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BEATISSIMO 

PADRE 


'  argomento  di  quefto  libro ,  che  a'  piedi 
della  Santità*  Vostra  io  preferito  nella 
feconda  Edizione,  come  già  nella  prima  fu 
pofto  a  quelli  d'uno  de'fuoi  Anteceflori  d'im- 
mortal  nome  ,  Allfssandro  VII. ,  fpiega  da 
fe  le  ragioni  d'efferle  dedicato.  Roma  an- 
tica ,  felicemente  fottratta  dal  Principe  delli 
Apoftoli  alle  cieche  fuperftizioni  degli  Idolatri ,  e  dal  zelo  di 
religione  appefa  già  in  voto  alla  Croce  trionfale ,  ch'egli  vi 

*  creile , 


ereffe,  tanto  di  gloria  riconofce  nel  chiaro  titolo  di  Regia 
del  Sacerdozio  ;  che  ad  onta  fi  recherebbe  il  comparire  an- 
cora in  figura  fono  l'altrui  protezione  :  quafì  poteffe  ricor- 
darfi  altro  nome  ,  ove  ha  tutta  la  maeftà  quello  del  Vica- 
rio di  Chrifto  .   Degnata  una  volta  di  tanto  lume  ,  (lima 
diflbmigliare  al  fuo  portamento  qualunque  immagine  la  rap- 
prefenti  altrove  rivolta  col  guardo  .  OfFenderebbefi  perciò 
giuftamente  delle  mie  ftampe ,  come  ingiuriofe  alla  fua  gran- 
dezza ,  fe  minor  nome  le  riportaflero  in  fronte,  che  il  vene- 
rato di  Vostra  Santità*  ,  ancora  perciò  più  dovuto  all'amore 
della  mede/ima ,  perche  impetrato  dal  Cielo  con  più  giorni  di 
lagrime.  Addita  in  ogni  tempio  l'antica,  eia  nuova  Roma  un  ti- 
tolo illuftre  di  quel  dominio,che  la  Santità  Vostra  vi  efercita 
con  l'opere  di  religione ,  dove  infiorandole  facre  pareti ,  dove 
riveftendo  gli  altari  ,  qui  con  interpretare  fcritture,  colà  eoa 
amminiftrar  Sacramenti .  Ricorda  in  ogni  edificio  un  teftimo- 
nio  dell' Apoftolica  protezione  ,  refa  più  evidente  ne'  tremori 
delle  vicine  provincie  ,  allora  che  fquotendofi  d'ogni  intorno 
la  terra ,  e  aprendo  sù  gli  occhi  noftri  profifìme  le  ruine,  vide 
foftenerfi  dall'Onnipotente  braccio  della  mifericordia  Divina , 
con  efficace  interceffione  invocata  dalla  Santità'  Vostra  nel 
facro  afilo ,  che  sù  quefto  fuolo  felice  apprettano  le  tombe ,  e  i 
venerati  pegni  de'  Santi  Apoftoli .  Alza  ne'  fuoi  confini  archi 
trionfali ,  non  già  di  belliche  imprefe  ,  ma  di  ficurezza  ,  e  di 
pace  :  e  incide  in  ogni  porta  delle  fue  terre  quello  fpeciofo  ti- 
tolo ,  che  legge  dato  al  Maffimo  Coftantino  ne'  marmi  tuttavia 
confervati  alle  radici  del  Palatino  ,  cioè  di  Fondatore  del  pu- 
blico  ripofo.  E  dove  all'altre  Città  d'Italia  la  Santità'  Vostra 
ò  porge  pietofala  mano ,  per  follevarle  dalle  fofferte  ruine ,  ò 
ftende  l'augufto  ammanto  per  difenderle  dagli  infulti  di  guer- 
re ;  quefta  ^ra  tutte  l'altre  diftinta  con  l'onore  di  fua  prefenza 
vede  ornarfi  tuttodì  qual  Regina  de'  più  fpeciofi  infieme ,  e 
magnifici  abbellimenti ,  che  alla  pubblica  utilità  congiungano 
e  la  grazia  ,  e  il  decoro  .  L'Arti  liberali ,  reftituite  nel  Campi- 
doglio ,  la  ripa  del  Regio  fiume  ,  maeftofamente  adornata  nel 
Campo  Marzio,  gli  Erarij  dell'Abbondanza ,  che  ora  fi  ac- 
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crefcoiiosù  rEfquilino  ,  l'opre  più  ammirate  de'  Maeftri  d'ogni 
eleganza,  per  fuo  ajuto ,  e  comando  ,  mantenute  ne'  palagi 
di  Roma,  eprefervate  nel  Pontificio  del  Vaticano,  fembrano 
eccitare  le  antiche  memorie  degli  Antonini  a  farfi  rivedere  nel 
noftro  fecolo  :  e  ben  può  dirfi  ,  che  ogni  marmo  nuovo ,  ed 
antico  venga  offerto  dalla  fuaRoma  a  CLEMENTE  XI.  per 
incidere  il  di  lui  facro  Nome  fopra  quello  degli  antichi  fuoi 
Cefari.  Non  era  dunque  in  poter  mio  il  dubitare,  fe  ad  altri 
appartenefle  la  dedicazione  di  Roma ,  che  al  proprio  Principe, 
e  cornuti  Padre ,  quando  ogni  faffo  è  un  monumento  delle  fue 
obbligazioni  a  Vostra  Beatitudine  :  a  cui  non  ardifco  di  rap- 
prefentare  le  particolari  della  mia  fervitù  (^retaggio  ,  che  deb- 
bo al  Padre  ,  dalla  Santità  Vostra  fopramodo  beneficato 
mentre  in  un  teatro  di  fette  colli ,  che  riflettono  d'ogni  intorno 
il  lume  {ignorile  della  fua  Stella ,  parebbe  troppo  ofcura  appen- 
dice l'umile  piano  d'una  officina,  benché  illuftrato  dalla  fua  pro- 
tezione. Permetterà  ilgenerofo  cuore  di  Vostra  Santità*, 
che  io  lafci  alle  ragioni  della  fua  Roma  tutto  il  merito  di  offe- 
rirle la  propria  immagine  con  le  mie  flampe  ,  e  di  confermare 
a  me  quell'onore ,  che  il  diritto  di  fuddito  mi  concilia  nel  ba- 
ciarle umilmente  genufleffo  i  fantiflìmi  piedi 


Di  Vostra  Beatitudine 


Vmilifi.  Obblig.  OM.  Suddito  ,  c  Seno . 
Francefco  Andreoli. 
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Francefco  Andreoli. 

V  ricevuta  con  tanto  applaufo  da  gli  ftudhfi  di  antichità 
mane  la  infigne  Opera  di  Famiano  Nardini ,  flampata  l'anno 
1 666  ;  che  più  volte  fi  è  fatta  inchiejìa  di  mandarne  alla  luco 
nuova  edizione  .  Anzi  può  dir  fi che  il  defìderio  de'  fior  af li  eri . 
più  letterati  Ci  cangi afie  in  querela  ,  qualvolta  richiedevano  in- 
darno le  copie  di  quefio  libro  :  il  quale  ad  effi  fembrava  coti  tojìo  rapito  al 
pubblico  ,  che  concefio  ,  per  la  fcarfezza  degli  efemplari  ,  benché  agiujìo  nu- 
mero impreffi .  Tale  approvazione  doveva/i  dal  comune  fentimento  degli  eru- 
diti al  pruderne  giudkio  ,  che  formò  dell'Opera  il  celebre  letterato  Monfi- 
gnor9  Ottavio  Falconieri  ,  bajìevole  a  darle  nome  con  il folo  pen fiero  ,  ci? egli 
ebbe  di  pubblicarla  ornata  della  fua  Prefazione  .  NèJ uff r agio  di  minor  con- 
to gli  accrebbero  pochi  anni  fono  il  Grevio  ,  edilTollio  ,  chiarijfimi  Autori  « 
con  renderla  più  illufire  per  la  traduzione  latina  ,  e  fi  cr.  l'onorato  luogo ,  con- 
cedo le  tra  il  corpo  de'  più  rinomati  Scrittori  di  Antichità  Romane,  da  e  (fi  no- 
bilmente accoppiati  con  gli  altri  efpofitori  delle  Greche  per  opera  comune  del 
celebre  Gronovio  in  ventiquattro  tomi ,  dati  in  luce  a  pubblico  beneficio  . 
Riputai  perciò  mia  fortuna  lacquifio  ,  ch'io  feci  delie  figure  ,  necefiarie  alla 
feconda fiampa  di  un  libro  ,  dichiarato  così  utile  *  e  dilettevole  ,  non  pure  dall' 
avida  ricerca  de  gli  eruditi ,  ma  altresì  dal  parere  de'  mentovati  Scrittori  * 
con  fiammati  nello  fiudio  delle  memorie  "Romane  :  /  quali  non  ifdegnarono  di 
aferiverfi  a  pregio  la  cura  della  impresone  .  Ond'  è  ,  ch'io  feguendo  il  di  loro 
inflittilo  ,  e  conjìgUo  ,  dì  altrui  giovare  con  la  nuova  edizione  del  medefimo  li* 
bro  ,  non  hò  voluto  feofiarmì  punto  da'  fentimentì  della  Prefazione  di  Mon- 
fignor  Falconieri ,  tanto  approvati  \  anzi  quella  medefima  hò  aggiunta  ,  come 
legge  inviolabile ,  preferitta  alla  mia  intenzione  :  e  que'giufii  motivi ,  ch'egli 
ebbe  di  non  punto  mutare ,  ne  ripulire  alcuni  pochi  luoghi ,  da  ef$o  avvertiti , 
mi  è  fembrato  dover  preferire  al  parere  d'altri  eruditi ,  che  fuggerìvano  ,  po- 
ter fi fenza  rimprovero  aggiungere  maggior pefo ,  e  conferma,  o  paragonare  alle 
congetture  del  Nardini  miglior  fentenza ,  ove  alcun  vefiigio  di  antichità 
nuovamente  [coperto  ciò  ricercale  .  Offerivano  a  cinefilo  fine  gli  fi  udì  loro  , 
e  le  ofiervazioni ,  molti  nobili  ingegni  :  i  quali  diferetamente  ufando  di  lor 
configlio ,  tanto  più  lìbero  a  determinare ,  quanto  ?7ieno  impedito  dal prefu- 
mere ,  è  dall'impegno  di  contradire  ,  facilmente  fi  arrefero  a  ciò  ,  che  fenti- 
<vano  ì  più  tra  loro  :  e  fù  di  mantenere  intatti  i  lineamenti  dell'opera ,  di  già 
onorata  ne Ifiuo  natale  con  l'ajfifienza  d'un  Prelato  di  erudizione  sì  celebre , 
qualfà  Monfignor  Falconieri  :  c  di  rìferbare  le  offerte  ofiervazioni ,  ed  au- 
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menti  per  ttfìerne  un  libro  a  parte ,  che  filmano  poter/i  a  fiuo  tempo  mandare 
in  luce  con  la  memoria  di  quanto  fi  và  /coprendo  alla  giornata  nel  di/Sotterrarfi 
le  antiche  ruine ,  come  tejlè  fi  è  veduto  nello  [cavar fi  de*  fondamenti  per  nuo* 
ve  fabbriche  fui  Monte  Citorio ,  Invitano  perciò  meco  gl'attenti  ofervaton 
delle  memorie  °2tymane  a  voI$r  grazìof amente  comunicare  que9  lumi  ,  che  fera* 
brino  poter/i  aggiugnere  alle  riflejftoni  di Famìano  Nariìnl  ,  e  adoprino  a 
porre  in  chiaro  ciò  ,  che  per  avventura  fcorgevafi  allora  più  ofcur amente  per 
congetture*  Scarfo  guiderdone  a  doni  così  prezio/i  potrà  promettere  lamia 
gratitudine  »  Ma  il  nome  de9  benefici  mallevadori  di  quefia  imprefa  efigge?  à 
da  fe  ftefiolaghfia  ricognizione  dell'altrui  /lima  nel  veder  fi  premeflo  alle 
erudite  notizie,  di  che  vorranno  arricchire  la  pubblica  affettazione  .  Vna  fola 
aggiunta ,  che  veder  anno  imprefa  nella  edizione preferite  (  oltre  a  poche  me- 
daglie inferite  a  fuoi  luoghi  )  potrà  renderli  pienamente  fìcuri  della  buona  fe» 
de ,  per  me  promefia  in  pubblicare  i  loro  donativi .  Leggeranno  fui  fine  di 
quefio  libro  alcune  memorie ,  in  f empii  ce ,  e  rozo  filile  de  fritte  da  Flaminio 
Vacca,  uno  de9  pià  diligenti  cavatori  di  antichità ,  che  vivefiero  in  Rem  i  nel 
XVI  f ecolo  di  nofira  falutez  quando  appunto  cominciò  a  rifvegliarfi  lo  fiu- 
dio  della  ìfioria  Greca ,  e  ^mana ,  fepolto  con  i  fuoi  marmi .  Per  l9 atten- 
zione di  un9  Artiere ,  manchevole  d?ogni  coltura  di  lettere  umane  ,  e  non  pià 
oltre  erudito  di  quello ,  chebafiia  fendere  un  fedele  inventario  di  quanto 
vidde ,  /forgeranno  ,  quale  aumento  di  cognizioni  pofta  ritrarfi  dal  fitto ,  e 
dalla  qualità  de9, lavori ,  efiratti  in  varj  luoghi  della  Città ,  e  di  mano  in  ma* 
no  de  fritti  per  fina  memoria .  La  contezza  del  femplke  indicio  di  qualche  an- 
tico veftigio ,  contenuta  nel  breve  commentario  ,  che  ci  lafciò  ,  fà  giudicata 
dal  doTtiflìmo  Padre  Monfaucon  meritevole  di  fiua  applicazione  :  per  cui  do- 
po haverla  rivolta  dal  rozo  dettato  di  volgare ,  e  f corretta  favella  9  in  pura ,  ed 
efatta  verfione  dilatino  idioma ,  ne  hà  fatto  dono  alla  repubblica  de9  letterati 
tra  i  primi  libri  delli  eruditi  fuoi  viaggi ,  come  di  uno  de9  più  prezìofi  frutti , 
che  in  molte  peregrinazioni  ha  raccolti .  Egual  fede  dalle  mie  fiampe ,  *>  glo- 
ria maggiore  dalle  dì  loro  fatiche  dover  anno  giufiamente  prometter^  quelli  in- 
gegni ,  che  alla  Roma  del  Nardinì  contribuiranno  qualche  ornamento .  Ma 
ormai  è  tempo  di  afegnare  il  primo  luogo  al  pià  volte  commendato  Monfignor 
Falconieri  z  che  aprì  la  firada  alla  lettura  dell9  Opera  con  la  feguente^ 
Introduzione . 


A'LET- 


A'  LETTORI 

OTTAVIO  FALCONIERI. 

E  l'antiche  fembianze  di  Roma  sì  come  elle  fono  figurate  , 
e  talora  al  vivo  defcritte  nelle  carte  degli  Scrittori,  cosi 
nelle  proprie  ruine  potettero  rafiìgurarfi ,  minor  huopo  vi 
farebbe  di  chi  per  compiacere  al  nobil  defiderio  degli  Stu- 
diofi  s'affa ticafie  per  rintracciarne  le  veftigia  fcancellate  dal 
tempo ,  e  confufe  ,  o  ricoperte  dagli  Edifizii  moderni .  Ma  dappoiché 
ella  ,  fecondo  la  condizione  delle  cofe  umane  f  per  la  quale  ,  sì  cornea 
cantò  il  Virgilio  Tofcano  ; 

Mulono  h  Città  ,  muoiono  ì  Regni  , 
trasformatafi  per  le  vicende  della  fortuna  ,  e  lacerata  dalPincurfioni  fre- 
quenti di  barbare  Nazioni  appena  dagli  avanzi ,  che  ne  fono  in  piè,  può 
ravvifarfi  qual'ella  foffe,  utiliilìme ,  e  degne  di  fomma  lode  faranno  fem- 
pre  le  fatiche  di  coloro  ,  i  quali  procurino  ,  giuda  lor  poifa  ,  di  ravvivar- 
le .  A  quello  pregio  afpirarono  ne'  due  fecoli  andati  que'  valentuomini» 
il  Fulvio  ,  il  Boiffardo  ,  il  Biondo  ,  il  Marìiano  ,  il  Ligorio,  e  forfè  fopra 
tutti  confeguito  l'aurebbe  Bernardo  Rucellai  huomo  dottiflìmo,  e  co- 
gnato del  Magnifico  Lorenzo  ,  fe  il  volume  ,  che  oltre  alla  Storia  Fio* 
rentina  da  lui  elegantiflimamente  fcritta  in  Latino  ,  e'  compofe  deli* 
Antichità  Romane  ,  e  fpezialmente  della  Topografia  ,  citato  ,  e  lodato 
affai  da  Pietro  Crinito  ,  non  rimanefle  ancora  fepolto  nelle  tenebre^» 
della  dimenticanza  .  Ne  perchè  quelli ,  ed  altri  fi  fien  podi  a  tale  inchie- 
da ,  foverchia  dee  riputarfi  l'opera  di  quegli ,  i  quali  appretto  i  primi  ne 
hanno  fcritto  :  imperciocché  eflendo  ampli  film  a  la  materia ,  di  cui  fi 
tratta ,  e  dubbiofa  per  l'incertezza  delle  cofe  ,  e  foprammodo  ofcura  per 
la  varietà  ,  e  difcordia  fra  loro  degli  antichi  Scrittori  ,  i  quali  ne  hanno 
favellato ,  fempre  largo  campo  rimane  alle  conghietture  di  chi  voglia 
adoperarvi  l'ingegno,  con  ficurezza  di  dover  fempre  difcoprir  cofe  nuo- 
ve 9  e  fingolari .  Senza  che  le  fcritture  della  maggior  parte  di  coloro  ,  i 
quali  han  trattato  delle  Romane  Antichità,  fono  così  ripiene  di  concetti 
favolofi  9  ed  il  più  delle  volte  fondati  fopra  le  vane  immaginazioni  del 
volgo  9  che  non  meno  pare  ,  eh'  e'  fi  polla  giovare  allo  feoprimento  di 
ette  manifeftando  ,  e  riprovando  le  falfe  opinioni  degli  altri  ,  che  propo. 
nendone  delle  nuove  .  E  perciò  non  minor  lode,  per  mio  avvifo,  hà 
acquiftato Pirro  Ligorio  per  quel  Libretto,  ch'egli  compofe  intitolato 
le  Paradofle  ,  in  cui  confuta  gli  errori ,  i  quali  ne'  fuoi  tempi  correvano 
intorno  alle  Antichità  di  Roma,  di  quella ,  ch'egli  abbia  riportato  con-* 
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tanti,  e  tanti  volumi  da  lui  ferità  fopra  le  medefime .  Quelle  confide- 
razioni  ,  le  quali  è  forza  ,  che  a  chiunque  s'inoltra  in  cosi  fatti  ftudii  fia- 
110  più  volte  cadute  nell'animo,  hanno  indotto  me  a  comunicare  al 
pubblico  la  prefente  Opera  di  Famiano  Nardini  donatami  cortefemente 
alcuni  anni  fono  dagli  Eredi  di  lui  ,  fperando  di  far  cofa  grata  infieme  , 
ed  utile  a  chi  fia  per  leggerla  ,  e  di  riportarne  in  contraccambio  con  la 
pubblica  approvazione  il  godimento  di  non  effermi  affatto  ingannato  , 
giudicandola  degna  d'effer  polla  in  luce  dopo  quelle  di  tanti  altri,  che  di 
quelle  flette  cofe  hanno  fcritto .  I  quali ,  s'io  non  erro  ,  non  ne  hanno 
detto  tanto  ,  che  al  Nardino  non  fia  rimaflo  luogo  di  moftrare  la  fua  di- 
ligenza neli'offervar  cofe  nuove  ,  la  vivacità  dell'ingegno  ,  e  la  fodezza 
del  giudizio  nel  confutare  l'altrui  opinioni ,  e  nello  ftabilir  le  proprie!  sì 
come  agevolmente  conofeerà  ciafeuno  ,  a  cui  quella  fua  Opera  con_» 
quelle,  che  finora  fono  ufeite  in  luce,  non  fie  grave  di  paragonare. 
Fra  le  quali  tutte  effendo  la  ROMA  ANTICA  ,  e  MODERNA  fcritta 
in  lingua  Latina  dal  Padre  Aleffandro  Donati  della  Compagnia  di 
Giesù  ,  sì  come  l'ultima  di  tempo  ,  cosi  forfè  la  prima  in  quanto  alla  co- 
pia delle  notizie  ,  e  alla  fceltezza ,  e  varietà  dell'erudizione  ,  alcuno  per 
avventura  giudicherà  ,  che  non  effendo  quella  del  Nardino  nel  titolo  da 
quella  diverfa  ,  poco  ,  o  nulla  abbia  egli  potuto  aggiugnervi  nella  fo- 
ftanza  .  Ma  ben  torto  s'avvedrà  del  contrario  ,  dov'  e'  cofideri  fenza  più 
il  bello ,  e  diftinto  ordine ,  ch'egli  offerva  delle  Regioni ,  ritornando  per 
così  dire  ne'  fuoi  antichi  lìti  le  cofe  in  effe  già  contenute  ,  e  dalle  certe 
diftinguendo  l'incerte  per  modo  ,  che  dove  il  Donati ,  e  gli  altri  più  to. 
ilo  ,  che  fare  alcuna  intera  ,  &  ordinata  deferizione  di  Roma  ,  d'alcune 
cofe folamente  più  fingolari ,  ed  in  confeguenza  più  note  ragionano; 
egli  con  efatta  diligenza  va  ricercando  a  parte  a  parte  ogni  minimo  ve- 
(ligio  dell'antiche  fue  grandezze  ,  riprovando  quando  fa  dì  meftieri,  con 
ragioni  potentiflìme  l'opinioni  degli  altri  ,  e  dello  fteffo  Donati  come 
dov'ei  parla  della  Suburra  ,  della  Rocca  del  Campidoglio  ,  ^e' Septi  , 
de'  Prati  Qujnzii ,  ed  altrove  .  Cosi  avefs'egli  potuto  vivendo  più  lue. 
gamente  ridur  quell'Opera  a  quella  perfezione ,  la  quale  alle  fcritture  di 
qualunque  forte  ,  ma  fpezialmente  a  quelle,  che  appartengono  afìmili 
materie  non  può  darfi ,  fe  non  dal  tempo  ,  come  non  rimarrebbe  ,  che_f 
defiderare  per  l'intera  cognizione  delle  Antichità  Romane  .  Ma  l'imma- 
tura morte  di  lui  feguita  Tanno  1661.  ci  hà  privati  di  quello  benefizio , 
ed  è  (lata  cagione  ,  che  la  fua  Roma  compiuta  per  altro  quanto  all'ordi- 
ne ,  e  alia  fommadì  ciò ,  che  fi  tratta  in  effa  ,  rimanga  in  qualche  cofa-j 
meno  perfetta  ,  il  che  fenza  fallo  non  farebbe  avvenuto  ,  s'egli  avelie 
avuto  tempo  di  darle  l'ultima  mano  ,  rendendo  più  probabili  con  nuo- 
ve ,  è  più  falde  prove  alcuni  fuoi  concetti ,  o  mutandofi  di  parere  dovV 
gli  feorgeffe  men  verifimili .  E  benché  mi  paja  (ciò  ,  che  parrà  forfè  an- 
che 


che  a'  Lettori  )  eflerfi  egli  ingannato  in  qualche  cofa  ,  come  è  proprio  di 
tutti  gli  huomini ,  nulladinieno  hò  Rimato  di  non  dovervi  por  mano  in 
conto  veruno,  perchè  oltre  al  confiftere  i  Tuoi  difetti  in  cofe  di  non_» 
molto  momento  ,  e  che  per  dipendere  dalle  conghietture  non  meritano 
dei  tutto  nome  d'errori ,  io  fon  d'avvifo  ,  che  alle  fcritture  altrui  debba 
averfi  quello  fteffo  riguardo,  che  averfi  fuole  alle  pitture  ,  nelle  quali 
gl'intendenti  dell'arte  amano  più  torto  di  riconofeere  l'imperfezioni  di 
colui ,  il  quale  le  hà  talvolta  folaraente  abbozzate,  che  i  tratti  quantun- 
que deiicatiffimi  di  nuovo  pennello  .  Laonde  mi  fon  contentato  fem- 
plicemente  di  mutare  alcune  parole ,  dov'  effe  potevano  aiterare  ren- 
dere ofeuri  i  fentimenti  dell'Autore ,  e  di  correggere  gli  errori  manifè- 
ftamente  riconofeiuti  ne' luoghi  degli  Scrittori  allegati,  i  quali  egli, 

0  per  mancanza  di  Tedi  migliori  ,  o  per  difetto  di  memoria  fi  è  lafciato 
ufeir  dalia  penna  ,  e  forfè  a  negligenza  di  chi  ajutogli  in  parte  a  trafeiver 
l'Opera  debbon'  efiere  attribuiti .  Nè  meno  hò  voluto  ,  quanto  alla  lo- 
cuzione ,  alterandola  fottoporla  alle  regole  più  rigorofe  ,  sì  per  non  ri- 
chiederlo la  materia  ,  sì  perchè  non  mi  pareva  convenevole  il  voler  io 
aggiugnervi  ricercatamente  quegli  ornamenti ,  i  quali  l'Autore  ftcffb 
più  curandofi  dell'efficacia  delle  parole,  che  della  purità  ,  ed  oflervan- 
za  della  lingua  aveva  (limati  foverchi ,  e  forfè  a  bello  Audio  trafeurati  . 
Gli  errori  poi  ,  chenè  da  lui ,  nè  da  me  avvertiti  pofibn'  e  (Ter  trafcorfi 
in  più  d'un  luogo  ,  daranno  occafione  al  difereto  Lettore  di  ufàr'e  la  fua 
benignità  ,  alla  quale  s'appartiene  di  avere  a  grado  le  fatiche  di  chi  in 
qualunque  modo  s'adopera  a  pubblico  benefizio ,  e  non  dì  riprenderne 

1  mancamenti  . 
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PONT.  MAX. 

EJUSDEM  OCTAVII  F  AL  CONER 1 1 . 

LLsf  ego  darà  olim  imperii ,  nutic  certa  facrorum 
Sedei ,  antiqua  pietate  Vrbi  proxima  cesio  , 
Terrarumque  deeui ,  tua  rerum  maxima  Roma  , 
Munire  qua  Divum  tìbi  tot  regnata  fer  annoi  ; 
Maxime  s^LEXrfftVER  >  cèlum  cui  clav.dtre  peffe  » 
<dtque  datum  referare,  vicefque  imphre  Tona/un, 
Te  precor ,  haud  unquam  dubii  per  fodera  amorii , 
Reddere  quo  tnihi  me  properai ,  fentoque  labantem 
Suflcntai  %  ne  qua  vitlor  Nardiniui  avi 
Rtjlituit  noftra  (  ab  lacrymis  fine  talia  fari 
Vix  pcjfum  infelix')  uefligìa  fplendida  Jorth 
Rnrjum  avo  pati  are  tegi ,  condique  tenebri* . 
Namque  hac ,  qua  dotlis  opere fa  voi um ina  charth 
Ipfe  referta  videi ,  excufifque  are  figurii , 
Hac  *Vrbh  monumenta  tua  clarijfìma  ,  celo 
o/Equatai  olim  mola  »  decora  alta  ^uiritum  s 
Quicquid  opes ,  luxui  quicquid  »  captiva  Corinthm  » 
Gra]ugenumque  artei  quicquid  potuere ,  recondunt  « 
Seu  per  fepteno%  jefe  fleblentia  col  lei 
Mcenia  cbire  juvat  ;  nitìdai  jeu  marmore  thermai 
Vifcre ,  &  aerio  penàentei  fornice  rivoi . 
Tu  triodo  ,  fi  feri  hac  animui  cogncjfe-,  laborem 
Me  tenuem  ,  curafque  Uvei  ,  Tater  rflme ,  recufai  i 
-sffpice ,  Remanum  qua  fe  inter  culmina  rupis 
Edita  Tarpeia  pandeus ,  clivumque  T alati 
slmplum  ,  illuftre  Forum  %  populoi ,  gentemque  togatam 
esEncadum  fobolem  excipìebat .   Curia  ccnt'tn 
^Patribui  hìc ,  ubi  fubieclii  nova  jura  Sicambrii  , 
^rmeniìfque  dabant  :  Rojlra  en  male  fanjla  Diferto 
Romulidum  ante  omnei,  Lacus  en  hìc  Curtius ,  <rfrcus 
E»  Fa bii ,  en  Janui  mediui ,  Tutealque  Libonii  ; 
Hinc  fe  Sacra  oculis  ofert  Vìa  i  cernii  ut  illam 
Jnvidiofa  feri  pracluàunt  Atria  Rcgis* 
Vivida  fiderei  quà  fulgent  ara  Colo/fi , 
/  icmique  palet  fublime  opta  ^mphìtheatri  l 
Cernii  ,  ut  ad  lavar»  Taci  (aerata  beata 
Infurgunt  a(lris  fafligìa  /  quaque  imitanda 
Haud  unquam^  fuperaut  Monumenta  Vxoria  tadat 
Et  qua  9  mine  meminiffe  juvat ,  de  nomine  Tempia 

Witla 


Ditta  olim  nofìro  /  nobis  quoque  condita  Tempia . 
Tarte  fed  adverfa  celo  Capitolia  celfa 
jtfpicc ,  ut  attollunt  fefe  !  ittit  'vertice  fummo 
lmminet  Arx  centum  gradibus  fubeunda  :  virefcit 
Fronde  [aera  geminus  prope  Lucus  :  colle  [uh  imo  , 
Molh  ad  bue  prifea  qua  (lant  pari  magna  Columna 
Bis  quatuor  ,  fuerant  olim  delubra  betulla 
Fortuna  ;  imperii  en  opibus  Loca  certa  tuendis. 
Stipe  bìc  [ubi imi  tetto  Concordia  Tatres 
Tri  fubitoi  belli  cafus ,  paci  [ve  coegìt . 
Marmore  confpìcuus  "Par io  Ttbereius  drcus 
Vltum  bìc  tejlatur  Varum  ,  repetitaque  jìgna  : 
Cui  [aera  refpondent  canti  penetralia  Fefia , 
oJEtcrnumque  ignem ,  iy  Troia  fervantia  Divos . 
®hiòd  fi  tantum  amor  tenet  instaurare  ruentem 
Vrbem  ,  jam  rerum  dominam  »  terrifque  potitam  » 
Quid  molem  j'enio  informem ,  fi  costerà  conferì , 


JViliaco  aut  quorfum  immanes  de  marmore  rurfuì 
Collere  humo  effoffas  i  quorjum  labentia  bujla 
Reflituife  Ubet  Cejli  i  malora  patent  jam  3 
6>ueis  mibì  dulcis  honos ,  fi  qua  fpes  ulla  ,  vetujla  , 
dufpicc  Te ,  longo  re de a  t  poft  tempore  forma  . 
Hac  modo ,  qua  lato  monumenta  infignia  mòtutn 
e^Eneada  vultu  aj'piciant ,  fqua  lentia  dudum 
Rudera  »  &  indecores  avo  poti  ente  ruinas 
Lucem  noffe  dedit  Nardinius  :  area  in  orbem 
Tu  licct  ingentem  qua  Vaticana  patefeit , 
Tortici  bus  vaftis  ,  tanto  &  Te  ^Principe  dìgnh 
osEquarii  folus  pvifea  decora  inclyta  Rema  ; 
Tu  tamen  intento  defiges  lumina  vultu, 
^updque  fatti  dixiffe  fuit,  mirabere  ;  celfa 
Seti-  Capitolini  luflrabis  Tempia  Tonantis  , 
^urea  tecla  ,  aureos  pojles ,  fulgentia  gemmìs 
Signa  »  Orientis  opei ,  domiti  fpolia  Orbis  opima  ; 
Seu  magii ,  augujìo  celebrata  *Palatia  luxu , 
Tra]anique  forum  ,  Magnique  aurata  tbeatra  » 
Septaque  ;  feu  geminos  C  ir  coi*  bortofque  Luculli 
Confpicics  .  Noflrii  ergo  *  Tater  Qptime  ,  votii 
sfnnue  ,  Narài?i\  fpefìata  vo lumina  ,  cticis , 
Invida  prcjfu  adbuc  queii  fori  ,  erepta  latebrii 
Nomine  fi  età  tuo  volitent  fuper  ajlra  ,  Quiritum 
Excepta  ac  merito  plaufu  ,  jludiifque  v'irum  per 
Ora ,  per  ajftduafque  manuì  laudata  ferantur . 
Tunc  demim  »  mihi  qua  facies  dum  feeptra  manerent 
Terrarum ,  Oceano  ,  &  gelido  metuenda  Njphati 
dgnofeent ,  ^Ibim  quctquot ,  Batimque  ,  /irarimqut 
<rftquc  1(1  rum  »  ingenti fque  bìbentes  (lumina  Rbeni 
Relli-quias  uteumque  mei ,  celebrefque  ruinas 
Vi  furi  pr  operaia  Vrfa  glacialis  ab  axe  ; 
Sufpicientque  iterum  rcdivham  fecula  Romam . 
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Della  Fondanone  di  Roma  . 
CAPO  PRIMO. 


[Otto  il  giro  della  Luna  ogni  co  fa  andar  col  tempo  varia  n- 
!  dofì,  è  verità  non  più  conofcinea  da  gl'Intendenti,  che  ("pe- 
ri mentata  da  gl'Idioti.  Gli  huomini,non  che  altro  gli  ani~ 
mali, e  le  piante,  come  prima  d'ogn'altro  infegnò  Diotima 
a  Socrate  nel  Convito  di  Platone,  dalla  fanciullezza  alla—» 
vecchiaja,  benché  fiano  i  medefìmi ,  non  hanno  però  in  elìi 
tempre  la  ftefla  materia  ;  Poiché  con  le  trafpirationi  conti- 
mie  la  carne,  l'offa  ,  i  peh,gìi  humori  tutti  vanno  a  poco  a 
poco  rinovandofi  :  donde  nafcono  le  varietà  delia  figura  9  e 
della  ilatura.  £  nelle  Città  ,  e  ne'  Regni  quante  ,  e  quanto 
grandi  trasformationi  fi  cagionino  dal  tempo, e  dagli  ac- 
cidenti^ chi  non  è  certo/  Della  nave  di  Tefeo,che  per  tanti  anni  in  Atene  fi  confer- 
vò  ,  con  tutto  che  la  materia  dopo  lungo  tratto  di  tempo  diveniffe  affatto  dìverfa  » 
mercè  che  perogni  legno  fracido  s'andava  fempre  foftituendo  un  nuovo,  !a  forma  no 
fii  differente  dalla  primiera.  E  nelle  Cittadi  mutanfi,  non  folo  le  materie  co'  rinova- 
menti, ma  oltre  le  cafe,i  Tempii, le  flrade,Ie  piazze5delle  quali  fi  vede  ogni  dì  alcuna 
metamorfofi,  i  ricinti  delle  mura  van  prendendo  fattezze  diverfe;  &  i  lìti  flellì,  co? ti* 
coprimenti  delle  valli  ,  con  gli  abbaffamenti  delle  colline,  con  gli  arginamenti  delle 
pianure,  con  gli  agevolamenti  delle  falite,anzi,e  con  lo  fpelfo  dilatarli  da  vna  parte,e 
col  ritirarli  dall'altra  perdono  ogni  vefligio  della  faccia  antica  .Quella  continua  va* 
riatione,  che  defta  ne' fi  lidio  fi  curiofità  di  rintracciare  non  folo  gli  avvenimenti, ma 
le  figure  paffate  del  Mondo  ,  oltre  l'hauer  data  occaiìone  all'Hiftoria  ,  ha  invanì 
tempi  fufcitate  Cronologie,  Geografie,Topografie,e  più  altri  ftudii  d'antichità,  fen- 
za  il  lume  de'  quali  cieche  l'Hiftorie  andrebbono  ,  e  condurrebbono  al  tallo  .  Ma—* 
qual  Città  è  fiata  più  di  Roma  efpofta  a  mutationi  .<?  Nata  picciola,  ed  humile  ;  cre- 
fciuta  in  breue  a  marauiglia  d'ampiezza,  e  d'impero  ,  poi  fui  buono  delle  profperità 
faccheggiata,  &  arfa  da'  Galli ,  rifabricata  ,  ma  con  tale  inconfideratezza  ,  che  la— » 
fua  forma  era  occupata  magih  cjuàm  divija fimihu  dice  Livio  :  ben  poi  divenne  fuper- 
ba  nella  magnificenza  degli  edificii ,  e  fpecialmente  fotto  i  Cefari,  finche  dopo  il  Ne* 
roniano  incendio  prefero  le  ftrade  3  e  le  piazze  forma,  e  difpofitione  migliore  Quin- 
di a  tal  vaflità  crebbe,  ch'efTer  giunta  da  vna  parte  ad  Otricoli ,  dall'altra  al  Mare  11 
dice  ;  finche  faccheggiata,  &  arfa  da'Goti,  e  da'  Vandali  cominciò  a  dar'indietro  ,  e 
per  ultimo  rovinata  in  buona  parte  da  Totila  ,  fi  dishabitò  .  Rihabitata  dipoi  fu  dif- 
fomigliantifllma  dalla  primiera  .  Sotto  gli  Efarchi  di  Ravenna  fempre  humile;  fot- 
to la  cura  del  Fopoloj  e  de'  Pontefici  in  que'  fecoli  rozzi,  rozza?  e  povera,  nella  reft- 
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denza,che  fecero  i  Papi  in  Francia,  quàfi  deferta;  finalmente  ringiovenita  và  forgen-» 
do  emula  dell'amiche  magnificenze  .  E  parrà  ftrano  ,  che  le  Romane  antichità  con 
cura  fpecia!e,come  di  Città  la  più  celebre  nel  Mondo  ,  la  più  agitata  dalla  fortuna,  e 
di  cui  più  fi  legge,  che  di  tutte  l'altre  ,  fiano  da  quafi  innumerabi.li  Topografi  ricer- 
cate/ Ben'è  vero,che  le  mutationi  medefìme,le  quali  delle  Romane  Antichità  detta- 
no Io  fludio?  l'intralciano  ancora  di  difficoltà, e  grandi  :  Perche  fecondo  le  diverfità 
de5  tempi  hebbe  ella  diverfe  forme,  divertì  membri,diverfa  grandezza,  e  poco  meno» 
ch'in  tutto  diverfo  fito  :  Onde  non  folo  il  formar  figura  efatta  di  Roma  Amica,co- 
me  altri  ha  pretefo  ,  e  moftrar'a  gli  occhi  tutte  in  un  tempo  le  cofe  di  più  fecoli  hà 
dell'imponibile,  ma  anche  nel  didimamente  ricercarle  fecondo  i  tempi  s'incontrano 
ofcurità,  e  confufioni  non  fuperabili  fenza  gran  fatica .  Né  fi  può  cominciare  a  trat- 
tarne con  fodezza,  fe  prima  non  fe  ne  ritrova,e  non  fe  ne  ftabilifce  il  Natale  per  dis- 
tinguerne poi  gli  augumenti  di  mano  in  mano  .  il  qual  punto  benché  più  fpetti  ali* 
Hiftorico  ,che  al  Topografo,  nulladimeno  la  Topografia  ,  che  sùi'Hiftoria  và  firn- 
data,  dee  per  alzarvi  poi  fopra  la  fua  fabrica  difcoprire,  e  preparar  prima  il  fito  alle^» 
fondamenta  . 

Velia  fon-    La  gloria  dell'  edificatone  di  Roma  da  quafi  tutti  li  Scrittori  delle  Romane  Hi- 
Catione  di  ftorie  fi  dà  a  Romolo,  benché  da  Dionigi  AlicarnaiTeo,e  da  altri  s'habbia  per  certo» 
Roma  opi- che  prima  di  Romolo  nel  medelìmo  fitò  (  che  fu  il  Colle  Palatino  )  regualìe  Evani 
moni  di-   dro  Arcade  ,  &è  fama,  eh'  egli  chiamale  quella  fua  Città  con  voce  Greca  P&fiq  , 
ver fe  .       ch'in  Latino  fuona  Valentia^  in  Tofcano  Fortezza .  Non  mancano  Scrittori  Greci  » 
Remoto  .    che  ò  da  una  tal  Roma,  ò  Greca,  ò  Trojana,  ò  ferva,  ò  compagna,ò  nipote  ,  ò  mo- 
Eiandro,    glie  d'Enea,  ò  da  un  certo  Remo,  ò  Romolo  figlio,  ò  d'Enea,  ò  di  Giove,  ò  d'Ulif- 
àrcade  .    fe,ò  d'Italo  diconla  fabricata  molto  prima  di  Romolo  Albano.  V'è  anche  chi  accen- 
Altvitht  na  il  monte  Capitolino  eifer  (tato  molto  prima  d'Enea  habitat©  da  Saturno ,  ficome 
fondatori   da  Giano  il  Giauicolojdelle  quali  cofe  come  involte  in  una  troppo  folta  nebbia  d'an* 
di  Roma    tichità  poco  cafo  fi  può  fare  .  Della  fabricata,  ò  almeno  habitata  da  Evandro  non  fi 
fon  detti  •  dubita;  ma  mentre  fe  ne  fà  Romolo  fondatore  ,  fegue,  che  la  Città  d'Evandro  prima 
di  Romolo  rimanefie  deferta  ,  e  che  quelli  la  rifabricafTe  ,  anzi  e  non  Pwm»  »  ma  con 
altro  nome  (  dicono  Paiatio  J  foife  chiamata  prima  . 
RmohiB    Giovanni  Temporario  nel  3. delle  Cronologiche  dimoiìrationi,  e  Filippo  Cluverio 
rtea,  r  jua  'nel  j.  dell'Italia  Antica  dichiarano  favole  Romolo  ,  e  gli  altri  Re  di  Roma,  anzi  & 
éifiendeh*  i  Re  d'Alba,  &  Enea,afTermando  il  primo  Roma  molti  fecoli  avanti  fondata,  Paltro 
tafliviati  dicendo  da  Evandro  ,  e  non  da  Romolo  Roma  detta  ?àuy  haver' havuto  il  prin- 
f avole  *     cipio,  e  da  indi  in  poi  fenza  tante  favole  efler'andata  crefeendo  bel  bello  .  lo»  feè  le- 
cito entrare  a  favellarne  ,  lìimando  molto  difficile  il  credere  di  poter'  incontrare  in- 
torno alla  nafeita  di  Roma  la  pura  verità  ,  la  qual  Dio  sà  come  fiia  ;  e  però  cercan- 
do folo  quel,  che  meno  difdica  di  credere  in  sì  antica  incertezza,  non  sò  aggiuntarmi 
a  dar  fede  intera  alle  memorie  ,  che  s' hanno-  de'  tempi  antichiflìmi  fcarfi  di  lettere  » 
Afa  co  Po-  e  Pcnnr*°fi  di  Scrittori ,  fondate  per  lo  più  in  traditioni  poco  caute  della  credula  tur* 
fa  ficurcz-  ba  di  1ue,Ie  età  rozze  >  ma  nè  debbo  pervadermi ,  ch'alcuna  hiftoria  ,  ò  traditione 
%a        ~~     temP°  qua"*»  fi  fìa  antico  ,  ricevuta  ,  creduta  ,  e  fuppofta  fempre  ,  non  da  una—» 
Città  ,  ma  da  più  popoli  ,  la  quale  didimamente  narri  le  fucceiììoni  de'  Re ,  mentre 
non  fi  veggia  evidentemente  difeorde  con  la  Cronologia  ,  ò  con  altro  ,  fia  affatto  fo- 
gno fenza  pur'  un'atomo  di  verità  ,  e  per  tale  debba  effer  dichiarata  >  e  tenuta  .  Tra 
le  favole  de'  Poeti ,  e  le  più  fantaftiche  ,  come  quelle  degli  Dii ,  le  Metamorfofi  ,  e 
fdtniglianti ,  non  fe  ne  legge  una  ,  che  qualche  tratto  di  vero  non  vi  tenga  intefiu- 
to  ,  ò  velato.  E  che  più  /  infogni  qualche  immagine  di  vcritàdel  giorno ,  benché--» 
disformata, fogliono  portar  quafi  Tempre  .  Nè  è  poco, che  Tertulliano  Scrittoi  anti- 
co^, e  grave  nel  cap.  ti.  del  fuo  Apologetico  ,  favellando  di  Saturno  incomparabil- 
mete  più  antico  diRomoIo,afTermi  le  più  fedeli  teftimonianze  haverne  trovate  ne  gli 
Scrittori  Italiani  ;      uu(z;ai  rerum  argumnia,  nufauam  inverno  fdeliora  >  quàm  apud 
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ìpfam  Italiani ,  in  qua  Saturnia  pofi  multa*  expeditione:  ?  ($d 

Che  la  venata  d'Enea  in  Italia, l'unione  co' popoli  Aborigini ,  l'edirìcatione  d'Al- 
ba longa,  e  la  fuccelfione  di  tanti  Rè  fino  a  Numkore  aggiuntate  ne'tempi  coiranti- 
che  Olimpiadi  della  Grecia,  e  credute  dagli  antichi  del  Latio  fermamente  sgabbia- 
no a  tener  per  favole  affatto,  come  i  Romanzi  d'hoggidi,  non  m'arrifchio  a  confen- 
tirlo.  Echi  diede  alle  rozze  genti  del  Latio  cognitione  piena  di  Troja  ,  d'Enea,  e  Pentita^,  * 
dijulo  ,  fiche  haveffero  a  inventarne  menzogna  tale  .<?  Non  s'incolpino  »  come  dal  ^ 
Cluverio  fi  fà  ,  le  bugie  d'alcuno  Scrittor  Greco,  &  in  fpecie  di  Peparetio  Diocle  ,  di  y*'**  *  1 
cui  così  in  Romolo  dice  Plutarco: Hacferè  cum  ly  Fabim  referat*&  Teparethiui  Dio-  J^csj 
cle^qnem  puto  de  condita  Roma  primùm  memoria  mandaffe,  fufpetlam  qutdem  habent  [a-  Jlone  *■ 
ftf/dWjPoiche  non  porto  in  conto  che  Diocle  non  potè  folo  eflerne  il  primo  fra  Greci, 
e  che  Pefler  lui  (lato  il  primo  è  fofpetto  di  Plutarco,?^/?  puto,&c. crederemo  noi  ha- 
ver  Diocle  inventata  cotal  favola  di  fua  tefìa,  ò  haverla  raccolta  da  antichi  fcritti,  e 
traclitioni  latine  /  Anzi  lafciato  Diocle  per  alquanto  in  difparte,  gli  antichi  Hiftorì- 
ci  di  Roma  ,  e  del  Latio ,  de'  quali  dichiara  elFerfi  fervito  Dionigi  Alicarnalfeo  nel 
Proemio  ,  cioè  Fabio  Pittore  ,  Catone  ,  Valerio  Andate  ,  Licinio  Macro  ,  Aulo  Gel- 
ìio,  Calfurnio  Pifone  ,  &  altri  affai  (  com'egli  dice  )  non  ofeuri ,  diremo  che  da  Dio< 
eie  all'hora  facilmente  incognito  al  Latio  apprendeiTero  le  loro  notitie  più  toilo,che 
da  rn  Ile  altri  fcritti,  e  memorie  della  Patria  /  forfè  memorie  più  antiche  della  Storia 
dì  Diocle  Greco  non  haveva  Roma  /  V'erano  pure  gli  antichiifimi  Gommentarii ,  ò 
Annali  de'  Pontefici ,  eh'  effere  le  più  antiche  fiiftorie  di  Roma  fcrive  Quintiliano 
nel  L  io.  c.  2.  Quelli  quanto  antichi  follerò  veggalì  nel  2.  De  Oratore  di  Cicerone  : 
Erat  Hifloria  nibil  aliud.quàm  Annalium  confcèio-,  cujia  rei-,  memoriaque  publica  reti* 
neuda  caufa  ab  initio  rerum  Romanarum  ufque  ad  *P.Mutium  Tont.Max.  rei  omna fin* 
gulorum  annorum  manti  ab  at  Ut  ter  k  Tontij'exMaxMferebatque  in  albumi  propombat 
tabulam  domi  ,  potefiamt  effet  populo  cogncf'cendì .  li  Collegio  de'  Pontefici  col  Ponte- 
fice Maffimo  fu  inftituito  da  Ninna  .  Dunque  ,  fe  non  fono  Nuraa,  non  molto  dipoi 
hebbero  quegli  Annali  cominciamento  ,  che  ab  initio  rerum  Romar.arum  eiTer  flato  Ci 
dice  da  Cicerone  :  Onde  fe  nel  racconto  delle  prime  cole  di  Roma  riavevano  alcune 
particelle  variate  dal  vero,  non  poterono  haverle  in  tutto  favolofe  .  Oltre  a  quelli 
v'erano  altri  libri  antichilTìmi ,  come  i  Commentarli  di  Servio  Tullio  ,  i  libri  Lintei, 
&  altri  citati  da  Livio,  de'  quali  dovettero  fervirfi  gii  altri,  e  Diocle  fteiTòjmijle  al- 
tri racconti  rozzamente  fcritti  niuno  dirà  ,  che  non  fi  trovaifero  in  Romalafciati  da 
i  più  vicini  di  tempo  ,  nè  poterono  mancarvi  traclitioni  trafportarea  voce  di  proge- 
nie in  progenie,  al  folito  d'ogni  luogo,  dalle  quali  poi  gPHiftorici,  e  Greci,  e  Lati- 
ni dovettero  cavare  i  loro  difeorfi  .  E  fe  a  que' primi  ,  che  cominciarono  a  notar'  in 
carta  ,  ò  a  riferir  con  parole  ,  la  facilità  del  credere  potè  fare  ò  fcrivere,  ò  dire  la  veri- 
tà alterata  ,  hà  del  difficile  ,  che  faceffe  Jafciar'  a'Pofleri  dicerie  in  tutto  chimeriche  . 
Ma  accodiamoci  a  palparne  la  verità  .  Donde  cava  Dionigi  l'opinioni  diverfe  ,  che 
apporta  del  principio  di  Roma  nel  primo  libro  /  Udiamolo  :  Jtd  Romàna*  tranfibo  , 
quorum  certe  non  tfl ,  neo prifeus  Hijloricu! ,  nec  Qrator ,  [ed  eorum  quilibet  ex  antiqui* 
fermonibui  ajftrvatis  in  tabulis  facrisjua  defcripfit .  Da  quali  autorità  raccolfe  il  tem- 
po dell'edifkatione  di  elfa  /  Eccole  :  Quod  ojìenditur  tum  ex  rebus  aliii  multi! ,  timi  ex  ^ 
memorii!  nomine  Cenfuann ,  qua!  filila  àpatre  accipit ,  iique  bombici  muliifaciunt  il  lai , 
ut  rei  paternai  jacrai  defcendentibui  firn  relinqucra  multique  hominei  nobile!  funt  ex  fa- 
miliii  CenJ'oriii ,  qui  cai  confervant ,  in  quibia  ego  quidem  inventore.  E  da  Diocle  non 
dice  di  prender  nulla  /  e  fe  s'olferva  bene,  intorno  al  principio  di  Roma  Dionigi  cita 
molti  Autori ,  e  Greci ,  e  Latini ,  ma  Diocle  non  mai  .  Così  deila  venuta  d'Enea  in 
Italia  dopo  haver'egli  apportate  le  autorità  di  tutti  i  Greci  conchiude  :  Enea*  Troja- 
norumquein  Italiani  adventum,  &  Romani  omna  afferunt,  &  reuqua  in  diebui  folemni- 
huu  atque  in  facrificiis  ab  iis  fiunt,  &  Sybillina  carminai?  /ippollinii  Tjtbii  refponfa. 
aperti  oflendnnt  ;  qua  nemo  efl  qui  utornatui  caufa  ditta  fpcrneret,  &c.  Se  poi  da  Dio- 
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nigì  vogliamo  farà  gli  altri  pafTaggio,di  Tito  Livio  che  diremo?  Fu  egli  di  finitimo 
giuditio  nello  fcegliere  tra  i  più  antichi  Hifloricì  il  buono  dalle  fole  ,  e  tanto  accu- 
rato, che  non  lafciò  d'apportar  ìe  teftimonianze  contrarie  a  quel ,  che  haveva  fcelto, 
purché  d'alcun  pefo  le  fcorgefle.  vScrivendo  dunque  Livio  le  cofe  d'Enea  ,  e  di  Ro- 
molo con  fomma  franchezza,  induce  diffidenza  di  poter  opporgliiì,  e  rifiutarlo.  Così 
Vellejo  Paterculo  Scrittor  breve  sì  ,  ma  dotto,  fenfato ,  e  fuori  delPadulatione  ufata 
in  ultimo  verfo  Tiberio ,  grave  ,  e  veridico  fà  in  prò  dell'  afiTertione  comune  un'  in- 
ditio  grande  .  Saluto  Crifpo  nella  Catilinaria, ancorché  con  molta  generalità  ne  ra- 
gioni ,  con  tutto  ciò  non  dubitando  effer  Hata  Roma  fatta  dalla  ììirpe  d'Enea  ,  e  de- 
gli Aborigini  ,  difficulta  il  fofpet  tarla  favola  di  Greci  Autori .  Cornelio  Tacito  ac- 
clamato Hiftorico  grave  ,  acuto,  e  giuditiofo  nel  12.  degli  Annali,  oltre  la  certezza, 
che  ne  profefia ,  addita  i  corfi  del  folco  tirato  fotto  il  Palatino  da  Romolo  per  la  fa- 
èrica  delle  mura  .  Trogo  raccoglitor  diligente  delle  maggiori  antichità  abbreviato 
da  Giuftino  nel  lib.  45.  porta  la  Storia  di  Romolo  con  piena  franchezza  .  Tutti  i 
fopradetti,  e  per  antianità,  e  per  credito  affai  più  autorevoli  di  Plutarco,  inoltrando*, 
ci  anche  ad  argomentar  dì  Fabio,  di  Fifone,  di  Catone,  e  degli  altri  più  vecchi,  e  dal 
leccio  di  Romolo  meno  lontani, del  quale  poterono  perciò  haver  maggior  lume,  non 
deono  effere  giudicati  così  leggieri ,  che  dell5  origine  di  Roma  ,  e  delia  difcendenza 
d'Enea  fi  follerò  fidati  del  folo  detto  d'un  Greco  fenza  haverne  in  Italia  rincontri 
di  maggior  fede  ,  fiche  dopo  un  ben  longo  fcorfo  di  fecoli  ,  e  in  maggior  penuria  di 
fcritti  antichi  habbiano  pollato  il  Temperano  ,  &  il  Cluverio  contradir  loro  con—» 
evidenza  .  In  ultimo  veggiamo  bene  Plutarco  in  Romolo  .  Dopo  haver' egli  del  na- 
feimento  di  Roma  raccontate  più  opinioni  d'altri  ,  fi  ferma  al  fine  in  quefta  di  Ro- 
molo ,  non  per  la  fola  autorità  di  Diocle  ,  ma  perdi'  era  da  più  Scrittori  approvata  ; 
[ed  ex  UhQtia probabiliora  funt,  &  plurima  tejlibus  nituritur,  eertijfima  Dioclcs  Tepare- 
thim  primui  Gratis  litterh  illuflrmiit ,  à'c  Onde  ò  vera  ,  ò  non  vera  ch'ella  folle  ,  fu 
anticamente  la  piti  approvata  :  &  il  pronunciarla  hoggi  favola  ,  dopo  che  tutti  i  più 
gravi  Autori  in  maggior  copta  d'amichiiFitni  fcritti  per  migliore  lafcelfero,  a  me 
tfembraun  troppo  arrifehianì  . 

Che  Omero  nel  20. dell  'Iliade  face  ia»che  Nettunno  predica  dover  morir  Priamo  in 
Troja  ,  efignoreggiar  Enea, e  i  figli,  e  i  rsepoti  a  i  Trojani,non  ifeema  a  tanti  Hiflo- 
ricì punto  di  fede  .  Egli  è  certo  detto  di  Poeta  ,  ch'oltre  al  poter  facilmente  eifer  va- 
no, da  Dionigi  nel  1.  libro  s  interpreta  ,  che  doveflTe  Enea  foprav vivere  a  Priamo  ,  e 
a'  Trojani  fignoreggiare,  ma  in  Italia  .  Anzi  nè  rileva,ch'Omero  s'accordi  con  Dit- 
te Cretenfe  ,  il  quale  racconta,  che  retto  Enea  in  Troja,  e  Antenore  fe  ne  partì,  efien- 
do  quell'Hiftorìa  da  perfone  di  buon'odorato  conofeiuta  già  per  apocrifa  ,  e  cavata-» 
tutta  da  Omero  :  E  molto  più  ch'a  Ditte  ,  e  ad  Omero  ,uno  Candiotto,  l'altro  ,  fi 
può  dir,  no  elliero,  quando  dei  fofpetto  delle  fcritture  apocrife  non  fi  dovelTe  far  ca- 
io ,  fi  potrebbe  dar  fede  a  Darete  Frigio,  da  cui  fi  racconta  Enea  effer  partito  da  Tro- 
ja, &  haver  in  Troja  regnato  poi  Antenore,  con  cui  elfo  Darete  reflò  «  Ma  troppo  hò 
traviato  .  Per  rifpoita  al  Cluverio,ch'in  ciò  tien  forte  la  teilimonianza  d'Omero,  ba- 
rin 1  interpretatione  ,  ch'a  quel  Poeta  dà  Dionigi  a  quello  fine  medefimo  nel  primo 
fuo  libro  . 

R inonderebbe  forfè  il  Cluverio  ,  clic  con  la  feorta  di  Plutarco  fofpettante qui  fa- 
vola potè  anch'eglifofpettaria.Ed  io  replico  primieramente  dover  noi  prima  d'eleg- 
gere, pefare  coli'  autorità  di  Plutarco  quelle  di  tant'altri,  &  appigliarci  alla  più  gra- 
ve .  Secondariamente  :  è  meglio  dire  ,  non  dubita  Plutarco  della  Storia  d'Enea,  e  di 
Romolo,  riavendola  prima  approvata,/^  ex  iàsqttée  frohabiliora  funt^  plurima  te* 
ftibus  nituntv.r,  ccrtìffìwa  Viecìes  9&c  ma  non  ogni  cola  interamente  vera  ne  crede: 
ch'è  un  confefTaiìa,  ccm'io  da  prima  fuppofi,  alterata,ma  non  in  tutto  fintione.  An- 
zi gli  altri  Hiftorici  ne  mofirano  concordemente  il  medefimo  fenfo  ,  mentre  nella_j 
Lupa  allattatrice  dubitano  allegorìa  .  Antioco  Siracusano  (  dirai)  da  Dionigi  riferi- 
to 
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to  ftippotie  Roma  in  piedi  prima  dell'Eccidio  di  Troja .  Sì  :  ma  Dionigi  ,  egli  altri 
non  ne  fan  conto;  e  meno  ne  dobbiamo  far  noi,  a'quali,  non  eflendo  polfibile  fceglie- 
re  adelfo  il  vero  ,  convieh  fegu'iFe  il  meno  riprovato  . 

Dal  Temporario  fi  dice  Romolo  finto  da' Poeti:  ma  io  il  richiederei  da  quali .  Ro- 
ma non  prima  del  Gonfolato  di  Centone  ,  e  di  Sempronio  hebbe  Poeti ,  cioè  a  dire-* 
dopo  anni  445.  quando  forfero  Andronico,  &  Ennio.  Ma  diremo,  che  fintionedi 
quefti  Romolo  fofle  ì  Per  tacer. degl'Hiftorici  più  vecu{li,que'  ferirti?  quelle  Cento- 
ne memorie  ,  quelle  facre  Tavole, che  allega  ,  e  nelle  quali  fi  fonda  Dionigi ,  le  cre- 
deremo noi  meno  antiche  d'  Andronico  ,  e  d'Ennio  ,  fiche  dalle  fintioui  di  quelli 
concepilfero  quelle  gli  errori  ì  Dionigi  non  fà  né  d'Andronico ,  nè  d'Ennio  dima-» 
alcuna  ,  e  tra  tanti  Autori,  ch'egli  cita,  nè  pur  li  nomina  . 

Torno  perciò  a  dire  ,  che  fe  non  fi  vuol  credere  delle  cofe  di  que'  fecoli  puntual- 
mente quanto  fi  narra  ,  almeno  qualche  mafiìma,  ò  qualche  generalità  dee  accettar- 
cene .  Io  mi  figuro  q nel PHiiìorie  com'effigie  in  acqua  molfa,  ò  in  cr-iftallo  convefib  * 
ò  concavo ,  dove  ella  benché  disformata  pur  inoltra  in  parte  i  lineamenti  del  natura- 
le^ pure  come  i  fucceffi  dal  fogno  rimoilrati  contrafatti:  Poiché  la  varietà  delle.*» 
bocche  del  volgo,  per  le  quali  va  facendo  la  famai  fuoi  falti,  fuole  non  altrimente—» 
che  in  fogno  Pimaginatione  torcere  ,  e  dirformar  fempre  quel  che  ridice  :  e  di  cotali 
difformationi  del  vero  il  hanno  ritratti  affai  chiari  nelle  cofe  raccontate  da  Diodora 
Siculo  ne'  primi  dicci  libri  detti  da  lui  favolofi  ,  ne'qualicofe  alTai  più  antiche  deli* 
edificatore  di  Roma  ,  anzi  e  dell'eccidio  di  Troja  fono  raccontate  .  Varrone  pref- 
fo  Cenforino  nel  c.  21.  Ve  die  A/ atali  più  efattamente  divifando  de'  tempi  fà  diftin- 
tkme  di  tre  .  Il  primo  dalla  creatione  del  Mondo  al  Diluvio  chiama  incognito  ,  nè 
fenza  ragione  ,  non  ha  vendo  egli  contezza  de'  Libri  Sacri.  Il  fecondo  dal  Diluvio 
all'Olimpiadi  é  da  lui  detto  favolofo  per  le  favole  ,  ch'inordinatamente  col  vero  tef- 
fute  contiene.  11  terzo  dopo  la  prima  Olimpiade  è  nomato  Hilìorico-perch'indi  rieb- 
bero il  principio  PHiftorie  lèhiette  :  Donde  argomentiamo  ,  che  leggendofi  l'edili- 
catione  di  Roma  nella  7.  Olimpiade  ,  ò  poco  prima  ,  non  dee  fofpetiarfi  favola  io__# 
tutto ,  ancorché  in  quella  prima  nafeita  dell'Hìfioria  ,  potelTe  haver  di  favole  alcuna 
miftura  .  La  venuta  dunque  d'Enea  in  Italia  palliamola  per  vera  :  Gli  altri  fuccefli 
fuoi  ,  e  della  fua  dipendenza  ,  fe  folfero  come  fi  leggono  precifamente  ,  non  è  luogo  Edifica- 
quefto  da  efaminarli .  Crederei  Roma  ò  edificata ,  ò  habitata  almeno  da  Evandro  itone  di 
Arcade  ;  e  parmi  alTai  credibile  ,  che  dalia  Greca  voce  V^Un  fofie  chiamata  :  nè  po-  Roma 
tè  al  tempo  di  Romolo  elfer'ella  diftrutta  ,  e  dishabitata  aifatto,  s'è  vero,  che  le  fa- 
miglie de  Potitii,  e  de'Pinarii  durate  con  le  loro  vecufrifiìme  prerogative  lordamen- 
te pt r  piti  fecoli  della  Republica,  intervenilTero  in  compagnia  d'Evandro  aì  fagrifi- 
tio  fatto  da  Ercole  nell'Ara  Malfima,  e  che  i  fagrifitii  fecondo  la  confuetudine  Arca- 
dica infirmiti  da  Evandro  alla  Vittoria  ,  a  Cerere  ,  a  Nettuno  ,  e  ad  altri  Dii  duraf- 
fero  feuz'efler  punto  mutati  fiVa!  tempo  di  Dionigi ,  com'egli  fcrive  .  Con  facilità 
credo  ,  che  Roma  dopo  Evandro  ,  e  dopo  fondato  il  Regno  d'Alba  Longa  ,  di  cui 
divenne  territorio  ,  rimanere  quafi  dishabitata,  e  ridotta  a  pochi  tugurii,  fi  che  Ro- 
molo riducendovi  i  fuoi  feguaci,  togliendola  alla  foggettione  de  gli  Albani,  &  indi 
a  poco  ampliandola  fino  al  Campidoglio,  acquiftafifeil  titolo  d'haverla  fondata—*  . 
E  chi  sà,ch'egli  non  prendelTe  il  nome,  ò  '1  cognome  da  Roma  più  tofto.  che  Roma 
da  lui, come  per  appunto  s'afferma  dal  Temporario/11  latte  dato  dalla  Lupa  a  i  barn-   pr  c  . 
bini,  e  Pefpolìtione  fatta  di  loro  nel  Tevere,  mentre  haveva  Amuliofcom'il  Cluve-  NP°J\tl0' 

Ala  ài^r.    ne,s  allat- 
tarne'to  di 


rio  dice  )  lacommodità  del  Lago  contiguo  ,  fembrino  pur  favole  ;  dee  confiderarfi , 


lofi  tutti  indilìintamente  .  Nè  è  tirano  ,  ch'a  i  principii  d'una  Città  deftinata  Reina  F 
del  Mondo,  e  poi  capo  della  Chiefa  di  Dio  ,  permettere  Dio  un  concorfo  di  ftrani 

A    3.  auve- 
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auvenimenti,e  che  quella  Roma,i  cui  progrefli  di  paflb  in  paffo  hebbero  del  mirabile,, 
e  del  Angolare  »  (ingoiare  ancora  ,  e  mirabile  navette  la  nafeita  :  Reputantei  'animo 
(fentenza  di  Plutarco  in  Komo\o)Remp.  Romanam  fine  Divino  aliquo  aufpicio^ò1  ma- 
pio  mir acuì o  non  f nifi  cò potenti* progreffuram,  All'efpofitione  toglie  l'incredibilità  il 
penfar  con  la  maflìma  d'un  gran  Politico,  che  niun'huomo  quanto  il  fia  malvaggio,, 
trovadofi  lenza  qualche  bontà,ogni  malvaggio  nello  delio  commettere  le  fceleraggi- 
ni  leabborrifce,  e  perciò  fuole  fpefio  incautamente  comandarle  lungi  dalla  propria 
vifta  .  A  chi  poi  con  tutto  ciò  duri  fembrano  cotali  moftri,converrà  crefeer  fede  all' 
opinione  de  gli  altri  non  meno  antichi ,  da  Dionigi  nel  fin  del  i. Libro  narrata  ,  che 
Numitore  fupponendo  furtivamente  alla  figlia  due  putti  d'altri ,  da  Amulio  fatti  di 
poi  ucc id ere, fai vaffe  i  véri,  e  lifaceffe  allattar  da  Acca  Laurentia  moglie  di  Fauftolo 
favoleggiata  per  Lupa  e  fe  finalmente  fi  rifiuta  ancor  quella  per  favolofa,  con  tutto 
il  fofpttto  di  Plutarco  ci  relìa  conchiudere,  che  la  turba  ,  ò  adulatrice  ,  ò  devota  in 
vita,  ò  dopo  la  morte  di  Romolo  per  honeftarla  nafeita  del  fuo  Rè,  figliolo  forfè  di 
quell'Acca,  da  cui  fi  legge  nodrito,  affermata  Lupa  ,  cioè  meretrice  di  quella  campa- 
gna, il  favoleggialTe  progenie de'Rè  d'Alba,  e  di  Marte  ,  nella  guifa,  che  del  Ré 
Latino»  e  della  Ninfa  Marica  s'era  molto  prima  inventato  ,  e  fi  come  per  torre  la— » 
lordura d'elTer  allievo  d'un'Acca,  ò  Lupa,  ch'ella  fi  folle  ,  l'allattamento  d'una  vera 
Lupa  fu  finto  .  Può  efiere  3  che  Amulio  Rè  d'Alba  per  caftigar  quel  fuo  ribello  capo 
d'inquieti  gli  fi  movefie  contro  ,  e  vi  reftalTe  vinto  ,  6c  uccifo  ,  e  che  Numitore  per 
riacquiftar'il  Regno  s'aceordaiTe  con  Romolo ,  &  altre  cofe  tali ,  che  tolta  via  la  fa- 
vola del  parto  d'Ilia  feguono  facilmente  ;  ma  com'elle  folTero  poco  importa  . 

Al  mio  fine  bafia  ,  che  di  Roma  la  più  antica  memoria  fi  è  de'tempi  d'Evandro  , 
le  cui  antichirà  dovrebbon'efler  le  prime ,  delle  quali  fi  ragionafse  :  Ma  perche  po- 
che le  ne  trovano,  &  il  luogo  di  trattar  con  dilìintione  delle  antichità  di  Roma  non 
è  quefto,ferbo  il  trattarne  quando  delle  Regioni,  ov'elle  erano,fi  drfeorrerà  .  Intan- 

Fabrìthe  t0  folo accenno  ,  che  di  cinque  cofe  s  hà  memoria  del  Regno  d'Evandro  . 

d'Evadro.  La  prima  è  la  fpelonca  di  Cacco  .  La  feconda  il  Tempio  fabricato  dal  medefimo 
Evandro  alla  Vittoria  fui  Palatino  .  La  terza  l'Ara  Mallìma  drizzata  da  Ercole  a  fe 
medefimo.  La  quarta  l'Ara  di  Carmenta  madre  d'Evandro  .  La  quinta  l'Altare-*?- 
di  Giove  Inventore.. 

Delle  Mura,  della.  Città  di  Romolo 


CAPO  SECONDO. 

M        .        He  Romolo  alla  fua  nuova,  ò  vero  rinovata  Città  tirafse  le  mura  difegnateprU 
V-^  ma  coll'aratro  intorno  al  Monte  Palatino,  s  hà  chiaro  in  Livio,  in  Dionigi,in 
medi  AO'  j&cìt0i'm  Plurarco,in  Gelho,  &  in  Solino  .  Dionigi  efprefsamente  nel  2.1e  dice  tira- 
melo   in-  {e  »n  quacjro>  a  cuj  confente  Solino  nel  c  2.  Confona  a  ciò  il  fito  di  quel  monte,  che 
aT l° t  *P    9uac*rato  aficor  dura,  e  s'accorda  il  verfo  d'Ennio,  che  fi  legge  in  Fefto:  Et  quii  exti- 
Mantera  urit  gom(C  r(gnan  quadrata  <?  Solo  Plutarco  in  Romolo  le  afserifee  circolari:  Foflam 
latino  1-  ^anc  toàtrJhqUO  Cthim  nemine  Mu?idum  >uocant,binc  Vrbejamquam  circulo.  centrum  cir- 
rateio_»  cumjcripferti  a  cui  il  Donati  broccardicamente  difeorrendone  par  ch'applauda-» 
quadro  .    neila  fua  Roma  Vecchia,e  Nuova,mofso  dalla  voce  ^r£s,detta  ab  O^feeondo  Var- 
Kcma  qua  rone  #  £  perche  lo  iìelso  Plutarco  non  molto  fopra  quadrata  ,Ia  deferì  ve  1  il  Donati 
l'ara,rCi0  le  ne  feioglie  con  dir,  ch'egli  chiama  quadrata  ivi  non  la  Città,  ma  quel  centro  d'ef- 
cbejoljc  .    fa  ^  eh  cra  un  poco  di  fabrica  fatta  in  quadro  avanti  al  Tempio  d'Apollo  ,  in  cui  era- 
no ripolle  le  cofe  adoprate  per  il  buon  augurio  della  Città  fondata  »  e  lo  ftefib  cen- 
tro dice  intendere  nel  verfo  d'Ennio  ,  e  fors'anche  in  Dionigi .  In  Solino  confiderà 
Pautorità  di  quelle  parole,  .fowa  incipit  à  lyhA,qu$  efi  in  area^polliniiìà'  adjupcrci. 

Uum. 
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litm [cai arum  Caci;  le  quali  dice  nelP  Aventino,  e  non  nel  Palatino  effer  fiate  ;  indi 
olferva  la  dichiaratione:  DiBaquc  cjì  prìmùm  Roma  quadrai  a  ^quod  ad  <cquilibrìum  fo- 
nt pofita  .  Il  quaPequilibrio  nella  circolar  figura  verificarti  all'ai  meglio  argomenta  . 

Ma  quanto  a  Dionigi  non  è  poflibile  {torcerne  il  fenCo ,•  perche  due  volte  fa  egli 
mentione  di  Roma  quadrata:  Una  nel  primo  Libro,ove  dice,  che  Romolo  prima  di 
tirar'il  folco  difegnò  a  piè  del  colle  la  figura  quadrata  della  Cittàjun'altra  nel  fecon- 
do dimoflrando  il  Tempio  di  Veda  fuori  di  quella,  che  Roma  quadrata  era  detta,  e 
fu  cinta  di  mura  da  Romolo.  Solino  nel  fecondo  dicendola  in  equilibrio,  ne  po- 
tendofi  l'equilibrio  intendere  quanto  al  pefo  ,  non  potè  dirla  più  equilibrata  nella—» 
figura  sferica,  che  nell'uguaglianza  quadrangolare  de'lati  Et  Ennio,b?nche  dichia- 
rato da  Fetìo,  non  potè  trattar  di  regnare  in  pochi  palmi  di  fabrica  fuflìciente  appe- 
na per  un'avello  .  Le  parole  di  Plurarco  (  Scrittore  affai  meno  autorevole  di  Dio- 
nigi )  che  Romolo  circofcrivelfe  al  centro  un'orbe  ,  ò  giro  fenza  improprietà  fem  • 
Jbrano  a  me  dire  di  quel  girono  circuito  di  qual  fi  voglia  forma  egli  fia,  col  quale  il  fi- 
to  della  Città  fuole  circondarli,  detto  orbe,  fecondo  Varrone,  e  Plutarco  j  perche  ivi 
il  folco  ,  non  come  ne'campi  và  fempre  ad  una  dirittura ,  ma  ò  fempre,  ò  a  volta  a— • 
volta  piegandofi  fà  circonferenze  varie ,  fecondo  eh'  ifiti  le  richiedofrCN  &  in  fpecie 
nel  Palatino,  fecondo  che  le  richiedeva  il  fuo  fito ,  che  quadro  fi  feorge  ancora  hog- 
gidì  .  L'altre  parole  pur  dì  Plutarco j Romulus  eum  locunuqucm  quadratam  Romam  tjo- 
cant3condend<cVrbi  deligi  volcbatichì  può  non  intenderle  di  tutto  il  MontePalatino  a 
differenza  dell' Aventino  eletto  da  Remo/  l'ofeurità,  che  alle  parole  di  Solino  por- 
tano le  fcale  di  Cacco  verrà  opportunità  maggiore  di  torla  .  Intanto  quelle  mura-j 
le  fi  figuri  pur  ciafeuno  a  fuo  arbitrio  circolan,ò  quadre,  che  poco  importa  . 

Dove  tirate  per  appunto  elle  fodero,  da  Tacito  nel  do^icefimo  degli  Annali  fi  //  prteifo 
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^ram  Confi, mox  ad  Curiaìvetcreh  tum  ad  jacellum  larium,forumqut  Romanum\  con  la 
feorta  della  qual  diferittione  può  quel  giro  riconofeerfi  con  facilità  .  Ma  primiera- 
mente fi  debbono  concordar  Plutarco,e  Tacito^  eh'  intorno  al  principio  del  folco  pu-  p  -n 
gnano  infieme  ■  Lo  dice  quefti  cominciato  nel  Foro  Boario,  eh' era  preflb  Santa—»  r-  ' 
Anaftafia,  quegli  nel  Comitio, eh'  era  tra  Santa  Maria  Liberatrice,  e  S.Lorenzo  in 
Miranda,  ambi  eflremidel  lato  boreale  delPalatino,  ma  facil  cofa  è  l'accordarli.  Di-  r     .  . 
ce  Tacito,  che  non  full'angolo  preffo  Santa  Anaftafia  ,  dove  era  l'Ara  Maffima  ,  ma  ^mll° r 
prima  di  pervenire  a  quell'angolo  fi  diè  principio  ;  .&  il  fenfo  di  Plutarco  é  ,  che  nel  raMdJ" 
Comitio  foiTe  fatta  la  folfa  nomata Munduhdove  furono  gittate  le  primitie  d'ogni  co-  Jima  ' 
fa  nece(Taria,&  un  poco  di  terra  della  Patria  di  ciafeheduno,  e  quindi  poco  più  in  là 
cominciato  il  folco.  Dunque  poco  lungi  dal  mezzo  flà  ladiverfuà  .  £s'  in  quel  la- 
to fu  fatta  una  porta,  &  era  il  folito  in  que'  falchi,  dove  erano  difegnate  le  porte  al- 
zar 1'  aratro  ,  e  lafciar'ivi  intatto  il  terreno,  è  credibile  ,  che  per  isfuggir  la  briga  di 
quell'alzamento,  dopo  il  fito  delìinato  alla  porta  fi  facefle  la  prima  fitta  del  vomere; 
&  efsendo  fiata  fatta  la  porta  circa  il  mezzo  di  quel  lato,  com'è  verifimi!e,e  come  in  Torta 
breve  moftrerò  ,  fegue  che  prelfo  quel  mezzo  ancora  folle  il  principio .  Livio  fa  dir-  vecchia  . 
lo  a  Romolo  con  parole  efprelfe  nel  Primo  Libro  ;  poiché  havendo  detto  effer  flati 
i  Romani  incalzati  da'Sabini  fino  a  quella  porta,  fa  che  Romolo  rivolto  a  Giove  di- 
ca :  Hic  in  Talatio  prima  Vrbi  fondamenta  jeci3  (jc.  nè  fi  canta  meno  efpreffo  daui 
Ovidio  nella  prima  Elegia  del  terzo  Trijlium  : 
Vttui  eft  bac  porta  ^Palati , 
Hic  flator ,  hoc  priwìt?n  condita  Roma  loco  cfl . 
Fermatone  il  principio ,  fegniamone  il  progreflb  con  Tacito  :  Vt  magnam  Hercu* 
Hi  dram  comphblcrctur .  Quell'Ara  è  certo,  che  fù  fu  1'  angolo  preflb  Santa  Anafla- 
iìa  ,  come  altrove  dirò  ;  &  ecco  la  prima  linea  di  quel  folco  *  La  feconda  pattando 
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eh  e  *       a1tri  fi  pongano  prefib  V  Arco  di  Tito,  più  è  veriiìmile  fodero  pretto  l'angolo  ,  eh'  è 
incontro  a  S.  Gregorio  ;  poiché  oltre  la  lontananza  dall'  Ara  di  Confo  a  quell',  Arco 
p  in  niuna  manierai  verifimile,che  folle  parlata  da  Tacito  fenza  additarvi  altro  luogo 

òaceilo    ^a      jn  ^jfcj-i-tione  sì  efatta  :  era  all'Arco  di  Tito  vicino  il  Sacello  de5  Lari,  dicen- 
Lari  '   (jof!  da  Solino  nel  c.  2.  che  Anco  Marzio  habitò  in  fumma  via  [aera  ,  ubi  ad  ei  Laritm 
ejl:  e  la  via  facra  haver  cominciato  ivi ,  ò  non  lungi  è  certifiìmojfi  che  feguendo  Ta- 
cito 3  tum  ad  Sacelhm  Larium,  deferive  la  terza  linea  fino  all'angolo  ,  prefìb  cui  era 
quell'Arco,  e  1'  altre  due  parole  Forumque  Romafium  dinotanti  la  quarta,che  tra  San- 
ta Maria  Liberatrice  ,  eS  Lorenzo  in  Miranda  finiva  fui  Foro  .  Sò,  ch'un  altro  Sa- 
cello de' Lari  sì  dice  da  Varrone  fra  il  Velabro,  e  la  Nova  via;ma  quefto  era  affai  di 
là  dal  Foro,  e  perciò  le  mura  di  Romolo  non  vi  giunfero,  uh  poterono  giungervi  $ 
fé  dove  fu  poi  la  Via  Nova  ,  e'I  Sacello  ,  prima  era  Palude  . 
Le  [usnde     Tacito  fegue  :  Capito! tum  non  a  Ro?nulo3  Jed  àTìto  tatio  addi  tum  Vrbi  eredita?'  ;  a 
mura  non  che  fi  prefta  fede  communernente  .  Ma  al  Marliano  piace  crederlo  aggiunto  da  Ro- 
fatte  tri"  molo  prima  dell3  unione, ch'egli  fé  con  Tatio,e  co'Sabini.  Gli  argomenti,ch'il  muo- 
Jma  dslVu-  vono  fono  la  porta  carmentale  fatta  da  Romolo  fotto  il  Campidoglio  ,  il  Campido- 
nionc  con  gho  detto  da  Livio  nella  guerra  contra  i  Sabini  Rocca  di  Roma  ,  &  il  non  fard  ma  i 
tatto  .     dal  medefimo  Livio  mentione  di  quel  Monte  abbracciato  con  nuove  mura  in  Roma, 
come  de  gli  altri  :  E  perche  fence  in  contrario  la  forza  delle  parole  di  quell'  Hifto- 
rico  ,  ove  dice  Romolo  haver  cinto  il  Palatino  :  Talatinum primum  ,  in  quo  ipfe  erat 
educatiti  muntiti  Et  hic  in  Talatio  prima  Vrbi  fund 'amenta  jeci;  fottilizza  con  le  parole 
"Prmhm,  s  "Prima  fundamenta,  e  conchiude  :  Si  prima*  ergo  alia  pojimodumjecerat  fun~ 
damenta  .  Ma  io  però  non  sò  apprendere  neceintà  alcuna  d3  indovinar  un  nuovo  ri- 
cinto poco  dopo  il  primo  ,  contra  V  efprefTo  teftimonio  di  Tacito  ,  e  contra  il  tacito 
eonfenfo  degli  altriHiftorici,fenza  bi  fogno  di  maggior  fito  per  la  quantità  della  gen- 
te, che  v'  habitava;  la  quale  fe  doppo  l'unione  co'Sabini  fu  divifa  in  go.  Curie,  e  tre 
Centurie  ,  che  fanno  in  tuttotremila  ,  e  trecento  anime  ,  d'  affai  minor  numero  potè" 
«fiere  prima,  che  Tatio  vi  il  congiungelfe  con  la  fu  a  gente  .  S'  oilervino  le  parole-» 
del  voto  di  Romolo  portate  da  Livio  :  Hic  ego  Ubi  Templum  (latori  ^ovi  ,  quod  moni* 
mentum fitpo/leris  tua  prafeuti  ope  [ervatam  Vrbem\  effe  vowo  .  Tatio  co'  Sabini  ria- 
veva occupato  già  il  Campidoglio,  e  quanto  è  di  fpazio  fino  al  Palatino  ,  e  pur  dice 
K  omolo  \'erroatam  Dì "bsm  .  NèdilionanoP  altre  delio  ifteflb  Hiftorico  quando  dice  , 
che  i  Sabini  prefa  la  Rocca  perfegukarono  i  Romani  ad  zete-rem  portavi  *Palatii;  fe- 
gno  che  con  la  porta  v'erano  ancor  le  mura  ,  e  non  meno  vi  fi  confanno  l'altre  ,  che 
feguono  poco  fotto  :  Na procul  jam  à porta  Talatii  erat  (  parla  di  Curtio  )  dalle-» 
quali  fegue,  che  per  l'oftacolo  delle  mura  fi  drizzava  la  fuga  alla  porta  .  Ma  Dioni- 
gi nel  2.  raccontando  la  medefima  fattione  ,  e  dicendo  ,  eh'  i  Sabini  perfeguitaronoi 
Romani  fino  alla  Città,  della  quale  s'auvicinarono  alla  porta  ,  e  che  poca  fatica  li- 
mavano il  prender  la  Città,  quando  n'ufeì  una  gagliarda  gioventù  Romana,che  ria- 
veva le  mura  in  guardia,  troppo  apertamente  dichiara, ch'i  Sabini  in  quel  fatto  d'  ar- 
ine erano  fuor  di  Roma  .  Che  la  Carmentale  folle  delle  porte  fatte  da  Romolo ,  è 
vero;  Poiché  fe  al  tempo  di  Tatio  fu  fatta,  non  fenza  autorità  ,  e  concorfo  di  Ro- 
molo li  potè  fare  ;  da  cui  quel  dilatamento  di  mura  li  riconobbe  principalmente—» . 
Che  Romolo  facefle  fui  Campidoglio  V  Afilo  per  refugio,  e  franchigia  de  foraftie- 
ri,  và  bene  :  ma  non  può  inferirfene  quell'  Afilo  fatto  dentro  le  mura  ,  anzi  dal  veri- 
fimile  fi  perfuade  pollo,  ove  il  concorfo  non  nocelle  alla  quiete  ,  &  alla  ficurezza— » 
de'  Cittadini .  Che  colafsù  da  Romolo  fi  facefle  la  Rocca ,  concedali  :  i  luoghi  fo- 
pracitati  di  Livio  fanno  leggere, che  quella  Rocca  non  era  all'hora  dentro  la  Città  » 
ma  fervivaper  antemurale  ,  e  per  forte  alla  frontiera  delle  mura  :  fe  ne  vuole  tefli- 
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monianza  efprefla  Z  Eccola  nel  2.  di  Dionigi ,  ove  11  narra  1  che  Romolo  per  temi-* 
de'Sabini  rinforzò  con  Torri  le  mura  del  Palatio,  e  l'Aventino,  &  il  Capitolio  Colli 
vicini  cinfe  di  fofle,  e  di  (leccati  forti ,  e  vi  pofe  buone  guardie  per  ricovero  de  gli 
armenti ,  e  de'Contadini  .  Seda  Livio  non  il  fà  mentione  dell'aggiunta  del  Cam- 
pidoglio,  badi  j  che  fi  dica  da  Tacito,  e  da  Dionigi  ,*  il  quale  racconta  ,  ch'accorda- 
tifi  Romolo  ,  e  Tatio,  e  regnando  in  Roma  concordi ,  habitarono  l'uno  fui  Palatio, 
i^ltro  fu!  Campidoglio  .  Le  parole  di  Livio ,  *P  alatium  primìim  muniti  ,  &  Hit  in 
Talaiio  prima  Vrbi  fondamenta  jeci ,  fon  chiare  .  Il  Trimùm  muniti  hà  commoda  re- 
lai  ione  al  fecondo  giro  fatto  poi  con  Tatio  ;  e 'Prima  fondamenta  jeei  potè  dir  Ro- 
molo, per  haver  ivi  principiato  il  primo  folco  , 

Finalmente  foffe  il  Campidoglio  ò  prima ,  ò  dopo  Tatio  cinto  di  mura  ,  il  ricinto  Qir&  fcue 
fecondo  (  già  ch'il  primo  s'è  moftrato  )  dove  potè  girare  ì  Gli  Amiquarii  concor-  faend:  mu 
dano,  che  dal  lato  del  Campidoglio,ch'è  verfo  H  Tevere  fopra  Piazza  Montanara,  le  rafatteda 
mura  feendendo ,  e  caminando  à  dirittura ,  abbracciaffero  il  rito  del  Circo  Maflimo  £om'0i0 
fotto  l'Aventino,  detto hoggi  Cerchi,  quindi  piegaSl'ero  verfo  lArco  di  Coftantino,  e  ^ 
Si  il  Colifeo  ;  di  là  dal  quale  fvolgendo  per  la  via  de'Pantani ,  e  pervenendo  verfo  ^Q  ^ 
Macel  de'Corvi ,  falcerò  full'altro  diremo  del  Campidoglio  .  Scorgo  ,  ch'efli  pur 
s'ingegnano  di  far'anche  Roma  quadrata  la  feconda  volta  ;  e  pure  Dionigi  dicendo 
il  Tempio  di  Vetta  efTer  fuori  della  Roma  quadrata  di  Romolo  ,  dichiara  una  fola—» 
volta ,  e  fui  folo  Palatino  eflfer  (lata  Roma  da  Romolo  fatta  in  quadro  ;  nò  l'aggiun- 
ta delle  genti  di  Tatio,ficuramentedi  minor  numero  di  quelle  di  Romolo,tanta  va- 
nità di  paefe  potè  richiedere  ,*  &  il  folo  numero  di  tre  ,  ò  quattro  porte  non  fà  buon 
concerto  con  sì  gran  giro.  Ma  per  ultimo  lume  di  ciò,  come  potevano  quelle  mura 
tant'oltre  (tenderà*  verfo  il  Tevere,  fequel  fiume  all'hora  correva  per  il  Velabro  *  ò 
v'impaludava/  Non  fùTarquinio  Prifco  ,  che  difeccando  que'Iuoghi  ,Io  rifpinfe»*» 
al  letto  ,  che  hà  hoggi  /  Dal  Campidoglio  dunque  sii  le  rive  del  Velabro  feorrendo 
poterono  preffo  a  San  Teodoro  unirli  con  le  vecchie  »  e  dall'altra  parte  calando  pref- 
fo  a  Santa  Martina  ritrovar  facilmente  l'angolo  tra  Santa  Maria  Liberatrice  ,  e  San 
Lorenzo  in  Miranda . 

Non  lafcio  d'aggiungere  ,  che  Dionigi  Alicarnafseo  dice  da  Romolo",  e  da  Tatio  _  -  . 
efser  flato  aggiunto  oltre  il  Campidoglio,  il  Celio,  &  il  Quirinale,  e  quanto  al  Qui-  fr 
rinaie  Strabone  vi  concorda  j  ma  l'autorità  di  Livio,  e  di  Tacito  fono  più  accertate  ?    ?^  <*&tm 
e  la  vaftità  di  quel  monte  fà  quel  detto  moftruofo  .  Solino  anch  egli  dice  nel  fecoa-  ri?a  *  a&m 
do  ,  che  Numa  habitò  In  Colle  primùm  fluir  mali,  deinde  propter  adem  fSejltc  ;  come  S^mtt  * 
s'al  tempo  di  Numa  fofse  già  quel  monte  racchiudo;  onde  è  forfè  vero  ,  che  ne  gli  A-oma  • 
ultimi  anni  di  Romolo,  e  di  Tatio  (  come  lo  fiefso  Dionigi  par,  che  fpieghi  )  per  il 
concorfo  continuo  delie  genti  s'habitafse  parte  del  Quirinale,  e  fors'anche  del  Celio, 
come  fobborghi ,  la  qua!  parte  poi  da  Numa  fi  chiufe  con  mura,  dicendo  egli  elpref- 
famente,  che  Numa  aggiunfe  quel  Colle  al  giro  di  Roma,a!  quale  non  era  flato  an- 
cora fatto  ricinto  :  ma  grandi  fono  le  ofeurità ,  deboli  le  facelle  de  gli  argomenti  . 
Col  ragionare  delle  porte  fene  haverà  forfè  qualche  poco  più  d'apertura  . 

Delle  Porte  dalla  Città  dì  Romolo  • 
CAPO  TERZO. 

D Elle  Porte  fatte  da  Romolo  alla  fu  a  Città  così  fcrive  Plinio  nel  quinto  del  ter-  m  A 
ao  Libro:  Vrbem  tris  portai  babentem  Komulm  reliquia  &»  (utplurimai  traden-  rorfeMv 
tibu ìcredamus)  quatuor .  Di  quelle  più  nomi  fi  leggono  in  Varrone,  in  Fello  ,  &  2ma'VZ 
m  altri ,  cioè  ,  Mugonia  ,  Trigoni  a ,  Pandana  ,  Romana,  Romanula,  Libera,  Car- 
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mentale,  e  Januale  .  Si  crede 'però,  ch'una  Porta  più  d'un  nome  have  fse  :  ma  nel 
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1  ibera        11  Fulvio  crede  le  tré  efsere  la  Mugonia ,  la  Pandana ,  e  la  Carrrientale  .  La  M«*ì 
C armento.  Son  ,a  crec*e  la  medefima  con  laTrigonia ,  che  fi  legge  in  Verrio   e  la  dice  pdfìa  ai 
j,      gì     radica  Talatii  inter  forum,  iy  ficum  RuminaUm  ;  giudica  efser  la  prima  Porta  fatta 
l  n  f  m  da  Romolo,  mofsoda  que'verfi  d'Ovidio  nella  prima  Elegia  del  terzo  Triftium  : 

vérrlmen  Indepetsm  dextram  Torta  eft ,  ait ,  ifta  "Palati, 

te  credute  Statcr  '  hpc frimùm  condita  Roma  loco  ejì . 

da  zìi  si   ^a  Ovidio  parla  della  porta  vecchia  del  Palatio ,  e  non  la  nomina  Trigònia  .  La 
t'iauar''1  Andana       ^ÌCC  detta  cosi,  perch'aprivafi  alle  robbe,che  s'introduce  vano  a  Roma» 
*  «foggiunge.,  che  portava  all'Alilo .  La  ftima  la  medefitna ,  chelaLibera,  eia-» 

Romanula  ,  e  dall'autorità  di  Varrone  nel  quarto  della  lingua  Latina  ;  Ejui  vefligia 
mmcmanent  tria  i  quod  Saturni  fammi  in  faucibus ,  quod  Saturnia  porta,  quam^funius 
fcribit  ,  quam  nunc  votanti?  andanam  &C  fi  muove  a  crederla  porta  di  Saturnia  ,  non 
di  Roma  ,  ficome  crede  anch'il  Biondo  .  Della Carmentale  »  ch'era  fotto  il  Campi- 
doglio ,  non  è  controversa  . 

ÀI  Marliano  piace  la  Mugonia  ,  la  Trigonia ,  «  la  Romana  efser  fiate  tutte  una-* 
Porta,  il  cui  fitopenfa  efsere  prefso  Santa  Maria  Nova,mofso  dall'autorità  di  Fefto  : 
Romana  T erta  inftitut a  eftàRomulo  in  infimo  clivo  ViB ori \t ,  qui  locus  gradibus  in 
quadratura™  formatm  eft  ;  &  ii  Tempio,  e  Clivo  della  Vittoria  dice  efser  flato  prefso 
quella  Chiefa  .  La  Pandana  ,  la  Libera,  eia  Romanula  crede  parimente  un'altra 
prefso  al  Velabro,  mofso  da  Varrone  nel  quinto  della  lingua  Latina  .  Laurentalia 
ab  sfoca  Laurentia  .  Hujui  J acri 'ficium  fit  in  Velabro  ,  qua  in  novam  "jiarn  exitur,  ut 
ajunt  quidam ,  ad  fepulcbrum  slcc<c ,  fui  locus  extra  Vrbem  antiquam  fuit  non  Unge  è 
porta  Romanula  . 

Il  Panvinio  conformandoli  con  Varrone  giudica  le  tré  porte  efsere  la  Mugionh,  la 
Romanula,  e  la  GianuaJe  .  La  Mngìoniu  ò  Mugonia,  ò  Trigonia  crede  preiso  l'Ar- 
codi  Tito  con  l'autorità  di  Dionigi  nel  fecondo  ;  ove  dice,  che  Romolo  dedicò  il 
Tempio  di  Giove  Statore  vicino  alla  porta  detta  di  Mugione  ,  per  cui  dalla  Via  Sa- 
cra s'andava  al  Palazzo  *  L'altra,  cioè  la  Romana,  ò  Romanula  ,  dopo  alquanto  di 
raggiro  ,  la  ferma  prefso  loftefso  Arco  di  Tito  .  La  Gianuale  dice  efser  ftata  non—» 
lungi  dal  Tempio  di  Giano  nel  Foro  . 

Il  Donati  quattro  porte  numera  nelle  mura  di  Romolo  ,  la  Carmentale ,  e  la  Ja- 
nuale  colloca  fotto  il  Campidoglio  ,  e  col  forfè  s'accoda  a  crederle  una  fola  porta—» 
con  ambi  i  nomi,  ftabilifce  la  Mugonia  prefso  Santa  Maria  Nova  in  faccia  ali  Efqui- 
lie  ,  e  la  Romanula  a  fronte  dell'Aventino  ,  e  del  Circo  Maflìmo . 

Tanta  varietà  3  e  confusone  fembra  a  me  nafeere  dal  non  diftinguerfi  le  prime-» 
porte,  che  potè  haver  Roma  quadrata  nel  fola  Palatino  ,  dalle  tré  ,  ò  quattro  lafciate 
*Pcrtc  del  da  Romolo  dopo  l'aggiunta  fattavi  con  Tatio  del  Campidoglio  .  Più  d'una  porta  è 
primo  1  f-  necefsario  facefse  primieramente  Romolo  a  Roma  quadrata,-  alcuna  delle  quali  potè 
cinto  di  fervire  anche  dipoi  per  una  delle  tre  ,  ò  quattro  ,  alcun'altracon  le  mura  ,  che  fi  tol- 
Romolo  .  fero  ,  fi  potè  togliere,  ò  reftar  inutile  fenza  mura  .  Vedafi  dunque  di  quelle  primc^ 
primieramente  . 

La  Romanula  (  dica  pur  ciafeuno  a  fuo  modo)  s'ella  era  prefso  al  VeIabro,fecon- 
*Porta  Ro  do  Varrone  già  portato ,  ed  il  Velabro  era  dov'è  San  Giorgio  detto  anche  hoggi  in 
marnila  .  Velabro  ,  fu  la  medefima  ,  che  la  detta  da  Livio  ,  e  da  Ovidio  per  antonomafia  Porta 
vecchia  del  Palatio;  nè  altrove  potè  efsere  ,  che  prefso  a  San  Teodoro  ,  dove  nel  ra- 
gionar delle  mura  dicemmo difegnata  da  Romolo  la  prima Porta,quel  tratto  di  mu- 
raglia non  potè  a  mio  credere  haver'altrove  Pufcita  ;  perche  a  fin iftra  verfo  Santa 
Anaftaiìa  il  Velabro  era  tutto  laguna  ;  a  delira  verfo  S. Maria  Liberatrice  fu  nel  Fo- 
ro la  palude  Lago  Curtio  detta  .  Non  è  poflìbile  dir  col  Marliano ,  che  nelle  fecon- 
de mura  fòfse  quella  verfo  il  Velabro  ;  perche  di  tre ,  ò  quattro  Porte  di  quella-» 
Città  ,  la  Carmentale  ,  e  quella  ,  troppo  vicine  farebbono  fiate  polle  ;  &  in  oltre  le 
parole  di  Varrone  fon  chiare  :  Hujus  facrificium  fit  in  Velabro  ,  qua  in  no'vam  *uiam 
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sxitur,  ut  ajunt  quidam  ?  ad  fepulchrum  -deca  (yc.  qui  uterque  locui  extra  Vrbem  anti- 
quata fuit  7ton  ìongè  à  Torta  Ro?na?iula .  La  Via  N"ova  ,  ch'era  tra  il  Velabro  ,  &  il 
Foro,  &  il  Sepolcro  d'Acca,  ch'era  in  quella  Via,  come  fi  dirà,  erano  ben  fuori  della 
prima  Roma  quadrata, ma  non  già  della  feconda  .  Redi  dunque  fermo, la  Porta  Ro- 
uianula  efser  data  della  prima  Romaiche  tolto  poi  quel  lato  di  muraglia  nel  nuo- 
vo accrefeimento  redafse  ella  inutile  ,  con  nome  di  Porta  vecchia  del  Palatio  durata 
fino  al  tempo  di  Varrone,  d'Ovidio»  e  di  Livio»  che  d'efsa  fanno  mentione  ,  come  di 
piefente  .  Dice  Varrone  di  più  nel  quarto:  /ilteram  Romanulanh  qua'ejl  diUa  ab  Ro- 
ma ,  fue  habet  gradui  i?i  navaìia  ad  Prolupic  Sacellum  ;  ove  quando  il  tedo  non  fi  a— > 
feorretto,  &  in  vece  di  Natalia  non  voglia  dire  Nova  Via  fecondo  la  correttione  di  Navali- 
Giofeffò  Scaligero  inverifimile,  come  nella  Regione  S.difcorrerò,  non  d'altri  navali 
fi  dovrà  intendere,  che  di  quella  parte  del  fiume ,  che  prefso  S.  Maria  in  Cofmedin  è 
a  villa  di  quel  lato  del  Palatino  .  Qnefta  è  detta  hoggi  Marmorata,  per  i  marmi ,  che  Marmo- 
nt gli  anni  adietro  vi  fi  fcaricavano  :  e  ne'primi  tempi  di  Roma  vi  potè  efsere  lo  rata  % 
sbarco,  fe  non  di  que'vafcel  li,  che  venivano  dal  mare,  almeno  de  gli  altri,  che  dalla 
Sabina  venivano  a  feconda'del  Tevere,e  che  hoggi  sbarcano  a  Ripetca,i  quali  quan- 
do non  v'erano  gl'impedimenti  di  tanti  ponti ,  ben'èda  credere  ,  che  portafsero  lo 
fcarico  nel  più  interno  di  Roma  .  A  quello  antico  sbarco  allufe  Virgilio  nell'ottavo, 
facendovi  approdar'Enea  a  villa  dell'Ara  Maflìma  ,  dove  all'hora  Evandro  facrifica- 
va  .  Per  contede  vi  s'aggiunga  Plutarco  in  Romolo;  ove  dice»  che  Romolo  habitò, 
qttà  ex  Tal  atto  in  Circum  Maximum  itur ,  juxta  qustrt  locumfunt  qua  pulchri  littoria 
gradui  vocitant .  Quelli  gradi ,  ò  fcalinidel  bel  lido  in  altra  parte  del  Palatio  non  Gradus 
poterono  efsere,  che  prefso  S.AnafUfia  ;  poiché  niun'altra parte  di  quel  monte  (là  pulchri 
efpolta  al  lido  del  fiume  ,  &  il  bel  lido  fi  può  creder  quello  della  Marmorata  forti-  ìktoris  . 
ficaio  »&  adornato  da  Tarquinio  Prifco,,  quando  difeccati  i  luoghi  del  Velabro  ri- 
dufse  il  Tevere  fino  colà  ,  e  vi  fece  io  sbocco  del  la  Chiavica  Maflìma,  ch'ancor'hog- 
gi  vi  fi  vede  .  In  quefto  tratto  di  riva  ancora  fi  confervano  groftì  diacci  di  muro  di 
pietre  quadrate  fino  al  Ponte  de'quattro  Capi  ,  i  quali  dell'antico  nome  di  bel  lido 
ferbano  ,  fe  non  la  prova  ,  almeno  Pinditio  ;  e  que'gradi  fe  non  erano  nel  Palatino, 
«ano  forfè  nei  lido  medefimo  ,  peri  quali  calavafi  al  piano  dell  'acqua  ;  fich§  di- 
cendo Plutarco  haver  Romolo habitato  fui  Palatio  verfo  il  Circo  Malfimo  ,  e  prefso 
qu  elio  bel  lido  ,  deferive  quafi  col  pennello  l'angolo ,  che  fopra  Santa  Anallafia_> 
faceva  quel  monte  .. 

La  Romana  creduta  dal  Marliano  prefso  al  Colifeo  ,  e  dal  Fulvio  prefso  al  Fico  £omana  . 
Ruminale  ,  non  fu  Porta  diverfa  dalla  Romanula  ;  poiché  dice  Fedo  .  injlituta  à 
Romulo  in  infimo  Clivo  FiFtorirf ,  qui  locus  gradibui  in  quadratura?»  formatili  ejl  ;  il 
Clivo  della  Vittoria  non  fu  al  Colifeo -,  come  parve  al  Marliano  ,  mi  in  luogo  più 
commodo  fi  mollrerà  apertamente  efser  flato  prefso  S.Teodoro  ;  e  la  mentione  de' 
fcalini,  che  fà  quivi  Fello  ,  par  concede  con  Varrone,  che  pur  nomina  i  fcalinì  della 
Romanula  .  Io  penfo  ,  ch'oltre  il  nome  di  Romana  ,  per  la  fua  picciolezza  ,  ò  per  la 
picciolezza  di  quella  Roma,  a  cui  haveva  fervito,  fofse  da  molti  con  diminutivo  det- 
ta Romanula ,  fe  però  quel  diminutivo  non  venne  da  Romttla ?<9  come  pare  fi  raccolga 
da  Fedo  :  Romanam  Tortam  ante  a  Romulam  vocitatam  ferunt . 

La  Mugonia,ò  Mueionii  nel  quarto  della  lingua  Latina  di  Varrone,  così  è  narra-  Mu^onia: 
ta:  Traterea  intra  muroi  video  Tortai  dici:  In  Talatio  Mucionii  à  mugitu,  quòd  pe- 
cui  in  Bucitatu?n  antiquum  oppidum  exigebat ,  alter am  Romanulam  &c\  Dionigi  dice 
nel  fecondo  »  che  Romolo  fabricòil  Tempio  di  Giove  Statore  prefso  alla  Porta  Mi; 
goniar  donde  per  la  Via  Sacra  valli  al  Palazzo,  e  Solino  nel  Polidore  dice  Tarquinio 
Prifco  haver'habitato  ad  Mugoniam  Tortam  fttpra  Jummam  novam  viam  .  Quindi  dal 
Marliano  »  e  dal  Panvinio  è  creduta  prefso  Santa  Maria  Nuova  ;  penfando  elìi  che 
fofse  ivi  il  Tempio  di  Giove  Statore  ,  &  il  Clivo  della  Vittoria  ,  ch'era  la  faSita  per 
la-  Via  Sacra  al  Palazzo  ;  ma  efsendo  verifllmo  quel  Clivo ,  e  quel  Tempio  efser  dati 
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non  nella  Comma  Scerà  Via ,  ma  prefso  alia  nova  , -ch'era  trà  il  Foro  ,  e  3I  Velabro  , 
c  perciò  vicini  a  S.Teodoro ,  come  altrove  fi  moftrerà ,  dove  elTer  {lata  la  Porta  Ro- 
tnanula  riabbiamo  con  chiù  fo ,  reftiamo  necefiìtati  a  dire  ,  che  la  Mugonia ,  e  la  Ro- 
man n  la  non  fofTero  più  d'una  Porta  :  e  fe  d'una  erano  quelli  due  nomi  ,  come  da_j 
Vairone  fon  polli  di  due  diverte  /  Qui  veggio  necefiìtà  ò  di  voltare  a  Varrone  le-> 
fpalle,  ò d'abbandonar  Dionigi ,e  Solino  .  io  per  me,  non  sò  non  dar  fede  a  Varrone 
Scrittor  Remano  ,  più  antico ,  e  più  autorevole ,  mentre  gli  altri  poflbno  haver  più 
facilmente  pigliato  errore  nel  nome  d'una  Porta  ,  che  al  loro  tempo  non  v'era  più  . 
Dove  poi  foflfe  la  Mugonia  io  non  voglio  cercarlo  con  altra  feorta  ,  che  di  Solino 
tfei'ìb,  acciò  l'error  fuo  fi  feorga  più  evidente  .  Predo  la  Mugonia  haver  habitato  il 
Rè  Anco  Martio  ,  fcrivc  Varrone  nel  primo  *De  Vita  TopuÙ  Romani,  allegato  da 
Nonio  Marcello  nel  tic  Ve  DoBorum  indagine  :  <dncum  Martium  in  Talatio  ad  Tor- 
tavi Mugionis  fecundùm  viam  fubjtniftra  .  Solino  nel  c  2,defcrivendo  il  fito  della  cafa 
di  quel  Rè,  dice,  che  habitò  Infumma  Sacra  Via  ,  ubi  <v£wjVs  Larium  cft  :  ma  la  Com- 
ma Sacra  Via  dov'era  ì  Di  là  da  S.Maria  Nuova,e dall'Arco  di  Tito^  &  era  un'eftre- 
mità  di  quella  via  dalla  Nuova  Via  lontaniilìma  ,  come  in  miglior  luogo  difeorre- 
ratfì  .  Dunque  di  là  da  S.Maria  Nuova  fotto  quell'angolo  del  Palatino" fù  la  cafa-j 
d5  Anco  Martio  ,  e  perciò  ancora  ìa  Porta  Mugonia;  &  in  vece  del  Tempio  di  Giove 
Statore  ,  vi  fu  quello  de'Lari  ,  non  foìo  per  detto  di  Solino  portato  fopra  ,  ma  di  più 
ricordiamoci  ,  che  nel  precedente  Capo  trattando  noi  delle  mura,  qui  riconoscemmo, 
e  ftabiiimmo  con  la  feorta  di  Tacito  il  medefimo  Tempio  »  ch'egli  chiama  Sacello , 
ma  me  ne  riporto  al  parer'aìtrui .  S'ella  poi  folle  diverfa  dalla  Tngonia,  ò  pure  una 
#effa  non  ardifeo  indovinarlo  :  Dico  bene  ,che  ò  due,  ò  tré  Porte  potè  far  Romolo 
alla  fua  prima  Città  verifimilmente ,  già  che  tré  ,  ò  quattro  ne  lafciò  alla  feconda—» 
molto  maggiore  .  Poflanedunque  una, che  fù  la  Romanula  preffo  S.Teodoro,l'altra, 
cioè  la  Mugonia  pretto  la  Somma  Sacra  Via  potè  poco  lungi  eiTere  da  S  Maria  Nuo- 
va ;  e  s'elle  furono  tré  ,  la  Trigonia  fù  credibilmente  nell'altro  lato  ,  ch'è  verfo  Cer- 
chi ;  fichi  per  una  d'effe  s'ufcilìe  alla  foce  ,  ch'è  trà  il  Celio  ,  e  lEfquilie  ,  per  l'altra 
a  quella  ,  eh  è  fra  il  medefimo  Celio ,  e  l'Aventino  ;  aperture  principali  per  Pufcite 
da  quella  nova  Città  verfo  il  Latio .  Mi  refla  folofoggiungere  la  Mugonia  ,  ò  Mti- 
cionis ,  fecondo  Varrone  eiTer  (lata  così  detta  dal  muggir  de'buoi ,  che  fi  mandavano 
a  Bucitato  caflello  antico  ;  ma  fecondo  Fefto  è  Mugio  quodam  ,  qui  ùdemtumd&pré- 
futi  .  Il  nome  della  Trigonia  potè  derivare ,  ò  da  particolar  forma  di  quella  Porta  , 
ò  dall'equidiftanza  triangolare  ,  con  cui  era  difpofla  fra  l'altre  due . 

Della  Pandana  dirò  poco  .  Ch'ella  folle  Porca  di  Saturnia ,  non  di  Roma ,  cornea 
credono  il  Fulvio, e  '1  Biondo  ,  fmiegadal  Marliano  ;  perche  Varrone  non  dice  ciò  , 
ma  folo  haver  nome  Saturnia  ,  &  efler  fiata  fatta  da  Romolo  nel  fito  di  quell'antica 
Città  .  Dovefù  ella  dunque  ì  Nel  Velabro,  come  il  Marliano  pretende,  non  potè ek 
fere  ;  poiché  le  prime  mura  di  Romolo  non  vi  giungevano;  le  feconde  (  come  difiì  ) 
non  poterono  haver  Porta  sì  vicina  alia  Carmentale  ;  nè  il  Velabro  era  nel  Campi- 
doglio, dove  la  Città  di  Saturnia  fi  sà  ,  che  fù .  Più  prefib  a  quel  monte  fuori  della 
Carmentale  ,  e  della  Januale  (  come  vedremo  hor'hora  )  non  potè  efler  fuo  per  al- 
tra Porta  .  Dunque  dove  fù  ì  A  me  fembra  evidentiffimo,  ch'ella  folTe ,  non  Porta 
di  Roma  ,  ma  una  di  quelle  della  Rocca  del  Campidoglio  .  Ch'il  Campidoglio  ha- 
vede  e  mura  ,  e  porte  particolari ,  è  certiffimo  ;  e  quella  ,  fe  prima  del  tempo  di  Var- 
rone era  Hata  detta  Porta  Saturnia  ,  cioè  del  Monte  Saturnio ,  non  può  non  ricono- 
feerfi  per  una  Porta  di  quel  Monte  ;  dicono  di  più  il  Fulvio,  &  il  Fauno,  che  per  que- 
fla  s'andava  all'Afilo  .  Se  ciò  è  vero,  è  prova  conchiudentillima  di  quanto  hò  detto; 
a  cui  aggiungo  quel ,  che  fcrive  Solino  nel  c.s:  Item  &  Montm  Capitolinum  Satur- 
tiium  nominarunt  :  Cajìclli  qusque ,  quoà  excitaverant  ^Portam ,  Saturniam  appellane- 
runt^quiC pofìca  T andana  votata  ejì .  In  oltre  Nonio  Marcello  nel  ci.  della  voce  Tan- 
èn  ei  così  dice  :  Tanderc  Varrò  cxijlitnat  ca  cauj'a  dici,  quoà  qui  ope  indigente  ad 
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ltmC'rtrUtonfutfffcntifanh  daretur .  Tandere  ergo  quafi pattern  dare ,  &  quodnun. 
ffuam 'fammi aìibusclauderetur .  VeVitaTop  Rom.lib.i.  Hanc  Deam  orfhus  putat 
effe  Cercrem  ;  fed  qitod  in  Afytevh  qui  confusi f et ,  fanti  daretur  ;  effe  nomea  fi  Bum  a  pam 
iando  pandere ,  quod  eft  aperire .  y    %  # 

Ma  palliamo  all'altre  del  fecondo  ricinto  ;  che  fono  le  tre  ,  o  quattro  laiciate  da-* 
Romolo  .  Già  ch'i!  primo  giro  quadrato  ,  come  argomentai ,  non  fi  mutò  tutto  ,  la  rorte  de, 
Porta  Mugonia  ,  e  la  Trigonia  ,  folTero  elle,  ò  due  ,  ò  pur  una  fola  ,  recarono  anche  Jecondo 
dipoi.  L'altre  nella  parte  dilatata  furono  la  Carmentale,  e  la  Jatauale  fuccedute  in  ritinto  di 
luogo  della  Romanula  reftata  fenza  mura  .  ,  Romolo  . 

La  Carmentale  non  s'hà  da  porre  in  dubbio  eiTer  fiata  a  piè  del  Campidoglio  verfo 
i>  Tevere  ,  preilo  Piazza  Montanara ,  eMendovi  tutti  gli  Antiquari!  concordi,  nè  po-  Carmen* 
tendo  negarfi  .  Troppo  evidentemente  fi  deferive  da  Plutarco  in  Camrnillo  ;  ove,-*  tale. 
narra,  che  Pontio  nuotando  per  il  Tevere  ad  Carmentalem  *Portam  contenditi  ut  quid 
àgeretur  ter  fihntium  Ipecularetur;  nata  buie  Capitolami  maxime  dircelo  imumbit.  Non 

10  dice  meno  chiaro  Solino  nel  fecondo  :  Tari  ìnfima  Capitolini  montis  habitaculum 
Càrmentafuit  ,  uH  Carmentale  fanum  efl ,  à  qua  Carmentalis  *Porta  nùmen  eft  .  Sedo 
Pompeo  infegna  ,  ch'il  Tempio  di  Giano  ,  &  il  Teatro  di  Marcello  (  Palazzo  hoggi 
de'Si.^nori  Savelli)  erano  fuori  della  Porta  Carmentale  :  Publio  Vittore  nella  regio- 
ne ottava  la  pone  anch'egli  versus  Circum  Flaminium  •>  ch'era  poco  di  là  dal  Teatro 
di"  Marcello;  e  Livio  nel  fettimo  della  terza  Deca  il  dimoftra,  dicendo  che  /ib  ojflEdc 
Apollinis  (  la  quale  era  trà  quel  Circo  ,  e  Piazza  Montanara  )  hoves  dune  alba  Torta 
Carniera  ali  in  tft'bem  deduci*  frc.  e  poco  dopo  :  A  porta ,  Jugario  vico  (  ch'era  fotto 
quella  parte  del  Campidoglio  )  in  Forum  venere .  E'  ben  vero  ,  che  fe  quelle  mura-» 
erano  prima  indrizzate  dal  Palatino  al  Campidoglio  ,  dipoi  quando  con  l'aggiunta 
del  Gianicolo  furono  drizzate  nuove  mura  alla  volta  del  Tevere  ,  quella  Porta  non 
potè  non  mutarli  alquanto  di  fitó ,  ma  per  poco  fpatio  . 

La  Januale  da  Macrobio  nel  primo  de'Saturnali  fi  dice  alle  radici  del  Viminale;  Januak  * 

11  che  fe  fofTe  ftato,  darebbe  forza  à  quanto  del  Quirinale  comprefo  in  Roma  da  Tatio 
differo  Dionigi ,  e  Strabone  .  Cosi  le  mura  feendendo  dal  Monte  Ragnanapoli  verfo 
S.  Agata  poterono  bavere  la  Porta  januale  in  quel  fondo  ,  in  cui  il  Viminale  ha  le—» 
radici  :  ma  oltre  ,  che  la  favola  dello  fgorgamento  fubitaneo  dell'acque  dal  Tempio 
di  Giano  verfo  quella  Porta  in  ajuto  di  Romolo  incalzato  ivi  da'Sabini  »  fe  bene  fi 
rafferma  da  Ovi:ìio  nel  primo  de'Fafti ,  e  da  Servio  nel  primo  dell'Eneide  ,  fà  fapere 
anche  la  Porta  di  favolofo  *  Varrone  deferivendo  nel  quarto  la  Januale  manda  quel- 
la di  Macrobio  infamo  :  fertia  Janualisdicla  ab  Jauo  ;  &  ideo  ibi  pojitum  Jani  fi* 
gnum ,  Ò'  cjus  inftitutum  à  Numa  Pompilio ,  ut  fcribit  in  annalibus  L.jPìfo  ,  utftt  claufa 

femper  ,  nifi  cum  bellum  fit*  0'c.  Era  quello  il  Giano  poffco  nel  Foro,  e  trasformato  Tempio  df 
nel  tempo  di  Procopio  (  cosi  dal  me  de  fimo  nel  fecondo  delia  Guerra  Gotica  fi  deferi-  Giano  ?ul 
ve  )  in  un  Tempietto  di  bronzo  ;  poiché  quel  Tempietto  (  come  nella  regione  ottava  Foro  . 
diremo)  e  non  alcuna  Porta  di  Rema  fi  feguitò  a  tener  chiufo  in  tempo  di  paci-'  . 
Da  Vairone  dunque  li  riconofea  quel  Giano  eifer  ftato  primieramente  Porta  di  Ro- 
ma lafciata  in  Ifola  nel  dilatare  fatto  dal  Ré  Servio  delle  mura  «  e  confervata  per  ve- 
neratone del  fegno  di  Giano  ,  che  v'era  dentro  .  O  più  tofto  eflfer  fiata  elift  preffo 
a!  fegno  dedicato  a  Giano  da  Romolo  ,  e  Tatio  ,  di  cui  nella  Regione  ottava  ;  e  da 
quello  haver  prefo  il  nome;  tolta  indi  poi  la  Porta,  efferfì  fatto  a  Giano  il  Sacello  , 
in  cui  adoravau*  ,  Si  il  coftume  ,  che  Numa  inftitui  di  tener  quella  Porta  chiufa  ne' 
tempi  di  pace,  effer  ftata  nel  Sacello  medefimo  offervata  fempre  .  Se  però  Numa—» 
fteiTo  col  dilatar  le  mura  della  Città  ,  trafportando  da  quel  luogo  la  porta  fin  fotto  al 
Viminale  ,  come  fi  legge  in  Macrobio,  non  ridufle  la  primiera  in  forma  di  Tempiet- 
to ,  ò  fabricò  al  vicino  Giano  un  Tempietto  ,  che  non  è  inverifimile  •  Alla  fav  ola 
dello  fgorgamento  dell'acque  ,  apre  Varrone  uno  fpiraglio  del  vero  moftrandone  il 
forgi vo  nel  quarto j  Lautola  à  lavando,  qvòd  ibi  ad  Janum  Gminum  aqua  calid/c  fne~ 
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runt .  Quanto  al  fuofito»  fe  fotto  il  Campidoglio  le  mura  (correvano  da  Santa  Mar- 
tina a  San  Lorenzo  in  Miranda ,  ò  non  lungi  molto  da  ambedue  le  Chiefe  ,  la  Porta 
non  potè  ftar  lontana  molto  da  S.Adriano  ,  donde  l'acque  avventate  da  Giano  con- 
erà i  Sabini  fuggenti  indietro,  benché  favolofe,  fon0  verifimili  almeno  di  rito,  e  con 
altra  occafione  vedrafli  meglio  . 
Delle  Porte,  e  d'ambidue  i  ricinti  di  Romolo  ad  un  dipreflb  eccone  un'Idea  . 


Delle  diverfe  circonferenze ,  che  hebbero  dopo  Romolo 
le  Mura  di  Roma . 

CAPO    QJJ  ARTO. 

A Romolo  fuccelTe  Numa,  il  quale  per  ridurre  a  miglior  cultura  gli  animi  infe- 
rociti nelle  guerre  ,  attendendo  ad  inftruire  i  fudditi  nella  Religione  ,  non  fi 
fatte  à  Ro  cur°  d'accrefeimenti ,  benché  Dionigi  dica  ,  ch'egli  aggiunfe  a  Roma  il  Mont^-» 
ma  delMo  Quirinale  .  Altri  dicono  ,  com'accennai ,  il  Quirinale  aggiunto  da  Tatio  prima  di 
te  Quiri-  Numa,  altri  dipoi  da  Servio  Tullioj  le  quali  varietà  credo  nate  facilmente  dal  conti- 
nah7~      nuo  crefeere,  che  a  poco  a  poco  Roma  faceva,  efìendo  probabile,  che  fotto  un  Rè  co- 
minciafTe  un  Colle  ad  habitarfi  come  borgo  ,  fotto  un'altro  fofse  poi  cinto  di  mura  . 
Così  fotto  Tatio  potè  parte  del  Quirinale  cominciar'ad  habitarfi,la  qual  parte  poi  for- 
fè Numa  £che  tutto  non  è  probabile)  chiufe  con  muraglie;  &  il  redo  vi  fu  facilmente 
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aggiunto  da  Tullio  ."A  Nuraa  fucceduto  Tulio  Hoflilio  v'inchiufe  il  Celio  dato  per  "QUCelic. 
ftanza  a  gli  Albani  .  Anco  Martio  diftefe  Roma  all'Aventino  ;  e  quindi  fatto  uh_j  j)cip 
Ponte  al  Tevere  gli  congiunfe  il  Gianicolo  per  habitationede'Latini;  ene'luoghi  <uentino  . 
più  piani,  che  facilmente  furono  i  pochi  fpatii, ch'erano  trà  monte,e  monte,aggiunfe  Qja„ 
per  fortezza  le  fofTe  ,  ch'efler  (late  dette  F o(f<e  ^hnritum  fcrive  Livio  nel  primo  ;  ma  7IjCoh  . 
l'Autor  della  Storia  De  Virh  Illuflribus  in  Superbo  dice  fofife  de'Quiriti  elfer  ftata— >  pofTeQui- 
detta  la  Cloaca  Maflima  .  Varrone  citato  da  Servio  nel  fettimo  dell'Eneide  dice-*  rituunT 
l'Aventino  affegnato  da  Romolo  a  Sabini  :  Varrò  tamen  in  gente  Top*  Rom.S ahinoi  à  dentino. 
Romulo  fufceptoi  ìjìwn  accepiffe  montem*  quem  ab  Avente  Pluvio  Trovincia  jùa  appella-  ]ilCinto  d  'i 
Dermi  ^entinum.  Tarquinio  Prifco  principiò  un  fuperbo  ricinto  di  pietre  quadra-  <£arq  *pri 
te.  Servio  Tullio  per  la  moltitudine  fempre  più  crefeente  dilatò  Roma  fui  Quiri-  r 
naie  ,  fui  Viminale  ,  e  full'Efquilino  cingendola  di  mura  nuove  ,  e  la  guernì  di  fof-  ^zinnia 
fa  ,  e  d'argine  ,  dove  n'era  d'uopo .  Tarquinio  Superbo  la  fortificò  d'un  terrapieno  fci6)Uir0 
mirabile  verfo  Levante  .  Dopo  i  quali  non  fi  leggono  mutate  più  le  mura,  fin-  y{r^aìe\ 
che  l'Imperator  Aureliano  difendendole ,  fabricò  a  Roma  un  ricinto  fortiflìmo  ,  e  s^Eiaùìì 
così  vallo,  che  fpatio  di  quali  $o,  miglia  haver'abbracciato  fcrive  Vopifco  .  Quelle  jtfura  & 
dalPincurfioni  de'Barbari  maltrattate  furono  da  Beiifario,  da  Totila  ,  da  Narfete  ,  e  arEsu*  \n 
da  Sommi  Pontefici  diverfamente  rifatte  .  Ecco  quanto  può  da  quello ,  ch'i  Serie-  c£vj0 
tori  antichi  dicono  ,  fommariarfene  .  Arzint  di 

Sembra  al  Donati ,  ch'il  Gianicolo  ,  &  il  Trafìevere  folfero  anticamente  riputati  n-»  jt  outf 
fuori  di  Roma  ,  perch'eflendo  prohibito  il  commandar'  in  Roma  efercito  ,  pur  fi  fo-  p  r  to  d* 
leva  ne'tempi  de'Comitii  mandar  truppe  armate  in  quel  monte  a  guardia  di  Roma,  Aurtlian 
come  Dione  narra  nel  lib.  g$.  e  lo  conferma  Aulo  Gellio  (  ò  come  altri  il  chiama,  Mura  rf„ 
Agellio,  diche  io  non  voglio  contefa  )nelc.  27.  del  libro  ló.'Soggiunge  l'IfolaTi-  ra^c  fa 
berina  effer  fiata  ftimata  fuori  di  Roma .  L'argomenta  anche  dal  Tevere,di  cui  Va>  *n  ; 
rone  dice  nel  4.  ltaque  Tiberio  amnih  qui  ambii  Campum  Martium,  &  Vrbem;  da  che  ^fait^m 
raccoglie  :  Si -Janiculnm  ponatur  intra  Vrbem ,  Tiberio  ?ion  finendo  ambirei  Uhm  ,  [ed   g  franti* 
mtcrjìueret  .  Finalmente  allega  Fello,  che  dice  ,  l'olTadi  Ludio  effer  Hate  prima  fe-  ca?nCnt^S> 
polt  e  nel  Gianicolo  ,  e  poi  trafportate  nella  Città  .  Noi  contuttociò  havemo  di  cer-  r  n,  ^„Hm 
to,  ch'il  Traftevere  ,  e  '1  Gianicolo  erano  abbracciati  con  Roma  in  un  giro  di  mura-  /,  ^  rm~- 
glie,  tanto  folo  interrotto,  quanto  il  tranfito  del  Tevere  faceva  celiarle  ,  e  fra  il  Tra-  *rpGma  % 
Ile  vere,  e  Roma  (non  elfendo  lungo  il  fiume  mura  ,  nè  da  una  parte  ,  nè  dall'altra) 
fi  palTava  per  ponti  liberamente   conditioni  , ch'in  effetto  rendevano  l'uria  ,  e  l'altra 
riva  chiufe  in  una  Città  egualmente  ,  anconne  fi  voglia  nel  nome  pretendere  alcuna 
varietà  ,  la  quale  ,  come  cofa  di  puro  nome  non  dè  importarci  j  anzi  per  ogni  verfo 
iì  Traftevere  è  flato  (limato  parte  di  Roma  da  Livio  ,  mentre  nel  primo  dice  :  *}ani- 
iulum  quoque  a djefttm  ,  nella  guifa  •  che  haveva  prima  detto  .  Ccelius  additar  Vrbi 
mom    e  dicendolo  cinto  di  mura  foggiunge  :  Jd  non  muro  Jòl/hn,  /ed  £r  oh  commouì* 
iatem  it  inerii  Tonte  Sublicio  tumpvimùm  in  Tiberini  fatto  conjungi  Z'rbi  placuit.  A  gl  1 
argomenti  contrarii  facilmente  fi  rifponde .  Altro  fi  è  il  comandar'efercito  in  Roma, 
akro  il  mandar'in  alcun  latod'eifa,  ò  delle  fue  mura  fquadre  per  loro  guardia  :  anzi 
pur'anche  vi  fi  condulTe  ,  e  comandò  l'efercito  ,  quando  bifognò  ritorre  iì  Campido- 
giio  ad  Appio  Erdonio  ,  e  quando  ne  furono  daCammillo  fcacciati  i  Galli .  L'Ifo* 
la  Tiberina  era  fuor  di  Roma  ;  non  perche  non  fi  ftendelTe  Roma  di  là  dal  Tevere , 
ma  perche  le  mura  antiche  non  abbracciavano  quella  parte  del  Tevere,  in  cui  ftà 
l'ifola  ,  fi  come  poi  fi  vedrà  .  Quanto  al  Tevere  ,  qui  ambii  Campum Martimn  ,  iy 
Vrbem  s  fe  fi  và  fui  rigore  del  fignificato  di  quei  verbo,  nò  pur'efcìufo  da  Roma  il 
Traftevere  gli  s'adatta;  perche  Ambire  propriamente  lignifica  circuire  ;  e  Roma,  an- 
che fenza  il  Traftevere  ,  non  fi  può  dir  dal  Tevere  circuita  .  L'offa  di  Ludio  fe  fi  di- 
cono da  Fello  fepolte  nel  Gianicolo  fuori  di  Roma  ,  non  però  fi  dicono  in  quella 
parte  del  Gianicolo,  ch'era  cinta  di  muraglie  ,  dovendo  noi  credere  ,  che  fuori  delie 
mura  su  quel  monte  fepolte  follerò  ,  il  quale  con  gl'altri  fette  Colli  di  Roma  non  fi 
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computava  ,  pefene  una  minima  Tua  parte,  e  quali  irHenfiòtie  «  era  T'occupata  dal  ri- 
cinto  della  Città  .  Ma  il  litigare  ,  e'!  credere  di  cotal  nome  retti  pure  nell'arbitrio 
di  ciafcheduno  ,  e  ritorniamo  alla  fodanza  . 

11  defcrivere  hora  ciafchedun  fìto  di  que'diveriì  ricinti  fotto  Numa  ,  fotto  Tulio  » 
e  fotto  Anco  lafcierò  di  farlo  ,  come  imprefa  mera  immaginaria  ,  e  nelle  mura  di 
Servio  impiegherò  la  diligenza  ;  ma  per  caminar  ficuro  fà  di  mertiero  diffinir  pri- 
ma ,  fe  il  giro  di  Roma  certamente  tra  Servio  ,  &  Aureliano  durafle  il  medefimo 
tempre  ,  il  che  da  gli  Antiquari!  non  fi  conferite  . 
'Mara  di     Penfo  io  intorno  a  ciò  poterli  francamente  dire  ,  &  a  buona  faccia  tra  quei  due—* 
Rema  do-  Prencipi  non  mai  haver  le  mura  cangiato  luogo  ,  contuttoché  di  fabriche  fuori  del 
fo  Servio  giro  crefeefle  la  Città  fmifnratamente  .  Dicano  pur  il  Marliano  ,  ilPanvinio,  il 
non    am-  Fabricio,  e  gli  altri  a  lor  polla  nel  tempo  della  Republica  le  mura  eflfer*  arrivate— * 
filate  fino  oltre  Ponte  Siilo  all'incontro  della  Porta  Settimiana  del  Tralìevere  ;  poiché  di  que- 
ad  dure-  fio  immaginar  loro  non  s'hà  in  al  cuir  Hi  dorico  fofliftente  inditio,  non  che  mentio- 
ìiano  .      ne  ;  mentre  per  l'oppofto  l'autorità  di  Dionigi  prelìo  di  me  vai  per  mille  .  In  cotal 
fentenza  parla  queiì®  grand' Hillorico  nel  quarto  libro  .  Hic  regum  ultimui  (Servio) 
TJrbh  circuitum  protulit  ,fatla  quoque  colli  km  duorum  aà\cftione .  Vlterius  pofiea  non 
tranfiit  murus  Civitatiwvetantibm,  ut  dicunt,  religionibus,  [ed  font  loca  dream  habitat  a 
omnia,  multa  ,  &  ingentia,  &  aperta-i  captuque  facilia  ab  Hojìibui  ,     fi quifquam  hoc 
intuem  Cìvitatis  magnitudinem  pellet  invefìigart serrare  cogeretur,  necfignum  teneret  ali- 
quo  A,  quo  ìpj'a  fe  extendat,  mei  quo  àefinat ,  fio  exterius  Civitati  junUmnejl ,  (y  Civìtatii 
in  infinitum  protenda  prajefert  fipeciem  ;  /'ed  fi  a  muro  metitu  quidem  difficili  ob  domoi 
undique  fibi  jnnBau  con ferv  ante fque  fhribut  in  locis  vefiig  a  antiqua  firutlura  metiri 
l'elit  ambi  tu,  quo  dtbcnienjum  Civitas  contine  tur,  haud  multo  appare  bit  ampi  lor  Roma 
tinnititi .  ViflV,  e  fu  in  Roma  Dionigi  fotto  Tiberio;  oltre  al  cui  tefhmonio  di  vi- 
lla, e  di  certa  fede,  Strabone  afferma»  che  Servio  per  fortezza  di  Roma  aggiunte  l'Ef, 
quiìie,St  il  ColIeViminale  per  non  lafciarli  fuori  a'nemici,&  a  fine  di  poter  dal  Cam- 
pidoglio al  Quirinale  tirar'il  muro  .  Indi,  acciò  dalPaltra  parte  de'due  Colli  aggiun- 
ti non  rimanelfe  facile  Pefpugnarione  ,  vi  fé  ìl  terrapieno  .  Di  cotal  forti fkatione—» 
Strabone  fenza  far  motto  d'altro  muro  già  mai  mutato  ,  parla  come  di  cofa  durante—» 
al  fuo  tempo  ,  che  fu  parimente  fotto  Tiberio  . 

Tutto  a  maraviglia  confente  con  un'altro  luogo  di  Dionigi  pur  nel  quarto;  ove 
fcrive ,  che  Roma  fuori  della  porta  difefa  dal  Tevere  ,  e  l'altra  da  gli  Argini  verfo 
la  Porta  Efquilina  era  tutta  forte  fopra  colli ,  e  rupi  tagliate  ;  con  cui  è  concorde-* 
Plinio  ;  il  quale  della  fortezza  di  Roma  fcrive  nel  c.5  del  terzo  libro  :  Clauditur  ab 
Oriente  aggere  T arquinii  Superbi  inter  prima  opere  mirabili .  Namque  eum  muris  aqua- 
nit ,  qua  maxime  patebat  adita  plano  ;  Citerò  munita  erat  pracelfii  muris,  aut  abruptii 
montibus .  Onde  di  là  da  i  monti  chiufi  da  Servio  nel  fuo  giro ,  &  in  fpecie  di  là  dal 
Campidoglio  nel  piano  di  Ponte  Sifìo ,  non  potè  haver  Roma  alPhora  diftefe  le  mu- 
ra .  E  fe  ciò  non  baila,  può  provarfi  ancora  con  più  evidenza . 
*P ort%~s     *~he  la  Porta  Carmentale  folle  porta  non  relìata  inutile  dentro  la  Città  (  benché 
Carnuta»  dopo  Aureliano  reftafle  tale  )  fono  mille  prove  in  Livio  ;  ma  perche  fono  di  tempi 
le  fervi  fi-  P*"  antichi  di  Siila ,  da  cui  fi  pretende  fatta  ampliamone  di  mura,  le  lafcio  .  Ovidio, 
no  adrfu-  cne  fl1  affai  d°P°  si,Ia  nel  6  de'Fafti  fa  mentione  della  Colonna  bellica  pretto  al  Cir- 
rcliano     co  Flaminio  ;  ove  dice  (  e  parla  di  prefente  )  che  per  l'annuntio  di  guerra  fi  foleva 
tirar  l'hafla  . 

Trofpicit  à  tergo  fiummum  breuis  area  Circumy 

Ejl  7ibi  pen  parva  parva  coìumna  nota . 
Hìc  folep  hafla  manu  belli  pranuntia  mitti 
In  Regem ,  &  gentei ,  cum  placet  ar?na  capi . 
La  qual  cerimonia  non  fi  faceva  ,  chè  fuori  della  Città  .  Ma  Varrone  toglie  ogni 
dubbio  .  Quelli  nel  $.  della  lingua  Latina  trà  le  porte  reftate  al  fuo  tempo  inutili 
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dentro  le  mura  non  conta  la  Carmentale  j  fi  come  fé  le  mura  foriero  alPhora  paliate 
più  oltre,ve  rilaverebbe  annoverata  nella  guifa,che  doppo  Aureliano  fecero  Vittore, 
e  Rufo  .  Nè  vaglia  il  rifpondere  ,che  fofle  con  le  mura  trafportata  ancora  la  porta  ;  CircoFtX- 
perche  fin  nel  tempo  di  Vittore  era  ella  fottoil  Campidoglio ,  e  membro  della  Re-  minio  r  '  ' 
gione  del  foro  .  Vi  s'aggiunga  Fello  in  Tauriii  ove  de  giuochi  detti  Taurii  così  feri-  js  pl^j 
ve  :  fiunt  in  Circo  Flaminio  >  ni  intra  muroi  evocentnr  Vii  Inferi .  Parla  Fefto  di  tempo  '  ' 

prefente  ;e  pure  quanto  dopo  Siila  egli  fu  .<?  Vi  s'aggiunga  Dione  ,  che  nel  55.  pone 
il  Portico  d'Ottavio  verfo  il  fine  della  vita  d'Augufto  fuori  delle  mura  :  Sed  Tifa-* 
rius  initio  menpi3  quo  ipfe  tnìit  Confulatmn  cum  Cu.  fifone \Senatum  coegit  in  OBavii,  ti 
enimlocui  crat  extra  m&nia.  Così  Giofeifo  Ebreo  verfo  il  fine  del  fettimo  della  guer- 
ra Giudaica  narra,  che  Vefpafiano  »  e  Tito  prima  d'entrar'in  Roma  trionfanti»  *Fortiw 
furono  ricevuti  dal  Senato  nel  medefimo  portico  d'Ottavio  .  Quefto  effer  flato  pref»  <f  Ottava 
fo  al  Circo  Flaminio  dicono  Vellejo  nel  2.  e  Plinio  nel  3.  del  34.  Dunque  affai  di  là  fuor  diRo- 
da  Ponte  Siilo ,  e  non  molto  lungi  dalle  radici  del  Campidoglio  ;  onde  perciò  \z~J>  ma . 
mura  nel  tempo  d'Augnilo  ,  e  di  Vefpafiano  non  erano  molle  . 

Da  i  tempi  detti  di  Varrone  ,  d'Ovidio ,  di  Dionigi ,  di  Fefto  ,  di  Plinio,  di  Gio- 
feffo  fino  ad  Aureliano  ?  non  me  ne  fov viene  prova  ;  ma  buoni  argomenti  fono  gli 
augurii  ,  che  vietavano  tal  mutatioue  ,  de5  quali  oltre  Dionigi ,  ciò  ,  che  Cicerone 
fcrive  nella  $3.  Epìftola  del  13.  Libro  ad  Attico ,  della  mentione  fatta  di  chiudere  il 
Campo  Marzo  con  mura  ,  non  efeguito  al  vietamentewnedefimo  fembra  alludere  . 
Prova  finalmente  aliai  baftevole  fembra  a  me  il  non  trovar  fi  di  cotai  fatto  ,  che  pur 
farebbe  molto  memorevole ,  predo  alcuno  Scrittore  parola,  ò  cenno  ,  ò  inditio  .  Nè 
dai  verifimile  fi-perfuade  altrimente .  L'elTerfi  habitata  Roma  fuori  aliai  più ,  che—» 
dentro  al  ricinto ,  Phaver  permeilo  ,  che  s' impediffe  quello  ,  e  s'oecultafTe  da  appog- 
gi di  fabriche  ,  e  l'haverlo  interrotto  con  numero  grande  di  porte,  fon  fegni,  che  co- 
me Città  ampia,  aperta,  e  per  la  vaftità  dell'Imperio  ficura  da  incurfioni,  non  fé  più 
conto  di  mura ,  finche  li  30.  Tiranni  forti  fiotto  Gallieno  dentarono  penfiero  in  Aure- 
liano di  chiuderne,  e  fortificarne  la  miglior  parte  .  Eccone  il  teftimonio  di  Vopifco: 
Cum  videretnr  pojfe  fieri,  ut  aliquid  tale  iterum  ,  quale  fub  Gallieno  evenerat ^provenirti* 
adbibito  Confi  io  Senatuh  muros  Vrbh  Roma  dilatavi*  ,  (pc. 

Il  Pomerio ,  e  fuc  Dìlcttcttioni . 
CAPO    Q_U  I  N  T  O  ■ 

MA  fe  Siila  ,  &  altri  dilatarono  il  Pomerio ,  come  con  elfo  non  portarono  ari* 
che  altrove  le  mura  .<?  Ecco  il  luogo  da  trattare  ciò  ,  che  propriamente  folTe_^ 
Pomerio,  e  ciò  ,  che  nel  fuo  dilatamento  intendano  gl'Hiltorici ,  che  fi  mutaflfe  . 

L'antichiifimo  fìgnificato  del  Pomerio  fi  fpiega  a  lungo  da  Livio  nel  primo  libro;  ^ 

Tom&rium  verbi  vim  fclam  intuente  .  "Poft  mceuium  interpretantur  e  jfe  ;  eft  autemmagis    .7  6tf  'Ir 
circa  murum  locm  ,  quem  in  condendh  Drbibuì  quondam  Hetrufci  ,  qua  murum  dutluri  ^  r 
eranteertìs  circa  terminh  inaugurato  con fecr ab ant ,  ut  neque  interiore  parte  adificia  r/i$~     4.  *m 
nibus  continuareutur,qu*  nunc  vulgo  etiam  conjungrmtur ,Ò'  extrinfecùs  puri  aliquid  pa~  nKnU* 
taret  foli .  Hoc  j'patium,quòd  net  habitari,  neque  arari  fai  erat^non  magis  quòd  pofì?riu- 
rum  ejfet,quam  quòd  murm  poft  id  iTomcerium  Romani  appellarmi  ,  £r  in  Vrbis  incre- 
mento femper  quantum  m&nia  procedura  erant,  tantum  termini  hi  coufecrati  profereban- 
tur.  Da  Fefto  ii  dice  anche  Profumi  rio  :  Trofimurium  effe  alt  ^ntifliui  in  Commerrfa* 
rio  Juris  Tonti '  ficai  is  aPo?ncerium  ,  ideft  locum  proximum  muro  .  C-ato  :  olim  quidem 
omnes  aufpicabantur  extra  dventinum  ,  nunc  etiam  intra  tedificia  -  DiButn  autem  ^0- 
VéOeriumi  quajiT *r  ornar  ium*  &c.  E  più  fotto:  Ditlum  autem  vide  tur  Pomtérium  ,  veluti 
pcft  moeros,  idejlquod  ejfet  retro  ,  è'  intra  muroi  Z'rbis  .  Perche  dunque  lo  fpatio  detto 
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MI  dìja .  Pomerio  nel  promovere  Te  mura  d'ogni  Città  ,  Coleva  da  gli  antichi  Etrufci  por- 
ter  delTo  tarfi  avanti  »  fìa  cJuinc^i  *a  corrente  de  gli  Antiqviarii  prefa  occafìone  di  far  concetto 
Merio  non  indiftintamente  dì  Pomerio ,  e  di  mura,  quando  ò  quello  ,  ò  quefte  fi  leggono  alcu- 
tempre  fu-  na  volta  amP,iace  ;  ma  femDra  a  mt'  non  dover  Tempre  nel  trattar  di  Roma  Puno  » 
ronodila"  e  l'altre  C0SÌ  confufamente  prendere  per  più  ragioni . 

tate  anca-  Primieramente  Fefto  in  iProfimurium  dice  chiaramente  l'antichiflìmo  Pomerio  di 
va  le  mù-  Romolo  pollo  nel  primo  principio  di  Roma  intorno  al  Palatino  (benché  dallo  dello 
ra         *  Romolo  ,  e  da  gli  altri  Rè  le  mura  foffero  dilatate  più  volte  )  non  prima  di  Servio 

Dilatai  io  Tullio  diftefo  altrove:  Antiqui  gìmum  Romuli  TomtZrium  Palatini  radicibu*  termina* 
ni  di  mu-  tur  '  Yrotulit  id  S'er.  Tutthts  Rex ,  ìtem  L.  Cornelia*  Sulla,  $yc.  e  fe  l'autorità  di  Fe- 
ra no  toc-  ^°  1"em^ra^e  Poca  »  Livio  più  apertamente  nel  primo  narra  il  giro  di  Roma  ingran- 
cato  UWq  ^lto  ^a  Tulio  Hoftilio,  da  Anco  Martio  ,  e  daServio  Tullio  colPaggiunte  di  più 
wria       co^*  *  ma      ^omGYi°  promofTo  in  Servio  Tullio  folo  fà  mentione  ,e  diftintiffima  : 
Adda  duo*  Colle*  ^uirinahvhViminalemque^ac  deincep*  auget  E  [quitta*  aggere*  &  [of- 
fa ,  èr  muro  Vrbem  circondai  .   Item  Tontórium  profert  ;  ove  moftrando  la  parola—* 
Jtem  diverfità  datto;  e  pofterità  di  tempo ,  dichiara  il  Pomerio  non  prima  d'alPhora 
dopo  la  prirn  era  fua  terminatone  mutato  »  e  col  Aggiungervi  ciò»  chela  voce  'Po- 
mtfriumììgriiftcaiTe.n'accrefce  la  certezza  /Quindi  le  parole  del  medefimo,che  feguo- 
no  ,  e  che  portai  (opra,  è'  inVrbi*  incremento  femper  quantum  mcenia  procedura  erant 
ère.  vanno  intefe  dell'ufo  Etrufco,  e  Latino,  e  Romano  generalmente  ,  non  che  in—* 
fpecie  ogni  dilatamento  delle  mura  di  Roma  portalle  anche  fcco  i  termini  del  Pome- 
rio .  Per  terzo  vi  s'aggiunga  Gellio  ,  che  nel  c.  14.  del  ig.lib.  dopo  haver  detto  an- 
ch'egli  :  Antiqui ffimum  autem  Tomtfrium,  quod  à  Romulo  injlìtutum  eft,  'Palatini  mon- 
ti* raàicibu*  terminabatur ,  cercando  per  qual  cagione  V  Aventino  ne  folle  efclufo  » 
numera  per  foli  ampliato-ri  Tullio  y  Siila  ,  e  Cefare  . 
Ampliato     Secondo  »  fù  il  Pomerio  mutato  da  Siila  ,  da  Cefare  ,  e  da  Ottavio  Augufto  ,  e  pur 
ri  del  Po-  ^e  mwra»  d'ce  Dionigi,  che  mai  non  furono  mode  dal  giro  ,  in  cui  Tullio  le  pofe,  ne. 
merio  fen-  £ana,°lo  le  religioni ,  come  nel  precedente  Capo  hò  di  feorfo  ;  la  cui  autorità  per  Ia_i 
£4  toccar  diftintione  delle  mura  dal  Pomerio  parmi  invincibile  .  Fù  Dionigi  in  Roma  nel 
h  mura     temP°  d'Augufto  »  e  perciò  da  quel  di  Siila ,  e  di  Cefare  non  lontano  »  ed  è  certo  » 
che  fe  con  le  diilenfioni  del  Pomerio  fatte  da  quelli  fodero  (late  ancor  diftefe  le-» 
mura ,  non  haverebòe  egli  fondata  conclufione  si  contraria  a  cofa  »  che  gli  fù  di  ve» 
ditta  ;  e  centra  chi  non  vuole  in  ciò  darli  fede  ,  vaglia  quanto  delle  mura  di  Roma  ♦ 
non  mai  oltre  il  Campidoglio  verfo  il  Campo  Marzo  diftefe  prima  d'Aureliano  »  hò 
iopra  di feor fo . 

Mura -da     Terzo  ,  Vopifco  dice,  ch'Aureliano  con  giro  ampliflimo  dilatò  re  mura  lenza  mit  - 
\iCfffm  tar  Pwnto  il  P°merio  :  Akc  tamen  addidit  Tornano  eo  tempore  ,  [ed  poftea  .  Ecco  non 
me  dijtjtjc  »  Cofa  (ìrana  ,  che  in  dhìendimento  ,  ed  ampio  di  murareiiatfe  anche  1  efter  ior  Pome- 
?  710  t>P0m  rio  in  tutto  dentro  di  quelle  . 

™èflJ'    .     Quarto ,  fir  l'Aventino  dal  Rè  Anco  Martio  chiufo  in  Roma  %  e  pureefler  flato  fi. 

nf  aI  ^mpo  di  Claudio  fuori  del  Pomerio  fi  fcrive  da  Gellio  ,  e  fi  confente  da  tutti  . 
no  cmujo  Che  quel  monte  fotte  chiufo  in  Roma  ,  eccolo  efpreiTo  da  Dionigi  nel  terzo  :  Erat- 

pttro        queà  colle  "Palatino  ditto  (ubi  prima  Coitati*  par*  fuìt  condita)  angufta  ,  profundaqus 
mura*  e  re  valle  fjunUui ,  nane  autem  Roma  utrumque  ampteftitur .  e  nel  4  Tutliu*  igitur  poft- 
j%JUOr  ^uam  lePtm  C0^CÌ  muro  circumdedit .  E  più  apertamente  nel  2   &t  in  siventinum  per- 
dei Tome-  rexerunt .  h  enim  Witti  eft  èCollibm  in  Civitate  comprehenfu* ,  &c.  Dirafiì  quefto  gran. 
rio.         descrittore  anche  qui  bugiardo  /  Livio  nel  primo  gl'i  è  contefte  parlando  d'Anco 
Martio:  [ecutujque  morem  Regum  priorum  ,  qui  reni  R  emanavi  auxerant  ;  bofiibu*  in 
Ciiitatem  accipienài*  Romam  tradnxit  :  iy  cùm  circa  Palatium  Sedcm  l'eterei  Romani* 
Sabini  Capitclium,  atque  <rfrcem,  Ccelium  monttm  Albani  implejfent ,  Aventinnm  noviC 
inultitudini  datum  .  O  e  non  diverfamente  dal  Campidoglio,  e  dal  Celio  ,  fi  dice  ag- 
giunto l'Aventino  ;  e  più  efprciramente  non  molto  dipoi  :  Tùm  quoque  multi*  milli* 

bu* 
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bui  Latinorum  in  Chìtatem acceptii^quibu^ut  jungereiur  T alaiìo  Avevi  ìnumad  Mur* 
iyc  datg  Ittoi  .  E  prima  non  meno  chiaramente  haveva  detto  del  Pvè  Aventino  °  h 
fcpultui  in  co  colle ,  qui  unno  cfl  pan  Romana  Vrbh  .  Così  le  parole  d'Eutropio  nei 
primo  :  Aventinum  montm  Gioitati  adjecit^Cy  °}anlculum,  e  quelle  di  Virgilio  net  6. 

Septemque  uva  /ibi  muro  cirumdabit  arcei 
Tuonano  pur  troppo  chiare  i  nè  Strabone  lo  dice  fia*  denti  nel  quinto  libro  :  Ancui 
Martini  C&lium  monpem  ,  &  Aventinum ,  campumque  hh  tnterjc&um ,  dìvulfa  bac  à  fi 
invicem,  &  ab  antea  extrutli$9necejjìtate  compulfui  adjcctt .  Nani  ncque  colici  ita  natura: 
munitoi  extra  m&ma  relinquere  vìdebatur  commodum ,  quoi  hojtii  facile  occupare ,  ac  prò 
arce  Hi  uti  pofet  &c.  Ultimamente  Varrone  dicendo  nel  quarto  :  SunU  &  nomina  ah 
tot  vtontibui)  quoi  poflea  Vrbi  murii  cemprehendit*  l  qucn  Capitolium  diBum->  {yc.  Aven- 
Unum  aliquot  àecaufìi  dicunt  ,  iyc,  e  feguendo  à  ragionar  degli  altri  cinque  a  note-* 
chiare  difeifra  l'Aventino  comprefo  non  meno  de  gl'altri  fri  nelle  mura  di  Roma . 

Debole  sfuggita  si  è  il  dire  l'Aventino  chiufo  con  mura  dittiate  dall'altre  de'fei 
colli  s  perche  oltre  i  tetti  allegati  purtroppo  chiari  ,  una  sì  ttrana  ,  e  sì  notabile  no- 
vità da  Livio  ,  e  da  gli  altri  con  elpreflìone  fpeciale  farebbe  ftata  dichiarata  .  E  f^ 
Dionigi  dice  una  volta  ha  ver' Anco  Martio  cinto  l'Aventino  di  mura  ,  la  mede  (ima 
frafe  ufa  per  appunto  nel  dir  del  Celio  chiufo  da  Tulio  Hottilio  ,  con  che  1  uno  ,  e 
l'altro  colle  egualmente  cinti  con  le  mura  della  Città  dichiarane  fenza  mettìero  di 
chiofa  .  E  per  fodisfattione  foprabondante ,  la  ftatua  di  Giunone  Regina  ,che  tras- 
portata in  Roma  da  Vejo  ,  e  collocata  lulPA  ventino  da  Camillo  fi  legge,  la  confen- 
tiremo  potta  fuori  di  Roma  /  Più  apertamente  Livio  nel  7.  della  Terza  racconta-* 
introdotte  in  Roma  due  Statue  del  la  Dea  medefimacon  folennità,  e  pofìe  full' A  ven- 
tino :  Ab  n/Ede  Appollinii  bovei  famina  alba  dua  porta  Carmen  tali  in  Vrbem  dulìa  % 
pojl  eai  duofigna  cupreffea  Junonii  Regine,  portabantur;  tùm  feptem ,  (y  vigiuti  Vtrginn 
fcc.  à porta  Jugario  l'ieo  in  Forum  venere  .  In  Foro  pompa  confìtta  (jc.  inde  PricoTbu- 
fcOiVclabroqne per  Boarium  Forum  in  Clivum  publicum>atqiin  o/Edem  Junonis  Regina 
pcrreclum  .  Ibi  duo  koftia  ab  Dccemvirii  immolata  ,  &  ftmulacra  cupreffea  in  oMdem  il- 
lata .  Per  qual  cagione  vi  s'efpnmono  que'due  fimulacri  introdotti  per  la  porta-» 
Carmentale ,  e  fi  tace  per  quale  ufeirono,  e  per  qual'altra  delle  mura  dell'Aventino 
furono  portate  in  quel  colle/  ecco  indicato  il  Tempio  di  Giunone  Regina  dentro  al- 
la Città:  così  il  Clivo  Publico,  ò  Publicio  ,  che  nell'Aventino  era  ,  è  contato  al  paro 
del  Vico  Giugario,  del  Foro  grande,  del  Vico  Tufco,  del  Velabro  ,  e  del  Foro  Boa- 
rio, luoghi  tutti,  e  parti  egualmente  interne  di  Roma  :  ma  non  altrove  meglio,  che 
nel  fatto  de'foldati  dopo  l'uccifione  di  Virginia  tornati  da  Algido  in  Roma ,  &  am- 
mutinatiti full' A  ventino  fi  moftra .  Livio  nel  terzo:  Eunt  agmine  adVrbem,(y  Aven- 
tinum infiimit  ,  e  poco  dopo  :  jgui  armati  Aventinum  infidi jjhit,  belloque  averfo  ab  bo- 
ftibus  patriam  fuam  ctspiffènt  :  e  de'foldati ,  ch'erano  nella  Sabina  fegue  a  dire  :  "Por- 
tu  Collina  Vrbem  intravere  fubfignii ,  mtdiaque  Vrbe  agmine  in  Aventinum  pergunt  ; 
parole  egualmente  chiare,  che  le  ufate  da  Dionigi  nell'undecimo  ,  fpiegando  Io  ttef- 
fo  fatto  :  ér  in  Aventinum  perrexerunt ,  il  enim  unni  ejl  è  Collìbui  in  Civitate  compre- 
henfui  finendo  exercitui  valdè opportunui .  Così  la  calata  loro  dall'Aventino  dichia- 
rati* da  Livio  partita  dalla  Città:  In  facrum  montem  ex  Aventino  tranfit  affermante  Dui- 
lio-, non priui,  quàm  deferì  Vrbem  videaut  3  curam  in  animoi  Tatrum  defeenfuram  . 

Non  s'oppongano  le  parole  di  Fetto  ,  che  nel  luogo  citato  così  foggi  unge  :  Ncm$ 
tamen  Aventinum, tum  ¥ 'etneeriuw protulit finirà  mvnia  inclufit .  Poiché  oltre  l'infinite 
feorrettioni  ,  e  varie  lettioni ,  ch'incentrate  quafi  in  ogni  verfo  di  Fetto ,  fanno  qui 
dubitarne,  e  gagliardamente;  hanno  elle  fenfo  commodo,  fe  la  coma  ,  che  negli  an- 
tichi tetti  non  era,  fi  pone  non  dopo  il  Trctulit  ,  ma  dopo  Vintra  meenia,  il  cui  ligni- 
ficato farà,  che  ninno  nel  dilatarci  Pomerio  dentro  le  mura  rettato ,  inchiufein  etto 
Pomerio  l'Aventino  Ed  in  fine  centra  tante  autorità  aperte  di  Scrittori  di  maggior 
pefo  quefta  fola  di  Fetto  non  può  havex  forza  . 
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11  Donati  ?n  contrarlo  vi  confiderà  due  altri  luoghi  ;  uno  di  Livio  nel  primo  della 

tjuìnta;  Cenjorsi  extra  ea?ndem  -portemi  Trigeminam  in  dvìmtintm iporticum fìlice  jìravtfr 
rtint  .  Ma  come  fuori  della  porta  Trigemina  fi  faerffe  portico  verfo  l'Aventino  chiù» 
fo  nelle  mura  moftrerò,  e  facilmente,  quando  di  quella  Regione  difeorreremo  .  L'al- 
tro luogo  è  di  Valerio  Matfimo  nel  fettimo  del  4.  libro  ,  ove  parlando  di  Gracco  : 
Mcx  juper'venientibui  armatile*:  co  loco  pul fui  Q  dalla  cima  dell'Aventino  ")  ut  fìumen 
yPo?itcStfr>  ponte  Sublicio  trancerei,  fugìt  cum  duobui  amidi  ;  quorum  6Pompejui<)  quo  h  facilini  eva- 
blitio  .      éeret  concitatimi  fèquentium  agmen,in  porta  Trigemina  aliquandiù  acerrima  pigna  inhi- 
"PortaTrì  biiit.  Mail  Tito  di  quei  monte  ci  fcioglie  dal  dubbio.  Per  fuggir  le  truppe  de  gli  ar- 
gemina  ,    xnati  ,  non  potè  Gracco  haver  miglior  campo,  che  appiattandoli  nel  concavo  della— » 
ma  dividente  all'Aventino  le  due  fommità,  ufcirfene  affai  occulto  per  la  porta  ,  eh' 
era  ivi,  da  noi  creduta  Laverna1e,e  rientrando  per  la  Trigemina  pafìare  al  Sublicio; 
viaggio  fuggeritoli ,  ò  dalla  copertura  di  quelle  vie  ,  ò  almeno  dal  cafo  ,  ò  dalla  fi- 
eurezza  per  far'impedire  nella  porta  Trigemina  il  pafTo  a'perfecutori ,  fi  come  fu.  fat-* 
to  .  V'aggiungo  ,  che  fe  il  Sublicio  fu  antichiifimamente  ,  dove  poi  l'Emi  ito  ,  cioè 
dove  fono  hoggi  a  Ripa  i  pilaftri ,  come  nel  trattar  dePonti  fon  per  provare  ,  ciò 
iblo  baita  a  con  vincere ,  che  non  fuori  della  porta  Trigemina  l'Aventino  era  j  &  in. 
ogni  cafo  ,  foife  pur  quel  ponte  dove  li  vuole  ,  fe  Gracco  ner  andarvi  ufcì  dalla  Tri- 
gemina ,  conviene  cofeffar'il  Sublicio  contra  ogni  antica  autorità  fuori  delle  mura, 
e  porte  di  Roma  . 

Per  chiarezza  ultima  ci  retta  vedere  ,  come  definivano  il  Pomerio  gli  antichi  Au- 
guri ne'  loro  libri.  Gellionel  c.  14.  del  libro  ig.  Tom&vium  quid  cffìts  <dugure%*Pop- 
Rom.  qui  libros  de  Aufpìciii  fcripferunt,  ijìiujkodi  [ententia  defnierunt .  Tom&rium  e(? 
iocui  intra  agrum  effatum  poni  muroi  regionibui  certii  determinatiti ,  qui  facit  fine-m  ur~ 
bani  aufpicii .  Nella  cui  conformità  Fello  :  Cum  locui  fit^qui  fi  nem  urbani  aufpicii  facit 
intra  agrum  effatum  certii  regionibui  terminatili  ad  captanda  aufpicia  .  E  Macrobio 
nel  24.  del  primo  de'Sarurnaii  ragionando  de'Grammatici  :  Ita  fibi  belli  ifli  hominei 
cevtoi  fcienti<c-fine$ì&  velut  quidam  Tom$ria,&  effata  pofuerunt, ultra  qua  fi  quii  egre- 
di  audeat,  profpexijfe  in  ódem  Vc-c,  a  qua  marei  abflerrentur  ,  exifiimandui  fit  .  Donde 
s'argomenti ,  che  lafciato  in  alcune  parti  di  Pvoma  l'interiore  ,  e  l'efterìor  Pomerio 
dentro  aHe  mura  allontanategli  coll'ampìiarle  ,s'appogiarono  alle  mura  Q  come  di- 
cono Livio,  e  Dionigi)  più  fabriche  ,  il  che  da  Romani  religiofìffimi ,  anzi  fuperfli- 
tlofi,fe  le  mura  haveilero  havuto  tutte  congiunto  il  Pomerio,  non  farebbe  ftato  per- 
mefCo  .  E  quindi  è  ,  ch'i  veri  confini  del  Pomerio  non  da  altri  fi  riconofeevano  più-, 
nò  solfervavano  ,  chè  da  gli  Auguri  per  prendervi  gli  Aufpicii ,  che  folevano  pi- 
gliarvi, come  fi  dichiara  da  Plutarco  in  Marcello  ;  Cum  quiiex  optimatibui  in  Torna- 
rlo do?numì  aut  tabtrnaculum  mercede  conduxi[fet^ac  in  co  prò  captandii  federa  aufpicth-, 
poflmodumfirmii  nondum  fignii fi  qua  illum  in  Vrbcm  caufa  retrahebat,  primàm  oporte- 
é*at  relinquere  tabernaculum  ,  é *  alterum  fufeiperc  ,6rc.  Così  anche  Fefto  in  Tublici  . 
Captabant  anguria  tempio  Coeli  rcgionibui  defignato,  quod  Lituo-*  qui  ^utr  in  al  appella** 
tur  ,  defignabant  in  Tornarlo  extra  Vrbem  .  E  Varrone  anch'egli  nel  quarto  :  Orifici  * 
pium,quod  erat  pcft  murum  Tcw&rìum  ditlum*ejufque  ambiti!  aufpicia  Vrbana  finiuntur. 
Quando  dunque  Anco  Martio  abbracciando  in  Roma  l'Aventino  ,  tolfe  dalle  radici 
del  Palatino  ,  e  uel  Celio  le  mura  antiche ,  reftato  il  Pomerio  tutto  dentro  le  mura 
in  quella  gran  valle  doveva  frequentarfi  ivi  da  gli  Auguri  ;  e  così  fuori  di  elfo  ,  ma 
dentro  le  mura  l'Aventino  durò .  Si  notino  le  parole  d'Elide  Grammatico  nel  cita- 
to luogo  di  Geli  io.  ^entinum  ante  a  ficuti  di  xìmui  extra  *Pom$rium  cxclu/um ,  poft 
autlors  Claudio  receptum  ,  &  intra  Torneerà  finei  obfervaium  :  quel  dirlo  obferuatum 
ànfegna  novità  non  di  mura  ,  ma  delle  funtioni ,  le  quali  da  gli  Auguri  dovevano 
farcia  .  Così  Verat  nelle  portate  di  Varrone  ,  Trincipium,  quod  eratpofl  murum  To- 
viterium  diclum  ,  dà  fegno ,  ch'ai  fno  tempo  il  Pomerio  non  era  tutto  pojl  murum  s  e 
le  parole  di  Catone  recitate  da  Fefto  :  Olivi  quidem  omnei  aufpicabautur  extrz~* 
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*4<uentìnum ,  mine  etìam  intra  adifìcìa  ,  additano  »  che  l'efterior  Pomerio  durava  in_* 
alcuna  parte  di  Roma  dentro  le  mura. 

Termina  vafi  il  Pomerio  con  fpeffe  pietre,  delle  quali  Varrone  così  parla  nel  luogo         .  . 
citato:  Cippi  Towcsrii  fiant  circtm  Remavi  :  e  laconfervationedi  quefli  efTer  fìata-j  €e++s  Sfr 
cura  de  gli  Àuguri ,  fi  trahe  dall' infcrittione  feguente  :  *r  ornerà 


COLLEGI  VM 
AVGVRVM  .  AVCTORE.  IMP.  CASSARE  .  DIVE 
TRÀIANI  .  PARTHICI.  F.  DIVI.  NERVAE .  NEPO 
TE  .  TRAIANO  .  H ADRIANO  .  AVG.  PONT. 
MAX.  TRIB.  POT.  V.  COS.  III.  PROCOS.  TER. 
MINOS.  POMERI!  .  RESTITVENDOS  .  CVRAV1T. 

Una  parte  efferne  fiata  detta  Pontificale  ,  cioè  la  rifervata  a'Pontefìci  vicina  alle  Totntrh 
mura,  s'hà  da  Fedo  :  ^Pontificale  T&m^rium  appellabant  locum  illum  ,  agrumqus  pone  Pontifica, 
murttm  ,  in  quo  Yontifces  Jua  conjlituerent  aufpicia  .  Il  giro  ,  ò  fpatio  del  Pomerio  fi  jc  ; 
foleva  ampliar  da  chi  haveva  dirteli  i  confini  dell'Impero.  E  Seneca  nel  libro  De 
Brcvitate  vita  al  c.  14.  feri  ve  :  Idem  narrabat ,  &c.  Syllam  ultimum  Romanorum  prò-  Coment 
tuìijfe  *Pom<nrium*  quod  nunqnam  provincialità  Italico  agro  acqmjtto  moi  proferre  apud  amh,'i^0 
antiquoifuit .  L'Aventino  fa  vederci  »  che  non  fi  dilatava  fempre  ad  ugual  propor-  non  erual 
tione  per  tutto,  ma  a  guftodichi  amplia  vaio  .  Le  cerimonie  ,  ch'in  ciòeran  lolite  ,  wntf  ter 
fi  fpiegano  da  Fefto  1  CumT 'emfZ ri  um  proferre tur*  tàm  Augurei  publicoi  °F '.  R.  hac  t"  u  ? 
verba  pr<cire  felitoi .  Vii  tutelarci  Vrbh  *Pom$rium  hocnè  minui ,  majnfve  faxitti ,  [ed  Cerimonie 
iti  ,  quibin  terminatnm  efl  regionibuu  efereatis .  (olite  u far 

Quanto  a'fuoi  dilatamenti  dopo  il  primo,  che  da  Romolo  fu  pofto  a  pie  del  Palati-  nnApaiìm 
no,  può  pocodirfene  .  Ampliarono  Servio  Tullio,  dipoi  Silla,dipoi  Giulio  Celare, e  tyari'  " 
dipoi  Augufto  ,  come  dicono  Fefto,  e  Gellio  ne'luoghi  citati,  e  Tacito  nel  12.  de  gli  nnat  t '0 
Annali;  ina  il  dove  non  fi  sa,  e  s'ingannano  il  Pan  vinio,  il  Fabritio,  &  altri,  mentre     1  r 
vanno  confondendoli  con  diverfi  immaginati  giri  di  mura  .  Solo  è  certo,  che  ne 
lafciò  efclufo  l'Aventino  .  Ampliollo  Claudio  ,  accogliendovi  quel  monte  fecondo  i  W/1 
medefimi  Gellio ,  e  Tacito  ,  il  quale  foggiunge,  ch'ai  fuo  tempo  di  quel  dilatamen- 
to vedovanti  i  termini ,  e  fi  confervava  fcritto  ne  gli  atti  publici  ;  e  di  ciò  fà  fede  la 
bella  Infcrittionedi  metallo  ,  che  fi  conferva  nella  Bafilica  Lateranenfe  ,  il  di  cui  te- 
nore apparifee  così  : 

VTIQVE  EI  FINES  POMERII .  PROFERE .  PROMOVERE  .  CVM  EX 
REP  VELICA .  CENSEBIT.  ESSE.  LICEAT.  ITA.  VTI  .  LICVIT  . 
TI.  CLAVDIO  .  CAESARI .  AVG.  GERMANICO  . 

Ampliaronlo  Nerone  ,  Trajano  ,  &  Aureliano ,  fecondo  Vopifco  :  Mdidit  aute?n 
*dugufln% ,  addidit  frajanm ,  addidit  iy  Nero  fy"c.  fe  però  non  prefe  egli  equivoco  da 
Claudio  a  Nerone  .  De'quali  termini  la  forma  può  ofTervarfi  nel  Boiflardo  9  che  nei 
terzo  Tomo  delle  Romane  antichità  ne  delinea  uno,*  &  è  il  feguente  . 
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La  cui  Infcrittione  fi  porta  anche  dal  Panvinio  con  le  due  feguenti . 

C.  MARCIVS.  L.F.L.N.  C  MARCIVS.  L.F.L.N. 

CENSORINVS  .  CENSORINVS.  ET.  C.  ASI 

C  ASINIVS.  C.F.  GALLVS .  NI  VS.  C  F.  GALLVS 

COS  COS 
EX.  S.  C»  TER  MIN  EX  S.  C. 

FIN.  POMER.TERMIN 
Che  è  quanto  dell'antico  Pomerio  Romano  fembra  a  me  poteri!  dir  fondatamente» 
€  fuori  di  fogno  . 

L'ampiezza  dell'antiche  mura  di  Roma. 
CAPO  SESTO. 

Dichiarato  ciò ,  che  fofle  Pomerio  ,  conviene  far  ritorno  alle  Mura  »  Te  quali  fino* 
ad  Aureliano  effer  durate  nell'antico  (ito ,  a  cui  furono  diftefe  dal  Re  Servio  y 
Uatnpìez-  dicemmo.  Di  quelle  è  neceflario  ftabilire  l'ampiezza  prima  dì  cercar'il  fito,  per  far- 
sa delle  ne  poi  ricerca  con  maggior  lume  .  L'ampiezza  fi  fpiega  da  Plinio  nel  terzo  libro 
mura  in  al  c.$.  Manìa  ejui  cclkgere  ambitn  Imperatoribui ,  Cenforihufque  Vejpafiann  anno  con- 
tempo di  ditte  dcccxxviii.  pajì.  xiiimcc.  completa  monta  vii.  lpfa  dimdiiur  in  Re^ionei  xmr. 
Vcfpafia-  compita  tarum  ccLXv.ejufdem  [patii  menjura  currente  à  militarlo  in  capite  Romani  Fort 
fiorerà  di  fiatato  ad  fingul ai  portai,  qua  bodie  funt  numero  xxxvn.crc  efficit  pafjuum  per  dire- 
migliali,  cium  xx*mdcclxv.  ad  estrema  vero  teff orum  cum  Cajtrts  Tratorih  ab  eodcmmìlliario 
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per  vìcos  omnium  viarkm  menfura  colligit pauìò  amplini  lxxm. Dove  parlandoli  d:. 
mura  mifurate  in  tempo  di  cenfura  ,  e  però  con  diligenza  ,  non  0  può  fofpettar  bu- 
gia,  nè  errore ,  nè  incertezza  . 

GiufloLipfìo  nel  trattato  della  grandezza  di  Roma  al  c.2.  del  terzo  libro  giudi- 
ca  queflo  luogo  feorretto  ,  e  cosi  il  racconcia  :  Manìa  qui  colkgere  ambitu  &'c  pajs.  *  forno  cor 
xxiiiMcc.  completa  &c.  cjuj'dem  [patii menfura  Garrente  f  ai  CI  uve  rio  piace  menfura  r^tt0  dal 
currens')  à  militar  io  Ò'c.  efficit  pajfuum  per  direblum  iiimdcclxv.  ad  extremaverò  te-  Lipfio  ,  e 
ttorum  &c.  menfura  colligit  ampliai  viim.  pajfuum ;  la  qual  correteione  s'approva  3  e  "af  Clu- 
fi  difende  dal  Cluverio  nella  fua  Italia  Antica  .  9Crio9 

Le  autorità  per  ciò  addotte  fono  molte  .  malo  . 

La  prima  è  d'Ariflide  nelì'Oratione  Panatenaica,  che  latinizzata,  così  dice  d'Ate- 
ne i  Jam  vere  magnitudo  Vr  bis,  &  reliquus  appara tus  fortuna  Athenìenfium  refpc?idet  •> 
fife  ipfum  Vrbii  ambitimi,  qui  omnium  ùracarum  maximm  efl,atque  pukberrimuu  con- 
fiderei 3  five  mania  ad  mare  quondam  per iìnentiafà  itìneris  diurni  loìigitudir.em  comple- 
ta .  Donde  s'inferifeej  che  fé  il  circuito  d'Atene  era  dell'ampiezza  del  viaggio  d'un 
giorno,  quel  di  Roma  detto  da  Dionigi  non  minor  d'Atene,  meno  del  viaggio  d'un 
giorno  9  e  perciò  di  23. miglia,  non  potè  elTere  . 

La  feconda  è  di  Strabone  ,  che  nel  fello  dice  di  Siracufa  :  01  ìm  quinque  conjìabat 
Vrbibui  muro  contenta  CLXxx.ftadìa  lonzo  .  Da  i  quali;  fladii  fi  fanno  ventidue  mi- 
glia, emezzo  .  E  Siracufa  da  Plutarco  in  Nicia  è  uguagliata  ad  Atene  ;  Ex  quo  tem* 
pere  Syracufas  circumuallaz  it^  Vrbem  <dthenishaud  minor  em .  Dunque  Atene,e  Roma 
erano  della  ftefia  grandezza  . 

La  terza  é  di  Tucidide  nel  libro  fecondo  ,  ove  così  fcrive  d'Atene  :  Thalericus  mu- 
nii erat Jladiorum  35.4^  ambitum  uj'que  Vrbiijpfiui  ambitui  pari-,  qua  cuftodiebatur  43; 
ìiam pari  ejui ,  longum  murum  Inter ,  Òr"  Thahricum fine  cuflodia  erat  ;  longi  vero  muri 
adTirea  ufquefladia  contine bant  40. quorum  exteriora  cufiodiebantur.  Tirei  cum  Muni- 
cbia  unii'erjus  ambitui  erat  60.  Jladiorum  ;  i  quali  fladii  tutti  fono  fanno  22.  mi- 
glia 3  e  250.  paflì . 

La  quarta  è  di  Dione  Chrifofìomo  nelì'Oratione  della  Tirannide  favellante  pur 
d'Atene  in  cotal  fentenza  :  Quamquam  ducentumfit  Jìadiortm  ambitus  Slthenartm  , fi 
Tir  e  a  una  compie  ti  arii  »  &'  quod  muri  medium  efinter  eum  3  èr  Vr bis  ambitum  ,*  eli 
200.  fladii  fanno  25. miglia  . 

La  quinta  è  d'Olimpìodoro  predo  Fotio,  le  cui  parole  fono  :  Romana  Vrbis  mania 
ab  sttmnone  Geometra  menfurata,qno  tempore  Gothiprimam  invafionenifecere-.comprehen* 
dcba?it  21.  miìliariaj  tra  le  quali ,  e  le  23,  di  Piinio  non  è  differenza  confiderabile  . 

Quelle  prove  di  gran  forza  in  apparenza  ,  nell'efaminarle  non  riefeono  potenti  a 
far  credere  feorrettione  si  grande  .  E  l'eruditiffimo  Lipfìo  fe  havelTe ,  quando  fcrilTe 
ciò»  potuto  veder  Roma  con  gli  occhi  ,  com'egli  dice ,  n'haverebbe  ravvifata  la  veri- 
tà .  Il  Donati  nella  fua  Roma  Vecchia,  e  Moderna  rifponde  efficacemente;  &  io  che 
prima  di  vederla,  haveva  tutto  digerito  nella  medefima  fentenza, e  potrei  riportarmi 
a  i  fcritti  di  quel  grand'  huomo  ,  per  non  lafciar  quivi  la  materia  priva  di  rifpofla  , 
in  fua  confonanza  ,  e  perciò  con  più  franchezza  rifponderò  forzandomi  far'apparir* 
evidente  il  fito  d'Atene  ;  a  cui  è  uguagliata  Roma  da  Dionigi. 

Quello  ,  che  d'Atene  dice  Ariflide  non  folo  và  con  un  Quondam  riportato  a  tempi 
di  maggior  antichità ,  e  Dionigi  parla  ne  termini  dell'età  non  folo  d' Ariflide  ,  ma 
della  fua  molto  più  moderna ,  nella  quale  Atene  era  diminuita  :  Ma  di  più  con  due 
fine  èdivifo  in  due  membri  ;  nel  primo  de'quali  Ariflide  parla  del  giro  della  Città  9 
Q  ch'è  il  paragonato  con  Roma  da  Dionigi  )  nell'  altro  tratta  delle  mura  ,  le  quali  , 
e  non  il  giro  fi  dicono  abbracciar  quel  grande  fpatio  .  Nella  rifpofla  a  Tucidide  il 
fenfo  vero  di  queflo  luogo ,  fpero  che  reflarà  fpiegato  più  vivamente . 

La  grandezza  da  Strabone  deferitta  di  Siracufa  fi  riduce  anch'ella  ad  Olim ,  e  non  Grandez- 
al  tempo  di  Strabone  »  e  di  Dionigi  quando  era  diminuita  ;  &  in  confeguenza  più  za  di  Sì' 

B  4  nel  racu/à. 
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nel  fecolo  di  Plutarco  .  Dicendo  Plutarco  dunque  :  Vrbem  Athenii  hanà  minorem  , 
s'egli  intende  de1.  Tuo  fecolo,  era  ail'hora  Siracuìa  fcemata  ali  ingroflb  ,  fé  di  quel  di 
Nicia,  quando  di  muralacinfe,  che  fù  ne'retnpi  antichidìmi  d' Alcibiade  ,e  di  Peri- 
cle ,  non  eraalPhora  giunta  alla  vaftkà  ,  con  la  quale  fiorì  dipoi  fotto  perone  . 
^  ,  Ma  Dell'autorità  di  Tucidide  ben  pefata  la  vera  grandezza  d'Ateneìì  trova  .  Co- 
?ra,n^Zm  me  il  Donati  dimoftra  ,  le  parole  flette  di  Tucidide  fannodiverfi  u  muro  Falerico, 
%a  a  <&te-  j]  ]ung0  muro,  Pireo  ,  e  Munichia  dal  giro  d'Atene  ,  il  quale  folo  efifere  il  parago- 
ni." nato  col  Romano  da  Dionigi  già  ho  detto:  ina  di  più  mi  volgo  a  dilucidarlo  colPau- 
fireo.  torità  d'altri  .  Tolomeo  nella  decima  tavola  dell'Europa  fà  sì  d«verfa  Atene  da-* 
Pireo,  e  Munichia  ,  che  pone  quella  nel  Catalogo  delle  Città  mediterranee  ,  quefti 
^2umc/Jia.^uc  tra  i  luoghi  maritimi  della  Grecia.  Strabene  tra  le  Terre  di  quella  risiera  corn 
ta  Pireo  porto  de  gli  Ateniefi  ,  Munichia  ,  e  Falera  ,  come  luoghi  diftinti  da  quella 
Città  .  Livio  fà  mille  volte  mentione  di  Pireo  diftintamente  da  Atene  .  Cosìdice_^ 
nel  primo  della  quarta  Deca  :  Trajtdiu?n  méttali  ab  z/£gina  (Ifola  non  foggetta  a  gli 
Ateniefi)  RGmaniquc  è  Tirato  intraverantVrbew  ,  e  più  fotto  parlando  di  Fii-ppo: 
Divifo  devi  de  exercitu  Rsx  cùm  parte  ^Pbihclem  dthenai  mittit ,  cùm  parte  ipje  Ti- 
raeum  pergit  ;  ut  dum  Thiloclei  fuheundo  muroi-.ty  comminala  oppugnatile  conti  nere t 
Vrbe  dthtmenfei,  ipfiT iracurnìcvi  cum prajìdio  rdiUum  expugnandi  facultas  ejfet  ,  Se 
indi  a  poco  .  jtffPiraeo  -dthenai  repente  duxit .  Finalmente  Plinio  nel  y.cap.  del  ter- 
Faìera  ZO  ^r0  c'ePort'  ^  Pireo  »  e  di  Falera  così  dice  :  <Piracu$  ,  Èr  ¥halera  portiti  v.  m%- 
pafi.  muro  recedentibm  ^thenhjvMìi .  Con  quello  luogo ,  s'a  quello  di  Tucidide  lì 
congiunge  ,  s'apre  il  fenfo  e  di  Tucidide ,  e  di  tutti  gli  altri  fopra  portati  .  Pireo  ,  e 
Falera  erano  porti  lontani  da  Atene  circa  cinque  miglia  ,  nella  guifa  ,  che  Porto  ,  & 
Oftia  furono  porti  Romani ,  ma  Città  da  Roma  dipinte  .  D'Atene  la  metà,  eh* 
era  verfo  i  porti,  cioè  P  Aufìrale,  era  nuda  di  muraglie  ,  Paltra  Settentrionale  riave- 
va il  ricinto  ,  e  quindi  da  una  parte  ,  e  Paltra  11  dilungavano  due  muri ,  uno  fino  al 
porto  di  Falera,  &  eraii  Falerico^di  35.ftadii  fecondo  Tucidide,  cioè  quattro  miglia, 
e  poco  più:  l'altro  detto  lungo  muro  fino  a  Pireo  di  40  itadii,che  fan  cinque  miglia. 
Così  fe  ha  velie  Nerone  efeguito  il  difegno,  che  Svetonio  narra,  di  tirar  da  Roma  al 
mare  due  muraglie  ,  fiche  dalla  porta  Trigemina  ad  Olila  ,  e  dalla  Portefe  a  Porto 
havelTero  corfo  due  lunghe  cortine,  riavrebbe  con  eiTe  legate  quelle  tré  Città  .  Ma 
chiaro  più  che  da  altri  fi  deferire  ciò  da  Strabene  :  Hunc  murum  (  cioè  quello  ,  dal 
quale  fi  cingevano  Pireo,  e  lfàx\n\ch\3t)atHng€baftt  iongimivi  nunc  diruti  3  qui  crutum 
infiar  ab  Vrbe  quaèragìnì a fìadìorum  longitudine preduìii^fu  etm^irpo  connette bant ; 
fi  4  multa  ijìa  beli  a  murum  dejecertmt,  Munichia propugnaculum-,*? 'ir aeumque  redtgerunt 
in  exigtium  vietivi .  Solo  è  differente  qui  Strabene  da  Tucidide  3  e  Plinio  ,  che  quelli 
uno  de'muri  congiunge  con  Falera»  quello  con  A  fin,  qual  deferive  per  un  fallo  :  dfftu 
faxum  eft  in  pìanicie  i  undequùque  domicilih  circundàtum ,  CT  in  co  faxo  eft  Ttmplumjo- 
vis  Statori^  frema  però  il  medefimo  Strabene  da  una  pane  di  quel  muro  pone  Aflu, 
dall'altra  Falera,  e  perciò  diife  :  *Pojl  *Piracum¥hakren]h  funt  Curia  proximè  infe- 
rente ora ,  fre .  Parla  deìle  fieffe  due  mura  anche  Livio  nel  primo  della  quarta  :  /*- 
de  eruptione  fubita  peditum  ,  equitumque  inter  angujlias  femiruti  muri  *  quo  à  brachi  il 
tiuobui  Tiraeum  sSthenis  jungil ,  fre,  delle  quali  due  braccia  ,  o  gambe  s'elle  erano 
mezze  rovinate  nelle  guerre  di  Filippo  Ré  de'Macedoni ,  e  fpianate  affatto  nell'età 
di  Strabene  ,  il  quale  ne  foggi unfe  ,  Longi  muri  dejccli  funt  prin/ùmà  Spartani*,  dein* 
de  à  Ramanti*  quo  tempore  Sytla  &  IPirdatm  ,  0"  Aftu  ipjum  expugnavit .  Dionigi  coe- 
taneo di  Strabone  non  ne  potè  far  conto  ,  &  Ariltide  non  potè  parlarne  ,  che  con  il 
Quondam  ;  le  cui  parole  portate  fopra;  Mmia  ad  mare  quondam  uj'que  pertinentia  »  & 
itjncris  diurni  l ongitudinem  complexa  ,  recano  chiare  attacco  . 

Per  mifurar  giufta  dunque  la  circonferenza  d'Atene,la  metà  fu  a  verfo  Settentrione 
cinta  di  mura  ,  era  fecondo  Strabone  4$.fiadii ,  cioè  cinque  miglia,  e  poco  più  :  Y al- 
tra verfo  Aulìro  non  cinta  ,  ina  cimila  piti  anticamente  fra  que'due  muri  ,  quanto 

potè 
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potè  maiefìere  .<?  fecondo  il  credibile  minore  della  prima;  onde  meno  delle  dieci  mi* 
elia  potè  dilatarli  tutto  quel  cerchio ,  come  ditte  Dionigi  ,  non  affai  minore  di  quel 
di  Pv orna.  ■  . 

All'autorità  di  Dione  non  occorre  nfpondere  j  perrhe  non  folo  egli  parla  condw 
tionatamente  in  quel  folo  cafo  ,  ch'ai  tri' voglia  intendervi  inchiufo  Pireo ,  e  non  fo- 
lo fà  anch'egli  diflintione  fra  l'ambito  della  Città  ,  e  tutto  ciò  ,  che  abbracciano  le-* 
due  muraglie  ,  ma  ne  parla  di  più  col  Quamquam  ,  come  fuori  dell'ordinaria  rego- 
la ,'eh'è  in  contrario . 

Molto  meno  QHmpiodoro  può  dar'hnpaccio^perche  affli  prima  d'Ammone  Geo- 
metra ,  le  mura  erano  fiate  mutate  da  Aureliano  ,  che  molto  tempo  dopo  Plinio  le-* 
fece  di  maggior  cerchio  . 

•    Non  mancano  evidenze  anche  buone  da  far  vedere  ,  che  quei  luogo  di  Plinio  non 
deve  correggerli  . 

Il  far' ivi  cìir'a  Plinio  ,  che  dalla  Colonna  Milìariadcl  Foro  a  ciafeheduna  porta— j    ~  , 
folte  un'eguale  fpatio  di  tré  miglia,  e  76$.  palli ,  non  è  moftruoficà  ,  che  polla  tacerli.    y.°n  a 
Se  l'antiche  mura  fatte  da  Servio  haveffero  girato  intorno  alla  Colonna  3  &  al  Fo-         \  ], 
ro  ,  come  una  perfetta  circonferenza  matematica  intorno  al  punto  ,  e  le  flrade  dalla      \  j. 
Colonna  alle  mura  fofsero  Hate  così  dritte  ,  e  ben  compartite  ,  come  i  raggi  in  una  S*!f  *  * 
ruota  ,  pur'haverebbe  ha  vino  delPimpoflìbile  ,  eh  il  numero  ancora  de'paffi  fotte  per  f 
ogni  flrada  riufeito  eguale .  Onde  Roma  con  le  flrade  di(torte,con  le  mura  finuofei  j 
e  con  le  porte  altre  al  Foro  vicinittime  ,  altre  fuor  di  modo  lontane  ,  come  potè  ha-  leJ trcL 
ver  adeguatezza  sì  puntuale,  e  sì  bella/  Lo  fpatio  di  quafi  quattro  miglia  dal  Foro  a    *  ■ 
ciafeheduna  porta ,  come  femidiametro  delle  23.  di  circonferenza  ,  potrebbe  pattarli  3 
ma  fe  quattro  miglia  erano  dai  Foro  alle  porte  ,  e  per  confeguenza  alle  mura  ,  Fon-  c& 
te  Molle,  i  Prati  Quindi,  e  di  là  da  quelli  tutto  il  Gianicolo  farebbono  flati  rinchiu- 
fi  in  Roma;  la  Villa  di  Martiaìe  fui  Gianicolo,  quella  d'Ovidio  pretto  Pontc^ 
Molle  erano  pur  fuori  di  Roma;  ed  i  Tofcani  accampati  fui  Gianicolo  non  poterono 
ftar'in  attedio  dentro  la  Città  .  Se  Siila  fecondo  Appiano  nel  2.  delle  Guerre  Civili 
in  accollarti  à  Roma  armato  pofe  una  Legione  a  Ponte  molle  *  &  un'altra  più  pretto 
alle  mura  ,  fe  potè  un'altra  volta  accamparli  nel  Campo  Marzo  avanti  alle  Porte  di 
Roma  ;  e  fe  Ottavio  s'accampò  nello  fletto  luogo,  fecondo  il  medefimo  Autore  nei  g. 
libro.,  il  Campo  Marzo  era  fuori  delle  mura  ,  il  quale  ,  che  fotte  fuori  della  Città  ■> 
s'hà  certo  nel  fecondo  di  Livio,  nel  terzo  di  Dionigi ,  nel  quinto  di  Strabene  ,  nel 
terzo  dell'Hifiorie  di  Tacito  ,  nel  fettimo  della  Guerra  Giudaica  eli  Gioiello  ,  e  nel- 
la vita  di  Severo  d'Herodiano  ,  oltre  quanto  della  Porta  Cannentaìe  ditti  di  fopra  . 
I  Galli  quando  dalla  rotta  d'Allia  vennero  a  Roma  3  dice  Livio  nel  quinto  :  Inter 
Rcmam ,  atque  dnienem  confedere  exploratoribus  mijjh  ?  Ó'c.  La  Porta  Capena  hora  di 
S.Sebaftiano  efier  fiata  più  indentro  del  fiume  Aimone  ,  detto  hoggidì  Acquatac- 
elo ,  leggali  in  Statio  nel  principio  del  quinto  delle  fue  fel  ve  :  il  Sepolcro  di  Ce  dio 
pretto  la  Porta  di  S. Paolo  è  contrafegno  ,  che  la  Porta  Trigemina  non  perveniva—» 
colai  il  Maufoleo  d'Augnilo  ,  ch'era  a  Ripetta  :  quel  d'Hadriano  hoggi  Calle! 
S  .-Angelo  ,  chi  non  sa  ,  che  furono  fuor  di  Roma  £  1  fette  Colli  ,  sii  i  quali  è  funata— j 
Roma  ,  li  sà  quanto  girano  ;  dalie  quali  particolarità,  e  le  tré  miglia }  e  765. patti  dal 
Foro  alle  Porte  0  e  le  2g.  di  giro  refi  ano  dichiarate  vani  im  arginamenti .  Dettdero 
per  giunta 5'otter vino  le  parole  di  Dionigi ,  con  le  quali  paragona  Roma  ad  Atene  . 
Vi  fi  vede  far'egliquel  paragone  ,  per  mofirar,  che  Roma  ,  fecondo  il  giro  de!Ì£-> 
mura ,  non  haveva  grandezza  più  ,  che  ordinaria  . 

L'intentione  di  Pìino  fi  è  (  come  fi  fpiega  dal  Donati  )  dir  le  miglia  ,  che  per  tut- 
te le  linee  delle  vie  conteneva  Roma  dentro,  e  fuori  della  circonferenza  di  quelle—» 
mura  ,  Il  fenfo  delle  fue  parole  loloé  ,  che  tutte  le  flrade  di  Roma  dalla  Colonna 
alle  Porte  raccolte  infieme  fanno  numero  di  30.  miglia  ,  e  765  patti  ;  le  ftefTe  per  tut- 
to Phabitato  ne  fanno  più  di  70.  Quel  verbo  £jficit  fi  regge  dal  nome  Ipfa  >  che  però 


va 
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va  ìntefo  collettivamente  di  tutte  Is  (tracie  infieme  ,  e  non  dall'altro  ,  Me n fura  curi 
rtntt , da  ablativo  tramutato  in  nominativo,  Mvifur-a  currem  ,  dal  Oliverio  fenza-» 
neceilrà,  e  quell'altre  parole  :  Ter  vicei  omnium  viarum  menfura  colligit  paulò  am- 
fUus  lxxm.  pafì.  pur  troppo  apertamente  parlano  di  miglia  raccolte"  da  tutte  le  fìra- 

de  ,  ch'erano  nei!  habitato  . 


D 
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CAPO  SETTIMO. 

El  precifoloro  circuito  non  s'hà  chiarezza  ;  mabenpuò  tracciarli  col  verifimi- 
^)  le ,  e  non  folo  ritrovarne  i  fui,  ma  vederne  ancora  qualche  refiduo  .  Per  lo  che 
Mara  de*  prjma  è  da  fupporre  quello  ,  che  Dionigi  di  fopra  citato  dice  di  loro  nel  nono  libro  ; 

RèScrwo  I3è  d  pUO  non  ripeterlo:  Erat  tutti  Roma  circuitili  quantui  <dthsnarum,unaque  ejui pan 
per  lo  più  j#per  (olia  ,  rupejque [ci (fai  à  natura  ipfafic  muniebatur  ,  ut  parùm  indìgeret  cujlodia  , 
jopra  wo-  ajja  à  Tuberi,  ut  à  muro  tuebatur.  Locum  tamen  habet  magii  expugnabilan  à  porta  Ex- 
ti,  e  rupi.  qUfnna  a(i  Collinam^jed  manuali  opera  munitili  ejh  cingit  enm  tum  fifa  in  ?ninori  lati- 
tudine  pedmn  centum  3  &  amplim ,  èr  prtfnndìtatn  trìgìnta  ,  fupmque  foffam  murui  efl 
junblui  interim  aggeri  lato  ,  atque  alto  haud  facili  conroulfu  arictibm  ,  ncque  expugnatu 
cu7iicv.Hi .  Htcc  munitio  lo?iga  efl  /ìadia  cwiter  Jepttm ,  lata  pedei  quìnqmgiiita  .  E  nel 
quarto  parla  ancor  dell'argine  di  Superbo  non diverfamente  da  Plinio:  Tartem  iU 
ìam  Vrbìi ,  qua  in  Gabiuos  profpiciebat ,  magna  operariorum  multitudine  cinxit  aggere 
latam  egerendo  foffam-iibique  magii  quàm  alibi  murum  erigendo ,  crebri fque  turribui  mu- 
nìendo,  ab  hac  enìm  parte  videbatur  Civitai  adtnodum  deb  il  ii^cum  alibi  undecumque  'val- 
ile tuta  effet .  Et  a  Dionigi  s'aggiunga  Strabone,e  Plinio,portati  da  memel  c.^e  l'Au- 
tor de  Vìri%  lliufiribui  9  il  quale  in  Servio  Tullio  dice  :  Colle?//  ^uirinalan  ,  Vìmììia» 
lem,  &  Exquiliai  Vrbi  addidìt ,  siggerem  ,  fofjafqueficit  :  le  quali  cofe  premere  . 
_    .    .        Il  principio  delle  mura  di  Roma  fui  Tevere  dalla  parte  Settentrionale  dove  potè  ef- 
Comincià-  fere  /ge  quanto  della  Porta  Carmentale  s'è  dettoci  confiderà,  efcludendofene  Piazza 
vawa  jul  Montanara?  &  \\  Portico  d'Ottavio  3  ch'efser  flato  tra  S.Nicolò  in  Carcere,  e  S.Ma- 
Teverzs    rja  .n  portico  f  diremo  a  Tuo  tempo  ,  non  altrove  cominciavano  ,  che  trà  '1  Ponte  di 
prejjO   al  (^attro  Capi,  e  l'altro  di  S-Maria,  ch'è  rotto  j  e  forfè  non  è  affatto  fìrano  il  credere, 
^QAT  •'  1  ch'una  punta  d'antico  muro  fatto  di  grofse  pietre  quadre,  che  sii  quella  riva  termina, 
Ò.Maiia.  ne  fQ£se  lino  ftraccio  dopo  la  mutatione  d'Aureliano  reflato  in  piedi  . 

Quindi  col  fuppofto  di  Dionigi,  di  Strabone  ,  e  di  Plinio ,  faliva  il  muro  sii  le  rupi 
Salivano  Xarpejo;  con  i  cui  fcogli  alti  moftra  efserfi  diflefo  per  quelle  fommità,  che  foura- 
Jul  Cam-  {tanno  al  Monaftero  di  Tor  di  Specchi ,  fin  dove  è  hora  la  fcala  della  Chiefa  d'Ara 
pidogltorf  ^e|-  .  per  j]  qliaj  tratto  all'hora  tutto  feofeefo,  hora  refo  agevole  dalle  rovine,  anda- 
J cedevano >  va  a  difeendere  a  Macel  de  Corvi,  dove  il  Campidoglio  finifee  :  Onde  fe  nel  cantone 
à&Mactl  a  rnano  finiflra  della  fai  ita ,  che  fi  dice  di  Marforio  ,  fi  vede  in  quefto  luogo  fopra-j 
WCorvt.  ja  chiavica  Pantua  fepoltura  di  Cajo  Publicio 9  come  fi  dimoftra  qui  fotto  « 


non 
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non  occorre,  che  l'Agofìinine'DIaloghi  delle  Medaglie  dubiti  della  Tua  realtà  ;  pol- 
che quel  (ito ,  oltre  il  poter'eiFer  flato  concetto  dentro  le  mura  per  ifpecial  privilegio, 
come  fi  concefse  ad  altri ,  e  come  può  anch'intenderfi  l'Epitaffio  ,  era  facilmente 
fuori  di  quelle . 

Di  là  da  Mace!  de'Corvi  cominciando  la  fai  ita  del  Quirinale  ,  vi  ripigliavano  elle  ftjJaJh>a- 
la  loro  altezza  .  E  per  la  fpiaggia  detta  Monte  Bagnanapoli  verfo  l'erto  del  Giar-  no  fui  Qui 
dino  de'Signori  Colonnefi ,  e  del  Palazzo,  e  Giardino  Pontifìcio  alle  Quattro  Fon-  rinaU  ,  e 
tane  ,  al  Palazzo  Barberino,  alPHorto  della  Madonna  della  Vittoria,  fino  alla  Villa  perveniva 
Mandofia  prefso  Porta  Salara  giungevano  ficuramence  .  Ivi  per  appunto  rmifee  l'er-  ìl0  prefo 
to  ,  e  comincia  il  piano  .  Nella  ftr2da,  ch'è  fra  la  Chiefa  di  S.Sufanna,  e  '1  Giardino  /a  Torta 
Barberino  fi  vede  in  terra  uno  ftraccettodi  muro  antico  di  pietre  quadrate  .  Non  lo  Salarti . 
affermo  già  avanzo  di  quelle  mura  ;  ma  né  pur  fi  può  ^cred'io  )  a fsol inamente-^ 
dire  non  efsere 

Dalla 
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Indi  torce-  Dalla  Villa  Mandofia,  dove  l'antica  Porca  Collina  efier  (lata  diremo,  cominciava 
do  ziungc-  l'argine  di  Servio  ,  fecondo  Dionigi  »  del  quaì'argine  fi  riconofce  il  veftigio  da  gli 
vano  alla  Antiquarii  dietro  alle  Terme  Diocletiane,  e  neii'eftremità  Settentrionale  della  Villa 
^Porta  di  Peretta  .  Si  che  nella  Villa  Mandofia  le  mura  facendo  angolo  verifimilmente  piega- 
S  Loreto  vano  pretto  la  ftrada,  chhoggi  da  Porta  Salara  entra  nella  rtrada  Pia  ,  e  quindi  paf- 
sfrzirjdtl  fendo  nel  vicolo,  chegli  è  quali  incontro  dietro  al  Monaftsro>&  Horto  de'Certofini, 
RèServto  &  aI,a  ^iI?a  Perctta  >  pervenivano  alla  Porta  di  S.Lorenzo  . 

Da  quella  Porta  alla  Maggiore  fi  vede  feguire  l'argine  con  le  mura  d'hoggi  ;  e 
E  feguiva  dalla  Maggiore  in  là  verfo  S. Croce  in  Gerufalemme  pur  fe  ne  vede  un  refiduo  nelle 
no  findfe-  vigne  lontano  dalle  mura  ,.  ch'effer  flato  l'argine  di  Tarquinio  non  dee  dubitarli  . 
trcàS.Cro  Non  fu  fìitto  da  Tullio,  perche  forfè  fu  prevenuto  dalla  morte,  ò  vedendo  ii  fico  non 
ce  in  Geru  tanto  in  piano,  quanto  l'altro ,  non  lo  liimò  necelìario  :  ma  Tarquinio  per  ficurezza 
Jalemms.  ^  maggiore  l'aggiunfe  ,  e  per  maggior  magnificenza  alzò  più  di  quelladi  Tullio  la—» 
àrgine  di  muraglia.  Di  più  dalla  Porta  Maggiore  al  Monafterodi  S.  Croce  haver  le  mura— f 
tarquinio  caminato  più  indentro  del  le  moderne  ,  è  inditio  potentilììmo  il  vederfi  poco  in  là  da 
Superbo,    quel  la  Porta  caminar  le  mura  hoggì  con  l'antico  Aquedotto  dell'acqua  Claudia,fot» 

to  il  quale  il  fcorgono  le  fommità  de  gli  Archi  murati . 
Tei  torce-     Da  S. Croce  in  Gerufalemme  alla  Porta  di  S.Giovanni    e  quindi  fin  dove  entra  la 
do  a  delira  Marrana»non  più  in  là  delle  moderne  fi  poterono  difendere  le  mura  antiche;  veden- 
non  ancia'  dofi  alzate  full'ertrema  faldadel  Celio  ,  pretto  alla  quale  fono  i  fondi  del  Colle  .  Il 
vano  lugi  nome  antico  della  Porta  di  S.Giovannijquando  ella  fia  la  Celimontana,  come  fi  giu- 
dalk  mo-  dica3  dà  cjualche  cenno,  che  fopra  altezza  confiderabile  del  Celio  ella  s'apriflfe  . 
àerne*  fino     Qujndi  alla  Porta  Latina ,  che  non  è  lungi,  fi  vede  la  rpuraglia  torcere  molto  in 
alVetraT)  fuora  j  e  dà  perciò  fofpetto,  che  quella  di  Servio  feguendo  più  in  dentro  lungo  la  co- 
che  fa  la  fla  del  Celio3  fin  dove  quel  colle  più  s'accorta  all'  A  ventino,  lafcialfe  fuora  quel  pog- 
Marrana  gio  ,  che  da  i  più  è  creduto  il  Celiolo;  fra  il  quale  ,  e  '1  Celio  fi  feorge  da  S. Sirto  ,  a 
in  Roma  .  S.Cefareo  un  buon  tratto  di  pianura,  per  cui  la  Marrana  feorre  3-  &  in  ciò  grandi  mi 
Di  là  dal-  fembrano  le  difficoltà  ;  poiché  fe  le  mura  foffero  caminate  fui  Celio  fino  a  S. Sirto ,  le 
la  Mar-  Terme  Antoniane  farebbono  reftate  fuori  di  Roma  ,*  e  fe  quel  colle  fù  varamente  il 
rana  pio  Celiolo ,  fegue  3  che  dalle  mura  folTe  abbracciato.  All'incontro  s'egli  non  fù  il  Ce- 
alla  tor-  liolo  ,come  credono  il  Pan  /inio»  e'1  Ligorio  ,  non  fù  anticamente  comprefo  in  Ro- 
ta di  S.Se  ma  ;  perche  farebbe  flato  l'ottavo  monte .  Di  più  la  Chiefa  di  S.Giovanni  ante  Tor- 
bapanofe  tam  Latinam,  dove  è  traditione,  che  nella  bollente  caldaja  folle  porto  quell'Apoftolo, 
andajjero  farebbe  anticamente  rtata  ,  come  ftà  hoggi  ,  dentro  ,  e  non  fuori  della  Porta  ;  e  pure 
con  le  tno^  elVer  rtata  fuori  dichiarano  la  parola  Ante  ,  e  Tufo  antico  di  condurre  i  rei  al  fnppli- 
derne,o  più  c\0  fuori  di  Roma  .  In  oltre  confiderandofi  bene  quel  colle  fi  feorge  di  due  fommi- 
indentro,è  ta  -3  fra  le  quali  s'apre  la  Porca  Latina  ,  e  la  via  ,  che  da  efia  và  a  S.Sifto  3  onde  pote- 
dtibbìofo.  r0no  caminar  le  mura  fui  corno  finiftro  ,  e  più  alto ,  e  fu  forfè  il  Celiolo  2  l'altro  co- 
S.Gioian-  me  più  bafib  potè  efferne  efclufo  ,  e  perciò  le  mura  della  Porta  Latina  in  vece  di  pie- 
tePortam  gar  in  fuora»  come  fanno  hoggi ,  piegarono  in  dentro  fino  a  S.Cefareo  .  La  Latina 
Latinam  dunque,  e  per  confeguenza  anche  la  Capena,  erano  forfè  più  indentro  delle  moderne, 
verìfimìU  quella  fui  Celio,  ò  fui  Celiolo ,  quella  preffo  l'Aventino  .  A  che  danno  forza  l'infi- 
mentefuor  nite  fepolture  di  Servi ,  e  Liberti  d'Augufto,  di  Livio  ,  di  Tiberio ,  di  Caligola  ,  e 
delle  rnu-  d'altri  Imperador. ,  eh  il  Ligorio  nelle  ParadolFe  dice  (fe  però  gli  fi  dee  dar  fede)tro- 
ra  .  vate  a  fuo  tempo  nella  via  Appia  dentro  la  Porta  efi  S-Sebartiario ,  le  quali  elter  ftate 

anticamente  fuori  della  Città  può  dirli  di  certo  :  ma  tutto  ciò  apprendafi  folo  difeor- 
fivamente,  poiché  non  vedendo  in  alcuna  parte  *  dove  fermar  quietamente  il  con» 
lenfo  ,  lafcio,  ch'altri  ne  giudichi  a  piacer  fuo  . 
Valla  por     Di  là  dalla  Capena  il  muro  alzandofi  sù  Io  feofeefo  del  monte  Aventino  con  le 
ta  di  S.Se  mura  d'hoggi  perveniva  alla  Porta  di  S.Paolojpoiche  così  la  feofeefità  dell'Aventino 
bajliano  a  caminando  ne  dà  buon  inditio;  dentro  la  qual  Porta  torcendo  il  monte  a  deftra-s 
quella  di  verfo  il  Bartione  fatto  da  Paolo  Terzo  »  e  quindi  fin  preflb  a  S.Maria  Aventina  3  av- 
vici- 
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vicinandoli  tanto  al  Fiume,  ch'a  péna  flrada  ampia  vi  refta ,  il  termine  dell'antiche  $  faofo 
mura  di  Servio  inconfonanza  di  quel,  che  ne  dice  Dionigi,dimoftra  evidente  .  Ter-  caminaija 
minavano  dunque  a  mio  credere  preffo  quella  Chiefa  ;  e  forfè  in  fpecie  dove  fi  vede-  nQ  com^> 
va  pochi  anni  fono  un  arco  vecchio  di  mattoni  ±  à  drittura  del  quale  fui  monte  era  u0g*i  jy[a 
alche  veftigio  di  antichità  con  certo  refiduo  di  pietre  quadrate  .  Da  quetto  ter-  t  f  torCen. 


Vafai  ingombrar  tanto  fito  ;  e  la  fepoltuta  piramidale  di  Ceftio  congiunta  alle  mu-  '^^njCnm 
ra  d'hoggi  affai  meno  antiche  di  lei ,  moftra  ,  che  le  più  antiche  lafciavanla  fuor  di 
Roma  .  il  Panvinio  ,  &  altri  per  efcìuder  dal  Pomerio  l'Aventino  hanno  opinione    g  'gufai 
le  mura  dalla  porta  di  San  Sebaiìiano  effer  corfe  a  piè  dell'Aventino  per  la  valle  di  tsrmjn^m 
S.Siflo  ,  e  del  Circo  Maffimo  ,  &  haver  terminato  alla  Marmorata    ma  con  quanta  # 
fproportione  non  è  chi  non  polla  fcorger,fe  accuratamente  confiderà  il  tutto.  Sariano  'an 
bugiardi  Dionigi  ,  e  Plinio  ,  che  per  colli ,  e  rupi  le  dicono  tirate  .  Pazzo  farebbe-* 
flato  Servio  a  tirarle  l'otto  un  monte.  E  Servio  ,  eTarquinio  haurebbono  fenza— > 
fenno  fatto  argini  fuperbi,  dove  meno  bifognava  ,  lafciando  quelle  al  brutto  figno- 
ieggiamento  dell'  A  ventino  . 

Ci  reftail  Traiìevere  col  Gianicolo  .  Era  il  Traile  vere  congiunto  a  Roma  da-»  Muva  di 
principio  col  folo  Ponte  Sublicio  fatto  di  legno  .  E  feRoma  dalla  parte  del  Latio  Trajìeuere 
fui  Tevere  lì  ftendeva  poco  ,  altrettanto  •>  e  non  più  il  Traftevere  dalia  parte  di  Tof-  comincia- 
cana  potè  occupare,  in  modo»  che  quelle  mura  ,  e  quelle  da  una  parte  ,  e  Pattra  fof-  uano%  c  fi- 
fero  a  fronte,  giache  fecondo  Dionigi  Roma  lungo  il  fiume  non  bave  va  mura  .  Al  rimano  fui 
più  dunque  Pun  termine  era  p  re  fio  gli  ultimi  sbarchi  di  Ripa,  dove  è  fatta  hoggi  la  fiume  tft~ 
nuova  porta ,  l'altro  del  Traftiberino  femicircolo  potè  elTere  tra  il  Ponte  delPIfola-j,  coirò  a  gli 
e  l'altro  di  Santa  Maria  .  dirmi  del 

Di  quello  muro  fe  la  fommità  pervenilTe  anticamente  dove  è  la  moderna  ,  non_*  le  dette  . 
deve  enei  dubbiofo .  La  cima  di  quel  monte  è  per  appunto  dove  fono  le  mura  ;        Sul  Già-* 
fe  Anco  Martio  lo  racebiufe  in  Roma  per  ficurezza,dee  penfarfi,  che  non  ne  ìafeiaf-  nkolo  per- 
fe  fuori  altezza  (burattante  .  ueniuano 
Ecco  quell'antico  giro  minore  del  moderno  ,  che  di  più  contiene  il  Campo  Mar-  alla  fom- 
tio  ,  il  Colle  de  gli  Hortuli,  l'antico  Caftro  Pretorio,  il  Prato  diTeftaccio  ,  il  Celio-  mìtà  di  ef 
lo,  &  altri  lìti  di  minor  quantità,  oltre  il  maggior  ìlto  di  Trallevere,  e  nel  Vaticano  fio  non  me- 
la  Città  Leonina  detta  Borgo  :  onde  fe  quefto  difficilmente  giunge  alle  14.  miglia  ,  tiodboggi. 
quello  potè  altrettanto  panar  difficilmente  le  dieci,  ò  le  undici  ,  fitopoco  differente-*    Come  il 
da  quel  d'Atene  .  E  fe  al  tempo  di  Vefpafiano  era  di  1  $200.  palli  fecondo  Plinio  ,  in  girofiudet. 
quella  mifura  (  com'il  Donati  dice  )  fù  facilmente  comprefo  il  particolar  ricinto  an-  to  in  tsm* 
cora  del  Campidoglio  ;  òpiù  toftoa  mio  credere  con  puntualità  di  mifura  furonvi  po  di  Ve~ 
polli  in  conto  i  fporti  delle  torri  fpeflfe  tra  cortina ,  e  cortina  ;  e  forfi  anch'i  contorni  fpafiano 
degli  edificii,  ch'appoggiativi  di  fuori ,  come  Dionigi  dice,  l'impedivano.  Anzi  pafiaffe  le 
confiderate  le  finuofità  di  quell'antico  giro  molto  maggiori  delle  moderne  ,  fi  feema  limigli* • 
il  dubbio  ;  perche  bench'in  minor  fico  ,  portavano  nella  mifura  quafi  eguai  lun- 
ghezza delle  moderne  . 


lìh'o  l  Capo  VITI. 


Le  mura  dilatate  da  Aureliano ,  e  le  rifarcite  da  altri . 
CAPO  OTTAVO. 

L'Ahro  ricinto  fatto  da  Aureliano  fin  dove  fi  ftendeffe,  pur'è  dubbiofo  .  Se,  come 
Vopifco  dice  ,  abbracciava  Io  fpatio  di  50.  miglia  ,  doveva  haver  maggiore  il 
-durrìia-  diametro  delle  14.  Onde  Te  con  quali  egual  diftanza  circondava  il  Foro ,  fi  potrebbe 
no  no  giti-  con  il  Marliano  credere  ,  che  per  la  Via  Flaminia  fi  ftendefte  a  Prima  Porta  ;  il  cui 
jeroaYri  fpatio  di  circa  otto  miglia  ,  ò  nove  ,  potè  elTere  femidiametro  non  fproportionato  del- 
vtaTorta.  ^  50.  Si  fà  probabile  da  quello  ,  ch'il  Romano  Martirologio  dice  de'Santi  Abun- 
dio,  &  Abundantio,  ghia  DiocUtianus  Imperator  &c.  decimo  ab  Vrbe  lapide  gladio  fe- 
rivi ju  flit  .  11  qual  decimo  lapide  efTendo  un  miglio,  ò  poco  più  oltre  di  Prima  Porta, 
par*  che  moftri  verifimile  effer  fiata  quella  il  termine  delle  mura  :  ma  però  non  s'ap- 
paga l'animo  in  credere  tanta  fpatioiìtà  .  il  Biondo,  il  Fulvio  ,  &  altri  fe  ne  fciolgo- 
rio  con  la  regola  di  Paolo  Giureconfulto  ,  fott'il  nome  di  Roma  comprenderfi  anco- 
ra i  Borghi ,  fotto  il  nome  (fretto  della  Città  venir  folo  l'abbracciato  dalle  muraglie  : 
ma  da  ciò  non  fi  toglie  la  difficoltà  ;  perche  Vopifco  fa  mentione  delle  mura  dilata- 
te, e  non  parla  di  Roma  folo,  ma  della  Città  :  Muroi  Vrbis  Roma fic  ampliavitityc. 
V  drco     Ciò,  chel'A  reo  di  Prima  Porta  fofTe  ,  da  Claudiano  s'infegna  nel  Panegirico  del 
tìi  Trima  fefio  Confolato  d'Onorio,  ove  descrivendo  la  venuta  a  Roma  dell'I mperadore  per 
*Perta*che  ]a  Flaminia ,  pattato  Narni ,  &  il  Tevere  ,  così  dice  ; 
cojafoffe.  Inde  [alutato ->  libatila  Tybnàe,  lympHu 

Excipiunt  arcui  t  operojaque  [emit-a  vajlis 
Molibus ,  Ér  quicquid  tanta  pramittitur  Vrhi. 
De'quali  archi  figura  più  efprefla  feorgefi  nella  fabrica ,  dov'è  hoggi  l'hofteria  det- 
ta il  Borghetto  .  SWede,  ch'ella  era  un'Arco  di  quattro  faccie,  come  un  Giano  qua- 
drifronte ,  ferbandovifi  ancora  un  refiduo  di  cornicione  marmoreo  ,  e  gli  Archi  fatti 
di  mattoni  alla  grandezza,  &  alla  forma  fi  rauvifano  fomiglianti  in  tutto  a  quello  di 
Prima  Porta.  Quefti  io  li  (limerei {eretti  ambidue  in  honor d'Augufto ,  il  quale  fi 
pigliò  particolar  cura  di  rifarcir  la  Via  Flaminia ,  e  dell'altre  diè  la  carica  a  diverfi 
del  Senato ,  come  fcrivono  Svetonio  nel  c.30.  d'Augufto  ,  e  Dione  nel  lib.  5$.  Me  ne 
dà  non  picciolo  inditio  una  Medaglia  del  medefimo  Augufto  portata  da  Sebaftiano 
Erizzo,  nel  cui  roverfeio  fono  due  Archi  quadrifronti  con  lettere  nel  mezzo,  che  di- 
cono :  QyoD  viae  mvmitae  svnt,  ed  è  la  feguente  : 


Un'altro  è  facile  glie  ne  fofTe  drizzato  fui  Ponte  del  Tevere,  ch'era  non  molto  lun- 
gi dal  medefimo  preflb  al  Borghetto  .  Lo  moftra  un'altra  medaglia  portata  dal  me- 
defimo Erizzo  i  in  cui  fopra  un  Ponte  vede  un'Arco,  e  le ftelTe  lettere  portate—» 
fopra  con 


Mura  <F Aureliano ,  e  d'altri , 


zi 


con  tutto  che  Dione  faccia  nel  lib.  53 .  mentione  di  fole  iìatue  fopra  Altari . 

Tali  Archi  efser  (lati  de'foliti  Giani  Quadrifronti  fatti  ne'compiti  fi  può  inferire  ; 
e  dove  è  Prima  Porta  efservi  flato  Trivio ,  òQuatrivio,  pur'è  chiaro;  poiché  ivi 
alla  delira  della  Flaminia  verfo  il  fiume  aprivafi  la  Via  Tiberina,  per  cui  ancor'hog- 
gi  fi  và  a  Fiano  ,  e  a  gli  altri  luoghi ,  che  aggiacciono  al  Tevere  .  A  deftra  ancora 
fu  forfè  flrada,  già  chesù  le  pendici  era  la  famofa  Villa  di  Livia  Augufta ,  detta  M 
Gallinai  -dlbas  cagione  potentiffima  di  far'ivi  ergere  un  si  bel  Arco  quadrifronte  . 

Per  trovarci  vero  delle  mura  ,  ripetafi  ,che  furono  fatte  da  Aureliano  per  fortificar  Mura  d3 
Roma  ,  fi  comediffi  ;  &  un  sì  gran  giro  in  un'afTedio  farebbe  flato  imponibile  difen-  Aureliano 
derlo  fenza  un  mondo  di  gente  »  e  di  vettovaglie  .  Eutropio  nel  Nono  fa  folo  men-  più  forti  , 
tione  della  loro  fortezza  :  Vrbem  Romani  murh  firmioribui  cinxit  :  e  pure  più  del  me-  chi  ampie, 
morevole  riavrebbe  havuto  la  fpatiofità  ,  fe  50.  miglia  havelfe  girato  .  Serto  Aurelio 
anch'egli  aliai  più  della  fortezza  ,  che  dell'ampiezza  fà  conto  :  /ic  ne  unquam  ,  qua 
per  Galliennm  evenerant,  acciderent,  murh  Vrbem  quàm  validijfimh  laxiore  ambitu  tir» 
cumfcpfit .  E  Io  fletto  Vopifco  fervendone  col  ^Propè  profelTa  non  iolo  minorità  di 
numero  ,  ma  ancora  incertezza ,  moflrando  di  parlarne  a  mera  immaginatione,  ò  fe- 
condo la  corrente  flitna  del  popolo  fallacifiima,  e  fpecialmente  nelle  cofe  ,  che  non—» 
foggiacciono  ad  un  girar  d'occhi ,  nelle  quali  la  maraviglia  folita  d'ingrandire  fà 
fpeflo  errori  fmifurati  • 

Di  mura  così  ampie  fembra  imponibile  ,  che  per  le  Romane  campagne  hoggi  non 
fe  ne  trovafiero  rifidui,  come  di  tant'altre  fabriche  più  antiche,  e  meno  forti  .  Se  poi 
vuol  vederfene  una  matematica  congettura ,  Publio  Vittore  Scrittor  fedeliffimo  di 
que  tempi  deferi  vendo  le  14  Regioni  riferifee  il  circuito  di  ciafeuna  puntualmente,  i 
quali  circuiti  (  fuor  di  quello  della  prima  ,  che  non  era  dentro  alle  mura)  raccolti 
infieme  fanno  la  fomma  di  piedi  210995.  che  fecondo  la  regola  datane  da  Plinio  nel 
fecondo  libro  al  c.2^.  fanno  42200.  palli .  Se  dunque  i  giri  delle  13. Regioni  prefi  pri- 
ma feparatamente  ,e  poi  cumulati  non  giungono  a  43. miglia,  come  vi  poteva  giun- 
gere la  fola  circonferenza  di  tutte  congiunte  Per  geometrica  efpenenza  non  riusci- 
rà ella  molto  più  dei  quarto  di  quella  fomma  ì  fictiè  intorno  alle  1  3.  miglia  ,  e  forfè 
meno  fi  può  giudicare  efìer  (lato  quel  vaflo  giro  di  mura  .  E  daW^u 

L'autorità  d  Olimpiodoro  portata  da  me  fopra  nel  capo  fedo  ,  la  qual  parla  df  mi-  tiebità  di 
fura  prefa  da  Geometra  nei  tempo  d'Onorio  ,  crà  cui ,  &  Aureliano  corfero  folo  cir-  molte  por- 
ca, scanni ,  fà  veder  la  vera  ampiezza  di  quelle  mura  ,  non  sdendo  potuto  in  quel  te-,  ebe  am- 
mezzo tempo  lavoro  sì  forte  eflVr  caduto  di  vecchiaja,  nè  eflendovi  mancati  Impera-  cor  dura- 
dori  prodi  ,  e  vigilanti  nel  rifarcirle  ,  nè  havendo  patito  Roma  hoftilità  ,  fuori  del  no  in  pìe- 
primo  facco  de'Goti  ,  il  quale  fecondo  Orofìo ,  Paolo  Diacono,  &  altri,  fu  mera  in-  di,  fi [coP- 
curfione  ,  e  non  portò  a  gli  edificii  rovine  almeno  grandi .  Onorio  certo  è  ,  che  le  ri-  ge3che  non 
farcì  ,  dove  elle  fi  trovavano  .  Così  dichiara  un  ifcrittione,  che  fi  legge  in  una  Porta  /  dilata- 
murata  a  lato  della  maggiore ,  &  è  quefla  :  nano  più 

delied  hog 
S.P.QJK.  gì. 
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Una  infcrittione  limile  vede  vali  fopra  la  vecchia  Porta  Portefe  fatta  gittar  con 
mura  a  terra  da  Urbano  Ottavo  Panno  1645.  con  Poccafione  del  nuovo  ricinto  del 
Trallevere  ,  che  fi  legge  appreflb  col  nome  del  Prefetto  della  Città ,  &  un'altra  è  sii 
la  porta  di  S.  Lorenzo  i  ma  la  maggior  parte  occupata  dalla  colla  d  una  pittura ,  & 
in  parte  cancellata  con  lo  fcalpello  ,  forfè  dove  era  la  memoria  di  Stilicene  .  Simi- 
lillìme  a  quefta  porta,  &  alla  Maggiore  di  fattezza  fono  la  creduta  bitcr  saggerei 
murata  ,  la  Salata  ,  la  Pinciana  ,  e  la  Latina  ,  le  quali  perciò  fi  riconofeono  ,  ò  d' 
Onorio  ,  ò  più  antiche  di  lui .  Oltre  a  quefìe  le  Porte  diS.  Sebaftiano  ,  e  S.  Paolo 
(alle  quali  fnnigliante  era  quella  di  S.  Pancratio  hoggi  rinovata  )  fi  ravvifano  di 
gravità  ,  e  d'antichità  ,  ò  maggiore  ,  ò  certamente  non  minore  delle  dette  ,  eh' è  un 
conchiudere  le  mura  tra  tutte  quelle  Porte  flar  hoggi  ancora  nel  (ito  d'Onorio  ,  e  dJ 
Aureliano  .  Ciò  frante  vedali  quanto  la  mifura  pigliatane  da  Ammone  Geometra—» 
dopo  il  primo  lacco  riefea  veramente  ;  econquefte  evidenze  convìncali  il  tefto  d5 
Olimpiodoro  per  ifeorretto. 

Che  la  Porta  Flaminia  non  arrivafTe  a  Ponte  Molle  ,  fi  dimoflra  dal  fatto  d'arme , 
Lr  ^Porte  che  con  Malfentio  fece  Coflamino  a  quel  ponte  ;  dopo  il  quale  narrano  Eufebio  3 
t  laminia  Zonara ,  Nazzario  ,  la  Tripartita  ,  &  altri ,  ch'i  Romani  aprendo  a  Coftantino  le_^ 
c  baiava  porte,  il  riceverono  fefleggianti  nella  Città  .  Anzi,ch'ella  fofle  giuflo  dove  Uà  hog- 
furofio  do-  gi,ii  teft0  di  procopio  nel  primo  della  guerra  Gotica  citato  dal  Donati  è  chiat  iilìmoj 
ue  fono  a-  dove  Ponte  Molle  è  detto  di  li  ante  da  Roma  14  ftadii ,  che  per  appunto  fanno  uru 
iegCvQHon  miglio  ,  e  tré  quarti ,  quanto  efler  hoggi  è  credibile  ;  e  che  la  Salara  ne  folle  norw 
molte  km*  meno  lungi  ,  il  medefimo  Autore  il  d'imo  Ara  nello  flelTo  libro  ,  col  deferivere  pun- 
gì  -  tualmente  la  fuga  di  Belifario  da  quel  ponte  a  quella  porta  . 

Saggiamente  dunque  crede  il  Donati  non  haver  le  mura  d'Aureliano  havuto  giro 
più  ampio»  delle  moderne ,  la  quale  opinione  prima  di  leggerla  nel  Donati  ,  venne 
a  me  ancora  in  tefta,  ma  non  nv arrifehiai  a  confentirvi  lenza  l'altrui  feorta  .  E  fe 
con  più  fpeciflca  dimofìratione  vuol  favellacene ,  riduciamoci  a  mente  i  detti  di  Vo- 
pifeo  ,  di  Sello  Aurelio  ?  e  d'Eutropio  ,  che  per  ficurezzadi  Roma  Aureliano  la  citi- 
gefTe  con  nuove  mura  -3  dipoi  oflfervandodi  nuovo  il  giro  delle  moderne  raccogiia* 
mone  il  come  . 

Campo  r  !!rimierame"te  fi  feorge ,  che  per  non  lafciar'efpolìi  a  gl'infulti  tanti  fuperbi  edi- 
Mcrzo  co  VclI;ch,erano  nel  Campo  Marzo,  fi  ri  folfe  chiuderlo  in  Roma  ,  invitandolo  a  ciò 
fattori***  11  ^?Ile  de  sli  HortuIÌ  »  clie  abbracciandone  buona  parte ,  e  curvandofi  dove  è  hoggi 
chiufo  den  deI  PoPol°  verfo  il  Tevere,  n'anguftava  l'ingoffo,  e  forfè  molto  più  d'hog- 

tro  U  mu-  la  ^orta  del  PoP°l°  »  ^condo  Procopio,  era  in  fito  erto  nel  tempo  di  Belifario. 

"  E  P^r  appunto  venne  qui  Aureliano  a  chiudere  interamente  il  bofeo,  eh'  Augufto  fe- 
ce dietro  al  fuo  Maufoleo  ,  ultimo  termine  delle  fontuofe  fabriche  del  Campo  Mar- 
zo,  come  a  luogo  fuo  fi  vedrà  .  S'olTervidi  più,  ch'in  avvicinarti  qucfto  colle  al 
Tevere  ,  fi  fiacca  di  maniera  da  quell'altro ,  il  quale  va  verfo  Ponte  Molle  ,  che-> 
dalla  Porta  del  Popolo  alla  Pinciana  rimane  lungo  le  mura  un  gran  folco  .  Mirili 
poco  lungi  dalla  Porta  del  Popoloquella  fvolta  ,  ove  celiando  la*  muraglia  di  mat- 
toni 


Tfiarà  iÀtin%Am\  e  d'altri.  . 

toni  comincia  un'altra  molto  più  antica  d'opera  reticulata,  ma  qua  fi  rovinante,  det- 
ta Muro  torto.  Di  quella  crede  ragionevolmente  il  Donati ,  eh  intenda  Procopio  Mim  Twh , 
nel  primo  libro  *  dicendo  ,  eh'  era  tra  la  Porta  Flaminia  ,  &  un'altra  porticina  a_j 
man  delira  della  Pinciana  una  parte  di  muro  non  folo  crepata  prelfo  a  terra  ,  ma  an- 
che dal  mezzo  in  sù  fpaccata  di  maniera  ,  che  fenza  rovinare  fi  vedeva  parte  china- 
ta in  fuora  ,  parte  ritirata  in  dentro  ;  e  che  volendo  Belifario  rifarla  ,  i  R.omani  gli 
s'oppofero ,  affermando  efferfi  trovato  ,  che  S.Pietro  haveva  prometto  prenderne  laut 
difefa  ;  onde  egli  il  lafciò  così .  Le  crepature  ,  e  pieghe  di  quel  muro  (  il  quale  è  da 
•ftimarfi  miracolofo  ,  non  11  leggendo  haver  per  effe  i  Goti  fatto  mai  avanzamento  ) 
fembrano  le  fleffe  ,  che  fi  vedono  hoggidì  .  E  quefte  dichiarando  la  muraglia  decre- 
pita anche  nel  tempo  di  Belifario,  la  inoltrano  opera  d'Aureliano  veramente  fortini- 
ma  ,  come  dicono  Eutropio  ,  e  Sefto  Aurelio  . 

Crede  il  Marliano  effer  quello  un  refiduo  del  Palazzo  di  Pineta  Senatore»  ma  fenz* 
altro  argomento ,  che  dello  ftar  sù  quel  colle  ,*  onde  è  cola  facile  vederne  Poppofto 
Quel  muro  nel  tempo  di  Belifario  era  così  fracaffato ,  come  hoggi  ,  &  il  Palazzo  de' 
Pinci  era  sì  habitabile  ,  thè  Belifario  ifteffo  lo  fi  eleffe  perfua  ftanza  ,  come  fcrive-> 
Anaflafio  nella  vita  di  Silverio  ;  che  perciò  è  affai  credibile  foffe  dove  è  hoggi  la--» 
Trinità  de  Monti ,  ò  il  giardin  de'  Medici .;  il  cui  fito  confpicuo  più  del  depreco  ,  e 
remoto  di  muro  torto  ,  potè  al  colle  de  gli  Hortuli  dar  nome  nuovo  ;  e  la  cui  vicini- 
tà fè  chiamar  Pinciana  la  porta  vicina,  mentre  muro  torto  a  lei  lontanillimo  haureb- 
òe  alla  Porta  del  Popolo  dato  quel  nome  .  Ma  è  tempo  di  ritornar'alle  muraglie  . 

Secondo^trà  le  porte  Sala ra»e  diS.Lorenzo  fi  feorge  haver'Aureliano  dilatato  il  gi- 
ro dell'argine  di  Servio  al  fito  moderno  .  Forfè  le  molte  fabriche  di  Tempii ,  ò  d  al-  %fu**  dr#~ 
tro,ch'erajnotrà  quel  1  argine,  &  il  Caftro  Pretorio,  ò  più  torto  la  maggior  ficurezza,  tA**  J*f  l* 
che  l'unione  delle  mura  con  quel  Caftro  poteva  apportare  ,  glie  ne  diè  occafione  .  \nen* 

Terzo  ;  trà  Porta  Maggiore  ,  &  il  Monaftero  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  la  %o  . 
premura  forfè  d'alcun  grande  edifitio  fè  3  che  feguendocon  le  mura  l'aquedotto        £  <r<*\  VC*:<1 
dilataffe  così  per  qualche  fpatio  sù  quell'angolo  j  di  che  nella  quinta  Regione  me-  ^foT^  '  * 
glio  ragionerò  . 

Sarà  chi  opponga  quivi  l'Anfiteatro  Caftrenfe    dì  cui  la  metà  dietro  a  gli  hor-  ^Hf.te4tr9 
ti  di  Santa  Croce  fi  vede  fuori  della  muraglia  .  Tutto  è  verillìmo,  &  è  anche  certo  ,  Caftreufrpri 
che  quel  Anfiteatro  era  dentro  ;  ma  però  dallo  fteffo  fito,  e  da  qualche  refiduo  de  gli  m*  dentro  le 
antichi  fondamenti  s'addita  ivi ,  che  preffo  all'Anfiteatro  le  mura  correndo  prima  m*ra  ' 
full'orlo  di  quel  altezza  ,  tornavano  qua  fi  fubito  fui  fito  moderno:,  e  che  per  fretta,  e 
per  commodità  di  quell'appoggio  nel  rilarcirle  dopo  Tinvafione  de'Goti  ,  fu  fatto 
quel  pocodi  rrftringìmento  ,  ma  infenfibile .  Per  maggior  luce  di  ciò  .  Mirili  poco 
più  in  là  di  quel  luogo  :  vi  fi  vede  un  pezzetto  di  muro  di  pietre  grandi  quadre  com-  ^e^U9.f(Je. 
polle  a  fecco,  ma  alla  peggio  ,  e  per  quanto  può  argomentacene  fatto  in  fretta  sù  le  a'felcod^ 
rovine  d  un  altro  muro  .  Quello  efser  ftato  un  refiduo  della  tumultuaria  opera  di  ti/trio. 
Belifario,  ch'in  fretta  rifece  a  fecco  parte  delle  mura  atterrate  da  Totila  (come  fcri- 
ve  Procopio  )  parmi  evidente  ;  e  fà  credere ,  che  Belifario  per  foftenimento  di  quel 
fuo  muro  podice  io  fi  valefse  della  vicina  commodità  dell'Anfiteatro,*  e  chi  poi  le  ri- 
farcì  con  calce ,  ficome  per  ifparammio  non  fi  ritenne  di  fabricar  sù  quelle  pietre  mal 
polle  a  fecco,  potè  molto  maggiormente  valerli  dell' appoggio  dell' Anfiteatro  . 
Non  è  quivi  cofa  affatto  indegna  d'efser  notata  ,  che  trà  '1  Caftro  Pretorio  ,  e  l'An- 
fiteatro detto  ,  nelle  mura  fi  vede  fpefso  alcuna  pietra  quadrata  rozzamente  frapofta 
a'matroni  ,e  così  anche  frà  la  porta  di  S.Giovanni,  e  quella  di  S.PaoIo,  fegno,  che  V 
antiche  mura  di  Servio  ,  delle  quali  erano  quelle  pietre  ,  non  furono  molto  lungi  da 
quefte  moderne  ,  e  che  Aure'iano  in  quelle  parti ,  ò  nul  la ,  ò  poco  le  mutò  . 

Quarto  ;  trà  le  porte  della  Marrana,  Latina  ,  e  di  S.  Sebaftiano  9  per  isfuggir'alme-  7t*  u  P°yta 
no  in  parte  il  gran  feno  ,  ch'ivi  facevano  in  dentro  le  mura  trà  il  Celio  ,  e  l'Aventi-  ^J^^'euà 
no  ^  c  falvar  le  fabriche  di  tutto  quel  fito ,  richiedeva  ogni  termine  di  fortificatione,  %  L  s*b*~ 

G  ch'Au- 
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nUm  Je  mH  ch'Aureliano  fervendoci  del  poggetto,che  v'èdi  mezzo,  tlraffe  infuora  una  cortina, 
,'a  n.nfenv  come  fi  vede  hoggi  più  dritta,  &  affai  più  breve  dell'antica  .  Parlo  conditionatamen- 
«t^cne  tira,  te  ,  quando  fia  vero  ,  che  le  mura  antiche  di  Servio  Tuli  io  haveffero  camminato  non 
se  ttifuor* .  jv|  f  ma  piu  in  dentro  ;  dubbio ,  ch'io  hò  lafciato  nel  fuo  equilibrio  . 

Quinto  j  dalla  porta  di  S.Paolo  al  fiume,  lafciato  V  Aventino,portando  le  mura  per 
?*/p*£3  lo  Piano  drittamente'  con  minor  trattodi  muraglia  tutto  il  gran  piano  di  Teilaccio  , 
Lmt  u  mi.  &  i  portici ,  e  l'altre  fabriche  ,  le  quali  con  l'occafione  dello  sbarco  de'Vafcelli  v'era- 
perche  am  no  fiate  fatte,  vennero  con  maggior  facilità  racchiufe  ,  e  difefe  . 


fi  ate ,  c  Ha  Crede  il  Panvinio  ,  quella  parte  effer  fiata  ampliata  da  Belifario  .  Ma  però  Rufo, 
tht  '  e  Vittore  ,  che  fcrivono  la  porta  Trigemina  dentro  alle  mura ,  fon  teftimonii  ,  ch'ai 

lor  tempo  erano  già  le  mura  dilatate  più  oltre  di  quella  porta  ;  oltreché  la  di  S.Pao- 
lo antichità  affai  maggiore  del  tempo  di  Belifario  dimoftra  ,  per  la  quale  fin  da  ali9 
hora  chiamata  con  lo  ileffo  nome  racconta  Procopio  nel  fecodo  dell  Hift.Goth.  efser' 
egli  ufeitoper  andare  a  Napoli  ,  dov'era  mandato  da  Belifario  per  cercar  di  condur- 
re in  Roma,afsediatada  Vitige,le  foldatefche  venute  quivi  nuovamente  da  Coftan- 
tinopoli;  e  con  efse  quel  più  di  grano,  che  poteva  ragunare  in  Terra  di  Lavoro. 
X*J  Trafle.     Seflo  ;  nel  Tra fte vere  era  neceffnà  ,  che  per  porre  quelle  mura  incontro  a  quefiVal- 
vere  fatto  il  tre,  e  per  chiudere  in  Roma  que'quattro  ponti  ,  quafi  contigui  ,  fi  ponafsero  da  una 
Ììf"Zlnt*o  Pane'  edaU  ahraaPortaSettimiana  ,  &  a  dove  era  la  Portefe  levata  da  Urbano 
deite dette.  Ottavo. 

0    w  dlROt     Più  oltre  di  quanto  hò  difeorfo  non  è  credibile  ,  ch'il  ricinto  di  Roma  da  Aurelia- 
m*  non  die  no  s'ampliafse  almeno  confiderabilmente  ,  come  i  fiti  dimoflrano  ;  &  in  oltre  non  ha- 
per  t»ttoi  va.  veva  già  Roma  nel  colmo  della  fua  grandezza  fuori  delle  mura  di  Servio  da  per  tut- 
Ht  *%*almin  to  edifitii  continuati  ad  un  modo  ,  come  dalle  Ville ,  e  da  i  Paghi  ,  e  da  i  Campi  , 
e  Poderi  all'hora  vicini  fi  trahe  ;  ma  così  diverfamente  in  alcune  fue  parti  comin- 
ciava la  campagna  prefso  alle  mura,in  altre  fi  diffondeva  Phabitato  pei  qualche  (pa- 
tio ,  ch'i  fuoi  borghi  diftintamente  un  dall'altro  congiungendoglifi  ,  come  raggi  di 
ilella  per  quello,  che  dalla  via  Flaminia  parve  a  molti  di  leggere  in  Ammiano  , 
da  Roma  al  mare  fa  fede  Ariftide  ntll'oratione  in  fua  lode  ,  fembravano  fargli  ag- 
giunte di  più  Città,  ché  forfè  il  fenfo  delle  parole  di  Plinio: Nifi quod  expatiantia^  te- 
tta muìtai  addidere  Vrbei ,  &  a  Città  si  diftratta  non  poteva  farfi  cerchio  più  ampio  . 
Quanto  a'Borghi  non  voglio  lafciar  di  foggi  ungere  Poratione  d'Ariftide  non  efser 
WUo  d1  jl-  netta  da  hiperbole,  perch'  il  Vico  d'Aleffandro/che  fecondo  Ammiano  era  Borgo  sù 
ìtftandto .    la  via  Oftienfe  tré  miglia  lungi ,e  didimo  dalia  Città,ne  fà  inditio.  Le  parole  d'Ani* 
à  pUh  miano  nel  17.  ove  parla  delPObelifco  del  Circo  Maflimo  ,  fono  :  Dtftrlur  in  Fitum 
u»U .       Alessandri  tento  lapide  ab  Vrbe  fejunBum ,  mie  cbztmulch  impofitui  ,  traavfqne  lenito 
fer  Hoftie?ijem  Tortavi  érr.  Così,  ch'i  Borghi  della  Flamminia  pervenifsero  ad  Otri- 
coli, nè  in  Ammiano  ,  nè  in  altri  io  ritrovo;  anzi  che  a  Ponte  Molle  fofse  Borgo  da 
Roma  difiinto,ove  s'andava  tal'hora  a  diporto,par  fi  cavi  da  Tacito,  e  da!  medefimo 
Ammiano  ,  i  quali  porterò  con  altre  occasioni  :  onde  hebbe  Roma  a  mio  credere-» 
Borghi  ampi  sì,  ma  non  de  que'miracoli ,  che  altri  vanta . 
tAuv  ne  itn     Non  tutto  però  d'Aureliano  è  il  moderno  giro  ;  poiché  feri  ve  Zofimo  haver  Co- 
'VaTetV*'  ftantinodiftruttoiIcaftro  Pretorio, che  alle  mura  di  Roma  appoggiava,  etoglien- 
U\if\>tet*~  done  quella  parte  di  muro  ,  ch'era  tra  mezzo,  fece  l'altre  tré  fervir  per  ricinto  della 
rit  d  i  c»fì*K  Città  ingrandita  per  ciò,  ma  di  poco  .  Quefto  grande  alloggiamento  era  ,  non  come 
<t»>  dijhnt-  altri  difsero,a  S.Sebaftiano,ma  fecondo  iiPanvinio  fuori  della  porta  Nomentana  hog- 
So**  fah    gi       *  "falto  quadrato  dunque,  che  tra  quella  porta.,  e  1  altra  murata  fi  vede 

1  ?  '   anche  hc^gi,  è  l'aggiunta.che  con  la  diftruttione  del  Caflro  Pretorio  fè  Coftantino. 

Haverle  rifarcito  Onorio  Imperatore  non  folo  da  Claudiano  nel  6.  Confolato  di 
Uht4  rifar-  c\Xit^°  11  C2»ta  ,  ma  e  sù  le  porte  Maggiore,  e  di  S.  Lorenzo  fi  legge,  come  ancor  sù 
ette  da  bn%.  ,a  Portefe  vecchia  leggevafi  .  Lo  ftefso  efser  poi  flato  fatto  da  Teodorico  Rè  de  Go- 
ti* .         ti  la  Cronica  di  Calìiodoro  fa  fede  j  Atque  admirandii  m&nibirt  itptH  ta  ftr  annoi  fin* 

guki 
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guhimaxlffsa pecunia  quantitate  fubzcnit .  Ma  s'avverta,che  ove  Cafllodorodioc  M&- 
ria  vuol'intendere  non  delle  muraglie  (ole  ,  che  cingono  la  Città  «  ma  de  gli  edifitii 
d'efla  9  come  di  Domitiano  parlando  dichiara  :  His  Cofs.  multa  mmia*  iy  celeberrima 
Roma  fatta  funt  :  idefl  Capii  olium  »  Forum  Tranfitorium ,  Vivorum  Tortuus ,  JJfam* 
Straptum*  iyc. 

E1  opinione  di  molti ,  ch'ai  tempo  di  Giuftiniano  nella  guerra  contro  i  Goti  foiTe 
l'antico  circuito  di  Roma  riUretto  da  Belifario  .  Ma  oltre  ,  che  le  porte  dichiarano 
J'oppofto  ,  sì  come  hò  detto  ,  Procopio ,  ch'in  quella  guerra  11  trovò  con  Belifario  di  te  mura.  da 
pedona,  racconta  i  rifacimenti  più  volte  ,  ma  che  Belifario  le  riftringeiTe  ,  non  dice  ¥l'(*rt0  ri' 
mai;  e  fe  in  tutta  quell'Hiftoria  fi  fà  olìervatione  ,  fi  raccoglie  da  più  luoghi  negati-  Znrìùsetu^ 
va  efprefìa  .  Narra  in  fpecie  ,  ch'andò  Belifario  facendo  a  molte  cortine  le  torri  più 
fpelTe,  &  a  molte  torri  fé  i  fporti  più  in  fuori ,  i  quali  parte  ancor  fi  vedono  in  molte 
torri  antiche  fafeiate  da  un  tanto  in  giù  con  altro  muro  più  fportato  ,  è  fe  egli  diferi- 
ve  la  Porta  Flaminia  in  fito  erto  ,  e  malagevole  ,  non  occorre  però  immaginarla^  PorU  F  ,^ 
più  verfo  Ponte  Molle ,  fin  dove  la  Flaminia  và  Tempre  in  piano  ,  ma'per  vederla 

m  minia  « 

luogo  erto  balla  (com'anch'accenna  il  Donati)riguardar'il  colle,  che  gli  è  congiun- 
to, e  comincia  con  la  fcala  di  Santa  Maria  del  Popolo  .  Più  verfo  quel  colle  dunque 
fù  forfè  la  porta  ,  ò  per  maggior  drittura,  ò  per  dar  luogo  alla  Chiefa  dipoi  mutata; 
ò  ft  fù  prima  ivi,  ben  potè  quel  luogo  e  (Ter  fiato  erto, -e  poi  per  cagione  di  commodi- 
tà  publica  ,  ò  di  decoro  fpianato  ,  ò  ripieno  . 

Di  quefte  mura  infarcite  Totila  mandò  per  terra  la  terza  parte ,  ma  in  varii  Ino-  . 
ghi  i  &  il  medefimo  riprefa ,  che  hebbe  Roma ,  pentendofi,  fù  dall'ambitione  indot-  •  ** 

to  a  rifarle  >  il  cui  cerchio  tanto  reftò  lontano  dall'habitato  ,  ch'in  un'altro  aflTed io  fatte  'da  z> 
Diogene,  il  quale  haveva  Roma  in  cura  ,  coi  far  feminar'ii  grano  nella  Città  ,  diè  til*  . 
fperanza  di  mantenerla  provìfta  di  pane. 

Dopo  le  guerre  de'Goti  furono  riftorate  da  Narfete  ;  e  che  s'andafiero  fu  c  ceffi  va- 
riente racconciando  fecondo  i  bifogni,non  può  negarli.  De'Somrai  Pontefici  Adria-  XWorate  da 
no  Primo  ,  e  Gregorio  Secondo  fi  legge ,  che  notabilmente  le  rifarcirono  .  Ma  nè  ^0^\e  *v**% 
quefii ,  nè  altri  poterono  dilungarle  da  i  loro  fondamenti ,  nè  rifarle  di  nuova  pian-  u^ci m 
ta  ;  perch'emendo  1  habitatodi  Roma  dopo  Totila  fiato  fempre  minore  di  quel,  ch'è 
hoggi  ,  a  quel  folo  habitato  farebbe  fiato  fatto  il  circuito  nuovo 

Dalla  faccia,  eh  elle  moftrano  in  quella  loro  vecchiaja,pofTono  i  varii  rifarcimen-  vivcr[*lQY* 
ti  raffigurali!  ,  poiché  fuori  d'alcuni  brevi ,  fpeiìi ,  e  frefehi  rappezzi,  i  quali  fi  cono-  ttr»tt*rc9 
feono  fatti  da  200.  ò  poco  più  anni  in  quà  in  diverfi  tempi  dopo  il  ritorno  de'Papi 
da  Avignone  ,  quafi  tutto  il  refio  fabricato  di  mattoni  fi  ravvila  molto  antico  ;  ma 
cangiando  forma  da  luogo  a  luogo  dichiara  ladiverfità  de'tempi,e  de'Prcncipi,che 
la  rifecero  .  Una  gran  parte  fpeiTo  interrotta  fe  ne  vede  di  maggior  in  a  e  ila,  e  lavoro» 
che  con  Torri  fatte  in  volta  coperte  di  tetto  con  capitelletti  fpeffi  di  marmo,  dimoftra. 
tempo  di  maggior  potenza  ,  e  di  più  ornamento ,  che  di  Editarlo,  ò  di  Narfete  ;  e_> 
la  crederei  facilmente  opera  d'Onorio,  ò  d'altro  Imperadore .  Ben  fi  può  giudicar  , 
che  fodero  dipoi  rifarcite  nella  ileila  foggia  da  Totila  ,  e  da  Narfete  ,  come  l'appog- 
giate all'Anfiteatro  Caftrenfe,  eflendo  della  medelìma  fattura  ,  ce  ne  dan  fegno  . 
L'altre  di  firuttwa  più  femplice  »  e  meno  antica,  poflono  eiTere  i  rifarcimenti  in  di- 
verfi tempi  fatti  dagli  altri . 

Velie  Porte  dì  Roma  . 
CAPO  NONO, 

01  mutar  le  mura ,  mutavanfi  ancor  le  porte  di  fito, e  di  nome  ;  onde  il  diftin* 
guer'hoggi  quali  foiTeio  d'un  iicinto,quali  d'un  altro,e  dove  precifamente  fok 

C  *  fero 
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p»tn ditti  fero,non  è  facile  rinvenirlo  .  Del  numero  di  ette  dà  contezza  Plinio  nel  luogo  porta* 

unto  dèi  Rè  to  delle  mura  :  M  fingulai  Tortau  qua  funt  hodie  numero  xxxvn.  ita  ut  duodeeim fe* 
SttYh  17.     mei  numrentur,  pratereanturque  ex  wterihm  feptem ,  qua  efe  defterunt ,  ire.  Quivi  in 
vece  di  37.  altri  leggono  34.  &  il  Panvinio  crede  voglia  dir  24.  Ma  però  quel  Pu- 
blio  Vittore  ,  ch'egli  diede  alla  (lampa ,  dice  verfo  il  fine  Torta  triginta  feptem .  Al 
Donati  fembra  feorretto  il  tetto  di  Plinio;  e  però  non  fi  cura  cercarne  il  fenfo,  nè  cre- 
de il  numero  delle  porte  maggiore  di  14.  ò  di  16.  foggi  ungendo  >  ch'in  Procopio  tan- 
xè  untùn*.  te  fi  leggono;  ma  non  deve  sì  gran  numero  parer  duro;  poiché  l'efler  la  Città  ftretta- 
mero  è  co/a  mente  h abitata  fuori  delle  mura  ,  richiedeva  per  commodità  del  commercio  fpefle  le 
•        porte  :  e  fe  per  il  tranfito  commodo  da  Roma  al  Traftevere  quattro  ponti  fi  ferono 
in  poco  tratto  di  fiume  con  fpefa  grandifiìma ;  ben  iì  potè  in  tratto  uguale  di  mura 
aprir  con  molto  minor  fpefa  porte  altrettanto  fpefle  .  Facciali  argomento,  che  fe  dal- 
la Porta  Salara  à  quella  di  S.  Lorenzo  in  meno  fpatio  d'un  miglio  fe  ne  veggono 
hoggi  quattro ,  ed  altre  vedremo  ,  che  vi  furono  ,  potevano  altresì  in  undici  miglia 
contarfene  37.  Dal  tempo  di  Belifarionon  deve  inferirli  ;  perche  eflendo  già  manca* 
ta  Roma  dhabitatori,  è  verifimile,  eh  'bavette  anche  chiufe  piti  porte .  £  forfè  nel  gi- 
ro d'Aureliano  benché  maggiore,  minor  numero  di  porte  dovette  farfi  per  ficurez- 
za  di  Roma,  e  per  minor  bi fogno ,  già  che  dalle  mura  s'abbracciava  il  più  importan- 
te dell'habitato .  Motiva  il  Donatio  che  Paprir'anticamente  nelle  mura  nuove  porte , 
non  foffe  concclTo,eiTendo  un  violar'il  folco  tiratovi  da  principio .  Ma  fe  poterono  le 
ttefTe  mura  toglierfi,  &  altrove  trafportarfi ,  ben  vi  fi  potè  anco  aprire  più  d'un  fora* 
me,  quando  le  Religioni  fpiateper  mezzo  de  gli  Augurii  nonio  vietavano. 

Hanno  anche  le  parole  di  Plinio  una  gran  durezza  ,  e  conviene  ,  ch'ella  fi  fuperi 
yotta  ^nn^c  Fr^ma  di  paffèr  più  oltre  ,  la  quale  è  ivi  :  Itaut  duodeeim  femel  numerentur  .  Vuol  Pli- 
r«te.      '  nio  raccontarli  numero  delle  porte  del  fuo  tempo >  e  fi  protetta  numerarne  dodici 
una  fola  uolta;  perche/  Ef  difficoltà  ofìervata  dal  Marliano,  il  quale  penfa  feioglier» 
erano  la  col  fuppor,che  dodici  delle  Porte  antiche  haveflero  ciafeheduna  due  nomi;diftinta>» 
di  doppio  M,  mente  raccontando  quali  elle  furono  .  Ma  qua!  leggierezza  farebbe  ftata  di  quel  gra- 
ve Scrittore  in  un  conto  delle  porte  di  Roma  ,  e  delle  ftrade  ,  che  conducevano  ad 
elle,  protettarfi  ,  che  non  raddoppia  alcuna  di  quelle  di  più  d'un  nome  {  Non  entra- 
va la  quantità  de'nomì ,  ovetrattandofi  d'  ampiezza  di  muraglie  mifurate  ,  e  di  nu- 
mero di  ttrade  ,  e  di  compiti,  vi  fi  numeravano  ancor  le  porte  ,  nè  potea  temere  ,  che 
lenza  cotal  premeifa  le  dodici  fofFero  credute  pofte  per  ventiquattro .  Aggiungafi  di 
nome  doppio  quali ,  e  quante  fofiero ,  eflTcr  cofa  incerta  ,  e  quanto  il  Maritano  s'ab- 
bagli nel  ricercarle  ,  s'oflervi  quando  de'loro  nomi  fi  trattarà  .  Ma  qua!  fù  l'inten- 
de fi  ?«»ia.  tione  di  Plinio  3  fe  non  fù  qnefta  ì  Il  Donati  intende,  che  dodici  porte  fi  conti- 
wl°r*t'       "°  pcr  lin.a  ^°'a  >  ma  C1°  ^  ^n'accrefcerc  la  difficoltà  ;  perche  è  cofa  troppo  ttrana.-?» 
****jou  ♦    cjle  dodici  porte  per  una  fi  contatterò ,  e  poi  altra  cofa  è  l'efter  contate  dodici  una  fol 
volta  ,  cioè  per  non  più  di  dodici ,  altro  il  porle  per  non  più  d'una  .  A  me  và  per  la 
mente  pen  fiero  di  verfo  ;  e  per  ifpiegarlo  mi  conviene  dichiarar  prima  un  luogo  di 
Livio  non  men  duro  .  Raccontando  Livio  l'vfcita  de' $00.  Fabii ,  dice  che  Infelici 
uà  à  dentro  Ja?io  peria  Carmentalis  prcfiili  Cremeram  flumen  pertieniunt ,  &C.  Per  il 
Giano  defiro  della  Porta  Carmentale  s  intende  comunemente  il  Tempio  di  Giano  , 
$hj»e  JeVro  ch'era  fuori  di  cuella  porta ,  e'1  credono  chiamato  deftro  a  differenza  del  Gianieoló, 

tlrmeJtél*  che  glì  era  a  f,niftra  •  Ma  Pcrò  fl  tratta  Sl,ivi  deI  Giano  della  Porta,  e  non  del  Tem- 
' c,ì  *  e'  pio  ,  che  n'era  fuori.  Ovidio  nel  fecondo  de'Fafti  dicendo  lo  fteflb  : 

C  armati  il  porta  dextro  eft  via  proxima  Jano . 
Giani  divr  ^'!Tlo^ra  '  cne  Giano  deliro ,  e  finiftro  navette  la  porta  Carmentale  .  S'aggiunga  9 
JJ  t*ft  d*'  t'1 'altro  tra  il  Giano  ,  altro  il  Tempio  di  Giano ,  come  lo  fteflb  Ovidio  nel  primo 
Tempii  di  de'ì7«itti  dichiara  : 

Cttm  toi  fint  bJa/ii  turflai  facratui  in  uno 

Hic  uhi  Tcwpla  ferii  ju?j&a-  duQbui  kates.  I 

Nelia. 
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Nella  cui  conformità  Publio  Vittore  dice  :    atti  per  omnei  re*  tonti  intrudi';  •  &  or- 
nati fignh  .  I  Giani  ciò  che  fofTero  ci  s'appiana  da  Cicerone  ,  che  nel  fecondo  bJJe  na^ 
tura  *Deorum  dice  :  Ex  quo  tranfnionei  pervia  ®fani  ftominantur  .  Gli  anditi  dunque  , 
i  corridori,  i  paflTeggi  ,  e  fabrichc  famigliami  a  guifa  del  Dio  Giano  di  doppia  fac- 
cia d'entrata  ,  e  d'ufcita  erano  i  Giani  fabricati  forfè  per  trattenimenti  «  e  commodi- 
tà  di  quelli  ,  che  per  i  Fori  ,  ò  altrove  trattavano  negotii .  Quindi  i  Giani  delie—»  le  <*•  «mi 
Porte  erano  i  tranfiti ,  che  le  Porte  della  Città  havevano  internamente,  i  quali  ò  co-  ' 
perri,  ò  feoperti  (1  vedono  in  molte  dell'antiche,  e  delle  moderne:  e  perche  l'aggi  un-       '**0  ' 
to  di  deftro  nella  Carmentale  cagiona  confeguenza,  ch'ella  ancora  ha vefle  il  fini- 
ilro  ;  chi  ha  veduto  in  piedi  Cantica  Porta  Portefe  gittata  a  terra  Panno  1643  ne*  r*-  ptrH  p9r( 
firingere  ,  che  fi  fè  da  quella  parte  i  muri  dei  Tratìevere  d'ordine  d'Urbano  Ottavo,  ^ 
fe  offervò  la  fua  faccia  efteriore,  potè  vedervi  un'altra  porta,  ma  chiufa  così  congiun- 
ta ,  che  un  fol  pilafiro  ferviva  di  Oipite  all'una  ,  &  all'altra;  fopra  la  quale  unaL_» 
lunga  Infcrittione  fi  difendeva  ,  chele  dichiarava  rifarcice  da  Onorio  Imperadcre  ». 
nella  maniera  ,  che  quivi  fi  vedeva  . 


Cosi  la  parte  interiore  della  Porta  di  San  Paolo  ,  ove  appar  maggiore  l'antichità  ,  PtwtaA 
mofìra  due  archi  fimili .  Così  la  faccia  interna  di  Porta  Maggiore  hà  due  porte-*  Pao!o' 
alternate  da  tre  nicchi  ;  fopra  le  quali  corrono  tré  lunghe  infcrmioni  di  Claudio  ,  * 
di  Vefpafiano ,  e  di  Tito  .  Nella  fua  faccia  efterna  ancora  fon  due  porte  di  fattura-» 
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meno  antica,ma  non  così  al  paro;  una  delle  quali  è  guernita  dell'infcrittione  d'Ono- 
rio portata  già  da  me  nel  capo  precedente  ,  donde  certa  congettura  può  cavarfi  ,  che 
delle  Porte  di  Roma  ,  alcune  fufTero  così  doppie  di  Giani ,  forfè  per  commodità  di 
<  arri,  ò  di  fome  .  Difiì  alcune,  e  non  tutte  ,  perche  d'eguale,  e  forfè  maggiore  anti- 
chità fi  vedono  altre  d'un  Giano  folo  .  Di  due  Giani  frà  l'altre  è  verifimile  folle  la 
Carmentale,  e  che  folo  dal  deliro  molli  da  alcuna  fuperfìitione  antica,  ufcifTero  i  Fa- 
bii  .  Tornando  hora  à  Plinio  ,  con  ragione  protetto  di  contar  folo  una  volta  le—» 
dodici  (che  tante  dovevano  edere)  di  Giano  doppio,  acciò  non  fi  dubitaffero  anno- 
verate per  24. 

Hanno  ancora  qualche  dubbio  Paltre  parole  pur  di  VWmo-.Trrttereanturque  ex  ve- 
dette forte  teribui  feptetn  3  fati  effe  defierunt  ;  poiché  il  pia  descrittori  intende  di  quelie  porte— s 
{eirate iute-  che  ne  gli  aegrandimenti  di  Roma,  recarono  inutili  dentro  al  Pomerio  ;  ma  io  In* 
f9  d*Plt"ìo  tenderei  d'altre  ferrate ,  come  foverchie  ;  perche  oltre  la  forza  delle  parole  ,  <g«tf 
l*l!effl    >'  (ffe  'àefarunt ,  da  Varrone  tré  fole  porte,  e  non  fette,  fi  raccontano  dentro1!  Pomerio  . 

Piace  al  Donati  d'intendere  3  che  delle  37.  vadino  tratte  fuori  le  fette  ferrate,  ma  il 
fenfo  delle  parole  di  Plinio  fembia  a  me  chiaro  pur  troppo  ,  che  tratte  ancora  le  fette 
fuora,  g7.fe  ne  contalfcro  . 

Per  trovare  hormai  più  facilmente  le  Porte  antiche ,  none  miglior  ripiego  ,  che-* 
girar  di  nuovo  intorno  le  mura  . 

Vicina  al  Tevere  fù  certamente  la  Flumentana  ,  la  quale  effer  Hata  danneggiata 
nenuma .  ^Pe^°  dal  ^ume  »  dice  Livio  nel  quinto  della  quarra  Deca  .  Quella  (  per  non  vaneg- 
giar con  queìli  »  che  differo  effer  la  porta  del  Popolo  )  non  potè  altrove  elfere  ,  che 
vicina  al  termine  già  flabilito  dell'antiche  mura  preffo  al  ponte  di  Santa  Maria,  do- 
ve bencheà  fianco  della  Carmentale,  non  era  fuperflua  ;  perche  da  quella  detta  Sch- 
ierata per  l'augurio  cattivo  de'Fabii  non  s'ufeiva;  nè  altra  porta  v'era  appre(fo?don- 
de  potelfe  ufcirfi  nel  Campo  Marzo  . 

Apprelfo  era  la  Carmentale  ,  di  cui  ho  detto  à  baftanza  nelle  porte  di  Romolo 
timtntAU*  ]*4'occorre  folo  aggiungervi,che  dopo  l'antico  ricinto  di  Romolo,  e  di  Tatio,  dillefe 
le  muraglie  alla  rwa  del  Tevere  ,  potè  haver  la  Carmentale  qualche  mutarione  di 
lìto  ,  ma  non  fenfibile  .  Dono  quella  carni nando  le  mura  sii  le  rupi  del  Tarpejo,non 
poterno  fino  a  Macel  de'  Corvi  haver'  altra  porta  ,  fe  però  in  alrun  tempo  p«r  com- 
modità di  calar  dal  Campidoglio  nel  Campo  Marzo  non  vi  fu.  fatta  la  Tarpeja  :  per 
cui  forfè  dall' Afilo  ,  ch'era  il  più  baffo ,  fi  difcendelfe;  ma  però  di  ciò  non  trovo 
aìcun  fondamento. 

Tra  Macel  de  Corvi ,  e  la  Colonna  Trajana(el'olferva  anch?  il  Donati  )  nou 
potè  a  pie  dei  Campidoglio  ,  e  del  Quirinale  non  apriru  un'altra  porta  ,  e  quefta_j  , 
XAtumen»  ch'alia  via  Lata  portava,  è  creduta  dal  Donati  l'antica  Ratumenaj  ma  da  Plutarco 
f*rt*  Capi'  in  Publicola  (  cofa  da  ninno  olfervata  )  fi  vede  efprelfo  la  Ratumena  elfer  flata'una 
toh/24,       jgjjg  particolari  Porte  del  Campidoglio  ;  Impetu  raptum  ,  atque  afportatum  (  parla 
di  quell'Auriga  Vejente  ,  che  fù  trasportato  da  Vejo  a  Roma  da'fuoi  cavalli)  uj'qne 
ed  Capital  ium ,  ibi  hom'uìcm  juxta  porta?»  dejecerunt ,  quam  Ratummam  nuve  vocant  . 

Cominciano  qui  le  rupi  del  Quirinale  fino  à  Porta  Salara  .  In  quello  lungo  trat- 
to chi  non  dirà  ,  che  più  porte  fotfero  da  calare  al  Campo  Marzo  ì  i  (iti  loro  preci- 
fi  polfono  diffìcilmente  affegnarfi  ;  poiché  dove  horaè  fai  ita  più  facile  ,  potè  antica- 
mente effere  la  più  malagevole  ,  riavendo  le  rovine  confufi  i  veftigi  •  Conmttociò 
ad  un  diprelfo  il  lungo  fpatio  della  Colonna  Trajana  al  Palazzo  Pontificio  ,  &  alle 
Quattro  Fontane  ,  par  difficile  non  ne  havelfe  più  d'una  .  Delle  Porte  la  Salutare 
Stivurt  *u  ^  Qììirina'e  »  una  parte  d:  cui  Monte  Salutare  fù  detta,  fecondo  Varrone  ,  e  la_^ 
porta  per  teftimonio  di  Fello  hebbe  il  nome  ab  oJEde  Saluth  ,  qued  ei  proxima  futi  ; 
il  qua!  Tempio  efTcr  (lato  sù  la  fommità  del  Quirinale  ,  dicono  Rufo  ,  e  Vittore  .  E 
chi  sa ,  che  quel  bel  frontifpitio  ,  ch'era  nel  Giardino  Colonnefe,  non  folfe  del  Tem- 
pio della  Salute  /  più  della  Salute  »  che  del  Sole  può  forfè  crederfi ,  e  ne  parleremo 
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iti  mkMfof  tempo  •  In  quedo  tratto  efier'anche  (lata  la  Catalana  ,  io  mi  dò  à  crede-  cmUtU  » 
re  •  mà  differifeo  il  parlarne  per  trattar  prima  delle  più  certe  . 

La  Salara  è  creduta  l'antica  Collina  *  a  cui  fa  fede  Tacito  nel  terzo  dell'Hidorie  ,  Collina  . 
chela  viaSalaria  terminava  ,*  ma  non  pattando  le  mura  antiche  oltre  la  Villa  Man-  s*/«r*  . 
dofia  ,  come  diffi  »  la  Collina  fu  più  indentro  di  quella  ,  ma  per  poche  canne  .  Era-» 
detta  Collina  dal  Colle,  &  Agrmenfe  dall'effer  fenz'angolj  ,  fecondo  molti  ,  ma  fe- 
condo il  mio  credere,  dall'antico  nome  del  Quirinale,ch.'efTer  flato  detto  prima  Ago-  ^ • 
no,  ò  Egono,Fefto  racconta .  E  creduta  anche  quefta  la  Qinrinale,detta  da  una  esp- 
peHettadi  Quirino  ,  che  gli  era  apprelFo  ,  overo  dal  Monte  ,  fecondo  Fedo  .  Ha  ver' 
anche  havutoeììa  nome  di  Salutare,!!  fcrive  da  molti  co  l'autorità  di  Fedo;dai  qua- 
le a  me  però  fembra»  che  la  Salutare  fi  a  polla  diverfifiima  dalla  Collina  ;  mentre  pr  i- 
ma  della  Via  Salara ,  e  della  porta  Collina  difeorre  ,  Se  indi  a  poco  della  Porta  Sa- 
lutare ,  come  di  fiofa  di  verfa ,  fà  mentione  • 

A  quefta  è  vicina  molto  la  Pia  ,  la  quale ,  ò  almen  quella  ,  che  nel  muro  più  ami-  pu  . 
co  era  poco  lungi ,  elTer  nata  la  No:ii.:ntana  ,  fi  certo  la  via  dricta  verfo  Notnenso  ,  tiomtttanx  . 
hopoi  eletta  Lamentana,  e  1  Ponte  iVumeniano  fui  Te  verone  .  Fù  fecondo  Livio,  e 
Vittore  detta  Figulenfe  ,  forfè  da' Vafaii ,  che  lavoravano  fuori  d'ella  ;  e  perche  in— »  fig"IenJ<' 
Vittore  fi  Teq^e  anche  Ficulenfe  »  potè  efler  detta  cosi  dall'antica  Ficulnea  ,  luogo 
dc'Sabini.  Diconla  di  più  Viminale  dai  Monte  Viminale  ,  ò  dall'  Ara  di  Giove-»  *^J*e# " 
Vimineo;  mà  non  sò  con  qual  ragione  .  Quel  monte  li  vede  fpiccato  fra  le  Tue  valli,  n*  e  ' 
una  delle  quali  divide  a  guifa  di  folco  la  Villa  Peretta  ,  l'altra  termina  hoggi  à  San 
Bernardo ,  e  conteneva  prima  tra '1  Quirinale,  e'I  Viminale  più  balle  le  Terme  Dio- 
cletiane  ,  come  moftreròa  fuo  tempo  .  Onde  la  Nomentana  eflfer  fiata  fui  Quirinale 
non  fi  metta  in  forfè  .  L'Ara  di  Giove  Vimineo  ,  fe  diede  nome  al  colle  ,  in  cui  fla- 
va, non  lo  potè  dar'  à  quella  porta,  che  n'era  fuori  .  Strabone  finalmente  ponendo  la 
Viminale  nel  mezzo  tra  la  Collina ,  e  l'Efquilina  l'allontana  molto  da  quella  ,  che  Vi**'-*tl*  * 
preiFo  la  Collina  non  più  d'uno  ftadio  ,  come  apparifee  ,  era  lungi  dall'  £fquilina_j 
più  di  cinque  ;  e  perciò  più  là  fui  Viminale  ,  ch'era  per  appunto  in  quel  mezzo  ,fù  la 
Viminal  porta  ,  da  cui  per  neceffità  s'ufeiva  al  Cadrò  Pretorio  ,  ch'era  full'edremo 
di  quel  Colle  di  là  dalle  mura.  Anzi  anche  nella  valle,  che  tra  'l  Quirinale,  e'I 
Viminale  apriva  il  fentiero  ,  prima  che  Aureliano  portafle  le  mura  più  oltre  ,  e  che 
Diocletianofaceffe  ivi  le  Terme,  non  potè  non  effere  un'altra  porta, non  eilendo  quel  , 
canale  ,  ò  valle  commoda  per  l'nfcite  ,  riftretto  dalle  mura  ;  Et  hoggi  po:o  di  là  port*chi*f4 
dall'antica  Nomentana  ,  ove  dai  Cadrò  Pretorio  comincia  il  rifalto  ,  gli  fi  vede-» 
al  lato  una  chiufa  ,  che  rifpondendo  guidamente  alla  valle ,  che  hò  detta  ,  accen- 
na il  difeorfo  mio  .  Vadafi  poi  a  dir ,  che  il  numero  delle  $7.  porte  di  Plinio  ,  non 
ila  credibile . 

Quella ,  che  poi  dall'altra  parte  del  Cadrò  Pretorio  fi  trova  mura'a  ,  co  m  mime 
mente  fi  prende  per  la  Inter  aggeres  ;  mà  con  poco  fondamento  .  La  parola  Inter  ag~ 
geresfk  manifedo  ,  ch'ella  non  dava  in  mezzo  all'argine  di  Servio  Tullio  ,  ma  fra 
quedo,  e  l'altro  di  Superbo,  e  perciò  ò  fù  quella  di  S.  Lorenzo,  ò  tra  efla  ,  e  la  Mag- 
giore .  Dal  Panvinio  fi  giudica  la  Querquetulana,ch'era  al  fuo  credere  fui  Viminale,   -  y  m 
perche  Plinio  dice  nel  capo  decimo  del  fedicefimo  libro  :  Silvarnm  certe  dijlingueba  lanaZZ "fof- 
tur  infigmbm  .  Fagutali  rJovi  etiam  nuncubi  lucm  fageui  fuitjTorta  ®>uerquetulana  ,  /« . 
colle-in  quemvimina petebantur  ,  aggiuntovi  Varrone, Vittore,  e  Rufo,  dal  primo  de5 
quali  il  Sacello  Querquetulano,  da  gli  altri  due  il  Bofco  Fagutale  è  podo  fui  Vimi- 
nale .  Ma  quella  Porta  è  trà  'l  Viminale,  e  i  Efquilie,  e  non  altrimenti  sù  quel  Col- 
le, e  a  lei  drittamente  porta  quel  fondo,  ch'a  guifa  di  canale  incurva  la  Villa  Peret- 
ta .  L'autorità  di  Plinio  offervata  giuditiofamente  dal  Donati,  non  inferifee,  perche 
dicefolo  neTuoi  principii  Roma  eiler  data  didima  con  fegni  di  felve,cioè  con  Gio- 
ve Fagutale,  con  la  porta  Querquetnlana,  col  colle  Viminale,  e  con  altri  fomiglian- 
ti .  Varrone  pone  quel  Sacello  predo  l 'Efquilie:  fiuti  origini  eonùnunt  luci  vicinile. 
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onde  la  Querquetulana  fu  ò  fuIl'Efquilie  prefso  '1  Celio  ,  ò  vicino  ad  effe  fui  Celio  f 
detto  Querquetulano  anticamente  ,  fecondo  Tacito  ,  prelib  al  quale  verifimil mente 
fù  il  Sacello  Querquetulano, di  cui,e  della  Porta  Querquetulana  nella  quinta  Regio- 
ne ragionerò .  La  Porta  murata  direi  io  eller  la  Sabiufa  ,  e  fe  non  dò  nel  fegno  ,  vò 
poco  lungi,  perche  ò  quindi,  ò  appretto  ufciva  la  Via  Valeria  verfo  i  Sabini .  O  pur 
fù  Ja  Collatina  ,  creduta  da  tutti  dove  è  la  Pinciaua  ,  ma  ^erroneamente  »  non  fola 
perche  le  antiche  mura  del  Rè  Servio  non  pervennero  colà  ,  ma  anche  perche  la  via 
Collatina  ,  come  da  Fiontino  fi  può  raccorre,  palfava  preflb  il  Campo  detto  Salone  » 
dove  è  il  gran  forgivo  dell'acqua  Vergine  ,  è  verfo  quella  parte  eirer  fiata  Collatia, 
mcllra  il  Oliverio  . 

Di  s.Lorì'w     Segue  la  di  San  Lorenzo  i  sii  la  quale  e  grandiiììma  difcordia  frà  gl'intendenti . 

Piace  al  Fulvio,  ch'ella  fia  laTiburtina  ,  fabricata  dopo  chiufa  1  Efquilina  in  quel- 
V  Aanedotto  ;  la  chiama  anche  Taurina  per  la  teda  di  Bue,  eh  è  fuIParco  ,  ma  fenza 
alcun  rincontro  di  cotal  nome,  e  che  dopo  chiufa  l'Efquilina  lì  fabricatTe,  s  indovi- 
na poco  ragionevolmente  nella  certezza  ,  che  s'hà  del  gran  numero  delle  porte  anti- 
che ,  e  della  flrada  ,  che  dritta  quindi  guidava  a  Tivoli  :  poiché  la  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo ,  a  cui  da  quella  porta  li  va  a  drittura ,  era  sii  la  via  Tiburtina,dicendoIa  Ana- 
ilafio  in  S.  Siiveilro  fabricata  ivi  da  Collantino  :  Eodem  tempore  Conflantinui  <dugu* 
fiuìfictt  Bajìlica?»  Beato  Laurentio  Martyri  via  Tiburtina  in  agro  Vtrano  fuper  arena- 
rium  cryptrf  •>  b'c.  Dal  Marliano  fi  dice  i' Efquilina  ò  efler  quella  ,  ò  più  preflb  alla—* 
I^cmentana  elfer  fiata  ,  mollo  da  Livio  narrante  nel  fello  della  terza  ,  che  Fiacco 
Torta  Capena  cmn  exercitu  Romani  ingìejjui  media  Vrbe  per  Carinas  Exquiliai  conten- 
ti it  .  Inde  egrejfus  inter  Exquii  inani ,  Coliinamque  poj'uit  Caftra  .  Donde  racccoghe  , 
che'i  pattar  di  Fiacco  dalla  porta  di  S.  Seballiano  per  le  Carine  ,  conduce  a  quella  di 
S.Lorenzo,  e  dall'ultime  parole  Inter  Exquilinam,  Colhnamq-,  argomenta  poco  fpatio 
tra  quelle  due  porte  .  Ma  non  elfer  quella  l'Efquilina  fembra  a  me  chiaro  .  Primie- 
ramente l'Efquilina  al  tempo  di  Strabone  era  chiufa5ma  quella  non  fi  potè  chiudere, 
fe  h'ufeiva  a  drittura  la  viaTiburtina  .  Secondo,  le  dall  Efquilina  ulcivano  le  due 
ftrade  verfo  Labico  ,  e  Prenelle  »  sì  come  fcrive  Strabone  ,  non  potè  efler  quella, 
donde  la  Tiburtina  efee  ;  ma  più  verfo  la  Maggiore  ,  e  verfo  que'luoghi  dovette-* 
~(Tere  .  Il  Campo  Efquilino  elìer  flato  tra  la  porta  di  San  Lorenzo ,  e  Ja  Maggiore 
mollrerò  in  altro  tempo  ,  &  in  quello  campo  elfer  fiate  le  porte  Tiburtina  ,  &  El- 
etti lira  Strabone  in  fegn  a  .  Dunque  chi  non  argomenterà  laTiburtina  più  a  finillra 
verfo  Tivoli ,  l'altra  più  a  deftra  verfo  Paleftrina  ,  per  donde  s'ufeiva  /  Vi  confente 
la  lunghezza  dell'argine  di  Servio  ,  detto  da  Dionigi  frà  la  Collina ,  e  PEfquilina-j 
di  fette  fladìi ,  cioè  di  quafi  un  miglio  ,  il  quale  fpatio  dalla  Villa  Mandolia  per  la 
ihada  ,  ch'è  folto  l'antico  argine  dietro  a  i  Certolìni ,  &  alla  Villa  Peretta  iì  ftende 
più  in  là  deìla  Porta  di  S.  Lorenzo  . 

E  cteduta  da  Panvinio  efl'ere  la  Gabiufa  ,  perche  in  quel  fuo  Publio  Vittore  no- 
vello legge  tra  le  vie  Tiburtina*  vel  Cabina  ,  e  dalla  llrada  alla  porta  fà  argomento  • 
Ma  non  potè  la  via  di  Gabio  elTere  una  {Iella  con  la  Tiburtina^era  Gabio  fui  mez- 
zo della  via  di  Prenelìe.  La  Tiburtina  elTere  unita  con  la  Valeria  dice  Strabone  ;  e 
quella  portava  non  a  Gabio  ,  ma  ne'Sabinì  .  Onde  ò  quel  tello  di  Vittore  è  feorret- 
to  ,  &  in  vece  di  Cabina  vuol  dir  Sabina  ,  ò  (  com'ic  credo  più  tollo  )  all'illclfo  li- 
bro fi  può  difficilmente  dar  fede  .  Il  vederlo  copiofo  alfai  più  dell'altro  vulgato,  fà 
parere  a  me  credibile  ,  non  che  quello  non  fia  intiero  ,  ma  ch'in  quello  fia  della  rob- 
ba  aggiunta  da  chi  l'ha  traferitto,  ò  copiata  da  i  margini  di  chi  hà  voluto  chiofar- 
ìo.  Qui  dunque  il  Poftillatore  a  mio  credere,  non  vedendo  frà  l'altre  vie  la  GabU 
aia,  la  (limò  lìnonima  con  alcim'altra  3  e  perciò  Paggiunfe  alla  Tiburtina ,  ma  con 
poco  avvedimento  . 

litui é  Cn5  ella  fia  dunque  la  Tiburtina,  riefee  aitai  chiaro  :  che  poco  io  là  folle  PEfqui- 
p«ri  acM»/*,  Una  termine  dell'argine  di  Servio  Tullio  ,  enei  tempo  di  Tiberio  chiufa  per  lau* 

vici- 
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vicinansa  forfè  dell'altre  porte  ,  pur  fembra  evidente .  Poco  In  là  prefTo  alla  Mag- 
giore è  hoggi  una  porticina  chiufa  ,  e  dentro  le  mura  fi  feorge  frà  vigne  il  folco  del- 
la ftrada  ,  per  cui  vi  s'andava  .  La  di  San  Lorenzo  frà  l'uno  ,  e  l'altro  argine  fitua- 
ta  s  efiere  l'antica  Inter  avgerei  crederei . 

La  detta  hoggidì  Maggiore  è  tenuta  comunemente  Porta  Nevia$per  un  fatto  d'ar-  M*zgìotè'i 
me  raccontato  da  Livio  nel  fecondo ,  Jtaque  Cof  Va?erius,  ut  elicere?  predatore**  edi* 
cit  [uh  posero  Aie  frequente!  torta  Exquilina<>qus  averfiffima  ab  bojle  eratjxpellerent  pe- 
cus  (yc.  *P. Valermi  inde  T  Herminium  cum  modich  copiis  ad  fecimdum  lapidem  Gabina 
via  occultum  obftdere  jubet,Sp-Largum  cumexpeditajuventute  ad  porta?/*  Collinam  (lare* 
donec  bof.ii  pratereat  ,  inde  fé  obìicere  kofii  ,  ne  fi  ad  fiumeu  reditm  .  Confulnm  alter  L. 
Lucretiui  porta  Nevia  cum  alìquot  mànipulh  militimi  egre  [fui.  Ipfe  Valermi  Cosiio  mon~ 
te  delegai  Cobortei  educit ,  hìque  primi  apparare  bojìi .  Herminiui  ubi  tumultnm  fenfi-, 
cucurrit  ex  inpdiii,rverfu[qne  in  Lucretium  Hetrufcis  terga  eadit  •>  dextera  *  Itévaquc  bine 
à  porta  Collina  ,  illinc  à  Nevia  redditm  clamor  .  Ma  claquefio  luogo  li  moftra  effi- 
cacemente l'oppofto  .  A  gii  armenti  3  Se  all'agguato  d'Erminio  ,  quafi  equidiltanti 
ficuramente  erano  la  Collina,  e  la  Ne  via ,  dove  furono  pofti  Largo  ,  c  Lucretio  3  al- 
le quali  porte  ufcì  di  mezzo  il  Gonfole  dal  monte  Celio  ;  che  dunque  più  in  là  della 
di  S.  Giovanni  fofTe  la  Ne  via,  chi  può  negarlo  ,<?;Così  doppo  fcritto  viddi  confidera- 
to  ancora  dal  Panvinio  con  mio  diletto  ,  e  accréfe imeneo  di  coraggio  .  Che  la  Por- 
ta Nevia  fofTe  pretto  alla  Latina  dirollo  anche  meglio  frà  poco .  Vi  s'olfervi  intanto 
di  più  ,  che  s'Erminio  flava  nella  via  Gabina  in  agguato ,  alla  cui  drittura  ufcì  dal 
Monte  Celio  il  Cónfole ,  la  via?  e  la  porta  Gabina  ,  ò  Gabiufa  ,  non  furono  dove  è 
la  porta  hoggi  di  S.  Lorenzo  . 

Il  Panvinio  fcrive  la  Maggiore  efter  fiata  anticamente  l'Efquilina .  Ma  l'Efquili- 
na non  effer  fiata  nè  quefta  ,  nè  la  già  difeorfa  di  S.  Lorenzo  ,  da  motivi  potenti  a_s 
mio  credere  fi  perfuade  .  La  lunghezza  di  fette  ftadii ,  che  da  Dionigi  frà  la  Colli- 
naj  e  1  Efquilina  fi  contano,  alla  di  S.  Lorenzo  è  troppo  ,  alla  Maggiore  època  .  In 
oltre  nel  Campo  Efquilino  dice  Strabene,  ch'erano  la  Tiburtina,  e  l'Efquilina  j  s'ki 
quel  campo  dunque  era  la  Tiburtina  hoggi  di  S.Lorenzo 3  la  Maggiore  non  vi  po- 
tè elfere  ,  che  fin  colà  (come poi  vedremo)  quel  campo  non  potè  giungere  .  Final- 
mente l'Efquilina  »  prima  di  Tiberio  ,  non  fervi  quafi  per  altro  ,  che  per  paflb  de5 rei 
al  fupplicio  ,  che  fuori  di  quella  fi  dava  loro  ,  e  dopo  di  fu  fato  ciò  (  il  che  s'accenna 
da  Tacito  nel  fecondo  de  gli  Annali  )  fù  chiufa  ,  come  fuperflua  ,  fecondo  Strabone. 
Era  dunque  in  luogo  poco  frequente  ,  e  di  poca  commodità  .  La  Porta  dt  S.  Lo- 
renzo fù  fempre  neceffaria  per  la  via  Tiburtina  ,  ch'ella  haveva  di  fuori ,  e  per  quel- 
la, che  dal  cuor  di  Roma  alla  faiira  di  Santa  Lucia  in  Selce  dividente  i  dui  Monti 
dell'ElquilieCifpio,  &  Oppio  andava  a  finir'in  lei  .  Non  meno  neceffaria  fempre  fu 
la  Maggiore ,  a  cui  dal  Foro  fù,  &  è  la  via  dritta  pretto  S.C1  emente  ,  e  S.Pietro, 
Marcellino,  detta  Lavicana  da  molti,  e  da  cui  per  Gabio,  e  Prenefte  l'ufeitafù  co  ni- 
ni odi  (fi  ma  ,  ficome  è  hoggi .  Era  dunque  l'Efquilina  frà  quefte  due  nel  qual  fito  fi 
può  anche  hoggi  riconofeere  la  remotezza  . 

Qual  porta  folle  dunque  la  detta  Maggiore  rimane  ofeuro  j  &  efler  fiata  porta  è 
certiifimo ,  benché  dal  Marliano  fi  dica  Arco  Trionfale  ,  ma  fenza  fondamento  .  Io 
la  credo  Gabiufa  9  ò  vero  Labicana  .  Fù  primieramente  Gabio  sù  la  via  ,  ch'andava  gabiufa  « 
a  Prenefte  ,*  onde  ò  la  via  Gabina  antica  di  (le  fa  poi  più  oltre  ,  Preneftma  fi  chiamò  ,  itbicm** 
che  fi  vede  ha  ver  principio  anche  hoggi  da  quefta  porta  ,  ò  furono  l'ima,  e  l'altra  sù 
i  loro  principii  viciniflìme  .  Effer  fiato  anche  quivi  il  fuperbo  argine  di  Tarquinio , 
già  s'è  detto  ,  e  fi  dirà  meglio  ,  &  effer  fiato  quello  nella  parte  verfo  Gabio,  dice-» 
Dionigi  fegno  che  la  porta  Cabina  ,  ò  fù  quefta ,  ò  non  molto  lungi  .  Per  la  Labi- 
cana non  fon  meno  forti  le  congetture  .  Strabone  dice ,  che  due  ftrade  Preneftina  , 
e  Labicana  ufcì  vano  dalla  porta  Efquilina  i  ma  la  Labicana  haver'havuta  la  fua_s 
particolar  porta  è  ficuro ,  facendo  di  lei  mentione  Plinio  nelcs-  dei  trentennio  fe- 
llo 
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fto  libro  ;  fi:  efler  flato  Gabio  sii  la  via  di  Prenerte  ,  fi  dice  da  Dionigi  ne!  quarto  : 
fegue  dunque  ,  che  preflb  rEfquilina  forte  la  Labicana ,  e  ferrata  che  fìi  quella  ,  da 
quell'altra  con  egual  commodità  ufci fiero  quelle  due  rtrade ,  come  la  Preneftina-» 
n'efce  ancof hoggi  .  Anzi  fu  ferrata  quella,  forfè  perche  ì'efperienza  haveva  coll'ufo 
lungo  moftrato  più  commodo  l'ufeir  per  Labico  ,  e  Prenefte  da  querta  ;  e  può  effère  , 
che  chiufa  rEfquilina  ,  folle  quella  da  più  d'uno  con  nome  d'Efquilina  chiamata  , 
feri  vendo  Frontino  dell'Amene  nuovo  nel  primo  libro  :  ReBui  vero  duBui  Jkundùm 
Jpew  veterem  venieni  intra  porta??!  Exquìlinam  ,  tre  Ecco  quanta  gran  vicinanza  fù 
anticamente  frà  porta  ,  e  porta  ,  la  qual  fà  imponìbile  ogni  più  precifo  concetto  ,  che 
voglia  farli  di  loro  . 

Di  s  Già      Quella,  che  ha  hoggi  nome  di  S. Giovanni,  fe  fu  (Te  la  Celimontana  antica  ,come 

Ctlimtt*"**  s'afferma  ,  è  probabile  .  E'  creduta  di  più  efiercl'Afinaria  ;  di  cui  Procopio  ferivi 
nel  primo  ,  che  Belifario  con  Pefercito  venendo  da  Napoli ,  entrò  in  Roma  per  la 
Porta  Afìnaria,  &  Anafialìo  in  perfona  di  Silverio  Papa  nella  fua  vita  :  Veni  ad  por- 
tavi dfinariamjuxtà  Lateranos ,  Ch'itatem  tibi  trado  Crede  perciò  il  Fulvio 
efler  rtatadetta  Afìnaria  ;  perche  per  efla  entravano  gli  huomini  del  Regno  di  Na- 
poli •  ma  quanto  a  Procopio  la  rtrada  all'hora  più  battuta  da  Napoli  era  P  Appia  ,  la 
più  frequentata  dopo  PAppia  fù  la  Latina:  e  io  ftefTo Procopio  dice  ,  che  Belifario 

jl  farti**  lafciata  a  finifira  PAppia  ,  venne  per  la  Latina.  Della  porta  Afìnaria  pare  a  mo 
gran  teflimonio  la  via  Afìnaria  ,  di  cui  fcrive  Fedo  ,  limandola  frà  PArdeacina  ,  e  la 
Latina  :  Retricìbui  (  ò  come  in  altri  tedi  fi  legge  Retricei  cum  )  Cato  in  ea  3  quam 
fcribit  oratiotie ,  (ye.  Jìgnijìcat  aquam  eo  nomine ,  qua  cfl  jupra  vtam  sfrdeatinam  inter 
lapidem  fecundut/i-,  &  tertium ,  qua  irrigantur  horti  infra  viam  rfrdtatinam  ,  Ò'  ^fina- 
9'iam  ujquc  ad  Latinam-,  ch'ai  detto  fopracitato  di  Procopio  fa  concerto  .  Ma  alle  pa- 
role purtroppo  chiare  d'Anaftafio  ^juxtà  Lateranoi ,  greche  rifponderemo  .<?  Verrà 
tempo  ,  &  in  breve  di  diciferare  le  parole  di  Fello,  che  hora  ci  confondono  .  Intanto 
r  le  d'Anaftafio  Juxtà  Lateranoi  s'intendano  con  ogni  maggiore  ftringatezzaje  perciò 

Portatine*  ]a  p0rta  Afìnaria  non  fi  creda  altrimente  quella  di  S.Giovanni,  ma  un'altra  minore, 
ch'alquanto  più  in  là  fi  vede  hoggi  murata,  dove  le  mura  della  Città  diverfamente 
da  tutto  il  refto  del  giro  hanno  archi,  e  finertre  in  foggia  di  Palazzo  .  Era  forfè  quel- 
lo un  refiduo  dell'antico  Palazzo  Lateranenfe  .  Dove  havelfe  termine  la  via  Afìnaria 
fi  dimofirerà  ;  Porta  di  fito  depreflb ,  &  alTai  nafeofto  ,e  perciò  atta  al  tradimento  , 
che  vi  fecero  gl'Ifaurici . 

p»na  delU     Si  trova  dopo quelta  un'altra  pur  chiufa,  preflb  cui  la  Marrana  entra  in  Roma  . 

Marran*.  £>  creduta  l'antica  porta  del  Metrodio ,  detta  da  S.Gregorio  Metronii  nella  69  Epi- 
ftoladel  lib  9.  Altri  la  dice  Gabiufa  ;  ma  efler  ftata  la  Metronh  non  è  fenza  qualche 

Mttronii*  fondamento  di  verifimile  ,  accennandola  S.  Gregorio  non  lontana  dalla  via  Latina, 
e  dall'Appia  :  sìjìetijìi  cabalili  per  Metronii  portarti  exeuntes ,  ut  eoi  in  Latinam*  vel 
jippiam  viam  j'equerentur  ;  ma  per  le  molte  Porte  ,  ch'erano  in  quella  vicinanza—* , 
non  può  trarfene  certezza. 

létiti*  .  Si  perviene  quindi  alla  Latina  ,  di  cui  l'antica  via  Latina  felciata ,  Se  il  Sacello  di 
S.Giovanni  A  portolo  fono  teflimoni .  Piace  al  Fauno  ,  &  al  Panvinio  efler  ftata  an« 

FtrtntwA  t  cj^e  quefta  ja  Ferentina ,  di  cui  fà  mentione  Plutarco  in  Romolo  Expiationibui  Ci- 
vitatem purganti ,  quai  adbuc  etiam  Fereutiuam  ad  portam  objcruari  tradunt  ;  e  la  ere* 
dono  così  detta  aa  Ferentino  Cartello  de'Latini ,  ch'era  per  quella  via  :  Ma  vaglia 
il  vero  ;  le  Porte  prendevano  il  nome  da'Iuoghi  ò  più  vicini,  ò  più  grandi ,  ò  più  no- 
bili ;  Ferentino  era  Cartel  letto  di  poco  ,  ò  niun  nome,  e  da  Roma  affai  più  lontano 
d'Anagni ,  di  Compito ,  e  di  Roboraria,  ch'erano  sii  la  via  Latina .  Credo  io  la  por- 
ta Ferentina  efler  rtata  quella  di  S.Giovanni ,  ò  altra  ivi  appreflb  ,  &  haver  tratto  il 

B9fco>Tem-  nome  dal  famofo  Bofco,  ò  Tempio  di  Ferentino,  dove  (tertimonii  Livio,  e  Dionigi) 

piover  acque  tutt'i  popoli  del  Latio  a  general  Concilio  fi  congregavano  ;  nelle  cui  acque  Turno 

<fi  Fer<*wi*  Erdonio  ,  per  aftutia  di  Tarquinio  Superbo,  fù  affogato  ;  e  quefto  Tempio  ,  e  querta 

acqua 
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acqua  efler  (late  preflb  Grotta  ferrata,  e  Marini »  fi  moflra  dal  Chiverio  con  buone 
ragioni .  La  fletta  porta  e  (Ter  la  Piacolare,  cosi  chiamata,  fecondo  Fedo,  da'Piacoli,  Piacciate  ì 
che  vi  Ci  facevano  ,  fembra  a  me  ,  che  li  legga  chiaro  nelle  parole  di  Plutarco  portate 
fopra  :  Expiatio?ìihn  &C  qua  adhuc  Ferentinam  ad portam  ob fervavi  tradunt  .  Può 
ben'eflere  ,  che  la  Latina  alcun'aìtro  nome  bavelle  ancora  di  quelli ,  che  fi  leggono 
in  quello  contorno  ,  come  Nevia  ,  Raudufcuìa  ,  ò  altro ,  e  che  prima  il  nome  di  La- 
tina foire  folo  della  ftrada  ,  come  della  Salaria  s'è  detto;  ma  fenz'altra  certezza  ,  è 
bene  lafciar  tutto  ndlofcurità  . 

Nel  gran  feno,  che  facevano  quivi  l'antiche  mura,  erano  molte  Porte  ,  e  fra  l'altre 
la  Nevia  ,  poiché,  oltre  quanto  fopra  Livio  s'è  difcorfo  ,  Vittore  conta  nella  Regio-  ^ty\A  ; 
ne  della  Pifcina  Publica,  ch'era  quivi  il  vico  della  Porta  RodufcuIana,e  l'altro  del-  f^diifcttUn* 
la  Nevia .  L  una  ,  e  l'altra  di  quefle  fon  collocate  dal  Panvinio  tra  la  Capena  ,  e 
l'Oftienfe  per  un  ledo  elei  quarto  libro  di  Varrone  De  lingua  Latina  ;  in  cui  dopo  un 
mancamento  di  tré  carte,(ì  legge  fpezzatamente  così:  Rehgionem  Tonini  defignateum 
de  Ennio  fcrihem  dicit  èum  coìuiffe  Tutilina  loca,  jequitur  Tórta  Nevia,  quòà  in  nemori- 
bui  Neviii3&c.  deinde  porta  Rodufcula,  quod  arata  fuit3fà'c.  Hinc  porta  Lavtmalii  ab 
ara  Lavcrna  ,  quòà  ibi  Ara  ejus  Dea:  raccogliendone  il  Panvinio  e!Ter  fiate  quelle 
le  tré  Porte  ultime  del  ricinto  di  Roma  verfo  quella  parte  .  Ma  fe  la  Rcdufcula  ,  e 
la  Nevia  erano  nella  Regione  della  Pifcina ,  terminante  ivi  a  piedi  dell'Aventino  » 
più  oltre  delle  radici  di  quel  monte  non  fù  alcuna  di  quelle  Porte  .  Quanto  a  Ve- 
rone ,  s'egli  in  qael  reiìduo  racconta  le  Porte  ultime  da  quella  banda  ,  la  Capena  ?  e 
la  Trigemina  dove  furono  <?  Piacemi  di  credere  ,  che  Varrone  fcrivendo  delle  Porte, 
faceffe  due  ordini,  come  poi  anche  fece  Procopio,  trattale  primieramente  delle  mag- 
giori più  famofe ,  e  di  prima  clafìe  ,  il  fecondo  fuo  racconto  fofìfe  delle  minori ,  e  di 
quelle  numerò  ultime  le  tré  fuddette  .  Conchiudo  perciò  eflerilate  quivi  alle  radici 
del  Celione  dell'Aventino  cinque  Porte  .  La  Latina,  l'Afinaria,  la  Neviaja  Capena, 
e  la  Rodufcula,  fe  più  nomi  però  non  furono  d'una  fol  Porta,  ch'è  verifimile  .  Della 
Rodufcula  meglio  di  Varrone  fpiega  l'etimologia  Valerio  Maffimo  nel  c.  6.  del 
quinto  libro  :  Genu'Jo  Cippo  Tratori  paludato  portam  egredienti  novi ,  &  inauditi  gè» 
nsrh  prodigium  incidit  j  namque  in  capite  ejui  jubitò  velati  cornua  emerferunt  :  rejpon- 
Jumquc  eft  eum  regem  [ore ,  fi  m  Vrbem  revertijfet ,  quod  ne  accideret ,  volnntarium  ,  ac 
-perpetuum fibimet  indixit  exilium  •  Dignam  pietatem  ,  qua  quod  ad  \olidam  gloriata  at- 
ti$et->t'eptem  regibm  prafsratur<>cujus  tejlanda  rei  gratìa  capitis  ef/ìgies  area,  porta^qud 
excejferat ,  inclufa  Sfl  :  diclaque  Raudufculana  ,  quod  olìmrauda  ara  dicebantur  . 

La  Porta  di  S.Sebaftiano  effere  la  famola  Capena,  pur  troppo  é  certo  .  La  via  Ap-  $i  s.  Sep- 
pia ,  che  n'efee  ,  &  il  fiume  Aimone  3  che  v'è  di  fuori ,  fono  evidenze  .  Fù  così  chia-  flittto . 
mata  ,  ò  dalla  Città  di  Capena,  che  Italo  fabricò  preflb  Alba,  come  racconta  Solino,  Cameni . 
ò  dal  Tempio,  e  Eofco  delle  Camene  fattovi  da  Ninna  ,  di  cui  frà  gli  altri  favella 
Pediano  .  E'  detta  anche  Appia  da  quella  via  .  Si  flima  dal  Fulvio  fa  Fontinale  ;  e 
fecondo  il  medefirno  è  l'antica  Trionfale  ,*  di  che  haveremo  occafione  in  breve  di 
trattar  meglio  . 

Nel  reflo  dell'Aventino  fino  alla  Porta  Trigemina  un'altra  fola  potè  efTere  ;  poi- 
che  le  feofeefità  grandi  del  fito,  non  fanno  verifìmile  efier  fiata  porta  altrove  ,  ch'in 
quel  gran  cavo  ,  che  preiT»  alla  Porta  diS.PaoIo  fende  l'Aventino  in  due  Colli  .  Qui,  Dli.Pdah , 
fecondo  l'ordine  di  Varrone  farà  il  fito  dell'ultima  delle  fue  tré  Porte,  ch'è  la  Laver-  La*ern*lc . 
naie  ;  Se  a  quefla  Porta  potè  haver  principio  la  via  Laurentina  dimoftrata  da  Plinio 
Cecilio  nella  i7.Epilìola  del  libro  fecondo  .  Aditur  non  una  via  ->nam  Laurentina* 
Q'  Hoflienfi^  eodem  ferunt .  Parla  della  fua  villa . 

Della  Trigemina  ultima  di  qua  dal  Tevere  sflai  s'è  deferìtto  il  fito  ,  con  le  mura-  rrì&wln* . 
g  1  ie  ,  la  quale  haver  fortito  quel  nome  da  i  tre  Oratii  è  opinione  non  dubitata .  Ma 
come  da  gli  Oratii  quel  nome  derivaffe ,  non  eiìendo  al  ìoro  tempo  fatta  quella  Por- 
ta ,  anzi  né  portata  per  anche  Roma  più  oltre  del  Palatino ,  c  dd  Campidoglio,  (eh' 

il 
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il  Cello  cTóp3  la  d'iftritttiotle  d'Alba  le  fìi  aggiunto,  non  sò  recfere  .  !  nomi  degli 
antichi  edificii  hebbero  fpeflb  origini  non  indovinabili  in  quelli  tempi  .  Fu  quella, 
Héf49e  '  e  non  ,a  Porte^  l'flntica  Navale ,  di  cui  parla  Fefto  :  Nowalit  'Porta  ,  iteti  JVavalis 
#  Regio  Metur  t'traque  ab  Navalium  meinia  appellata  fuiffe  (  quando  però  la  Navale 
non  fìa  fiata  con  la  Lavernale  una  fletta  )  perche  ì  Navali ,  non  corn'hoggi  dalla-j 
parte  di  Traftevere ,  ma  dall'altra  verfo  l'Aventino  effer  flati  moflrerò  a  Ino  tempo: 
onde  troppo  arditamente  uno  fcrifse  il  nome  di  Porta  Navale  efser  vano  indovina- 
merito  de'Moderni .  11  fito  fno  precifbfì  rnoftra  da  Frontino  nel  primo  degli  Aque- 
dotù  :  Duftui  aqua  dppìq  habet  longìtuàìnem  a  capite  ufque  ad  falìnai ,  qui  locm  ejl  ad 
portar//  Trige?mtiam  ;  del  quale  aquedotto  ,  dicono  il  Fulvio,  &  il  Marliano,  efserfi  a 
loro  tempo  veduti  i  rovinofì  vefligi  nelle  profiline  vigne  ,  né  ^d'altre  vigne  pofsono 
intendere  ,.che  di  quelle  ,  che  fono  tra  ìa  Scola  Greca,  &  il  Monta  Aventino  3  in_j 
una  delle  quali  efserfi  confervate  le  caverne  dell'antiche  Saline  il  Fulvio  racconta  : 
onde  efser  fiata  la  Porta  nel  fine  dello  ffretto,  ove  dilungandofi  il  Tevere  dall'Aven- 
tino le  vigne  cominciano  fotto  Santa  Maria  A  ventina  ,  fi  trahe ,  e  fi  dice  dal  Fulvio 
apertamente . 

Quindi  pafsato  il  fiume  fi  trova  all'altra  ripa  la  nuova  Porta,  e  più  in  fuora  co've- 
(ligi  delle  mura  gittate  a  terra  Tanno  1645.  fi  vede  il  fito  dell'antica  Porta  Portefe-» 
Porrne*^,  CQSÌ  da pr(5COpj0  .  ma  prjn3a  di  Trajano  ,  e  di  Claudio ,  da'quali  fu  edificato 

Porto,  qual'era  il  fuonome  /  la  Navale  (  ancorché  da  i  più  fia  creduta  queiìa  )  nò 
moflrato  efser  fiata  altra  Porta .  Io  confelso  non  faperlo;  nè  mi  piace  credere  col  Li- 
gorio,  non  haver  mai  havuto altro  nome,  che  di  Portefe  9  non  efsendo  Porto  prima 
de'tempi  di  Claudio  ,  flato  in  natura  .  Di  quella  fu  forfè  alcuno  di  que'nomi  di  por- 
te, le  quali  dove  fofsero  non  fi  sa  ,  e  li  porrò  in  fine  del  capo  prefente  . 
Di.s.p4*en*  La  di  S.Pancratio  è  creduta  da  quafi  tutti  l'Aurelia,-  per  la  via  Aurelia,  che  ivi 
unU*lt*fy .  cominciava  ,*  ma  perche  da  Procopio  l'Aurelia  fi  dice  altrove  ,  il  Pan vinio  la  battez- 
za Janiculenfe , 

SetiimiAn* .  Refla  per  ultima  la  Settignana  ,  che  dal  Biondo  s'interpreta  Suhtui  Janum ,  ma 
'  Settimìanafi  dichiara  da  Spartiano  in  Settimio  Severo  .  Opera  ejm  publica  extant  Si* 
ptizonìum  ,  iy  Thermtf  SeptimiaJia  in  Tranflyber ina \  regione  ad  portamfui  nominh .  Se 
bene  la  vera  Porta  Settimiana  fu  nelle  mura  più  antiche  ,  prefso  Fifola  di  S  Bartolo- 

Fontinale.  m€°  •  Crede  il  Biondo  quefla  efsere  l'antica  Fontinale  ,  per  alcune  vafche  antichif- 
fime  d'acque  fcaturienti ,  ch'a  fuo  tempo  erano  verfo  quella  Porta  .  Ma  erano  forfè 
vafche  delle  Terme  di  Severo  ,  le  quali  benché  lungi  alquanto  dal  primiero  fito  del- 
la Porta,  pur  fi  può  dir,  ch'erano  verfo  quella*  ò almeno,  (e  più  probabii mente  ) fu- 
rono d'altri  bagni ,  come  nel  trattar  dell'ultima  Regione  dirafii  .11  Marliano ,  e  '1 
Panviniola  credono  Fontinale  anch'elfi  ;  perche  dicendoli  da  Livio  nel  quinto  della 
quarta .  tMdilei,  iyc.  Torticum^c.  alteram  ad  Tortam  Fcntinalem  ad  Martii/iram^ 
qua  in  Campoi  iter  effet,  &c.  s'ufciva  da  quefla  ne'Campi  Vaticani ,  dove  potè  efsere 
l'Ara  di  Marte  a  già  che  da  Cicerone  ad  Attico  fi  dichiara ,  Campum  Vaticanum  fieri 
quafi Martmm  .  Quefli  efser'i  campi  delle  fornaci  Vaticane  ,  crede  il  Panvinio  con  la 
fcorta  di  Plinio  nel  12.C  del  gg.libro  ,  ove  tratta  del  bacile  di  Viteilio  così  grande , 
cuifacienda  fornax  in  campnexadificata  erat.  Ma  è  chiara  larifpofla  .  Nondice-^ 
Cicerone  fatto  qnafì  Martio  il  Vaticano ,  ma  che  fi  difegnava  di  farlo ,  nè  poi  fi  fece, 
&  i  campi  del  bacile  di  Viteilio  diverfi  furono  da  quelle  fornaci ,  ove  folo  mattoni  , 
c  tegole  fi  lavorano;  perche  i  lavori  meno  rozzi  di  creta  anticamente  ,  ficcome  hog- 
gi ,  fi  fecero  altrove  ,  e  fi  vede  dal  Teflaccio  ;  &  i  più  gentili  di  majolica ,  come  era 
quel  bacile,  in  luogo  anche  più  nobile ,  e  più  commodo  fi  dovevan  fare  .  Dal  Ful- 
vio fù  creduta  Fontinale  la  Capena ,  per  la  gran  copia  dell'acque  ,  che  Cicerone  rac. 
conta  à  Quinto  fuo  fratello;  Rom^ìy  ?naximè  rfppia  ad  Marti^mira  prohwies.  Craf- 
fipedis  ambulatio  ablata,borti>Tabern$  plurim^magna  miaque  ufque  ad  pi fcinam  pubi i- 
cam .  Quindi  Giuvcnale  la  chiamò  bagnata ,  Madidamque  Capenam*  e  Martiale  la 

defcr^. 
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cfefcrive  :  C apena  grandi  porta  ,  quàpluit  gntta  .  E  peri  campi  intende  il  Panvinio 
quelli  de'trè  Oratii .  Ma  così  chiamata,  e  deferitta  credali  col  Marliano,  per  l'Aque- 
èotto  ,  che  pattandole  fopra  (teflimonio  Frontino)  doveva,  come  avviene  fpeflb,  per 
alcun  travenamento  diffonderli»  e  piovere  in  goccie  .  Così  l'Interprete  di  Giuvenale 
nel  luogo  citato  :  Capcnam  madidam  ideo  «  quia  fupra  eam  duBm  efl,  quem  nunc  afpeU- 
lant  arcumjlillantcm ,  e  l'altro  di  Tacito  nel  primo  libro  :  Efl  autem  'Porta  Capeva  , 
quamfuper  erat  AquA'duBuuqui  arcui  fUllam  nocabatur.  Et  il  Martinelli  nella  Roma 
Sacra  vi  fà  ingegnofa  confeguenza,  che  l'Arco,al  quale  ne  gli  Atti  de'Martiri  fi  leg- 
ge fpeflb  detto  drem /Iella  ,  ò  /lilla  ,fofse  quell'Aquedbtto .  Cicerone  moftra  ,  che 
nella  via  Appia  per  la  Aia  deprefiità  ,  concorrevano  più  ch'altrove  l'acque  ,  e  fuori  di 
quefla  Porta  non  era  Ara  di  Marte,  ma  Tempio  famofiflìmo  di  quel  Dio  ;  &  al  Cam- 
po de  gii  Oratii  lontaniflìmo  prefso  l'antica  Alba ,  il  Portico  raccontato  da  Livio  , 
non  potè  indrizzarfi .  Per  Campo  fenz'altro aggiunto  fuole  Tempre  intenderli  il  Mar- 
tio  ,  dove  fu  l'Ara  di  Marte  ,  e  /olendoli  dividere  in  maggiore  ,  &  in  minore,  il  plu- 
ral  nome  di  Campi ,  di  quello  più  ,  che  d'altri  potè  efser  proprio  .  E  chi  sà  ,  che  per 
Campi  Livio  non  intenda  quefli  *  e  perciò  la  Fontinale  non  fofse  Porta  ,  per  cui  al 
Campo  Martio  s'ufcifse  .<?  Io  ftefso  trovo dubitarli  anche  dal  Donati, ma  di  pafsaggio. 
Et  io  di  quelli  Campi  quivi  intenderfi  giurerei ,  non  folo  per  l'altro  tefto  di  Livio1 
Rei  io.  della  terza  dal  Donati  addotto  :  Comitih  confc&h*  uttraditum  antiquitus  eftì 
Cenforei  m  Campo  ad  dram  Marth  fellh  curai ibus  confederunt »  ma  anche  per  la  legge 
antica  di  Numa  ,  che  fi  porta  da  Fetta  in  Opima  :  Secunda  Spolia  in  Marth  dram  in 
Campo  Solitaurilia  utravoluerit cafpito ,  &c,  ò  come  fi  rifarcifee  da  Fulvio  Orfino  : 
In  du  Marth  Ajam  en  do  campo  Suovetaurilia ,  &c.  Dunque  ;al  Campo  Martio  s'ufei 
per  la  Porta  Fontinale ,  prefso  cui  fu  perciò  fatto  il  portico  ;  &  ò  alcuna  fonte  ,  che 
prefso  quella  Porta  era  j  le  diede  il  nome  ,  ò  la  feda  ,  che  fuori  d'efsa  ,  alla  Dea  delle 
fonti  fi  celebrava  .  Madi  quella  alcuna  co  fa  di  più,  forfè  nel  trattar  dei  Campo  Mar- 
tio fi  potrà  dire  . 

.   Altre  Porte  reilanojdelle  quali  il  fito  non  fi  sà,nè  fi  congettura,e  fono  le  feguentì, 

La  Sanquale,  fecondo  Fello  detta  da  un'uccello  di  cotal  nome  .  Il  Donati  giudica  « 
haver  pigliata  l'etimologia  ò  da  Anco  Martio  Rè ,  ò  dal  Dio  Sango  ,  e  perciò  efser 
fiata  vicina  ò  alla  cafa  d'Anco  sii  la  fomma  Sacra  Via  >  ò  al  Sacello  di  Sango  nella 
Settima  Regione  . 

La  Libitinefe  detta  dalla  Dea  Libitina  .  Ef  creduta  dal  Donati  PEfquilina  ;  fuori  Mbi*e»fc 
di  cui  fi  giuftitiavano  i  malfattori ,  e  dove  i  cadaveri  de'poveri  fole  vano  gittarfi  neJ 
primi  tempii  giudicando  perciò  efser  flato  qui  prefso  il  Tempio  di  Libitina  .  Ma  s  era 
quella  Dea  fopraflante  de'funerali ,  e  conservatrice  de  gj  inftrumenti  funebri ,  quelli 
non  han  cofa  comune  con  quella  Porta . 

La  Metia ,  di  cui  difse  Plauto  nella  Cafina  :  ffietU"* 
Uhm  adepol  ridere- ardentem  te  extra  portam  Metiam- 
Credo  è  eàflor  velie  : 

da  che  argomenta  il  Panvinio  efser  fiata  la  medefiraa  con  1'EfquiIina  ;  ma Cleoftra  ? 
ta  di  Plauto  non  era  povera ,  &  era  cofa  ufata  l'abbrugiare  i  cadaveri  più  fuori  delp 
altre  Porte  ,  che  dell'Efquilina ,  dove  folo  gittavanfi  nelle  Puticule  .  Ben  fi  fBoflrà 
dal  medefimo  Plauto  nella  3. Scena  del  Pfeudolo  più  efprefsamente  : 
Extra  portam  Metiam  currendum,  £y  priùs 
Lanios  inde  accerjam  duoi  cum  tintinnabulh . 
La  Minia  ,  fe  non  era  la  medelìma  con  la  Metia  detta  Mucionh .  E'"  annoverata-f  . 
dal  Marliano  ,  ma  con  qua!  lume  non  sò  .  Multa, 
LaCatularia.  Quefla  fu  giudicata  dal  Panvinio*  e  dal  Donatile?  Nomentana,  per  r  t  .  . 
^uel ,  che  dice  Ovidio  nel  |  de  Fafti  :  1 
Hac  mihi  Nomento  Romam  cum  luce  redirem 
Vbjlitit  in  media  candida  turba*  vi  a. .. 
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Flarnsn  in  antiqua  ìucum  Rubigini  ibat 
Ext  a  canii  fìammii  ,  exta  daturus  cvh  . 
Aggiontovi  Fedo:  Catularia  porta  Roma  diBa  ejh  quia  non  Unge  ab  ea  ad  placandum 
cariicula  Jydm  frugibui  inimicum  rufa  canti  immoìabantur ,  ut  frugei  flavefccntes  ad  ma» 
t  tir  itatern  per  ducer  entur .  Ma  però  non  fegue  ,  che  nel  venir'Ovidio  da  Nomento 
prefso  la  Porta  Nomentana  vi  s  incontrafse  ;  il  qual'é  credibile,  che  vicino  a  Roma 
prendefse  il  fenderò  verfo  quella  Porta,  che  guidava  alla  Tua  cafa  più  a  dritcuraS  e  fc 
habitava  egli  fotto  il  Campidoglio  ,  come  nella  3.  Elegia  del  l.Triflium  dice  ; 
(y  adbuc  Capii  oli  a  cerneni  , 
Qua  nojlro  frujìrà  juntla  juere  lari . 
None  gran  fatto ,  che  pafsaro  il  Teverone  piegafse  a  delira  verfo  il  Campo  Marzo  » 
e  che  perciò  per  la  Porta  Catularia  dal  piano ,  ch'era  fotto  il  Colle  degliHortuIi 
s'entrafse  in  Roma  .  Con  tal  fuppoflo  il  fenfo  di  quel ,  che  feri  ve  l'antico  interprete 
di  Svetonio  in  Augnilo  ,  che  già  fembrava  Paradofso  ,  &  equivoco  ,  s'appiana  affat- 
to :  Torta  T'riumphalii  media  fuijfe  zidetur  intsr  *Pcrtam  Flumentanam  ,  &  Cattila' 
riam  .  Stava  la  Flumentana  prefso 'I  Tevere  fotto  il  Campidoglio  ;  Credali  la  Catu- 
laria prefso  il  Campo  Marzo  fotto  il  Quirinale ,  la  Trionfale  fegue  ,  che  fofse  tra 
quelle  due  ;  come  poi  dirò  . 

Minuti*,  La  Minutia  detta  dal  Sacello  di  quel  Dio,  fecondo  Fedo:  Minuzia  porta  appellata 
efl,eò  quòd proxima  effet  Sacello  Mintici  :  e  Paolo  abbreviator  di  Fedo  ;  Minucia  porta 
Roma  efl  dilla  ab  ara  Minuci ,  qmm  Deurn  putabant . 

IfHmtr.urU  Della  Frumentaria  Varrone  tratta  nel  terzo  De  Re  Runica  al  z.zNam  quoà  extra 
Vrbim  efl  tcdifiaum  nìhilo  magli  ideo  eft  Pilla  1  quàm  eorum  tedi  fida  ,  qui  habitant  ex- 
tra portar»  Frumentariam  ?  aut  in  e)E millanti  ,  fe  però  la  vera  lettione  non  è  Flu- 
mentanam  ,  ct>me  hanno  altri  tedi  . 

FtmfìraU*  La  Feneftrale ,  ò  Feneftrella  .  Quella  non  è  creduta  porta  della  Città  ,  maamio 
credere  fu  una  delle  porte  al  paro  d'ogn'altra  ;  e  come  di  tale  ne  fà  mentione  Ovidio 
nel  fello  de'Fafti  : 

Vnde  Feneflralh  nomina  porta  te  net . 
E  Plutarco  ne'Probkmi  Pirìfegna  più  aperto  :  Quid  eft  quòd  portar»  unam  ,  Feneflram 
appellant  ?  apud  quam fortuna  thalamui ,  qui  dicitur fofitui  efl ,  con  quanto  fegue-/ . 
Non  fi  dica  dunque  efser  Hata  porta  della  Città  di  Romolo;  perche  fotto  Servio  le 
mura  «ebbero  Pultimo  lor  dilatamento  sii  i  fette  Colli ,  e  quefla  fù  fua  porta;  ne  da 
Varrone  è  annoverata  frà  le  tre  reftate  inutili  dentro  '1  Pomerio  .  La  verità  delle.-» 
rifpofte,  che  Plutarco  dà  a  quel  Problema  ,  fi  feorge  efsere  ,  che  Servio  proftfsando 
la  fortuna  efsergli  venuta  da  quella  fenetfra  ,  in  cui  Tanaquile  parlò  al  popolo  nella 
morte  di  Tarquinio  ,  pofe  in  una  delle  nuove  Porte  della  Città  inbafso  rilievo,  ò  in 
tavola  ,  ò  in  llatna  la  Fortuna  ,  che  gli  entrava  per  la  feneftra  ,  la  qual  figura  fi  dif- 
fe  Talamo  della  Fortuna  .  Indi  corfe  la  favola,  ch'ella  andafsea  gii  abbracciamenti 
di  quel  Rè  di  notte  per  le  feneftre  ,  e  quella  Porta  fu  perciò  nomata  ò  Feneftrale ,  ò 
Feneflrella  .  onde  fù  forfè  ò  fui  Viminale,  ò  fui  Quirinale ,  ò  più  tollo  fulPEfquilie, , 
Colli  aggiorni  da  quel  Rè  a  Roma. 

HtmmU  #     ^a  Stercoraria  nò  >  ch'io  non  pongo  nel  numero  ,  efsendo  ella  Hata  porta  d'un-i 
'  Chiofiro  del  Clivo  Capitolino  ,  di  cui  lì  dirà  apprefso . 

Porte  dell' 'Aggiunta  d'Aureliano. 
CAPO  DECIMO. 

SeìU  »«c>»  TN  que'tratti  di  mura ,  ch'Aureliano  dilatò ,  ò  fi  fecero  nuove  Porte  (  che  che  Ci  dU 

mura  a\A»'  I 


"Si 'm  un-  A  ca  in  contrario  da  altri  )  ò  fi  trasferì  alcuna  delPantiche .  JProcopio  dice  nel  pri« 
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mo  della  Guerra  Gotica  ,  efsere  al  Tuo  tempo  (late  quattordici ,  oltre  alcune  porticel- 
le  ;  donde  fi  può  raccorre  Aureliano  per  maggior  ficurezza  di  Roma  ,  haver  fatto 
nel  fuo  nuovo  ricinto  porte  meno  fpefsc dell'antiche  .  E  di  quelle  refla  di  cercar  il 
fito  ,  &  il  nome  . 

Chiufe  Aureliano,  come  dicemmo  ,  il  Campo  Marzo  ;  le  cui  mura  tirate  lungo  il 
Tevere  per  quel  tratto  ,  che  dalla  Regione  Traftiberina  non  era  guardato  ,  da  Pon- 
te Siilo  fino  al  Ponte ,  di  cui  fi  vedono  i  pilafln  prefso  S. Spirito,  non  è  credibile,  che 
havefsero  porta  alcuna . 

A  quel  Ponte  fu  necefsaria  la  porta  ,  &  a  quella  fi  dà  nome  di  Trionfale  dal  Mar- 
liano,  e  dai  più,  ftimandofi  quella,  per  cui  ne'Trionfi  s'entrava  in  Roma  .  Buona  '  *  '  ' 
pruova  di  ciò  s'hà  nel  libro  ¥)e  Viri*  Illuffribu*  di  S.Girolamo  ,  ove  fi  legge  S.Pietro 
efser  flato  fepolto  nel  Vaticano  juxtà  'viamTriumphalem  ;  ch'efser  anche  fiata  detta  rrhff 
Regale  moflrano  le  parole  di  Cajo  Scrittore  antico  del  tempo  di  Severo ,  allegato  da  yj*  e 
Eufebio  nel  fecondo  della  fu  a  floria  Ecclefiaftica  ;  Ego  habeo  trophaa  ^po/fo  forum , 
qua  efiendam  ;  fi 'enim  proceda*  'via  Regali ,  qua  ad  Vaticanum  ducit ,  aut  viaQflienfi , 
invenics  trophaa  defixa  »  quibu*  ex  utraque  parte  jlatuti*  Romana  còmmunitur  Ecckfia  : 
E  perche  della  Porta  Trionfale  ragionano  Tacito ,  Svetonio  ,  Giofeffb  hebreo ,  & 
altri  j  ne'tempi  de'quali  le  mura  non  erano  diflefe  a  quel  Ponte  ;  il  Panvinio  per  fo- 
ftenerla  và  immaginando»* ,  che  per  difefa  del  Campo  Marzo  dalla  Mole  d'Adriano  p0fti  fat;0m 
una  cortina  di  muraglia  fi  diiìendefse  verfo  la  Porta  detta  Angelica»  &  un'altra—»  ne  èrnie*  del 
verfo  PHofpedale  di  S.Spirito,  &  il  Ponte  Trionfale  ,  efclufa  laChiefa  di  S  Pietro,  U  Mole  <C 
e  buona  parte  di  Borgo  ,  piegafse,  fichè  i  due  Ponti  fofsero  così  ferrati  con  mura  ,  e  *Adrì*mM 
con  porte  ,  una  prefso  il  Ponte  Trionfale ,  detta  Trionfale  anch'ella  ,  l'altra  prefso 
l'Elio,  detta  Aurei ia;  Il  qual  modo  di  fortificatone  quanto  habbia  del  buono  ,  di- 
calo chi  fe  n'intende  :  ma  io  qui  dimandarci ,  per  qual  cagione  da'Romani  fu  con__» 
antemurale  chiufo  il  Campo  Marzo  da  quella  parte  ,  e  non  ancor  dall'altra  di  Ponte 
Molle  non  meno  pericolofa  .  V'entrò  con  l'efercito  Siila  due  volte  ;  v'entro  Otta- 
vio ;  v'entrò  Antonio  Primo  per  Vefpafiano  liberamente    ficome  da  Appiano,  e  da 
Tacito  lì  fa  fede  .  Si  ferma  dal  Panvinio  quello  fuo  prefuppofto  con  le  parole  di  Pro- 
copio nel  primo  libro  ,  che  da  lui  tradotte  in  latino  fonquefle:  Haàrianì  Romano- 
rum  quondam  Imperatori*  jepukhrum  entra  portam  sìureliam  extat ,  ò'  ad  lapidi*  ja» 
cium  à  meenibu*  prò  cui  exiruclum  3  fpeblatu  prceul  dubio  àignum .  *Pario  namque  lapide* 
(pc.  Jepukhrum  id  prifeihomine*  UH  cum  -velut  mole* ,  ér  arci*  in  fpeciem  Vrbi  impefitum 
videretur,brachii*  duobu*  à  meenibu*  ipfi*  ad  jepukhrum  id  ufqne  porvcEttu  inadifìcatifque 
complexific  funi ,  ut murorumfit per 'inde  par*  qu&dam  eff  ecium  ;  appare  t  namque  alti  fil- 
ma id  turrì  perfimilìj,  (j  eaè  regione  immnet  porta  ;  e  poco  dopo  :  Si  qui  (lem  e  a  ex 
parte  haud  quaquam  muru*  flumine  j'ubterlabente  poterat  oppugnavi .  Ma  a  me  par  ve- 
dere apertamente  ivi  deferiverfì  ,  che  dalle  mura  d'Aureliano  due  braccia  tirate  fdi 
neceflità  fopra  il  fiume,  e  perciò  per  il  Ponte  Elio)  congiungevano  a  Roma  la  Mole 
d'Adriano  ,  facendola  parere  una  gran  Fortezza  unita  con  la  Città  .  Il  leggerfi  ivi 
due  braccia  (  non  un  temicircolo  continuato  »  come  a  modo  del  Panvinio  farebbe-'  ) 
dalle  mura  di  Roma  flefe  fino  alla  Mole  ,  il  dirfi  quella  fuori  della  porta,  e  da  lei 
lontana  un  tiro  di  pietra  ,  &  il  non  fentirvifi  mai  mentione  di  Fiume  ,  ò  di  Ponte»-» 
Elio,  anzi  il  fentirvifi  nominar  folo  un  Ponte,  ch'era  il  Trionfale,  portano  di  necef- 
lità la  congiuntone  di  quella  a  Roma  per  mezzo  del  Ponte  ,  in  cuile  fponde  alzate 
col  tor  la  vifta  del  Fiume  ,  la  faccia  di  Ponte  ancora  toglievano  ;  e  le  parole  Flumine 
fubterlabente  portano  l'ultima  chiarezza .  Il  Donati  traduce praterlabente  leggendo 
Tffaytf  fùfTOS  9  ma  fecondo  il  fenfo  del  refìo ,  è  più  verifimile  fiibicrlabente*  &  in  ogni 
calo  con  la  parola  Trater  l'oppugnatione  non  di  que'due  muri  del  Ponte,  ma  d'altro 
laterale  s'intenderà.  Raccolgo  di  più  da  quelle  parole  di  Procopio  :  Sepulchrum  id 
prifei  homìne*  UH  ,  ire.  che  la  congiuntione  della  Mole  con  le  muraglie  al  tempo  di 
Belifario  era  già  antica  ;  e  può  farli  argomento  >  che  fe  Aureliano  in  quella  gran-* 
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forti ficatione  non  fu  il  primo  a  far  fcrvir  quel  fepolcro  per  Rocca  di  Roma  ♦  fu  al- 
cuno de  gl'Imperadori  Chrirtiani ,  ch'un  Gentile  fi  farebbe  ritenuto  di  violarlo  .  Fìi 
forfè  Onorio  nel  gran  rifarcimemo  ,  che  fè  delle  mura  ,  ò  dopo  lui  Artemio  nella—* 
guerra,ch'ebbe  co'Goti,  ò  altro  di  que'tempi .  Ma  ritorniamo  alla  Porta  .  Concedo, 
c  he  di  là  dal  Ponte  Trionfale  fofTe  (lata  anticamente»  e  porta,  e  muragl  ia  ,  che  fegue 
perciò  .<?  Il  Donati  eruditamente  difcorre  ,  che  eflfendofi  gli  antichi  Trionfanti  prima 
ce!  Trionfo  trattenuti  nel  Campo  Marzo,  &  havendo  havuto  il  Senato  nel  Tempio 
di  Bellona ,  dopo  il  quale  trionfando  entravano  nella  Città  ,  ficome  anche  Vefpafia- 
no,  e  Tito  ricevuti  prima  dal  Senato  nel  portico  d'Ottavio ,  ch'era  preflb  il  Circo 
Flaminio  trionfarono ,  fegue,  che  per  una  porta  vicina  a  quel  Tempio,  &  a  quel 
Portico  ,  e  perciò  anche  alla  Carmentale  »  detta  Scelerata  fufle  l'ingreffo,  la  qual  Por- 
ta fofTe  l'antica  Trionfale  :  ma  quivi  ancora  è  la  fua  difficoltà  .  Se  fuori  della  Città 
era  il  Campo  Marzo,  come  potè  di  là  dal, Campo  Marzo  quel  Ponte, e  di  là  dal  Pon- 
te la  via  ,  &  il  territorio  fteflb  acquirtar  nome  di  Trionfali  .<?  Il  Fulvio  con  altri  ere* 
dette  Trionfale  eflTere  la  famofa  Capena  ,  ove  la  via  Appia  Regina  delle  ftrade  »  la 
più  ampia  ,  la  più  frequentata ,  e  la  prima  ,  che  di  felci  fi  laftricafìe  »  haveva  prin- 
cipio :  ma  qui  lo  rteflb  dubbio  di  fopradel  Ponte  ,  della  via,  e  del  territorio  Trion- 
fale può  opporfi  . 

rii^vlT  *°  con  ^cn^ctezza  dirò  H  m»°  fentimento  .  Tutti  a  me  fembrano  eiTerfi  apporti 
in  diverfi  ver*ta  •  Ne'tempi  antichiflimi  non  sò  negar  Trionfale  la  Capena  ,*  fuor  di  cui 
t<j»pt ,  era  il  famofo  Tempio  di  Marte ,  nel  quale  foleva  prima  darfi  il  Senato  a  gli  Amba- 
feiadori  de'Nemici ,  ch'in  Roma  non  s'ammettevano  ,  s'è  vero  in  ciò  il  teftimonio 
del  Fulvio,  che  di  quel  Tempio  dice  :  In  quo  dabatur  ohm  Senatui  Legatis  hofliuw,  qui 
intraVrbcm  fiori  adrnìttcb  anturi  perciò  verifìmilmente  anche  a  chi  chiedeva  il  Trion- 
fo; di  che  non  è  poco  inditio  PeiTer  flato  ivi  uno  de'Senatuli  raccontati  da  Vittore  ; 
dal  qual  Tempio  ,  ò  come  altri  ditte  da  quello  delPHonore  folevano  le  turme  de' 
Cavalieri  Romani  ,  come  Trionfanti  coronati  d'oliva,  e  con  moftra  pompofa  de'do- 
m  militari  il  dì  15.  di  Luglio  per  i  luoghi  più  celebri  della  Città  paflar'al  Campido- 
glio in  memoria  della  gran  Victoria  ,  che  coll'ajuto  di  Cadore  ,  e  di  Polluce  hebbe 
Romade'JLatini ,  come  raccontano  Dionigi  nel  fefto  ,  l'Autor  del  libro  *De  Virh  //- 
ìujlribui ,  Plinio  ,  Svetonio  ,  &  altri  3  pompa  ,  la  quale  dalla  Trionfai  Porta  con  ve* 
niva,  ch'ad  imitatione  de'Trionfanti  entraflfe  in  Roma,  e  di  più  ottimi  inditii  di  ciò 
ftiino  quegli  Archi  vecchi  »  de'qnali  fà  mcntione  Giuvenale  nella  Satira  terza  pref- 
fo  quella  Porta  . 

Subfiitit  ad  reterei  arcui  9  madìdamqm  Capenam  ; 
perche  nc'primi  tempi  fuori  delle  vie  Trionfali  non  fi  facevano .  In  tempi  meno  an- 
tichi ,  quando  il  Campo  Marzo  cominciò  a  frequentarfi  ,  &  ornarfi ,  e  che  tanto  a  i 
Con  foli ,  i  quali  chiedevano  i  Trionfi  ,  quanto  a  i  Legati  de'nemici  s'introdufie  dare 
il  Senato  nel  Tempio  di  Bellona ,  ò  nel  Circo  Flaminio  ,  credo  certiflimo  col  Do- 
nati Porta  Trionfale  una  di  quelle  ,  per  le  quali  al  Campo  Marzo  s'ufeiva,  e  dal  Cir- 
co Flaminio  non  lontane:  onde  facilmente  fùnon  la  Flumentana,  com'egli  dice,ma 
più  torto  a  mio  credere  l'altra  ,  che  vicino  a  Macel  de'Corvì  s'apriva  ,  &  è  da  molti 
limata  IaRatumenaj  ma  frlfamente,  ficome  hò  moftrato  .  Il  nome  della  Via  Lata, 
che  gli  era  avanti,  fà  inditio,  ch'ella  più  dell'altre  ampia  fofle  fatta  per  ciò  ;  egli 
archi ,  che  in  quella  ftrada  erano,  portano  almeno  congruenza  .  Dalla  qual  Porta 
poteva  in  breve  entrarfi  nella  via  Sacra,  e  quindi  trà  il  Palatino  ,  &  il  Celio  per  il 
Circo  Maflimo  ,  per  il  Velabro  ,  e  per  il  Foro  falire  al  Campidoglio  .  Le  parole-/ 
dell'antico  Interprete  di  Svetonio  in  Augufto  ,  *PortaTriumphalh  media  fui  fe  vide- 
tur  intcr  portam  Flumntanarn ,  &  Catulanam  ,  non  altra ,  1  he  quella  par  ch'addi- 
tino :  la  quale,  ficome  hebbe  in  faccia  ftrada  più  larga  dell'altre ,  cosi  più  dell'altre 
porte  dovette  effere  ella  amoia  ,  eflendovi  trionfa'mente  entrati  con  Carri  tirati  da 
Elefanti  Pompeo  ,  &  Aleflandro  Severo ,  come  fcrivono  Plinio  nel  c.  2,  del  libro 
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ottavo,  eLampndioin  Aleflandro,  che  quattro  Elefanti  haver  tirato  il  carro  rac- 
conta- efebenenonefprimeLampridio,  ch'AlefTandro  entrafie  la  porta  con,  carro 
da  Elefanti  tratto ,  ma  folo ,  che  fcefo  dal  Campidoglio  ,  cum  ingenti  gloria  ,  <£  co- 
gitante Senatu  ,  Equeflri  ordine ,  atque  omni  pepalo  ,  cmumfuftjque  muhertbm  ,  CTI** 
fanti  bui  ^  maxime  mi litum  conjugibm  ipedc\*Palatium  con/tendi  t  ,  cum  retro  currusTrt- 
umphalii  à  quatuor  Elepbanth  iraheretur  ;  nulladimeno  il  credere  ,  checol  medefimq» 
esrro  non  entraile  trionfalmente  la  Porta  haverebbe  del  vano  .  E  fe  di  Pompeo  fog- 
giunge  Plinio  ;  ¥rocilim  negat  potiti fe  "Pompcii  triumphojunBoi  ingredi  porta?»  , 
Plutarco  nella  vita  di  lui  fcrive  :  Covatiti  incurru  quatuor  elepbanth  duch  Tnumphum 
ducere ,  &c.  in  angujliori  tamen  porta  probibim  equis  ufus  efì  :  potè  almeno  nel  tempo 
d'Aleiìandro  efler  fatta  maggiore  .  Ma  tutto  dico  dubbiamente,  e  per  if vegliar  io- 

10  a  difeorfi  Pai  tra!  acume  .  Finalmente  dopo  che  Aureliano  tirando  le  mura  lun- 
go'! Tevere  ,  trafportòal  ponte  detto  Trionfale  una  delle  porte ,  ch'erano  iotto'J 
Campidoglio  ,  non  altra  v'apri,  chè  la  Trionfale  ;  e  quindi  il  nome  di  Trionfale  ol  T*** 
tre  la  porta  al  ponte ,  alla  via  ,  &  al  territorio  direi  derivato ,  fe  prima  d'Aureliano 

una  ftrada  di  quel  nome  non  fi  trovafle  ;  come  dall'  inferi tt tane ,  che  fegue,e  ch«u> 
dal  Panvinio  fi  dice  efière  nel  muro  della  Chiefe  di  S.  Paolo  di  Tivoli ,  apertamen- 
te s'infegna; 
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Forfè  perche  dal  Circo  Flaminio  cominciavano  i  Trionfi  ,  ove  con  ragione  fi  giud  ica 
dal  Donati  efler  flati  foliti  i  Capitani  Trionfanti  diftribuire  i  doni,  e  le  corone  asol- 
dati, &  in  cui  Lucullo  trionfante  con  novità  di  pompa  difpofe  all'intorno  gran  quan- 
tità d'arme  de'nemici ,  e  di  regie  machine  ,  ficome  fcrive  Plutarco,  alcuna  ftrada  trà 

11  Circo  Flaminio  ,  e  la  Via  Lata ,  e  quefta  fu  facilmente  prima  d  Aureliano  detta—» 
Trionfale  .  Ma  volontieri  la  lafcio  nella  fuaofcurità  . 

EflTer'anche  (tata  quivi  una  porta  detta  Aurei ia  s'hà  da  Procopio  Scrittore  di  ve-  Port4  ^Hm 
dina  nel  primo  libro  ,  le  cui  parole  fi  fon  recate  di  fopra  :  e  pure  PAurelia  elTer  fiata  reità, 
dietro  a  S.  Pietro  Montorio  ,  ove  l'antica  via  Aurelia  fi  sà ,  che  cominciava  ,  porta—» 
detta  hoggi  di  S.  Pancratio  ,  e  da  Procopio  Pancratiana,  par  neceffario  dire  ,  ch'el    Porta  p<r«» 
la  fofle .  Crede  il  Marliano  efler  Hata  porta  del  ponte  d'Adriano,  e  non  Aurelia,  ma  *r«ti*n*  • 
Elia  nomata  ,  e  potrebbe  anche  iofpettarfi  detta  Aureliana  ,  come  porta  aggiunta 
da  quell'Imperatore  ,  troncata  poi  ,  ò  variata  per  errore  ,  ò  dell'Hiftorico  ,  ò  del  Co- 
pifìa  .  Ma  quel  ponte  non  haver'havuto  altro  tranfito,  ch'ai  fepolcro  d'Adriano, par 
che  pofla  affermarfi  quafi  di  certo,*  e  l'iftromento  della donatione  di  Carlo  Magno 
fatta  a  S.  Pietro  portato  da  Francesco  Maria  Torrigio  nell'Hiftoria  deirimmagine-> 
della  E.  Vergine  ,  ch  e  nella  Chiefa  delle  Monache  de'Santi  Sifto  ,  e  Domenico  a 
Monte  Bagnanapoli  ,  confermando  Aurelia  la  Porta  di  S. Spirito,  toglie  ogni  con- 
gettura: Confìituimui  etiam  in  ipfa  Jupradifta  Ecdefia  in  circuitu  ipfius  totum  pradium* 
ubi  Jtta  effe  'videtur  ,  integrum  cum  termini*  à  primo  intere  porticu  major  e  {ergente  juxta 
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Vaticanum  ufque  ad  San  eia  Agatha-,  qua  dici  tur  in  lardar  io*  luiìenttm  ad  murtm  CU 
titatii  Leonine;  ufque  in  ipfa  Ecclejìa  Sancii  Salvatori!,  videlicet  de  ipfa  munitione  qua- 
tucr  turrcnà  fecundo  latere  monumentumyqui  fiat  fupra  fepulchrum  Marci  fratrh  Aure* 
Hi .  Atertìo  latere  forma  Trajana  ufque  in  "Porta  Aurelia  .  Et  è  quarto  latere  defeen- 
dente  de  pradiblo  ?no?iumento  ufque  ad  alueum  fluminis  locum,  qui  dieitur  Stptemuentui 
(pc.Dove  con  quel  monumento  di  Marco  fratello  di  Aurelio  fi4conferma,oltre  la  por- 
ta ,  la  via  Aurelia  ,  ch'anche  hoggi  và  drittamente  per  Borgo  a  S.  Pietro  ,  e  quindi 
doveva  paflar  poi  ad  unirfi  coll'aitra  di  S.  Pancratio  .  Porta  Aurelia  fò  dunque  la-* 
Trionfale  ,  in  cui  la  Via  Aurelia  principiava  .  V'è  chi  fcrive ,  che  fuori  della  porta 
di  S.  Pancratio  non  ufcì  la  via.Aurelia  ,  ma  altra  ,  la  qual  poi  con  l'Aurelia  andava 
in  breve  a  congiungerfi  ,  la  qual'opinione  benché  colPiflrumento  portato  di  Carlo 
Magno  concordi ,  non  però  s'aggiufta  coll'antico  Cimiterio,  ch'era  dove  è  la  Chie- 
fa  dì  S.  Pancratio  fuori  di  quella  porta ,  detto  di  S.  Calepodio,  ove  i  Santi  Sifto  Papa 
e  Giulio  Senatore  furono  lepolti  ;  e  fi  legge  :  In  Via  Aurelia  ne  gli  Atti  de'Martiri, 
e  quello  ,  che  più  ftringe  5la  Via  Aurelia  eragià  fin  nel  tempo  di  Cicerone ,  il  quale 
nella  12.  Filippica  così  ne  parla  :  Tres  mia  funt  ad  Mutinam  &c.  Trei  ergo  ,  ut  dixi 
•via  à  fupero  mari  Flaminia  ,  ab  infero  Aurelia  ,  media  Capa .  E  fe  quefta  da  Marco 
Aurelio  imperatore  ,  e  dal  fratello  hebbe  il  nome,  ò  percheflì  la  faceflero  ,  corno 
può  efiere  ,  ò  per  il  fepolcro  ,  ch'ebbero  sii  la  medefima  ,  non  potè  Cicerone  profetiz- 
zarla tanti  anni  innanzi .  La  difficoltà  fi  feioglie  con  la  infcrittione  di  Cajo  PupiU 
lio  fopra  portata  ,  in  cui  due  fi  leggono  le  vie  Aurelie  la  vecchia  ,  e  la  nuova  .  La-» 
vecchia  fu  fiocamente  altrove;  e  perciò  fi  può  dir  di  certo,  che  dalla  porta  di  San 
Pancratio  andalìe  verfoil  Mare  .  La  feconda  detta  nuova  dal  monumento  di  Mar- 
co Aurelio ,  fi  perfuade  efler  ftata  fatta  dal  medefimo ,  ò  dal  fratello  Aurelio,  ò  da-* 
altro  de'fuoi ,  la  quale  dal  Ponte  Trionfale  ,  ch'era  pretto  S.  Spìrito,  cominciando 
drizzata  verfo  il  mare  non  poteva  non  in  breve  congiungerfi  con  l'antica  .  Quefta—» 
ne'fuoi  principi!  fu  detta  anche  Regale  ,  come  già  dilli  :  il  qual  nome  per  efler  ftata 
fatta»  ò  ampliata  dall' Imperator  Marco  Aurelio  potè  darfeli .  Da  quella  ben  fu  poi 
ragione,  che  la  porta  fatta  sù  quel  ponte  da  Aureliano  alle  nuove  mura,  fi  chiamafit 
Aurelia  ,  e  Trionfale  per  la  Via  Trionfale ,  che  vi  cominciava  ;  fe  però  la  via  Aure- 
lia non  cominciava  dal  ponte  Elio  ,  e  dalla  Mole  d  Adriano ,  e  perciò  ta  porta  Au- 
relia non  era  anche  sù  quel  ponte  .  Ma  oltre  ,  che  il  ponte  Elio  credo  portatici 
folo  a  quella  gran  Mole ,  fenza  haver  altra  pallata  ,  come  da  Procopio  pare  fi  rac- 
colga i  il  medefimo  Hiftorico  della  porta  Aurelia  parlando  fui  Ponte  di  S.  Spirito  la 
rapprefenta  .  La  Via  chiamata  Trionfale  dopo  Aureliano  elTer  ftata  quella,  che  ver- 
fo Monte  Mario  era  indrizzata  *  dichiarai  da  un' infcrittione  ,  ch'è  nel  Grutero  ,  e 
nell'ultima  regione  fi  porterà  . 

Per  la  ftelTa  riva  del  fiume  fi  perviene  a  Ripetta  ,  dove  anticamente  efler  flato,  co- 
Porta  de7  me  nc£§*  '  un0  SDarC0     que' vafcelli ,  che  venivano  per  fiume  a  Roma  a  feconJa  , 
N amali  di  e  quello  eflere  que'Navali,  incontro  a  i  quali  erano  i  Prati  Vaticani  di  Quintio,  pro- 
Ripcnt.      vero  contro  1  altrui  opinione  a  fuo  tempo  ,  Con  lo  sbarco  è  neceflario  vi  folle  an- 
che almeno  una  porticina  ;  ma  come  fi  chiamante  non  sò  indovinarlo .  La  Navale  » 
che  fu  affai  prima  delle  mura  d'Aureliano  ,  già  dilli  eflTer  ftata  fotto  l'Aventino . 
Porti  vìa-     Della  Flami.iia  tanto  hò  detto  nel  ragionar  delle  muraglie,  che  nulla  ,  ò  poco  mi 
mima  ,       refta  f  jsjon  fi  pUO  dir'ena  fucceduta  ad  altra  Flaminia  ,  ma  mutate  le  mura  in  luo. 

go  di  moire  porte,  che  nel  Quirinale  prima  erano ,  fu  fatta  quefta  quivi,  la  quale  po- 
rta sù  la  via  Flaminia  non  potè  non  piglisr'il  nome  da  quella  .  Poco  importa  (come 
dilli  )  che  fi  deferiva  da  Procopio  in  fito  feofeefo ,  perche  ò  folle  prima  qualche  poco 
più  da  parte  ,  ò  gli  fia  ftato  dipoi  appianato  il  lìto,  fon  cofe  di  niun  momento  .  E 
Detta  dtlP§  detta  modernamente  del  Popolo  da  alcuno  de  i  Pioppi ,  ch'erano  dietro  al  Maufoleo 
f 1  d'Augnfto  fecondo  il  Fulvio,  ò  dalla  Chiefa  di  Sanra  Maria  del  Popolo,  edificata  ivi 
contigua  dal  Popolo  Romano  ,  fecondo  il  Donati. 

Una 


Forte  d'Aureliano  • 
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Una  porticina  fra  quella  del  Popolo ,  e  la  Pinciana  ,  dice  efler  (tata  Procopio,  della  vmìùv.a, 
quale  hoggi  non  fi  vede  fegno  ,  ancorché  fia  ftata  una  moderna  a  privato  ufo  del  chi*,*. 
Giardino  de'Medici  . 

La  Pinciana  quali  da  tutti  fi  dice  l'antica  Coìlatina  ,  ma  ,  come  dirli ,  il  fito  fà  ve-  Pw 
dere ,  che  le  mura  ,  nelle  quali  la  Collatina  è  opinione  che  già  s'aprhTe  ,  non  perve- 
nivano di  gran  lunga  tant'oltre ,  nè  (lavano  alla  medefima  drittura  .  Era  finalmente 
quella  fult'Efquilie ,  quefta  è  fui  Pincio  . 

Dell'altre ,  ch'erano  le  più  antiche  ,  ò  nel  fito  primiero  ,  ò  portate  poco  più  in  fuo- 
ri ,  npn  occorre  dir  più  del  detto  nel  capo  precedente  . 

Ultima  refta  l'Oftienfe  detta  di  S.Paolo  .  Quafi  da  tutti  finonimamente  è  prefa_*  0£i*»/«  « 
per  la  Trigemina ,  ma  con  poca  ragione  .  Più  ch'alia  Trigemina  fuccelTe  alla  La  ver- 
nale nel  nuovo  ricinto ,  reftando  la  Trigemina  in  piedi  inutile  ,  come  da  Vittore  ,  e 
da  Rufo  ci  fi  dimoftra  .  Buona  confeguenza  è  dunque  elTer  Hata  detta  quefta  Oftien- 
fe  a  diftintione  di  quelle  due  . 

Così  le  14.  porte,  delle  quali  Procopio  nel  I.  della  Guerra  Gotica  dice  :  Habct  au*  Ze  pQrte  t4t 
ttm  circumjcttus  Vrbi  murui  portai  quatuordeeim  3  portulafquc  aliai  quafàam  ,  fi  dovrà  da.  Proemi* 
dir  che  fofsero  l' Aurelia ,  ò  Trionfale  ,  la  Flaminia  ,  la  Pinciana ,  la  Salara  ,  la  No-  »  « 

mentana  ,  la  Tiburtina,  la  Preneftina  ,  la  Celimontana  ,  la  Latina  ,  la  Capena_>  ,  f  9rtlm 
l'Oftienfe,  la  Portuenfe,  la  Gianiculenfe,  ò  Pancratiana,e  la  Se  ttimiana;  tutte  ò  quafi 
htutte  da  Procopio  nomate  in  diverfi  luoghi  :  trà  le  porticine  facilmente  furono  la  in. 
Hégnata  da  Procopio  trà  la  Flaminia  ,  e  la  Pinciana  ,  la  Viminale ,  e  la  Sabiufa  ,  che 
hoggidì  murate  fi  veggono  l'altra  porticina  ,  ch'era  trà  le  porte  di  San  Lorenzo  ,  c 
Maggiore  ,  fi  feorge  pur  chiufa,  l'Afinaria,  la  di  Metrone,percui  la  Marrana  entra, 
quella  del  Ponte  Elio,  e  quella,  ch'efser  ftata  a  Ripetta  havemo  argomentato  .  Que- 
fte  fono  otto ,  le  qualfò  fi  leggono  in  Procopio  ,  ò  fi  veggiono  chiufe,  che  aggiunte 
alle  14.  fanno  22.  in  tutto  . 

Per  evidenza  ofservifi  la  prefente  figura;  ove  fono  primieramente  delineate  le  mu- 
ra »  che  dilatò  Aureliano ,  poi  con  punteggiamenti  indicate  le  più  antiche  fatte  dal 
Ré  Servio  Tullio,  e  nell'antico  lor  pofto  durate  non  folo  fino  al  tempo  di  Dionigi 
Aìicarnafseo,  il  quale  ne  fà  fede,  ma  e  d'Aureliano  medefimo,  che  le  dilatò;  e  final- 
mente le  porte  del  fecondo  giro  tutte,  del  primo  le  meno  incerte  vi  fi  moftrano»  ò  per 
lo  meno  vi  s'accennano .  E  delle  mura  ,  e  porte  di  Roma  tanto  badi . 
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IRATI  gli  antichi  contorni ,  c  hormai  tempo  d'internarci 
tra  lefabriche,  e  riconofeerne  più  che  fi  potrà  gli  avanzi , 
ò  i  fìti  .  Ma  frà  il  numero  di  efTe  grandiflìmo  ,  e  in  un  denfo 
bujo  d'incertezze  ,  chi  può  fenza  il  filo  d'Arianna  non—* 
reflarvi  avviluppato  ,  e  non  intoppare  ad  ogni  pafso  in_^ 
chimere/  Ad  alcun'ordine  di  divifione  fàdi  mefliero  ap- 
pigliarci ,  per  caminar  dfftinto ,  chiaro  ,  e  fpedito  ,*  nè  pof- 
fono  più  facilmente  sfuggirli  gli  equivochi»  chè  col  fer- 
vìrfi  di  più  divifioni  .  Ben'è  dunque  prima  d'ogni  altra—» 
cofa  difeorrere  d'elle  divifioni  diverfe  ,  con  le  quali  fù  par- 
tita Roma  anticamente;  delle  quali  fi  potrà  poi  fceglie- 
re  una  per  noftro  filo  . 

lì  primo  a  divider  quefla  Città  in  pia  parti  fù  Romolo  ,  che»  fecondo  Dionigi  » 
prima  della  guerra  de  Sabini ,  fecondo  Livio  ,  Plutarco,  e  Varrone,  fatta  già  l'unio- 
ne con  Tatio  »  la  partì  in  tré  Tribù  nomate  Ramnenfe  ,  Titienfe  ,  e  Lucere  ;  ciaf- 
cuna  delle  quali  in  dieci  Curie  diramando  ,  fè  tuttala  Città  efsere  di  jo.  Curie  di- 
ftinte  .  Livio  dìverfamente  fervendone  ,  narra  che  delle  30.  Curie  tré  Centurie  di 
Cavalieri  furono  fcelte  j  e  quefle,  non  le  Tribù,  fortirono  que'trè  nomi,-  fra'quali  due 
racconti ,  benché habbiano  faccia  di  difeordi ,  io  non  pofso  non  raccorre  una  verifi- 
miliflima  concordanza  .  Diafì  vero  il  detto  di  Livio  :  le  tré  Centurie  fcelte  dan  fe* 
gno ,  che  d'ogni  dieci  Curie  fi  facefse  una  terza  parte  del  tutto  »  da  cui  una  dell*-*' 
Centurie  fù  tratta  fuora  :  fi  chè  prima  delle  Centurie  fegue  efser  fiate  le  tré  Tribù  » 
ciré  erano  tré  più  uni verfal indotti  del  Popolo  Romano  .  I  cui  nomi  efseriì  comuni- 
cati alle  Centurie  rondifdice  ;  perche  i  Cavalieri  tratti  dalla  Tribù  Ramnenfe  è  af- 
fai credibile  efser  flati  detti  anch'elfi  Ramnenfi;  e  così  de  gli  altri  dee  dirfi  .  Ma  odali 
lo  fìefso  Livio  nel  decimo  :  Quemadmodum  ad  quatuor  jiugurum  numerum ,  nifi  morte 
Quorum  id  redigi  ColUgium  potuerit ,  non  invano ,  ttm  inttr  Augura  c  otifiet  imparem 
numerum  decere  effe ,  ut  trei  antiqua  Tribus  Ramnenfei ,  Titienfei ,  Lucerei  juum  qua* 
cunque  Augurem  babeant ,  aut  fi  pluribusfit  opus ,  pari  inter  Je  numero  Sacerdote*  multi* 
flicent ,  fieut  multiplicati  Junt ,  cum  ad  quatuor  quinque  adietli ,  nozem  numerum ,  ut  ter» 
m  in  pngulas  effent<,explezirunt .  Ecco,  che  approvando  anche  Livio  le  Tribù  anti- 
che di  Romolo  >  riduce  ilnoftro  verifiniile  a  verità  pura  ,  e  ci  sforza  a  credere  le  uè 

Cen* 


Trihu  %  t  Curk.  si 

Centurie  de'Celeri  trafceìte  da  quelle  .  Parimente  fcrivendo  poco  dipoi  Dionigi  del- 
le Centurie »  e  dicendole  fcelte  non  folo  ciafcheduna  da  una  Tribù  ,  ma  anche  da 
ciafcheduna  Curia  dieci  Cavalieri ,  bandifce  ogni  fofpetto  di  pugna  fra  eÉìì  .  i  nomi  d<ii* 

Di  quetré  nomi  varie  furono  anticamente  l'opinioni    i  più  credono  detti  i  Ram-  Tribù.,  e  d*u 
«enfi  da  Romolo  ,  i  Titienfi  da  TìtoTatio  fecondo  Ennio  riferito  da  Varrone  nel  ^  Riferii 
quarto  della  lingua  latina  ;  de'Luceri  Livio  dice  incerto  il  lignificato  .  Plutarco  in  \J£9  *  er> 
Romolo  ,  &  Afconio  nella  feconda  Verrina  il  traggono  dal  luco^,  cioè  dal  bofco 
dell'Afilo  ,  a  cui  per  franchigia  da  Romolo  introdottavi  concorrevano  i  con  vicini . 
Giunio  da  Varrone  apportato  il  deriva  da  Lucumoni,  Fello  da  Lucerò  Rè  d'Ardea, 
che  venne  in  ajutodi  Romolo  contra  Tatio    ma  Volunnio  nello  (ledo  Varrone 
è  affai  venfimile)  dice  tutti  que'trè  nomi  eflTer  di  lingua  Etrufca,  e  d'incognito  ligni- 
ficato .  Nè  a  me  par  difficile  ,  che  cotal  divisone  di  Tribù  ,  e  di  Curie  folle  fatta—»     _  . 
da  Romolo  ad  efempio  d'altri  luoghi ,  ò  Etrufci ,  ò  Sabini ,  ò  Latini  a  Roma  ag-  jj*"*'/»  7ì% 
giacenti  .  Offervifi  quello,  che  da  Feiìo  fi  feri  ve  nel  libro  l$.  Ritualei  Hetrufcoì 
libri  ,  in  quibus  prafzriptum  eft ,  quo  rttu-ìondaniur  Vrba,  a  da  facrentur  i  qua  janili- 
tate  muruquo  jure  portc,quomodo  Tribm, Curia >  Centuria  defertbantur  .  A  cui  aggiun- 
gati. Servio  nel  io.  dell'Eneide  :  Manina  treihabuìt  Tri-bui  ?  qua  i?i  quaterna*  Curia* 
dwidebanturìty  fingulis  fitiguU  Lucumona  imperabant,quo%  tota  in  Tu  [eia  duedecitn  fuij- 
fc  Manifeftumeft  ,  ex  quibus  unui  omnibus  praerat .  Tarqmmt 
Quelle  per  la  gran  crefeenza  del  Popolo  efTer  fiate  raddoppiate  da  Tarquinio  Fri-  Prillo  u 
feo  (già  che  per  prohibitione  di  Nautio  Augure  non  potè  farne  altre  nuove  )  &  effe-  raddìppiè* 
re  perciò  ftati  numerati  tanto  i  Ramnenfi  »  quanto  i  Titienfi ,  &  i  Luceri  con  ordi- 
ne di  primi  ,  e  fecondi  ,  narra  Fello  nel  io.  libro  .  Livio  nel  primo  dice  non  le  Cu- 
rie ,  ma  le  Centurie  duplicate  . 

Reda  il  dubbio  (&  è  l'importante  per  noi)  fe  con  ladivifione  delle  Tribù  foiTero  Canuntuàno 
diftinti  i  foli  foldati  9  overo  tutto  il  popolo,  e  fe  co'foldati,  ò  col  popolo  i  fui  di  quel-         '{  P;; 
la  prima  Città  .  Che  di  foli  foldati  le  Tribù  s'intendeflTero,  fi  perfuade  da  iCapi  di  J*1?  jf^% 
ciaferuduna,  detti  Tribuni    la  cui  carica  era  mera  militare  :  ma  efiervi  comprefo  il        Citi*  • 
popolo  interamente  ,  fi  raccoglie  dalle  Cune  parti  di  efTe  Tribù  ,  alle  quali  furono 
prepofti  non  Capi  di  guerra  ,  ma  Sacerdoti  .  Nè  è  fìrano  ,  che  i  Tribuni  OffitiaM 
Politici  nella  Città  ferviffero  anche  per  Capi  di  guerra  ne  gli  eferciti ,  ficome  fù  pa- 
rimente officio  de  Rè  ,  e  de'Confoli  il  moderare  egualmente  la  pace,  e  la  guerra  .  in 
ultimo  ,  che  le  Tribù  foffero  diilintioni  ancora  de'iìti,  hà  del  ventilai  le,  e  v'è  chi  af- 
ferma i  Ramnenfi  haver'habitato  il  Palatino,  &  il  Celio,  i  Titienfi  il  Campidoglio, 
ed  il  Quirinale  ,  e  de'Luceri  efler  (lati  i  luoghi  baili  tra  que'monti  ;  il  che  potè  elle* 
vero  ne'tempi  di  Tarquinio  Prifco  ,  ò  delle  Tribù  duplicate  ;  ma  nella  Città  di  Ro- 
molo di  tré  fole  porte  ,  non  altro  potevano  habitar'i  Ramnenfi,  che  il  Palatino  i  non 
altro  i  Titienfi,  chè  il  Campidoglio  ,  nè  per  i  Luceri  potè  effe r'altro  fpatio  ,  che  E  Umédeft* 
quanto  era  fra  que'dne  Colli ,  feperò  habitavano  veramente  di  vili  .  Dalle  parole  di  JTjJjjJjJ 
Varrone  ,  rfger  Rcmanui  primùm  di'vi  fui  in  parta  tra  ,  à  quoTribus  3  &c.  fi  trahe^,  c#Sol 
che  ogni  Tribù  haveva  la  fua  contrada  non  nella  Città  fola,  ma  anche  in  campagna 
Ma  di  ciò  non  mi  aiìlcuro  parlar  più  oltre  . 

Con  quefie  Tribù  non  hanno  da  far  punto  l'introdotte  dipoi  da  Servio  Tullio  :  u  Tribù  in. 
onde  fe  Livio  fé  autore  Servio  delle  Tribù  ,  fcrifTe  il  vero  ,  intendendo  delle  fecon*  indotte  d* 
de  ,  delle  quali  in  breve  ragioneremo .  Sernìo  dìutr 

Delle  trenta  Curie  hebbe  ciafeheduna  da  Romolo  un  Sacerdote  detto  Curione  ,  e  /*  dt  q"eHe  ' 
col  Sacerdote  un  Tempio  ,  e  nel  Tempio  uno  ,  ò  più  Numi ,  e  Demoni  particolari ,  o«t:i  Cuti* 
a  quali  fi  facrificava  .  Così  Dionigi  narra  nel  fecondo  libro  .  E  quindi  è  ,  che  da'  htibe  sr"*' 
Scrittori  moderni  s'aflbmigliano  quelle  Curie  alle  Chrifìiane  Parocchie  ;  la  qual  fo-  J^e\' 
miglianza  fidamente  mirata  non  fi  feorge  intera  ;  perche  ogni  noftra  Parecchia  fuoP  tomigtiath 
haver  nel  grembo  la  propria  Chiefa,-  ma  i  Tempii  delle  Curie  di  Romolo,i  quali  pa-  Te,cli  diu 
limente  Curie  chiamavanfi  9  erano  fuori  d'ogni  Curia  fabricati  tutti  in  un  luogo  dei  r*rGCcht'm 
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Palatino  congiunti'»  ò  vicini  almeno  uno  all'altro,  doveefTer  datele  Curie  vecchie' 
E  mtgli»  già  difli con- Tacito  :  onde  con  le  Sinagoghe  Ebraiche  le  crederei  più  efattamente—» 
*' l'Ebraiche  paragonate .  Né  divsrfamente  forfè  daqueiìe  erano  que'Tempii  tuttatina  fabrica«r 
tm*l>>$kg.,.  in  trenta  ftanze,  ò  fale  partita  ;  poiché  trenta  Tempii  dittimi  ,  e  capaci  haverebbono 
occupata  una:  gran  parte  di  quel  monte  .  Così  anche  da  Dionigi  pare  fi  raccolga,  di 
cui  volentieri  porto  le  parole  fteflc  :  Sacra  fua  Romului  cuique  Curia  partitu:  ejl,  au- 
gnati* in  fingala*  Viii  ,  {y  Damonibui ,  quoi  perpetuò  coler ent ,  fumptujque  in  bac  atiri* 
buit  ex  erario  publico,  qua  quotici  celebrarentur ,  aderant  Curia  firn  vici  bui ,  cpulum- 
que  diebui  fejìis  prabebatur  Curialibus*ideft  iis9  qui  erant  ejufdem  Curia  in  aula  cuique. 
Curia  propria  . 

Il  nome  di  Curia communicsro  al  Tempio,  ò  flanza,  ch'ella  forte,  va  del  pari  coli* 
ufo  commune  della  moderna  noflra  favel!a,folendo  noi  dar  communemente  nome  di 
Parocchié-,  non  folo  ad  una  particolar  portione  della  Città  ,  ma  anche  alla  Chiefa—» 
ftia  Parocchiale  ,  e  fe  a  quelle  de  gli  antichi  furono  affegnati  da  Romolo  Dii ,  e  De- 
moni fpeciali ,  da'quali  doveva  prendere  ciafcheduna  il  nome  ,  ogni  noftra  Paroc- 
chia  hà  anch'ella  il  fuo  particolar  titolo  d'alcun  Santo,  con  cui  è  chiamata  .  Poffia- 
f:Td*nd<*'e  moWmdi  Coltrarci  in  argomentare  ,  che  ficome  i  primarii  nomi  Grechi  di  Chiefa  f 
TiMtJ*.?  *  e  ^l  S\nagnga  fignificano  convocationi,  e  ridotti  denomini  per  veneratione  di  Dio, 
quel  di  Curia  ò  Coeria  (  fuono  più  antico  )  chi  sa  ,  che  neH'antichiffìmo  idioma  ò 
Latino  ,  ò  Etrufco  una  fimigliante  radunanza  non  dinotante  i  Qfìervifi ,  che  ad  imi- 
tatione  di  quefta  il  luogo,  in  cui  fi  congregava  il  Senato,  fu  parimente  detto  Curia, 
forfè  perche  Timo,  e  l'altro  erano  luoghi  d'adunanze,  ancorché  per  fini  divertii  Tut- 
to da  Varrone ,  benché  non  efprefsamente  dichiarato  ne!  quarto  della  lingua  latina: 
s'accenna  almeno  in  guifa  ,  che  può  inferirfene  :  Curia  duorum generum  ,  nam  (y  ubi 
cnrave?2t  Sacerdote  rei  divinai ,  ut  Curia  veteres ,  &  ubi  Senatm  bnmanai  »  ut  Curia 
Hofìijìa,  Nè  gli  comradiconcma  vi  concorrono  le  parole  di  FeftoiCuria  ìocui  cft*  ubi 
tantum  ratio  facrorum  gertbatur .  Curia  etiam >  nomwantur ,  in  quibm  uniuicujufque 
partii  pepali  domani  quid  gerii ur,  quatti  funt  in  quai  Remului  populum  dijfribuit  nu- 
mero triginttì  ut  in  fua  qutfque  Curia  [aera  public  a  faceret ,  feriafque  obj'ervaret .  Nè 
ci  atterrivano  le  parole,  che  feguono  .  Hifque  Curiti  fiugulii  nomina. Curium*  aut  Cu- 
rentium ,  feù  C 'uri cent ium  Virginum  impopta  effe  dicuntur  ;  guai  virginei  olim  Romani 
ét  Sabinii  rapuerunt  ;  poiché  fe  fu  errore  il  dire ,  come  Varrone  ,  e  Dionigi  afserifeo- 
no ,  e  come  vedremo,  che  i  nomi  delle  Curie  fofsero  prima  nomi  delle  Sabine,  fegne, 
che  nè  pure  il' general  nome  di  Curia  da  Curi  patria  di  quelle  Vergini  derivasse  . 
Finalmente  afsai  bello  fembra  a  me  il  teftimonio  di  Tertulliano  nel  capo  39.  dell* 
Apologetico  ;  ove  parlando  dell'adunanze  da'Chrifìiani  fatte  nelle  lor  Chiefe  dice  t 
Cum  probi ,  cum  boni  cocunt  :  tum  pii  »  cumjufli  congregante  s  non  efl  FaBio  dkenda  , 
UrU <T<Ji ,dfuria-  Che  oltre  alle  Tribù  ancor  le  Curie  ,  che  delle  Tribù  erano  parti ,  ha- 
*sfiti  diutr.  v.f ,scro  contradè  diftinte  unadall'altra  ,  può  commodamente  trarfi  dall'Autor  del 
frdiaifc,    libro  Dc.viris  illuflribus ,  ch'in  Curtio  Dentato  dice  :  Ob  hacmerita  domus  ci  apud 
Tiphatam  ?  &  agrijugera  quingenta publicè  data  .  La  qual  Tifata  efser  (lata  una  del. 
le  go.  Curie  horhorafi  vedrà  .  Quindi  ove  Gellio  nelc.7  del  18.  libro  fpiegando 
molte  parole  ,  che  hanno  fignificati  diverfi  di  luoghi ,  d  huomini ,  e  d'altro  dice-/: 
Tribus  quoque ,  f>  Decurtai  dici ,  (?  prò  loco  ,  &  prò  jure ,  &  prò  bominibui ,  non  è 
flrano,  ch'in  vece  di  <y  Vecuriai  la  lettione  vera  fofse  iy  Curias ,  e  che  così  vi  fi  di- 
cruarafsero  le  due  divifioni  dei  popolo,  con  le  quali  i  Comitii  Tributi,  &  i  Curiati  fi 
celebravano  ,  non  fembrando  le  decurie  tanto  confìderabili ,  nè  efsendo  verifimile  , 
ch'anch'elle  havefsero  fiti  d idioti . 
N    .  De'nomi  particolari  delle  Curie  quattro  s'apportano  da  Vedo  in  NroaCuria; 

itaqut  Fòrenfii,  Rapta,  Velicrfn  ,  yehtia  ,  rei  divina  font  in  veteribm  Curiii  ire.  Dì 
rie '  un'altra  parla  il  meiiefìmo  in  Tifata.Tiphata  illiccta,Roma autem  Tiphata  Curia.E  di 
un'altra  poco  dipoi  :  Titienfii  Trititi  à  pr animine  Tatii  Regn  appellai avtdetur ,  T'ititi 

quo, 
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quoque  Curia  ah  eodern  Rege  eft  ditta  .  La  Saucia ,  ò  Faucia  fi  legge  nel  o.  di  Livio  : 
Dittai  or  Tapiriui  C.  ^funium  Babulcum  Magìjlrum  Equitum  dixit ,  aique  ci  ìegem  Cu* 
riatam  de  imperio  ferenti  trijle  omen  dìem  d.fjìdit3quod  Saucia  Curia  fuit  pvincipifm&  c. 
S'hanno  anche  teftimonianze  della  Curia  Calàbra,  ma  quella  fi  sa  non  efTer  ilara._> 
delle  30.  perche  era  fui  Campidoglio  ,  e  ferviva  per  altro  :  onde  fuori  delle  fette  già 
raccontate,  gli  altri  23.  nomi  re  fi  ano  in  cogniti,  ma  da  queTetteV  &  in  fpecie  dalla 
Forienfe  ,  dal  la  V allenfe ,  nomi  tratti  da1  luoghi ,  e  dalla  Tifata,  che  all'hora  fìgni-  No»  ieri**- 
ricava  Elceto,  il  fc orge  chiaro  non  riaverle  Curie  tratto  i  loro  nomi  dalie  Sabine  .  ^^JJ^.f" 
Cosi  anche  con  autorità  di  Varrone  afferma  Dionigi  nel  fecondo  ,  nè  altrimenti»  wrtpus, 
Plutarco  in  Romolo  ne  difeorre  :  Fai  quUem  perhibsnt à  Sabinii  mulieribm  nomai 
traxife  ,  ftd  hoc  mendacium  effe  depr.ebendo  »  narri  multii  earum  à  lodi  nomina  ìmpo* 
fita  funt . 

L'aggiunto  di  Vecchie  ,  che  da  Varrone  ,  e  da  Tacito  fi  dà  alle  Curie  ,  porta  feci) 
relatione  ad  altre  nuove  ,  delle  quali  fa  teflimonianza  Fello  :  Nova  Curia proximè  'Ciruvtcthh 
compitum  Fabricii  edificata  funt+quòà  parhm  ampia  erant  veterei  à  Remalo  fatta  ,  ubi  *  '  ' 
iifopulutn  ,  facra  in  parta  triginta  diflribuerat  *  ut  in  in  facra  cur  areni  j  qua  citm 
ex  veteribm  in  novai  etwarentur  quatuor  Curiarum  per  religiosa  evocavi  non  petite- 
runt .  Itaque  Forienfii ,  Rapta,  t^elienfii ,  Veliti -a  rei  divina  funt  in  veteribuì  Cur  in  , 
(2'c.  Così  crefeiuta  Roma  in  una  immenfa  vaftità  di  popolo  alle  quattro  Curie  l'opra- 
nominate  tutto  il  fito  delle  30.  vecchie  dovette  fervire  ,  mentre  1  altre  diftanze  più 
capaci  furono  provifìe  . 

Dove  fofTe  il  Compito  di  Fabritio,  a  cui  le  26.  Curie  furono  trafportate  ,  ne  gli  Campita  di 
antichi  non  lì  Iegge>e  da'moderni  non  fi  congettura  .  Io  però  crederei  ,  che  legger*^  • 
àoCi  in  Publio  Vittore  ,  &  in  Sefto  Rufo  il  Vico  di  Fabritio  nella  Regione  prima_> 
detta  Porta  Capena  ,  e  fapcndoii  3  eh' un  principio  del  Vico  è  il  Compito  ,  nella  me- 
defima  regione  ,  &  a  capo  di  quel  Vico  elle  fonerò.  S'accrefce  il  verifimile  dall'uni- 
formità de'firi  delle  vecchie ,  e  delle  nuove poiché  fe  quelle  full'orlo  della  prima—» 
Città  preffo  le  mura,  &  una  delie  porte  furono  fabricate  da  Romolo  tra  l'Oriente  , 
&  il  Mezzogiorno ,  non  poterono  le  nuove  trafportarfi  a  fito  più  uniforme,  chè  pref- 
fo alle  mura  dilatate  da  quella  parte,  cioè  a  dire  preflb  la  Porta  Capena  tra  l'Orien- 
te ,  &  il  Mezzogiorno . 

Delle  $0.  Curie  la  divifìone  efìer  durata  ,  banche  poco  accuratamente  ,  in  Roma  z>/Vyr,w</f/ 
fino  al  tempo  d'Augurio,  il  trahe  dalle  felle  Fornacaìi  dette  Stultorum feria  ;  nelle-;  /,  Cr^dL 
quali  dovendo  facrifìcare  ognuno  nella  fua  Curia  ,  e  molti  da  qual  Curia  rollerò  non  rata  inRoma 
ricerdandofi ,  fuppli  vano  poi  col  facrifìcare  a  Quirino  nelle  Quirinali  ,  che  fuccede-  $"0  «l"m?* 
vano  :  Così  Ovidio  nel  21.  de'FaUi  : 

Curio  kgitimii t une fomac alia  verbis 

Maximui  indicit  :  net  facra  fiata  facit , 
Inque  foro  multa  circumptndente  tabella 

Signatur  certa  Curia  quaque  nota  . 
Stultaque  panpopuli ,  qua  fit  fua  Curia  x t feit , 
Sed  facit  extrema  facra  relitta  die  . 
Fedo  in  ^uir  inalia  pur  lo  dice  j  ma  il  tetto  é  sì  feorretto,  che  fenza  il  rifarcimen- 
to  di  GiofefTo  Scaligero ,  è  d'altri  non  s'intenderebbe  :  Idem  fluì t orimi  feria  appella- 
tur*  quòd  quidanhquì  fuorum  Fornatalium  facra  Roma  ignorav erant  eò  potìffwdimrem 
divinarti  faciunt .  Tutto  ciò  m'è  parino  di  difeorrere ,  non  già  perche  i  fui  diverfi  di 
ciafeheduna  dell'antiche  Curie  io  pretenda  hoggi  invelligare  in  Pvoma  moderna  ,  e 
fecondo  quelle  diiìinguerla  ,  che  farebbe  vanità  ;  ma  perche  al  difeorfo  dell'antiche 
parti  di  Roma  non  mancafle  il  principio  delle  fue  divifioni . 
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I Setti  Colli  dì  Roma ,  &  il  Settimontìò  , 
CAPO  SECONDÒ. 

L'Antico  Monte  Palatino ,  che  fu  la  primiera  bafe  di  Roma  ,  è  talmente  corona-' 
to  d'altri  fei  Colli  ,  che  ne  gli  augumenti  della  Città  di  mano  in  mano  fatti 
lotto  i  Rè  Romani  fino  al  tempo  di  Servio  Tullio  ,  tutti  furono  occupati  da  fabri- 
che,  &  inchini!  iti  Roma  :  ond'è  ,  che  Setticoìle  fu  ella  detta;  e  con  perifrafe  de  i 
tima  dai  Sette  Colli  ni  fpeffo  nomata  ;  ne  in  Daniele  con  akro  contrafegno  s'addita  ,  che  di 
fttte  fuoiCel'  Città  fedente  sui  Sette  Colli;  con  l'ordine  dequaii  *  come  di  parti  anche  hoggv, 
fi  (t't'a°lle  evidenti  da  più  d'uno  Scrittor  moderno  fi  ricerca  ,  e  fi  deferivecon  buona  ragione  ; 
'*  onde  a  noi  ì'ofiervarli  quivi  bene  ,  e'I  diftinguerne  i  contorni ,  non  può  non  efler<L^ 

di  gran  luce  . 

%tt>xttPéU-  Palatino  ;  in  cui  hoggidì  non  è  cofa  più  riguardevole  del  Giardino  Farnefiano 
tino.,  '  fù  già  da  noi  contornato  ,  e  deferitto  ,  quando  delle  prime  mura  di  Romolo  fi  ragio-- 
nò ,  e  fi  può  anche  con  gli  occhi  riguardare,  e  vagheggiar  diftinto  ,  e  fpiccato  ;  on- 
de fenza  più  delinearlo,  mi  par  folo  neceffario  efporre  all'altrui  offervatione  l'al- 
tezza ,  sù  la  quale  fi  veggiono  l'Arco  di  Tito ,  la  Porta  del  Giardino  Farnefiano  ,  e 
laChiefa  di  Santa  Maria  Liberatrice  in  paragon  di  quelle  di  S.Lorenzo  in  Miran- 
da ,  e  di  S.  Cofmo  ,  e  Damiano ,  e  degli  avanzi  dell'antico  Tempio  della  Pace  ,  che 
gli  flanno  à  fronte  ,  ma  depreififlìmi ,  &  in  buona  parte  fotterra  ;  la  qual  differenza' 
d'altezza  fà  veder5  evidente  ,  che  di  quefto  Colle  tra  Santa  Maria  Liberatrice  ,  e— > 
l'Arco  di  Tito  durava  il  dorfo  ,  e  trà  S.  Lorenzo  in  Miranda  ,  e  S.  Maria  Nuovi—» 
feorrevano  in  quel  lato  le  radici  per  necefiità  ;  dalle  quali  ci  farà  infegnato  a  fuo' 
tempo  il  vero  fito  del  Foro  ,  e  della  Via  Sacra  .  La  fua  fommità  non  eflendo  piana 

Varrone  fi  leggono  due  :  Huic 
riofie  facriportus  ejl ,  6r  in  e  a  Jìc  fcri~ 
Vtlienfii  ftxtìcepfos  in  Velia  apud 
<càsm*Dtùm*Pcnatìum ,       I  médefimi  vi  fi  ravvifano  ancora   e  ne difeorrcremo  in 
luogo  più  opportuno . 

où%ini  dtl  nome  di  Palatio  dubbia  è  là  derivatone  apprefib  i  Scrittori ,  non  folo  moder- 

mmt ,   R    n*  *  ma  anche  antichi .  Fefto  dal  baiar  de'greggi  ,  ò  dal  palare  .cioè  errar  di  quelli' 
il  deduce;  Varroneda  i  Fallanti ,  che  vennero  con  Evandro  ,  ò  dal  Palatio  luogo 
del  territorio  Reatino  ,  ò  da  Palatia  moglie  del  Ré  Latino;  altri  da  PaUante  figlio 
d'  Iperboreo  ,  &  altri  da  altro  ;  nelle  quali  cofe  ?  come  incerte  a  gli  antichi -ftefli  >  fli- 
mo  vano  iì  trattenermi . 
m*vti  Cati.     *J  Capitolino,  che  fù  la  prima  giunta  fatta  da  Romolo  a  Roma  crefeente ,  fui  qua* 
tolim .    '  'e/à  hoggi  refidenza  il  Popolo  Romano  ,  fi  vede  con  forma  ovale  diftenderfi  da~3 
Piazza  Montanara  a  Macel  de'Corvi ,  &  ha  da  un  de'lati  il  Campo  Vaccino  ,  dall' 
altro  il  piano  di  Roma  moderna  .  Inalza  due  cime  3  in  una  delle  quali  è  la  Chie- 
Lue  {*tfom  fedeli' A  mi  Cali,  l'altra  quafi  deferta  fi  dice  Monte  Caprino .  L'ima  ,e  l'altra  fom- 
miti  .        mità  è  certo  ,  che  più  ampie  furono  d  hoggidì ,  vedendofi  per  tutto  diroccate ,  e  fa- 
pendofi  ,  ch'era  il  Campidoglio  anticamente  munito  con  fuftruttioni  di  pietre-* 
quadre  ,  e  con  mura,  e  con  torri ,  econ  porte.  Delle  fuftruttioni  feri  ve  Livio  nel 
Mnnif  tot*  fe Ho  ;  Capttoìium  qv.cqut  Jaxo  quadrato  [vbflruilum  e/I;  epus  vclin  hac  mag7iifccntìa 
f»*****'wù    Vrbh  conjpickndum  .  Delle  Torri  veggali  nella  tei  za  Catilinaria  di  Cicerone  ,  dove 
""'font  T*  fì  Je££e  :  Cemfìm-es  i»  Capitolici  tùrrcs  àe  CttJoeffc  percujfas  .  Belle  Porte  ho  parlato 
aliai  nel  primo  libro  con  occafion  di  quelle  della  Città  ;  le  quali  foftrficationi  rende- 
vano inefpugnabiìe  quel  grande  fcoglio  .  Tacito  nel  terzo  dell'hifiorie  ;  Muniti  fu 
mam  Capitelli  arum,  &  ne  wagnii  quiàcm  txzrcitihus  expugnabilcm , 

Ma. 
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Ma  perche  fuori  della  Rocca  molti  e  Tempii ,  e  cafe  erano  nelle  fai  ite  del  Campi-   ie  fHw»t. 
doglio,  fegue  ,  che  que'muri  non  affatto  piombaffero  dalla  cima  al  piano  ,  ma  che  thni  «io*  prr 
dal  piano  fino  ad  una  certa  altezza  foflero  falite  agevoli  piene  di  fabriche,  e  da  quel-  £"4**^/ 
4ein  su  s'ergefifero  poi  riguardevoli  le  gran  muraglie  .  Solo  il  Saffo  Tarpejo  ,  ch'era  id  Jma  \\ 
verfo  Piazza  Montanara  ,  fu  rupe  ,  che  non  haveva  havuto  meftiero  di  fuftruttione  .  p mm  . 
Così  dalle  parole  di  Livio  nel  quinto  fi  feorge  ;  ove  dice  di  Cominio:  fjhtà  proximum  $*fi>  T*r* 
fuit  à  ripa  per  praruptum  ,  eòque  negleffum  boflium  cujlodia  faxum  in  Capitolium  èva-  pei°  * 
4it  ;  e  prefso  Seneca  Retore  nella  controverfia  terza  del  primo  libro  ,  Arellio  Fofco 
più  minutamente  così  la  deferive  :  Stai  moles  abfciffà  in  profundum  frequentibus  exaf' 
perata  faxi^  qua  aut  elidant  cerpus>  aut  de  integro  graniùs  impeli  antjnhorrent [copuli* 
enafeentibu}  latera^ìy  immenfa  altitudini*  trifiis  ajpe&us  .  E'  flupore,  che  una  tal  ru-  fj££**]i£. 
pe  fia  hoggi  mutata  in  collina  piacevo!  iflima  ,  &  in  vece  delle  pietre,  delle  quali  non-  9^\°  ye*u 
è  reftato  altro,  chè  un  tufo  ben  picciolo  prefso  la  piazza  della  Confolatione,vi  fi  veg* 
già  folo  terreno  atto  a  coltura  .  Tanto  han  potuto  l'età  iunga ,  &  i  fpeffi  faccheggia- 
menti ,  ò  più  tofto  forfè  le  gran  difeordie  fra'Romani ,  e  Roberto  Guifcardo  in  tem- 
po di  Gregorio  Settimo  »  quando  le  fabriche  del  Campidoglio  recarono  fpianate ,  e 
rovinata  quella  parte  della  Città,  ch'è  frà  quello  monte,  e  S.Gic:Laterano  .  E  tanto 
bafti  per  hora  haverne  premefso  -  . 
.  Fù  il  Capitolio  chiamato  primieramente  Saturnio  dalla  Città  di  Saturnia  ,  che  fe-  fatte  iì  mZ» 
condo  Varrone  v'era  .  Fù  poi  detto  Tarpejo  dalla  Vergine  Tarpeja  ,  che  uccifa  da  u « 
Sabini  vi  fù  fepolta,  come  da  Livio»  e  Dionigi  fi  racconta  .  Finalmente  nel  tempo 
di  TarquinioPrifcoefsendo  ne'fondamenti,che  vi  fi  cavavano  del  Tempio  di  Giove, 
ritrovato  un  capo  humano ,  Capitolio  fi  di fse  ;  e  fi  aggiunge  da  Arnobio  nel  primo 
contra  le  genti ,  quel  capo  efser  flato  d'uno  ,  che  Tolo  nomavafi  ,  da  cui  l'intera-* 
etimologia  di  Capitolio  fi  riconofee  . 

Il  Celio  ,  ch'è  dall'altro  lato  del  Palatino  ,  &  hà  su  ìa  fua  maggior'altezza  la  Ba-  W*mt Cii'10* 
filica  di  S.Gio.Laterano  ,  aggiunto  a  Roma  da  Romolo  fecondo  Dionigi ,  da  Tulio 
Oftilio  fecondo  Livio  »  da  Anco  Martio  fecondo  Strabone  $  da  Tarquinio  Prifco  fe- 
condo Tacito  9  hà  la  fua  forma  lunga ,  e  ftretta ,  che  dall'Anfiteatro  Flavio  detto 
Colifeo  ,  a  cui  la  Settentrional  fua  parte  fourafta ,  finuofamente  difendendoti  verfo 
Levante  per  la  via  ,  che  da  S. Clemente ,  e  S.Pietro  ,  e  Marcellino  và  verfo  Porta—» 
Maggiore,  termina  fra  S.  Giovanni ,  e  Santa  Croce  in  Gerufalemme  .  Segue  poi 
verfo  Ponente  con  le  mura  del  la  Città  fin  dove  entra  la  Marrana  ,  col  qua!  fiumicel- 
Io  và  tempre  più  avvicinandoti*  all'Aventino  ,  finche  prefso  S.Gregorio  a  fronte  del 
Palatino  fi  trova  .  Quella  parte  dell'Efquilie,  in  cui  è  Santa  Croce  in  Gerufalemme  , 
più  del  Celio  ,  chè  dell  Efqoilie  par  membro  ma  l'Anfiteatro  Cafìrenfe  regiftrato 
nella  Regione  Efquil ina  mofrra  l'eppofto  :  forfè  perche  Tulio  nel  chiudere  con  Te 
mura  il  Celio ,  per  non  difenderle  tantoja  lafciò  fuori,  e  dipoi  Servio  con  l'aggiun- 
ta ,  che  fc  a  Roma  dell'Efquilie,  vela  inclufe,  fù  come  parte  non  del  Celio,  ma  dell' 
Efquilie  riconofeiuta  . 

Oltre  al  Celio  fi  fa  da'Scrittori  mentione  del  Celiolo  ,  di  cui  Varrone  così  fcrive  :  Celiolo 
Principe*  de  CoeJianeis,  qui  à  j'ujpiciojie  liberi  crani,  traduBos  volunt  ineum  lecum,  qui 
vuatur  Cceliolus  e  Cicerone  anch'egli  nell'oratione  De  sfrufpicumrcfponfii  lo  nomi* 
na  :  L.  Ti(ònem  quii  nefeit  bis  ipfts  temporibus  maximum ,  &  j'anBiffnnum  Diana  SaceU 
tum  in  C&liculo [ujltili(je !  E  Sefto  Rufo ,  e  Vittore  neila  feconda  Regione  fcrivono  : 
Cceliolum  .  Il  qual  Colle  è  creduto  efser  quello  ,  che  fra  l'Aventino  ,  &  il  Celio  for-  D  sue  fofftè 
ge  fpiccato  ,  e  fui  quale  è  la  Porta  Latina  :  mail  Panvinìo  vi  s'oppone  afserendo  ef- 
fe*" flato  detto  Celiolo  quel  piano  ,  ch'è  tra  la  Chiefadi  S.Clemente  ,  &  il  Colifeo  : 
e  s'allega  dal  Ligorio  l'autorità  di  Varrone  ,  che  fra  il  Celiolo  ,  e  l'Efquilie  pono_^ 
la  Tabernola  ,  e  non  dice ,  che  il  Celiolo  fofse  Colle ,  ma  luogo  detto  così  :  in  eim 
ìccum  ,  qui  vocatur  C&liolm  .  Io  però  non  sò  leggere  in  Varrone  ,  che  la  Tabernola 
fcfse  prefso  al  Celiolo,  &  all'Efquilie  per  lei  fi  gafofe(£&  il  Celiolo  efser  flato  Colle,, 
•  .  fa 
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fe  non  in  tutto,  in  parte  almeno  dipinto  dal  Celio  ,  s'addita  da  Marciale  nelPEpi- 
<rrammai8.del  12.1'ibro. 

Dum  per  •limitiate  potenti  orum 
Sndatrix  toga  'ventilai ,  vagumque 
Major  C$liu\>  ì$  minor  fatigat  • 
E  non  efler  (lato  luogo  piano  fi  raccoglie  dal  medefimo  Varrone  :  Hi  pofl  Calti  obU 
turn*  quòd nimh  munita  loca  tener  ent,  ncque  fine  fufpicione  ejfent ,  deduci  dicuntur  in 
planum*  (yc.  E  poco  fotto  a  differenza  de  i  trafportati  al  piano  :  Triucipes  de  Ctilia- 
veii ,  qui  à  fufpicione  liberi  erant ,  traductoi  voluut  in  eum  locum,  qui  vocatur  Ctiliolui  l 
da  che  par  fi  debba  raccorre  ,  che  fe  quelli,  ch'erano  fofpetti ,  furono  condotti  nel 
cuor  di  Roma  ,  &  in  piano  tra'l  Campidoglio ,  e  M  Palatino,  quefti  non  fofpetti  ba« 
flò  trafportarli  in  un  luogo  del  Celio  il  più  depredo  ,  &  il  più  lontano  dalie  mura-»  % 
e  dalle  porte  ,  che  però  effer  (lato  il  Celiolo  il  Colle  ,  dove  è  Porta  Latina  fpiccato  » 
fcofcefo  ,  forte,  e  preftb  alle  mura  molto  meno  è  verifimile  .  Io  per  me,  fe  dalle-* 
fattezze,  che  hoggi  fi  veggiono  di  quel  monte  ,  dov  effe  argomentarli  ,  &  a  Fabio 
Pittore ,  che  diftende  PArgìieto  fin  fotto  il  Celiolo  tra  il  Circo  mafiImo  ,  e  PAven- 
tino  s'havefle  a  dar  fede»  crederei  elfer  (lato  detto  Celjolo  il  fuo  corno  finiftro  ,  eh  è 
a  fronte  del  Palatino ,  e  dell'Aventino ,  fulcjuale  è  la  Cbiefa  di  S  Gregorio  .  Quello 
corno ,  ch'è  il  più  depredo  di  tutta  il  redo  del  monte,  e  più  del  redo  del  monte  fi 
fporta  in  fuori  %  refta  affai  ditrifo  per  mezzo  del  Ciivo  di  Scauro  preftb  S.Gregorio  » 
e  dell'altra  calata ,  per  cui  dalla  Chiefa  della  Navicella  fi  và  a  S  Siilo  ,•  le  quali  due 
concavità  di  (Ir ade  rendono  quell'angolo  di  monte  aguifa  di  Penifola  diftinto  ,  e 
e  congiunto  .  Ma  ciò  è  un  difeorrere  con  deboli  congetture  ;  e  Fabio  Pittore  nido- 
rico  apocrifo  non  fà  forza  ,  né  di  dove  folle  veramente  il  Celiolo  faprei  dire  altro  . 

Che  trahefle  il  nome  il  Celio  da  Celio*  ò  fecondo  Fedo ,  da  Cele  Vibenna  Ca- 
pitan Tofcano  ,  il  quale  Phabitò  ,  non  fi  dubita  ;  ma  il  quando  non  è  certo  .  Varro- 
ne fino  a  gliantichiffimi  tempi  di  Romolo  il  porta  indietro ,  dicendo  quel  Celio  ve- 
nuto in  aiuto  di  Romolo  contra  i  Sabini  :  maTacito  nel  4.  de  gli  Annali  narra  il 
medefimo  Celio  efler  venuto  a  l'occorrere  Tarquinio  Prifco  ,  e  prima  di  quel  tempo 
Detto  prim*  M  Monte  haver  dall'abbondanza  delle  Querce  havuto  nome  di  Querquetuiano  ,  e  fi- 
S2*erq*stuU  nalmente  d'Augufto  ,  per  l'immagine  di  Tiberio ,  che ,  ardendo  il  monte  ,  retto  in* 
MOyefjna'me.  tatta  nella  cafa  di  Giunto  Senatore ,  ò  come  Svetonio  narra  nel  48.  per  haver'ufata 
xeji»lHìÌQ.  ^;^eri0  liberalità  di  danari  a  i  padroni  delle  cafe,  che  s'abbrugiarono .  Ed  ecco 
quanto  può  dirfene . 

Monte  Autn     L'Aventino  ,  il  quale  fra'l  Palatino ,  il  Celio  ,  &  il  Tevere  fi  frapone  ,  sii  la  cui 
#/»•  •         maggior  fommità  laChiefa  di  S.  Sabina  fà  vederli  da  lungi  ,  fù  il  quarto  Monte  di 
Roma  aggiuntole  da  Anco  Martio  .  E'  monte  di  gran  giro    la  cui  lunghezza  co- 
minciando a  Santa  Maria  in  Cofmedin  detta  Scola  Greca  ,  predo  la  Marmorata  ter- 
mina tra  Oriente,  e  Mezzogiorno  con  le  mura  Romane  ,  delle  quali  un  lato  fovrada 
al  fito  del  Circo  Maflìrno ,  &  alle  Terme  Antoniane  ,  l'altro  al  Tevere  ,  &  al  Monte 
Dimifù  in  Tefiaccio  .  Si  fende  per  traverfo  da  un  gran  folco  ,  che  dalla  porta  di  S.  Paolo  co- 
dt*t.         minciando  ,  al  principio  de  gli  horti  di  Cerchi  và  a  finire  ,  e  così  agevolmente  ,  che 
quel  Colle  fi  può  dir'affatto  divifo  in  due  j  una  delle  quali  due  parti  elTer  data  detta 
Remuria  nella  Regione  13.  dimoftrerafii  .  Quel  grand'Obelifco  ,  che  da  Ammiano 
Marcellino  fi  deferì  ve  sbarcato  tre  miglia  lungi  da  Roma  in  un  Vico  detto  d' Alef- 
fandro  ,  e  quindi  poi  per  terra  condotto  ,  fe  ,  com'egli  dice  ,  entrò  per  la  Porta  di 
S.PaoIo;  bidè  camulch  impofttui ,  aclufque  leniui  per  Oflienfem  portam ,  Tìfcinamquc 
publicam  Circo  illatui  e[ì  mavimo  ,*  non  per  altra  via  »  che  per  quella  fù  poifibile  ,  che 
fi  conducente  nel  Circo  . 

Difinationt     II  fuo  nome  deriva ,  fecondo  Varrone  da  gli  Uccelli ,  ab  dvibuu  ò  ab  adventu  ho* 

Mei  mme  •    minum ,  che  al  famofo  Tempio  di  Diana  folevano  concorrere  ,  ò  ab  aduetlu ,  perche 

per  le  paludi  »  eh  il  circondavano  •  v'erano  portati  gli  huomini  con  le  barche  ,  ò  da 
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A  ventino  Re  d'Alba  fepoltoivi;  a  che  s'applaude  da  Dionigi,  da  Livio  ,  da  Fedo  , 
e  da  altri .  II  medefimo  Varrone  allegato  da  Servio  ,  ch'io  portai  nel  primo  libro , 
fcrifTe  derivar  da  Avente  fiume  de'Sabini . 

Se'l  Quirinale  quinto  Monte ,  adornato  hoggi  dal  Palazzo  Pontificio  ,  che  hà  fui  MoHte  ~  . 
dorfo,  ruffe  aggiunto  daTatio,da  Numa  ,ò  pur  da  Servio  ,  non  curiamo  noi  di  cer-  v°*Jt 
carne  più  del  già  detto  .  Egli  è  di  figura  lunga ,  e  diflorta  a  guifa  di  cubito  .  Hà  il 
fuo  principio  preffb  la  Colonna  Trajana ,  dove  è  la  falita  detta  Monte  Bagnanapoli;  Monte  Ba, 
quindi  ,  come  delle  mura  dicemmo ,  dilungandofi  verfo  Ponente  per  il  Giardino  gnantpoU  . 
Colonnefe  fino  al  Palazzo  Pontificio  ,  fourafta  a  Roma  piana  ,  &  all'antico  Campo 
Martio  ;  poi  piegando  a  Settentrione  ,  e  per  il  Palazzo  Barberino ,  e  per  il  Mona- 
fiero  di  Santa  Sufanna  giungendo  alla  Villa  Mandofia  predo  a  Porta  Saiara  ha  in- 
contro il  Colle  de  gli  Hortuli .  L'altro  Iato  da  Monte  Bagnanapoli  fino  a  S.  Cajo  , 
&  a  S.Bernardo  vàquafi  Tempre  a  paraiello  del  Viminale,  a  cui  preffb  a  S.  Bernar- 
do fembra  congiungerfi  ;  mas'avverta»  che?  effervi  fiata  divifiòne  evìdentilfima— » 
fi  feorge  facilmente  .  La  via  dalle  Quattro  Fontane  a  Santa  Maria  Maggiore  ,  che 
poco  in  là  dalle  Quattro  Fontane  s'abbaffa  ,  e  poi  fi  rialza  *  n'è  fegno  ;  e  prima  ,  che 
s'agevolale  da  Paolo  Quinto  ,  ne  faceva  con  la  fua  fcofcefità  moftra  più  al  vivo. 
Chi  poi  vede  hoggi  dietro  a  S.  Cajo  alcune  porte  quafi  fepolte  nella  riempitura ,  e 
la  Chiefa  di  S.Bernardo,  a  cui  non  folo  fi  feende  ,  ma  la  fimetria  della  machina—» 
troppo  piatta  fà  inditio,  che  l'antico  fuo  pavimento  fofTe  affai  più  nel  bado  ,  &  ali* 
incontro  mira  fui  Giardino  Barberino  nel  Monafìero  di  Santa  Sufanna,  e  più  oltre 
fino  quafi  a  Porta  Pia  il  terreno ,  &  i  maflìcci  di  muro  molto  più  alti  »  non  può  non 
confeflare  *  il  Quirinale  haver  fovraftato  alla  Piazza  detta  hoggidi  Termini  ,  la-»  PU-^x*  Hi 
quale  eflTer  riempita  molto  fi  feorge  dal  piano  della  Chiefa  di  Santa  Maria  de  gli* 
Angeli ,  che  è  parte  dell'antiche  Terme  Diocleciane  ,  il  cui  pavimento  non  folo  è  "'*™e"*t'* 
più  baffo  della  Piazza  ,  ma  i  piedeftalli  delle  grandi  colonne  fono  già  fotterra  ;  e  Ni-  ' 
colò  Menghini  Scultore  hoggi  morto  mi  riferì  haver  cavato  in  quella  Piazza ,  e  tro- 
vato 12,  palmi  fotto  al  piano  prefente  l'antica  felciata  .  Può  da  ciò  inférirìi  haver 
Diocletiano  fatte  le  fue  Terme  nella  Valle ,  che  frà  il  Quirinale  ,  e  Ì  Viminale  alP 
hora  s'appiattava. 

Haveva  queflo  Monte  più  fommità  ,  fecondo  le  quali  diftinguevafi  con  pia  nomi  Monte  Qui. 
di  Colli .  Di  quelli  il  Salutare  ,  il  Mutiale ,  &  il  Latiale  fi  trovano  con  nomi  di  4.  rinate  àuì, 
di  5.  e  di  6.  regifìrati  in  Varrone  :  Ditta  cnim  Colici  plurci  appara  in  /ir^eorum  Sa-  ^  >oi 
trificiis  ,  in  qui  bui  Jtcfcrtptum  ejì .  Collis  Salutarti  quarticcpfos .  ofiìàm  Quirino  .  Col-  '  ' 
tii  Salutarti  quarttcipjoi  adverfum  eft  *  l'ila  Naris  , /iMèttn  Saluth  .  Coliti  Mutia-    PÌU  Hm9 
ih  quinticcpfoi  apud  ifeàem  DiiFidii  in  Delubro ,  ubi  o/Editumm  haberc  folci  .  Collii  tii , 
latiaris  Jexticepfoi  in  Fico  Mufl  diario  fummo  apud  Tur acuì um  r  adifcìum  folum  tfi  '.- 
Delle  quali  diverfe  cime  ,  benché  difficilmente  per  le  gran  mutationi ,  che  con  occa- 
sione di  fabriche  hà  queflo  monte  ricevute  ;  pur'alcuna  congettura  fe  ne  può  andar 
facendo ,  confiderato  però  prima  eflTer  naturale  Pabbaflarfi  a  i  monti  ,  e  I  alzarli  alle 
valli  per  il  tendere,  che  foglionofar fempre  al  baffo  le  cofe  gravi »  e  perciò  non_» 
effere  ordinariamente  credibile ,  che  alcuna  fommità  di  colle  fia  fiata  anticamente^ 
meno  alta  d'hoggi .  E  per  venirne  al  difeorfo  noi  veggiamo,  come  poco  fà  di  Hi ,  ii 
fito  fik  la  Chiefa  della  Madonna  creila  Vittoria,  e  Porta  Saiara  ergerfi  molto  , 
quivi  effer  iìata  una  delle  fommità  del  Quirinale  fi  perfuade  da  gli  occhi  .  U.;  .ì'tra 
fe  ne  feorge  nel  Giardino  Barberino  fovraftante  molto  alla  fi  rada  ,  ed  alle  fabriche  , 
lequalihà  incontro.  Del  Giardino  Pontificio  la  parte  ,  che  gli  è  finta  aggiunta  da 
.Urbano  Ottavo  .quanto  era  all'hora  più  elevata  di  quel  ch'è  hoggi  a?  mi  rammento 
di  quando  fu  abbacata ,  e  con  quel  terreno  riempita  una  valle ,  che  nel  Giardino  me- 
defimo gli  era  a  canto  ;  della  quaP  altezza  li  ferba  parte  nel  Giardino  già  de  Signo- 
ri Bandini,  hora  de  Padri  Gefuiti,  che  gli  iìà  incontro,*  effendo  la  (irida  ,  che  vi  fi 
fratone  ,  fiata  abbaflatada  Pio  Qùarto  >  acciò  fofle  uguale  non  meno  di  piano  ,  chè 

di 


<fc>  librò  IL  Capo  IL 

di  dirittura  .  Ln  quarta  fommità  non  è  chi  non  fappia  effer  fiata  nel  Giardino  Colon- 
nefc  a  fronte  del  Palazzo  Papale,  e  iìgnoreggiante  quel  Palazzo  ,  e  perciò  d'ordina 
d'Urbano  Ottavo  fatta  fpianare  .  Un'altra  ancora  è  vifibile  fopra  il  monte  Bagna- 
napoli  fui  -Giardino  Aldobrandino  in  elevatezza  affai  maggiore  de'fuoi  contorni, 
&  in  ultimo  fui  fine  di  quel  monte  di  là  dalla  iìrada  ,  che  va  verfo  Santa  Maria-j 
Maggiore  s'erge  di  nuovo  il  terreno ,  dove  è  la  Chiefa  ,  &  il  Monastero  delle  Mo- 
nache di  S.Domenico.  Trà  quefle  fommità,  che  a  me  fembrano  affai  evidenti, 

Colle  Salu- 

e  della  • 

—Aero  di  San- 

Colie  Safo.  ta  Maria  Maddalena ,  e  S.Andrea  de'Gelniti  fi  tiene  per  certo.  Il  Colle  Salutare-/ 
tare .         effer  (lato  dunque  ivi  appreso  sù  la  punta  del  Giardino  Colonnefe  par  molto  veri- 
Coìlt        fimile;  e  fe  gli  altri  due  Colli  furono  da  Varrone  detti  per  ordine  ,  il  Mutiale  fù 
.  r  facilmente  fui  Giardino  Aldobrandino,  &  il  Latiale  dov'è  il  Monaftero  di  S.  Dome- 
Voli*         nìCO'  Gli  altri  tré  nomi  non  fi  fanno,  ma  uno  di  effi  fù  l'Agonio  ,  e  $  otè  cflere  il 
rtio,         più  vicino  alla  Porta  Salara  detta  Agonale  ,  fe  però  il  nome  d'Agonio  non  fù  gene- 
rale di  tutto  il  monte  , 
Quirinale  fù  detto  ,  &  in  ciò  Varrone  ,  cFeflo  concordano  ,  da  i  Curcfi  venuti  a 
Origine  àt\  Roma  da  Curi  Città  de'Sabini  con  Tito  Tatio  ,  i  quali  quivi  pofero  gli  alloggiamen- 
to*»* *       ti ,  benché  ,  come  riferifee  Fefto  ,  alcuni  il  diceffero  derivato  dai  Tempio  di  Quiri- 
no^ che  da  Ovidio  s'applaude,?  da  Plutarco  .  L'altro  fuo  nome  più  antico  fù  Ago- 
nale ,  ò  Agone  ,  ò  Egono  fecondo  Tacito  ,  e  Fefto  ;  ma  dicendo  Varrone,  quia  ago* 
Mone  Ai*>  ;;£$  àìccbant  moniti ,  par ,  che  accenni  quefto  nome  univerfale  anticamente  di  tutti  i 
n4le,è        Cojji         Dionigi  nel  fecondo  fi  dice  Collino  ,  forfè  per  la  Porta  Collina  ,  che  ha- 
Coìti™  ,     ve  va  appretto  ,  ò  per  i  fei  Colli  ,  che  apparivano  nel  le  fue  fei  fommità  . 

Il  Viminale  ,  il  quale  effer  flato  aggiunto  a  Roma  da  Servio  non  fi  dubita  ,  &  in 
Wo».»f  fi.  cui  non  è  modernamente  cofa  più  celebre  della  Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Panifperna, 
rnmk  •  lungo  anch  egli ,  &  angufto  ,  havendo  principio  incontro  alla  Chiefa  della  Madon- 
na de'Monti  ,  và  da  Ponente  fecondando  il  (Quirinale  fino  a  Santa  Maria  de  gli  An- 
gioli ,  dove  il  riempimento  ,  ch'io  dilli  di  quella  valle  ,  l'hà  col  Quirinale  congiun- 
to,  e  confufo  i  ma  come  nò  già  mostrato  trà  le  Terme  Diocietiane ,  e  le  mura  della 
Città  fembra  reftata  alcun'orma  di  divisone.  Dalla  parte  di  Levante  và  fempre_> 
paralello  con  1  Efquilie  ;  frà  i  quali  due  Colli  da  S.  Lorenzo  in  Fonte  a  Santa  Pu- 
dentiana  fà  divifione  la  ftrada  ,  detta  anticamente  Vico  Patritio  ,  e  più  oltre  per  lo 
mezzo  della  Villa  Peretta  fino  alle  mura  ,  ed  alla  Porta  hoggi  chiufa  ,  la  divifione 
pur  fi  ferba, 

Fù  detto  Viminale ,  fecondo  Varrone  ,  ò  da  gli  Altari  ,  che  v'er3no  di  Giove** 
Vomì"!   '  Vimineo,  ò  dall'abbondanza  debraici ,  ò  vimini ,  de'quali  fù  prima  forfè  ingom- 
brato ;  il  che  s'approva  da  Plinio  :  Colle,  in  quem  Vimina  pasbantur ,  edaGiuve* 
naie  Diclumque  pctu?it  à  limine  col  lem  . 
%umte  Mfami     Ultimo  de'Sette  Monti  fù  l'Efquilino  il  più  vaflo  di  tutti,e  modernamente  di  mol- 
i>m  .   '     ti  infigni  Tempii  adornato  ,  fopra  i  quali  rifpiendono  le  Bafiliche  di  Santa  Maria 
Maggiore  ,  e  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme .  Si  diftende  molto  in  lunghezza, 
larghezza,  ma  distortamente  ,  nè  può  darfeli  certa  figura  .  Come  del  Viminale  dif- 
fi  ,  dalla  Villa  Peretta  fino  a  S.  Lorenzo  in  Fonte  ,  &  alla  moderna  Suburra  ,  que- 
fio monte  ,  e  quello  caminano  a  faccia  3*  e  quivi  ove  il  Viminale  termina  ,  piega—» 
quefto  a  Ponente  incontro  al  Quirinale  ;  poi  fottoS.  Pietro  in  Vincula  circoleggian- 
do  a  mezzo  giorno  corre  dal  Colifeo  in  là  verfo  Levante  a  fronte  del  Celio ,  finche 
trà  San  Giovanni ,  e  Santa  Croce  in  Gierufalemme  ripiegando  a  Mezzo  giorno  ter- 
mina con  le  mura  della  Città, dalle  quali  nel  difuori  è  cinto  . 
Ero  din-  oin     Hebbe  ancora  quefto  monte  più  fommità  ,  e  principalmente  in  due  parti  foleva-j 
ftù  Colli»  j  dittinguerfì  .  Così  dice  Vairone    Exquili* duo montc%  habiti,  quòd pan  Cifpiui  mo?j 
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fuo  antiquo  nomine ,  (j  mine  etìam  in  facris  appellata  .  In  facris  drgeorumfcrìptum  efl  te  in  d*e 
(te   Oppius  monsprinceps  lucum  Efquilinum ,  lucum  Fagutalem  JtnWra  ,  qua  fub  tncerum  *»*Z&°n  • 
efl Oppius  moni  bicepfosfimplex .  Oppius  moni  terticepjos  lucum  Efquilinum ,  dexterior  ynn  # 
wa  in  Tabemola  cfl  .  Oppiusmons  quadricepfos  lucum  Efquilinum ,  'via  dexterior  in  fi- 
gliniscjt.  Septimius  mons  quinticepfos  lucum  Toetilium  .  Efquilinus  fexticepfos  .  Cif-  V  altro  Of 
pius  mons  fepticepfos  apud  ademjunonis  Lucina ,  uhi  Editumus  imbeve  folet  .  I  due-»  J^rfmfci'! 
monti  principali  furono  FOppio  ,&  il  Cifpio ,  de'quali  faggiamente  difeorre  il  Do-  "mt 
nati  col  lume  di  Fello ,  il  quale  dice .  Oppius  appelìatui  efl  ab  Opìta  Oppio  Tufculano ,  Settimio  *» 
qui  cum  prafìdio  Tufculanorum  miffus  ad  Romam  tuendam ,  dum  Tullus  HoMiui  fójos  £/- 
oppugnar  et ,  confederai  in  Carinis  ,  &  ibi  caftrahabuerat .  Similiter  Cijpiusà  Lavo 
Cifpio  dnagnino  «  qui  ejufdtm  rei  cauf'a  eam  partem  Efquiliarum  ,  quajacet  ad  f^icum 
Yatritium  versus  >  in  qua  regione  efl  a des  Mephitis,  tuitus  efl  .  Argomenta  perciò  bene 
il  Donati  l'Oppio  elfer  fiato  la  parte ,  che  da  S.  Pietro  in  Vincula  a  fronte  dei  Celio 
và  verfo  S.  Matteo ,  fotto  cui  erano  le  carine ,  e  non  può  negarfi *  poiché  trà  quello  , 
e  1  Celio  fu  la  Tabernola  .  Il  Cifpio  fopra  il  Vico  Patritio  quella  parte  ,  ove  è  Santa 
Maria  Maggiore ,  predo  cui  fù  il  Tempio  di  Giunone  Lucina  .  L'una  parte  ,  e  l'al- 
tra è  anche  hoggi  ben  diflinta  ;  poiché  dalla  falita  di  Santa  Lucia  in  Selce ,  che  elTer 
(lata  anticamente  il  Clivo  Orbio  diremo ,  fino  alla  Porta  di  S.Lorenzo ,  la  divifione 
benché  adeffb  non  continuata  ,  a  chi  ben  PoiTerva  per  Parco  di  Gallieno  ,  e  per  la—» 
vigna  de  Monaci  dì  S.Eufebio,  riefee  evidente  .  L'altre  meno  principali  fommità  fi 
fcuoprono  facilmente  anch'elle  con  un  poco  d'oflervatione  .  Nella  via  dritta  fra  le-> 
due  Chiefe  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  ,  e  Santa  Maria  Maggiore  quattro  fom- 
mità diltintiflìma  mente  fi  riconofeono .  In  una  è  la  Chiefa  di  Santa  Croce  »  e  ter- 
mina preflb  al  Giardino  già  del  Cardinal  Cornaro  ;  due  altre  fono  poco  lungi,  trà 
quel  Giardino  ,  eS.  Bibiana  in  quelle  vigne  ,  ma  affai  appianate  ;  sù  la  quarta—» 
detta  già  da  noi  il  Cifpio  forge  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  più  in  là  dentro  la  villa 
Peretta  fi  feorge  la  quinta  ,  e  fu  forfi  il  detto  Septimio  ,  come  ultimo  in  ordine—»  . 
Dell'altre  due  più  in  dentro  ,  ancorché  dall'humana  induftria  molte  inegualità  di  lì- 
ti s'uguaglino  nelle  vigne,  e  foglia  il  tempo  a  poco  a  poco  empire ,  &  alzare  molte 
concavità  frà  collina  ,  e  collina  ,  con  tutto  ciò  fi  vedono  hoggi  l'orme  affai  chiare 
trà  S.  Pietro  in  Vincula  ,  e  la  flrada  ,  che  và  dritta  da  Santa  Maria  Maggiore  a  San 
Giovanni  Laterano . 

Del  nome  d'Efquilie  più  etimologie  s'apportano  da  Varrone  ,  e  da  altri  ;  Una  è  Etimologie 
ab  excubiis  guardie  notturne,  che  vi  faceva  far  Romolo  mal  fidandoti  di  Tatio  ;  del  nome* 
"Un'altra  ab  eo  ,  quid  excultaà  Rege  Tullio ejfent ,  &  a  quella  più  inclina  Varrone  : 

hluic  origini  magis  ccncinunt  luci  i<icinu,&c.  Altri  differo  à  quifquiliis,  cioè  da  quei  ra- 
mofcelli ,  che  vi  fi  fpargevano  da  gli  ucellatori  :  ma  perche  non  ab  ejculis ,  giachf 


Efqi 

nominafle  2  ma  in  sì  grand'antichità  haverebbe  del  temerario  voler  cercar'il  vero 
dal  verifimile  .  De'Sette  Colli  la  difpofitione,  eia  forma  l'hò  rapprefentata  ,  mu 
alla  grolla  ,  &  ad  un  dipreffb  nella  figura  dell'antiche  muraglie  polìa  a  pie  dell'an* 
incedente  libro . 

Pvimane  quivi  da  ragionar  della  fella  del  Settimontio ,  che  da  quelli  h-  bbe  origi-  rf^*/"** 
ne  ,  e  fi  celebrava  in  Roma  il  mefe  di  Decembre  .  Fù  inflituita  fecondo  Plutarco  nel 
problema  69.  per  l'aggiunta  fatta  ultima  del  fettimo  Colle  .  Varrone  così  fcrive  nel 
terzo  della  Lingua  Latina  :  Vici  Septimontium  nomìnatui  ab  his  feptem  montibus ,  in 
qneitjìta  Vrbsefl  ,  feria  nonpopuh,]'cd  fncntancrummodcy  ut  paganalibus,  qui  flint  ali- 
eniti pagi  ;  ma  Fello  più  minutamente  feri vendone  dichiara  -,  che  non  fopra  ciafche- 
dun  monte  de'fopradetti  facrificavafì  :  Septimontium  dies  appellatur  menfe  Decewbri , 
qui  dicitur  in  fallii  rfgoìiaiibus ,  quid  eo  die  in  feptem  montibus  funi  f acri f da ,  'Pala- 
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tic,  Velia*  Fugatali,  Subura,  Gennaio,  Celio,  Qppio,Cifpìo  ;  e  Io  fletto  coIPatitorìtà 
d'Antirtio  replica  alquanto  fotto  .  Septimontio,ut  ait  dntijlim  Labco  ,  hi/ce  montibta 
foia  Talatio ,  cut  facrificium  ,  quod  jit  ,  Talatual  dicitur ,  Velia  ,  cui  ettam  Sacrifi- 
ci ?>m,  Fagliali, Subura,  Germalo,  Oppio,  Celio  monti,  Cifpio  monti  .  Oltre  al  Palatio, 
Velia,  e'iGermalo  erano  parti  del  medefimo Palatio  ;  ilFagutale,  l'Oppio,  el 
Cifpio  de/PEfquilie  i  la  Suburra  ,  benché  varii  fiano  i  pareri  dove  ella  fofie  ,  fi  con- 
fante da  tutti ,  che  era  nel  pianò  :  fiche  que'fette  Sacrifici!  in  tré  foli  monti  faceva nfi 
de'  fette  deferitti ,  cioè  nel  Palatio ,  nei  Celio ,  e  nelP  Efquiiie  ;  di  che  la  cagione  a 
noi  è  incognita  . 

Le  prime  quattro  Regioni  dì  Roma  dette  Tribù  Vrbane  , 
e  i  ventifette  Sacrarli  de  gli  Argei  . 

CAPO  TERZO, 


Vlvifìone 
del  Re  Srr- 
via  in  quat- 
tro RegivtH  . 


Collina  . 
Palatina  , 


IL  Rè  Servio  Tullio,  accrefeiuta  ,  e  fìabilita  Roma  sii  i  fette  Colli  già  deferitti,  là 
divifein  quattro  principali  Regioni .  Quelle  furono  laSuburana,  1  Efquilina,  la 
Collina  i  e  la  Palatina ,  delle  quali  Varrone  affai  ampiamente  nel  quarto  della  Lin- 
gua Latina  di  (corre . 

Della  Suburana  parte  principale  era  il  monte  Celio  ,  fecondo  il  medefimo  Varrò  • 
ne:  In  Suburana regioni*  parte  princeps  efl  Coelius  mom  5  ì$c.  &  i  piani  aggiacenti 
al  Celio  ,  che  fono  le  Carine  ,  e  la  Suburra  . 

L'Efquilina  di  confenfodel  medefimo  tutta  (lava  full'Efquilie  . 
La  Collina  era  porta  fui  Quirinale  ,eful  Viminale. 
Della  Palatina  finalmente  fu  fede  il  monte  Palatino  . 

Ma  fé  dentro  quelle  quattro  parti  tutta  la  Città  comprendeva»*  ,  il  Campidoglio,  e 
l'Aventino  a  quali  s'aggregavano  /  non  erano  forfè  parte  della  Città  /  e  quando  pu- 
re V  Aventino  ,  come  fuori  del  Pomerio  ,  ne  folTe  (lato  efclufo  da  Servio  ,  può  elTere, 
cheanch'il  Campidoglio  folTe  Iafc iato  come  fuori  di  Roma  /  Erano  quefti  due  mon- 
ti frequentinomi  di  fabriche  ,  di  Cittadini  ;  e  pur  egli  è  vero  ,  che  nè  da  Varrone-/, 
nè  da  altri  fi  leggono  inchiufi  in  alcuna  ;  anzi  Varrone  prima  ragionando  di  que* 
due  monti  fegue  dipoi  cosi:  Reliqua  Drbh  loca  ohm  di/creta,  ut  Argeorum  Sacrarla, 
infeptem  £y  vigintì  parta  Vrbh  junt  difpofita  :  <tirgeo%  diclos ,  prout  à  "Principibus  » 
qui  cum  Hercule  ^irgivo  uenerunt  Romam ,  iy  in  Saturnia  J'ubfederunt,  e  queh  prima  tfl 
[cripta  Regio  Suburana  ,  fecunda  EJ'quilina  ,  tertia  Collina ,  quarta  "Palatina .  Dove 
quelle  prime  parole,  Reliqua  Vrbh  loca ,  fy*c.  fuonano  apertamente  ,  che  da  i  venti- 
fette  Sacrarii  degli  Argei ,  &  in  confeqaenza  dalle  quattro  Regioni  di  Roma  ,  nel- 
le quali  quei  Sacrarii  furono  rimarititi  da  Servio,  erano  efclufi  PAventino,&  il  Cam» 
pidoglio  . 

iterarli  de  QU1  Cl  S'°^re  occafion  di  difeorrere  di  que'Sacrarii  ,  che  nel  tempo  (leflb  divide va - 
$tt  ^/rget r,  no  Roma  in  27.  contrade.  Havemo  udito  in  Varrone  ,  ch'erano  (limati  luoghi, 
*7.  contrade  ove  furono  fepolti  diverfi  compagni  d  Hercole  ,che  habitarono  la  Città  di  Saturnia  . 
7!ma  Va*  hioghi  cfler  (lati  confagrati  da  Numa  fcrive  Livio  nel  primo  libro  ;  ne'quali 

yiZU  .  '  eflrer  ftat*  f°liti  ■  Romani  facrificare  il  dì  fedicefimoje'l  dicialettefimo  di  Marzo  canta 
Ovidio  nel  terzo  de'Fafti  :  &  elìendone  all'hora  la  maggior  parte  fuori  di  Roma  , 
non  è  inverifimile  ,  che  dipoi  Servio  a  fine  di  ferrarli ,  e  comprenderli  tutti  dentro  » 
oltre  al  Viminale  &  all'Efquilie  didendefTe  le  mura  .  Le  parole  di  Varrone,  Vt  dr- 
georum  Sacrarla  in  feptem  ér  viginti  parta  Vrbis  funt  dijpofita  >  han  fenfo  buono ,  a 
mio  credere  ,  che  col  fromedi  que'Sacrarii  27  contrade  di  Roma  fi  diflinguevano  , 
fecondo  che  in  ciafeheduna  d  elTe  n'era  uno  . 
Maqual  potè  edere  la  cagione,  che  Numa  non  ponefle  alcun  Sacrario  nè  fui  Cam- 
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pidoglio,  ne'full 'Aventino/  II  dir,  ch'eflendo  data  nel  Campidoglio  la  Città  di  Sa-    P,y  qual 
turnia  »  le  fepolturc  di  que' prodi  huomini  volle  farle  credere  fuori  d'eda,  non—»  r*£#w».-»- 
dringe;  poiché  a  piè  del  Campidoglio  effer  fiata  quella  picciola  Città  infegnano  Ko  rf*  7»;« 
Varrone  ,  e  Fedo  ,  &  altri  .  Volendo  Numa  ,  come  dice  Livio  ,  tirar  quel  Popolo  ~M™Jmt* 
nelle  guerre  inferocito  a divotione  ;  gli  badò,  che  fui  Campidoglio  fotte  l'Afilo  ,  doglio  ,  uè 
dove  chi  ricorreva  facrificava  volentieri  per  i  fuoi  infogni ,  e  la  Rocca  ,  dove  da  gli  J»ir Aventi 
Auguri  fi  foieva  inaugurare  .  Nell'Aventino  fabricò  l'Altare  di  Giove  Elicio  ,  eh'  M  • 
erala  più  tremenda  Religione  d'ogni  altra,  e  gli  accrebbe  divotione  con  la  favolofa 
caverna  di  Pico  ,  e  di  Fauno  .  Così  anco  fuori  della  Porta  Capena  confacrato  il  bo- 
tto ,  e  la  fpelonca  d'Egeria  alle  Camene  ,  v:inftituì  il  Sacrario  della  Fede  ;  e  per  gli 
altri  luoghi  intorno  a  Roma  dalla  parte  d'Oriente  fparfe  i  Sacrarli  de  gli  Argei  .  . 

Tornando  hora  alle  Regioni ,  furono  quede  da  Servio  nomate  Tribù  ,  dopo  haver  m 
antiquate  le  prime  Tribù  di  Romolo  ,  e  introdotta  nuova  divifione  del  popolo  in— »  dette  Tribù. 
fei  ClalTì  :  e  perche  moltiplicando  fempre  più  Roma  di  gente  ,  e  di  Territorio  ,  che  Vthanc  • 
parimente  s'habitava  ,  non  badavano  le  fole  quattro  Tribù  ,  divife  in  Tribù  ancora 
la  Campagna  ;  aggiungendo  alle  prime  dette  Urbane  le  Rudiche,  le  quali  fole  da— > 
principio  furono  fecondo  Dionigi  27,  e  coll'Urbane  facevano  il  numero  di  31.  fe- 
condo Livio  ,  il  corretto  però  dal  Sigonio  ,nel  libro  fecondo  .  Le  Rudiche  aggiunte 
da  Servio  (&  è  più  credibile  )  furono  15.  e  tutte  unite  19.  fino  all'anno  di  Roma— 9 
258.  nel  quale  coli  aggiunta  di  due  altre  pervennero  alle  21.  della  qual  differenza  « 
come  di  cofa  non  fpettante  alla  Città  ,  ma  al  Territorio  ,  non  è  mio  propoli to  dis- 
putare ,  ma  folo  mi  batterà  qui  foggiungere  »  che  crefeiute  in  diverfi  tempi  le  Tribù 
Rudiche,l'uItimo  loro  augumento  fu  fino  al  numero  di  gì. e  fecero  unite  con  l'Urba- 
ne la  fomma  di  35.  come  nel  19.  libro  dell'Epitome  di  Livio  fi  legge  •  Nell'Urbana 
que'foli  Cittadini  Ci  numeravano,che  habitavano  in  Roma;  nelle  Ru diche  quelli, 
che  per  lo  più  dimoravano  re'poderi:  ma  in  breve  avvenne,  che  chi  have va  alcun 
podere  annoverandofi  in  una  delle  Rufliche,  redaflero  l'Urbane  a  que'  foli  ,  che^> 
niente  pofledevano  fuori  della  Città  ,  &  in  tal  guifa  l'eiler  contato  nelle  Tribù  Ur- 
bane viltà  divenne  .  Cosi  Plinio  nel  30.  del  diciottefimo  libro  .  Anzi  eflervi  {ta- 
ti ridotti  dopo  la  prima  guerra  Punica  i  Libertini,  e  Iafciate  a  gP  ingenui  le 
Rudiche  ,  feri  ve  l'Epicomator  di  Livio  nel  libro  20.  e  fi  tocca  da  Afconio  nella— > 
Miloniana.  D.  t 

Riforge  hora  più  valido  il  dubbio  primiero  ,*  poiché  fe  nelle  Tribù  era  annovera-  Regione  »  *» 
to  il  Popolo  ,  che  habitava  tanto  dentro  ,  quanto  fuori  di  Roma  ,  gli  hibiratori  Trite  fife- 
dei  Campidoglio,  e  dell'Aventino  da  qual  Tribù  erano  raccolti  ;  nelle  Rufliche  for-  *°  'f  c<*^» 
fe  /  ma  in  quale  i  prima  di  tutte  fù  la  Romilia  detta  fecondo  Varrone  i^fòd  j'ub  Ro-  JJwJipI; 
ma  fit  j  ma  queda  ,  dice  Fedo  ,  fù  detta  ab  Romulo  ,  quòd  in  agro  ab  co  capto  de  Ve,* 
jcnttbus  populiì  ea  Tribus  cenfebatur,  &  era  perciò  nel  Tra  (le  vere  ;  forfi  nella  Lemo- 
nia  fi  conteneva  /  Lmonia ,  fecondo  il  medefimo  ¥e(io,à  pago  Limonio  appellata  efl* 
qui  (fi  à  Torta  Capena  via  Latina  ,  a  cui  lontaniamo  é  il  Campidoglio  .  La  Pu pi- 
fi  ia  Fedo  dice  detta  ab  agro  Tupinio  ,  qui  in  Latìo  eh  Tiberim  ad  mare  vergens ,  havd 
longè  abVrbs  erat  .  Più  lungi  dee  dimarfi  ,  che  da  Roma  fodero  l'altre  ;  e percon- 
feguenza  non  è  podìbile  ,  che  gli  habitatori  di  que'due  Colli  di  Roma  in  alcuna—* 
Tribù  Paiftica  fi  regi ft raderò  ;  e  pure  d'alcuna  Tribù  erano  necedariamer.te  . 

Io  fpiegherò  il  mio  credere  con  libertà  ,  lafciando  ,  ch'altri  poi  difeorra  a  fuo  git- 
ilo .  Se  dietro  l'orme  delle  fuperditioni  di  Numa  furono  divife  da  Servio  le  Tribù 
Urbane,  non  ifeorgo  ragione,  per  cui  più  i  Sacrarii  de  gli  Argei,  che  l'Aitar  di  Gio- 
ve Elicio,  e  la  principal  Sede  degli  Auguri  vi  fi  dovettero  comprendere  :e  perciò  fe 
Varrone  dice  ,  che  in  Suburan<e  regionh  parte  princeps  cft  C&liui  moni ,  cioè  princi- 
pal membro  in  una  fol  parte,  potè  anche  l'Aventino  nella  ftefTa  regione  effere  par- 
te ,  ò  membro  meno  principale  .  Se  dice  quarta  regionh  Talatium  ,  potè  della  della 
quarta  edere  il  Campidoglio^,  non  toccati  da  Varrone  fra  le  quattro  Tribù  ;  perche 

pri- 
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prima  di  difcorrerc  de'  27.  Sacrarli ,  haveva  trartato  di  loro  .  In  htti  diciamo  U  Re- 
gione, ola  Tribù  Palatina  haver  comprefo  il  Palatio,  &  i!  Gampidog!io,ò  la  Subura- 
na  il  Celio,  c  l'Aventino;  la  Collina  il  Quirinale,  e  1  Viminale  ;  e'i'Efquilina  l'Ef- 
ijuilic  :  &  a  chi  piace  d'altrimente  credere  f  il  faccia  a  Tuo  modo  . 

La  difiicultà  maggiore  ftà  nel  Traftevere  ,  il  quale  come  nell'Urbane  poteflTe  eflfe- 
P'  Vf1  re  abbracciato  non  faprei  dire  ,  &  eflTer  flato  delle  Ruftiche  non  ardifco  affermarlo  . 

Vrrklvln  F[l  cSìl  for{e  del,a  Romil!a  Tribu  la  Prima  dopo  le  quattro ,  che  ha  il  nome  da  Ro- 
'  ma  ,  &  in  cui  l'etimologia  quafi/«£  Roma  calza  bene  ,  come  in  parte  ,  che  fi  divide 
col  Trastevere  dal  rello  di  Roma,  &  aiToda  quanto  del  Gianicolonon  comprefo  in 
Roma  fcrhTe  il  Donati  .  Già  dice  Fello  elTer  flato  di  quella  Tribù  tutto  il  Campo  , 
che  Romolo  tolfe  a  i  Vejenti ,  parte  del  qual  Campo  e(Ter  Hata  quella  parte  di  Ro- 
ma ,  ch  e  detta  Traftevere ,  non  dee  difputarfì  ,  perche  prima  di  Romolo  ,  e  di  Ro- 
ma tutta  la  riviera  del  Tevere,  ch'é  dalla  parte  di  Tofcana  ,  era  de' Vejenti .  Que- 
llo Campo  ,  dilli  già  nell'antico  Vejo  ,  eifere  quella  parte  ,  il  cui  confine  a  guifa  di 
femicircolo  girava  intorno  a  Roma  in  dìftanza  di  fei  ,  ò  fette  miglia ,  cioè  dalla-» 
Magliana  fino  all'Hofteria  della  Valcapreflb  a  Prima  porta;  che  il  dir  col  Panvi- 
nio  ,  e  col  CInverioquello ,  che  è  frà  Roma  ,  e'1  mare,  non  fi  confà  con  le  parole  di 
Dionigi ,  che  lo  dice  non  predo  al  mare,  ma  al  Tevere,  e  fi  sà  ,  che  i  Romani  fino  al 
tempod'Anco  Marcio  non  diliefero  il  territorio  al  mare  .  Quello  è  ri  Campo  ,  che-» 
da  Plinio  fi  dice  Vaticano  ,  come  già  ferini  :  onde  che  nel  Campo  Vaticano  ,  e  nella 
fu  a  Tribù  detta  Romilia  foflTe  comprefo  il  Traftevere  parmi  di  potere  affermarlo 
quafi  di  certo  :  ma  dall'altra  parte  fe  l  eifere  annoverato  trà  le  .Tribù  Urbane  s'have- 
va  per  viltà,  ove  que' pochi  foli  Scontavano,  che  nulla,  ò  poco  polfedevano 
fuori  di  Roma,  a  gli  habitatori  di  Traftevere  ,  benché  fuori  dell'habitato  niente 
poffedelTero ,  l'etTered*  unadelle Tribù  Ruftiche  portava  grandezza/ 

£  quando  l'habitato  di  Roma  fi  diftefe  anche  fuori  delle  mura,  l'habitat  ioni  ac- 
crefeiurea  quali  Tribù  s'aggiungevano  ,  alle  Ruftiche  ,  ò  all'Urbane  /  Quella-* 
difficoltà  va  dai  pari  con  l'altra  ,  &  io  fenz'altro  lume  ,  ò  feorta  ,  che  del  credibile 
fuccintamente  risponderò  ,  che  le  cafe  a  poco  a  poco  dopo  Servio  fatte  fuori  delle—» 
mura  s'andalfero, fecondo  ch'elle  fi  facevano,aggiuntando  alla  Tribù  Urbana,ch'era 
ìor  contigua,  fichèal  fine  tutti  i  Soborghi  foffero  appendici  delle  prime  quattro  , 
giàche  delle  mura  poco,  ò  niun  conto  facevafi,  e  poco  fi  difeernevano  fecondo  Dio- 
nigi: e  forfè  cosi  anche  il  Traftevere  ad  una  delle  quattro  andava  congiunto  ,  Om- 
brando Urano  ,  che  mentre  i  borghi  erano  parte  dell  Urbana  ,  quella  inchiufa  nelle 
mura  foffe  trà  le  Ruftiche  regiftrata  . 
u^'inùt!'  Tlltto  cio  prepofto  ,  i  confini  delle  quattro  Regioni ,  ò  Tribù  fi  rinvengono  facil- 
'  '  mente  .  L'Efquilina  è  terminata  da'eonfìni  medefimi ,  co'quali  il  Monte  Efquilino 
fùda  noi  fopra  deferitto,  cioè;  nel  difaori  da  Settentrione  a  Levante  cingeva!!  con 
le  mura  di  Roma ,  che  da  gli  alloggiamenti  de'Pretorianiyò  dalla  porta  chiufa ,  che 
è  loro  a  lato,  feorrono  lino  a  Santa  Croce  in  Gerufalemme  :  NeUli  dentro  dalla  Ile  f- 
fa  porta  chiufa  per  la  Villa  Peretta  a  Santa  Pudentiana,  a  S  Lorenzo  in  Fonte,  e  per 
]a  moderna  Suburra  torcendo  a  i  Pantani ,  al  Colifeo,  a  S.  Clemente  ,  a  S.  Pietro,  e 
Marcellino,  e  prelfo  Santa  Croce  in  Gerufalemme  ,  perveniva  all'altro  termine  del- 
le mura  .  La  Collina ,  che  con  quella  confinava,  per  un  buon  tratto  della  fteffa  por- 
ta murata  feguendo  il  medefimo  fenderò  fino  a  S.  Lorenzo  in  Fonte  ,  alla  moderna 
Suburra  ,  a  i  Pantani  ritorceva  ,  quindi  alla  Colonna  Trajana  ,  donde  dipoi  fempre 
con  le  mura  fui  Quirinale  portava!!  alla  già  detta  porta  murata  .  La  Palatina  dalla 
Colonna  Trajana  lotto  le  radici  del  Campidoglio  pervenendo  a  i  Pantani  3  e  quindi 
frà  il  Giardino  de'Pii  ,  &  il  Colifeo, ,  poi  trà'l  Palatino  ,  e'1  Celio  fotto  San  Grego- 
rio arrivando  a  Cerchi  piegava  fotto  l'Aventino  a  delira  ,  e  giunge.va  al  Tevere— >, 
ove  fi  dice  hoggi  la  Marmorata,  e  feguendo  lungo  il  Tevere  fino  alle  mura  ,  che 
cominciavano  prelib  Piazza  Montanara  ,  con  quelle  poggiava  fui  Campidoglio ,  e 

caja- 
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calava  Analmente  alla  Colonna  Trajana,  donde  cominciar/imo  '.  Anzi  non  è  ftr^no* 
che  quella  parte  dell'Aventino  ancora  chiudefie  in  fé  ,  la  quale  fouraftante  al  Circo 
Maximo,  al  Tevere  ,  &  al  prato  di  Teftaccio,  di  Hi  divifa  dal  retto  per  mezzo  duna 
ftrada  ,  ch'era ,  &  è  fra'I  Circo  Maffimo  ,  e  la  Porta  Ofìienfe  .  La  Suburana  final- 
mente dal  Colifeo  portandofi  frà  PEfquilie  5  &  i  1  Celio  a  S.  Pietro  e  Marcellino  a  e 
quindi  frà  Santa  Croce  ,  eS.  Giovanni  alle  mura  di  Roma  feguiva  con  effe  fui  Ce- 
lio ,  e  full' A  ventino  fino  al  Tevere  ,cioè  fino  alla  Porta  Trigemina,  e  quindi  lun» 
go  il  Tevere  alla  Marmo  rata  ;  donde  torcendo  ,  e  lotto  l'Aventino  pafsando  per  la 
Valle  di  Cerchi  perveniva  a  San  Gregorio,  &  indi  al  Coìifeo  :  òpiù  tolto  full  Aven- 
tino ,  caminando  con  le  mura  fino  alla  Porta  di  S.  Paolo  ,  quindi  per  la  via  ,  che—* 
divide  il  Colle  perveniva  al  Circo,  &  a  San  Gregorio  :  e  s'anche  con  piena  efattezza 
•vi  fi  vogliono  inchiudere  i  borghi ,  quanto  tra  la  Porta  dì  S.  Giovanni ,  &  il  Teve- 
re era  habiiato  ,  facilmente  fu  della  Suburana  ;  il  Traftevere,  e'1  Campo  Marzo  del- 
ia Palatina  ;  il  Colle  de  gli  Hortuii  con  tutto  il  di  fuori  tra  la  Porta  Pinciana, 
la  murata,  della  Collina  j  il  di  fuori  dalla  murata ,  alla  di  San  Giovanni ,  dell'Ef- 
cjuilina .  rit 

Reità  un  dubbio  il  più  duro,  come  alla  prima  Tribù  potè  darfi  nome  di  Suburana,  b°^A '  deK£ 
fe  la  Subura  ,  eh'  è  trà  P  Efquilina  ,  e  la  Collina  ,  gii  era  lonranifiìma  .  La  difrìcol-  „me  «U* 
tà  niedefimà  s'ofservòdal  Panvinio  ,  il  quale  perciò  nel  primo  libro  della  fua  Ro-  Yribàs»bn* 
mana  Republica  crcòme  la  Subura  antica  efser  ftata  in  quel  piano,ch'è  itk'ì  Palatino,  tAtìA\ chc  & 
e'1  Celio  ,  per  cui  dall'arco  di  Cofìantino  fi  va  a  S.  Gregorio  .  Il  Donati  all'incon-  *r* 
tro  dimoflra  a  lungo  la  Subura  anticamente  non  effer  fiata  diverfa  dalla  moderna-»: 
ì  cui  motivi  riierbo  d'apportarli ,  edìfcorrerli  in  luogo  migliore  .  Crede  il  Donati 
la  Regione  Suburana  haver  cominciato  tra  P  Viminale  ,  il  Quirinale  ,  e  PEfquitte 
nella  moderna  Suburra ,  e  per  i  Pantani  elfer  gionta  al  monte  Celio  ;  ma  di  ciò  non 
appare  polnbiltà  j  perche  frà  i  Pantani  ,  &  il  Celio  fi  frapongono  il  Palatino  ,  e  PEf- 
quilie tanto  (Irettamente  ,  che  dove  è  hoggi  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Nova  ,  e  le 
ruine  dt\  Tempio  della  Pace  ,  le  radici  dell'uri  monte,  e  dell'altro  anche  hoggi  vici- 
niffìmi  fi  raffigurano  ;  e  poflo  quivi  il  termine  frà  PEfquilina  ,  e  la  Palatimi  Tribù  , 
non  rimane  parte  ,  per  cui  potettero  la  Suburra  moderna  ,  &  il  monte  Celio  commu- 
nicarfi  .  Dove  V  antica  Subura  fofie  veramente  ,  verrà  luogo  piti  a  propofitodi  mo- 
fbarlo  quando  la  Regione  Celimontana  fi  deferi  vera  .  intanto  reità  affai  ragione- 
vole il  credere  le  circonferenze ,  e  i  limiti  delie  quattro  Urbane  Tribù  effer  flati  i  de* 
fcritti,  ò  poco  lungi  da  quelli . 

Delle  quattordici  Regioni  di  Roma ,  dijiinte  del 
Augujìo , 

CAPO    QJJ  ARTO, 

A  Ugufto  finalmente  vedendo ,  che  alla  Citt>*  di'lefa  in  ampiezza  Angolare  Pan-  jiui*to9f*T 
l\  tichequattro  parti ,  ciafeheduna  delle  quali  una  valla  Città  raffembrava  ,  non  fi  Roma  in 
erano  più  fu/Hcienti  a  diftinguerla  ,  partiìla  adeguatamente  in  quattordici  nuove—»  M* 
Regioni  .  Suetonio  nel  ge.d'AuguHo  :  Spatium  Vrbii  in  Regione*  quatuor&eeim  m<  *^mnt  *J^ci,« 
cofcjue Jùpra  mille  divifit  :  e  Plinio  nel  c.  50.  del  50.  libro  parlando  di  Roma  .  Jpja  di-  Compiti  1 
miiitur  in  Regionei  quatuordeeìm  :  compita  earum  cclx  v.  Quelle  da  due  Scrittori  an- 
tichi furono  affai  accuratamente  defe ritte  ,  cioè  da  Publio  Vittore  ,  e  da  Seffo  Rufo 
li  uomini  Confolari  ,  né  ad  altro  fine  mi  credo  ,  chè  per  nota  difiinta  a  Prefetti,  acciò 
gli  fuffe  facile  decidere  le  controverfie  di  giurifeiittione  frà  i  Curatori  di  ciafeheduna 
Regione ,  e  i  Vicomagiflri  ;  a  i  quali  Scrittori  modernamente  il  Panvinio  ha  fatta 
grofla  giunta. 

E  Da 
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u tinnii  ne*     Da  Auguro  a  Vittore,  Se  a  Rufo ,  l'ultimo de'quali  fu  al  tempo  di  Vaìenfcinfano, 
limi  d*ji*-  l'altro  certamente  dopo  Coflantino  ,  corfero  intorno  a  400.  anni  :  onde  fé  le  Regio- 
ni  duraffero  Tempre  te  medefime  ,  la  lunga  ferie  degli  anni  potrebbe  metterlo  for- 
PikPìtmTd»  te  in  dubbio  ad  alcuni  :  ma  però  il  non  trovarti*  di  ciò  autore  ,  che  non  folo  le  dica-» 
furono u  me.  mutate,  ma  né  pur  ne  dia  fofpetto  ,  dee  a  noi  farle  credere  le  medefime  ;  e  Tacito 
dffime .      nei  libro  quindicefimo  de  gli  annali ,  ove  l'incendio  di  Nerone  racconta  ,  e  d'alcune 
di  loro  fa  mentione  •>  a  chi  vi  fi  ferma  per  confiderarle  dà  non  pochi  fegni  della  loro 
identità.  Intanto  per  maggior  lume  di  quello  ,  che  fe  n'haurà  a  difeorrere  ,  ne  hò 
pofti  punteggiati  i  loro  limiti  nella  carta  delle  mura  ,  e  delle  pone  in  fine  del  pri- 
mo Libro  * 

u  [rimiti-  E'  maggiore  il  dubbio  ne'fempi  della  Chiefa  primitiva,  ne'quali  furono  le  R  egio- 
ca! wJn^*  n  i  diftùbuìte  da^Pontefìci  a  Notaii ,  &  a  Diaconi .  Di  Clemente  Primo  feri  ve  Ana- 
dicendole  '  che  feptem  Notarios  inflituit ,  quibus  Regione*  divifit  ,  utgtfla  Martyrum  &c . 

à  Kotaii  &  ovetrattandofi  delle  antiche  quattordici  Regioni  a  fette  Notaii  divife  ,  è  da  credere, 
*  Diaconi  ut  che  con  egual  divifione  preponete  a  due  Regioni  un  Notajo  per  il  poco  numero  de* 
fece  jette.    chriftiani,  ch'era  all'horain  tutta  Roma  egualmente  9  ò  fecondo  il  maggiore  ,  ò 
minor  numero  ,  ch'era  in  ciafeuna  Regione  diverfo ,  a  chi  uno,  a  chi  due  ,  a  chi  tré 
Regioni  ,  ò  più  atfegnatTe  .  D'Evarifto  fcrive  il  medefimo  Anarlafio,  che  fette  Dia- 
coni infHtuì  ,  a  i  quali  Fabiano  ,  che  fu  ne  gli  anni  del  Signore  238.  divife  le  quat- 
tordici Urbane  Regioni  :  RegioneiVrbanai feptem^Diaconibm  clivifit ,  feptsm  qucqu* 
Subdiacovci  crea-vit,  jq?n  feptem  Noi ariis  imminerent •>  &e.  fin  qui  benché  i  Notaii,  &  i 
eh  fà  Diaconi  fi  dicano  foli  fette  ,  le  Regioni  con  tutto  ciò  appajono  efTer  fiate  pretto  i 
Viete  x'  Tr  Chrifìiani  le  medefime  ,  che  preiTo  i  Gentili  ;  nè  fi  leggono  di  minor  numero  del- 
fer/perfiZ  'e  F4~  ^  vano  perciò  quanto  nella  vita  d'Igino  fcrive  il  Ciaccone  :  dà pr.omorcendam 
cendiodixe.  Rclìzionem  Cbrifìi  >  pr<edicationem,  Eaptifmum^'  Euckarifliam  adtnìniflrandam  feptem 
tene;  cemtte  primìm  Diaconi  feptem  Regioni  bus  profeti h  »  qn<e  fcl<e  ex  quatUQràtcim  ab  incendio  Ne- 
ronhjahiC  ,  (y  incoi  tmei  evaferunt  atteftantc  Tacito  ,  qui  aiti  In  Regionei  quatuor de- 
cifri Roma  dìz-iJitvr ,  qubvùm  quatuor  integra  manzbant  ,  tres  folo  tenui  dejetltc  ,  jeptem 
rei ì quii  panca  teUorum  vejligia [uper erara  lacera  ,  CT  Jèmjufla  :  poiché  nè  Tacito  dice 
t-f/endo  le  efiere  re  fiate  folo  fette  habitate  ,  ma  quattro  intatte  ,  tre  diftrutte  ,  fette  in  parte  la- 
liiT^nrat'  cere'  n^  dopo  quell'incendio  reflò  Roma  d'habitarfx  per  tutto  al  paro  di  prima-.-» 
/empre  14/  eflendofi  per  teflimoniodi  Tacito  rifabricata  fubito  affai  più  bella  .  Ancora  in  tem- 
po di  Adriano  efTer  Roma  divifa  in  14.  Regioni  s  fi  raccoglie  dall'lnfcrittione  ,  che 
efifte  nel  Cortile  del  Palazzo  de  Signori  Confervatori  in  Campidoglio  notata  qui 
appretto  . 

IMP.  CAESARI .  DIVI .  TRAI  ANI .  PARTICI .  F1L, 

TRAIANO.  HADRIANO  .  AVO.  PONTiF.  MAXIMO. 
TRIBVNIC.  POTEST.  XX.  IMP.  II.  COS.  HI.  PP. 
MAGI  STRI .  VIGOR  VM  .  VRBiS  . 
REGIONVM.XUII. 
In  oltre  Anaflafio  dice  haver  S.  Clemente  diftribuite  a  Notaii  Je  14.  non  le  7.  Re* 
poni ,  e  dopo  p  ù  fecoli ,  ne'quali  ii  Romano  Imperio  non  crebbe  ,  ma  diminuì  ,  e 
la  Città  dopo  rabricata  Conftantinopoli  perde  gran  numero  dubitatori 3  Vittore^ 
MtdtChrì.  defenfie  non  le  fole  fette  Regioni  refiate  da  quell'incendio*  ma  le  antiche  14.  inte- 
sti*»j?o*te.  ramente  .  Ben  è  vero ,  che  dipoi  fra  Chrifliani  le  Regioni  fi  diserò  fole  fette  ;  e 
mlnùYiihi         vlta  di  S>  Cq'°  Anafiafio  ^  fcrive  parimente  divife  :  HU  Regionei  divifit  Dia-* 
•mite ,  da  s.  c°*i*u**  e  nej  ^podo Concilio  Romano  nell  arcione  2.  fi*  legge  4  che  S.  Silveflro  : 
siheiiro  fi.  Fccit^  feptem  Regionei-,  &'  Diacombui  divifit ,  conviene  conchiudf  re ,  che  I  antiche  14. 
vilmente  fu   a  diverfi  Pontefici  fofiTero  diverfamente  hor'a  Notaii  ,  hor'a  Diaconi  diftribuite  , 
7  'Ver  <  *\  ,'°e  a  dlrec!'  confini  hor  Puna,  hor  l'altra  alquanto  più,  ò  meno  ampia  ,  fecondo  clie 
pre.        '  oCIllc^a,  p  quella  Regione  in  varii  tempi  abbondava  ,  ò  era  fcaifa  di  genti  Chri- 
Iliane  ;  finche  cefiate  le  perfezioni  S.Silveftro  alle  fette  non  più  mutabili  le  ridalle. 

Nella 
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Nella  vita  Si  Simplicio  ,  che  fù  l'anno  dei  Signore  464.  Anaftafio  così  ferive  .  Mìe 
tonfìituit  ad  S.  Tetrum  sfpoflolum  ,  &  ad  S.  Taulum  /^popolum  ,  £r  ad  S.  Laurentium 
Martyrcm  bebàomadai ,  ut  Tmbyttri  manerent  ibi  prof  ter  *P$nitentes ,  &  Bapti/mam. 
Regionem  III.  ad  $.  Laurentium  -,  Regwnem  pr imam  ad  S:  Tauìum  ,  Regionem  FI  iy 
ViLad  S  *Petrum&c.Sed  Hskdomadarit  iflifro  quatuor  Regìonibui  confittiti  cum  fejtem 
efent ,  quòd  aliai  tres  Regione*  Heruli  occuparent ,  qui  Cattolica  Ecclefie  minimi  ccm- 
snunicarwt ,  ut  potè  qui  fetta  effent  identici  slrriani .  Ove  pur  di  fette  Regioni  fole  fi  Edi  eretti- 
parla  ,  Che  lenza  haver  riguardo  all'antiche  quattordici,  foflero  da  S.Silveftro  fatte  /*>  cbt  $.-,7" 
altre  fette  nuove,  e -di  ver  (e  in -tuttofarmi  difficile,  poiché  limprefa  vana,  &  a  Chri-  **Hro  *cCop'+ 
fliani  flellì  riabituati  nell'ufo  delie  Regioni  prime  malagevole  no'J  perfuade  .  Più  En'ichf  I4< 
torto  col  tempo  le  due  Regioni  più  congiunte  di  fito  ,  ò  d'ordine  prefero  il  nome  dJ  fe"^ 
una,  c  da  S.Silveftro  accoppiate  ,  e  ftabìlite  finalmente  per  fempre  7.  fi  difier©  , 

Ma  quelle  fette  quali  veramente  follerò  non  é  chi  Io  dica  ,  &  a  ricercarle  non  pò- 
ca  sì  è  la  difficoltà  „  Nulladimeno  andiamone  a  poco  a  poco  tentando  il  varco  .  Pri- 
mieramente dalle  foprafcrkte  parole  d'Anaftaiìo  haveremo  gran  lume  .  S'alia  pri- 
ma Regione  laChiefa  diS.  Paolo  fu  determinata  da  S. Simplicio  ,  la  prima  Regione  £ 
Etnica,  che  fu  la  più  parte  fuori  della  porta  di  S.Sebaftiano  ,  gli  era  vicina  ,  ma  più  menu *iUt\ 
appretto  gli  era  la  ig.  detta  l'Aventino,  la  qual  perciò  fù  unita  alla  prima  probabil-  /»  umt*  ù 
mente  ,  &  ohre  alla  probabilità  il  medefimo  Anaftafio  n'aggiunge  certezza  in  Eu-  J> 
genio,  dicendo  :  Eugenius  natione  Romanuide  Regione  prima  Aventinienfe  3-  e  confer- 
inafi  dall  Epiflola  19.  del  libro  12.  di  S.  Gregorio  :  Yrecipimus  ut  hortum  quondam 
FelicianifPrcikyteri  pvfitum  in  Regione  prima  ante  gradui  S.Sabina  excuj'atione  poflpo- 
Jttai&c.  L  altre  parole  di  Anaftafio  in  Simplicio,  Regionem  ter  tiam  ad  S.Laurent  ium~>  «4&*  i>l*$* 
ci  moftranocon  altrettanta  faciiità,ch'alìa  terzana  quale  fù  preffo  gli  Etnici  quella 
^'Ifrde  9  eSerapidcche  preifoS.  Pietro  in  Vincula  ,  e  S.  Martino  de'Monti  da  una 
parte  ,  e  S.  Pietro  e  Marcellino  dall'altra  »  occupava  quanto'havevano  l'Efquilie  di 
pendenza  verfo  S.Clememe  »  il  Colifeo  ,  e  la  moderna  Suburra}  fù  unita  la  quinta 
Aia  contigua  detta  Efquitina  contenente  tutto  il  refto  dell'Efquilie  col  Viminale^; 
poiché  a  S.Lorenzo  altra  Regione  che  la  detta  quinta  non  era  vicina .  Confermali 
da  S.  Gregorio  nelPepiftola  58.  del  fecondo  libro  ;  in  cui  la  cafa  Merulana  ,  dove  c 
hoggi  S.  Matteo  ,  e  prelfo  a  cui  la  Regione  quinta  giungeva  ,  fi  dice  della  terza-* 
^uia  igiiur  Ecclefiam  pojitam  juxta  domimi  Merulanam  Regione  tenia  &c.  t  che  con 
la  quinta  la  terza  Etnica  foife  congionta  moftra  Anaftafio  in  Adriano,  dicendo,  che 
la  Cruda  di  S.Clememe  era  nelle  mine  de.Ua  terza  Regione  :  Titulum  ^ero  Beati  CU- 
mentis  ,  qued  ttiam  cafurum  erat ,      in  ruiniipefttum  Règtonii  tertia  ,  la  qual  Chie- 
fa  è  full  orlo  della  feconda  ,  ma  fotto  la  terza  ,  intorno  a  cui  le  ruine  di  quella  pote- 
rono cadere^  ma  meglio  il  medefimo  Anaftafio  in  Stefano  ili.  Reftauravit  Bajtlicam        4 1*6. 
S.LaurentiiJuper  S.  Ckmentem  Regio?ie  tertia  .  Con  non  minor  facilità  fi  trova  la—» 
quarta  ,  fe  fi  notano  le  parole  di  S  Gregorio  nella  quinta  Epiftola  del  fecondo  libro: 
Quatenm  domum  po [itavi  in  bac  Vrbe  Regione  quarta  juxta  locum,  qui  appellatur  Gal- 
linai di  bai  ;  il  qual  luogo  da  Rufo ,  e  da  Vittore  fi  regiftra  nella  fella  detta  dita  fe* 
mita  polla  fui  Quirinale  confinante  con  la  quarta  del  Tempio  della  Pace ,  che  da  i 
Pantani  alla  moderna  Suburra  fiendevafi  .  Le  due,  cheallaChiefadi  San  Pietro  da  jtil  *  1 
Anaftafio  in  Simplicio  fi  pongono  vicine,  cioè  la  iefta  ,  e  la  fettima  quali  folferopar 
manifefto,  non  eifendo  parte  di  Roma,  eccettuato  il  Traftcvere  «a  S.Pietro  più  con- 
giunta ,  e  più  commoda  di  Roma  piana.divifa  anticamente  in  due  Regioni ,  ch'era- 
no la  fettima  della  Via  Lata  ,  e  la  nona  del  Circo  Flaminio  ,  le  quali  perciò  com- 
prefe  in  una  il  nome  di  fettima  ritennero  credibilmente  ,  e  quello  di  fefta (  già  che 
la  fefta  Etnica  fù  unita  alla  quarta  J  convien  dire ,  che  fofie  dato  alla  quartadecima, 
ch'era  il  Trafievere  ,  in  cui  è  S  Pietro .  A  quella  non  potè  aggiungerò"  altra  Regio-'     '*#  ***** 
ne,  poiché  il  Tevere  la  tien  pur  troppo  divila  da  tutte,  &  il  fuo  giro  maggior  d'  * 
ogn'altro  rende  vaia  ad  un  fol  Notajo ,  &  ad  un  fol  Diacono  fwfficiente .  Reftano 

E   2  delle 
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i%  ietta  a.  del  le  fette  Chriftiaficdue  ,  la  feconda  ,  e  la  quinta  ;  delle  quattordici  Etniche  cin- 
e  (e  fù  con.  que  ,  la  feconda,  V ottava  ,  la  decima  ,  l'undecima  ,  eia  duodecima  .  Delle  quali 
vkttu  forfè  \a  feconda  Chriftiana  effer  ftata  l'ottava  Etnica  detta  il  Poro  dimoftra  Anafta- 
;  * u  fio  ;  mentre  il  Zaccaria  dichiara  della  feconda  la  Diaconia  di  S.  Giorgio  in  Velabro 

luogo  dell5  ottava  .  In  vener 'abili  Diaconia  ejm  nomimi  (  cioè  di  S.  Giorgio  )  fifa  in 
bac  Romana  Cintate  Regione  fecunda  ad  Velum  aureum.  Così  anche  in  Anaftafio  di- 
ce :  Hic  fecìt  Bafthcam,  qua  dicitur  Crefcentina  in  Regione  fecunda  in  ^ia  Mamertina 
in  Urbe  Roma  ;  la  qua!  via  effer  ftata  preflb  al  Carcere  detto  di  Mamertino  fotto  al 
Campidoglio  nella  Regione  del  Foro  hà  quali  evidenza  :  e  con  l'ottava  Regione  ef- 
fer fiata  verfo  il  Tevere  congiunta  l'undecima  del  Circo  Maflimo  ,  ò  almeno  quel 
ramo  d'efia  ,  che  angufto  9  e  lungo  leaggiaceva  fui  fiume  ,  par  ragionevole  .  Fu 
forfè  detta  feconda  ,  perche  fotto  al  Monte  Aventino  fi  congiungeva  con  la  prima. 
Non  mi  s'opponganogli  atti  di  S.  Martina,  ove  quella  Chiefa  dicefi  della  Regione 
feftaj  poiché  la  via  Mamertina,  e  la  Diaconia  di  S.  Giorgio  ad  Velum  aureum*  detti 
da  Anaftafio  neila  Regione  feconda,  &  il  medesimo  Anaftafio,  che  in  Simplicio  po- 
ne la  Regione  fefta  vicino  a  S.  Pietro  ,  convincono  il  numero  ne  gli  atti  di  Santa-» 
Martina  per  ifeorretto  ,  &  in  vece  d 'un  i,  non  è  ftrano  fia  pofto  un  V.  fiche  in  vece 
di  II.  folle  dallo  Scrittore  fatto  VI.  La  quinta  finalmente  qual'  altra  potè  elfere,  che 
la  decima  detta  Palatio,  ò  la  feconda  detta  Celimontana,  ò  la  duodecima  nomata  la 
r.*is.  detta  Pifcina publica  £  Dal  Bibliotecario  in  Anaftafio  li.  glifi  dà  nome  di  Thaumart  di  ca~ 
*i  put  Tauri:  Anoflafcn  natio-m  Romanui  ex patre  Tetro  de  Regione  quinta  Thauma  caput 

*nt*  f*'ù  Tauri  ;  delia  quale  dine  anche  prima  in  Alefiandro  ;  Nat  ione  Romanui  ex  patre  Ale* 
e  forfè  ano.  xandro  de  Regione  caput  Tauri.  Uwn  nome,  e  l'altro  ci  deferivono  la  decima  i  poiché 
<w&Mit.     Thauma*  cioè  maraviglia,  non  fi  potè  dir  d'altra  cofa  più  degnamente  ,  chè  del  gran 
Palazzo  Auguftale,  che  la  maggior  parte  della  Regione  abbracciava,&  il  caput  Tau- 
ri ,  ò  era  la  particoìar  Contrada  del  Palatino  detta  più  anticamente  Capita  Bubula  , 
ò  la  parte  al  Foro  Boario  lbvraftante  ,  che  dal  Toro  di  bronzo  potè  prendere  il  no» 
me.  Alla  decima  neceflariamente  fegue  ,  che  congionta  folle  la  feconda  detta  Celi- 
montana }  e  forfè  ancor  la  duodecima,  che  breve  di  giro  gli  foggiaceva;  fe  però  que- 
lla non  andava  annetta  alla  prima  della  Porta  Capena  ,  e  dell'  Aventino  .  Et  ecco 
quanto  è  fembrato  a  me  poterne  congetturare  . 
\A\tre  e"        Oltre  le  fette  ,  molte  contrade  ,  e  vici  (  come  eruditamente  s'ofierva  dal  Marti- 
chiamate  nelli  nella  fua  Roma  Sacra)  furono  con  parlar  più  largo  dette  Regioni  ;  onde  quan- 
Xtghni*  m*  do  in  Anaftafio  ,  &  in  altri  non  leggeri  numero  ,  non  è  cofa  ficura  il  prenderla  per 
'^propria-   una  delle  fette  determinate  a  Diaconi.  Ben'é  vero  ,  che  uè  coli'  antiche  14.  Regioni 
de'  Gentili ,  nècon  le  fette  de5  Chriftiani  hanno  che  far  punto  i  quattordici  Rioni 
2f  M4  Rio*  moderni  diverfifiimi  di  nomi  »  e  di  fiti;  la  di  cui  divifione  fù  forfè  fatta  dopo  ,  che  i 
aì  moderni*  Romani  fottrattifi  dalla  temporal  giurifdittione  de'  Sommi  Pontefici  pofero  di  mio» 
fou  f  diverfi  vo  in  piedi  la  dignità  Confolare,  ò  come  altri  vogliono  ,  la  Senatoria. 
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CAPO  QUINTO. 

€ór.  la  fcartà 

1$  *D?}£fa  T  E  Romane  antichità  non  con  miglior  lume ,  ò  feorta  ftimo  io  poterli  rintraeck- 
uti  p>fiom  Lmi  re, chè  delle  antiche  14.  Regioni  ,  e  di  que'  Scrittori ,  che  le  deferiilero  :  onde 
facilmente  u  il  cercar  prima  quelli  ,  e  difeorrere  di  loro  ,  giudico  non  pur  convenevole  ,  ma  ne. 
K^tnetrac.  cdrario-  Gli  Scrittori  antichi ,  i  quali  ne  hanno  fcritto  ,  e  che  hoggi  fi  trovano  , 
tiarfi.       '  fonoquefti . 

Beri*  i  Publio  Vittore  ne  fece  Catalogo  ,  il  quale  ò  manoferitto,  ò  ftampato  e  andato 

tichi^ddlT*  *"emPre  Per  'e  mani  de  gli  eruditi ,  e  di  cui  è  fiato  tenuto  fempre  non  piccioi  conto  . 
Hegi9»,  !      JJn'altfo  manoferitto  antico  molto  più  ampio  ne  fù  irapreilo  dal  Panvinio  nel  fuo  li- 
bra 
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bro  della  Romana  Republica  ;  ove  dice  haverlo  havuto  da  Antonio  Agoitini . 

Di  Serto  Rufo  un'  altro  Catalogo  fomigliante  a  quello  di  Vittore  fù  irapreffo  dai 
Panvinio  nel  medefimo  fuo  libro  ,  il  quale  effer  (lato  congiunto  a  quello  di  Vittore  , 
ma  non  intero,  mancandovi  le  tre  Regioni  ultime,  e  parte  dell'  undecima,  &  riaver- 
lo parimente  havuto  in  dono  dall'  Agoftini ,  egli  afferma  . 

Nella  Notitia  delle  dignità  dell' uno ,  e  l'altro  Imperio  ritrovano  regiftrati  due 
altri  Cataloghi,  uno  delle  14.  Regioni  di  Roma,  l'altro  di  quelle  diCoftan» 

tinopoli.  .  _  .  ,    ,        .  , 

Sul  Campidoglio  nel  Cortile  de' Signori  Confervaton  è  un'antichiflimo  piede- 
fiali  o  di  marmo  della  (tatua  d'  Adriano  Imperatore  dedicatogli  da  i  Vìcomagiftrì 
delle  Regioni,  ne'  cui  lati  fono  intagliati  i  nomi  de'  Vicomagiftri,  e  de'  Vici  di  cin- 
que d'effe  :  E  quelli  fono  i  maggiori  lumi  antichi ,  che  noi  polliamo  haverne  . 

Furono  deferi-tte  ancora  da'  moderni ,  de' quali  il  primo  fù  ,  per  quanto  io  fappia,  J^JJ* 
Pomponio  Leto  :  ma  perche  al  fuo  tempo  le  antichità  di  Roma  erano  in  gran  tene-  m*  e  •*  * 
bre  ,  poco  fondamento  nella  deferittione  del  Leto  potremo  noi  fare  . 

Onofrio  Panvinio  nel  paffato  fecolo  facendo  unione  di  quanto  Vittore  ;  e  Rufo 
ne  fcriffero  ,  e  aggiungendovi  tutto  ciò ,  ch'egli  da  altri  Autori  potè  raccorre  ,  for- 
gnonne  un  regifiro  ampio  ,  e  nel  fuo  trattato  della  Romana  Republica  dopo  gli  al- 
tri due  di  Vittore  ,  e  dì  Rufo  l'inferì  con  prometta  di  comporne  un'  apparato  volo» 
jne  ,  ch'io  non  sò  s'egli  dipoi  componete  .  Veramente  troppo  immatura  ,  &  aìlauj 
Republica  Letteraria  troppo  dannofa  fù  la  morte  di  quel  gran  moft.ro  d'eruditione 
in  età  di  foli  39.  anni ,  il  quale  ne'  tanti  ,  e  tanto  pretiofi  frutti  di  dottrina  3  e  d'in- 
gegno ,  ch'in  quel  fior  degli  anni  bave  va  già  dati  fuora  ,  diè  faggio  de'  tefori,  ch'ia 
età  più  grave  ,  più  matura  ,  e  più  efercitata  havrebbe  prodotti . 

Paolo  Menila  nella  feconda  parte  della  fu  a  Italia  ,  &  in  fpecie  nella  deferittione-» 
eli  Roma  copia  le  R  egioni  del  Panvinio  ,  con  aggiungervi  a  luogo  a  luogo  quel  di 
»iù  ,  che  la  fua  molta  eruditione  gli  fonimi  niftra  . 

Refiarebbe  bora,  ch'ancor'  io  entraffi  nelle  medefime  Regioni  per  difeorrere  &>C*nfiierJthii* 
pra  quanto  da  altri  vi  fi  regiftra  i  ma  prima  alcune  confiderationi  debbo  premettere  ' 
tanto  intorno  a  i  Scrittori  antichi  di  effe ,  quanto  delle  materie  generalmente  1  che 
ne'  loro  regiftri  fi  leggono . 

Di  Vittore  due  editioni  riabbiamo  ,  come  dilli ,  una  antichiflìma  ricevuta  fempre  j^U4fe 
univerfalmente fenza alcun  dubbio,  a  cui  accrefeono  fede  i rincontri  di  molte  in-  ujii  menti 
fcrittioni  trovate  dipoi ,  l'altro  più  ampio  ,  ch'il  Panvinio  publicò  .   Di  quefti  òil 
primo  è  in  ogni  Regione  tronco  ,  e  ftorpiato  ,  ò  il  fecondo  apocrifo  ,  e  adulterino  ; 
non  già  perche  tutto  fia  falfo  ,  ma  fi  può  ,  ò  per  meglio  dire  ;  fi  dee  fofpettare  accre- 
feiuto»  e  perciò  non  copiato  fedelmente.  Che  l'antico  fia  tronco  in  tanti ,  e  tanti 
luoghi  è  difficile  :  onde  al  parer  mio  maggior  fodezza  farà  il  fofpettar  fempre  »  che 
l'ultimo  foffe  adulterato  da  ingegno  ,  che  troppo  credulo  delle  fue  opinioni  habbia 
voluto  dar  loro  feguito  fotto  l'altrui  autorità  ,  e  pretefo  in  fece  di  chiofare»  miglio-  Teth  ntwo 
tare  il  tefto  nel  copiarlo ,  de'  quali  bei  capricci  piacerle  al  Cielo  ,  che  non  ne  foffero  antico  di  mi  * 
fìati  in  numero  pur  troppo  grande  ,  ò  che  forfè  da  Trafcrittore  poco  accurato  gli  fia-  nn  f***  « 
no  fiate  polle  in  corpo  quelì5appendici,ch'altri  havevaper  commodità  propria  fcritte 
nel  margine.  Comanda  ogni  buona  regola,  e  vuole  la  ficurezza  ,  ch'il  tefto  più  an- 
tico ,  &  il  meno  ampio  s'habbia  per  più  ficuro .  Quello  ,  che  nel  precedente  libro 
dilli  della  via  Gabina  ,  l'aggiunte  conformate  molto  con  Rufo ,  e  le  varie  lettioni 
fpeffo  affettatamente  fpiegate,  fon  cofe  ,  che  danno  gran  forza  al  fofpetto  ,  e  forfè—» 
anche  in  avvenire  s'andrà  meglio  difvelando  la  verità  . 

E  dei  meno  ampio  qual  giuditio  dovrà  farfi  .<?  haverlo  per  legitimo  tutto  .<?  Primle-    il  tSo  fi» 
ramente  fpeffe  dichiarationi  vi  fi  trovano  tolte  da  gl'Hiftorici  ;  e  diverfe  dal  fine  di  ^%Uo  non  è 
chi  folo  per  diftinguere  le  Regioni  fece  que'  regiftri come  in  fpecie  fotto  l'Area  di  lib"%fptfti\ 
Vulcano  nella  Regione  4.  fi  legge  :  In  qua  per  bUutm [anguinc  tiluit ,  e  fotto  la-i  *w  m  ' 
--    ---     -  E   1  Villa 
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Villa  publica  nella  9.  fa  qua primùtn  cenfui  *Pop.  Rom.  atlus  cjl.  Quefte,  &  altre  tali 
io  non  niego  facile  ,  che  fiano  gloflemi ,  e  guarnitioni  attaccatevi,  nel  refto  non  fa- 
prei  difcoftarmi  dall'  ufo  de'  Critici  ,  i  quali  ove  fi  fcorga  mancamento  nel  concet- 
to ,  ò  nella  favella  non  degno  dell1  Autore ,  fofpettano  fcorrettione,  ò  gloflema,  ove 
non  appaja  inditi©  ,  per  non  torre  indebitamente  fede  a  i  libri ,  e  non  ofTufcar  così 
ogni  notitia  de'  tempi  antichi  non  fanno  alcun  dubbio  . 
il  teflo  di     II  tetto  di  Rufo  eflendo  parte  del  medeiìmo  libro  manofcrittodato  dalP  Agoftini 
Puh  dì  poca  al  panvinio  r  e  perciò  opera  del  Trafcrittore  fletto  di  quello  di  Vittore,  dovrà  anch' 
fede  4»eor  egjj  efferci  di  fede  non  intera  ,  cioè  a  dire  ,  che  più  copiofo  fia  dell'  antico  originale 
di  Rufo,  che  non  fi  trova,-  e  perciò  nel  valerfene  vi  fi  dovrà  andare  con  occhio  cauto. 
p«  crittio.     La  defcrittione  ,  ch'è  nella  Notitia  dell'  Imperio ,  efler  fiata  fatta  da  Autore  ami- 
w/S'/Ii  co  io  non  dubito   ma  vedendo  nelle  Regioni  di  Coftantinopoli  defcritti  minuta- 
»o«  vette  da  mente  i  fiti ,  e  i  confini  con  gran  efattezza  ,  in  quelle  di  Roma  un  magro  trafcorfo  r 
irrori .       e  di  più  fcorgendovi  diverfi  errori  tnanifefti,  &  a  Vittore,  &  a  Rufo  contrariò  li  du- 
bito fatti  da  alcuno  Orientale ,  delle  cofe  di  Roma  non  prattico  affatto  i  e  perciò  in 
darle  fede  intera  converrà  andare  con  piè  più  lento  ,  che  diteftugine. 
L'inora  fa     La  bafe  Capitolina  nò  ,■  che  non  fi  può  fofpettar'  apocrifa  »  ò  adulterata ,  appa- 
£  •  /• rendo  evidentemente  agli  occhi  antichillìma  .  Così  con  tenefle  ella  piùRegioni ,  ò 
*ftu  wa+  ^.  qut]le  ,  che  non  vi  fono »  havelUmo  noi  teftimonii  d'egual  fincerità  . 

Per  fodisfar  dunque  pienamente  al  Lettore  prima  di  formare  i  miei  difcorfi,  porrò 
m  ogni  Regione  copiati  ambedue  i  tetti  di  Vittore,  quel  di  Rufo  ,  quanto  ne  con» 
tiene  la  Notitia  delle  dignità  dell' Imperio,  quel  che  nella  bafe  Capitolina,  né 
tralafcierò  quanto  i  Moderni  v'aggiungono  »  trattone  Pomponio  Leto  >  per  isfug- 
gire  una  inutile  prolillità .  Da  gli  Scrittori  palio  a  confiderar'  in  genere  le  materie  . 
tè  14.^**0*     Le  Regioni ,  fe  in  quelle  divifioni  fi  leggano  didime  fecondo  i  loro  fiti  diverfi,  ò> 
fi  l*dc        ^econ^°  ^e  differenze  giurifdittionali  ,  quanto  a  me  non  è  difficoltà  ,*  perche  ol- 
>o»o  iìimar  tr^  Tacito  ,  che  le  rapprefenta  in  fiti  didimi ,  la  mifura  dei  giro  di  ciafcheduna  Re- 
difito  difiin*  gione  portata  da  Vittore  3  e  da  Rufo  con  puntualità  ci  toglie  di  dubbio  .  Ogni  Re- 
*k!T        S10IÌC 1  fecondo  S vetonio ,  fù  primieramente  diftinta  in  Vici ,  quali  dice  egli  haver 
vLuhtitm»  trapalato  il  migliajo  .  D'elfi  ciafcheduno  haveva  la  propria  Edicnla  »  ò  Tempiet- 
/f  dinidera  to  ,  come  le  Parocchie  de'  nofìri  tempi  .  Nella  cenfura  di  Vefpafiano  y  che  fù  quali 
in  più  Fieh  un  fecolo  dopo  Augufto  ,  furono  divife  in  Compiti  fecondo  Plinio ,  i  quali  dal  me» 
biniate"*  ^ltno  ^  contano  in  tutto  265.  ma  ciò  non  porta  contradittione,  ò  difficoltà;  perche 
VEdimU,  oltre  Ih  iperbole^  he  potè  elTere  nella  gran  quantità  de'  Vici  di  Svetonìo,  non  è  Ara- 
furono  diri,  no  ,  ch'i  Compiti  follerò  ad  un  dì  pretto  la  quarta  parte  de  i  Vici  »  non  prendendoti 
IVwT^*  '*  Per  Compito  °Sni  trivio  *  ò  quatrivio»  ma  que'  foli  ,  che  havevano  il  Giano  qua- 
tty^r'ode'  drifronte  co5  fegni  de'  Lari.  Onde  non  inverifimilmente  il  Gelenio  le  parole  di 
pali       .  Plinio  Compita  carum  ,  legge  Compita  Larum  ;  ne'  quali  Compiti  fole  vano  L  Vico- 
>«  il  Gian» .  magillri  far  pretesati  i  giuochi  Compitalitii ,  come  ne  IP  oratione  contra  Pifone  fi 
narra  da  Afconio ,  e  feln  Vittore  ,  &  in  Rufo  tanta  quantità  di  Vici  non  fi  legge, 
***  >*.        dee  confiderarfì  ,  che  dopo  il  corfodi  qualche  tempo  la  creatione  de*  Vicomagiftri 
VhT  compi'-  dovette  in  molti  Vici  andar  a  poco  a  poco  celiando ,  come  da  i  Vicomagiftri  delle 
tali iii .       cinque  Regioni ,  che  fono  nella  bafe  Capitolina  fi  può  comprendere  ;  effetti  foliti 
delle  continue  incofìanze  de  gli  huomini ,  da  i  quali  ogni  buon'  ufo  con  lo  fcorfo 
le  quali  di.  d i  qualche  tempo  fi  trafeura  ,  edifmette»  e  finalmente  dopo  quattro  fecoli ,  e  più 
"fm'ldluet  nel,a  PartitadìConftantinodaRomaperCoftantinop0licolfeguito  d'una  parte^» 
t*nfL/nru  ^.e|Ie  Romane  famiglie  ,  molti  Vici  doverono  reftar  meno  popolati ,  de'  quali  per- 
freq*t\*  del*  ciò  molti  nel  crear  ,  che  fi  faceva  de  Vicomagiflri ,  poterono  efler  aggregati  ad  altro 
u  prue  mu.  Vico  vicino.  E  molti,  atterrata  dal  tempo  l'Edicola  loro  propria,  e  perduto  il  nome, 
'•Houedini-  ^ierono  commodità  ,  &  occafione  a  i  fempre  inftabili  ufi  de  gli  huomini  d  ufurparil 
forni  diiQH"  a  Poco  a  poco  divifioni  diverfe  »  e  nomi  nuovi  di  contrade  ;  Quindi  non  è  Urano  , 
tradt  *       fe  il  Panvinio  oltre  i  Vici  podi, e  numerati  da  Vittore,  e  da  Rufo  trova  fptffo  la  mo 
moria  d3  alcun' altro,  No* 
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Nomi  di  contrade  fono  a  mio  credere  molte  delle  cofe,che  fi  leggono  negli  Scrit-  ^\te 
tori  delle  Regioni, come  per  efempio:  "Pila  Tib  >rtma,  Fous  Scipimum%/irbor  Smela-,  tr.:de  Valer 
apollo  Califpex  ,  e  cento  altre  tali ,  che  vi  fon  pofte,  mentre  in  ili'  altri  piìaftri,  pigliato 
fonti  5  alberi ,  e  ftatue  non  meno  famofe  fi  tacciono  .  Così  fon  chiamati  hoggi  per  ~f  d^^\* 
contrade  in  Roma,  Pafquino  ,  il  Piedi  marmo,  il  Pozzo  delle  Cornacchie  ,  PAr-  ^iìt/af^t\ 
mata,  l'Olmo,  e  famigliami  ;  E  così  Svetonio  in  Augufto  nomina  per  una  con-  da  alberi^* 
trada  Capita  Bubala ,  e  Livio  nel  fecondo  della  3 1 ,  Simulaci* a  Luporum  :  Onde  fico-  ò  d« 

me  hoggi  da  Palazzi  ancora,  e  da  Chitfe  molte  contrade  fi  nomano,  cioè  i  Cefarini,  JjfjJJ  *  ere+ 
i  Mattei ,  la  Rotonda  ,  il  Giesù  ,  S.  Lucia  della  chiavica  &c.  così  fe  in  Vittore  ,  &     uc  * 
in  Rufo  fi  leggono  :  Do?nm     Catuli ,  Vomui  Latcrani ,  Dcmui  VcHiliana  ,  Tem- 
fìum  Fatis ,  (ifédei  Apollinii  tyc.  non  tutte  vi  fi  flimano  porte  come  cafe  ,  e  Tempii 
più  riguardevoli ,  e  degni  di  nota  ,  ma  come  nomi  di  contrade  ;  e  tal'una  forfè  delle  /  quali  noni 
cofe  nomate  non  era  più  in  piedi,e  con  tutto  ciò  la  contrada  ha  ve  va  nome  da  efTa,co-  ^wr<***«> 
me  noi  diciamo  hoggi  l'Arco  di  Camigliano  ,  e  non  v'è  più  arco ,  Pozzo  bianco  ,  e  ("j-^^mJtl 
non  vJè  pozzo ,  Campo  Carleo,  e  per  le  continuate  fabriche  non  v'èplù  carneo  .  Ci  mn  f  fftr» 
ferva  di  rincontro  quello,  che  della  Pifcina  publica  fcriveFefto:  TifcinA  publica  ho-  tì*i»ptcJi, 
dieque  nomen  manet*  ipfa  non  extat  ;  E  de'  Granai i  Sempronii  dice  Pifteflb  :  Sempro- 
ma  Horrea  >  qui  locm  dicitura  i?i  eo  fuerunt Jege  -Gracchi  ad  wfi od iam  frumenti  public i. 


ROMA 


ROMA  ANTICA 

DI 

FAMIANO  NARDINI 

LIBRO  TERZO. 

Triniti  Regione  detta  Porta  Capena  fecondo  le  deferita 

tioni  d'altri, 

CAPO  PRIMO. 


VESTA  prima  Regione  era  di  là  dalla  porta  di  S.  Seba- 
ftiano, da  cui  hà  il  nome ,  overo  parte  dentro  della  Por- 
ta ,  ma  la  maggior  parte  fuori  3*  &  eccola  come  fi  deferive 
da  Rufo  puntualmente . 

Regio  Prima  ,  Porta  Capena  ; 

Vkm  honoris ,  ìy  virtuth   Lacui  Sudane 

icui  fortuna  ohfsquentii     Lacm  Torquati 
Vicui  Sulpici  Citeriorii      Lacm  *Publicm 


Vimi  Vrufianui 
V'auìSulpìcìVlttriorii  ) 
Vieni  Tulverariui 
Vicuitriumararum 
Vicm  Fabriciv 
Retisi  Martis 
-dedes  Minerva 
^ieàei  Tempejlatis 
jiiedei  Mercurii 
^fedes  dppollims 
-drca  Mercurii  cum  ara 
^rea  Spei 
^rea  Gallia 
<<*rea  JfiMs 
Jirea  Ti-naria 
•sfrea  Carfvra 
LacusTrometheì 
hacui  SanBui 
Lacm  Vefpaftani 
*0ra!fidiì 
Tempi  um  Serapidis 
fytnplum  fortuna  viatorum 


Lacm  Bivim 
Lacm  Spei 
Lacm  Grafia 
Lacm  Mamertini 
Lacm  Salutarti 
Lacm  LXXI.  fine  nomini 
Balineum  Torquati 
$ali?ieum  Vetti  Bolani 
Balineum  Abajcantìani 
Balineum  Mamertini 
Balineum  Mettiani 
Balineum  Antiochi  ani 
Therma  Commodiana 
Tlierma  Severiana 
jirem  Drufiafim 
jdrem  veri  dugufii 
jfrem  Bifrons 
Mutatorium  Cafarh 
Almo  Fluvim 
Venunciatorei  lì. 
lnfulallU  MCCU 
Vomui  CXXL 


Viti 
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yicì  ix.  Balìnea  *Prteat$  LXXX1L 

Acdicula  X.  Tijlrina  XII 

Ptcomagiftri  XXXVh  Regio  in  amhiìu  contìnti 

Curatomi!.  '  .  Tcici  XIlìMCCXXUl 

ha  niedefima  deferitta  da  Publio  Vittore  ,  fecondo  il  tefto  più  antico  3  e  Gomma- 
ne è  quefta . 

Regio  Prima ,  Porta  Capena  ♦ 

Vìcus ,  èr  vEdes  Camanarum  Balineum  Abajca?itìanì 

Vìcus  Drufiani  Balineum  Antiochi  ani 

Vkus  Sulpici  Vlteriorh  Therma  Severiana 

Vkus  fortuna  obfequentk  Therma  Commodiana 

Vkus  Sulpici  Ciceriorit  Arcui  Vruft 

Vkus  Tuherarius  Arcui  Di'vi  Veri  Tarthkì 

Vkus  Honoris ,  &  Virtutis  circuì  Trajani 

Vìcus  trium  ararum  Mutatorium  Cafarìs 

Vkus  Fahrici  Almo  Flwvius 

Aedes  Martis  Vici  IX. 

•   Aedes  Minerva  jicàicula  X. 

Aedes  Tempe/latk  Vicomagìflri  XXXVI. 

wirea  Appollinis  Guratorei  II. 

Area  Spci  V  enunci  at  or  ci 

Area  f halli  ,fm  Galli  9  fin  e  BaU  Mula  IIIIMCCL 

Ha.  Vomus  CXXh 

Area  T inaria  Horrea  XI  III . 

Arca  Ca  rfura  Bai  ine  a  T  rivai  a  LXXXI I. 

Lacui  Promette*  Lacus  LXXXIII. 

Lacui  Vcfpaftani ,  aliai  Vipfani  Pierina  XX. 

Balineum  Veni  Balani  Regio  in  ambitu  ztntinet 

Balineum  Torquati  Tedei  XUMCLGXXU. 
Balineum  Mamertìni 

Nel  Vittore  ultimo  del  Panvinio  vi  fi  trova  di  più  : 

Area  Ijìdis  Aeliana  Templum  Serapidh 

Balineum  Metti  ani  Sccundian*  l  Tempi  um  fortuna  Fiat  or  um 

ArcusBifrons  E  nell'ambito  della  Regioni 

Ara  Mercurii  dice  : 

Ara  Ifidii  <Pedcs  XIIIMCCXXIII. 

lemplum  Ifidis  Aitai  XII M  CCXX1L 

Tutto  forfè  per  concordare  affatto  Vittore  con  Serto  Rufo , 

Nella  Nptitia  delle  dignità  dell'uno  ,  e  dell'altro  Imperio  così  fi  legge  deferitta  J 

REGIO  I. 

POrta  Capena  contimi  z&dem  Honoris ,  &>  Virtutii ,  Camanai ,  £r  Lacum  Preme- 
thei ,  Balneum  Torquati ,  iy  Vefpajìani ,  Tbermai  Severianas ,  ty  Commodianas  9 
Areatif  Apollinh ,  &  Galli ,  Vicum  Mitrar km  ,  Aream  Panar  iam Mutatorium  Ca- 
i'ark  ,  Balneum  Bolani >  &  Mamertìni  *  Aream  Carfura ,  Balneum  Abafìantk  & 

...  .         —    -  t'lCm 
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t  ocbiani  >  oJEàcm  Marth ,  &  Minerva  ,  0'  Temperati*  3  F lumen  dimenìi,  jfrctm  D. 
feri  "P a  vibici ,  &  D.  Tra]  ani ,  &  Druft Vici  X.  dedicala  X.  Vicomagiflri  XLVI1I. 
GuratorctU  Jnful$tria  milita  CCLHorrea  XlU.Balnea  LXXXVI.  LacusLXXX.UU. 
Tiftrina  XX.  Coni  ine  t  pedes  duo  dee  im  millia  CCXIX . 

Nella  Bafe  Capitolina  nove  Vici  fono  regiftrati  di  quefta  Regione  co'nomi  di  4. 
Vicomagiflri  per  ogni  Vico  .  Noi  però  annotando  qui  i  foli  Vici  ,  lafciaremo  per 
brevità  i  Vicomagiflri  ,  che  per  noi  non  fervono  a  nulla  , 

Vito  C ammutir um 

Vico  Uruftano 

Vico  Sulpici  ulteriorh 

Vico  Sulpici  Giteri'orh 

Vico  Fortuna  obfequentis 

Vico  Tufo  erario 

Vico  Honoris  ,  ir  Virtuth 

Vico  trium  ararum 

Vico  Fabrici 

Dal  Panvinio  nelle  fue  Regioni  oltre  le  cofe  fudette  ,  moke  altre  fi  aggiungono 
cavate  da  Scrittori ,  ò  da  infcrittioni ,  non  perche  elle  tutte  follerò  al  tempo  di  Vit- 
tore ,  e  di  Fello  ,  e  però  per  fupplire  dove  quelli  manchino  ,  ma  perche  una  volta—» 
almeno  furono  nella  Regione  \  e  fe  non  nell'antico ,  e  proprio  fuo  circuito  ,  almeno 
ivi  intorno  »  a  fine  di  dar  piena  contezza  di  quanto  fi  trova  elTer  flato  nell'antica—* 
Roma  giamai  .  Le  cui  veftigia  feguendo  mi  prenderò  anch'io  licenza  di  foggiun» 
gere  in  ultimo  ,  fe  mi  parrà  di  poter  foggiungere  alcuna  cofa  ■ 


Lucus  Cuperius  Ho f  Ulani 

Lucui  Egeria 

Lucus  Camanarum 

Templum  Martis  Extramuranci 
oltre  alla  porta 

sfedes  Martis,  à  cui  egli  aggiun- 
ge Quirini 

•dedìcula  fortuna  obfequenth 

jfedicula  Honoris 

sfedicula  V irtutis 

rfedicula  Ridiculi 

^iedicula  Herculis 

Lapii  Manalis 


Circuì  Antonini  Caracalli  cum 
0  beli/co 

Senaculum  ad  *Portam  Capenam 

Campus  Ridiculi 

Horti  Terentiani 

Taberna  Coedicia 

Sepulcra 

Corneliorum  Scipionum 
jittiliorum  Calatinorum 
Serviliorum 
Caciliorum 
Horatiorum  (?e. 


Et  io  parimente  feguendo  così  in  quefta  *  come  nell'altre  Regioni  la  niedefimaL 
libertà  del  Panvinio ,  quivi  aggiungerei  • 


Compitum  Fabrici 

Curia  mva 

S imuì a  rra  luporum 

dmbulatio^  horti  Crafppedit 

Via  ReUa  ,  <vel  Tecla 

Lavacrum  Elagabali 

Retrices 

Foni  Egerie,  (y  Specus 
Sepulcrum  Horatia 
^edesfirtuna  MulUbrb 


IPagus  Camanarum 
Sylva,  &  Domus  Navìi 
Sepulcrum  Trifcilla 
Foffa  Civilia 
Sepulcrum  The  [fai i  Medici 
Horti  Torquatiani 
Decem  Gemelli 
jiqua  Mercurii 
Scfulcrum  Pafilii 
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I  confini  di  quefta  Regione  preci»*  poflbno  difficilmente  aflegnarfi  ,  non  vi  fi  ve- 
dendo hoggidì  chè  vigne ,  e  prati .  Con  tutto  ciò  il  Tito  recatovi  ce  ne  può  dar  qual- 
che luce  .  Dalla  Porta  di  S.  Sebaftiano  ,  ò  più  torto  da  S.  Cefario  cominciando  ter- 
minò facilmente  di  là  da  San  Sebaftiano ,  dov'è  quel  Circo,  perche  ivi  finifee quel 
Colle  ,  e  comincia  l'altro  di  Capo  di  Bove  ;  ne  i  lati  dovette  caminar  riftretta  fui 
Colle  medefimo,efcludendo  da  una  parte  la  Valle  della  Cacarella,  che  ferviva  anti- 
camente per  horti ,  come  hoggi  per  prati ,  dall'altra  le  pianure  ,  che  fono  verfo  San 
Paolo  ,  ficome  nel  trattar  le  cofe  particolari  meglio  fi  dimoftrerà  . 

/Tempii ,  e  ciò  che  altro  era  prejjb  la  Porta  Capena  ,  ò  dentro  , 
ò  fuori  di  ejfa  fino  ad  Acquatacelo  . 

CAPO  SECONDO, 


COI  lume  de  gli  Scrittori  da  noi  traferitti  l'andar  riconofeendo  il  Cito  *  e'1  con- 
torno di  ciascheduna  Regione  ,  può  fe  non  puntualmente  ,  almeno  ad  un  di- 
preflb  riufeir  facile  ;  ma  il  dar  chiarezza  piena  à  quanto  efli  apportano  è  impoflibi* 
le  ,  non  trovandoli  di  molte  cofe  rincontri  nè  in  libri  ,  nè  in  pietre  ,  nè  in  altro  r 
Ne  più  riufeibile  può  fperarfi  V  additar  di  tante  antiche  fabriche  l'orme  ,  ò  i  fiti  sì 
in  quefta  Regione  ,  come  in  alcnn'altre  trasformate  tutte  in  vigne,  ò  in  prati,  òin 
horti  ;  onde  aliai  farà  il  congetturarne  alcune  cofe ,  e  per  lo  più  leggiermente  .  Nel 
dilucidarle  era  mio  penderò  per  maggior  diftintione  fervar  I'  ordine  ,con  cui  fi  leg- 
gono nel  precedente  capo  difpofte  ,  e  di  più  notarle  co'i  numeri  ;  ma  l'efperienza  m' 
ha  fatto  avvedere  ,  che  non  potendo»*  tal  volta  difeorrere  evidentemente  d'una  fen- 
za  prima  dir  d  un'altra  ,  e  tal  hora  convenendo  parlar  congiuntamente  di  due  ,  eh' 
in  Vittore,ò  in  Rufo  fono  frà  effe  lontanillìme,  il  feguire  l'ordine  de'fiti,  ò  l'occafio* 
ni  del  difeorfo  è  affai  meglio  ,  mentre  alla  facilità  ,  e  diftintione  le  note  de'margini  , 
fuppJifcono  a  fuflicienza  .  St?*** 

Il  Vico  di  Fabritio  fi  legge  in  Rufo,&  in  Vittorie  fe  parte  de'Vici  erano  i  Com- 
piti, eifer  quivi  ftatoil  Compito  di  Fabritio,  come  nel  c.  primo  di  queflo  libro  dilli,  Compita»* 
può  fe  non  affermarli  per  certo  ,  accennarli  almeno  per  molto  verifimile  i  e  perciò  fabritti 
enche  quivi  prelTo  alla  Porta  Capena  dentro  le  mura  dir  che  foffero  le  Curisi 
nuove  .  Cnri*  N»w 

La  più  fegnalara  fabrica  di  quefta  Regione  fù  il  famofo  Tempio  di  Marte  eftra- 
muraneo  ,  di  cui  ne  gli  atti  di  S.  Stefano  Papa  fi  legge  caduta  gran  parte  a  terra-»  Utdet  ì/U** 
per  le  preghiere  di  quel  Santo  condottovi,  acciò  vi  facrifìcaffe  nell'Imperio  di  Vale- 
riano  :  dal  quale  Augufto  efier  fiato  rifarcito  può  dirfi  ,  perfuadendolo  il  (uo  gran 
zelo  verfo  l'Idolatria.  Stava  poco  lungi  dalla  Porta  ,  &  a  villa  d'efla  perla  teftìmo- 
nianza  ,  che  ne  fa  Ovidio  nel  feftode'Fafti . 

Lux  cadem  Martis  fefta  (fi ,  quam  profpicit  ipfa 

^ppofitum  retta  (  altri  legge  tc&a*)Torta  Capena  vi<e. 
Sì  dice  pofta  su  la  via  Appia  con  la  feorta di  Servio  nel  primo  dell'Eneide  :  Duotjm 
Tempia  in  Vrbe  ,  unum  §)uirim  intra  Vrbem  quaft  cujledh ,  ij  tranquilli  ,  alterum  tu 
vìa  dppia  ex  tra  Vrbempropè  portata  >&c.  '  ?U  Rtfa* 

Ma  però  olrre  Ovidio  di  fopra  citato  ,  che'I  pone  in  su  la  via  Tétta  ,  ò  Retta  »  Li-  Tifi*  » 
vio  nel  10.  fembra  dimofirarlo  in  ftrada  diverfa  dall' Appia  ,  narrando  ,  che  Gneo,  e 
Quinto  Ogulnii  Edili  Curali  femitam  faxo  quadrato  a  Capena  Torta  ad  Martis  sfe- 
demjìraverunt  •>  laqual  femita  intenderà*  ftrada  diverfa  dall'  Appia  famofa  ,  che  da 
Appio  Claudio Cenfor*  15.  anni  prima  ,  teftimonio  il  medefimo  Livio  nel  nono  , 
«ra  fiata  già  fatta ,  e  non  di  falli  quadrati ,  come  quella  ?  ma  di  felci  di  più  e  diverti 

ango- 
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angoli ,  non  par  à,ubb^ofo.,  Semita  non  fi  poteva  dire  una  via  pubHca,  ampia  ,  e  re* 
<>lna  dell'altre,  madicevafi  femita un  fentier  privato,  e  ftretto  quafi  mezza  fìradat— >; 
onde  Martiale  nell'Epigramma  60.  del  libro  fettimo  difìTe; 

Et  modo  quafmrat  femita  »  fatta  vìa  e  fi . 
Ma  tutto  dal  (ito  della  via  Appia  fi  moftra  evidente .  Và  ella  tanto  dentro  di  Ro- 
ma fra  S  Cefario  ,  e  la  Porta  di  S.  Sebaftiano  ,  quanto  fuori  trà  la  porta  ,  &  Acqua- 
taccio  chiufa  a  guifa  d'una  angufta  valle  frà  due  colline  erte,che  ha  ne'fuoi  lata  in 
una  delle  quali  afiniftra,  ò  a  delira  dovette  eminente  forgere  il  Tempio  di  Marte  , 
che  come  fouraflante  all'Appia  le  fi  potè  dir  pollo  a  lato ,  e  contiguo ,  mentre  conti- 
gue gli  erano  le  radici  del  Colle,  fui  quale  torreggiava  ,  &  intanto  al  Tempio  per 
•flrada  ,  ò  femita  diverfa  dall'Appia  doveva falirfi  ;  detta  Retta  dalla  drittura  affila- 
ta ,  la  qual  faceva,  che  la  porta  3  e'  1  Tempio  fi  guardalTero ,  come  canta  Ovidio,  a 
fronte  ,  ò  Tetta  da  alcun  bel  portico  ,  che  forfè  lo  copriva  :  e  fe  la  Porta  Capena  pri- 
ma d'Aureliano  fu  più  indentro  della  d'hoggi ,  chi  sa ,  che  full'altezza  del  creduto 
Celiolo  non  fofle  quel  Tempio  ,  ove  fondamenti  grandi  fi  fcuoprono  d'antichità  ,  e 
che  Aureliano  dhlendefie  fin  colà  poi  le  mura  per  ferrarvi  dentro  quel  Colle ,  e  non 
lafciare  efpofta  a  nemici  la  fuperba  fabrica  del  Tempio  dì  Marte  /  così  pretefe  render 
forfi  quella  parte  inefpugnabìle  col  celefte  ajuto  del  falfo  Nume  .  Ma  riabbiali  ciò 
per  motivo  dubbiofo  ,  e  forfè  anche  vano ,  che  io  non  pretendo  foftenerlo ,  e  credafi 
pur'il  Tempio  di  Marte  fuori  anche  della  Porta  d'hoggidì  fui  reflo  del  Colle  ,  come 
fjòj*ià  detto  .  Ch'egli  fofle  in  alto  fopra  Coli  e  dichiarali ,  come  nota  il  Martinelli» 
da  gii  atti  di  S.Siflo,  e  compagni  decollati  ante^emplum  in  Clivo  Martin  della  qual 
falkadue  infcrittioni  fi  leggono  nel  Gruteroa  carte  152.  il  fragmento  d'una  al  0.  & 
dice  : 

CLIVVM  .  MARTÌS .  PEC.PVELICA 
IN  .  PLAN1C1EM  .  REDEGERVNJ 
S.   P.  R. 

L'altra  al  num.  7.  che  nel  Palazzo  del  Signor  Marchefe  Nari  ftà  avida  publica^rw 
trovata  nella  vigna  hoggi  del  Signor  Tiberio  Nari  immediatamente  fuor  di  portsuj 
S.  Sebaftiano  a  man  deflra  ncll'ufcirne  . 

S  E  N  A  T  V  S 
PGPVLVS  Q_V  E 
R  O  M  A  N  V  S 
CLIVOM 
P4ARTIS 
PECVNIA.PVBLICA 
IN.PLANITIAM 
REDIGENDVM 
C  V  R  A  V  1  T 

Donde  può  infcrirfi  ,  che  fuor  di  quella  Porta ,  e  non  lungi  molto  da  quella  Vigna 
folle  il  Tempio  di  Marte  full'alto  . 
Sepi»  *T  »n     E'  GPinione      Fulvio  feguita  dal  Panvinio  ,  che  due  Tempii  haveiTe  Marte  tuo- 
Torneo  di  "  della  Porta  Capena ,  uno  lungi  quattro  miglia,  l'altro  prelTo  d'effe,  a  cui  dal  Pan- 
TAatte  fojfc  vinio  fi  dà  cognome  di  Quirino  .  Ma  da  quale  antico  Scrittore  quello  nuovo  Tem- 
pri dell*  pi0  raccolgafi ,  io  non  hò  fapùto  ritrovarlo  .  Certo  è,  che  Vittore  ,  e  Rufo  un  folo 
porta  c*f>e-  Tempio  di  Marte  fcrivono  in  quefra  Regione  ;  e  fe  da  Servio  di  fopra  da  noi  portato 
fi  dicono  due  ,  quel  di  Marte  Quirino  fi  pone  dentro  la  Città  ,nè  s'efprime  preflb 
quella  Porta ,  ò  in  quella  megione  ;  e  di  qual  Tempio  di  Marte  voglia  intendere,  fe 
d'uno  dc'Teiupu  di  Quirino ,  ò  del  Sacrario  de'  Salii  >che  fui  Palatino  era ,  nome-/ 

\ "  di 
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di  luogo  a  Marte  dedicato ,  ò  pur  d'altro  Tempio  preffo  di  me  è  molto  incerto;  nè  mi 

curo  in  ciò  far  l'interprete  della  di  Ini  opinione  .  Antica,  dif- 

Forfe  al  Panvinio  fè  fcrupolo  il  leggerli  in  Rufo  ,  &  in  Vittore  Aeà£\  M art  il  ,  e  (trenta  f>d 
non  Tetnplum ,  effèndo  frà  Ede ,  e  Tempio  differenza  anticamente,  che  Tempii  quel-  Tempi*  >  & 
li  foli  dice  vanti  9i  quali  con  antecedenti  augii  rii  a  taf  effetto  ofTervati  fi  fabricavano;  £rf«» 
gli  Altri  fenza  una  tal  folennità  fatti  riavevano  folo  nome  d'Ede  ;  e  perciò  egli  ol- 
tre alla  detta  da  i  due  Scrittori  antichi  Aedei  Marth ,  aggiunge  Templwn  Marni  ex- 
tre/muranti  :  ma  però  benché  tal  differenza  di  nomi  ne'primi  tempi  s'offervalfe  pun-      non  few, 
tualmente,certo  è,  che  di  poi  ne'medefimi  Scrittori  antichi  andò  confondendoti"  lun  l  re  °Jef*M* 
con  l'altro  ,  e  fìi  foìito  ogni  luogo  facroindiftintamente  dir  Tempio  ,  &  Ede   il  che 
fervirà  a  noi  per  non  farvi  in  avvenire  alcuna  differenza  . 

Al  Tempio  di  Marte  efser  ftato  ufo  de'Soldati  tornati  falvi  dalla  guerra ,  ò  da'lo-  y£  *  f°ur~t 
ro  Parenti  portare  ,  e  fofpender  Tarmi ,  fembra  accennarfì  da  Propertio  9  che  nel  fine  rmpo  tUv 
della  Terza  Elegia  del  quarto  libro  dice  in  perfona  d' AreCufa  ;  mi  • 

Armaque  cum  fulcro  porta  vicina  Caper/a 
Subjcribam  [alio  grata  pud  la  viro 

D'una  ftatua  di  quello  Dio  nella  via  Appia  fcrivono  Livio  nel  fecondo  della  ter-  statti*  di 
za  Deca  ,  e  Giulio  Gbfequente  nel  c.  gì.  Signum  Marth  Appia  via  ad  fatila  era  /«-  ™*rUjp'Jl* 
forum  Judajje  ,  ma  non  fegue  perciò  ,  che  ivi  con  la  (tatua  fofse  anche  Tempio  ,  fo-  yi*  ■ 
lendoifegnij  e  fìtti  ul  acri  dell  i  Dii  fenza  Tempio  ancora  porfi ,  e  dedicarti  in  luo- 
ghi non  meno  publici ,  chè  privati .  sim»Ucr* 

l  fimulacri  de'Jupi ,  che  ivi  fi  leggono  ,  efser  nome  d'una  particolar  contrada-»  i^lT»mm 
sii  la  via  Appia  derivato  da  alcuna  fcultura  ,  ò  pittura  de' lupi ,  che  v'era,  pur 
troppo  è  chiaro  ;  laqual  contrada  ove  precifamente  fofse,  non  può  indovinarli  fenz5 
altro  lume . 

Prefso  al  Tempio  di  Marte  fu  una  Pietra  detta  Manale  ,  folita  ne'tempi  di  liceità  f4^is  ^jan^ 
grande  portarli  folennemente  ,  e  religiofamente  nella  Città  ;  dal  qual  fatto  l'antica 
iuperftitione  Gentile  afpettava  poi  la  pioggia ,  &  ofiervava ,  che  indubitatamente-^ 
fole  va  feguirne  .  Così  dice  Fello  in  Manaìem  ,  e  Nonio  in  Trullum  . 

Non  lungi  dalla  Porta  Capena  fù  un'acqua  detta  di  Mercurio,  della  quale  i  Mer-  jiqm  M«r 
cadanti  a  1 5.  di  Maggio ,  facrificato  che  riavevano  a  quel  Dio  nel  Tempio  ,  ch'era  «wi  « 
prelTo  al  Circo  Maiììmo  ,  empivano  l'urna  ,  e  portatala  alle  proprie  botteghe  face- 
vano con  frondi  di  lauro  afperfione  a  fe  medefimi ,  &  alle  robbe  .  Ovidio  nel  quin- 
to de'Fafti  : 

tempia  Ubi  pofiiere  Tatrd  [pelatiti a  Circum , 

Idibui  ex  ilio  efi  hac  tibì  fefla  diei . 
Te  qnicunqm  fitai  propentur  vendere  mentì 
Thure  dato  tribuni,  ut  fwi  lucra  rogajit . 
Eft  aqua  Mercurii  Torta  vicina  Capena , 
Sijuvat  experth  credere  ,  numen  habet . 
Huic  venit  incinclui  tunica  Mercator  ,  &  urna 
Turni  fnfiufa  ,  quam  firat ,  haurit  aquam  . 
Vda  fit  bine  laurui ,  lauro  j'parguntur  ab  v.da 
Omnia  ,  qua  domìnoi  'fièni  habitura  novoi  . 
Spargit  &  ipfefuoi  lauro  r  or  ante  capili  01  , 

Et  peragit  [olita  fallere  voce  precei . 
Mine  praterìti  perjuria  temporii  inquit ,  (yc. 
Si  legge  in  Rufo  :  Area  Mercurii  cum  ara  :  forfè  quella  piazzetta  coll'Altare  fù  %Uti 
dov'era  1  acqua,  cne  da  quell'Altare  forti  facilmente  il  nome,  &  inlìeme  la  divotione 
de'  Merendanti .  Un  Tempio  di  Mercurio  regillrafì  in  quella  Regione  da  Ru-  Atàes  U*% 
fo  ,  e  Vittore;  ma  fe  preffo  l'acqua  ,  ò  pure  in  altra  parte  foffe  non  può  giudi- 
cadì .  Al  tempo  d'Ovidio  vi  fi  può  difficilmente  fupporre  Tempio ,  non  facendone 
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egl  i  mentione  ,  mentre  dirTufamente  le  cerimonie  di  quell'  acqua  deferì  ve,  e  raccon- 
tando i  Sagrifich  fatti  da  Mercadanti  a  Mercurio  in  altro  Tempio  nel  valerfi  di 
quell'acqua  . 

Dove  ella  precifamente  fofle ,  io  non  faprei  dire .  Certo  è  folo  effer  (lata  preflb 
alla  porta  .   Dice  il  Fauno  ,  che  preflb  la  porta  di  S.  Sebaftiano  fi  vedevano  a  fuo 
CAfisllett*  tempo  i  veftigii  d'un  Caftelletto  d'acqua  ,  da  cui  ufeiva  un'aquedotto,  e  crede  folfe 
*  /£' qu     I?ac£llia  di  Mercurio.  t)i tfil  conferva, non  vedendofi  ellahoggi ,  non  fi  può  formar 
f?JtaJiS4*  concetto,  ma  fu  facilmente  alcun  Caftelletto  dell'acqua  Appia  >  che  diramata  dalla 
SiUttian* .  maggior  quantità  diftribuivaiì  altrove  . 

Poco  fuori  della  medefima  porta  fìi  la  fepoltura  d'Oratia  forelìa  di  que'tre  fra- 
Sepul-    telli,  che  co'  Curiatii  combatterono.  Livio  nel  primo  :  sPrinccps  Horatim  ibat  terge* 
chiù  Ho-  mina  fpolia  pra  [e  gereni  ,  cui  [or  or  virgo  »  qua  dej'ponjata  uni  ex  Curiatiii  [uerat*  ob~ 
ratio? .      mia  ante  portar»  Capenam  futi  (  cioè  avanti  a  quel  fito  ,  ove  fu  poi  fatta  la  porta,  per- 
che porta  al  tempo  de  gli  Oratii  non  v'era  al  certo  )  cognitoque  [uper  bumsm  fratrh 
paludamento  fponfi ,  quod  ipfa  confeeerat ,  fohit  crina  *  £r  flebiliter  nomine  fponfum 
mortuum  appellai.  Movit [erosi  juvem  animum  comploratio  fororii  in  vittoria  fuaJanto- 
que  gaudio  pubìico  :  /tritio  itaque  gladio  fimul  verbh  imrtpitam  tramjìgit  puellam:  Abi 
hinc ,  (jc.  piùfotto:  Horatia  [cpulchnm*  quo  loco  cor ruerat  ifta  *couflrutìum  eft  faxo 
Se    Ichra  quadrato  .  Il  qual  fatto  non  diverfamente  s  efpone  da  Dionigi.  I  fepolcri  poi  de  gli 
Ho    io    Oratii ,  che  dal  Panvinio  fi  pongono  in  quefta  Regione  ,  fi  sa  efler  itati  nel  territo- 
"rio  d'Alba  ,  dove  fi  fé  la  pugna  :  Livio  :  Sepulchra  extant ,  quo  quijque  loco  cecidit  , 
duo  Romana  uno  locopropim  Albam  ,  tria  Albana  Romani  venàs9Jè4  diflantia  lodi , 
CT  ut  pugnatum  eft.  Perciò  anche  il  porre  fra  i  Campi  di  Roma  quello  de5  Trigemini 
fembra  a  me  fuperfluo . 

torta  Cmu     Mo,ti  Tempii  elTer  Itati  preflb  la  porta  Capena  dentro  le  mura  alcuni  raccolgono 
L  molti  '  dalla  prima  Epifìola  del  quarto  di  Cicerone  ad  Attico  :  Cùm  venij[cm  ad  portam  Ca- 
Tempii.     penami  gradui  Templorum  ab  infinita  plebe  completi  erant,  fra  ma  con  egual  dirittura 
di  fenfo  poflono  le  parole  di  Cicerone  fignifica re,  ch'egli  entrata  la  porta  trovafle  sii 
i  fcalini  de'  Tempii  aflìfa  la  plebe  ,  crche  pervenuto  alla  porta  la  vedelTe  ivi  prima 
d'entrare  accorfa  fuori  a  vederlo  . 
JEctesHo-    Mao  dentro,  ò  fuori  della  porta  ,  che  Tempii  erano  quivi  /  Due  famofi  fra  gli 
noris,  &  altri  vi  furono,  uno  dell'  Honore,  l'altro  della  Virtù,  votati  da  Marcello  nella-» 
Vircutis  .  guerra  Gallica  ;  di  cui  Livio  nel  fettimo  della  terza  Deca  :  Marcellum  alia  ,  atquc 
alia  objefta  animo  Religione  tcnebant ,  in  quibus  quòd  cùm  bello  Gallico  ad  Claftidium 
*/Edcm  Honori  »  ac  Virtuti  voti  flit ,  dsdtcatio  ejui  àTontifìcibusimpediebatur ,  quòd 
fiegarent  unam  Cellam  duobm  retti  dedicar i ,  quia  fi  de  Ccelo  tatla  ,  aut  prodigium  ali- 
quod  in  eo  [atlum  e/et ,  difficili  procurano  [or et ,  quòd  utri  Deo  divina  rei  perete  [ciri 
7ion  pofl'ct .  Ncque  enim  duobui ,  n,ficertii  Deh  una  boftia  peri .   Ita  addita  Virtuti% 
vEdci  approperato  opere .  E  quefla  fù  poi  dedicata  da  Marco  Marcello  fuo  figlio,  co- 
me il  medefimo  Livio  nel  9.  di  quefla  Deca .   Non  diverfamente  fcrivono  Valerio 
MaffioiG  nel  bel  principio  dell'  Onera  ,  e  Lattando  nel  c.  20.  del  primo  libro  delle 
lue  Divine  Inftitutioni.  Fù  dunque  non  il  folo  Tempio  della  Virtù  fatto  quivi,come 
altri  penfa  ,  ma  alla  prima  fabrica  desinata  primieramente  all'  uno  ,  &  all'  altra  di- 
poi dedicata  fol  j  all'  Honore,  fù  aggiunta  la  feconda  della  Virtù,  ficome  anco  fcrif- 
fe  Simmaco  nel  la  14.  Epiftola  del  primo  libro  :  Bene  ,  ac  fapienter  majora  noflri  ,  ut 
junt  alia  atath  ittim  .  o/E  dei  Honori ,  atque  V ir  futi  gemellai  junttìm  locar  unt  com- 
menti »  quod  in  te  vidimui  ibi  effe  pr 'amia  honor '11 ,  ubi  funt  merita  virtutii  :  ove  no- 
Vicus        »  ch'erano  Tuna,  e  l'alerà  congiunte  al  paro  .  In  Rufo  ,  &  in  Vittore  leggefi  : 
Honoris,  V xus  Honoris,     Virtutìl  ;  il  qual  Vico  elìer  (lato  pretto  i  due  Tempii ,  &  haver 
&  Virtù-  Prefo  il  nome  da  efli  è  cofa  da  non  porli  in  dubbio  .  Piace  al  Marliano  di  credere--» 
tis  .         quefti  elTere  (lati  dentro  la  Città  ,  non  fernbraado  con  vene  vale  ,  chs  due  Nami  sì 
degni  fi  poneflero  fuori;  ma  fcrivendo  Dionigi  nel  fedo  la  pompa  della  Trafvettio- 
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ne  de'  Cavalieri  in  honor  di  Caftorce  Polluce  folita  fard  a'  15.  di  Luglio  foaver  co- 
minciato dal  Tempio  di  Marte  fuori  di  Roma  ,  e  dicendola  Livio  •>  e  Valerio  Maf- 
flmo  cominciata  dal  Tempio  dell'  Honore*  par  fe  ne  raccolga  quel  Tempio  efTer  fla- 
to fuori  della  Città;  poiché  quafi  trionfalmente  da  Cavalieri  quel  dì  s'entrava  .  I 
mcdefimi  eifer  flati  dal  Nipote  di  Marcello  adornati  di  itatue  con  infcrittioni  narra 
Auonio  nella  Pifoniana  così  :  Utpfinmflatuai Jìbi  ,  acTatrì  <>itetnque  Avoponeret 
in  mmmmntii  dmi  fui  ad  Honoris  l  fr  Virtuth  decorerà  fubfcripjìt  Hifunt  Marcelli 
novm  Cofs.  rfmi  quinqum  ,  Taterfemel  ,  'Film  ter .  I  medefimi  riftaurati  da  Vef- 
pafiano ,  e  dipinti  da  Cornelio  Pino  ,  &  Attio  Prifco  ,  fcrive  Plinio  nel  c.  10.  del 

Un  Tempio  della  Tempefta  fìi  anche  quivi  fabricato  da  Metello;  il  quale  nel  fog-  JEdcs 
giogar  la  Corfica  patì  così  gran  tempra  ,  che  corfe  pericolo  di  fommergerfì  coq-j  Tempe- 
tiltta  l'Armata    Ovidio  nel  fefto  de'  Fatti  :  ftatis  - 

Te  quoque  Temperai  weritam  ^Dclubra  fatcmur* 
Cùm  pene  ejì  Corjh  obruta  clajjfs  aquis  . 
E  ch'il  Tempio  fofTe  quivi  moftrano  Rufo,  e  Vittore  ,  da' quali  è  regiflrato  con- 
cordemente c&des  Temperati*.  ,  ^ 

Delle  Camene  effer  flato  Tempio ,  e  bofeo  prefio  la  medefima  porta  Capena  fabri-  JEdes  Ca- 
cato da  Fulvio  Ncbiliore  ,  e  diverfo  dall'  altro  eTempio,  e  bofeo  fabricato già  da  meenarft  . 
Noma  ,  ch'tra  alquanto  più  lungi ,  fi  crede  da  molti .  Io  però  ,  fe  Fulvio  edifìcaiTe  Lttéus 
alle  Camene  nuovo  Tempio  in  una  ftefìa  Regione ,  e  sii  la  fletta  Via  Appia,  ove  era  Cambra- 
l'antico  ,  overo  riftaurafTe  ,  ò  rifacelTe  quello  già  caduto,  non  veggio  autorità  sì  ef-  rum  . 
preffa,  che  per  una  parte  ,  ò  per  l'altra  mi  bafli  a  deciderlo  .  Anzi  dalla  fopracitata 
Epiftola  di  Simmaco  par  fi  cavi  un  fol  Tempio  delle  Camene  vicino  al  facrofonte^»  Vz*f(0"*£Hn 
d  Egeria  ,  mentre  egli  immediatamente  dopo  haver  parlato  di  quelli  dell'  Honore ,  Tempo , 
e  della  Virtù, foggiunge  :  fed  enim  propter  eas  Camenarum  Religio  [acro  fonti  adverti- 
tur  i  quia  iter  ad  capejfcudos  Magiflratus  Japè  Htteris  promovetitr . 

Altri  Tempii  fono  annoverati  qui  da  Rufo,e  Vittore  ,come  di  Minerva,  di  Mer- 
curio ,  d'Apollo  ,  d'ifìde  ,  della  Speranza  ;  de5  quali  non  havendo  che  foggiungere* 
lafcio  di  parlar  più  oltre  . 

Le  Terme  Se  vertane  ,  che  qui  fi  leggono  ,  dichiarano  ,  che  in  quella  Regione  fu-  Thentue 
rono  edificate  da  Severo,  e  non  nel  Traflcvere  ,  come  credettero  il  Biondo  ,  &  altri  Severian^ 
moffi  forfè  dalla  porta ,  e  dal  Giano  Settimiano  ,  de'  quali ,  e  delle  Terme  Sparga- 
no così  favella  in  Severo  :  Opera  public  a  precìpua  ejm  extant  Septizonìum3  &  Thcr» 
vì <c  Severiaua  ;ejm  devique  etìam  janua  in  Tranfljberina  Regione  ad  portam  fui  nomi- 
nh  ì  quarum forma  interciderli  jlatim  ufum public um  invida  :  Ove  che  ancor  le  Terme 
f  afferò  in  Traftevere  non  è  parola  i  e  dalle  feguenti  cavai!  ,  ch'egli  volentieri  fabri- 
ceva  nella  Via  Appia  ambìtiofo  ,  come  Spartiano  fcrive,  che  a  chi  veniva  d'Africa 
folfero  fpettacoli  1  opre  fue  :  Cùm  Septizonium  faceret ,  nil  aliud  cogitavit ,  quàm  ut 
ex  àfrica  veni  enti  bus  fuum  opus  occurreret . 

Le  Commodiane  ancora  fi  leggono  quivi  ;  deìlequali  fà  ben  mentione  Lampridio  Ifieriiia; 
in  Commodo  ,  e  CalTiodoro  nella  Cronica  fotto  il  Confolato  di  Marcello  ,  e  d'Elia-  Coni  mo- 
no i  ma  però  ove  elle  fodero  non  dichiarano.  E  fe  il  Vico  Sulpitio  era  inquefla  Re-  diana;, 
gione  ,  eravi  anche  il  Lavacro  d'Eliogabalo  ,  di  cui  Lampridio  ;  Et  Laiacrum  in  Vicus 
Vico  Sulpitio ,  quod  Antonini  Severi  Filini  cceperat ,  &c,  Sulpici 

Del  palleggio  di  Crafiìpede  rovinato  da  una  gran  quantità  d'acqua  autunnale  in-   Lavac  .1 
fieme  con  molti  horti  ,  e  taberne  dà  ragguaglio  Cicerone  a  Quinto  fuo  fratello  nel-  Llioga- 
]a  fettima  EpiftoÌJ  del  terzo  libro  :  Roma  ,  iy  maxime  /Zpp'iQ  ad  Martis  mira  frolu-  ' 
viei  •  Crajjìpedis  ambulatio  ablata  ;  horti,  taberna  plurima  \  magna  vii  a  qua  ufane  Ambi  ìla- 
ad  *Pifc'inam  publicam  ;   da  che  fi  potrebbe  raccorre  il  palleggio  di  Cradìpede  tioLciìu* 
elTer  flato  cofa  di  verzure  ,  ò  di  tavole  ,  o  fpianamento  femplice  ,  o  riempimento  di  Pet'IS  • 
terreno  facile  a  ponaifi  via  dall'  acque  ,  fe  Columella  ntl  libro  primo  c.  6.  de 
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Morti 
Cratììpe- 
dis  . 

Senacului 
sd  portS 
C apena  , 

$>fo  de  Se. 
«  muli  fuori 
dille  mura  . 


A  rcus 
Bruii  . 


Ruftiià  ncn  ponefìe  Pambulationi  per  membra  delia  fabrica  di  Villa  f  ma  fé  pur  f» 
fabrica  ,  non  potè  eiTere ,  che  cofa  picei  ola  9  e  debole  ,  e  le  parole  di  Cicerone  portate 
la  difegnano  prelibai  Tempio  di  Marte  .  De  gli  horti  di  Craflìpede  fa  mentione  lo 
fiefib  neli'Epiftola  9.  lib.  primo  delle  Familiari,  ne5  quali  quel  patteggio  e  (Ter  flato,' 
pen  fiero  non  difprezzabile  fembra  a  me  :  nam  cùmmihi  condixiffet  9  upnavit  apud  me  in 
mei  generi  Crafftpcdh  hortii . 

Pel  Senacolo  »  ò  Senatulo  f  mentione  Vittore  infine,  dicendo  concordiamo 
con  Fedo  in  Sena  cui  a  efferne  in  Roma  quattro  Nomina  il  fecondo  ad  poriam  Cape- 
nam  ,  &  il  terzo  circa  a/Edem  Bellone  in  Circo  Flaminio  .  Era  q nello  fecondo  vcrifi- 
miFmente  preflb  al  Tempio  di  Marte,  e  forfè  congiunto,  fìcorne  i  altro  al  Tempio  di 
Bellona;  ne'quali  Tempii  fù  amicamente  folito  dar  il  Senato  a  chi  voìevacrlonfare, 
non  convenendofi  permettere  ,  che  coli  efercito  entra  (Te  prima  in  Roma .  Di  che—* 
Seneca  nel  cap.  15.  del  lib.  5.  de  Bemficih .  Qui  r.è  tritimfbaturi  quidem  mtroire  Vr- 
bem  tnjafu  Senatm  ieberetiuquibufque  exercitm  vittorei  reàucmtibm  invia  c.  tra  wures 
fraberetur  ;  &  a  i  Legati  de'  Nemici ,  a5  quali  parimente  per  non  introdurli  in  Ro« 
ma  fi  foleva  dar"  il  Senato  fuori  delle  mura  .  Qujndì  io  mi  credo  ,  the  doro  alcun 
tempo  per  commodità ,  ò  maeftà  maggiore  alcuna  particolare  ftanza  da  congregarvi 
il  Senato  pretTo  i  mede  fi  mi  Tempii  fi  jfabricafle ,  e  quelli  erano  i  Scnatuli,  de5  quali  fi 
ragiona . 

L'Arco  di  Dmfc  è  rammentato  anche  da  Svefonlo  in  Claudio  nel  c.pnmo,ove  dl 
Drufo  parlando  dice  :  *Pratereà  Senatm  ini er  alia  ccmplura  marmortum  artum  cum 
trofbahP'ia  jfppia  decrevit ,  Ò'  Germanici cognomen  ipfi  ,  pojlerifque  ejffli  U  ne  vede  i! 
ritratto  in  un  rovefeio  di  medaglia  battuta  in  honor  di  Claudio  Campata  dall'  Eriz* 
so,  chequi  !  efponiamo  . 


fa  ni  :  ove  argomenta  raoio  rvieruia  ,uic  uyu  iuiu  i«  *-»agu  ,       —     *  - — ~  -  -r_ 
Por/;,*  no  ^  cioè  d'Agrippa,fbffeprcffola  porta  Capena,  detta  già  daMartiale  piovola  .  Ca- 

MslT      V™* Sbandi  porta  ,  qua  pimi  tutta  ,  e  da  Giuvenale  bagnata  :  mattiamone  Capenam. 

Pargli  apertamente  raccorio  dal  medefimo  Martiale  neli'  epigramm  i  1*.  del  lib.  4. 
"  G>uà  vicina  pluit  Vipfanh  porta  columnii , 
Et  madet  ajfiduo  lubricai  imbre  lapis . 
In  jugulumpueri ,  qui  rofeida  Tempia  fubibat , 
Decidit  hiberno  pragravis  unda  gelu . 
E  trafeorre  anche  a  dirlo  di  cento  colonne  per  un'  altro  Epigramma  pur  di  Mar- 
tiale 19.  del  lib.  3 

9>rqxima  centeni*  oflenditur  Vrfa  columnii  , 
E  xeni  a  nt  pìciec  qtiàTlatanona  fera  . 

condoli  il  Bofcode'  Platani  regidrato  da  Vittore  nella  Regione  dell'  Aven- 
tino 
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tino  contigua  a  quella  >ma  il  famoio  Portico  Vipfanio  eiTer  flato  nei  Campo  M  tzo" 
nella  nona  Regione  vedremo  ,  ove  della  Porta  gettante  acqua  ,  delle  Colonne  Vip*  | 
fané  ,  e  d'ogn'altra  cofa  delle  fopradette  a  lungo  fi  ragionerà  ;  &  intanto  qui  leg- 
gendo fi  un  Lago  r  ò  Bagno  »  diciamo  ,  che  Vefpafiano  vi  fe  alcuna  Fonte  ;  giache 
Vefpafiano  haver  rifiorati ,  &  ornati  più  luoghi  di  Roma  fi  sà  ,  &  in  fpecie  quivi  t 
due  Tempii  dell'  Honorc  ,  e  della  Virtù  fcrive  Plinio  nel  c.  io.  del  lib.  g$.  Ne  gli 
Atti  de'  Martiri  fi  legge  fpeflb  i  Tiranni  haver  prò  Tribunali  efaminati  i  Martiri 
nella  Via  Appia  in  Talatio  Vefpafìani  :  onde  oltre  allaFonte,a!cuna  fabrica  ò  di  Ba-  jtìtr*fò 
gno,ò  d  altro  detta  poi  Palazzo  (  come  efTer  flato  folito  in  tempi  rozzi  vedremo  )  vi  diye/m 
fece  Vefpafiano .  W"»  »<** 

fi*. 

Il  re/lo  della  Regione  di  là  da  Acquatacelo ,  &  altro 
d'incerto  fito . 

CAPO  TERZO. 

FUori  della  Porta  di  S.  Scbafliano  ,  da  cui  fino  ad  Acquatecelo  fi  va  all'  ingiù  , 
dilli  già ,  che  due  efìremità  di  Colli ,  una  dell'  Aventino  ,  e  l'altra  del  Celiolo 
fovraftanno  alla  flrada.  Di  là  da  quel  fìumicello  un'altroColIe  vi  cominciala  agia- 
to  ,  il  quale  termina  fra  S.  Sebafìiano  ,  e  Capo  di  Bove .   Fra  i  tre  Cojli  nel  piano 
d'Acquataccio  s'apre  a  delira  una  gran  pianura  ,  che  alla  Via  Oflienfe ,  &  indi  al 
Tevere  pervenendo  ,  e  dalla  porta  di  S.  Paolo  più  oltre  della  Bafilica  di  quell'  Apo- 
flolo  diftendendofi,  non  fi  può  dir  valle»  ma  campagna  aperta  .  Afiniftra  un'altro  ^etu 
piano  s'apre ,  che  cinto  tutto  di  colline  ,  e  largo  due  tiri  di  mofehetto  foggiacente-*  UCaffwlU 
tempre  alla  Via  Appia  fi  dilunga  più  d'un  miglio  in  una  valle  piana,  bella,  e  mata* 
vigliofa,  e  chiamafi  la  Cantarella    di  là  dalla  quale pretto  la  Via  Latina  il  fiumi-  Almo 
cello  Aimone  featurifee  ,  detto  nel  fuo  primo  fgorgo  Acqua  Santa ,  per  eflfer  acqua  fiuvius  . 
minerale  attifiìma  a  guarir5  a  gli  animali  lafcabbia,  i  quali  perciò  fogliono  condur-  ^c,^ 
vifi  fpeflb  :  onde  efser  flato  colà  ne  gli  antichi  tempi  alcuna  vafea ,  ò  fragno  fattovi  Unt*  . 
per  fervitio  de  gli  animali ,  e  forfè  anche  de  gli  huomini,  &  efTer  flato  quello,  eh  in  Lacus 
Rufo  Ci  legge  Lacus  SanBus ,  tra  fmu  tato  li  oggi  in  Acqua  Santa,  ò  più  toflo  l'altro,  Sanctus 
che  Rufo  ,e  Vittore  dicono  Lacui  Salutarti  ,  è  facil  cofa  .  Quello  rivo  per  lo  lungo  JLacusSa^ 
della  valle  feorrendo  ,  crefee  fempre  più  con  altre  acque  ,  le  quali  quafi  da  per  tut-  lutaris  ? 
to  forgono  per  Io  fuo  piano  numidi  Mimo  ,  finche  a  finiflra  piegando  attraverfa  la  % 
Via  Appia  ,  e  poi  l'Oflienfe ,  non  lungi  dalla  quale  entra  in  Tevere  .  Nella  Via—» 
Appia  foleva  lavarfi  ogn5  anno  in  efso  da' Sacerdoti  la  Statua  di  Cibele  i  onde  nel     SkttUd  ^ 
primo  della  Farfaglia  Lucano difse  :  Cibele  falitx 

F t  lotam  parvo  revocai:  t  limone  Cybellem  ;  itrarfì  nel? 

E  credei!  da  molti  detta  acqua  d'Accia  ,  cioè  a  dire  d'Aci,  che  fù  il  Giovanetto  ama-  ^lmons  • 
to  da  Cibele  ;  la  qual  derivatione  par  molto  flirata  .  I  meno  fpecolativi  credono 
Acquaticcio  efser  detto  dall'  acqua  ivi  quafi  fempre  morta  ,e  fangofa  ,  che  per  fer-  Acrmattcc'* 
vitio  d'un  molino  proiTìmo  fuol  ritenervifi  .  ' 

Hò  voluto  tutto  ciò  deferivere  a  lungo  ,  non  tanto  per  evidenza  del  corfo  del  fiu- 
me Aimone  ,  quanto  per  rapprefentare  al  vivo  il  Bofco  ,  lo  Speco,  eia  Fonte  d'E- 
geria ,  e  delle  Camene  ,  il  quale  ciò  che  fofse  anticamente,  eccolo  deferitto  da  Li-  T  ~ 
vio  nel  primo  libro:  Lucus  erat3  quem  medium  ex  opaco  fpecu  foni  perenni  rigabat  aqua,  ^ucm 
quo  quìa  fe  per  [ape  A/uma  fine  arbitrii  velut  ad  congreffum  Dea  i?jferebat9  Carnami  eum  §^r,a;  5  ^ 
lucum  facravit ,  quòd  earum  ibi  concilia  eum  conjuge  [uà  Egeria  e(fent ,  iyfolifìdeifo-  Ca!71?na- 
lemie  inflittiti .  <rfd  id  facrarium  flamìnei  bigh  curru  arcuato  vehijuffit ,  manuque  ad  pUm  *  - 
digito*  ufque  involuta  rem  divinam  facere  ,  fignif cantei  fidem  tutandam,  fedemque  ejus  *ons>  * 
ttiam  in  dextris  Jacratam  effe.  Donde  raccolgafi  la  Spelonca  come  luogo  remoto  efTer  òPec.us 

F  Hata  geri*' 
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fiata  lungi  da  Roma  ;  a  cui  foleva  trasferirfi  Numa  foletto ,  e  fegreto  per  far  cre- 
dere  i  notturni  Tuoi  congreifi  con  quella  Dea  ;  a  cui  andavano  i  Sacerdoti  in  carroz- 
%*;n*hdcL  za  per  facrificarvi  alla  Fede  .  Le  parole  ad  id  Sacrarium  danno  da  confiderare,  e  dif. 
l(tutdt  9>C  correre  ,  fe  il  Tempio ,  che  da  Numa  fabricato  alla  Fede  fcrive  Dionigi  nel  fecondo 
"  '  *  '       folle  il  Sacrario  fatto  in  quel  bofeo  ,  ò  pur  altro  ,  come  hà  più  del  verifimile  ,  fatto 
fui  Palatino  »  ò  fui  Campidoglio  ;  ma  ciò  balli  folo  havere  accennato.  Plutarco  in 
Numa  il  racconta  folito  fin  da  giovinetto  fuggire  le  converfationi  della  Città,ftan- 
dofene fuori  in  luoghi  remoti,  e  deferti ,  e  perciò  creduti  facri  a  gli  Dii  ;  donde-> 
l'opinione  del  confortio  d'Egeria  pullulò  .  Ma  efler  fiata  cotale  fpelonca  »  e  bofeo 
in  una  valle  ,  a  cui  difeendevafi  fuori  della  porta  Capena,  Giù  venale  addita  nella 
terza  Satira,  in  cui  fcrive  la  partita  dell'  amico  fuo  Umbricio  verfo  Clima,  e  la  com- 
pagnia ,  ch  ei  gli  tenne  fino  alla  valle  d'Egeria  : 
Scd  dum  tota  domui  rheda  componitur  una » 
Stibjìitit  ad  veteres  arcui ,  madìdamque  Capenam  ; 
Hìc  ubi  noBurna  Numa  conjlìtuebat  amicec , 
Nunc  fair  i  font  n  nemm ,  &  delubra  locantur 
^udai%  ,  quorum  Cophinus  5  fanumque  jupdkx  ; 
Qmìih  enimpopuh  mercedem pendere  juffa  ejì 
4?rbor  ,  &  ejetlis  mendicai  Sylva  Carnami - 
In  Valltm  Egeria  defeendimm  ,  &  fpeluncas ,  &c. 
Ecco  dunque  dalla  porta  Capena  la  difeefa  nella  Valle  d'Egeria,  che  altra  effer  (lata 
Fonti  della  dalla  gran  Valle  della  Cacarella  none  potàbile;  &  in  eftà  valle,  benché  quali  per 
camita-   tutto  forga  acqua  dal  fondo  ,  non  può  altrove  raffembrarfi  nè  fpeco ,  nè  fontana  cof- 
picua,  fe  non  fotto  l'antichillìma  Chiefa  di  S.  Urbano,  che  non  molto  lungi  da  San 
Sebaftiano  fovrafta  alla  valle  su  la  collina  .  Sbocca  quindi  alquanto  alta ,  &  in  lar- 
ga vena  ;  e  benché  guernita  di  mura  ,  e  d'una  gran  volta  ,  fi  feorge  però  da  alcune 
rotture  del  muro  ,  da  cui  hoggi  featurifee ,  che  dentro  hà  cavernosità  ,  e  vi  fi  ravvi- 
fano  l'orme  di  quegli  ornamenti ,  ch'il  medefimo  Giù  venale  predo  al  luogo  citato 
confefìa  haverle  a  fuo  tempo  anche  tolta  la  primiera  faccia  di  fpelonca  : 
InValìem  Egeria  defeendimus ,  (y  fpeluncai 
Di/fimiles  veris  :  quanto  prajla?itius  ejfet 
jNumen  aqua  ,  viridi  fi  margine  clauaeret  umbras 
Herba  ,  me  ingenuum  vioìarent  marmora  tophum  . 
Ufn  delU     Dicefi  hoggi  la  fonte  della  Cacarella  ,  &  appreflb  hà  un  bofeo  dì  pioppi ,  ds  cui 
V*jf*rtUa ,  non  iontano  fu  facilmente  l'antico  da  Numa  confecrato  già  alle  Camene  con  la  fon- 
tana ,  e  col  Tempio  ,  ch'egli  vi  fabricò  ,  e  col  Sacrario^  che  Livio  dice  delia  Fede:  il 
qual  bofeo  duolfi  Giuvenale ,  ch'ai  fuo  tempo  s'affittalTe  a  gli  Hebrei .  Plutarco  in 
Numa  deferi  vendo  attorno  i  prati  irrigati  dalla  fonte  ,  fcrrsbra  vivamente  dipinger- 
ne il  fito ,  e  la  faccia  moderna  :  Traìereà  opus  efs  Carnami  ìocum  eum,  Qy  qu^circùm 
ìocum  prata  junt [aerare ,  quo  frcqimter  ad  ìocum  congrejfum  veniant ,  fontem  vero,  qui 
ìocum  rigai  facrum  Virginibui  Vt$alihu%  cojijìitutre  ,  quo  inde  aquam  quotidiè  fumeti- 
tei  inundent ,  atque  afpergant  Templi  aditum  . 
PagusCa-     11  colle  ,  che  gli  fovrafta  di  S.  Urbano,  hà  molti  refidui  di  Tempietti,  e  d'edifitii 
marnarti,  antichi,  in  un  de'  quali  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  appare  fabricata  ,  e  leggendoli 
nella  palfione  di  Santa  Cecilia  portata  dal  Bofio,c  ne  gli  atti  di  S.  Sofia,  che  manu- 
fatti nella  Chiefa  di  Santa  Cecilia  li  confervano  ,  effer  flato  preflb  la  Via  Appia_> 
iHngi  tre  miglia  da  Roma  un  Pago  ,  in  cui  erano  più  Tempii  ,  &  Altari  dedicati  a 
Giove  ,  a  Saturno  ,  a  Giunone  ,  a  Venere  ,&  a  Diana  ,  &  eilergli  flato  appretto  un 
4tv»       luogo  detto  Trucidatorum  interpretato  dal  Bofio  luogo  d'uccifione  de'  Criftian  i ,  co- 
Trucida-  tfll  Pag°  non  altrove  ,  chè quivi  elTer  ftato  crede  il  Martinelli  nella  fu  a  Roma  ricer- 
torum  .    cata  9  ^  a  m'°  Sìuc^itio  rettamente  ;  il  quale  ne  gli  atti  di  S.  Nemefio  così  vien  de- 
ferino  ;  Jllum  etìam  j'ecuri  percutijuferuni  in  loco  ilio  ,  qui  ejl  intv:  auai  vfas  sfppiam9 
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Lttìnant*  non  hn%e  abVrbe  Roma.  Io  v'aggiungo,  che  haVer  Numa  divifo  in  più 
Pagi  il  Romano  Contado,  &  ad  ogni  Pago  fatto  un  Magiftrato  feri  ve  Dionigi  nel 
fecondo  libro  ;  de'  quali  uno ,  anzi  forfè  il  primo  ,  e  maggior  de  gli  altri  effer  (lato 
da  lui  pofto  pretto  al  facro  bofeo  d'Egeria ,  e  delle  Camene  ,  chi  può  negarlo  ?  La_> 
porta  Capena  ,  fe  prima  hebbe  nome  di  Carnena,  com2  Afconio  dice,  e  come  l'antico 
Interprete  di  Giuvenale  dichiara  nella  Satira  terza  ad  portam  Capcnam  ,  id  efl  ad  Cd- 
tnauas ,  prefe  verifimilmente  il  nome  dal  Pago  delle  Camene,  a  cui  s'ufeiva  per  efsa; 
il  quale  frequentato  crefeendo  fempre  poi  d'edifitii ,  s'uni  con  gli  altri  ,  che  fuori  di 
quella  porta  fi  ferono  per  la  Via  Appia  ;  e  diè  finalmente  occafione  ad  Augufto» 
d'abbracciarlo  nella  prima  delle  quattordici  Regioni  di  Roma  . 

Facendo  ritorno  al  Tempio  delle  Camene  ,  in  cfso  efserftata  la  (tatua  d'Atrio 
Poeta  fcrive  Plinio  nel  c.  5.  del  34.  libro  :  Notatumàb  AuB*ribu\<fà  L.  jfclium  Tosa- 
tavi in  Cam^narumoJEde  maxima  forma  flatuamfibi  pofui(fe%cùm  brevis  admodum  fuiffet; 
la  quale  non  nel  Tempio  fatto  da  Numa  alle  Camene ,  ma  nell'  altro  ,  che  prefso  la 
porta  dicono  fabricatoda  Fulvio  Nobiliore,  è  opinione  d'alcuni ,  chella  fofse  .  Io, 
che  fenza  più  efprefsa  autorità  non  m'arrifehio  affermar  ,  che  Fulvio  fabricafle  altro 
Tempio ,  ò  bofeo  ,  potendo  ha  ver  rifatto  l'antico  di  Numa  ,  ne  lafcio  il  giuditio 
all'  altrui  difeorfo . 

Fra  tutti  gli  edifìtii  del  Pago  ,  maggiore  incomparabilmente,  e  più  riguardevole  è  Cl*t%  dì  cv 
I  avanzo  d'un  Circo  porto  fra  S.  Sebaftiano ,  e  Capo  di  Bove  nel  ftto  più  bafso.  Seri-  ?•  dt  B°*Ct 
ve  il  Fulvio  ,  che  v'apparivano  al  fuo  tempo  i  fegni  delle  mete;  e  pochi  fono  gli  an- 
ni, che  nel  mezzo  gli  giaceva  in  pezzi  l'Obe li feo  da  Innocenzo  X-  dirizzato  in  Piaz- 
za Navona ,  &  ornato  con  fuperba  fontana  .  Il  Circo  fi  confente  univerfal mente  ef- 
fere  di  Caracalla  ,  non  con  altro  lume  ,  chè  delle  medaglie  di  quell'Imperadore  ac-  Circuì 
cennate  da  Fulvio  :  ut in  ejus  numifmatìbui  tali  forma  confpicitur  ;  una  delle  quali  è  Antonini 
portata  dall'  Erizzo  ,  e  dall'  Angeloni  .  Hà  chi  dice  il  Circo  di  quella  medaglia  ef-  Caracal- 
fer'  immagine  del  Malfimo;ma  difeorre  bene  l'Angeloni,  che  quello  haveva  il  mag-  [x 
gior'Obelifco  nel  mezzo  della  fpina,  quefto  ì'hà  in  uno  de  gli  eftremi ,  e  fra  la  fpi- 
na,  e  le  carceri  hà  fpatio  maggiore .  Dicefi  fatto  per  efiTercitio  de'  Pretoriani  ,  i  cui 
alloggiamenti  fi  credevano  ivi ,  ma  con  grand'  errore,  come  hà  dimoftrato  il  Panvi» 
nio,  e  noi  altrove  diremo  .  L'Angeloni  motiva  poter'  edere  ,  che  l'Imperador  Cara- 
calla  coli'  occafione  delle  Therme,  e  dell'  altre  fabriche  fatte  quivi  appretto  da  Iui,e 
dal  Padre  ,  trafportafle  il  Caftro  Pretorio  in  quefta  Regione'dal  Viminale  ,  e  che_^ 
poi  Diocletiano  coli'  occafione  delle  fue  Io  rendefle  al  fito  primiero;  Io  muove  la  te- 
ftimonianza  del  Ligorio  ,  che  dice  haver  veduta  una  medaglia  di  Caracalla  con  un 
Caftro  nel  rovefeio;  ma  sii  la  fè  del  Ligorio  è  un  debole  fondarli  .  Ben'io  crederei  , 
che  fabricato  il  Circo  per  giuochi  forfè  prima  foliti  celebrarli  ,  altrove  folle  quello ,  Mutato- 
che  MutatoriumCajarh  nomato  fi  legge;  fembrandomi  duro ,  ch'un  sì  riguarde-  rium  Cas 
vole  edifitio  fofre  lafciato  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  egualmente  fuori  di  lilla.  faris  . 

II  Tempio  del  Dio  Rediculo  fabricato  da'  Romani  nella  Via  Appia  due  miglia— j  JEdicula 
lungi  da  Roma ,  dove  Annibale  pofe  gli  alloggiamenti ,  &  al  fine  ritornò  indietro,  Rediculi, 
facilmente  fu  di  quà  da  S.  Sebaftiano  full5  altezza  del  poggio  a  vifta  delle  mura  di 
Roma  .  Fefto  nel  libro  fefto  cosi  ne  fcrive  :  Rediculi  fanum  extra  portar»  Capenam 
Comi ficiui  aitfeciffe  ,  qui  Redicului  pr  opterei  appellatiti  efl  ,  quia  acce  dm  ad  Vrbem 
dnnibal  ex  eo  loco  rediertt  quibufdam  vifis  perterritia . 

D  un  Tempio  d'Ercole  ,  e  del  Campo  de  gli  Oratii  nella  Via  Appia  fa  mentione     j«  7 
Marnale  nelP  Epigramma  9$.  del  quinto  libro  :  mciicuia 

Capena  grandi  porta ,  quà  pluit  gatta  nercuiis. 

Thrygiumque  Matris  dlmo  quà  lavat  ferrum  , 

Horatiorum  ,  quà  uiret  faeer  Campus , 

Et  quà  j  tifili  1  fenet  Herculis  fanum  (yc. 
lì  qua!  Tempio  forfè  è l'Edicula  d'Ercole  reglftrata  quivi  dal  Panvinio  ;  che  l'ag- 

F    2  giunto 
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giunto  pufHli  applicò  più  al  Tempio,  chè  alla  ftatua  del  Dio   Il  Campo  de  gli  Ora- 
C^wpi»  de  t-  .  fe  s>intendc  quello ,  ove  gli  Oratii  vinfero  i  Guriatii  ,  preflb  al  fiume  Aimone, 
f  u  Ormi .  ^  a]ja  p0rta  Capena ,  come  fopra  dilli ,  non  potè  effere  .  Altro  Campo  dunque  vi 
fu  de  gli  Oratii  *  del  quale  non  so  che  dire .  Plinio  nel  c.  45.  del  10.  libro  narrando 
il  funerale  fetto  ivi  ad  un  Corvo  ,  per  additamento  più  fpecifico  v'aggiunge  ,  che  il 
Campo»  in  cui  era  il  Tempio,  fù nella  delira  parte  dell'  Appia  :  Funufque  innutnt* 
fmumU  ^  antj  ceiebratum  exequih  :  conflratum  leclum  fuper  a/Ethiopum  duorum  bumeros*  prf- 
collo*  "*  cedente  tibicine ,  &  coronh  omnium generum  ad  rogum  ufque  %  qui  cenjlruttus  dextra  vi$ 

seppie  ad  ficmdum  lapidem  in  Campo  Redkuli  appellato  fuit . 
Bafmeuffl     Del  Bagno  d5 Abafcantiano  rincontro  efpreflb  non  fi  trova  ;  ma  fe  di  congettura-» 
Abafcan-  affai  probabile  vogliamo  fervirci ,  Abafcantiano  è  cognome  fecondo  l'antico  ufo  de- 
tiani .      rivato  dalla  famiglia  Abafcantia,e  dinota  alcuno  della  medefima,che  ò  adottato  da 
altri ,  ò  per  altra  cagione  Abafcantiano  fu  detto .  Anzi  Balneum  Sbafanti  è  pollo 
nella  Notitia  .  D'un'  Abafcantio  Liberto  d'Augiifto,  &  Edituo  del  Tempio  di  Net- 
tuno nel  Circo  Flaminio  fi  legge  un'  ifcrittione ,  la  quale  io  nella  Regione  nona  ri- 
fervo d'apportare .  intanto  per  trattar  di  cofe  meno  lontane  ,  Statio  nel  5.  delle  Sei- 
Seoul-  ve  commenda  un  certo  Abafcantio ,  che  pietofiifimo  verfo  Prifcilla  fua  moglie  mor- 
chrum     ta  le  ereffe  nobile  fepultura  nella  Via  Appia  preffo'l  fiume  Aimone  : 
Prifcilla,  Bf       ante  Vrbem ,  qua  primum  mjCftur  ingem 

jfppia ,  quoque  Italo  gemitui  dimone  Cybells 
Tonit ,  &  Ideai  jam  non  reminifeitur  tmnei . 
Hic  te  Sidonio  velatam  moli  iter  ojlro 
Eximim  conjux  (  ne c  enim  fumantia  buffa 
Ardoremque  rogi  potuit per  ferve  )  beat» 
Compofuit  Tri fcilla  thoro  . 
E  fe  per  lo  più  i  Sepolcri  fi  ponevano  ne  gli  horti ,  &  in  altri  beni  propri! ,  slOfLi 
farà  vano  l'inferirne  ,  che  ivi  il  medefimo  Abafcantio ,  ò  altro  fuo  Succeffore  (  e-» 
forfè  quello  ,  a  cui  Vero ,  &  Antonino  indrizzano  la  L  Libertus  C '.  de  Ser. pigìi,  da* 
iomanum  .  )  ò  queir  Abafcantiano  da  altri  adottato  faceffe  alcun  bagno  publko  » 
ò  fe  pur  privato  ,  cofpicuo  . 
Taberns     S'aggiungono  in  quella  Regione  dal  Panvinio  le  Taberne  Ceditie ,  delle  quali 
Cediti» .  C0SI  feri  ve  Fello  :  Cediti*  Taberjia  in  Fia  dppia  à  Domini  nomine ]unt  votata  ;  ma 

s'eìle  preffe  Roma  fuffero  noi  faprei  dire. 
Balineum     *-*e*  Bagno  d'Antiochiano  altro  non  mi  fovviene ,  fe  non  che  un3  Antiochiano  da 
Antio-     Lampridio  in  Eliogabalo  è  nomato  Prefetto  del  Pretorio  di  quell'  Imperadore  ;  e  da 
chiani      Guido  Panzirolo  fe  ne  nota  anche  un'  altro ,  a  cui  ferive  Diocletiano  la  /.  Secunàus 
creditore,  designer. 

Balineù  Quel  di  Veni o  Bolano  fù  forfè  di  quel  VettioBoIano  (  come  il  Panzirolo  offerva  } 
\  etti  Bo-  di  cui  Tacito  nel  libro  1  $<.  e  nella  vita  d'Agricola  fà  mentione ,  Tribuno ,  e  dipoi 

iani  ,    .    fotto  Nerone  3  Prefetto  . 

Balineù      L'altro  di  Mamertino  fu  di  quel  Mamertino  forfè,  che  Prefetto  di  Roma  fotto 
Mamer-    Trajano  relegò  nella  Cherfonefa  Taurica  S.  Clemente  ,  come  dicono  gli  atti  di  quel 
tini  .        Pontefice  ,  ò  di  quello  ,  che  fecondo  Ammiano  nel  lib.  il.  e  nel  26.  fù  fotto  Giu- 
liano Apoftata  Conte  delle  largitioni ,  e  dipoi  Confole ,  e  fotto  Valentiniano  Pre- 
Vicus   fetto  del  Pretorio  d'Italia  ,  d'Africa ,  e  deli'  Illirico  9  di  cui  un  panegirico  detto  al 
trium  A-  medefimo  Giuliano  fi  legge  . 

ràrurii  ,  Il  Vico  trium  drarum  nella  Notitia  fi  legge  Vicum  Vitrarium  ,  forfè  perche  vi  fi 
feu  Vi-  faceffero  ,  ò  vendeffero  vafi  di  vetro  .  La  feorrettione  par  più  difficile  ne'  due  primi 
trarius  .  deferittori  ,  chè  in  quella,  e  nella  bafe  Capitolina  fi  legge  VICO.  TRIUM 
Lacus,  Se  ARARUM. 

B  ilinefi  Al  Lago  &  al  Bagno  di  Torquato  ,  de' quali  Vittore  ,  e  Rufo  fan  mentione  ,  fi 
Torquati  pollone*  aggiungere  gli  horti  di  Torquato ,  e  preflb  i  tnedefimi  un  luogo  detto  i 

dieci 
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dieci  Gemelli,  nóme  forfè  dato  loro  da  alcuna  pittura,  ò  fculttsra  ,  crPefler  flati  fuo-  Torquati 
ri  della  Porta  Capena,ove  l  Aniene  vecchio,  &  un  ramo  dell'Acqua  Augufla  s'uni-  Decem_3 
vano  coII'Appia  ,  shà  da  Frontino  ne!  primo  degli  Aquedotti  :  Jungitur  ci  (airAp^emelli  . 
pia)  ad  Anienem  vctcrem  in  cenfinio  Honorum  Torquatianorum  Augufla  ramui  millia** 
ria  in  fupplementum  ejui  addite  cognomento  Dcccm  Gemellorum  ,  e  poco  dopo  :  Ejus  da- 
Bui  ufque  ad  Gemellai  &c.  e  dopo  M  Gemellai  intra  fpem  ueterem  ubìjnngiiur  cum  ra- 
mo Augufla;  delle  quali  parole  nel  trattar  dell'acqueti  ferbodi  difcorrer  meglio .  B^ctrices 
Per  intiera  notitia  della  gran  Valle  d'Egeria  chiamata  hoggi  la  Cafarella  è  da  * 
fpiegar'anche  quanto  delle  Retrici  fi  dice  da  Fedo  nel  1 8.  libro  :  Retricei  cum  ,  cioè 
Rctricti  retricum  ,  ò  come  in  altri  tetti  fi  legge  »  Retricibui  (  forfè  TE  fu  malamente 
prefa  per  B  da'Copifti  ~)ait  Caro  inea  ,  quam  fcrtbitcum  ediflertavit  Fulvi  Nohiliorh 
ccnfuram.  fìgniftat  aquam->quae(l  fupra  Diam  Ardeatiuam  intcr  lapidem  fecnndum  ,  & 
tertium;  qua  irriga?iturhorti  infra  viamArdeatinami  atque  Afinariam ufque  ad  Lati- 
fiam,  nelle  quali  parole  gran  moflri  appajono  .  La  Via  Ardeatina  certo  è  ,  che  fu  a  V}*  Ard-** 
delira  dell'Appiatta  quella,  e  POftienfe;  la  Latina  fu  dall'altra  parte  delPAppia  ,  * 
cioè  a  finiflra  ,  e  perciò  PAppia  fu  nel  mezzo  fra  Puna ,  e  l'altra  ,  econvien  dire  ,  o^Unfe  . 
chepafTafie  preflb  Phorti  da  Fedo  nomati ,  e  preflTo  l'acqua  ,  che  irrigavagli  .  Co- 
ine  dunque  Catone,  eFeflofanno  mentione  dell'Afinaria e  non  delPAppia  co-  atiaa° 
gnitilfima,  efamofiffima/  In  oltre  la  Porrà  Afinaria  già  dicemmo  efTer  fiata  pref-  'jgenM* 
fo  San  Giovanni  Laterano  ;  donde  effer'anche  ufcita  la  Via  Afinaria  non  sò  con—»    1  tAH*  * 
qual  preteflo  pofTa  negarfi  .  Come  dunque  potè*mai  efTer  quella  fra  la  Latina,e  l 'Ar- 
deatina ,  fra  le  quali  fu  folo  PAppia  t  la  difficoltà  non  in  altra  guifa  fembra  a 
poterfi  fciogliere  ,  che  con  la  faccia  ben  confederata  di  que'  luoghi ,  e  col  fupporre  , 
che  Catone,  e  Fello  parlino  non  di  vie  fra  di  loro  parale  He  tutte,  ma  del  principio  ,ò 
del  termine  d'alcune  di  effe ,  e  per  venirne  a  dimoftratione oculare  ,  in  faccia  alla—»  £™ta 
porticeli!  ,  che  noi  dicemmo  Afinaria  fotto  l'amico  Palazzo  Lateranenfe  s'apre  una     ria  ' 
valletta  angufla  ,  ma  lunga  *  che  fra  poggi  perviene  quafi  fempre  piana  alla  via  La- 
tina: ed  attraverfandola  dove  appunto  la  Latina  difcende,  e  poi  rifalifce,  entra  final- 
mente  ne'prati  della  Cantarella  .  Quindi  fi  porta van  forfi  gli  herbaggi  nei  monte-* 
Celio  ;  e  perciò  la  ftrada  ,  e  la  porticina  praticate  da  foli  Afini  furono  dette  Afina- 
rìe.  Dall'altra  parte  la  via  Ardeatina  credono  molti  haver  cominciato  dentro  la— >  J^V^^f** 
Città»  &  avanti  la  Chiefa  di  Santa  Balbinaper  una  porta  dell'Aventino  fra  POflien-  [t%  °*e <0-- 
fe,  e  laCapenaefTerne  ufcita  ,  ingannati  dal  lecere  in  Anaftalìo,  che  S. Marco  Pon- 
tefice fabricò  la  Chiefa  di  quella  Santa  in  vìa  Ardeatina  :  ma  non  hanno  offervato  , 
che  quella  Chiefa  col  fuo  Cimitero,neì la  quale  fu  poi  fepellitoS.  Marco  ,  fi  dice  dal 
medefimo  Anaflafio  fuori  delle  mura  ,  ficom  ?  anche  lo  fà  credere  l'eflervi  fi  tto  Ci- 
mitero :  la  Chiefa  dunque  di  Santa  Balbina  fabricata  nella  via  Ardeatina  da  San— ■ 
Marco  fu  Chiefa  diverfa  da  quella  ,  che  hoggi  è  dentro  le  mura  .  Della  via  Ardea- 
tina danno  alcun  rincontro  molti  atti  de'Martiri  ,  ne'quali  fi  legge  il  Cimitero  di 
Califlo  (  fui  quale  è  la  Chiefa  di  S.  Sebafliano  )  tal'hora  nella  via  Ardeatina  ,  e  taP 
hora  nell'Appia  ;  Gegno  efpreflb  ,  che  non  lungi  da  S.  Sebaftiano  quella  da  quella-* 
fi  diramava  ,  ficome  hoggi  n'efee  quella  ,  per  cui  da  S.  S.bafliano  fi  va  a  S  Paolo  ; 
il  qual  ramo  hà  del  credibile,  che  interfecando  PAppia,  e  diflendendofi  anche  da 
finiflra  al  Pago,  ch'era  ivi,  imboccafTe  fotto  S-Urbano  in  quella  gran  Valle,  e  facil- 
mente ancora  pafTavaper  la  valle  alla  via  Latina  per  commodità  magg'ore  di  chi 
viaggiava.  Supporto  tutto  ciò,la  divifione  dell'  Ardeatina  dall'  Appia  preffo  San  Se-  Horti  nella 
bafliano  fu  per  appunto  tra  il  fecondo  3  &  il  terzo  miglio  antico  ,  nella  guifa  ,  che-*  v*Ut  d'Ege 
da  Fello  ci  fi  deferi  ve  ;  egli  horti  adacquati  non  poterono  altrove  edere  ,  che  nel  ria  " 
piano  della  CafFareila  alPAppia,  &  al  principio  dell  "Ardeatina  fog^iacente  ;  nella—» 
cui  eftremitàa  piède'poggi ,  che  in  cima  della  Valle  fi  veggono  fra  la  via  Latina  » 
a  Capo  di  Bove  l'acqua  del  fiume  Aimone  ,  e  forfè  ancora  altre  fgorganti  alPhora-* 
ivi  »  come  forgono  hoggi  dal  fondo  della  Vaile  affai  più  ripiena ,  &  alta  ,  che  anti- 
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e  amente  raccolte »  &  Inalzate  con  argini  fervivanoper  adacquare  gli  horti,  che  era- 
no ivi ,  dette  perciò  inter  lapidem  fecundum ,  ò'  tertium  fupra  viam  Ardeatinam,  cioè 
fopra  il  principio  di  quella  via  .  Quindi  infra  viam  Ardeatinam  fi  dicono  adacquati 
gli  horti  della  valle  lotto  al  capo  della  via  Ardeatina,  e  fotto  alPAfinaria,e  vi  fi  log- 
giunge  ujquead  latinam  3  cerche  la  valletta  laterale  ,  per  cui  la  via  Afinarià  cami- 
nava(efe  ne  vede  il  (ito  evidentemente)doveva  haver  horti  anch'efla,  e  godeva  dell* 
adacquamento  fin  dove  la  via  Latina  attraverfandola  l'impediva ,  e  la  terminava  . 

Con  tal  difpofitione  di  ftrade  fi  dichiara  in  Procopio  il  viaggio  ,  che  Belifario  fe- 
ce da  Napoli  a  Roma  ,  venendo  per  la  via  Latina  ,  &  entrando  per  la  porta  Afinarià. 
Dalla  via  Latina  divertiva!!  nelP Afinarià  ,  che  per  quella  valletta  coperta  fu  attif- 
<ima  a  Soldati  per  accoftarfi  alla  Città  improvifamente  .  E  quindi  è  che  per  Piftef- 
fa  porta  Afinarià  gPIfauri  traditori  introdurrò  Tot  ila  in  Roma  . 

Permaggior'evidenza  ho  qui  tutto  fottopoftoagli  occhi  con  la  prefente  figura  . 

Se  volelllmo  difeoftarci  alquanto  dalla  Città,  e  dal  giro,  che  verifimilmcnte  la  re- 
Svi  va,  SL  gìone  abbracciava  fuori  della  porta  Nevia,haverefiìmo  da  notar  la  felva  ,  e  la  cafa_» 
Dornus      Nevio  i  nella  quale  eflerfi  radnnati  huominidi  malaffare  fcrive  Fefto  :  Naviam 
^rVil  •  fyham  vocitatam  extra  Vrbem  ad  mììliarinm  quartum  *  quòd  Navii  cujufdam  ibi  do- 
musfuijfet,  à  quo  minora  Navica  appellata  etiam  fuifle  ferrius  ait ,  quam  opprobrii  lo- 
co oblici  ab  antiquis  folere,  quòd  in  ea  morari  adfitejfsnt  perditi ,  &  nequam  homincs*  te- 
flis  efi  Cato ,  ire 

Aedes  for  Fuori  della  porta  Latina  fui  quarto  miglio  era  il  fegno  della  fortuna  Muliebre  ;  di 
tunseMu-  cui  Fefto  nel  fedo  libro .  Item  via  latina  ad  milliarium  1111.  muliebri*  ?2efas  efi  atti- 
liebris  .  gì  ,  nifi  ab  ea ,  qua  fernet  nupjìt .  Oltre  al  fimulaero  anche  il  Tempio  alla  fortuna-* 
muliebre  ere;tto  fcrive  Valerio  Mafiìmo  nel  cap.  3.  del  5.  libro  .  Fortuna  etiam  mulie- 
bris  jhnulacrum  •>  quod  efi  via  latina  ad  quartum  milliarium  eo  tempore  tum  aie  fua  con. 
fccratum*  quo  Coriolanum  ab  eccidio  Vrbis  materna  preces  repulerunt ,  non  femel ,  fed 
bis  loquutum  covfiitit  bis  pene  verbis  :  riti  me  matrona  vidifiis ,  riti  dedicaflis .  Di  che-» 
veggiafi  Livio  nel  fecondo  più  dìdimamente  ,  Dionigi  nell'ottavo  »  e  Plutarco  in 
Coroliano  . 

jp  *  Polliamo  noi  argomentar  quindi ,  che  non  lungi  dal  fito  di  quefio  Tempio  Corio- 

*?..  7  lano  s'accampale ,  quando  venne  condottiero  de5  Volfci  per  diftrugger  Roma  .  An- 
V,  y  v  zi  ciò  efpreifamente  fi  dice  dell'Autor  del  libro  de  Viris  illuflribus  in  Coriolano  :  Ibi 
.    q'cmphim  fortuna  muliebri  confiitutum  e§  ,  e  può  però  foggiungerfi  ,  che  le  Foflfe  Ci- 

.  .  vilie  »  ò  Clelie  ,non  lungi  dalie  quali  Coriolano  fi  era  accampato  ,  follerò  poco  più 
Aedicula  jn     fu  ja         vja       je  qlia]j  cosi  Livio  nel  fecondo  :  &  ad  fojfas  civilias  quinquc 

culis.  ab  Vrbe  paffuum  cafirispefitis  populatur  inde  agrum  Romanum  ere  e  Plutarco  in  Co- 
riolano: (y  ad  Celtas  fojfas  quadringentis  ab  Vrbe  fiadiis  cafira  locava,  &'c.  Più  oltre-* 
Sepulcra  fulPottavo  miglio  fu  il  Tempio  d  Ercole  da  Doniitiano  fabricato  ;  nella  cui  flatus 
Calatino-  era  efpreflb  il  volto  di  quel 'Imperadore  .  Così  da  Martiale^fc  fcrive  neli'epigram- 
rum,Sci-  ma0-^  co'due  feguenti  del  libro  nono  . 

Plon,:l1m  ■  .  I  fepolcri  fuori  delia  porta  Capena  furono  infiniti  •  Cicerone  fa  mentione  di  mol- 
^crvw°"  tl  ne*  primo  delle  Tufculane  dicendo  .  An  tu  egreffus  porta  Capena  cum  Calatici , 
rum, Me-  Scipionum ,  Serviliorum ,  Metellorum  fepulchra  videi ,  miferos  putas  illoìì  Hoggi  ben- 
tellorum.  c^e  fene  veggjar!o  molti  veftigi>niun'aItro  può  interamente  rarfigurarfene,  chè  quel 
cetili*  det-  di  Gecìlia  fi8,ia  di  Metello  Cretico,  e  moglie  di  CrafTo  ,  detto  Capo  di  Bove,  che-* 
i/'c**»  di  ^lPer^°  s'erge  di  tevertini  quadrati  in  forma  rotonda  ,  come  dalla  figura  ,  &  infcrit- 
Boyc ,        tiene  qui  efpofta  fi  ravvifa  . 


Si 
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Si  vede  ,  ch'in  tempi  di  minor'antichità  fTi  poi  ridotto  in  forma  di  rocca  ,  eflendo-  riformato 
vi  fatti  in  cima  i  merli ,  fabricatoli  accanto  un  cartello  con  Chiefa  ,  &  habitationi  ;  ì«  Rocca  con 
il  cui  ricinto  è  ancora  in  piedi,  e  vi  fi  patta  per  lo  mezzo;  sù  le  cui  porte  è  Tarme--»  C*fWfc  • 
de'  Gaetani ,  &  una  teda  di  bue  ,  dalla  quale  appar  derivato  il  nome  moderno  .  Fu 
quel  cartello  facilmente  fatto  ne'tempi  infelici  ;  ne'quali  le  fattioni,  ch'erano  tra  le 
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C*n  Ih  mé/- Romane  fameglie,  folevano  farfi  forti  in  campagna  .  Così  nella  vita  diPafchale  II* 
fo  $.  Paolo  {  fi  legge ,  la  famiglia  de'Corfi  riaver'  occupata  la  Chiefa  di  S.  Paolo ,  &  un  cartello  > 
ch'era  ivi  ;  donde  infettavano  la  Città  con  ifeorrerie .  Più  oltre  afTai  fù  il  fepolcro  di 
Setter*  dì  Quinto  Cecilio  ,  in  cui  eiler  flato  fepellito  Pomponio  Attico  fuo  nipote  fcrive  Cor- 
X'..  cecilh  »  neiio  Nepote  nella  vita  del  medtfimo  . 

•?*  T  « Jefl-     yì     trà  gh  altri  il  fepolcro  di  Bafilio  ,  ove  fi  folevano  commettere  latrocini!  . 

nhJttìST.  Così  Afconio  ne  fcrive  nelToratione  proMilone:  Viadppia  cfl  propè  Vrkem  monu- 
mentum  3 afilli  •>  qui  locui  latrociniii  fuit  per  quam  il  forte  per  quam  infamili 

Buftum-j  e  Cicerone  anchegli  nella  9.  epiftola  del  7.  libro  ad  Attico  :  §)uai  L.  Quintini  fa* 

Eaillii  .  miliarii  meni  ehm  ferret  ad  bujlum  Bafilii  vulnerata*  •>  &  defpoliatui  ejì .  Del  fepolcro 
d'un  certo  Tettalo  Medico  arrogante  fa  mentione  Plinio  nel  1.  del  29.  libro  :  Eaàem 
/et ai  Neronii  principatu  adThejj'alum  tranfilivit  delentem  cuntla  majerum  piaci ta ,  & 

Setmlcru  rabie  quaàam  in  omnei  avi  Medicoi  perorantem,  quali  prudentia  óngemoque  aflimari  vel 

Thefsali  uno  argumento  abundè  potejl ,  cum  monumento  fuo  (  quod  efl  sippìa  via  )  Jatronicen  fk^ 

Medici,    infcripferit . 

Su  la  via  Appia  hebbe  Simmaco  un  picciol  Podere  ,  ma  con  gran  cafa  .  Così  egli 
nelTepiftola79.de!  libro  2.  Suburbanum  pradium,  quod  via  sfppia  adjacet,incolebam, 
eummibi  litterai  tuai  in  hoc  mijfai  exbibuit .  Noui  rura  9qua  loquimur9  ubi  faagnas 
àdei  in  angu/liifinibui  collocavi . 

Le  Cafe  y  Tifale  y  i  Laghi)  &  altre  cofey  che  fi  leggono 
in  Rufo ,  e  Vittore , 

CAPO   QJLJ  A  R  T  O  • 

LE  Cafe  di  quella  prima  Regione  fi  dicono  da  Vittore  ,  e  Rufo  121. I'Ifole  4250C 
la  quale  fproportione  di  numeri  m'accende  voglia  di  cercare  ,  e  fpiegare  quel, 
iteranti**  che  Cafa  ,  &  lfola  foiFe  anticamente  j  da  che  l'altre,  le  quali  nelle  feguenti  Regio- 
differen%4    ni  fi  leggono ,  reftaranno  poi  chiare  .  Fefto  nel  libro  9.  dice  Ifole  quelle  cafe  ,  ò  edi- 
fv*  ejit ,     ficii,che  all'intorno  diftaccate  da  altre  fabriche  fono  cinte  da  fito  privatolo  publico 
sguifa  di  quell'Itale  ,  che  da  mare  »  ò  fiume  fi  circondano  da  per  tutto  .  Quindi  il 
Lipfio  nel  1$. degli  Annali  di  Tacito,  ove  racconta  quelThiftorico  l'ordine  di  Ne* 
rone  dopo  il  grande  incendio  di  Roma,  che  le  cafe  nec  communione  parìetum,  fed  prò» 
priii  quaque  m  wii  ambirentur  »  argomenta  efTer  {lato  dopo  i  tempi  di  Nerone  mag- 
giore di  gran  lunga  in  Roma  il  numero  del  Tifale  ,  chè  del!e  Cafe  ,  intefe  quelle  da 
lui  per  l'unite  una  all'altra  con  muro  commune  *  e  perciò  da  Vittore  ,  e  Rufo  aliai 
maggior  numero  d'Ifole  ,  chè  di  cafe  contarfi  ;  prima  del  qual  tempo  after  fiate  aflai 
più  cafe  ,  che  lfole  raccoglie  da'libri  Lintei  de'Pontefici ,  ne'quali  fi  legge  d'un  in- 
cendio ;  Infoia  dna  abfumpta  Jolo  tenui ,  (?  adei  qmnque ,  ambufla  quatuor .  Ma  non 
pollo  in  conto ,  eh5  in  quel  tempo  non  tutte  le  Regioni  furono  abbruciate  ,  e  perciò 
nè  rifatte  con  nuova  forma  ,*  anzi  e  tralasciato  ,che  di  cafe  ,  e  d'Ifole  mentioni  fre- 
quenti fi  trovano  prima  di  quell'incendio  in  Cicerone  ,  in  Vitruvio ,  in  Suetonio»  in 
Tacito  ,  &  in  altri  Autori ,  fegno  ch'erano  foggie  di  fabriche  frà  di  loro  differenti  a 
folo richiederei ,  come  nel  fenfo  del  Lipfio  vadano  intefi  Vittore  ,  e  Rufo  .  Le  cafe 
congiunte  non  deonodirfi  annoverate  da  elfi  due  volte  ,  cioè  una  ntl  numero  delle-» 
cafe, e  Taltra  in  quello  delTIfole  ,  perchedue,  e  tré  cafe  unite  facevano  anch'elle 
un'Ifola  ,  come  ogni  dHlaecata  ne  faceva  una  ;  e  ciò  farebbe  ftato  un  alcerar'  il  nu- 
mero de  gli  enti  real<  conerà  1  accuratezza  folica  nel  dar  ragguaglio  gì ullo  di  Roma, 
&  un  più  confondere  ,  chè  diftinguere ,  come  era  il  loro  fine  .  Si  tacciono  da  elfi  for- 
fè Tlfole  fatte  di  più  d  una  cafa  /  Io  per  me  noi  dirci  ;  perche  quelle  erano  veramen- 
te anch'elle  lfole  ,e  più  infigni  dell'altre .  Aggiungerei  s  che  così  gli  Edifctii  frà  efli 

con- 
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contigui  farebbono  flati  per  lo  più  i  minori,&  all'incontro  i  piti  riguardevoli  gPIfo- 
lati  ;  e  pure  in  ogni  Autor'antico,  e  fpecialmente  in  Vittore,  &  in  Rufo  Phabitatio- 
ni  più  celebri  fi  trovano  fpiegate  con  nomi  non  d'I  fole  *  ma  di  Cafe  .  Vi  s'aggiun* 
ga  ,  che  un  fi  fatto  comandamento  di  troppo  gran  fpefa ,  e  fcommodo  delle  genti ,  e 
di  troppa  perdita  deproprii  Citi ,  ficome  anco  di  troppo  deforme  vifta  d'una  Città 
piena  d'habitatori,  non  è  credibile  ,  che  da  Nerone  a  gli  eftremi  tempi  dell'Imperio» 
Romano  foffe  fi  puntualmente  offervato  fempre ,  che  le  cafe  congiunte  non  più  di 
1780.  PI  fole  46602.  vi  fi  trovaflTero  .  Suetonio  diverfamente  da  Tacito  fcrive  di  ciò 
nel  c.  i6.di  Nerone  :  Formam  tfàficiortm  Vrbi%  7101  am  excogitai'it  3  &  ut  ante  tofulai* 
ac  Demos  portimi  e(fent ,  de  quarum  folariis  incendia  arcerentur  3  eafque  fumptu  fuo  ex~ 
Iruxit  .Ove  oltre  al  notarvifi  fabricate  Ca^e  non  meno  d'ifo!e,i  Portici  fe  fofTero  fla- 
ti fatti  ad  ogni  cafuccia  ifolatamente  un  dall'altro,  non  potrebbono  ad  un  tratto  cre- 
deri! ,  e  fenza  durezza  . 

Secondo  l'opinion  d  'altri ,  Ifole  erano  dette  le  cafe  picciole,  e  dozzinali,  Cafe  Ie-> 
maggiori,  ecofpicue3  nella  guifa,  che  hoggidì  fi  fuol  far  differenza  da  cafe  a  Pa- 
lazzi :  la  qual  diverfità  fembra  molto  più  credibile  ,  che  da  Rufo  ,  e  da  Vittore  s'an- 
notale didimamente  ,  e  s'avvalora  da  Suetonio,  che  nel  c.38  di  Nerone  narrando  il 
medefimo  incendio  fcrive  ;  Tuntpratcr  imme?ijum  numerum  Injularum  (  &  ecco  Plfo- 
leanco  avanti  all'incendio  in  numero  immenfo  )  Domus  prifeorum  àucum  arjerunt 
boftilibus  adhuc  fpoliis  adornata  (  ecco  le  fabriche  più  cofpicue  dette  Cafe  )  Veorum 
jedes*  (pquicquid  vifendum  ,  atqus  memorabile  ex  antiquitaie  duraverat  i  ove  il  pra- 
ter  immenfum  numerum  Infularum  appare  una  feparatione  ,  ediftintionedal  quicquid 
vifendum,  atqne  memorabile  ,  Ó'c.  nel  quale  fono  comprefe  le  Cafe  ed  i  Tempii . 

Io  di  più  confiderò  le  Cafe  antiche  haver'havuto  avanti  d'elle  il  veftibulo  ,  come 
nel  fefto  della  lingua  latina  Varrone ,  e  nel  fefto  dell'Eneide  Servio  dichiarano  ;  &  amiche'*!!** 
era  uno  fpatio  fra  la  ftrada  ,  e  la  Cafa  ;  dal  quale  s'inferifee  neceflìtà,  che  lacafa— »  remo  av*»* 
non  havefTesù  la  ftrada  faccia  dritta,  ma  fporgendo  ambe  Peftremità  come  corni ,  ti  di  fe  il 
teneffe  ritirata  indentro  la  parte  di  mezzo ,  dalla  qual  ritiratezza  fi  lafciaffe  il  velli-  • 
buio  tra  la  ftrada  ,  e  la  porta  .  Così  hoggi  fi  vede  il  gran  Palagio  in  Roma  de'Si- 
gnori  Colonne»"  ;  così  la  Cafa  de'Margani  ?  &  altre  antiche ,  e  molt'altre  effer  ftate 
già  di  tal  forma  fi  va  feorgendo  .  Lecafette  vulgari  non  poterono  anticamente  ria- 
ver veftibulo;  il  quale  nelle  fole  Cafe  grandi  effer  ftato  fcrive  Gellio  nel  5.  c.  del  16. 
libro  :  6£ui  Womos  igitur  amplas  antiquitùi  facicba?it*  locum  ante  Januam  relinquebanU 
qui  in  ter  forei ,  domos ,  &  viammedius  ejfet .  Quafi  con  le  fteffe  parole  fi  fpiegaciò  da 
Macrobio  nel  c.  8.  del  6.  de  Saturnali  :  e  perciò  concedo ,  che  l'ifolare  ogn'  edifitio 
dal  tempo  di  Nerone  traheffe  il  principio  ,  da  che  il  nome  d'Ifola  alla  maggior  parte 
delle  private  fabriche  derivò  ,  l'antico  nome  di  cafa  leggendo  fi  dato  poi  a  poche-/, 
non  è  irragionevole  ,  ch'alfe  più  cofpicue  e  di  forma  non  ordinaria  folle  riftretto . 

Confiderò  finalmente  ,  che  dopo  l'incendio  non  ogni  cafuccia  fi  dovette  rifabri-  Meli'  ifìlt 
car  ifolata  con  la  primiera  anguftezza  i  perche  ciò  haverebbe  refala  Città  più  defor.  '  dl\ 

me?  e  meno  capace.  Ben  può  efiere ,  che  PIfole  fofTero  fatte  tutte  ampie;  donde-»  ^menn^?*- 
crebbe  forfè  l'ufo  dell'habitare  ne'diverfi  piani  d'un'lfola  più  famiglie  ,  apertamente  m  A*  diver* 
fignificatoci  da  più  Autori ,  &  in  fpecie  da  Giuvenale  nella  Satira  terza  ,da  Martia-  A  famiglie 
le  nell'epigramma  pen.  del  libro  1.  e  meglio  da  Ulpiano  nella  /.  folutum  ,  §  fojutam  habttate  1 
ff  de  pignor.  atl.  Quindi  è  affai  facile ,  che  !e  cafe  habitate  da  più  famiglie  fofTero 
dette  Ifole  ,  quafi  racchiudenti  in  fe  più  habitationi  non  annette ,  ma  cumulate  al- 
le proprie  d'una  fola  famiglia  ,  e  perciò  alle  più  nobili  il  nome  di  Cafa  reftaffe  :ÌPÌ0» 
7iè  in  eam  dumtaxat  Jummam  invetìa  mea  ,  &  illata  tenebuntur  «  in  qua  cosnaculum  con- 
duxi  :  non  enim  credibile efi  hoc  coment  fi ,  ut  ad  uniucrjam  penjtonem  inful<c frivola  mea. 
tcneantur  ,  foggiunge  nella  citata  legge  Ulpiano ,  e  nella  legge  ^ut  Injulamf.  lo* 
tati  Alfeno  così  dice  :  ®hà  Infulam  xxx.  conduxerat  tfingula  cwnacula  ita  locauerat , 
ut  ix.  ex  Qmnibui  colligersntur  (yc.  L'Idola  di  Felicula ,  ch'è  Punica  nomata  in  tutte 

le  re- 
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le  regioni  dì  Vittóre,  e  di- Rufo,  non  per  altro  eflfer  (lata  riguardevole,  che  per  mol- 
ti ordini  di  piani  habitati  da  diverti, moftreremo  a  (no  tempo  .  Così  convien  credere» 
che  apparendo  anticamente  ogni  privata  fabrica  ampia,  e  fpiccata  quell'ugualità 
nel  di  fuori  portafle  sù  gli  occhi  grandezza ,  e  decoro ,  ma  poi  nel  di  dentro  ritrovane 
dofi  impicciate  tutte  di  varie  famiglie ,  dovevano  provarvifi  incommodi  ,  foggettio- 
ni ,  e  confufioni .  Al  rincontro  l'inegualità  moderna  fra  lecafe  piccioliflìme  ,  e  Ie^> 
grandiffirnefa  nel  di  fuori  maggior  rilevo ,  &  ha  internamente  più  commodi  ,  fodif- 
fattioni,  e  vantaggi  ;  non  altro  eftendo  un'Ifola  fatta  in  foggia  d'una  gran  cafa  ,  che 
molte  cafuccie  non  congiunte,  ma  con  opra  ingannante  gli  occhi  ammafsate ,  &  oc- 
cultate dentro  a  quattro  gran  mura  .  Anche  in  una  libreria  s'alcuno  fchifo  di  veder 
pofti  i  libri  piccioli  a  latode'grandi ,  per  folo  capaccio  di  vederli  a  filo  tutti  d'una 
grandezza  facefse  legare  ,  ò  llampar  più  libri  in  •  M  volume  ,  ne  trarrebbe  con—» 
gli  occhi  il  gufto  d'una  vana  parità  con  perdita  di  queJ  comodi ,  che  l'agevolezza 
de'libri piccioli  fuol  portare  .  Ma  afsai  s'è  traviato  ,  Serva  ciò  per  folo  difeorfo  ,  e-* 
credali  col  Lipfio  ,  fe  così  piaqe  . 

I  Laghi  8$  ciò  che  fofsero  ha  difficoltà  minore  .  Dicevafi  Lago  ogni  radunanza 
Lagfa  anh-  (j'acqua  perpetua  ,  così  Varrone  nel  quarto  ,  &  Ulpiano  nella  /.  unica  ff.  ut  in  fiumi' 
tinti,  evd"  n*  fublito  &c  ne  di  Iole  radunanze  grandi  intendevafi  ,  ma  d'ogni  fonte ,  in  cui 
fi  (Tacita  9  fofse  alcun  vafo  tenente  acqua  ferma  .  Così  Suetonio  nel  ottavo  di  Galba  lago  chia- 
ma l'abbeveratojo  de'giumenti  •  Tìecrevit  ut  ad  lacum  ,  ubi  adaquan  folebat ,  ducere- 
Et  ancor  *a.  tur  capite  involuto  .  Alla  cui  fomiglianza  Iago  ancor  fu  detto  la  Vafca3  ò  ii  Tino  dei 
damiti**"*  mofto.  Martiale  nell5  epigramma  12.  del  libro  i. 

Tnferat  hicmadidos  nobilis  uva  lacus . 
E  Tibullo  nella  prima  elegia  del  primo  libro  . 
Trabeat  epa  pieno  pinguia  mufta  ìacu  , 
I  etc'ò  '  rna  P*"  apertamente  Varrone  nel  i .  de  re  ruflica  al  e.  54.  e  ColumeJla  nel  12.  al  c.  20, 
Ught'Il^it.        Per  &l  ^3.  ^a§hi  di  quefla  prima  regione  fofsero  fonti  publici  fatti  in  foggie  <ii 
ut.  e  di  ì(h.  vafche  da  poterne  prender'acqua  a  differenza  de  gli  altri  dell'acque  falienti  ,  ofser- 
f»  erano  per  vili  da  Plinio  nel  15.  c.  del  g6  iib.  ^grippa  in  adilitate  fu  a  adjetla  Virgme  aqua 
phÌih  f°m  caterù  corriuathy  atque  emendath  lacus  Dcc.fecit,pr*terea  falìentes  cv  Galletta  cxxx» 
"      così  anche  Frontino  nel  2.  de  gli  aquedotti .  Mólte  antiche  doccie  di  piombo  ,  lo» 
cbe^lt'm'  cll*a^  fi  cavano  giornalmente  di  fotterra  non  tonde  affatto  ,  ma  aguzze  nel  fommo  » 
*ie  affatto",  *  ovehaveva  luogo  l'aere  ,  dan  fegno  ,  che  da  prima  non  empiendofi  le  fiftole  ,  Tac- 
qua  era  condotta  fempre  alta  più  dello  fgorgo  ,  che  faceva  ne'Iaghi  *  finche  Agrippa 
oltre  i  laghi  fece  fontane  falienti ,  alle  quali  l'acqua  meglio  va  per  fiflole  tonde  all' 
ufod'hoggidì  . 

^ree  difc.    L'Aree  ,  che  qui  fi  leggono  d'Apollo  ,  della  Speranza  ,  di  Gallo  ,  &  altre  ,  ciò  che 
remi  da  ve'-  elle  fofsero  ,  è  bene  che  s'appiani  .  Il  principal  fuo  lignificato  da  Varrone  fi  fpiegà 
muli ,  e  da  nel  quarto  libro  :  Vbi  [rumenta  fella  terantur,  &  arefcant*/fre<e  .  Tropter  horumfimi- 
fon  '         htuàmtmloca  in  Vrbe pura,  area  .  Quindi  il  Giurifconfulto  nella  legge  24.  ff\  de  ver* 
bor.Jtgmfic.  dice  :  focus  vero  fine  eedificio  in  Vrbe-,  area%  fichi  aree  fono  le  piazze  .  Gio- 
vanni Savarone  fopra  Sidonio  Apollinare  fà tra  ve ftibulo  ,  &  area  differenza  ,  che 
il  primo  è  fpatio avanti  alle  cafe  deprivati,  quefta  avanti  a'Tempii  degli  Dii  .  Ma 
fe  ciò  fofse  vero  ,  non  leggeremmo  in  Rufo ,  e  Vittore  /trea  Galli ,  dna  Carfura* 
drea  Calidii^con  tant'altre.  Così  in  GeHio  leggiamo  nel  lib.  4.  c.  5.  e  nel  lib.  1$. 
c.  22.  l'Area  del  foro,nel  lib.  20.  c.  I.  l'Area  Palatina,  nel  2.  c.  10  &  in  Suetonio  c, 
34.  di  Caligula  l'area  Capitolina  .  La  differenza  meglio  a  giuditio  mio  può  raccorfi 
da  un'infcrittione  ,  che  nel  ?.  libro  al  c.  2.  de'Commentarii  della  Romana  Republi- 
ca  di  Voi  fango  Latio  fi  legge . 
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L'Area  dunque  dilatava!!  di  là  dalla  ftrada ,  &  in  efla  più  ftrade  imboccavano  ,  co- 
me hoggi  nelle  piazze;  &  alP  incontro  il  Veftibulo  ,  come  moftrai  fopra  ,  era  il 
folo  fpatio  fra  la  flrada  ,  e  la  cafa  chiufo  dalla  cafa  medefima  da  tre  lati ,  fe  non  da 
tutti  j  e  perche  de'  Tempii  niuno  ,  o  pochiflìmi  erano  di  tale  bruttura,  che  poteflfero 
circondar  da  tre  lati  lo  fpatio ,  il  quale  gli  era  avanti ,  quindi  più  aree  ,  chè  vefti- 
buli  fi  leggono  avanti  a  i  Tempii . 

Ma  fe  piazza  era  l'area  ;  qual  diftintione  anticamente  potè  efiere  tra  Area  »  e-> 
Foro  .<?  Facile  mi  fembra  la  rifpofta  .  Il  Foro  era  fpatio  desinato  per  negotii ,  o  giu- 
dicali ,  o  mercantili,  o  pur  d'altra  forte,  come  fi  fpiega  da  Fefto  in  Forum  .  L'Aree 
dunque  erano  altri  fpatii  non  desinati  nè  a  giuditii  ,  nè  a  traffichi ,  nè  ad  altri  efer- 
citii  ,  ma  piazza  pura  ,  come  Varrone  dice  .  Tali  Ci  veggiono  ancora  hoggidì  mol- 
te piazze  inutil  i ,  e  di  folo  adornamento  avanti  a  Chiefe  ,  &  a  Palazzi . 

Gli  Horrei  efler  Granaii  è  cofa  aliai  piana  :  ma  lignificar  di  più  fìanze  publiche  Homi  am'K 
da  deportarvi  altre  robbe  dichiarai!  dalla  l.  8.  C.  de  Signor,  atl.  Cùm  igìtur  alfcvem  c*m<nuGv*n 
in  horrei!  pignora  depofita  :  confequem  efl  fecundum  jm  perpetuum  pignoribu!  debitori  &•  *t- 
pereuntibus -,  fi t amen  in  horrei!  ,  quìbui  &  ahi  folebant  pubhcè  uti  ,  depofit^fint ,  ò'c. tri.  ™afp\ 
lo  fteflb  fi  cava  da  Paolo  nella  /.  Nam  [alutem  ,  §.  Efraclurc,  ff.de  Off.  *Pr<cf.  VigiL  uTde]>ofitl  ! 
e  da  Labeone  meglio  nella  /.  Cùm  in  plures,  §.  Locantur,  ff  Locati .  Furon  fatti  que- 
lli horrei  dall'  Imperadore  Aleffandro  ,  fcrivendone  Lampridio  :  Horrea  in  omnibus 
regionibm  publica  fecit ,  ad  qug  conferrent  bona  hi ,  qui  privata*  cuflodia!  non  haberent, 

I  g6.  Vicomagiftri  ciò  che  fodero  ,  eccolo  da  Suetonio  nel  30  d'Augufto  ;  Spa~ 
tiumVrbh  in  regione!,  vicejque  divi/iti  inftituitque ,  ut  illai  annui  magifìratu!  for- 
titò  tuerentur  ;  hi!  magijlri  è  plebe  cujufque  nicinie  eleUì ,  &c.  I  quali  qui  ne'  nove-* 
vici  eflfendo  36.  fegue,  che  quattro  Vicomagiftri  fovraftaflero  ad  ogni  vico  .  Haver  plcom attiri 
quelli  celebrati  i  giuochi  Compitalitii  narra  Afconio  nella  Pifoniana  :  Solebant  au-  QffitUÌi  p/?* 
tem  Magiari  collegio-rum  ludoifacere ,  ficut  Magijlri  vicorum'faciebant  pr  et  extali  ; 
che  ufalTero  Littori  Dione  fcrive  nel  lib,  $$.  IPrepofitique  fuerunt  mei!  hominei  plebejit  dn  '  * 
qui  nocabantur  Curatore!  9  conce  ffumque  illi!  fuit >  ut  magiftrali  vef!e ,  &  duobm  li- 
cloribu!  uterentur  .  De  i  due  Curatori  Capitolino  in  Marco .  Dedit  Curatoribm  re-  Uf9  0^.  . 
gionem  »  ac  nariam  poteflatem  ,  ut  nel  punirent ,  nel  ad  ¥rtfe&utn  Vrbi!  puniendo!  >JS/,°^i^ 
remitterent  eo% ,  qui  ultra  ve&igalia  quidquam  ab  aliquo  exegijjent ,  fiche  anche  pri-  tn, 
ma  qualche  gmrifditùone  efercitavano  nelle  contrade  .  Di  14.  Curatori  fcrive—» 
Lampridio  in  Severo  :  Fecit  Curatore!  xiiij.  ,  [ed  Confulares  fSiros ,  quo*  audire  ne-  Curat0  •  d  * 
gotia  urbana  cum  Tref.  Vrbnjufft ,  ita  ut  omnes  >  aut  magna  pan  adejfent ,  ehm  atta  u'iugiwil 
perent .  Ma  quefti  dalli  24  Curatori  ordinarli  erano  divedi  .  L  Denunciatori,  iqua-  Denunci* 
lì  a  ciafehedun  Curatore  fervivano,  eran  forfè  non  dHIimlli  da  i  Mandatarii ,  che  Ur*  • 
hoggidì  fervono  alle  Congregationi  moderne  . 

La  Regione  feconda  detta  Celimontana  • 
CAPO    QJJ  INTO, 

SEgwe  la  feconda  Regione  ,  che  dentro  le  mura  ftà  a  dedra  della  prima ,  &  è  det- 
ta Celimontana  5  perche  flàquafi  tutta  fui  Celio .   Q^Sfta  ^  Sedo  Rufo  così 
é  deferitta  . 


Regio 


9Ì 
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Regio  Cslimontium . 


Templum  Bacchi 
Tempi um  Fauni 
Templum  Di'vi  Cìaudii 
Campus  Marti alis 
Campus  Fontinarum 
Maccllum  Magnum 
Luparia 
rfìitrum  Cyclopis 
Caflra  Peregrina 
Caput  africa 
jirbor  Sanila 
Vomus  Vitelliana 
Vomus  Thilippi 
Regia  Tulli  zum  Tempio 
Manfiones  Albana 
Mica  duna 
jfrmamentarium 
Ccsliolum 

Bpolium  Samarium 


Ludus  Matutìnui 

Ludus  Gallicus 

Campus  Cólìmontanuì 

Therma  Tublica 

Vomus  Tarthorum  Laterali 

Cchortes  V.  Vigilutn 

Subura 

Vici  Vili. 

eMdieula  Vili. 

Vicomagifìri  XXXII. 

Curatores  II. 

D enunci at or cs  II. 

«Domns  CXXIII. 

Horrea  Xill. 

Tipina  XXII. 

Lacus  fund.  XI.  foie  nomini 

Balmés  Yrivat*  XXII. 

Regio  in  ci  rem  tu  contitiet 

Tedes  XUIMCC. 


La  deferitta  da  Publio  Vittore  è  quefta  , 


Regio  fecunda 1 

Tempi  um  CI  a  udii 
Macellum  Mag?ium  * 
Campus  Martialis 
Luparia  in  Subum 
yintrum  Cyclopis 
Caflra  peregrina, 
Caput  sffrica 
jfrbcr  Sanila 

*Domu$  Vetliliana*  aliai  Fitti- 
li aria 

Regia  Tulli  Hoflilii 

Templum ,  quod  in  Curiam  redegìt 
ordine  ab  fe  auUo  ¥atribui  mi- 
nor um  gentium 

Manfiones  Albana 

Mica  durea 
II  nuovo  Vittore  hà  di  più ,  cofe  tutte  i 

Tcmplum  Bacchi 

Templum  Fauni 

Vomus  Thilippi 

Ccsliolum 

Campus  C&limontanui 
Vcmns  Lattrani 


drmamcntarìum 
Spolium  Samarium 
Ludus  Matutinus 
Ludus  Gallicus 
Cchortes  V.  Vigilum 
Vici  XII. 
vEdicuU  VIII. 
Vicomagifìri  XXVIII. 
Curatores  II. 
iDenunciatGres  II. 
Intuì*  IIIM. 
Vomus  CXXXIII. 
fiatine?  Yrwate  XX. 
Tifrina  XII. 
Regio  in  ambitu  continet 
Veda  XII  M  C  C. 
mio  credere  tratte  da  Rufo  » 
Therma  fublica 
I  Vici  fi  dicono  XIII. 
I  Vicomagiftri  fi  dicono  XXIIII. 
L'IfoIelilIMCVI.  ahaslllM. 
Le  Cafe  CCXXXUI. 
Horrea  XXUU. 

I  Ba* 
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I  Bagni  privati  LXXX.  L'ambito  piedi  XIIIMCC. 

Lacus  LXV.  alito  XII U  CC 

I  Pierini  XXIIII. 

Jtfclla  Notitia  delle  dignità  dell9  Imperio  le  cofe  di  quella  Regione  così  fon  pofle. 

REGIO  IL 


GOelimontium  contimi  Templum  Cìauèìi ,  Maccìhm  Magnum  ,  Lnparioi9  dntrum 
tyclopis ,  Cohortei  Vigìlum  ,  Caflra  Peregrina ,  Caput  Africe ,  Orborem  Sa?:- 
Siam ,  Dotnum  Tbilippi,  £r  Vettilianam,  Ludum  watutìnum,  (s?  Gallicum*  Spoìiarium 
Samarìum  ,  Ornamentar ium  ,  Micam  duteam  ,  ^ifti  VII.  */Editule  VII.  Vicomagi- 
/fri' XL Vili.  Curatore*  II.  Infule  tria  mWiaDC.  Dcmui  CXXIUL  HomaXIlII. 
Ito/»**  XXXII.  JUcas  XLII.  Ttjlrina  XII.  conttnet  fedes  duodecim  millia  CC. 
Nelle  Regioni  del  Panvinio  fi  trova  di  più  : 

iJ/<?#j  CceJimi  alidi  ^uerquetula-  Statua  Equeflrh  M*  uintonìnì 

nus ,  d/*#s  sfuguftus  Imperatòri* 
Cerolienjìi  Domus  feptem  "Parthorum 

Luci  duo  Cofani  DiBatoris 

Templum  De§  Carne  Ti.  CI  audii  Centimali 

*M  dituie  Vili.  Junii  Senatori s 

Diane  in  C&liolo  Stelle  Toste 

Fortune  Barbata  Ti.  Claudii  Clyfti  Hymologi 

'Minerve  Capite  Tetricorum 
Jfeurn  *  MetellUnum  Turni  Mamilia. 

Mineriium 
lo  v'aggiungerei  : 

Tabernola  Templum  Sforni  reduci* 

Clivus  Scaurì  'Domus  Simmachi  Vrbis  Trefetfi 

Domus  Veri  Domus  Ciriace 

Di  quefta  Regione  fin  dove  ò  precifamente  ,  è  ad  un  dipreflb  i  contorni  fi  diften- 
deffero,  da  i  foglienti  difeorfi  fpero  s'appianerà  .  Intanto  perche  il  cominciar' a-> 
difeorrerne  così  al  tafto  poco  potrebbe  haver  d'evidenza  9  farà  bene  per  maggior  fa- 
cilità premetterne  alquanto  di  lume .  Fù  ella  ò  congiunta  ,  ò  almeno  vicina  alla-» 
prima  :  e  fe  bene  è  dubbiofo,  s'ìl  colle  della  porta  Latina  folle  anticamente  il  Celia- 
lo ,  nulladimeno  comunque  giraflero  ivi  le  mura  pin  antiche  ,  fù  quella  porta  ò  io-* 
quefta  regione  ,  ò  apprelTo.  Dalla  Latina  necefiariamente  il  limite  camino  con  le 
mura  a  quella  di  S.  Giovanni,e  alquanto  più  oltre,  fin  dove  dentro  la  Città  il  Celio 
col  colle  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  confinando  limitava  ,  e  diftingueva  que- 
fia  dalla  quinta  regione  .  L'altro  fuo  lato  ,  ch'era  il  boreale  ,  la  ftrada,  che  da  Porta 
Maggiore  và  a  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  ,  e  a  S.  Clemente  diritta ,  da  molti  creduta 
effere  l'antica  Labicana,feparavalo  dalla  terza,  ficome  hoggi  tiene  ancor  feparato  un 
colle  dall'  altro  •  Ma  quanto  è  nel  fondo  di  piano  fù  di  quella  regione  ;  poiché  tro- 
veremo efler  fiata  ivi  l'antica  Suburra  Non  però  verfo  il  Colifeo  ,  più  oltre  ,  ò  po- 
co più  oltre  S.  Clemente  pattava  ,  eflendo  fiati  il  capo  della  Suburra ,  ch'era  ivi ,  il 
Cerolienfe  »  el'iftefso  Colifeo  membri  della  terza  .  Onde  dove  è  hoggi  la  ftrada-»  » 
che  porta  fui  Celio  alla  Navicella  ,  efsere  fiata  quella ,  per  cui  anticamente  dalla-» 
Tabernola  fifaiivaal  Celio,  è  molto  probabile  à  terminava  quefta  col  piano  del- 
la terza  ,  e  full'  orlo  del  Celio  ritirandoli ,  girava  fotto  Giovanni  ,  e  Paolo  su 
quelle  rupi ,  finche  giunta  all'  angolo  piegava  poi  a  finiftra  verfo  la  Chiefa  di  San 
Gregorio .  Qui  lo  fpatio  ,  ch'è  tra  il  Celio  ,  e'1  Palatino  facilmente  tu  della  quarta 
tutto,  pervadendolo  il  giro troppo angufto ,  ch'altrimente  quella  haverebbe  ria- 
vuto 
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vino ,  Da  San  Gregorio  fino  alle  mura  la  Celimontana  non  potè  non  caulinare  fin 
pretto  la  porta  Latina  col  monte  ,  perche  il  piano  efser  flato  della  Pifcina  publica  è 
fuori  di  dubbio. 


p 


H piano  y  ch'era  fra  il  Celio  ,  o  VEfquilic . 
C  AP  O  SESTO. 

Rima  di  falir  fui  Celio ,  meglio  è  rintracciar  nel  piano  i  più  importanti  confini 
della  Regione.  Si  legge  in  Rufo  Sutura ,  e  Luparia  &  in  Vittore  Luparia  in 
,  Sutura  .  Onde  la  Suburra  antica  efler  (lata  in  quefta  Regione  non  dee  porfi  in  dub- 

àuDura.    fcio  jjj  che  fe  Den  pariai  gia  fopra  nel  quarto  Capo.,  il  luogo  da  diffùfamtnte  difcor- 
rere,  e  ritrovarne  a  pieno  il  vero  è  quefto  .  Nella  Suburrana  Tribù  parte  principale 
fìi  il  Monte  Celio  per  detto  di  Varrone  :  &  ali3  incontro  nella  Regione  del  Celio 
^  mente*  Parte  ®  Ia  contrada  detta  Suburra  fecondo  Rufo ,  e  Vittore;  la  quale  fe  vuol  dirli 
Aw  efser  ftata  la  moderna,  deefi  di  neceflìtà  trovar  maniera  di  portare  non  folo  la  Su- 
i  Umodtr.  burrana  Tribù  da  S.  Giovanni  Laterano,  e  da  S.  Gregorio  a  Santa  Lucia  in  Selce  ; 
**•  ma  ancora  diftendere la  Celimontana  Regione  alla  Madonna  de'  Monti,  e  più  oltre. 

L'impoflìbilità  è  chiara ,  e  primieramente  quanto  al  la  Tribù  Suburrana  ;  poiché» 
ficome  parlando  delle  quattro  Urbane  Tribù  già  toccai ,  la  Palatina  ,  e  PEfquili- 
na  con  le  radici  di  quei  due  monti  fra  di  loro  viciniflìmi,  dove  è  il  Tempio  della-» 
Pace  »  e  1  Giardino  de5  Pii  ,  confinando  ,  e  toccandoci  toglievate  affatto  il  varco  ; 
fiche  fe  non  bavera  ella  adito  fotterraneo  ,  non  potè  mai  dal  Celio  paflfare  a'  Pan- 
tani, e  quindi  alla  Suburra  moderna  .  Secondariamente  delle  quattordici  Regioni 
la  terza  detta  d'Ifide ,  e  Serapide  ,  e  la  quarta  del  Tempio  della  Pace  pur  congiun- 
te con  maggior  evidenza  la  ritennero  di  là  dal  Colifeo  .  Quella  Regione  feconda—» 
feendendo  dal  Celio  al  piano  ,  confinava  con  la  d'Ifide  ,  e  di  Serapide  *  che  fopra 
una  parte  dell'Efquilie  da  San  Matteo  in  Merulana  a  S.  Pietro  in  Vincula  gli  s'er- 
geva a  fronte 3  &  abbracciando  in  fe  il  Colifeo,  ftringeva  la  Celimontana  di 
là  da  quello.  Confinava  anche  col  fa  quarta  del  Tempio  della  Pace  ,  che  poggian- 
do fopra  parte  del  Palatino  ,  e  toccandoquafi  il  Colifeo  chiudeva  entro  di  fe  ìa  Me- 
ta fudante  al  Colifeo  viciniffima  ,  e  Parco  di  Tito  .  Per  qual  ftrada  dunque  ,  per 
qual  forame  ,  o  per  qual  ponte  poceiTe  la  Ctlimontana  portarfi  alla  moderna  Su- 
burra ,  io  non  so* immaginarlo  . 
.Argomenti*  S'oppone  nulladimeno  il  Donati ,  dottamente ,  e  fottilmente  forzandofi  provar 
the  U  *»•-  Poppofto  ;  e  due  fono  i  fuoi  principali  motivi . 

ÀT?Js* ^no  è  tratt0  ^a  S.  Gregorio  ,  che  nel  terzo  des  Dialoghi  al  c.  go.  dice  :  Arrìano- 
tUdl  rim  ^ccUJta  in  Regiojie  Vrth  Ma ,  quo  Sutura  dicitur  »  cum  cìaufa  ufque  ante  trien- 
s  rigata  dtl  nium  remanfiffet ,  pìacuit >  ut  in  fide  Catholica  dedicari  debuijfet  3  quod  factum  efl ,  Ò'c. 
Quirinale.  e  nena  ip.Epiftola  del  terzo  libro  :  ®>uia  ergo  Ecclefia  S.  dgath§  fita  in  Sutura*  qu$ 
Subura  fP€^wlCa fa**  aliquando  pravitatuhcretice  ad  Catbclice  Fidei  culturam  Dea  propinante 
immune-  reiìufta  eft  ,  fy*c.  la  qual  Chiefa  di  Santa  Agata  è  sii  quel  la  parte  del  Quirinale,  ch'è 
mente  •       volta  verfo  il  Viminale  fotto  il  Giardino  Aldobrandino 

L'altro  è  fondato  nell'  Epigramma  nono  del  libro  io.  di  Martiale  ,  ove  della  cafa 
la  cafa  di  di  Plinio  Nipote  parlando  fcrive  : 

P!Ìeì°cbeh  111 U  0rPhea  Pretini  videbis 

ir/subnra  Altura  vincere  trawitem  Suburre  » 

creduta  pref-      .  vertice  lutricum  t beat ri . 

fo  sm  Lucia  E  di  queir  Orfeo  in  un'  alta  fonte  deferitto  fatta  in  foggia  di  Teatro  difeorrendo  , 
in  Selce  «    indovina  ,  ch'egli  fotte  nella  falita  di  Santa  Lucia  in  Selce  ,  detta  già  in  Orfea  ,  e 
la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  fonte  »  overo  in  fontana  9  che  gli  è  poco  lungi ,  pargli  un 

rincon- 


la  Saburta 
moderna  • 


L*  Re  pone 
Celirr^ntana. 

m  o 
no 
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rincontro  affai  buono  della  fonte  da  Martiale  deferitta  nella  Suburra  . 

Quindi  porta  egli  la  Suburra  antica  dalla  falita  di  Santa  Lucia  in  Selce  a  i  Pan- 
tanÌTal  Colifeo,  al  Foro  di  Cefare  ,  a  Santa  Agata  del  Quirinale  5&  in  confeguen* 
ze  anche  ad  una  buona  parte  del  Viminale  .  § 

Ma  oltre  ,  che  le  ragioni  addotte  in  contrario  non  reftano  perciò  difciolte  ,  dila-  ^J™' 
lamento  sì  grande  hà  troppo  del  vallo  .  Primieramente  quattro  furono  l'Urbane-»  mn  pCe 
Tribù.  L'Efquilina  ,  Varronedice,  che  occupava  l  Efquilie ,  la  Collina  il  Quirina-  giungere  al 
le,  &  il  Viminale  ;  nel'a  Palatina  il  Palatino  sii  la  parte  principale ,  come  della  Su- 
burra na  fù  il  Monte  Celio  :  e  faràpofììbile.,  che  la  Suburra  occupale  parte  dell' Ef- 
mùlina,  dove  è  hoggi  Santa  Lucia  in  Selce,  una  parte  della  Collina  ben  grande, 
chiudendo  in  fe  parte  del  Viminale  ,  e  del  Quirinale  ,  e  delle  nome  di  Tribù  Subur- 
rana  al  Monte  Celio  da  lei  disgiuntiflìmo,  e  lontaniamo  .<?  Inoltre  ella  fu  contrada-» 
femplice  della  Regione  Celimontana  ,  e  perciò  minore  d'una  delle  14.  che  Auguito 
diftinfe  :  ma  in  tal  guifa  la  fola  Suburra  haverebbe  all'orbita  in  fe  tutta  la  Regione  Y//r7*/ 
quarta  del  Tempio  della  Pace  ,  buona  parte  della  quinta  ,  ch'è  l'Efquilina  ,  partt^»  u  Ceìi9 
della  feda,  ch'é  l'alta  femita ,  parte  dèlia  terza,  ch'è  la  d'Ifìde  ,  e  Serapide  ,  e  foio  letytmvA 
la  Celimontana  ,  in  cui  Vittore  ,  e  Rufo  la  pongono  ,  le  faria  Hata  lungi .  Trovili  to'»/"  • 
un3  altra  contrada  antica  non  dirò  di  tanta  ampiezza,  ma  d'un  terzo  di  quella  .  Chi 
mai  Ielle  ,  o  chi  potrà  dir  francamente  ,  che  le  Carine  ,  il  Gerolìenfe  ,  il  Tempio 
della  Pace  ,  il  Foro  di  Nerva  ,  quel  di  Cefare,  e  mill5  altri  edifitii  ,  eh'  erano  in — • 
sì  gran  tratto  ,  e  di  Regioni  diverfe  follerò  nella  Suburra  .  Io  non  sò  penfar  cagio- 
ne, dalla  quale  molli  due  sì  diligenti  Defcrittori  delle  14  Regioni,  nella  feconda,  a 
cui  non  perveniva  ,  la  regiftralTero  fenza  farne  motto  almeno  nella  quarta,  dove  ha 
veva  ella  non  alcuna  fua  eftremità  ,  ma  il  ventre  ,  e  quali  tutta  occupavala  .  Olfer- 
vo  per  ultimo  ,  che  fe  ,  come  Rufo  ,  e  Vittore  la  pongono  ,  ella  ha  veva  il  corpo 
nella  Regione  feconda,  e5l  capo  nella  terza  ,  che  fù  nel  contorno  del  Colifeo  ,  altre 
membra  di  ià  dal  capo  lenza  moftruolìtà  non  potè  havere .  s  A  u 

LaChiefa  di  Santa  Agata  in  Monte  Cavallo  ellerla  fcritta  da  S.  Gregorio  non-^  in'Su^ira 
v'è  chi  il  dica  ;  &  efiendo  ella  in  fito  diverfillìmo  anche  dalla  Suburra  moderna ,  e  diHCYfa  dli 
vanità  il  fofpettarlo  ,  non  che  il  pretenderlo  .  Più  di  400.  Chiefe  antiche  raccoglie-*»  5.  j_^,<t 
nella  fua  Roma  Sacra  il  Martinelli,che  hoggi  non  vi  fono  più,  ò  hanno  altro  nome;  del 
e  ben  può  fra  quelle  Santa  Agata  in  Subura  ellere  una  di  più  fenza  ftirarvene  una  naie  * 
dal  Quirinale  .  Ma  vogliamo  noi  vederne  certezza ,  e  quali  evidenza  £  Il  medefimo 
Anaftaiìo  nella  lunga  ferie  de'  doni ,  che  Leone  III.  fece  alle  Chiefe  di  Roma,  più 
volte  pone  la  Diaconia  di  Santa  Agata  fenza  aggiunta  fempre  ;  più  volte  il  Mona- 
Itero  ,  o  Bafilica  di  Santa  Agata  fupcr  Suburram  ,  e  più  volte  altri  Oratorii  di  Santa 
Agata  ,  o  Chiefe  così  :  Et  in  Diaconia  Santi*  /igatba  fecit  vejlem  èi  f  aurati*  &c. 
e  più  fotto:  Et  in  Monaflerio  S.  dgatba  Martyris  jùpra  Suburram  fccit  i<efìem  rubram 
più  fotto  :  hnrnò  &  in  Diaconia  S.  sigath*  fmiliter  fccit  coronam  ex  argento  ;  e  pochi 
verfi  dopo  :  Et  in  Monaflerio  B.  dgatha  Martini  ,  quod  ponitur  fupcr  Suburram , 
fimiìitcr  fecit  i  più  fotto  :  Et  in  Monaflerio  S.  ^gatba ,  quod  ponitur  in  Monaflerio 
apud  affrici  caniflrum  ,  &c.  e  quafi  immediatamente  :  ftmulquc  &  in  Oratorio  San- 
fìa  Agatba  ,  quod  ponitur  Tempuli  fecit  caniflrum  fmiliter  ;  più  fotto  :  Immò  vero  %  & 
jarta  teBa  Baplica  Beat*  dgatha  Martyris  fita  fi/per  Suburram  ,  qua  pra  nimia  ve- 
tuflatc  jam  immarcuerant ,  jyc.  e  più  fotto  :  Tonò  in  Diaconia  S.  stgath*  Martyris 
fecit  ipfe  San&iflìmus  Totitifex  veflem  ,  iyc.  Et  in  Gregorio  IV.   Sed  jjy  in  Monaflerio 
% Sanila  sfgatha  Martyris  3  qua  ponitur  fupcr  Suburram ,  fecit  rueflem ,  jyc.  E  pure  in 
Anaftafio  i  nomi  di  Diaconie  ,  di  Titoli  ,  di  Monafteri  ,  d'Oratorii  ,  e  d'altro  11 
veggìono  olfervati  didimamente  ,  e  puntualmente  ;  e  quella  ,  che  fù  Monaftero, 
non  potè  infieme  ellere  Diaconia  j  poiché  non  apparteneva  a  Monaci  Porfirio,  ch'e-  • 
ra  proprio  de'  fette  Diaconi  :  e  fe  ne  gli  antichi  fecoli  della  Chiefa  furono  Mona- 
iter  i  di  DiaconelTe  ,  quelle  dal  Concilio  fecondo  Aurelianenfe  l'anno  533.  cioè  26$. 

anni 
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anni  prima  di  Leone  III.  futono  alla  Chiefa  Latina  vietate .  Dica  hormai  eh?  vuo- 
le ,  l'antica  Diaconia  di  Santa  Agata,  ch'etere  la  di  Monte  Cavallo  è  fuori  d'ogni 
dubbio ,  dal  Monaftero  di  S.  Agata  della  Suburra  non  efiTer  ftbrica  diverfifiìma  . 

Per  moftrarne anche  fegno  di  verifimile  il  medefimo  S.  Gregorio ,  che  fotto  l'in- 
dittione  12.  fcriflenell' allegata  Epiftola  19.  del  terzo  libro,  la  Confecratione  della 
Chiefa  di  S.  Agata  in  Suburra  (lata  già  de  gli  Arriani,  con  le  Reliquie  portatevi  di 
S.  Agata,  eS.  Sebaftiano  ,  quafi  un'  anno  prima  neiP  Epiftola  del  lib.  2.  fotta 
l'indittione  li.  fcrifle  a  Pietro  Suddiacono  della  Campania  haver  penfiero  di  confed- 
erar'una  Chiefa  già  della  fuperftfcione  Arrìana ,  e  di  porvi  le  Reliquie  di  S.  Severi- 
no :  ^uia  igitur  Ecclefiam  pofitam  juxta  Domum  Merulanam  Regione  tcrtia  »  quam 
fuperflitio  Arriana  diù  detinuit,  in  honorem  S.  Sederini  eupimusconfecrare ,  expericn- 
tia  tua  Reìiquiai  Beati  Sederini  fummoperè  debita  cum  reverenti  a  tranfmittat ,  &c. 
Laqual  Chiefa,  ch'egli  a  S.Severino  confecrafle  non  s'hà  notitia  ;  &  haver'  egli 
quafi  in  un  tempo  fteflbconfecrate  due  Chiefe  Arriane,  fenza  un  poco  d'audacia  non 
può  affermarfi .  Anzi  da  Anaftafio  come  cofa  (ingoiare  haver  S.  Gregorio  confegra- 
ta  Santa  Agata  fi  racconta  .  Non  è  dunque  inverifimile,  che  la  deìtinata  in  ho- 
nor  di  S.  Severino  fofife  poi  per  occafione  di  Reliquie  più  riguardevoli ,  overo  per  al- 
tro dedicata  a  Santa  Agata  ;  la  qual  Chiefa  pofta  juxta  Domum  Merulanam  ,  cioè 
preflb  S.  Matteo  detto  già  in  Merulana  ,  ben  fi  potè  dire  fuper  Suburram ,  iicome  in 
breve  moftrerò  meglio . 

A  sì  grand' equivoco,  per  mio  credere ,  diè  occafione  l'antico  Mufaico  ,  che  sù 
la  Tribuna  della  Diaconia  di  S.  Agata  fi  leggeva  (  il  Baronio  nelle  Annotationi  al 
Martirologio  $.  Februarii n'è  teftimonio  di  veduta)  FL.  RICIMER  V.  I.  MA- 
GISTER  UTR1USQUE  MlLlTIiE  PATRICIUS  ET  EXCONS  ORD.  PRO 
VOTO  SUO  ADORNA  VI T  .  Ma  che  Ricimero  folfe  Arriano  donde  s  ha  ì  Si- 
donio  nel  Panegirico  detto  ad  Antemio,  lo  canta  Suevo  ,  e  la  Suevia  coli'  altre  Oc- 
cidentali Provincie  a  Valentiniano  ,  e  Gradano  Cattolici  Prencipi  fottopofta  deve 
efiTer  da  noi  creduta  Cattolica .  Fìi  Ricimero  Generale  di  Eferciti  di  più  Imperadori , 
efsendo  in  tempo  di  Valentiniano  III.  fottentrato  in  luogo  d'Aetio  :  fù  genero  dell' 
Imperador'  Antemio ,  e  gran  parte  dell'  Italia  governò  ;  onde  Io  polliamo  probabil- 
mente credere  Cattolico ,  ancorché  fofse  di  maniere  barbare  ,  crudeli ,  &  infide;  e 
perciò  la  Chiefa  da  lui  adornata  ,  non  fegue  ,  che  fotte  di  gente  Arriana  .  Ma  dato 
ch'ella  folle ,  non  fù  fola  ;  nè  fu  la  Santa  Agata  della  Suburra  .  Già  vedemmo,  ch'in 
tempo  degli  Eruli  (&  all'  hora  fù  veramente  Roma  dall'  Arrianifmo  fporcata)  in 
qnattro  fole  Regioni  delle  fette  erano  i  Cattolici ,  cioè  a  dire  nella  1.  g.  6.  e  7.  eflTen- 
do  l'altre  ,  &  in  fpecie  la  4.  ove  era  quella  Diaconia ,  Arriane  in  tutto  ;  e  quella  , 
che  S.  Gregorio  aprì ,  e  purgò  ,  fù  non  quivi  ,  ma  juxta  domum  Merulanam*  Pollo 
anche  finalmente  Ricimero  per  Arriano  ;  S  Gregorio  nel  mondar  quella  Chiefa , 
a  fine  di  torle  ogni  antica  apparenza  ,  e  quafi  rinovarla ,  l'ornò  di  Mufaici,  e  di  Pit- 
ture .  Così  fi  legge  in  una  lettera  d'Adriano  Pontefice  ,  ove  tratta  dell'  Immagini,  a 
Carlo  Magno  .  Co'  Mufaici  Tufo  di  que'  tempi  era  nelle  Chiefe  arricchir  la  Tribu- 
na; fe  dunque  nella  Tribuna  della  Diaconia  di  S.  Agata  hanno  veduto  i  noftri  Padri 
Mufaico  ,  &  infcrittione  molto  più  antica  di  S.  Gregorio ,  non  fù  el  la  la  S.  i\gata 
in  Suburra  rimodernata  da  luì  :  &  in  vero  haver  voluto  nel  purgarla  dalle  fozzure 
invifibili  procurarle  faccia  ancor  vifibile  di  nuova  bellezza  ,  e  haver  Iafciata  nel  (ito 
più  nobile  ,  più  facro  ,  e  più  cofpicuo  viva  la  memoria  d'un'  Eretico  ,  fon  cofe ,  che 
non  hanno  corrifpondenza . 
Za  ca;a  di  L'Orfeo  di  Martiale  effer  (lato  nella  Suburra  moderna  ,  per  i  foli  nomi  di  S.  Lu- 
vìlni* n  fl\  eia  in  Orfea  ,  e  d\  S.  Lorenzo  in  Fonte  è  una  troppo  debole  congettura .  S.  Lucia-» 
sTilTiai*  Pliche  in  Orphea  fi  legge  in  Ortbea*nè  dal  Donati  fi  niega,nome  dinotante  ringhie- 
telct .  ra,  ò  loggia  ,  com'  era  il  Settizzonió  ,  che  haveva  apprefib  ,  di  che  altrove  ;  e  fe  an- 
che fù  in  Orphea  ,  e  fi  vuole  intendere  d'alcuna  ftatua  d'Orfeo,  non  è  ftrafto,  ch'ella 

folfe 


Regìom  Seconda.  si 

foto  nelleTherme  di  Traiano,  òdi  Tito  ,  che  quivi  pervenivano.  Tante  poi  erano  eatadìstd- 
le  fonti  in  ogni  parte  di  Roma  ,  che  da  qua!  d'effe  S.  Lorenzo  in  Fonte  prende*!^  laWgu  io* 
nome  non  potria  dirli  i  e  ficome  d'una  tonte  della  Cafa  di  Stella  Poeta  pgfla  nello.»  • 
Suburra  fà  Martialc  mentione  nel  terzo  Epigramma  del  lioro  12, 
F'cl  fi  maluerii  prima  gradisre  Suburra  ; 

diria  funi  illic  Coufulii  alta  mei . 
Laurigeroi  habitat  facundus  Stella  penates  9 

Clami  hìyantbca  Stella  peiitor  aqua  . 
Foni  \k\  Cajialiui  vitreo  torrente  fi'.perbit , 

Vndenovcm  Dominai  jk-te  bikijfc  ferunt . 
Un'altro  non  diverto  polliamo  dir ,  che  fptìe  nella  cafa  di  Plinio  prefib  la  Suburra-i 
full  'Efquiìie  con  la  iìatua  d'Orfeo  •  né  per  sì  lievi  cole  fi  dee  a!ia  Suburra  cangiare 
sì  ftravagantemente  fico  ,  e  grandezza  :  ma  per  difmafeberarne  fa  verità  ,  infojitt-s 
ih  detto  S.  Lorenzo  5  per  il  fonte  devoto  ,  che  ancor' vi  dura  a  in  cui  il  §antp  Diaco- 
no battezzò  Lucilio,  &  altri  carcerati .  Vedali  ì!  Martinelli  nella  Roma  Sacra  ai 
C-  6.  e  nel  particoiar  libro  di  quella  Chiefa  .  Poco  a  me  cale,  ch'il  Deferii  tor  delie 
Regioni  della  Notitia  ponga  nella  quarta  Regione  la  Suburra,  ballandomi,  che 
Vittore  ,  e  Rufo  gli  fiano  contrarii  »  e  che  ancor'ii  Tempio  di  Giove  Statore  contra 
l'autorità  di  que'due  ,  e  l'aperta  verità  fia  polio  nella  mede  lima  ,  e  che  in. fatti  tutta 
quella  deferittione  nulla  ,  ò  poco  habbia  di  Angolare,  e  da  Vittore  diverfo»  che  non 
appaja  errore  evidente  . 

La  Suburra  antica  è  opinione  del  Panvinio,  che  fotte  tra  il  Palatino  ,  &  il  Celio  >  «. 
nello  fpatio  ,  che  è  daS.  Gregorio  all'Arco  di  Costantino  .  Ma  a  me  fembra  diverfa-      ' >c  *V 
inente  ,  offervato  quanto  ne  fcrivono  Varrone  ,  eFefto:  <dTago  potiui  Sucufano  > 
V arrone  dice  nel  quarto  ,  diBam puto  Sucufàm ,  nunc  fcribitur  tertia  littcra  B.  non  C. 
^agm  Sucufanui  ,  quòd  fuccurrit  Carimi  :  e  Fello  i  Suburanam  Tribum  antea  Sucu/a- 
namperC.  appell ab ant  ex  nomine  Regionii  <,  nam  par tem  imam  ili am  quoque  traàimt 
fuijfe  Sucufam  diblam  .  Vemui  autem  aie  fe  miratum  efe  tur  non  a  timing  Tagi  Su- 
cu ' fam  ,  in  quo  militei  exercebantur  .  e  più  fotro  :  Suburam  Verrini  alio  libro  è  'Fago 
Sucufano  diBam  ait .  Hoc  vero  maxime  probat  ccrum  aubloritate  *  qui  ajunt  ita  appel- 
lata™ ,     Rcgwnem  VrbM$y  Tribum  à  Stativo  pr<cfìdio->  quod  folitum  fu  fuccurrere  Ef~ 
quìliii  3  infcftantibus  eam  partemVrbh  Gabinis ,  indicioque  effe  t  quòd  ea  Tri  bui  per  C. 
Utteramy  non  per  B.  fcribitur  .  Vera  dunque ,  ò  falla  ella  folle  ìa  derivatione  ,  che  fc 
ne  fcrive,  baiti  a  noi ,  che  il  Pago  Sucufano  »  da  cui  fi  crede  prefo  il  nome  ,  le  flava 
congiunto  ;  &  argomentiamo  ;  Quello  ,che  Pago  Sucufano  fu  nell'Efquilie  ,  aìle_-»  $HCHm 
quali  foccorreva  contro  i  Gabini  prima  ,  ch'elle  folTero  da  Servio  chiufe  in  Roma  ,  /«#«. 
dopo  1'elìervi  fiate  chiufe  ,  non  fu  più  Pago  ,  ma  Vico  ;  e  perciò  fra  i  Vici  della  Re- 
gione Efquilina  fi  conta  da  Rufo  .  Ma  quella  Regione  non  giunfe  mai  all'Arco  di 
Costantino  ,  né  al  Colifeo ,  nè  a  S.  Clemente  :  occupandoli  quella  parte  dalla  d'Ili- 
de  ,  e  Serapide  ,  anzi  nè  a  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  ,  perche  tin  lì  ,  ò  poco  più  oltre-* 
la  dUfide  ,eScrapide  dHiendevafi  .  Il  Vico  Sucufano  dunque  ,  ch'era  neli'Efquili- 
na  ,  fu  tra  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  ,  e  Porta  Maggiore  per  quella  itrada  ,  ch  è  credu- 
ta Labicana  ,  &  in  confeguenza  !a  Suburra  ,  ch'indi  prefe  il  nome  ,  &  era  ai  Vico 
Sucufano  congiunta  »  fù  tra  S.  Pietro,  e  Marcellino  ,  &  il  Colifeo  .  L'argomento 
fi  fortifica  dalle  citate  parole  di  Feflo  :  ^flativo  predio  ,  quod  fòlitumefl  fuccurrere 
Efquiliii ,  wfijlantibui  eam  partemVrbii  Gabinii  .  II  prefidio  di  quel  Pago  in  difefa 
dell'Efquìiie  contra  i  Gabini  feioccamente  tra  il  Palatino ,  &  il  Celio  farebbe  flato 
tenuto  lungi  dalPEfpuilie  ,  e  dalla  parte  verfo  Gabio  remoti flìmo  ,  ficome  trà  S.  Pie- 
trose Marcellino,  e  Porta  Maggiore  il  poflo  fù  fommamente  atto  a  difendere  i  Cam- 
pi dell'Efquilieall  bora  non  chiufi ,  da  i  Gabini ,  che  gli  ftavano  a  dirittura ,  e  quel- 
la parte  era  così  efpofta  a  gl'infuiti  ,  che  anche  dopo  chiufa  con  le  mura  bi fognò  a 
Tarquinio farle  un  fjperbiflìmo  argine  per  ficarezza  . 

G  Vi 


98  Zihro  IIL  Capo  VI. 

Vi  fi  aggiunga  Giuvenale ,  che  parlando  del  Pefce  del  Tevere  ,  dice  nella  Satira 
quinta  : 

Aut  giade  afptrfm  macai  h  Tiberinai  ,  {yipfi 
Vernala  riparimi  pinguis  torrente  cloaca  , 
Et  l'olìtai  media  cryptam penetrare  Sahara  . 
Poteva  il  Pefce  entrando  facilmente  nella  Cloaca  mamma  ,  e  ne'rami  principali,  che 
in  efla  mettevano  ,  penetrar  fotto  la  Suburra  frà  il  Celio  ,  e  l'Efqailie  ,  mache  frà  il 
Palatino,  &  il  Celio  penetraffe  non  v'é  drittura  ,  ò  facilità  almeno  ,  ch'il  perfuada  . 
Ma  la  Cafa  del  fecondo  Plinio  ,  che  per  teftimonio  di  lui  medefimo  nell'epiftola  uh 
tirna  del  terzo  libro  fu  ne  l'Efquilie  ;  Alloquitur  Mufam ,  ut  Domum  meam  in  Efqui- 
lui  quarat ,  e  per  detto  di  Marciale  già  portato  fopra  ,  e  recitato  dal  medefimo  Pli- 
mo  ,  ivi  era  alla  Suburra  contigua ,  efclude  affatto  il  luogo  trà  il  Celio  ,  e'I  Palati- 
no ,  a  cui  1  hfquilie  non  pervennero  . 
to*r«Torre<>    ^on  "*eva  '  cl?e  Varrone  feriva  la  Suburra  detta  quid  [uh  maro  terreo  Carìnarum  , 
delle  Carme  Perc*Je  >  come  poi  diremo,  e  come  i!  medefimo  Varrone  infegna  ,  Cam  Còlio  coniav- 
ate Carina,  Jed  inter  cai  ,  quem  locum  Cerolienjem  appellatam  appartt ,  e  poco  fotto  ; 
Urohcnfit  a Carìnarum  juvclu  ditlus  *  Carina;  era  il  nome  di  Carine  comune  anche-* 
Or* //«/<•  al  Cerolienfe ,  ch'è  il  (uo  ,  dove  hoggi  è  il  Colifeo  ,  à  cui  pervenendo  il  capo  della 
Suburra ,  potè  il  Pago  Sncufano  per  etta  foccorrere  alle  Carine,  fe  però  parre  dell'an- 
tichiffime  Canne  non  tìi  la  Suburra  prima  che  tal  nome  prendere  ,  di  che  altrove  , 
li  Panvinio  finalmente  dalle  parole  di  Giunio  riferito  ivi  da  Varrone  fu  perfuafo  : 
Smura  Junius  fcribit  ab  eo,  qaòd  fuerit [ah  antiqua  Urbe ,  cui  tejlimonium  potefi  efe , 
quodjubejlei  loco  ,  qaòd  terreas  murai  vocatur  ;  e  perciò  fotto  il  Palatino  Città  antica 
di  Romolo  la  credette  polìa  ;  ma  l'antica  Città  ,  fotto  cui  era  la  fuburra ,  &  il  Pago 
Sucufano  in  difefa  dell  Efquilie  ,  prima  che  dal  Rè  Servio  Tullio  fodero  inchiufe-» 
in  Roma  ,  torreggiava  già  fui  Celio  ,  fui  quale  ò  da  Romolo  ,  ò  da  Tullio  Ottilia 
era  Hata  gran  tempo  prima  diftefa  .  E  perciò  il  Celio  non  era  ,  come  l'Efquilie ,  in- 
fettato da'Gaòini .  Quindi  il  muro  terreo  più  ragionevolmente  fù  fui  Celio  ,  che  fui 
Palatino  .  Non  fi  farebbe  il  VicoSucufano  potuto  dir  Pago  ,  fe  fotte  ttato  frà  due 
monti  chmfi  da  muraglia  comune  fin  dal  tempo  di  Romolo ,  ò  d'Oftilio  ;  perche  fa- 
rebbe  ttato  nel  cuor  di  Roma,  mentre  efpotte  l'Efquilie  riavevano  d'vopo  d'altro 
Pago  ,  con  altro  prefidio  ,che  le  difendette  . 

Nè  picciola  congruenza  fembra  a  me ,  che  portino  le  parole  di  Plutarco  ne'Pro- 
«uemi ,  ove  del  capo  del  Cavallo  facrificato  a  Marte  ragiona  :  De  Capite  'vero  inter  Js 
attcrtaut  ahi  de  [aera  via  defcendentei ,  alii  de  Sahara  a&wsès  eoi  imtetum  fatitnttu 
^convenendo  ,  che  una  fchiera  ,  e  l'altra  per  rincontrare!  ,  &  azzuffarti  partiffero 
da  due  ftrade  oppotte dirittamente  :  Io  ftefio  più  diftefo  fi  diceda  Fefto  nel  16.  libro  : 


Qftober  equui  appellatur ,  quia  in  Campo  Martio  menfe  OBohri  immolaiur  quotatimi 
Marti  bigarum  ù&ricum  dextericr  ;  de  cujai  capite  non  hvji  contentìo  Jblebat  efe  inter 
àuburanenjei ,  (y  Sacralità] ti ,  ut  hi  in  Regia  pari ete^  UH  ad  Tarrim  Marni liam fige- 
rtnt  .  Donde  raccolgafi,  che  ficome  la  Regia  ,  nelxui  muro  affigevafi  la  tetta  del 
eavallo  da'Sacravienfi  ,  era  nella  Via  Sacra  ,  ancor  la  Torre  Mamilia  fù  nella  Su- 
js  WhXì  nl*k     ne  Uv°Ie  di  più  confernia  palpabile/  La  Chiefa  de'SS.Pietro,e  Marcellino 
xitredlim     •  ùubura  *  fi  legge  nel  Baronio  fotto  l'anno  795.  al  num.  29.  e  nel  libro  degli  an. 
étti*  Di->  nivcrlarii  del  Santiffimo  Salvatore  Lateranenfe  riferifee  il  Martinelli  feorrettamente 
Subura  .  ^?&er"  ^ft  Setura  ;  e  fi  vorrà  dir  diverfa  da  S.  Pietro ,  e  Marcellino ,  che  pretto  San 
Giovanni  Lateranoal  prefente  dura  /  ma  con  quale  inditio  fpeciale  ,  e  perche  /  folo 
per  loftener  trà  mille  motti  uofità  S.  Agata  a  Monte  Bagnanapoli  dall'antica  S. Aga- 
ta in  Suburra  non  effer  diverfa,  benché  nè  pur  fia  nella  moderna  Suburra  ,e  da  Aria- 
italio  diverfa  s'efprima . 

Finalmente,  ch'una  famofa contrada  antica  habbia  cangiato  luogo,  e  con  sì  gran 
-alto  non  può  fembrar  difficile  a  chi  ben  confiderà  le  tante  incurfioni ,  che  Roma  hà 

pati- 
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patite  ;  &  Hi  fpecìe  affai  credìbile  feorgerà  ,  che  nel  tempo  di  Gregori©  VII.  quando 
l'efen  ito  di  Roberto  Guifcardo  entrò  in  Roma  per  difrfa  del  Papa  >  e  quanto  era_> 
d  h?b>tato  tra  il  Csmpidoglio,e'l  Laterano  diirruff^gli  habitatori  della  Suburra  fat- 
to I  altra  falda  dell'Efquilie  fi  ricouraTero  ,  &  habicaflfero  ,  e  perciò  Teffer  la  contrae 
da  divenuta  danza  de'Suburranifacelfe  qui  riforgere  il  nome  della  Suburra  diltrut- 
ta  .  Così  una  contrada-di  Borgo  fu  detta  »  e  ancor  fi  dice  in  Saxia  9  perche  i  Saffoni 
l'habitarono  ,  e  più  anticamente  il  Vico  Tufeo  forti  il  nome  da  i  Tofcani ,  che  dal 
Monte  Celio ,  dove  habitavano  ,  furono  trafportati  in  quel  fondo  .  T 

Nelia  Suburra  furono  le  Luparie,  ò  Lupanari .  Oltre  Rufo,  e  Vittore  ,  che  qui-  .    "pl  * 
vi  le  pongono,  da  mille  autorità  de'Poeti  fi  prova  lo  fteflo  .  Oratio  frà  gli  altri  nel,  òudu- 
l'ode  $.  dell'Epodo  con  l'antico  fuo  Scoliate  ,  Propertia  neirEIegia7.  del  quarto 
libro  ,  Martiale  in  più  d  un  luogo  ,  &  altri  . 

Era  la  Suburra  una  delle  più  frequentate  ,  e  dilettevoli  parti  di  Roma ,  Però  Giù* 
venale  nella  terza  Satira  fàdire  ad  Umbricio  fatio  della  Citta  :  Ij^JSL 

_   .  te  di  i\itm<t 

Ego  *vel  \Frocbjtam  fra  fono  Sutura  j  frequentati/ 
Onde  come  "in  luogo  di  diletti ,  e  parteggi  le  Meretrici  v'abbondavano  .  ftma  m 

Eravi  un  continuo  Mercato  di  varie  robbe  .  Martiale  nell'epigramma  go.  del  fet- 
timo  libro  ,  e  nel  92.  del  decimo  ,  Se  efìer  flato  ufo  di  portarvi  la  fera  a  vendere  rob- 
be furtive  ,  fcrivono  concordemente  Acrone ,  e  Porfirio  Scoliafti  d'Oratio  nella  (etti- 

Con  un  conti 

ma  Satira  del  primo  libro  .  »«  mercttu 

D'una  Bottega  di  sferze  in  capo  d'elTa  ,e  d3una  Tofatrice  fà  mentione  Martiale.-» 

nell'Epigramma  17.  nel  libro  fecondo  .  £  botteght. 

T onflrix  Subura  faucìbm  fedet  primis , 
Cruenta  fendent ,  qua  flagella  tortorum  . 

Habitò  nella  Suburra  Cefare  fecondo  Suetonio  nel  capo  qó.Habitavit  frimò  in  Sttbu»  Domiis 

ra  modicis  adibus  Caifans 
Tutto  il  piano  dunque  tra  il  Celio ,  e  f'Efquilie  da  SS.Pietro  ,  c  Marcellino  ai  Co-  Di&ato- 

lifeo  fu  detto  Subura  ,  e  fù  della  Regione  feconda  Celimontana  :  ma  avvertali ,  che    ris  . 

l'eftremità  fua  preHb  al  Colifeo  era  nella  Regione  d5  Ifidc  ,  e  di  Serapide ,  fi  cornea 

ivi  fi  dirà  ;  e  perciò  Sello  Rufo  pone  ivi  Subura  caf ut ,  e  Vittore  concorde  Cafut 

Subura  . 

Nel  capo  del  l'Africa  ,  il  quale  fi  legge  in  Vittore  ,  Se  in  Rufo,  io  fofpetto  un  tan-  Caput  A- 
tino  di  feorrettione  ,  dubitando  la  vera  lettura  elTere  Cafut  cifrici ,  cioè  Vici  dfrici;  frica;  . 
il  qual  Vico  é  pofto  da  Varrone  full'Efquilie  ,  come  nella  quinta  Regione  dirò  .  Si 
facilita  il  penfiero  da  Anaftafio,  che  fcrive  in  Leone  HI  Et  in  Monafler io  Sanila 
jigatha,  quod  fomtur  in  Monaflerio  afud  Africi,  &c.  il  cui  fenfo  piano  è:  afud  cafut 
affrici  ;  il  qual  Vico  perciò  poco  lungi  potè  eiTere  da  S.  Alatteo  in  Merulana  .  Al- 
cun fumo  fen'accrefee  dalla  CoHitutione  Quanto  Lateranenfii  diPafchale  Il.ove  frà 
gli  altri  confini  della  Parocchia  di  S  Gio:  Laterano  fi  legge:  Jufra  Ecclejtam  SS. Mar- 
tellivi, (y  Tetri  ufque  ad  Ecclefiam  Sancii  Bartbolomei  de  caf  ite  Merulanei . 

E'  hormai  tempo  ragionar  della  Tabernola ,  che  pure  era  quivi  .  E  creduta  anche  Tabwno* 
ella  da'Scritton  Regione  ampia,  che  da  S.Eufebio  a  S.  Gio:  Laterano  fi  diftendefle,  I«  • 
e  pure  non  altro  fù  chè  contrada  di  poco  tratto  conforme  all'altre  .  Non  con  altro 
fe  ne  fuol  difeorrere ,  che  con  Varrone ,  i  cui  luoghi  fe  s'oflervano  bene  interi ,  e-> 
congiunti,  efattaamente  additano  ciò,ch'ella  foffe  .  Varrone  trà  i  Sacrarrii  della  Re- 
gione Suburana  porta  quello  :  Cerclienfij  quarticeffos  circa  Minervium  :  qua  in  C<£- 
lium  Montem  itur  ,  in  Tabernola  efl  j  poi  trà  quelli  della  Regione  Efquilina  porta—» 
l'altro;  Opfius  Moni  (  parte  dell'Efquilie)  terticeffoi  lucum  Ej'quìlinum ,  dexterior  via 
in  Tabernola  efl  .  Da'quali  fi  raccolga  ,  che  fe  la  via  da  falire  dal  Cerolienfe  al  Celio 
flava  nella  Tabernola  ,  e  l'altra  per  falire  dal  medefimo  Cerolienfe  full  Efquilie  al 
Bofco  Efquilino  (lava  parimente  nella  Tabernola  ,  fegue  di  neceffità  ,  ch'ella  fofTe^ 
una  ftrada ,  ò  contrada ,  ò  compito ,  ò  angiporto  trà  il  Cerolienfe  ,  e  le  prime  fauci 
della  Suburra  :  un  capo  di  cui  portafle  ai  Celio,  l'altro  ali  Efquilie  .  La  falita  al  Ce- 
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Iio  fi  lavvifa  hoggi  beniftino  in  quella  moderna  ,  per  cui  dal  Colifeo  valli  alla  Chie- 
fa  della  Navicella  ,  a  S.  Stefano  in  Rotondo  ,  &  altrove.  Alla  lìniftra  fiì  credibil- 
mente  l'altra  verfo  l'Efquìlie  ;  e  può  conchiuderfi  IaTabernola  haver'in  quel  piano 
fra  il  Colifeo  ,  e  la  Chiefa  di  S.  Clemente  attraverfato  il  principio  della  Suburra-M 
ove  Martiale  dice  ;  che  fi  vendevano  le  sferze  da  battere  i  fervi .  E  chi  sa,  che  da  al- 
cuna di  tali  botteghette  il  nome  di  Tabernola  nonderivafle  j  Vero  è  ,  che  nel  prin- 
cipio della  Suburra  era  ella  più  tofto  della  Regione  terza,  chè  della  feconda  ma  poi 
dove  toccava  fa  falita  del  Celio  era  nece  fiammante  di  quella  .  Per  evidenza  ne  por- 
rò un  poco  di  figura  in  quella  ,  che  porterò  della  Regione  quarta  . 
M'enervi-     Varrone  fà  mentione  ivi  del  Minervio  :  Gerolienfii  quarticepi  circa  Mineruium  ;  il 
urn  .         quale  altro ,  che  Sacello  di  Minerva  non  potè  efifere,  e  fìi  fecondo  il  medefimo  pref- 
fo  al  Ceroìienfe  verfo  ii  Celio  .  Vivamente  fi  deferive  da  Ovidio  nel  terzo  de'Fafti  : 
C&liui  ex  aito  ,  qua  moni  defiendit  in  aqutm 

Hic  ubi  non  plana  efi  >  [ed  propè plana  via  e  fi  . 
Tarva  licèt  videai  Capim  delubra  Minerva  9 

Dea  A/ atali  capti  habere  fuo  . 
Nomimi  in  dubìo  cauj'a  eli  ,  capitale  vocamus 
'  (     Ir.genìum  Jblen ,  ingenìoja  Dea  ejì . 

Kdicuia  Eccoli  Tempietto  di  Minerva  capita  ,  cioè  in^egnofa  nella  piacevole  calata  dei  Ce- 
Minerva  lip  verfo  ii  fine  ,  ch'eiìere  una  cofa  fteila  coi  Minervio  di  Varrone  (  benché  dal  Pan- 
rapitas  .     vinio  fi  pongano  per  due  divertì  j  a  me  fembra  fuori  di  difficoltà  . 

//  Celio ,  &  il  Celiolo  9  con  altre  co/c  di  [ito  affatto  incerto  • 
CAPO  SETTIMO, 

TUtto  il  refèodella  Regione  é  fui  Celio  col  Celiolo  .  Il  Monte  lungo,  e  ftretto 
dove  col  Palatino  fronteggia  ,  è  da  una  falita  affai  agile  divifo  in  due  parti  ,  la 
qua!  faìita  vi  fu  anche  anticamente  ,  e  fu  detta  il  Clivo  di  Scauro  ;  fìcome  dalla  i 
fc-ìi  vus   epiftcìa  del  fettimo  libro  di  S.  Gregorio  fi  raccoglie  :  Abbatini  Monajlerìi  Sancii  /in- 
Scaùri  .   àrea  Apojloli  politi  in  bacVrbe  in  Clivo  Scauri ,  La  Chiefa  fondata  dal  medefimo 
San  Gregorio  nella  Cafa  fuà  paterna  è  in  piedi  anche  hoggi  congiunta  alla  nomata 
ai  San  (Sregorio,Sc  al  lato  di  quel  Clivo  ;  &  ivi  perciò  dovémo  riconofeer  noi  il  fito 
d'una  Cafa  dell'antica  famiglia  Anitia,  da  coi  i)  Santo  Pontefice  hebbe  difeendenza. 
Dove  hoggi  è  la  Chiefa  di  S.  Gio:  e  Paolo  eflcr  Hata  la  Curia  Oftilia ,  la  feconda 
CuriaHo  P€ro  fabricatavi  da  Gflilio,dopo  havervi  trafportati  gii  Albani i ,  fi  dice  dal  Biondo, 
ftilia .      vda  altri  ,  ma  con  quale  autorità  ,  ò  indino  non  mi  è  noto  .  Gli  atti  di  que'Martiri 
dicono  effer  fiata  ivi  la  loro  Cafa  ,  in  cui  d'ordine  di  Giuliano  empio  lmperadore— », 
c^fa  tisss.  &  Apoftata  furono  uccifì  .  Preflb  la  Chiefa  è  un  bei  refiduo  di  cornicione ,  e  d'archi 
eiovantti  >  e  di  tevertino  ,  su  i  quali  fu  poi  fatto  il  Campanile  ;  ma  da  quel  poco  avanzo  non  è 
Vaon .       poflibile  argomentarne  qua!  fabrica  fofTe  . 

Le  Manfioni  Albane  ,  che  in  Vittore  ,  e  Rufo  fi  leggono,gli  Antiquari!  PafTegna- 
Mafiones  n°  •>  dove  è  la  Chiefa  hoggi  della  Navicella ,  e  già  Santa  Maria  in  Dominica  ;  ma-* 
Albana? .  non  ne  portano  ragione  .  Anzi ,  che  il  cognom»  /*  °Domi?nca  della  Chiefa  derivi  da 
s.MarU  in  ^anta  Ciriaca  Matrona  per  uniformità  del  fignificato  ,  quaCi  inKiriaca  è  parer  di 
Vernini:*  .  molti,per  haver'elta,  come  dicono  gli  atti  di  S.Lorenzo,  havuta  la  fua  cafa  su  quefto 
pomus  rconte  ,*  a  che  aggiunge  qualche  dramma  di  pefo  1/effer  (tata  anticamente  quefta-j 
Ciriaca? .  Chiefa  refidenza  del  Cardinale  Archidiacono,  come  prima  fù  dell'Archidiacono  San 
Lorenzo  .  Il  Panvinio  all'incontro  crede  effervi  (tati  gli  alloggiamenti  deNbWati 
Uattra  I  e  peregrini  pur  notati  da  Rufo  ,  e  da  Vittore  ,  moflb  da  dueinfcrittioni  trovate  nella 
regnna .  pjaz2(a  avanti  alla  Chiefa  ?  le  quali  fono  quelle . 
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Le  quali  benché  pollano  efTervi  fiate  trafportate  ,  nwllsdimeno  effendo  più  d'una-* 
fanno  inditio  non  leggiero  ,  che  il  luogo  della  loro  erettione,  e  perciò  anche  la  dan- 
za dc'Peregrini  folle  ò  ivi  »  ò  non  lungi  da  quella  piazza    ove  moftra  la  prima  in-  ' 
fcrittione  elTer'anche  flato  il  Tempio  di  Giove  Reduce  da  Domitio  Baffo  adornato  «  Tempia 
e  da  i  foldati  Peregrini  eretto  ,  che  vi  adoravano  quel  Nume,  per  impetrarne  il  ri-  JOViS  *^c~ 
torno  loro  felice  alia  Patria  .  Le  Manfioni  Albane  dunque  dove  follerò  non  può  dir-  onas  . 
fi  .  Intanto  avvertafi  (  &  è  dotta  ponderatione  del  Donati)  quelle  Manlìoni  non— » 
elTere  l'antiche  cafe  de  gli  Albani  afiegnate  loro  da  Tulio  ,  quando  da  Alba  li  col-  5fól»ef2« 
locò  in  quel  Monte ,  che  tutto  potèballar'a  pena  a  così  gran  popolo  ,  ma  alloggia-  wy44/0^1 
menti  di  que'foldati ,  chetavano  in  ordinario prefidio  nel  Monte  Albano, e  n'era 
talvolta  alcuna  parte  chiamata  in  Roma . 

L'alloggiamento  de'Peregrici ,  del  quale  s'è  parlato  ,  fi  dice  efìfere  de'Soldati  dell'  £ alloggia* 
armata  9  che  Auguro  pofe  a  Mìfeno  ,  fi  come  in  Traftevere  era  l'altro  dell'arma-  meati  de*Pe 
ta  diRavenna .  Ma  l'alloggiamento  de'Mifenatinonè  polio  da  Vittore  nella  Regio-  r^r'"^J^ 
ne  terza  /  perche  Peregrini  chiamarli ,  e  non  Mifenati ,  come  i  Psavennati  del  Tra-  f^e{cr*if~- 
tftevere  ,  &  i  Mifenati  della  terza  Regione  ,  i  Pretoriani ,  gli  Albani ,  e  gli  altri  /  e /„0. J 
perche  due  alloggiamenti  de  Mifenati    Nel  Vittor  nuovo  fi  rappezza  con  l'ag- 
giunta della  parola  faterà  nella  terza  Regione,ov<e  anche  in  Rufo*  flato  aggiunto 
il  numero  II.  come  fe  de'  Mifenati  in  Roma  due  diverfi  alloggiamenti  follerò  flati, 
i  vecchi  nell'Efquiìie  ,  &  i  novi  col  nome  di  Peregrinine!  Celio  ,  cofe ,  che  eviden- 
te mondano  la  fintione  •  £he  i  Soldati  liranieri  in  ajuto  de'Romani  aflbldati  havef- 
fero  in  Roma  alloggiamento  è  verifimiìe,  anziSuetonio  nel  $8. di  Caligola,  e  Gio- 
feffo  Flaivio  nel  19. delle  Giudaiche  antichità  fanno  mentione  de'Soldati  Germani , 
ch'erano  l'ordinaria  guardia  di  quell'Imperadore  .  Taccio  le  Soldatefche  Illiriche  » 
e  Germaniche ,  le  quali  in  tempo  della  morte  di  Galba  erano  in  Roma  ,  come  nel 
primo  dell'hiflorie  fi  narra  da  Tacito,  le  quali  vi  fi  trovarono  all'hora  per  acciden- 
te .  Verfo  i  tempi  ultimi  dell'Imperio  ,  dopo  che  Coilantino  diftrulTe  i  Soldati  Pre- 
toriani ,  non  era  il  Palazzo  Imperiale  cuftodito  da  fette  fcuole  d'Armeni  /  Vedali 
Suida  in  €KoKdpja .  Anzi  il  Panzirolo  mostra  coll'autorità  di  Dione(&  è  nel  lib.  $5.) 
haver'Augufto  tenuta  in  Roma  una  guardia  di  Cavalieri  Fiamminghi ,  a'quali ,  ò 
ad  altre  Soldatefche  pur  forafliere  fe  non  tìi  Augufto  ,  che  ftabiiì  alloggiamenti  nel 
Celio ,  fu  almeno  alcun'altro  fuo  fucceifore  ;  e  conviene  conchiudere  ,  che  ò  per  le—»  conodom*» 
foraftiere  guardie  de  gPImperadori ,  ò  per  le  foralliere  Soldatefche,  le  quali  nel  mu  rioni  diGer- 
tari  che  fi  faceva  de  gli  eferciti  folevanocapitar'in  Roma ,  furono  in  alcun  tempo  m*»u  n*vri 
fatti  quelli  alloggiamenti .  Qui  Conodomario  Re  di  Germania  fatto  prigione  dal!  ne*lt  jffi' 
Apollata  Giuliano  morì ,  fecondo  Ammiano  nel  16  libro  :  GDutlui  ad  comitattm  lm-  f^»"  \n~ 
ptratorii  ,  miffufqut  exinde  Roman  in  Capii  Ter egrinii ,  qua  in  Monte  funt  Cucito  ,  &tne , 
morbo  wterni  eonfimpui  eft . 
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s.steftm  i»     La  Rotonda  Chiefa  di  S.  Stefano  ,  che  effergli  (lata  dedicata  da  Simplicio  I.  rac- 
Kitmd*.     conta  Anaftafio,  è  creduta  da  i  più  il  Tempio  di  Fauno  ;  nè  sòcon  qual  prova,ò  pur 
congettura  .  Scrive  il  Biondo ,  che  al  fuo  tempo  era  Chiefa  fuperbiflima  incroftata-j 
di  marmi ,  adorna  di  mufaici ,  e  delle  più  belle  di  Roma  .  Il  Serlio  nel  fecondo  del- 
la fua  Architettura  ne  porta  pianta ,  e  fonografia,  in  cui  appare  edifitio  maraviglio- 
fo.  Nicolò  V.  in  rifarcela  rifìrinfe  la  primiera  fua  ampiezza  ,  come  dicono  il  Fulvio, 
&  altri;  &  appare  manifesto  dal  fuo  ultimo  giro  di  mura,  fra  le  quali  a  luogo  a  luo- 
go fon  colonne  murate  .  Crede  il  Donati ,  che  non  di  Fauno  folle  Tempio  ,  ma  di 
TnnpTum  Claudio  ;  poiché  non  folo  Vittore  ,  e  Rufo  qui  lo  regimano ,  ma  Suetonio  anch^-* 
Claudi*  .  i"crive  in  Vefpafiano  al  c.  o.  ch'egli  fè  di  nuovo  templum  Tacis  foro  proximum ,  de- 
nique  Claudii  in  Cai  io  monte  c&ptum  quiàem  ah  Agrippina  ?  [ed  à  Nerone  propè  funài- 
ìiii  dtjlrutfum  ,  &c.  e  la  magnificenza  della  fabrica  può  far  crederla  opera  di  Vefpa- 
fiano ,  e  di  Agrippina  :  ma  le  parole  di  Frontino  nel  primo  de  gli  acquedotti,  ch'il 
Donati  allega  in  fuo  prò,  pare  fnonino  l'oppofito;  li  diretti  Q  parla  de  gli  archi  dell' 
^inhl  dell»  acquedotto  Neroniano)  per  Ccelium  monttm  juxta  Templum  D.  Glandii  terminanti^  s- 
*crj*edotto    <je>  quali  gli  avanzi ,  cheancor  durano,  feguono  affai  più  oltre  S.  Stefano  fin  preffb 
enmtuo  »  ja  Chiefa  de'  SS.  Giovanni,  e  Paolo;  nella  cui  vigna  dice  il  Fauno,  che  da  una  mi- 
na d'antico  edifitio  fi  riconofceva  un  Camello  d'acqua  al  fuo  tempo  ;  ond'è  anche-* 
verifimile  ,  ch'il  Tempio  di  Claudio  folle  ivi  appretto  ,  nel  cui  contorno  più  rovine 
Templum  d'antichi  edifitii  fi  veggiono .  Diremo  dunque  S.  Stefano  Tempio  di  Fauno  4?  Un  sì 
Fauni .     fuperbo  Tempio  a  quei  Dio  ruftico  ,  e  d'architettura  Corintia  par  difficile  j  perche 
Templum  non  più  tofto  quel  di  Bacco  <?  Anzi  perche  non  Te  Terme  publiche,  ò  l'Armamenta- 
Bacchi  .    fio ,  ò  il  Macello  »  come  in  breve  fon  per  dire  /  Quelle  Terme  »  le  quali  fenza  parti- 
colar  nome  del  lor  Fattore  furon  ìe  prime  forfè ,  che  ad  ufo  publico  fi  faceflero,  ò  ai- 
Thermo  meno  più  antiche  delle  famofe  d'Agrìppa  ,  di  Nerone ,  di  Tito,  e  d'altri,  furono  cre- 
rublica?     dibiìmente  meno  ampie  di  quelle  ,  e  la  forma  della  Chiefa  di  S.  Stefano,  s'ella  ,  co- 
Armarne-  me  dicono,  fù  riftretta,  potendo  haver' havuto  intorno  in  vece  di  Cappelle  calida- 
tarium     r"  »  e  tepidarii  diverfi,  alla  forma  ,  e  grandezza  di  Terme  commode  non  difconvie- 
ne  :  cosi  anche  per  un'  Armamentario  ,  che  noi  diremo  Arfenale ,  già  che  fecondo 
S.  Ifidoro  nel  primo  delle  differenze  ^rmamenta  erano  monitioni ,  e  fornimenti  di 
Navi ,  una  fabrica  sferica  ,  e  in  cotal  foggia  difpofia  pur'  era  buona .  Tutto  dico 
per  dimoftratione  non  di  quello,  che  foffequel  tondo  edifitio,  ma  di  quello,  che 

'inawtct*.  Viù  oìtic  fvil  lato  Settentrionale  del  Colle  s'inalza  la  Chiefa  de*  Santi  quattro 
^na'.i .      Coronati  fatta  da  Onorio  I.  &  elTendo  poi  rovinata  nei  Pontificalo  dì  Gregorio  VII. 

dall'  Imperador  Enrico  li.  l'anno  1005.  fu  in  breve  dal  Pontefice  Pafchal  II.  rifatta  . 
CreJat*  s*  Dal  Biondo  ,  e  da  altri  dicefi  sù  le  rovine  de  gii  alloggiamenti  Peregrini,  ma  fenza 
ìr«  *"-ieh~  alcuna  prova  ,  i  quali  alloggiamenti  effér  ftati  preffo  "la  Navicella  s'è  vifto  .  Forfè 
/xpf^7«i,  gli  Antiquari!  più  vecchi  alcun  veftigio  di  fabrica  d'alloggiamento  di  Soldati  vi 
ma  t  quelli,  fcorfero  ,*  vantaggio ,  che  non  havemo  hoggi  noi  ,•  o  pur  credettero  a  vecchie  tra- 
•  guattirli  ditioni  ;  nè  io  n i'ego poter'  effervi  ftati gli  alloggiamenti  degli  Albani  ,  e  forfè  an- 
iitctrtol*  c^e      Peregrini ,  da  i  quali  i  due  marmi  con  l'infcrittioni  notate  fopra  come  da—? 

luogo  non  lontano  molto  poterono  trafportarfi  .  Ma  cofe  da  gli  Antiquarii  più  vec- 
chi tanto  francamente  affermate  fenz'  altro  difcorfo  rendono  me  dubbiofo ,  &  irrefo* 
luto  non  meno  a  crederle  ,  che  a  rigettarle  . 

Tra  S.  Stefano ,  e  l'Hofpedale  di  S.  Gio:  Laterano  fià  la  Chìefetta  divotiifima  di 
S.  Maria  Imperatrice.  Quella  ne  gli  antichi  Rituali  è  chiamata  S.Gregorio  in  Alar" 
t'ttfi'd dl't'a  *Ì°  1  C  crec*efì  Per  Io  vicino  condotto  dell'  acqua  Mania .   Ma  1  appellatione  mafcu- 
;n  frartio.  *'na  *n  Martio  non  conveniente  ali5  acqua  Martia,  e  molto  più  l'edere  quelì'acque- 
•  '  dotto  non  della  Martia,  ma  della  Claudia,  n'intorbidano  la  credenza.  In  Martio,  te- 

Campus  condo  me,  fu  detta  per  il  campo  Manicò  Martiale,che  Vittore,  e  Pvufo  regiftrano? 
Martiahs.  &  tffer  flato  fui  Celio  non  fi  dubita  .  Serviva  in  vece  dei  Campo  per  l'E^uirie  ce]e« 

brate 
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forate  a  Marte  \  quando  Pinondationi  del  Tevere  facevano  neceflario  luogo  più  alto» 
Ovidio  nel  z.  de  Fa  (lì  : 

Altera  graminco  fpcBabìs  Equiria  Campo , 

Quem  Tyberti  curvi*  in  ìatm  urget  aquh  ; 
Qui  tamen  ejetla  fi  forte  tenebìtur  unda  « 
Cvliui  excipiet  puherulentus  equo* . 

E  Paolo  abbreviator  di  Fefto  ;  Marti  alti  Campus  in  Cctlio  Monte  dicitur,  quòd  in  eo 
Equiria  folebant  fieri ,  fi  quando  aqualyberis  campum  Martium  occupaffsnt .  Nè  ha 
(ito  il  Celio  altrove  pm  ampio  ,  &  iniìeme  più  piano,  chè  fra  S.  Giovanni ,  e  quella 
Chiefetta  ;  e  fe  per  più  certezza  il  nome  di  Campo  vuole  udirviiì ,  Anaflafio  in_* 
Leone  III.  ci  fuggerifee Macronam  vero  ipfius  Lateranenfn  ^Patriarchìi,  quatxtendi- 
tur  à  campo  >  ÉF  ultra  imaginei  dpojlolorum ,  qua prec  nimia  vetuftate  ruitura  eranttà 
fundamentii  9  E  prima  in  Pafchale  I.  raccontando  la  diifenfione,  che  fu  tra  quel- 
Io  ,  e  Theodoro ,  il  quale  liaveva  occupata  la  parte  interna  del  Lateranenfe  Patriar- 
chio ,  foggiunge  :  *Pafchalti  extertorem  partem  temiti,  &  Bafilicam  domm  Julia  .qua 
J'uper  campum  re fpicit .  La  qual  Bafilica  effèr  fiata  falat  ò  altro  edifitio  del  Palaz- 
zo Lateranenfe,  cioè  della  parte,  che  ò  fatta  ,  ò  rilìorata  da  Giulio  Pontefice  da  lui 
prete  il  nome  ,  oltre  più  luoghi  cTAnaftafio,  dichiara  il  Donati  nel  %  c.  del  4.  libro. 
11  medefimo  campo  erTer  poi  flato  detto  Lateranenfe  può  trarfi  dalla  Bolla  di  Paf- 
chale II.  Quanto  Latcranenfii  Ecclefia  ?  ove  fi  legge  :  (y  à  porta  Monaflerii  SS.  Qua- 
tuor  Coronatorum  defeendente  per  clinum  in  zia  major /,  &  exinde  per  fìratamcx  utraqus 
parte  ufcjue  ad  Campum  Lateranenfem . 

Il  Campo  Celimontano  fi  legge  in  Rufo  ,  il  quale  ove  precìfamente  fofìe,  &  a  ehe 
fervifìTe  io  non  faprei  dire.  Il  nome  generico  di  Celimontano  fenz'altro  diflintivo  dal  Cejimon. 
Martiale,  &  il  leggerli  in  Vittore  folo  il  Martiale,  danno  qualche  ombra,  che  Mar-  tamia  . 
tiale,  e  Celimontano  fodero  un  campo  medefimo,  e  che  il  Trafcrittor  di  Rufo  lo  vi 
aggiungere  per  zelo  ,  parendoli,  che  il  Celimontano  foffe  tratafeiato ;  e  Io  ftedb 
poi  facefTe  anche  al  folito  nel  nuovo  Vittore  ;  ma  per  tema ,  che  il  concetto  fia  te- 
nuto audace  lafcio  d'affermarlo  . 

La  Cafa  di  Laterano,  cioè  di  quel  Plautio  Laterano,  che  della  gran  congiura  con-  Domus^ 
tra  Nerone  tramata  fu  un  de'  Capi,  e  collantemente  morì,  come  alla  diftefa  fi  rac*  La-crani, 
conta  da  Tacito  nel  (5.  de  gli  Annali  ;  fu  poi  refidenza  de'  Pontefici  donata  da  Co- 
flamino  a  S.  Silv.eftro,  dopo  havervi  fabricata  appreso  la  Chiefa  di  S.  Gi^ vanni,che 
Bafilicadi  Coflantinofì  difle  . 

Della  Cafa  di  Laterano  afTediata  d'ordine  di  Nerone  parla  Giuvenale  nella  Sa- 
tira decima  : 

.....  juffuque  Ntronti 
Longìnum  ,  &*  magno*  Seneca  pradivitti  hortoi 
Claujìt ,  iy  egregia*  Lateranorum  objìdet  ades 
Tota  Cohon  : 

II  qual  titolo  d'egregia  dà  fegno  di  molto  cofpicua  ancora  In  que' tempi  di'graiu^  TaviUd; 
magnificenza  -  onde  che  da  Nerone  confifeata ,  e  da  gli  altri  Imperatori  fino  a  Co-  JJ'^mot* 
{tantino  tenuta  foffe  non  è  vana  l'univerfale  aflertione  ;  &  elTendofi  trovata  ivi  la-j 
Tavola  di  bronzo  ,  in  cui  il  Senato  Romano  dà  a  Vefpafiano  l'Imperiale  autorità  , 
trafportata  poi  fui  Campidoglio  in  tempi  moderni ,  fegue  che  vi  fotte  affilia  ,  come  G  ^ 
in  Cafa  de  gl'Imperadori .  Due  grappe  di  bronzo  lunghe  forfè  un  palmo  ,  e  mezzo,  th?d\  brìv> 
larghe  più  di  due  dita  trovate  in  que'  muri  antichi  fi  confervano  affiife  nella  Sacriflia  detta  caja 
con  le  feguenti  infcrittioni  antichilìime  :  di  Laterano , 

SEXTI  LATERANI 
Et  in  un'  altra  poco  più  corta  ,  e  flretta  fi  legge  ; 

TORQVATI    ET.  LATERANI 
II  qual  Palagio  ha  ver' anticamente  havuta  la  fua  prineipal  faccia  nel  campo  Mar- 
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p«U&>>  del-  tialc  dan  cenno  le  parole  d'Anaftafio  portate  poco  fopra  :  &  il  Tito  fuo  efTer  ftato  fra 
lfe*f?V*im  la  Sagreftia,  la  Chiefa,  e  le  mura  della  Città  fi  tocca  dal  Panvinio  nel  libro  de  feptem 
<<< ,  Ate„  gccUjeis,  e  ne  fanno  inditio  gli  archi,  ò  feneftre,  che  su  le  mura  in  quella  parte  dirli  > 
che  iono  .  Fu  perciò  Palazzo  diverfo  dall'  altro  Patriarchio  Lateranenfe  ,  ch'era  a_» 
tempo  de'  noftri  Avi ,  dove  Sifto  V.  hà  fatto  il  moderno  .  Il  primo  reftò  diftrutto 
forfè  ò  nelle  rovine  fatte  da  Totila ,  ò  ne'  rifarcimenti ,  che  delle  mura  fece  Belifa- 
rio ,  il  quale  per  meglio  aflkurar  quelle,  e  per  la  tema  del  tradimento  di  Silverio  po- 
tè rovinarlo  *  ò  da  alcuno  di  tanti  incendii ,  che  feguirono  dipoi  nel  Laterano  ,  è 
Analmente  nella  gran  rovina  ,  che  in  tempo  di  Gregorio  VII.  e  dell'  Imperador  En- 
rico II.  hebbe  Roma  in  tutta  quella  parte  ,  ch'é  fra  il  Campidoglio ,  &  il  Laterano 
da  i  fatti  d'arme  ,  che  vi  fecero  i  Normanni ,  e  l'Efercito  di  Roberto  Guifcardo  „ 
1/ altro  fu  fabricatoj  fe  non  prima  ,  come  io  credo ,  da  Gregorio  IV.  fcrivendo  Ana- 
ftafio  ,  che  fabricò  per  i  Pontefici  due  Palazzi  »  ò  da  Nicolò  1.  che  una  bella  Cafa-j> 
Baver  fatta  ivi  narra  il  medefimo.  Innocenzo  II.  l'accrebbe  di  ftanze,  Clemente  IIL 
rifarcitolo  l'ampliò  ,  e  Gregorio  IX.  parimente  l'ingrandì .  Potè  elTer'  anche  il  Pa- 
lazzo ,  che  cominciato  da  Adriano  V.  e  perfettionato  da  Nicolò  III.  preflb  il  La- 
terano fi  legge  ;  del  cui  ritratto  c'è  fatta  copia  dal  Martinelli  nel  Primo  Trofeo  del- 
la Croce  .  Sì  che  fe  l'antico  de'  Laterani  folle  flato  ivi  prima  di  tanti  accrefeimenti» 
come  farebbe  ftata  fabrica  Imperiale  /  Ciò  fia  detto  folo  per  difeorrere  fenza  ftabi« 
s         '*rne  concetto  • 

fonte  Batti'  P  bel  Battifterio  detto  S.Giovanni  in  Fonte,in  cui  (che  che  falfamente  fcrivefifero 
Serio  di  co-  gli  Arriani  )  l'Imperador  Coftancino  hebbe  il  Battefimo  da  S.  Silveftro,  fi  crede  folle 
Santina,  l'anticamera  dell' Imperadore  ;  ma  nè  anticamera ,  nè  atrio,  anzi  nè  privato  ba- 
gno di  quel  Palagio  (  che  potrebbe  dirfi  più  torto  per  la  forma  della  fabrica  )  poi- 
ché Anaftafio  in  S.  Silveftro  apertamente  dice  effervi  flato  fabricato  da  Coftantino 
il  fonte  del  Battifterio,  lungamente  defcrivendolo  con  la  forma,  che  hoggi  hà,  e  con 
le  colonne  di  porfido,  che  ancor  vi  fono  .  Onde  &  il  Battifterio ,  e  la  Chiefa  effe* 
flati  fabricati  fuori  del  Palazzo ,  eh'  sra  tra  efìo  Battifterio  ?  e  le  mura ,  fembra  a  me 
affai  evidente . 

Domus  LaCafa,  che  il  legge  in  Rufo  de'  Parti,  m'indurrei  a  crederla  habitatione  di 
Parthoru  ques  Parti  *  i  quali  erano  dal  Re  loro  mandati  per  oftaggi  a  gP  Imperadori,  come-* 
luterani,  anche  nella  Regione  duodecima  fi  legge  :  Septem  DomulTartborum  .  Le  cafe  a  gli 
oftaggi  erano  facilmente  provifte  da  gl'Imperadori  medefimi ,  ficome  della  edifica- 
ta dal  Publico  al  Figlio  del  Rè  Antioco  ragionaAfconio  nellaPifoniana:  Tradunt  & 
Antiochi  Regh  FU  io  obfidi  Domumpublicè  $dific atamani er  quoi  jdttìm  in  annuii  *  qug 
pojleà  dicitur  Ludi  *Poeta  fuijfe  ;  e  folendofi  da  Parti  dar  per  oftaggi  (  come  fi  legge 
in  Tacito)  i  Figli  de'  Rè  »  cafa  magnifica  ,  e  regia  fi  doveva  loro  provedere  ;  ò 
come  fortemente  dubito ,  il  buon  Trafcrittore  di  Rufo  havendo  letto  nel!5  Epitomi 
di  Sefto  Aurelio  ,  che  Severo  donò  alcune  cafe  a  i  Parti  ,  &  a  Laterano  ,  aggiun- 
fe  quivi  Luterani ,  ma  {conciamente  ;  di  che  parlerò  meglio  nella  Regione  duo- 
decima » 

Quivi  apprtflb  fu  la  Cafa ,  in  cui  l'Imperador  Marco  Aurelio  fu  allevato  .  Capi- 
uomns  tolino  :  Educatiti  eft  ine 'o  loco  ,  in  quo  natus  efi ,  ér  in  domo  Avi  fui  Veri  juxt "a  a 'des 
yen  .       Laterali ,  e  forfè  la  bella  Statua  equeftre  di  bronzo  dell'  ifteflb  Imperadore  trovata 
poco  lungi  da  S.  Giovanni  Laterano,  pretfo  alla  Scala  Santa ,  e  trafportata  poi  fui 
Campidoglio  nel  Pontificato  di  Paolo  111.  gli  fu  anticamente  eretta  ivi  in  memoria, 
ÌEdicuIa      Fu  il  Tempietto  di  Diana  fui  Celiolo  demolito  da  Pifone  ,  ficome  Cicerone  feri  ve 
Diams  in  nell'  Oratione  prò  sfrufp.  refponfii  :  Tifone?»  qun  nefeit  bh  ìpfi  temporibus  maximum  , 
Cceliolo.  Ó'  fanBifJìwum Diana  Sactllum  in  Cxheh  fufluliffe  ì  Dal  Marliano  ,  e  da  altri  dicefi 
dove  è  la  Cmppelletta  di  S.  Giovanni  detto  ante  Tortam  Latinam  .  Ma  il  Donati 
confiderà  ,  che  fecondo  Cicerone  ftava  quel  Tempietto  fui  Colle  ,  il  quale  più  alto 
forge  appretto  9  non  sù  la  Via  Latina,  e  avanti  alla  porta ,  dove  hoggi  quel  Tem- 
pietto 
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«ietto  fi  vede  .  Tutto  però ,  quando  il  Celiolo  fia  flato  ivi  .  Alcun3  altre  cofe  refta- 
jio  di  Tito  affatto  incerto  ,  e  fono  le  Tegnenti. 

I]  Tempio  della  Dea  Carna  ,  ò  Carma  tabricatole  da  Bruto  fui  Celio,  dopo  fcao  ^emM 
ciati  da  Roma  i  Tarquinii ,  così  Macrobio  nel  c.  12.  del  primo  de'  Saturnali .  So-  D  c^ 
vraftava  ella  fecondo  lo  fteflb  Macrobio  alle  parti  vitali  dell'  huocio,  fecondo  Ovi~  n^ 
dìo  nel  fello  de3  Falli  alla  guardia  delle  porte . 

I  Ludi  Matutino,  e  Gallico  erano  Scuole  ò  d'armi,  òdi  lettere,  ove s'efercitavano    ,  , 
quafi  da  giuoco  ,  per  porle  in  ufo  da  dovero  nelP  occorrenze  .  Fedo  in  Scholrf  dice  :  dn.^ 
Vt  etiam  ludm  appellatur  ,  in  quibui  minimi  luditur ,  nè  trilli  aliquo  nomine  fugiant  xvlatu"1" 
puerifae  fungi  munere  .  Cailiodoro  nelP  epiftola  23.  del  quinto  libro  .  Qfttnttnt  fave-  nu s  ' 
nei  nojlri  bellh,  quod  in  Gymnajio  didicere  Virtutis.  Schela  Mania  mittat  esamina,  fu-    ^" ? " 
gnaturm  ludo  3  qui  Je  exercere  confuevit  in  otio  .  Furono  anche  Scuole  di  Gladiatori ,  ^aiilcus- 
ove  fi  addottrinavano  nella  fcherma  .  Così  prova  il  Panzirolo  con  Erodiano  nei  fet- 
timo  :  dipertii  Gladiatorum  ludis ,  $yc.  con  Valerio  nel  primo  del  fecondo  libro  : 
Ex  Indo  C.  burchi  Mauri  doBoribui  gladiatorum  accerjtth  ,  &c.  Con  Gellio  nel  ter- 
zo del  libro  12.  sfecepimus  ferum  quendam  in  ludo  C 'afaris  Gladiatorcm  ,  (yc.  e  vi  fi 
può  aggiunger  Floro  nella  fua  compendiosa  Hilìoria  al  c.  20.  Spartacus  Oenomaus 
effraBo  Lentuli  ludo  cum  triginta ,  Ò'  amplini  ejuj'dem  forth  i/iris  eruperunt ,  ipc.  Non 
però  ogni  ludo  Scuola  de5  Gladiatori  credo  io  ,  elìendo  credibile  ,  che  la  gioventù 
Romana  ,  oltre  i  liberi  efercitii  del  Campo  Marzo,  s'addottrinaiTe ,  e  s'addeflrafle-^ 
nella  fcherma  fotto  Maeftri .  De'  Procuratori  ,  e  de'  Medici  di  due  ludi  fopradetti 
Matutino  3  e  Gallico  quattro  infcrittioni  fi  portano  dal  Panvinio  i  donde  raccolgafi , 
che  riavevano  i  ludi  più  Officiali  publici  fovraftanti . 

L'Antro  del  Ciclope  facilmente  fu  contrada  cosi  nomata  da  alcuna  pittura,ò  feul-  Antrutn 
tura  3  che  v'era  in  publico ,  in  cui  fi  vedeva  forfè  il  Ciclope  full'  antro  ,  com'è  de-  cVclopìs 
fcritto  da  Omero  nell5  Odiflea  .  11  Panvinio  aggiunge  ,  che  dove  era  l'Antro,  foffe  yi:odelcù 
ancora  il  Vico  del  Ciclope  moflb  dalla  feguente  infcrittione .  riffe  fecond 
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Ma  le  parole  Magiflsr  Vici  ab  Cyclopìs  non  moflrano  il  Vico  efier  ftato  detto  del  Ci-  ^4  ìt&ii  ^ 
elope  :  potendo  folo  trariene  dall'  Antro  dei  Ciclope  haver  cominciato  un  Vico  ,  di  < 
cui  quel  Curtilio  era  fovraftante  .  Si  raccolga  quindi  l'Antro  del  Ciclope  efier  (lato  t 
fui  confine  della  prima  Regione,  della  quale  era  quel  Vico  ,  e  perciò  nella  mag- 
gior vicinanza  della  feconda  alla  porta  Capena .  Dall'  infcrittione  medefima  s'hà 
ancor  qualche  luce  ,  che  perdiminutione  d'Habitatori,  ò  per  altro  i  Vici  andavano  ti 
perdendo  gli  antichi  loro  nomi,  e  forfè  non  più  d'ogni  Vico,  ma  di  più  congiunti  co-  n$mr >  6~  &i 
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cuno  de'  Metelli,  la  bella  Cafa  de'  Tetrici,&  i  due  Bofchi  nomati  dal  Panvinio,fon  tellinum. 
cavati  da  Trebeììio  in  Tetrico  Juniore  :  Tetricorum  Domui ,  hodieque  Cxtat  in  monte  Domus 
Coelio  interduoi  Incoi  contra  Iftum  Metellinum  pulcherrima  ,  in  qua  ^urdianmpiUm  Tetrico- 
ejl ,  utrique  pnetetetam  tribueni  Senatoriam  digmtatem%  accipiem  ab  hh  Sceptrum,  Co-  rum 
ronam  oivicam  pitturata;*?:  de  mufivo  •  Luci  duo 
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Maceìlu      U  Macello,  ciò  che  fofle  è  noto,  differente  folo  dalli  d'hoggidì,  che  fecondo  Plaù- 
magnum  tonell'  Aul»laria vi  fi  vendevano  egualmente  e  carni  ,  e  pefei.  Due  Macelli  erano 
in  Roma  ,  «no  quivi ,  1  altro  nelPEfquilie  .  Non  già  che  in  due  foli  luoghi  fi  ven- 
Due  f$H  deffero  le  carni ,  e  i  pefei  ,  ma  perche  i  due  foli  hebbero  nome  di  Macelli  ;  ma  le-> 
"Macelli  in  lllecjefirne  robbe  fi  vendevano  anche  altrove  ,  e  forfi  in  più  copia,  &  hebbero  nome  , 
homa,<fer.  ^  ^.  porQ  .  Q  d'Emporio,  ò  altro  tale  ;  non  altro  lignificando  all'  hora  Macello,  chè 
Piazza  »  ove  fi  vendevano  e  carni  ,e  pefei      nerbagli,  &  altre  cofe  comeftibili,  co- 
me hoggi  fono  la  Roion  la  ,  Panico  ,  &  altri  luoghi  famigliami  .  L'etimologia—! 
del  Macello  dirolla  con  miglior' occafione 

La  parola  Magnum  è  offervabile  .  Ella  è  certamente  rotta  quivi  non  tanto  per  di-  ! 
flintione  di  quello  Macello  dal  Liviano  3  quanto  per  r;.»pprefentarne  la  maggioran- 
za :  ma  potè  effere  tanto  maggiore  del  fabricato  ,  o  abbellito  da  Livia  Augulla  ,  che 
gli  convenire  affoluto  il  nome  di  Magnum  ì  E  potrà  in  mente  non  leggiera  nafeer 
concetto  ,  che  quella  Imperatrice  nel  perfi  ad  una  tal'  imprefa  fa  effe  edifitio  molto 
inferiore  di  capacità  ad  alcun' altro  ?  Per  isfuggir  ciò  ,  convien  dire  ,  che  quello 
grande  foife  fatto  ,  o  ampliato  dipoi .  Tra  le  medaglie  di  Nerone  una  fe  ne  apporta 
dall'  Erizzo ,  e  da  altri  ,  nel  cui  rovefeio  é  un  ma;  fiofo  edifitio  rotondo ,  e  da  colon» 
ne  foftenmo  ,  in  cui  è  fcritto  MAG.  AVG.  &  è  quello  : 


L'Erizzo  interpreta  Macellutn  Auguri  ;  ma  PAgoflini ,  e  PAngeloni,  perche  non_# 
fi  legge  haver  Nerone  fabricato  alcun  Macello  ,  leggono  Magna  duguflh  intenden- 
dovi la  gran  Cafa  di  Nerone  .  Ma  offeriamone  finamente  il  vero  .  QuelP  edifitio 
più,  chehabitatione,  ò  Palagio,  fomigiia  luogo  da  palleggi,  ò  da  traffichi,  ò  da  rob- 
be venali ,  ch'efler  fiato  anticamente  coperto  di  volta  ,  o  di  cuppola  ,  come  quello , 
ci  addita  Varrone  portato  da  Nonio  nella  parola  Buìtoà  tit.  de  Improprih  :  EtTater 
Divani  IrijnUumfiilmen  igni  fervido  aButum  mittat  in  Tholum  Macelli .  In  oltre  nel- 
le parole  Magna  stugujtfh  pur  troppo  fenfibile  la  durezza  ;  nè  quella  Cafa  ,  benché 
vafia,  foleva  elTere  antonomafticamente  detta  Magna  ,  ma  durea*  Così  Suotonio  oN 
tre  quello  ,  che  ne  dice  in  Nerone,  replica  nel  7  capo  d'Ottone  :  Net  quitquampnui 
prò  potejlate  fubfcrìpftt  ,  qnàm  quingentièi  fextertium  ad  feragendam  Auream  Domum  : 
E  finalmente  qui  fi  legge  MAC.  non  MAG.  né  la  C.  in  tempo  di  Nerone  fervi va_> 
più  in  luogo  della  G.  come  era  (lato  in  ufo  molti  fecoh  prima  .  Onde  non  mimerei 
imponìbile,  che  Nerone  havendo  rer  far  il  veftibul©  all'Aurea fua  Cafa,toIto  il  Foro 
Cupedình  ,  che  pur'  era  un  Macello,  come  in  altro  luogo  vedremo,  navette  in  ricorri- 
penza  ampliato ,  e  arricchito  quello  del  Celio  ,  con  tutto  che  ne  gl  Hi  fiorici  non  fe 
ne  trovi  mentione,  ficome  a  più  d'un'  edifitio  fisa  elTer' avvenuto .  Lattatila  ,  che 
gli  fi  vede  nel  mezzo ,  dicali  pur  di  Nerone  ,  ma  non  il  CoJotfb,  come  altri  dice,  il 
quale  alto  più  di  cento  piedi ,  oltre  al  piedeltallo  ,  non  potè  capir  focto  volta  fotte- 
nente  altra  volta  fuperiore  .  E  chi  sà,  ch'il  Macello  non  folle  la  Chiefa  di  S.  Stefano 

cosi 
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così  rotonda  /  Abbattuti  tanti  ordini ,  ò  colonnati  dal  tempo  ,ò  da  Barbari ,  la  con- 
feguenza  è  ,  che  alcun  Pontefice  Io  rifarcifle  in  forma  più  bada ,  e  poco  differente^, 
come  fi  vede  .  Ma  tutto  >  eflTendo  femplice  mio  penderò  »  fi  potrà  da  i  più  acuti  con- 
siderar meglio  .  %  t  Spolium 

Lo  Spoglio  Samario  fù  luogo  delle  fpoglie  ,  ò  de'Nemici,  ò  de'Cittadini  proferit-  ~" 
ti ,  ò  edifitio  fatto  con  le  fpoglie  d'alcun  popolo  foggiogato  .  Nella  Noticia  fi  legge  *mami 
Spolìarium  ,  ch'è  lo fteflb,dicendo  Plinio  Cccilio  nel  Panegirico:  ®)uàm  jwvat  cerne*  Q  ... 
re  ararium fileni ,  iy  quietum  ,  &  quale  ante  delatore*  erat .  Nunc  Templum  illud  non  ^P°"arm 
fpolìarium  ci<uium,cruentarumque  pradarum  receptaculum .  Dichiara  Guido  Pan ziro- 
lo  5  ch'ivi  fi  foleva  fpogliare  ,  &  uccidere,  ò  tormentare  i  condannati ,  come  di  Com- 
modo  fcrive  Lampridio  :  Tatria parricida^  Gladìator  in  fpoliario  lanietur .  Qui  Se- 
natum  occidit ,  in  fpoliario  ponatur  ;  ma  è  potàbile ,  ch'il  Tempio  di  Saturno  ,  ove-/ 
era  l'erario  fervide  alcun  tempo  mai  per  carnificina  ,  come  Plinio  dice  <?  fe  non  quel 
Tempio  ,  altri  Spoliarii  haver  fervito,a  ciò  può  trarfi  da  Seneca  Retore  ,  che  nella—» 
quarta  controverfia  del  io.  libro  efclama  :  Volo  mebercules  noffe  illum  fpecum  tuum  9 
illam  humanarum  calamitatum  officinali ,  illud  ìnjantium  fpolìarium  ,  tyc.  parlando  di 
perfona  ,  che  ftroppiava  i  putti  per  farli  mendicare  in  prò  fuo  .  Ma  della  parola  Sa» 
warium  non  sò  immaginarci  fenfo  .  Della  Città  di  Samaria  non  può  intenderfi  »  ^ 
diftruttanon  da'Romani  ,  ma  da  Ircano  Rè  de  gli  Hebrei ,  fecondo  Giofeifb  nelle-*  ramami 
Giudaiche  antichità  .  Il  Panzirolo  della  Samara,  che  fecondo  Plinio  ,  e  Columella 
era  il  feme  dell'olmo,l'interpreta  luogo  di  femenza  di  tali  piante ,  credendo  che  Spo- 
liarìum  ,  e  Samarium  fotTero  luoghi  diftinti  un  dall'altro ,  e  che  debbano  leggera* 
Spolìarium  Samarium  didimamente  .  A  me  piace  di  lafciarlo  così  ofeuro  . 

Della  Cafa  Vettiliana  Lampridio  in  Commodo  così  fcrive:  DeTalatio  ipfe  ad  Domus 
Ccelium  montem  in  VeBilianas  ades  migranti  negam  [e  in  Talatio  poffe  dormire  ;  e  Ca-  Ve&ilia- 
pitolino  in  Pertinace  :  M  Talatium  ergo  ^Pertinax  profeBm  ,  quod  tunc  vacuum  erat9  na  . 
quia  Commodus  in  Vtclilianh  occifus  eft  ,  petenti fignum  ,  &c. 

Mica  <à 'urea  fù  nome  d'una  giovane  Greca  ,  di  cui  Plutarco  nel  libro  Veclarh 
mtlierìbui .  Così  anche  fu  nomata  un'Orfa  di  Valentiniano  ,  della  quale  Ammiano  Mica  au- 
fcrive  nel  29.  e  di  quefta  doverfi  intendere  qui  l'effigie  giudica  il  Panzirolo.  A  me—»  rea  % 
piace  di  crederla  quel  Cenacolo  ,  di  cui  parla  Martiale  nell'epigramma  59.  del  libro 
fecondo,  il  cui  titolo  fi  è  De  Ccenatìone  Mica  . 

Mica  vocor ,  quid  firn  cernii?  coenatio  parva , 

Ex  me  Cafareum  profpicis  ecce  tholum  . 
Frange  torou  pete  mina ,  rofai  cape ,  cingere  nardo  9 
Ipjejubet  morth  iememinijfe  Deus , 
Ella  era  un  piccolo  Cenacolo  ,  ma  la  parola  durea  l'indica  bene  adorno  .  Nè  credo 
io  col  Donati ,  che  Martiale  intenda  d'uno  de'Cenacoli  fatti  da  Domitiano  nel  Pa- 
lazzo ;  il  che  nè  dal  Poeta  s'accenna  ,  nè  dalla  fua  piccolezza  fi  perfuade  .  Il  dire  , 
che  da  quel  Cenacolo  fi  vedeala  cima  ,  ò  cuppola  del  Palazzo  Augurale  ,  l'efeiude 
dal  Palagio  ,  e  credibilifiìmo  rende ,  che  fofle  quefta  del  Celio  fcritta  da  Vittore  ,  e 
da  Rufo ,  donde  il  Palagio  potea  vederfi  ;  nè  farebbe  perciò  giuditio  vano  affatto  il 
dirlo  nella  parte  del  Celio  al  Palatino  vicina  . 

La  Cafa  di  Claudio  Centimalo  quella  fù,  che  Cicerone  fcrive  nel  terzo  de  gli  Of-  Dòmus 
ficii  ,  e  Valerio  nel  fecondo  del  libro  ottavo,  efier  (tata  fpianata  d'ordine  de  gli  Au-  CI.  Cer> 
guri ,  perch'impediva  il  prendere  gli  angurii ,  &  egli  fù  condannato  a  renderne  il  timali . 
prezzo  a  Cai  funi  io  Lanario  ;  a  cui  fraudolcntemente  dopo  faputo  l'ordine  di  demo- 
lirla, l'haveva  venduta .  Domivs 
Una  diGiunio  Senatore  fi  legge  nel  quarto  de  gli  Annali  di  Tacito  ,  ch'andan-  lunii  Se- 
do a  fuoco  il  Monte  Celio,reftò  folo  intatta  in  quefta  cafa  la  ftatua  di  Tiberio  .         natoris  . 

Della  di  Mamurra  così  fcrive  Plinio  nel  fefto  del  36.  *Primùm  Roma  parietes  cru-  n 
fia  marmcris  cperui[fs  tot'mi  domus  fua  in  Mio  monte  Cornelia  Nepoi  tradìdìt  Afa.  M~murr! 
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tnurram  fermili  natumEquitem  Homanum/Prafcttum  fahrorum  C£a farli  in  Galli  a  % 
e  poco  dopo  :  Namque  adjecit  idem  Nepoi  eum  pnmum  totii  adihui  nullam  nifi  è  mar- 
more  columnam  babuifle,  omnei  folidai  è  Caryfìio,  aut  Luncnfi. 
Domus      Della  di  Simmaco  fa  mentione  il  medefimo  Simmaco  nell'epift.  18.  del  fcttimo  li- 

Syvnaehi.  bxo&roximè  de  Formianofinu  regreflui  in  Larem  Celiu  domo  jam  diù  te  abeffe  comperi . 
Domus      Quella  di  Filippo  ,  che  in  Rufo  fi  legge  ,  facil  cofa  è  ,  che  fofTe  di  Filippo  Impera- 

Philipp! .  dorè,  il  quale  haver'anche  fabricate  nella  terza  Regione  ,  e  perciò  ivi  appreifo,  le-* 
Terme,  fi  tiene  comunemente  . 

ArborSa-     -L'Albero  Santo  crede  il  Panzirolo  effer  flato  alcun5  albero  a  qualche  Nume  dedi. 

eia  .         cato  Per  Tempio  ;  cofa  folita  de  gli  Antichi  Gentili ,  come  dichiara  Plinio  nel  pri- 
mo capo  del  12.  libro. 

il  Tempi*     Il  Tempio  della  Quiete  effer  flato  in  quefta  Regione  ,  e  dove  hora  è  la  Chiefa  de* 
delia  Quiete  SS.  Pietro,  e  Marcellino,  fi  fcrive  dal  Fauno  ;  ma  v'appare  groffo  errore  .  Livio  nel 
•vef$ffe.     quarto  dice  il  Tempio  della  Quiete  nella  vìa  Labicana  sì ,  ma  lungi  da  Roma  ,*  &  è 
vero  ,  che  fuor  di  Porta  Maggiore, su  la  flrada  di  Valmontone  circa  due  miglia  fu 
r$*  Ubica.  nna  Chiefa  celebre  di  q uè 7 due  Martiri  fabricata  daCoflantino  fui  famofo  Cimite- 
ro detto  Inter  duas  inumi  ne  gli  Atti  de'Martiri ,  dove  erano  i  loro  corpi  j  &  ivi  ap- 
preso effer  fiato  il  Tempio  della  Qmete  io  non  niego  . 
^ohortes  •  ^e  c'nclne  coh°rt*  de'Vigili ,  che  qui  fi  leggono  ,  furono  guardie  notturne  ,  che 
V.  Visi-  'ntroc*"fie  Auguflo,  per  ovviare  a  gli  -incendi ,  i  quali  è  ftupore  ,  quanto  più  fpeflb 
|um   ®  ~  d'hoggidì  (  né  so  per  qual  cagione  ,  fe  non  perche  forfè  non  ufaffero  i  cammini  alla 
foggia  moderna  )  l'accedevano  in  Roma  ;  e  pur  ne'Tempii  non  erano  le  continue^ 
lampade  come,a  noftri  tempi .  Suetonio  nel  c.  30.  d'Augufto  :  /idverfùfque  incendia 
introdotte  d  €tccu^ias  ?^tturnai  y  vtgtliafque  commentai  ejl ,  e  Dione  più  ampiamente  nel  5$  libro: 
Jiug»no,  <  Quia  hoc  tempore  multa  VrUx  loca  erant  igne  vaftata  Aibertos  in  feptem  divi  fri  lodi  ad 
qmme  in  e*  curanda elegit, prapofuitque  illis  equitem ,  quoi,etfi  brevi  id  munui  mancre  decreve* 
t»tt9 .       rat  %  tamen  experi  enti  a  duttus  id  officium  utihQtmum  ,  Ór  pernecejfaritim  prò  [equi  jujfit  9 
hoc  etiam  tempore  funt  ha  notturna  excubie,  non  tamen  ex  libertis,  [ed  etiam  ex  aliiu 
habentquein  cintate  muroi  9  (y  ftipendium  de  publico  recipiunt  ^  Appiano  nel  quinto 
delle GuerreCivili  fcrive  lo  fteffo,dirFerenti  folonel  dirli  infatuiti  affai  prima  nel  Tri- 
ComintUte  unvirato;  ma  più  fpiegatamence  Paolo  Giureconfulto  nella  legge  g  ff-de  officio  Tra- 
anckeyrma.  fetfi  j^giium  ,  cos\  racconta:  Septem  Cohortes  opportuni!  locis  coxflituit, ut  binai  Regio* 
nei  Vrbis  unaquaque  cohon  tueretur^propofitii  eh  Whunìijy  fuper  omnei  Spettabili  viro 
prapofito ,  qui  TrafeBui  f^igilum  appeilatur .  Cognoj'cit  «Prefettui  figilum  de  incendia, 
riis,  è'  eflrattoribus*furibus9  raptoribtn  ,  &  acceptatoribus\  nifi  fi  qua  tam  atrox  ,  at- 
que  facinorosa  per  fona  fit ,  ut  Trafitto  Vrbii  remittatur ,  &  quia  plerumque  incendia 
culpa  fiuni  inbabitantium,  aut  fujlibui  eaftigat  eoi,  qui  neghgentiùi  ignem  adhibuerunt  9 
-lavano  ve'  aut  few  a  tntcrlocutione  comminatoti  fuflium  cajligationei  remittit  ijc.  1  muri  ,  che  fe- 
dtlU  condo  Dione  tenevano  nella  Città,  erano  forfè  le  muraglie  di  Roma  ,  prefTo  le  quali 
effer  frati  fohti  anche  prima  d5  Auguflo  dimorare  alcuni  allo  fieno  effetto,  dicefi  nella 
Ie&ge  prima  del  titolo  già  citato  :  sfpud  vetujliores  incendiis  arcendis  Triumviri  pra- 
erant ,  qui  ab  eo,quód  excubias  agebant ,  etiam  notturni  ditti  funi  :  Inter  veniebant  non- 
numquam  ,  f  o^Edilei ,  £r  tribuni  Tlebu  ,  erat  autem  familia  publica  circa  portai ,  & 
murai  difpofita  ,  unde  fi  opui  efet,vocabatur  :  fuerant  (y  privata  familia  9  qui  incendia 
vel  mercede»  ve  1 gratta  extinguerent .  Veinde  Divui  dugujlui ,  &c, 
tcficcUvano     Delle  fette  Regioni ,  nelle  quali  furono  pofte  le  Cohorti  de3  Vigili  >  una  e  quella, 
punite  in  jt  feconda,  in  cui  da  Vktore  fi  pongono  cinque  Cohorti;  un'  altra  è  la  Regione^ 
tepen.     quinta  con  fette  Cohorti;  un'altra* Ja  fella  con  tré  ;  poi  la  fettima  con  fette  ;  poi  l'ot- 
tava con  fei ,  quindi  la  duodecima  con  tré  9-  e  finalmente  la  decima  quarta  con  altre 
fette  ,  le  quali  in  tutto  fanno  il  numero  di        a  cui  dopo  le  prime  fette  ,  che  Au- 
gufto  inflituì  ,  erano  nel  tempo  di  Vittore  fiate  accrefeiute  ,  richiedendo  così  forfè 
il  bifogno.  Le  fette  Regioni,  nelle  quali  dimoravano  ,  offervifi»  che  tutte  apprefio 
havevano  le  mura  della  Città  . 

Eopi- 


Citta 


Regione  Seconda  ; 


E'  opinione  del  Lìpfio  nel  terzo  dellhiftorie  di  Tacilo  ,  i  Vìgili  eflfcr'i  mede  fi  mi ,  sditoli 
che  i  detti  Sparteoli  dai  l'Interprete  di  Giù  venale  nella  Satira  14.0  ve  Già  venale  dice, 

Dijpofitis  pradivès  hami*  vigilare  Cobortem 

Servorum  noBu  Licinu*  jubet  attonitmpro 

Elettro  <>figmfque  fuis . 
e  dall'Interprete  fi  fo gg i u nge-.per  tr ami at tonerà  difciplina  militari*  Sparteolorum  Ro- 
une*  quorum  Cohors  in  tutelam  Vrbh  cum  hamii  ,  iyeum  aqua  vigilia*  curare  confueve- 
runt  vicini* ,  ò  come  il  Lipfio  emenda  ,  vicibu*  ;  ma  è  forfè  meglio  vicini* ,  che  dino- 
ta la  diflriòutione  fattane  in  fette  Regioni >  ciafeheduna  commoda  ad  una  dell'altre 
fette  . 

Za  Regione  terza  detta  IJìdc ,  e  Moneta  da  Rufo  ,  Iflde ,  e 
S  erapide  da  Vittore . 

CAPO  OTTAVO. 

E Ra  quefta  congiunta  alla  Celimontana  *  ftando  ella  nella  parte  delPEfquilie^, 
ch'il  lato  Anfirale  riguarda  .  La  deferittione,  che  ne  fà  Rufo  è  la  feguente. 

Regio  Ifis ,  &  Moneta  . 


jSmfmtheatrum  Flavj 
Ludu*  Magmi* 
Ludu*  Mamertinus 
Ludu*  Dacìcui 
Tribù*  grati  a  are  ce 
Domu*  Brjtiana 
Sttmmum  Choragìum 
Tra  tur  a  Prajentijjima 
Therma  Ttti  Cafari* 
Therma  Tra] uni  dugufti 
Lympheum  CI  audii  Auguri 
Lacus  Pajlori* 
Scbola  ^ueftorum 
Se  boi  a  Galli 
Porticu*  Lilia 
Tempìum  Concordia 
C  a  lira  Mifìnatiumll, 
Caput  Subura 
Vici  Vili. 
■  Vìcy\  elibus 
Vicu*  Fortuna  vicina 
Vicu*  jtingiportu* 
Vicu*  Baffianu* 
Vicu*  Stru&orum 
La  deferitta  da  Publio  Vittore  è  qnefta  . 


Vicu*  jffcllui 
Vicu*  Lanarius 
Vi  cui  'Primigeni 'ut 
o&diculaVWl. 
Bona  Spei 
Serapidi* 
Saugi  Fiderà 
Minerva 
Jfidi* 
Veneri* 
Q/Efculapìi 
Voi  cani . 

Vìcomagiflri  XXIIIL 
Curatore*  II. 
Denunciatore*  II. 

IIMDCCC  VII.' 
Vomii*  GLX. 
Horrea  XIX. 
Balinea  Privata  XXC. 
Lacus  XXV.  fine  nomine 
Pierina  XXIII. 
Regio  continet 
Tede*  XUMCCCCL. 


Regio  tenia  Iiìs ,  &  Serapis  : 


\rfmphitbeatrum9  guod  capithea 
LXXXVIIM. 


Ludu*  Magfius 
Ludu*  Vackus 


Vomm 


I  IO 


LìbroIIl  Capo  Vili 


Domus  Brytiana 
Samium  Choragium 
Aratura  prafcntiflima 
7 *btrm 'a  Ti  ti  Caf.  -tfug. 
Therma  Trajani  Caf  jfug. 
Lacui  Taftoris 
Schola  §>ua/lorum 
Schola  Capulatorum 
Torticus  Lima 
Capra  Mifenatium 
Subura  caput 
Vici  Vili. 
Neil'  altro  Vittore  fi  leggono  di  più 
Al  titolo  Ifii  {y  Scrapii 

I  luoghi  dell'  Anfiteatro  fi  leg- 
gono LXXVUM 

alias  LXXXVIIM. 
Ludui  Mamertinus 

II  Coragio  in  vece  di  Samum 
dice  Summum 

Schola  Capulatorum 


Mietila  Vili. 

Vicomagiflri  XXII IL 

Curatorei  II. 

Denunciatemi  tot  idem 

hfula  IIMCCLVII. 

Vcmui  CLX. 

Horrea  XVIII. 

Balinea  Privata  LXXX. 

Lacui  LXV. 

Ti/Irina  XII. 

Regio  in  ambi  tu  contiuet 

Tedei  XIIMCCCCL. 
le  feguenti  r 
è  aggiunto  Moneta . 

Al  Portico  di  Livia  s'aggiunge 
Cum  7 empio  Concordi^  virilii 

Caflra  Mifenatium  Vetera 
Domus  Tompejani 
LI  fole  fi  diconoIIMDCCCVIL 
I  Granari  XXIX.  alias  XVIII. 

IPMrini  XXlll.  alias  Xll. 


Nella  Notitia  delle  dignità  dell'  Imperio  fi  legge  : 

REGIO  III. 


ISis ,  èr  Serapii  csntìnet  Monetarti,  sfmphitheatrum,  quod  capit  loca  c&oginta  feptem 
milita  ^  Luàum  Matutinum  ,  (y  Dacicum  ,  Domum  £ritti  ,  *Prafenti jfmum  Chora- 
gium •>  Lacum T afler il ,  Scbolam^uccjtorum,  fy  Capulatorum,  '1  berma*  Trajanas,  (y 
Titianas ,  Torticum  Livii  3  Cafra  Mifenatium  ,  Vici  Xll  ojEdicula  XII.  Magi* 
JlriXLlX.  Curatores  duo  »  In  fui  te  duo  mi  Ili  a  fept  ingente  quinquaginta  feptem  ,  Domus 
fexaginta  ,  Horrea  XII li.  Balnea  ctloginta ,  Lacui  LXV.  Tiflrim  XVi.  continct  pe* 
<its  duodecim  milita  trecentos  quinquaginta  * 


IlPanvinio  v'aggiunge  : 
Carina 

I  Vici  magiftri  dice  XXXII. 

Caput  Sacra  Via 
Lucui  Cupertui  y  Schola  Capula- 
torum 

Templum  ìfìdis ,  (y  Serapidii  Mo- 
neta . 

Templum  Concordia  *virilh  cum 
delubro . 
Vi  porrei  io  di  più  : 

Cerolknfii ,  (y  Forum  Vefpafani 
Domui  Tlinii  junior  il 
Domui  Stella  ¥wta 


Torticui  Claudii  Martialis 
I  bagni  privati  dice  LXX. 
Limphaum  Ti.  Caf  Augufti 
Domui  Slurea  Neronis  cum  por* 
ticu 

Titi  Guarii  cum  atrio,  in  quo  fuit 
Laocoontis  jlatua 
L'IfoIc  dice  eaerelIMDCCCVII 


Templum  Aefculapii 
Dcmui  Tcdonis 
Septizonium 
Tetra  Scelerata 
Domai  Tauli. 


Afymphaum  Marci 
^Domus  Merulana . 

Per  un  buon  tratto  il  contorno  di  quefta,confinante  con  la  CeJimontana  dal  Colle 
di  Santa  Croce  fino  a  i  fcogli  del  Celio  $  che  fono  fotto  la  vigna  de* SS.  Giovanni,  e 

Paolo 
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Paolo,  s'è  dimoftrat© .  Quindi  nel  piegar'  a  deftra chiudendo  in  Te  il  Colifeo  ,  e  la- 
rdando fuori  la  meta  fudante,  gli  horti  di  Santa  Maria  Nova  ,  e'I  Giardino  de*  Pii  $ 
ch'erano  della  quarta,  perveniva  fenza  dubbio  alle  radici  dell'  Efquilie,  con  le  quali 
dilungandoli  da  S.  Andrea  in  Portogallo  fino  alla  moderna  Suburra,  &  alla  falita  di 
Santa  Lucia  in  Selce  ,  e  di  S.  Martino  de'  Monti  ,  certo  è  ,  che  abbracciava  (  e  ve» 
drafìì  )  quante  antiche  fabriche  erano  tra  quelle  Chiefe .  Stì  quella  fommità  piegan- 
do a  Levante  ,  e  lafciando  fuori  l'arco  di  S.  Vito ,  ma  abbracciando  in  fe  S.  Matteo 
in  Merulana  andava  a  terminar  full'angolo  boreale  del  Celio  a  dirittura  ;  di  che— j 
fono  buone  prove  gli  horti  di  Mecenate  ,  che  a  S.  Martino  de'  Monti  giungevano  9 
eia  Chiefa  di  S.  Vito  in  Macello  >  luoghi  ambidue  della  quinta  Regione,  come  an- 
che S.  Matteo  in  Merulana,  ch'era  di  quefta  „ 

II  Piano  della  Regione . 
CAPO  NONO. 


NOn  può  darli  a  quefta  miglior  principio  ,  che  col  principio  della  Suburra—» , 
giachè  ella  teneva  qui  il  capo  ,  e  tutto  il  retto  nella  feconda  ;  il  qua!  capo  ,  e  capilt 
principio  per  quello,  che  fe  n'è  appianato  ,  non  altrove  fu  ,  chè  di  là  dal  Colifeo  su£,J[rie 
prelfo  S.  Clemente  ,  benché  il  dove  precifo  non  pofTa  adiitarfene  ;  e  ficome  argo- 
mentai ,  il  piano  della  Tabernola  apparteneva  facilmente  alla  terza  ,  pervadendoli 
così  dal  fito  della  falita  del  Celio  al  Colifeo  aliai  vicina  . 

Quivi  ancora  efifer  (lata  la  Cafa  di  Stella  Poeta  da  Martiale ,  e  da  Statio  celebra-  Domus 
to,  è  affai  probabile ,  mentre  ella  era  nella  prima  Suburra  ,  ficome  con  Martiale  di-  Stella? 
moftrai  fopra .  Poeta? . 

11  Panvinio  pone  qui  le  Carine,&  i  Scrittori  per  Carine  credono  tutta  quali  la  Re- 
gione :  onde  benché  al  parer  mio  il  più  delle  Carine  fia  alrove  ;  nulladimeno  quel-  Carina? . 
Io  ,  che  Carine  foire  veramente,  è  neceflario  ,che  qui  fi  fpieghi.  il  Biondo  ,  il  Ful- 
vio, il  Marliano  ,  &  altri  inalzano  ,  e  difendono  le  Carine  fopra  la  parte  Auftrale 
dell'  Efquilie  ,  che  tra  S.  Martino  de'  Monti ,  e  SS.  Pietro,  e  Marcellino  riguarda  U 
Celio,  fovrafrando  alla  moderna  Suburra,  al  Colifeo,  &  a  S.  Clemente  :  L'immagi-  Che  cof* 
natione  de'quali  non  è  in  altro  fondata,chè  sii  la  fomiglianza  dello  (ledo  Monte  ad  f9^\ 
un  fondo  rovefeiato  di  barca,-  donde  penfano  tratto  alia  contrada  nome  di  Carine,  t 
fenza  però  addarne  autorità  ,  e  fenza  haver  riguardo  ,  che  quali  ogni  fommità  di 
Monte  hà  la  ftelTa  forma.  All'incontro  Servio  nell'ottavo  dell'  Eneide  diverfamente 
ne  difeorre  :  Carina funt  adificìa  fatta  in  carinartm  modum,  qu^erant  intra  Tetnplum 
Telluri*  .  Ma  qualfiiia  la  cagione  del  nome ,  e  che  che  ne  dica  Servio ,  di  cui  sò  gli 
equivochi, che  in  fomiglianti  cali  fuol  prenderle  concerto  ,  che  que'  fuoiedifitii  fof- 
fero  volgarmente  detti  Carine,certo  è,che  Carine  da  Varrone  ,  e  da  altri  nomate  fa- 
rono  una  contrada  ,  e  quefta  non  full'erto  dell'Efquilie  ,  perche  fono  le  Carine  con- 
cordemente da  Vittore ,  e  da  Rufo  regiftrate  nella  Regione  quarta  ,  ch'è  nel  piano  , 
e  I  Efquiiie  fono  folo  della  quinta  ,  e  di  quefta  terza ,  oltreché  Livio  nel  fefto  della 
teraa  Deca,  dicendo  che  Fiacco  ,  Torta  Capena  cum  exercitu  Romam  ingrejfm  media 
Vrbe  per  Carina*  Efqtiilia*  contenditi  veder  non  full'  Efquilie,ma  avanti  ali'Efqui- 
lie  le  Carine  .  A  me  fernbra,che  Virgilio  neli'  ottavo  dell'  Eneide  faccia  vederle  ,  e 
con  la  figura  moftri  anche  l'etimologia  ,  quando  deferive  Enea  ,  &  Evandro  afeen- 
denti  fui  Palatino,  donde  vedevano  nelle  circoftanti  pianure  gli  armenti  : 
Talibui  ìnter  fe  ditti*  ad  tetta  fubibant 
*Pauperi*  Evandri ,  pafìmque  armenta  videbant , 
Romanoque  foro ,  {y  lauti*  mugire  Carini* . 
Ove  le  Valli  al  Palatino  foggiacenti  fra  Settentrione  ,  e  Levante  deferive    le  quali 

poi 
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poi  habitate»  e  cfcuife  nella  Città  hebbero  nome  di  Carine  i  e  di  foro  ;  e  forfè  Ca- 
ni, :  lì  difllro  »  perche  queJ  fondi ,  e  concavità  tra  le  vicinanze  del  Celio,  e  dell5  Ef- 
quilie  ,  e  del  Campidoglio  co!  Palatino  fembravan  fondi  di  barche,  e  nelP  aggiunta 
fatea  a  Roma  dell'Efquilie,  chi  habitava  que'  fondi  a  differenza  de  gli  altri ,  ch'era- 
no sili  Colli,  di.cevafi  habitare  nelle  Carine:  ilqualnome  di  paefe  in  principio 
ampio,  a  poco  a  poco  reftringendofi  ,  come  fu  ole  avvenir  fempre  per  i  nomi  diverfi, 
che  varie  parti  d'una  Regione  van  prendendo  col  tempo  da  al  ti  e  cofe  ,  reftò  final- 

Ce-olien-  mente  folo  ad  una  contrada  ,  di  cui  nella  Regione  feguente ragioneremo  .  Così  una 

fis  .        parte  delle  Carine  pigliò  particolar  nome  di  Cerolienfe,  leggendovi  nel  quarto  di 
Varrone  :  CumG$lio  coxjuft&tfCarivtc,  /ed  intereoi ,  qucmlocum  Ctrolieufem  appella* 
tum  apparti*  e  più  fotto  :  Cerolienfn  à  Carinarum yan&u  èittui  Carina  pojìeà  Cerionia% 
quid  hnc  oritur  caput  Sacr§  Vi§  .  Ma  pongafi  il  difeorfo  fatto  per  nulla ,  fé  così  pare; 
con  tutto  ciò  non  potrà  non  reltar  fermo  ,  che  le  carine  fui  Monte  di  S.  Pietro  in—» 
Vincuìa  nonfalirono  ,*  che  è  quanto  dovemo  noi  in  quefta  Regione  fermarne  . 
fr         II  Cerolienfe  eflendo  parte  delle  Carine  per  congiungerfi  con  quelle,  ch'erano 
W  /•/"•  de]ja  Regione  quarta  ,  è  necefTario ,  che  occupato  tutto  il  piano  del  Colifeo  fino  al 
principio  della  quarta  Regione  da  una  parte  ,  cioè  fino  a  gli  horti  di  Santa  Maria-» 
Nova  ,  &  ai  Giardino  ^      »  da^'  alcra  fin  Feu"°  5-  Clemente  ,  dove  la  Suburra 
con  la  Tabernola  principiava . 
Amphi-     Nel  Cerolienfe  vedefi  l'Anfiteatro  Flavio  detto  Colifeo  ;  la  magnificenza  della-* 

theatrum  qual  machina  non  è  necefTario  descrivere  ,  non  potendone  la  penna  imprimere  mag- 

Flavii  .  gior  ftupore  di  quel ,  che  fanno  gli  occhi  in  chi  la  riguarda  .  Fù  fatto  da  Vefpafia- 
no,  dicendo  Suetonio  nel  nono  di  quell5Imperadore:y#a»  /Swpbitheatrum  Vrbe  media, 
ut  dejììnaffe  compererai  Auguftum  .  Fù  dedicato  da  Tito  ,  fenvendo  il  medefimo  Sue- 
tonio in  T'ito:  simfhithc atro  dedicato,  Thermifque  edenter  exmMiwmunm  edidit  appo," 
ratijfìmum  ,  largijfwm?nque  ,•  benché  Mania  le  adulando  il  dica  opera  di  Dominano. 

Donde  pren-  ^*ce*ì  Colifeo  corrottamente    cioè  a  dir  Colerico  dal  Coloffo  ,  che  gli  era  avanti . 

«fefse'iìZ       Antiquari]  diiTero  conceduto  dal  Rè  Teodorico  a'  Romani,  che  delie  pietre  ca« 

m  di  Coli-  dntene  potè  ile  ro  fervirfl  in  rifacimento  delle  mura  della  Città  ,  fervendolo  Caflìo- 
doro  nell'  epiiloia49.  lib.  3.;  né  s'avviddero  quella  lettera  effer  fcritta  al  Popolo  ,  & 
Officiali  di  Catania  ,  e  non  di  Roma  . 
Domus      Dove  è  il  Colifeo  fu  prima  una  gran  parte  della  Cafa  di  Nerone ,  cioè  lo  (lagno  > 

Aurea      additandolo  Martiale nel  fecondo  Epigramma  : 

Neronis  Hìc  ubi  con  [piatì  ne?icrabilìì  dmphitheatrì 

cimi  por-  Erigi  tur  moki  9  Jtagna  Neronii  erant . 

ticu  .  Il  quale  così  vien  deferitto  da  Suetonio  nel  gì.  di  Nerone;  Stagnum  marh  inftar 
stagna  di  circumjeptum  adiflciis  ad  ZJrèwm  fpeciem  ;  onde  può  francamente  effer'  immaginato 
erone  •  occupante  con  gli  edificii ,  che  1  cingevano  ,  non  ii  folo  fito  dei  Colifeo,  ma  quanto 
tra  il  Colifeo  ,  ePEfquiiie,  e  la  Settentrional  parte  del  Celio  eradi  piano  .  L'al- 
tre parti  del  Palazzo  per  la  vaftità  ingombrante  più  Regioni,  non  è  pombile  de- 
fcriverle  tutte  quivi  :  onde  è  necelfario  andarne  facendo  feparata  mentione  di  luo- 
go in  luogo  . 

£wf»rio  '  *     Prima  dello  Stagno,  e  della  gran  Cafa  effer  flato  quivi  un  Mercato,  ò  Emporio  di 
n>t>«rio .     jobbe  venaii  dicono  alcuni ,  ma  fenz'altra  autorità,  chè  del  leggerfi  una  tal  frequen- 
za di  robbe  neda  fomma  Vìa  Sacra:  &  all'  incontro  èchi  gli  s'oppone,  perche  l'Em- 
porio era  prefib  Monte  Teitaccio.    A  che  è  facile  la  replica  .  Se  era  preflb  al  Te- 
llaccio  un'  Emporio  foìenne  di  varie  merci  per  la  commodità  dello  sbarco  de3  Vafcel- 
li,  che  era  ivi,  non  toglicene  altrove,  e  fpecialmente  nel  cuore  della  Città  un'  altro 
Mercato  non  fofTe  di  robbe  di  minor  conto ,  e  per  lo  più  comeiìibili .  Di  certo  non—» 
fe  ne  può  dir  nulla    ma  fe  lece  dietro  al  verifimile  andar'  argomentando  ,  in  Roma 
quando  ella  era  Città  non  molto  grande,  nè  molto  popolata,  face  vali  ii  mercato  nel 
^   Foro  ogni  nove  giorni,  detto  perciò  Nundina  :  Quando  poi  crebbe  tanto5  che  il  Fo- 
ro nè 
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fo  ne  purè  alle  fole  litibaftò  ,  le  Nundine  certo  è  ,che  non  poterono  più  celebrarvi-  Mérc4t9  «ti- 
fi i  onde  in  altra  parte  facilmente  fi  trafportarono  ,  ò  con  l'antico  ordine  decorni ,  tichijpmoin 
è  ridotte  ad  un  continuato  commercio  ,  ò  in  altra  guifa  .  Ma  qua!  luogo  più  i  prò  %°ma 
polito  era  a  ciò  di  quello  ,  detto  con  ragione  da  Suetonio  Media  Vrbe  ,  e  confinante  ^  Lt**}l.l*i 
con  le  due  più  celebri ,  e  più  frequentate  ftrade  di  Roma  ,  ch'erano  la  Suburra ,  e  la 
Sacra  /  Se  Ovidio  ,  Scaltri  fon  teftimonii  de'pomi,  e  d'altro  3  che  in  capo  della  Via 
Sacra  vendevanfi  ,  e  del  frequente  confettò  ,  che  v'era  di  gente,  fanno  ancora  inditio 
dell'Emporio ,  che  ivi  cominciava ,  non  potendo  tanto  concorfo  ffcar  tutto  in  una,_j 
ftradaben  ftretta,  nè  folendofi  i  confetti  fare  nelle  ftrade,  ma  nelle  piazze.  Querelle 
fèrivono  pur  venalità  di  robbe  ,  e  frequenza  del  popolo  nel  capo  della  Suburra,  dan- 
no inditio  dello  ftefTo  ,e  moftrano  l'una,  e  l'altra  eltremità  di  vie  haver'havuto  un 
comune  commercio  .  Qaefti  fon  difeorfi  però  di  puro  verisimile;  mali  confideri ,  p'l4t^%MH 
che  avanti  al  Corifeo  in  fine  della  Via  Sacra  fu  certamente  piazzajdella  cui  larghez-  tiatcdife*. 
za  dà  lume  il  refiduo  della  Meta  fudame,  che  ancora  vi  fi  vede  .  Effendo  ella  ftata— > 
fontana  ,  non  potè  non  elTer  fatta  nel  mezzo  della  larghezza,*  onde  quanto  è  fra  el- 
la ,  &  il  Colifeo,  canto  facilmente  ancora  fra  la  medefima  ,  e  l'efiremità  della  Via— t 
Sacra  fù  lo  fpatio ,  e  fe  ella  fu  piazza  ,  yi  fù  alcun  traffico  probabilmente .  Io  trovo  ye- 
da  Simmaco nell'epiftola  78. del  lib.  10.  nomatoil  Foro  di  Vefpafiano;  ma  qua l  Fo-  fpatìani* 
ro  fù  da  queir  Imperadore  fabricato  /  ò  qual  piazza  in  Roma  potè  mai  haver  no- 
cric  di  Foro  da  lui  i  Non  altra  a  mio  credere  ,  che  quella  ,  a  lato  di  cui  fabricò  Ve- 
Ipafiano  il  grand'Anfiteatro    Le  parole  di  Simmaco  fono  quelle  :  Et  cum  ad  Forum 
VefyafLani  tcm  ego  ,  quàm  Vir  fpeUabilii  Vicarim  per  urgente  populofuiffemus  ingreffhut 
quieiem  utrìufque  partii  multitudini  fuaderemui  (3Jc. 

Il  Goragio  in  Rufo  fi  legge  Summum  ,  in  Vittore  Samium  ;  ma  una  infcrittione^  Summunt 
portata  dal  Pan  vinio  per  altro  >  nella  quale  fi  legge  Stimmi ,  fà  apparire  in  Vittore  Choragi- 
la  feorrettione .  um  . 

HERCVLI  .  ET  ,  SILVANO  .  EX .  VOTO 
TROPHIMiANVS 
AVG.  LìB 
PRO  .  SVMMi .  CHORAGI 
C VM  CHIA.CONIVGE 

E  vado  immaginandomi,  che  fofle  bottega  ,  ove  le  figure,  le  machine,  e  i  pegmi  per 
l'Anfiteatro  fi  lavoravano,  ò  ftanze  da  confervarle  .  Di  cotali  machine  Apollodoro 
Architetto  ad  Adriano  in  rifpofia  del  difegno  mandatogli  del  Tempio  di  Venere  »  e 
di  Roma ,  che  Adriano  faceva  già  edificare ,  fcrilTe  :  Sublime  il!ud3  &  concavum  fieri 
cportere.ut  ex  loco  fuper ieri  inSacram  ujqueì^iam  infignior  profpetlui  efetìOt  magis  con-  ftt*tr*u . 
Jpicum  .  Concavus  ad  excipiendai  ludorum  viachinai ,  qua  in  eolatenter  compingi  ;  (3' 
ittmex  occulto  in  tbeatrum  duci  peffent ,  Così  Dione  in  Adriano  :  ove  per  Teatro 
non  altro  può  intenderfi  ,  chè  l'Anfiteatro  ;  &  il  medeiìmo  Dione  così  parla  anelli 
altrove  .  Non  ad  altro  allufe  Martiale  nell'Epigramma  fecondo  dicendo  ; 
Hìc  ubi  fydereus  propiùi  'videi  ajlr a  colo  fui  , 
Et  crefeunt  media  pegmata  celfa  via  ; 
I  quali  pegmi  da  niuno  meglio  fi  deferivono,  chè  da  Seneca  nell'epiftola  SS.  Muchi- 
natorei,  qui  pegmata  ex  fe  furgentia  excegitanhdy  tabulata  tacita  infublimecrejkmia* 
CT  a.tai  ex  inopinato  varictates,  aut  debifeentibm.  qua  cobarebant,  aut  qua  flabant  ina 
Jponcecohxrentibus,  aut  bis,  qua  eminebaut  paulatim  in  fe  refidentibui .  Scrive  di  più 
Afconio  nell'oratione  prò  Cornelio  ,  che  ne  gli  Anfiteatri  fi  folevano  opporre  a  Tori 
ftmulacn  d'huomini,ficomehoggidì  ancor  fi  fanno  di  carta,ò  di  tela  ripieni  di  fieno;  „.    ,  . 
Effigici  hominum  ex  fino  feri  jolcbant,  quibui  objeclii  ad  fpeUaculum  prabendum  tauri  ATl'fiL 
tnxtarcntur  ;  e  corali  fimula.cn  facilmente  nel  Coragio  preflb  all'Anfiteatro  fi  fabri-  '  P 

H.  cava» 
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cavano  »  ò  fi  vendevano  .  L'aggiunto  Summum  gli  fi  dava  forfè,  perche  ferviva  ad 
Anfiteatro  maggior  de  gli  altri ,  e  per  i  più  riguardevoli  ,  e  maravigliofi  fpettacoli  v  I 
che  fi  faceflero  .  Dei  fico  ancorché  non  s'habbia  luce  ,  può  farli  congettura  ,  che  nel 
piano  ,  e  predo  all'Anfiteatro  s'aprilTe  . 

II  Lago  del  Pallore  non  farà  vano  il  dire  effer  dato  una  fonte  fimile  ad  infinito 
LacusPa-  altre,  cou  vafo  ricevente  l'acqua  continua  ;  &  il  nome  di  Pallore  gli  derivò  forfè 
iloris  .      dalla  fcultura  »  ò  pittura  d'alcun  pallore  ,  che  v'era  .  Così  le  fontane  ancora  hog- 
gidì  hanno  nello  fgorgo  varii  capricci  di  fcultura  per  ornamento  ;  fe  però  non  fu  co- 
sì detta  da  alcuno  della  fameglia  ,  che  era  in  Roma  di  quel  cognome  .  Fanno  men- 
tione  d'elIb,oltre  Vittore, e  Rufo,  gli  atti de'SS.Eurebio,e  compagni:  g«j  vero  dutli  ad 
petram  [celeratamjuxta^tmphithatrum  ai  LacwriT  afiorii  ibidem  decollati  firn ;i\  qua- 
le  eflfendo  in  quella  terza  Regione,  convien  dire,  che  folTe  trà  il  Colifeo  ,  e  le  radici 
del  monte  di  S.  Pietro  in  Vincula  j  giachè  dall'altra  parte  trà  il  Colifeo  ,  e  l'Arco 
di  Collantino  era  l'altra  dettala  Meta  furfante  .  E  chi  sà  ,  che  una  delle  due  gratin 
conche  di  marmo ,  che  in  piazza  Farnefe  fanno  due  belle  fontane  ,  non  fotte  di  quel 
lago  $  ElTervene  fiata  trafportata  una  dalla  piazza  di  S.  Marco  fotto  Paolo  III.  cam- 
biata con  un'altra  minore,  che  ancor  vi  {là3  è  racconto  univerfale,e  prima  elTer  Hata 
la  medefimada  Paolo  II.  fatta  condurre  ivi  dal  Colifeo,  pretto  a  cui  flava,  fi  legge  in 
un  manofcritjto  diario  di  que'tempi.  Pretto  a  quei  fonte  dov'era  la  pietra,  cheSce- 
PetraSce*  lerata  dicevafi,  i  Chriftiani  erano  uccifi  ,  ò  flagellati ,  ò  almeno  publicati  dal  Bandi- 
krata  .     tore  per  rei  di.  morte,  come  ne  gli  atti  di  S.Pontiano  fi  legge  j  evidente  fegno,  ch'era 
ivi  piazza  frequentata,  ove Tolevano  etter  tal'hora  ftraùati  i  feguaci  di  Chrilìo. 
Quella  pietra, fatta  forfè  in  foggia  di  piedellallo,  ferviva  perch'il  Banditore  fu  quell' 
altezza  folTe  meglio  udito  ,  e  veduto  .  Una  fomigliante  pietra  era,  dove  fi  facevano 
le  fubaflattoni ,  non  fembrando  a  me  fuonar'al tra  cofa  le  parole  delì'Oratione  prò 
QuinBio  di  Cicerone  :  Cum  quii  cum  futi  pene  ba[i<e  fubjtcitur^atque  in  faxo  venditatur 
pr$conhvoce,z  l'altra  della  Pifoniana  dei  medefimo:  *Pr<cterquàm  duoi  de  lapide  emptos 
Tribunal  cioè  a  dire,  quafi  comprati  fotto  1  hafla,  per  la  mercede  promelfa  loro  ,  come 
fpiega  ivi  Pediano;ma  più  aperte  appaiono  quelle  diPlauto  nelle  Bacchidi  atto  4.  fc.7. 
0  fluite  finite  nefcti  nunc  vomire  te , 
jftgue  in  eo  ipfo  afta*  lapide ,  ubi  prato  pnedicat  ; 
Donde  può  ancora  inferirli  ,  che  fu  la  fletta  pietra  (lava  il  fervo  venale  col  bandito- 
re .  ElTer  di  più  flato  folito  vender  così  molti  malfattori  per  prezzo  vile  in  pena  de'lo, 
ro  delitti  accenna  Columella  nel  lib.g.  c  3.  Vinitorìs  ,  quemvulgui  quìdem  parvi  $rn 
vel  de  lapide  noxiumpojfc  comparariputat  ,fed  ego  plurimorum  opinioni  differì  lem  pre* 
tiefum  vinitorem  in  primis  effe  cenfeo  .  Se  poi  quella  vendita  penale  de'coìpevoìi  fi  fa- 
celTe  quivi  nella  Pietra  Scelerata  luogo  deftlnato  già  alla  punitione  de'rei ,  ò  pure-? 
nell'altra ,  dove  ordinariamente  i  fervi ,  e  forfè  ancora  gli  al  tri  beni  fi  Sballavano , 
e  dove  i  compratori  folevano  concorrere ,  ne  lafcio  il  giuditio  a'piùcuriofi . 
I  B*m  GaK     A  piè  del  Monte  incontro  al  Giardino  dePii,  dov'è  la  Chiefetta  di  S.  Andrea-» 
tei  •         detto  in  Portogallo ,  è  opinione  elTer  llato  anticamente  il  luogo  ,  che  Bufta  Gallica  u 
diceva,  fenz'aìtxa  autorità,  ò  inditio,  chè  della  pura  fomiglianza ,  &  anche  poca,  del 
nome  .  Il  fito  non  è  inverifimile  ,  poiché  le  parole  di  Livio  nel  fecondo  della  terza  : 
Media  Vrbe  ,  qua  nunc  Bujla  Gallica  funt*  ir poflera  die  citra  Gabioi  cacidit  Gallorum 
Legione*  3  fembrano  rapprefentar  quel  fatto  d'arme  non  lungi  molto  dal  Camp  ìdo- 
glio  pretto  al  Colifeo  .  Ma  però  non  vedendo  vi  congruenza  d'alcun  p-(o,  laicio  tut- 
to all'arbitriodi  ciafeheduno .  r  , 
Porticus     11  Pitico  di  Livia,  dicono,  ch'egli  era  dove  fu  prima  la  Cafa  di  Celare  ,  nel  cu* 
fitofabricò  poi  Giulia  una  gran  Cafa ,  che  Augullo  fece  gettar'à  terra,  e  vi  tece  uta 
bel  Portico  nomandolo  da  Livia  fua  moglie  .  Ovidio  nel  fello  de'Falli  : 
Difie  tamen  veniem  etas  ,  ubi  Livia  nunc  ejl 
T  orticai  >  immenì'e  tetlafuere  Domai . 

Duce*» 


Livia? 


Regione  Terza .  n  $ 

Dicefi  atterrato  da  Nerone  per  difte.udervi  la  fua  Cafa  aurea  ,  tna  poi  da  Domitians 
rifatto.  Plinio  nel  lib.  14.  al  c.  1.  fa  mentione  d'una  gran  vite,  ch'ai  tempo  fuo 
l'adombrava  .  Livia  gli  edificò  appiedo  un  Tempio  della  Concordia  «  e  finalmente 
ivi  dicono  ,  che  fabricaffe  il  Tempio  della  Pace  Vefpafiano  ;  ma  fe  dove  era  prima—» 
il  Portico  di  Livia  fabricò  poi  Vefpafiano  il  Tempio  della  Pace  ,  non  potè  reftar'in 
piedi  il  Portico  nel  tempo  di  Plinio  ,  &  anche  di  Plinio  il  più  giovane  ,che  nell'epi- 
ftola  5.  del  lib.  1 .  ne  fa  memoria  .  Come  potè  Domitiano  rifarlo  ,  e  non  demolire  il 
Tempio  della  Pace  fattovi  fopra  dai  Padre  /  e  finalmente  Rufo ,  e  Vittore  il  pongo- 
no nella  terza  Regione,  mentre  il  Tempio  della  Pace  era  nella  quarta  ,  a  cui  dava  il 
nome;  motivi  anche  fatti  dal  Donati ,  il  quale  fà  veder  di  più  chimera  quanto  delia 
gran  fabrica  di  Giulia  fi  fantaftica  .  Ovidio  chiamò  Augnilo  herede  della  Caia  get- 
tata da  lui  a  terra  . 

Totquc  fuas  hares  perdere  C/e  far  e  pei . 
E  pure  della  Cafa  Pontificia  non  fu  herede,  ma  col  Pontificato  mailìmo  dopo  la  mor- 
te di  Lepido  glie  ne  toccò  l'ufo  .  Herede  ben  fu  egli  della  Cafa  di  Vedio  Politone  ; 
il  quale,  come  Dione  dice  nel  lib.  54.  lafciò  ad  Augufto  Magnam bandii atti  partew* 
&  *?  aufìlippum  Villa?n  inter  Neapolim  .  £y  Tuteolos  jacentem  ;  \uffttqui  ,  ut  h  popnla 
aliquod  fphndidum  opus  faceret .  Ejus  operis  caufa  faciendi  'verbo  <>fe  autem  ne  quo-i  Ve- 
dii  in  Vrbe  rcjlaret  monumentttm  ,  o/£des  Tollionis  funditui  evertit  ^iugufius  ;  Torticu* 
que  ibi  circumduiìa  non  Tcllionis ,  fed  Livia  nomen  ingrippi  $  &  eccone  la  verità  dici- 
ferata  prima  dal  Lipfio  nel  primo  de  gli  annali  di  Tacito  ;  poi  dal  Donati .  La  fua 
dedicatione  da  Dione  è  fcritta  nel  lib.  56.  ^ 

Quelia  gran  Cafa,  e  poi  Portico  ,  giach'era  nella  terza  Regione,  fu  fenza  fallo  al-     c  *9'*9t 
la  falda  dell'Efquilie  frà  S.  Andrea  in  Portugallo  ,  e  la  moderna  Suburra  fui  confine 
della  quarta  Regione ,  effóndo  della  quarta  il  Tempio  della  Concordia  ,  che  riave- 
va contiguo  ;  ma  in  qual  parte  più  prò  filma  folle  ,  non  è  a  mio  credere  indovinabi- 
le.  Se  folTe  flato  da  Nerone  demolito,  ò  congiunto  almeno  alla  fua  Cafa  Aureai_-j,  ^°rt!f.us 
e  folle  veramente  il  Portico  chiamato  Claudio  da  Martiale  nell'Epigramma  20  del         .  "» 
primo  libro:        .  Marnali* 
Claudia  difj'ufas  ubi  Torticm  expHcat  uwbrat , 
VI t ima  par  s  dula  deficiente  erat . 
detto  Claudio  folo  ,  perche  Nerone  arteh'egli  chiamato  Claudio  dopo  l'incendio  lo 
rifarcifle  ,  come  piace  ad  alcuni  ,  converrebbe  dir  co'fudetti,  che  folTe  dietro  al  Tem- 
pio della  Pace  :  ma  perche  io  più  aderisco  a  chi  crede  il  Portico  Claudio  diverto  dal 
Livio  ,  leggendoli  quello  fempre  detto  di  Livia  da  tutti ,  &  il  nome  di  Claudio  a-j 
Nerone  applicato  moftrando  durezza ,  non  sò  accennarne  fito  così  precifo  . 

Ma  pollo  il  Portico  di  Claudio  diverto  dal  Livio ,  non  però  concorro  io  col  Pan- 
vinio  a  porlo  in  quella  Regione  :  di  che  niuna  congettura  fi  trova  . 

D'Inde  ,  e  Serapide  ,  da'quali  la  Regione  prende  il  nome ,  due  Edicule  fi  contano   mA>  . 
da  Rufo  ,  e  Vittore  ;  ma  quelle  furono  Edicule  particolari  di  due  Vici  :  onde  dau-*  jca-  Z 
alcun  Tempio  fabricato  ad  Ilìde  ,  e  Serapide  creduto  anche  ,  e  regiftrato  dal  Panvi-  \}ldls  ' 
nio,  piùtolìo  che  da  quelle  due  Cappellerie  ,  la  Regione  fù  nominata.  Nè  vano  b^aPldl5 
fembra  a  me  il  fofpettare  ,  che  il  Tempio  fatto  da  Augufto,  e  da  Marcantonio  alle^  f  Jf.mpIil 
flefie  Deità  nella  gran  proferittione  ,  di  cui  nel  lib.  47.  Dione  fcrive  ,  Vecreverunt  *,fldls  *  . 
Templum  Serapidi  ,De*que  Ijtdi ,  (yc.  foifó  quivi  fatto,  e  dallo  fteflb  ,  come  da  opra_»  Serapidis 
d' Augufto  nella  divifione  delle  Regioni ,  che  Augufto  fece,  fi  deffó  nome  a  quella  , 
in  cui  era  .  Quando  così  fofTe  (clfio  non  l'accerto  ,  mane  fò  foto  motivo)  il  pender 
del  Fulvio  fembrarebbe  a  me  verifimile  ,  che  nell'Emporio  fofiTe  fiato,  feri  vendo  Vi- 
tru vio  nel  fettimo  del  primo  libro ,  i  Tempii  doverfi  porre  Mercurio  in  Foro  ,  Jfidi , 
ér  Serapidi  in  Emporio,  &c.  e  farebbe  ftato  un  tacciare  Augufto,  s'altrove,  che  nelP 
Emporio  l'havefle  egli  fatto  :  ma  non  però  confento  efTer  ftato,come  il  Fulvio  penfa, 
ne  gli  horti  di  Santa  Maria  Nova ,  ove  due  Tribune  fi  veggiono  congiunte  una  all' 
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altra  ;  poiché  la  Meta  fudante,  ove  la  Regione  quarta  haveva  il  principio,  fa  veder, 
che  quella  non  pattava  tant'oltre  . 
Moneta  Finalmente  Rufo  ,  e  la  Notitia  moftrano,  ch'in  qnefta  Regione  fTi  il  Tempio,  ò 
la  ftatua  di  Moneta ,  la  quale  parimente  havendo dato  anch'ella  nome  alla  Regione, 
hà  del  ragionevole  ,  eh'  in  fito  celebre  foife  ,  e  perciò  non  lungi  dalla  piazza»» 
del  Colite. 

II  Colle  con  altre  co/e  dì  [ito  affatto  incerto. 
CAPO  DECIMO, 

11  mt*nrv  T    A  »  Pcr  Cllì  dietro  al  Tempio  della  Pace  fi  va  verfo  S.  Pietro  in  Vincula , 

yZTrihmn***  è  da  %ìl  Antiquari!  tenuta  per  quel  Vico  Scelerato  ,  in  cui  Tullia  Moglie  di 
f»  àUm  al  Tarquinio  Superbo  fè  palfar  la  Carrozza  (opra  il  cada  vero  di  fuo  Padre  ,  congiunta 
'Tempio  dtL  alla  falita  ,  che  Clivo  Urbio,  ò  Virbio  fi  ftima  ,  e  s'afferma  .  A  me  però  fembra_» 
U  Pass .     ftrano  ,  che  andandofi  per  il  Clivo  Urbio  alla  Regia  di  Servio  Tullio ,  che  fecondo 
Vittore ,  e  Rufo  9  e  fecondo  altri  contrafegni ,  era  nella  Regione  non  terza  ,  ma-» 
quinta  ,  una  tal'immaginatione  fia  potuta  concepirà* ,  e  farfi  di  più  comune  .  Dove 
quel  Vico  ,  e  Clivo  giù  da  mente  folfero  ,  fpero  poter  moftrar'io  altrove  aifai  chiaro  . 
Thermo      PreffoS.  Pietro  in  Vincula  all'intorno  dellaChicfa,  del  Convento,  edell'horto 
Titi  C«f.  efTer  fiate  le  Terme  di  Tito  mofirano  i  gran  vefiigi ,  che  vi  fi  veggiono  d  antichità 
con  fabriche  rotonde  a  Terme  fomiglianti  .  Ivi  porta  il  Juxta  di  Suetonio  nel  fettì- 
mo  di  Tito  :  ^mphitheatro  dedicato*  Thertnìfque  juxta  celeritcr  extruBis ,  &c.  e  fegno 
di  Terme  dava  la  Conca  marmorea  ,  che  nel  paflato  fecolo  era  avanti  alla  Chiefa— >, 
trasferita  dal  Cardinal  Ferdinando  de  Medici  fui  Pincio  al  fuo  Giardino,  la  quale 
Thermse  efler'uno  de'Labri  anticamente  ufati  ne'bagni  non  può  negarli .  Alcuni  però  le  ere- 
Traiani  dono  di  Trajano  ,  leggendo/]  ,  che  Simmaco  Papa  edificò  IaChiefa  di  San  Martino 
C*f.  a.     de'Monti  (  a  S.  Pietro  in  Vincula  vicinillìma  )  su  le  Terme  di  Trajano ,  e  l'efifer'ivi 
apprelfo  fiata  trovata  la  feguente  infcrittione  l'accerta  : 

IVLIVS  .FELIX .  CAMPANIANVS 
V.  C.  PRAEFECTVS  .  VRB.  AD.  AV- 
GENDÀM  .THERMARVM  .  TRAIANA- 
RVM  .  GRATI AM  .  CONLOCAVIT 

Piace  però  ad  altri ,  che  le  Terme  di  Tito  fo(Tero  affai  più  nel  baflb,  contra  quel  ,  che 
fi  legge  di  S.  Pietro  in  Vincula  ;  ad  altri ,  che  Trajano  rifarciflfe  le  di  Tito  ,  non  fa- 
celTe  Terme  di  nuovo,  contra  Vittore  ,  e  Rufo  ,  che  dittanti  regiftrano  quefrV  da_» 
quelle  .  Io  per  me  credo,  che  Trajano  ampliandole  con  l'aggiunta  di  nuova  fabrica3 
delfe  loro  maggior  magnificenza ,  e  commodità  ,  e  perciò  la  parte  da  lui  fabricata— > 
acquiftafie  il  nome  di  Terme  Trajane  ;  non  effondo  mai  credibile ,  che  altre  Terme 
feparate,  e  si  vicine  Trajano  fabricaife  .  Così  nel  Vaticano  fi  dice  Palazzo  di  Sifto  la 
TtrmXA*  Parte  ' ctie  S'**c      aS^llìn^c  a*  Vecchio  .  Anzi  effendofi  preffo  S.  Martino  de'Mon- 
driam,    *  ti  nel  tempo  di  Leone  X.  trovate  due  belle  ftatue  d'Antinoo  fanciullo  amato  da— » 
Adriano  in  un  luogo  detto  Adrianello',  le  quali  hora  fono  in  Belvedere  ,fegue  Pin- 
Tempìiì  ditio,  che  da  Adriano  ancora  alcuna,  ma  non  molta  fabrica  vi  s'aggiungelfe  ,  la_s 
lEfculapii  tytelc  riteneffe  i!  nome  di  lui  .  Nelle  Terme  di  Trajano  haver  Diocletianofabricato 
un  Tempio  ad  Efculapio  fi  legge  negli  atti  de'  Santi  Severo ,  e  Compagni . 

Maggior  difficoltà  fanno  molti  nella  ftatua  bellifiìma  del  Laocoonte  con  due  figli. 
7  %t*tHa  d*  attorniati  da'Strrpi  ritrovata  nello  fieffo  tempo  di  Leone  X.  prefib  a  S. Lucia  in  Sei* 
^«9(Q9nte  t  Ce  ^  e  je  fette  fsj?  3  e  trafporta:a  in  Belvedere  ,  dove  hoggi  ftà  .  Quefta  fuor  di  dub« 
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bio  fu  la  fcritta  da  Plinio  nel  c.  5.  del  36.  l  ibro  :  Sieut  in  Laccccni: ,  quteji  in  Titi  do- 
mo opus  omnibus  ,ir  pittura,  iy  statuaria  artis  anteferendum  ,  ex  uno  lapide  eum  ,  & 
liberos  Draconum  mirabile  nexus  de  Confitti  fententìa  [etere  fammi  drtifitei  sigejander , 
iy  Tolidorm ,  £}'  ^tbenodoru^  Rbodii  :  e  s'era  nella  Cafa  di  Tito  pretto  le  Sette  Sa- 
le, dunque  e  S.  Pietro  in  Vincula,  dove  quella  ftatua  fu  trovata  (  la  cui  trafpor-  ,_.^oir|us 
tatione  come  difficile  non  può  fofpettarfi  )  era  la  Cafa  ,  e  non  le  Terme  di  quel  Ce-  Ti  ti  Gu- 
fare: ma  facile  è  lo  fcioglimento  .  Poterono  le  Terme  di  Tito  giungere  a  S.  Pietro  *a"s  \ 
in  Vincula  i  e  potè  Trajano  difenderle  a  S.  Martino  de'  Monti, e  lafciare  a  finifìra» 
dov'è  S.  Lucia  in  Selce  »  e  le  Sette  Sale , -intatto  un'  ampio  Palagio  ?  non  che  la  Ca- 
fa di  Tito  daSuetonio  nel  c.  2.  deferitta  angufta  :  Natm  efl  Kal.  °}anuarii  infigni 
amo  Cajana  tiece  propè  Septizonium  fordidn  adìbuu  cubiculo  uro  perparvo,&  objcuro; 
nam  manct  adirne ,  &  oftenditur  j  e  credibilmente  alle  Terme  dal  medefuno  Tito  fatte 
quafi  contigua  . 

Ma  qui  da  Suetonio  ad  un'altro  dubbio  fiamo  tratti .  Qual  Cafa  hebbe  Tito  prefc 
fo  le  Aie  Terme/  fabricata  da  lui  nuova,  ò  paterna  /  Nuova  non  può  dirfi,  poiché  nel 
breve  tempo  del  fuo  Impero  ben  fi  legge  haver  fatto  con  velocità  le  Terme ,  ma  non 
già  Cafa ,  di  cui  mentre  pottedeva  l'Auguftal  Palazzo,  la  Cafa  di  Lacerano,  &  altro* 
non  haveva  di  meftiero  :  fe  paterna  ,  non  quella  ,  in  cui  nacque  Dominano,  ch'era 
(  dice  Suetonio  )  Regime  Vrbis  fexta  ad  malum  punitum  »  quam  potyeà  in  Tempi  um 
gettiti  Flavie  convertii  <>  mentre  quella ,  in  cui  Tito  nacque  ,  durò  anche  dopo  Do- 
mitiano  :  dunque  fu  altra  j  e  non  potendo  Vefpafiano  huomo  di  mediocri  facoltà  9 
fretto  nello  fpendere  ,  e  nemico  de'  lulìì  haver3  havute  quantità  di  Cafe  ,  convien 
dir  ,  che  quella  di  Tito  pretto  alle  Terme  fotte  la  medefima,  in  cui  era  nato  ;  &  ac- 
crefee  il  credibile  Phaverle  fatti  apprettò  edifìtii  publici ,  1  haverla  adorna  di  fta- 
tue  9  e  forfè  anche  di  fabrica,  benché  la  flanza,  ov  egli  nacque,  IalciafTe  intatta.  Ciò 
fuppofto«il  Settizonio,  che  da  Suetonio  fi  nomina ,  fu  ficuramente  quivi  ;  ficome_^  Sepfcizo» 
anche  fi  giudica  dal  Donati ,  e  perciò  nella  vita  di  Gregorio  IX.  (  foggi  unge  egl  i  j  nhun  . 
leggiamo:  Tonti/ex  cr  catta  propè  Septizonium  in  Diaconia  S. Lucìe  in  Scptijelioick'ef- 
fer'anche  fiata  detta  in  Orpbea  ,  ò  in  Or  the  a  ,  &  in  Silice  egli  non  dubita .  Ma  però 
S.  Lucia  in  Septifolio  efler  (lata  Diaconia  pofta  fotto  il  Palatino  pretto  ali'  altro  Set-   s.  UcU 
tizonio  di  Severo  fcrivono Martino  Polono,  il  Biondo,  il  Leto,  &  il  Panvinio;  e  da  Septìfolh  $ 
Anaftafio  s'annovera  con  nome  di  Diaccia  S-  Lucig  in  Septodio^in  Septafohs,in  Scp~ 
Um  Viti ,  diverfa  dall'altra  Chiefa  detta  in  Orpbea ,  ò  tn  Qrthea  ;  &  in  quella  ,  non 
in  quella  dicono  creato  Pontefice  Gregorio  IX.  Con  tutto  ciò  il  nome  d'Orthea— > 
fignihcante  in  Greco  ringhiere, ò  loggie  «  non  hà  dal  Settizonio  fenfo  diverfo;  onde 
ancor  quella  haver  nome  dal  Settizonio  fi  può  dire  .  In  buon  fito  era  fatto  il  Setti- 
zonio su  quell'altezza  riguardante  tutto  il  Vico  Patritio  a  dirittura,e  dal  Vico  me- 
defimo  vagheggiato  fempre  in  faccia  .  Non  s'opponga  il  Settizonio  efler  (lato  in-  jiUrì  smu 
contro  a  S.  Gregorio  fotto  il  Palatino  ,  &  un'altro  pretto  le  Terme  Antoniane  ;  poi   900*7  di-wg 
che  oltre  a  quello,  che d'ambidue a  luoghi  debiti  fi  dirà  ,  quel, ch'era  fotto  il  Pala  4*  q»<H*- 
tino,fù  certamente  fatto  da  Settimio  Severo  ;  innanzi  a  cui  efler  flato  in  Roma  un—. 
Settizonio ,  le  parole  di  Suetonio  ci  dimoftrano  ;  il  cui  nome  hà  potuto  anche  qujvi 
talvolta  corrottamente  ,  e  malamente  applicarfi  alle  vicine  cifterne  ,  che  non  mai 
hebbero  fcmiglianza  di  Sale ,  e  fono  più  di  fette  . 

Quefìe,  che  hoggi  Sette  Sale  fi  dicono  ,  fono  nove  maravigliofe  conferve  d'acqua,  Sette  S«fe« 
le  quali  probabilmente  fervirono  per  le  prottìme  Terme  di  Tito,  ò  prima  per  il 
Giardino  di  Nerone  ,  ò  più  torto  furono  il  famofo  Ninfeo  fatto  da  Marc'  Aurelio  ; 
di  cui  Ammianonel  lib.  15.  Cùm  plebi  exctta  calore,  quo  confuevit ,  vini  causando  Nym- 
inopiamad  S epti%onium  conuniffet  celebrem  loeum, ubi  operii  ambitiofi  Nimph$ttm  Mar- '  ph  x 
cui  condidit  Imperatore  (yc.  Così  nella  Regione  quinta,  quando  fpiegheremo  ciò,  che  Marci . 
anticamente  fotte  il  Ninfeo ,  con  alquanto  più  d'evidenza  fpero  ci  apparirà  . 

Tornandocene  a  S.  Pietro  in  Vincula ,  quivi  prima  delle  Terme  dì  Tito  perven- 
ivi   3  ne  ia 
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^tardino  del.  ne  la  gran  Cala  Aurea  Neroniana  ,  ò  per  meglio  dire,  vi  pervenne  non  là  Gsf«  h  fno. 

t-t  eff*  di  il  Giardino  :  cosi  fpiega  Martiale  nel  già  citato  fecondo  Epigramma  ; 

xr-r»»e  •  H}c  ubi  miramur  velatici  munera  Tbermas  » 

Mpihrat  mi  ferii  teBa  fuperbui  ager  . 
Dice  Àg*  non  Domui*  cioè  quel  che  Suetonio  fpiega  :  Rura  infuper  arvis ,  atqut  vi- 
netti ,  ér  pnfcuiiyfyhifqne  varia  cum  moltitudine  omnii  generh  pecudum ,  à'firarum  , 
e  dalla  vifta  de'fiti  appar  meglio  la  verità  .  Tra  il  Palatino  ,  e  PEfquilie  tutto  il  baf- 
fo haveva  Nerone  occupato  con  Portici ,  per  poter  da  un  monte  all'altro  con  Palagio 
continuato  paflar  '  in  piano  :  ma  il  piano  del  Palatino  di  quello  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cula  è  alquant  o  più  baffo  :  fotto  dunque  a  S.  Pietro  in  Vincula  il  Palagio  termina- 
va ;  e  quel  poco  di  fpiaggia  fino  a  gli  horti  di  Mecenate ,  i  quali  vi  congiunfe  ,  era 
diftinto  in  verzure  .  Così  Tacito»  ciie  nel  15.  de  gli  Annali  feri  ve  quel  grand'incen- 
dio  non  haver  ceffato  ,  quin ,  Ò"  *Palatium,&  Domui  cunBa  circùm  haurireniur  , 
non  é  difeordante  da  fe  medefìmo,che  il  fine  dell'  incendio  feri  ve  poco  dopo  :Scx~to 
demàni  die  apud  imai  Ejquiliai  finii  incendio  faftus;  non  potendo  il  fuoco  haver  termi- 
nato fotto  PEfquilie,  &  haver'abbrugiaia  tutta  la  Cafa ,  fe  fofle  ella  pervenuta  alla 
fonimità  . 

Thermo      Le  Terme  di  Filippo  fon  credute  l'anticaglie,  che  fi  veggiono  incontro  alla  Chie- 
Philippì.  fa  di  S.  Matteo  in  Merulana.  Non  fen'hà  certezza  ì  ma  folo  credibilità  dalla  forma' 
ài  que'  relìduhe  da  un  pezzo  d  infcrittione  trovata  fra  i  medefimi  refidui ,  e  S.  Mat- 
teo ';  la  qual  lì  porta  dal  Panvinio  ; 

L.  RVBRIVSv  GETA.  CVR.  P.  CCCXXII. 
D.  N.  PHiLIPPI.  AVG.  THERM. 

Da  che  fi  fà  anche  qualche  poco  verifimile  ,  che  riavendo  Filippo  la  Cafa  nella-» 
Regione  feconda  ,  PhavefTe  nella,Suburra  alle  fue  Terme  vicina  .  Alle  Terme  di 
Filippo  falivafi  facilmente  per  quel  ramo  della  Tabernola  ,  che  portava  nelP  Ef- 
quilie  fecondo  Varrone  r  Oppìuimoni  terticepjos ,  ìucum  Efquilinum  dexterior  via  in 
Tabernola  e[l  ;  nè  lungi  dalle  Terme  potè  eiTere  il  Bofco  Efquilino  . 
Demus     Ivi  apprettò  fu  la  Cafa  Merulana  ,  di  cui  S.  Gregorio  nell5  Epiftola  58.  del  lib.  2. 
Menila-   Ecclefiam  pefìtam juxta  Domum  Merulana?n  Regione  tertia>  iyc.  fu  ò  dove  è  la  Chiefa 
na  .         di  5.  Matteo  ,  che  in  Merulana  fi  dille,  e  fi  dice  ,  ò  almeno  ivi  apprefTo:  &  ecco>  che- 
Merulana  non  \u  nome  di  Regione  grande,  ne  fu  corrotto  da  Mariana  ,  come  fìi  pa- 
rere di  quali  tutti  gli  Antiquaria  La  famiglia  de'  Meruli  fù  Rorsana  antica,  e  Con- 
fo! are  3  e  da  Varrone  s'introduce  Cornelio  Menila  nel  terzo  de  re  rujìica  . 
tura      La  Pretura  Prefentiflìma  ciò,che  fi  fofle  non  fi  sà;e  fe  non  é  audacia  l'andar  del- 
:Uif-  le  cofe  incognite  difeorrendo  a  tentoni  ;  il  nome  di  Pret.ira  qui  non  dinota  offitio  y 
lima         ma  fabrica  a5  Pretori  appartenente ,  nè  l'aggiunto  di  prefentiflima  può  parere  ftrano; 

poiché  dicendofi  la  Pretura  àprrf  ejfendo  ,  fecondo  Cicerone?  &  altresì  dicendofi  pra- 
firn  quGd  pncejl  -  ér  pr<cfc?itijfwrum  ,  qued  maxime  pr<ce(l ,  fegue  la  Pretura  prefentifli- 
ma eilere  alcuna  fabrica  deftinata  al  Pretore  maggior  de  gli  altri ,  ch'era  l'Urbano . 
che  eofx  \0  non  dico  efler  quefto  il  luogo  ,  ove  il  Pretore  Urbano  teneva  ragione  ,  efiendofi 
ffl«»  ]  giuditii  tenuti  ne'  Fori  ,  e  nelle  Bafiliche  ma  ben  sò  ,  che  al  Rè  Sacrificulo,  &  al 
Pretore  Urbano  toccava  l'indire  ,  e  proclamare  ogni  mefe  le  ferie  publiche,  a  quello 
le  menftrue,  fecondo  Varrone  nel  quinto*,  a  queffole  compitali ,  fecondo Macrobio 
ne'  Saturnali  al  c.  4..  del  primo  libro.  Haverle  quello  indette  fui  Campidoglio  fcrive 
il  medefimo  Varrone  ,  l'altro  dove  le  pronuneiafTe  non  fi  sa  ;  nè  difHci!  cofa  è  ,  che 
sii  qualche  elevatezza  dell'  EfquUie  fovraftante  al  piano  del  Colifeo,  detto  Foro  di 
Vefpafiano, ch'era  il  mezzo  dì  Roma,  &  in  cui  fi  faceva  l'Emporio, folefìero  dal  Pre* 
tore  Urbano  incìirfi  ,  e  perciò  f*r*tWa  Trycfntifjlma  fofle  detto  il  luogo  .  Forfè  era 
quivi  ancora  il  bianco  ,  in  cui  fole  va  il  Pretore  Urbano  nel  principio  del  Magiftra- 

to  ef- 
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to  cfpor  fuóra  l'Editto  del  come  intendeva  quell'anno  tener  ragion  e;  fecondo  il  qua- 
le Editto  Coleva  anco  poi  giudicarli  dal  Pretore  Peregrino  ,*  da  cui  altro  Editto  non 
s'efponeva,  come  prudentemente  dall'Ot  tornano  fi  difeorre  nella  defcrittionede'Ro- 
mani  yMagiftrati  ;  il  qual  bianco  effer  flato  colla  fatta  di  gefTo  fui  muro  feri  ve  Snida 
in  \iuKCQl*oc  .  Finalmente,  e  più  probabilmente  fe  nell'ultimo  fecolo  dell'  Imperio  di 
Roma  tutta  la  giurifdittione  del  Pretore  Urbano  era  ridotta  ne'  foli  fpettacoli ,  ef- 
fendo  ogn'  altra  fua  autorità  ne'  Prefetti  del  Pretorio  trasferita  ,  come  apertamente 
fpiega  in  una  delle  fue  epiftole  GioferTo  Scaligero  ,  e  perciò  fola  cura  de'  Pretori  era 
(come  da  molte  epiftole  di  Simmaco  lì  raccoglie)  procacciar  da  lontane  Regioni 
fiere  per  gli  Anfiteatri,  e  cavalli  per  i  corfi  Circenfi,  la  Pretura  Prefentiffima  predo  al 
maggior'  Anfiteatro  potèelfere  quella  ilanza,ove  la  futara  celebratone  de'  giuochi 
dal  Pretore  con  gli  Edili,e  co'  Questori  fi  confultava?ò  dove  i  tempi, i  luoghi,i  modi, 
&  ogn'altra  qualità  de'  giuochi  da  celebrarfi  indicevanii  ,  ò  dove  delle  cofe  ,  che  a 
giuochi  fpettavano  ,  ò  dalle  preparatami ,  e  celebrationi  di  quelli  nafeevano  ,  fi  te- 
neva ragione.  Nella  Notitia  li  legge  Tre  [enti filmimi  Choragium ,  dove  ò  le  due  paro- 
le li  devono  leggere  puntatamente  T  rz fatti ffivw.m.  Choragium^tx  due  cofe  diftinte,ò 
é  uno  degli  errori  foliti  della  poca  notitia>che  loScrittore  haveva  delle  cofe  di  Roma. 

II  Biondo  ,  e  la  maggior  parte  de  gii  Antiquari*!  pongono  fotto  S.  Pietro  in  Vin-  la  c»ri* 
cula  la  Curia  vecchia  ;  né  altro  fe  n'apporta,  eh  è  i  rogiti  de'  Notaii  de'  fecoli  prece»  yuchl*  • 
denti  ;  ne'  quali  11  legge  nominato  quel  contorno  alla  Curia  vecchia  ,*  e  foggiunge 
il  Biondo,  ch'ai  fuo  tempo  da  gli  Habitatori  fi  chiamava  ancor  così  :  maeiTer'elIa 
fiata  fui  Palatino  è  certillìmo  ;  come  con  l'autorità  di  Tacito  fi  mofìrò  .  Onde  ò  fu 
error  pigliato  ne'fecoli  rozzi,  ò  la  Pretura  Prefcntillìma  fu  detta  anche  Curia  à  forni- 
glianza  della  Calabra,  che  fui  Campidoglio  fervi  va  al  minor  Pontefice,  Se  al  Rè  Sa- 
crificulo  ,  per  proclamare  i  giorni ,  e  le  ferie  menftrue  . 

Del  Ludo  Magno  s'hà  rincontro  in  due  infcrittioni  dal  Pan  vin  io  portate  ;  nelle_^  Ludus 
quali  fi  fa  mentione  del  Procuratore  ,  e  del  Medico  di  quel  ludo  ;  ma  dove  folfe  non  magnus 
è  poflìbile  trovare,  ò  congetturare,  eiTendo  hoggi  la  Regione  terza  quafi  tutta  disha- 
bitata  .  Dei  nome  di  Ludo  nel!'  antecedente  Regione  fu  giàdifeorfo  .  Ben'è  ni  a  ni- 
fe fio  l'errore  nella  Notitia  j  ove  in  vece  di  Magnili  fi  legge  Matutinui  »  pofto  prima 
nella  Regione  feconda. 

Le  Scuole  gjhteftoruM,  Capulatortm,  &  Galli*  non  è  meno  poflibiIe,che  fi  rintracci-  Scholse 
no  fra  fole  vigne  j  nelle  quali  ogni  mafia  d'antichità  è  Hata  fpianata  ,  ò  difFormata  Quailo- 
almeno.  Per  toccare  in  genere  ciò  ,  che  Scuola  foiTe  ;  due  lignificati  fembra  a  mo  rum,  Ca- 
lia ver'  havnti  anticamente  .  11  primo,  il  più  proprio  ,  e  l'uni  verfale  ancora  d  hoggi-  pula  tori', 
di  fu  di  luogo ,  ove  alcuna  profefiìone  s'infegnalTe  :  Fedo  nel  19.  Schol§  diele  f'unt ,  &  Galli . 
non  ab  otio  *  ac  matafione  omni  ,  fed  quòd  czterii  rebus  omtffh  vacare  liberal  ibuìfludiis   Scuole  che 
pueri  debent;  a  che  fi  confà  Cafiìodoro  già  portato  trattando  de  i  Ludi  ;  e  Io  dello  cofa  fojfero* 
ne!  1 5  epillola  21.  del  nono  libro  :  Doti  or  es  eloquenti  $  Romana  l  aborii  fui  confi  i tuta  pre- 
mia non  habtre,  &  aìiquorum  nuuàinatione  fieri*  ut  Scbolarum  Magi/iris  deputata  Jum- 
ma  videatur  imminui  .  Plinio  Cecilio  nell'  epiftola  terza  del  terzo  libro  ;  Jam  cir  - 
cumfpiciendus  Rhetor  Latinm  ,  cujus  Scbole  fweritas  ,pudor  >  in  primis  cafiitas  conjlet. 
E  Martiafe  nel  primo  libro  epigramma  120. 

frctfin  [cribere  me parùm  feveros  , 

Nec  quos  perhgat 4 in  Scbola  Magijler 

Cornili  quererii ,  &c. 
Così  nell'epigramma  Ó4.del  libro  fecondo  parlando  di  Tacito  dubbiofo  di  fare  il  Tu- 
tore ,  ò  il  Caufidico  ; 

Si  Schola  damnatur  »  fi  litibus  omnia  fervent  , 
Ipj'e  poteft  fieri  Marfya  Caufidkui . 
E  Quintiliano  quafi  ad  ogni  palfo  delle  Scuole  de'  Retori  fà  mentione  .  L'altro  fuo 
fignificato  fembra  a  me  un'ordine,  una  turma,  un  drappello  di  genti  diftinte  da  al- 
ti  4  tre 
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tre  turme  »  o  ordini  limili .  Si  trahe  da  Vegetio  nel  c.  41.  del  libro  fecondoWtf  $r- 
hm  quondam  per  diwerjai  Cohortei ,  jy  dwcrjas  Sckolaipromoveantur,  &c.  e  dalla  leg- 
ge prima  C-de  pn-vil.Scbolar.  lib.  12.  nel  qual  fenfo  perfuadono  intefe  l'undici  Scuo- 
le de'  Soldati,  delle  quali  l'Imperador  Giuftiniano  nella  legge  ultima  C.  de  locato  ra- 
giona :  Milite*  auiem  non  appettami  eoi  tam%  quifub  excelfii  Afagiflris  MiUtiim  tele- 
rare  iwjcuntur  militiam ,  quàm  qui  in  undecim  denoti  fimi*  Schei ti  taxati  fu?it  ,  net  non 
coi ,  quifub  divcrjìi  optioftibui f&deratorum  nomine  fu?it  decorati  :  Nè  folo  fra  Solda- 
tesche 5  ma  ancora  fraDomefticiefler  flato  ufurpato  il  fenso  medefimo  dimoflra  la-j 
legge  prima  C.  de  annon.  civJib.z.  la  legge  unica  C.  de  comit.  (y  trib.  Scbolar.  Ub.  12. 
S.  Gregorio  nel  lib.  7.  epift.  17.  parlando  della  Scuola  de'  Notaii»  ede'Suddiaconii 
e  Gorippo  nel  quarto  libro  de  laudibus  Juftini  Minor ti  ; 

Trotinùs  officiti  fummam  tutantibus  aulam 

Ordinibm  pr  opriti ,  (yprifio  mare  notati* 

^Per  Scbolas ,  turmafque  vocam . 
2^  è  in  altro  fenfo  vanno  intefe  forfè  mohe  Scuole  in  Rufo  ,  &  In  Vittore  ,  come-* 
guffloruin*  Capttl  atorum ,  Scntariorum  domefi Hcorum  ,  e  limili,  cioè  flanze  de5  ri- 
dotti di  tali  drappelli .  Quello  in  fpecie  de'  Queftori,  e  de'  Capulatori  piace  al  Pan- 
zirolo  ,  che  fofsero  ftanze  dove  fi  miftirava,  e  diftribniva  al  Popolo  Polio  annuo, 
u  menftruo ,  che  da  gl' Imperatori  foleva  darfi  loro .  Stima  perciò  »  che  ò  fofsero 
una  fola  ftanza  ,  dove  i  Capulatori  mifuravano  ,  e  i  Queftori  tenevano  il  conto  di 
chi  riceveva,  ò  fe  pure  eran  due,  fofsero  congiunte .  Ma  il  diftribuir  dell'  olio  fi 
doveva  far  ne'  Magazzini ,  a  mio  credere  ,  ne1  quali  fi  teneva .  Quanto  al  conto 
de'  Queftori  eerto  è  ,  che  prima  di  diftribuirlo  fi  dava  a  ciafeheduno  la  tefsera  »  che 
nel  prender  poi  Polio  fi  rendeva  ,  come  nel  trattar  del  Portico  Minuti©  ,  e  della-j 
diftributione  del  grano  fpero  dir  meglio.  Quefte  Scuole  dunque  erano  più  facilmen- 
te ftanze  ,  ove  l'Univerfità  de1  Queftori ,  e  de'  Capulatori  facevano  l'adunanze  Io* 
ro  a5  debiti  tempi ,  come  l'Univeriità  dell'  Arti  fanno  hoggidì;  le  quali  efser  (late, 
forfè  nella  piazza  dell'  Emporio  non  è  incredibile  .  Furono  quefte  Univerfità chia- 
mate già  Collegii  di  varie  Arti,  e  ProfetTioni  inftituitida  Noma ,  come  da  Plutarco 
nella  vita  di  quel  Rè  fi  narra  diffufamente  ;  dipoi  fupprefS  dalla  RepuWica  9  e  dopo 
nove  anni  ,  fecondo  Afconio  nell' Oratione  inTifonem  da  Publio  Clodio  Tribuno 
della  Plebe  reftituiti. 

Cadrà     L'alloggiamento  de'  Mifenati  fi  può  dir  per  verifirnile,  che  fofte  fui  Colle  ,  come 
Mifena-   ^uel  cIe'  l>etcgrini      Celio- .  V'alloggiavano  i  Soldati  dell'Armata  ,  che  Augurio 
tiuin    "    P°^e  a  ^^r^eil<)  »  ò  quando  di  là  venivano  a  Roma,  fecondo  H  Donati ,  ò  mentre  af- 
falda van  fi,  o  fi  faceva mafsa di  loro  per  mandarli  in  fupplimento  de5  morti,  e  de'  ve- 
terani ;  l'aggiunto  del  numero  1 1.  che  in  Rufo  fi  legge,  e  l'altro  Cafra  Mifenatium 
vetcra  del  nuovo  Vittore  quanto  vane  inventioni  fi-ano  di  poco  intendenti ,  non  è 
d'uopo  dichiararlo  di  nuovo . 
^  Doraus     La  Cafa  del  Secondo  Plinio  efser  fiata  nell'  Efquilie  dice  egli  flefso  nell'  cpiftola~> 
IPtiitn      ultima  del  terzo  libro  parlando  d'un'  epigramma  di  Martiale  :  Alloquìtnr  Mufam; 
J m .        mandai ,  ut  domum  imam  in  Efquiteti  qu$rat ,  e  Mania! e  nel  medefimo  epigramma  » 
ch'è  il  19.  del  libro  10.  moftra  ,  che  vi  s'andava  per  la  Suburra  .  In  quella  parte  fu 
dunque  dell'Efquilie,  che  tra  S.  Clemente  ,  e  SS.  Pietro,  e  Marcellino  s'inalza  .  Ap- 
Oomus    prefsogli  fu  la  Cafa  picciola  d'un  certo  Pedone  dal  medefimo  Martiale  deferita 
Pedonia .  ta  ivi  : 

ìllic  parva  tut  Vomm  ^Pedoni* 

Celata  ejl  *4quil$  minore  penna  .  ■ 
Ove  la  parola  tui  detta  alla  Mufa  par  ,  che  lo  dichiari  Poeta ,  ò  amator  de'  verfi  di 
Martiale  . 

Domus  sù  |a  ftefsa  parte  dell'  Efquilie ,  a  cui  per  il  Clivo  Suburrano  afeendevafi  ,  hcbb* 
Y9XA\ .     wn  cert0  pao|0  ja  (^fa  (  Martiale  nell'  epigramma  23..  del  ftbro  quinto  ; 

Mani 
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Mane  domi  nifi  te  memi  »  voluique  videre  * 
Sint  mihi  Tank  tua  lonziùi  Efquilia 
Sed  Tiburtina  jum  proximw  accola  *Pila  » 

$uà  videt  antiqutm  ruflica  flora  Jovem  l 
Jilta  Suburf&ni  viMenàà  eft  limita  Clini  « 
Et  nunquam  ficco  fordida  faxa  gradu  .  &'c~: 
y  Ove  fe  la  falita  di  S.  Lucia  in  Selce  fotte  flato  il  Clivo  Suburrano  ,  non  grande  lon- 
tananza dalla  Pila  Tiburtina  ,  cioè  da  Capo  alle  Cafe,vi  farebbe  fiata  5  né  degna  di 
tanfarclamatione  di  Martialfr . 


La  Regioni  quarta  detta  Via  Sacra }  overo  Templum 

facis . 

CAPO   UN  DECIMO: 

APii  dì  quella  parte  dell'Equi  lie;  dove  la  terza  Regione  d'Ifide^  e  Scrapide  ter- 
minava ;  cioè  a  dire  preuVl  Giardino  de3  Pii ,  cominciava  la  quarta,  che  Pera 
annetta  .  Quella  eccola  copiata  da  Sello  Rufo . 

Regio  Templum  Paris  * 


Templum  Tach 

Templum  Remi 

Temphm  Diva  Fauflina 

Templum  Vrbh  Roma,  &  jfugufìi 

Templum  Veneri* 

Templum  Teli  urti 

Templum  Solii 

Templum  Luna 

Templum  Concordia  in  Torticu 

Livia 
Bafiltca  Conflati  ti  ni 
Via  Sacra 
Bajtlica  Tauli 

Sacriporticm  aliai  Sacriportui 
Forum  tranfitorium  cum  Tempio 

Divi  Nerva 
Balinea  Vaphnidis 
Volcanale 
Vcrticus  affidata 
Bucena  aurea 
apollo  Sandalarius 
Uorrea  Tejlaria 
Saccllum  Strenua 
Sororium  tigillum 
Meta  Judam 
Caput  lyn(o 
Carina  caput 
Vomui  Tornai 


Civita  Cieeronùm 

i/Equimalium 

jtfrea  Vittoria 

^inm  Ti  ti 

Vici  Vili. 

Vichi  Sceleratui 

Vieni  Eroi 

Vi  cui  Venerh 

Vìcui  ^pollimi 

Vi  cui  trium  viarum 

Vicus  Aìiciportui  minor 

Vicui  Forttmatui  minor 

Vieni  Sandaliariui 

«tfdicula  Vili. 

Mujarum 

Spei 

Mercurii 

^fuventutii 

Lucina  Valeriana , 

^funonii  Lucina 

Mavortii 

Ifidii 

Vicomagiflri  XXXII. 
Curatorei  II. 
Denunciai  or  ei  II. 
InfulaUUUCCLYlìh 
Domm  CXXXIIX. 
Horrea  XIIX. 
BalineaTrivataLXXV. 


Lacus 
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/^sLXXlX. 
Tifirina  XXIII, 
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Regio  in  cìrcuitu  conti  net 
Teda  XVlll.  militi 


£c  ecco  anche  la  defcritta  da  Publio  Vittore 


Regio  Quarta  Templum  Pacis 


Templum  Taci* 

Templum  Remi 

Templum  Generis 

Templum  Faufiina 

Tempi  mn  Tellurh 

V ia  Sacra 

Bajìlica  Confi  antini 

Bafilica  fauli  ojEmiliì 

Sacriportui 

Forum  tranfitorium  , 

Balineum  Vaphnidis 

*Portitm  abfidata 

drea  V ulcanì  cum  wlcana  lì  nbi 
lotus  àRomulo  fatarvi  qua  area 
fa?iguine per  bUuum  pivi t  , 

Buccina  aurea ,  nel  buainum  au- 
reum 

apollo  San da  li  a  riu  s . 

Horrea  Cbartarea ,  nel  Teflarea 

Tigillum  jororium 


Colofus  altus  pedei  CU.  ó"  fi'*** 
habeni  in  capite  radios  VII.  fin* 
guli  pedei  XII.  &  femii 

Meta  fudavs 

Carina 

Domm  ^Pompei 
Anita  Cicero  num  domm 
Vici  Vili. 
tJEdhulce  Vili. 
Viccmagifiri  XXII. 
Curatore*  II. 
Dcnun daterei  II. 

IIMDCCLVII. 
Vomui  CXXXVIII. 
Horrea  Vili. 
Balinea  Privata  LXXV. 
Lacm  LXXVill. 
Tifirm  XII. 
Regio  in  ambi  tu  contimi 
Tcdei  XIIIM. 


Nel  l'ai  tro^Vittore  fi  leggono  di  più  le  feguenti  cofe  . 


Templum  Vrbh  Roma 
Templum  Solis ,  &  Luna 
Alla  Bafilica  diPaolo  Emilio  ag- 
giunge Vetm 

or  i:  cu%  Lini  a  cum  Tempio  Con- 
cordia 

Sacriporticus  alidi  Sacripertus 
Ove  nel  primo  fi  dice  Horrea  » 
Cbartarea  ,  nel  Te/lare  a  ,  qui  fi 
dice  Horrea  Cantharia  >  nel 
Tefiaria  alias  Taftaria 

Nella  Notitia  cosi  fi  deferive  . 


L'altezza  de'raggi  del  Coloflb  fi 

dice  piedi  XXII. 
Sacellum  Dee  Strenua 
In  vece  di  Carina  dice 
Carina  caput 

I  Vicomagiftri  fi  dicono  XXXII. 
I  Granari  fi  dicono  XVIII. 
I  Forni  XIIII. 
L'ambito  della  Regione 
Piedi  XIIIIM.fl/ws  XIIIM; 


REGIO  IV. 

TEmplum  Tacìscontinet  Torticum  abfidatam ,  dream  Vulcani ,  dureum  Buccinum, 
dpollinem  S  and  aliar  ium*  Telluri  Templum ,  Horrea  Cartbarea  ,  TigillumSo- 
roriumt  Colofinm  altum  pedes  centum  duo  femis  ;  habet  im  capite  radia  numero  j'eptem  fin- 
gala pedum  viginti  duorum  femiu  Meta?n  fudantetn%  Templum  Roma3&  Venerisi  cjflSdcm 
Jonis  Statorih  Viam  Sacram,  Bafilicam  Confi antznia?iam9  Templum  F anilina  ,  Bafili- 

cam 
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cam-Tauli*  Forum  Tratijttorium  ,  Suburram,  Balneum  Daphnidis,  Vici  otto,  e/Edi- 
■  uta  totidem  ,  Vicomagifiri  XLVIII.  Curatore  duo,  In  fui  a  II.  mìllia  feptìngenta  quin- 
quagmta  feptem ,  Domiti  oBoginta  olio  ,  Horrsa  decem  ÉT  oblò ,  Balma  LXXV.  Lacu* 
;  LXXXIII.  Tiflrina  XII.  continet pedei  ti  cdecim  miilia  . 

L'aggiunte  ,  che  al  fine  vi  fà  il  Panvinio ,  fono  quelle  . 


jfd  Cometa 

Vieni  Cjpriui  pofl  Sceleratus 
Bufi  a  Gallica 

Al  Tempio  della  Pace  foggi  un- 
ge :  In  quo  Inter  estera  ,  orna- 
menta erant  T tmpli  Hierofolg- 
morum 

Templnm  Veneri*  Cloacina 
Templnm  Telluri*  in  Carini*  cum 

Armamentario 
&fédei  Jani  Curiata 
os^dei  Junonis  fororitc  in  Carimi 
eSE  de*  Saluti* 
Qdaum 

AI  Foro  Tranfitorio  aggiunger 

alidi  *Palladium  ,  alidi  Òìvi 

JS/ernjiS  cum  forticibu* 
E  Paolo  Menila, defciivendo  nella  prima 
v  aggiunge  : 

*Domui  C'  Scipìonii  NajtCtC 
V'aggiungerei  io  . 

Regia 
Dianium 
sira  ijrhojite 

Statua  eqntflri*  <erea  CI 'osi 'I§ 
Tempi um  Jani  Quadrifronti* 
TemplumTalladi* 
Tberma  Domita 

Sacellum  anta  DomumTont. Max- 


Forum  Cupedìrdi 
Secretarium  Topuli  Romani 
yfrcu*  L.  Septimii  Severi  dug. 
sfreu*  Conflantini  dtug. 
Vomui  Regii  dlnci  Afartìi  in  Via 
Sacra 

SpuriiCafu  Vijccllini  in  Carini^ 
ubi  pope  a  Templum  Telluri* 
fuit . 

Alla  Cafa  di  Pompeo  foggiunge 

Tofl  M.  intona  in  Carini* 
<Domui  M.  Manila 
Vomu*  ^hilippi  in  Carini* 
Domu*  alia  C.  Cafari*  in  Sacra 
Via 

Vomu*  D.  Cceliì  Baldini  Imp. 
Parte  dell'Itali*  le  medefime  Regioni, 


Domiti  Pontificii  Max  imi 


Sacellum  Larum 

Dcmui  public  a  Regi*  Sacrìficuli 
V orniti  Virgìnum  Veflaltitm 
Templum  Fortuna  Seja 
fDomu*  ,  in  qua  docuit  Len&uz  li~ 

bertu*  ^empeii 
Climi  Vrfì 


Dalla  ?4eta  fudante  haveva  quelìa  il  principio  ;  e  fra  il  Colifeo  ,  egli  horti  di 
Santa  Maria  Nuova  s'accodava  alle  radici  delPEfquilie  ,  dove  efler  flato  il  termine 
della  terza  s'è  vitto  .  Quindi  frà  il  Giardino  de'Pii  ,e  S.  Andrea  in  Porttigallo  gira- 
va per  Porlo  di  quel  piano  fino  alla  moderna  Suburra, dove  piegando  ,  e  circondando 
il  piano  medefimo  ,  prima  fotto  il  Viminale  fino  alla  Madonna  de'Monti ,  poi  fotto 
il  Quirinale  fino  all'Arco  di  Nerva ,  e  più  oltre  fino  a  S.  Maria  in  Campo  Carleo  ar- 
rivava .  Quivi  torceva  poi  a  finiflra  ,  e  non  lungi  dalla  via,  ciioggi  v'è  diritta  ,  fe- 
guiva  così  un  buon  tratto  ,  finche  ritorcendo  a  defrra  frà  S.  Adriano,  e  S.  Lorenzo 
in  Miranda  ufeiva  a  vifìadel  Foro,  dove  imboccava  fubito  nella  Via  Sacra  ma— t 
pretto  ufeendone  faiiva  verfo  S.  Maria  Liberatrice  ,  e  di  là  con  nuova  dirittura  inca- 
minandofi  verfo  PArco  di  Tito  ,  alla  Meta  fudante  faceva  ritorno  .  Tutto  con  argo- 
menti ,  credo  ,  affai  buoni  ci  apparirà  ;  e  per  maggior  luce  eccone  un  pò  di  pianta-r.» 
fe  non  giuda  ,  non  mverifimile  almeno  nella  pagina  feguente  , 

la  Vi  a 


Io 
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La  Vìa  Sacra . 
CAPO  DUODECIMO. 

UNo  de' nomi  a  quefta  Regione  dati  da  Sedo  Rufo,  è  di  Via  Sacra  ,*  la  qual  Via 
prima  d'ogn'altra  particolarità  è  neceflario,  che  quivi  fi  rintracci  .  Haver'ella 
imboccato  nel  Foro,bencbe  da  alcuno  fi  nieghi,  non  è  da  dubitarne  .  Plinio  nel  c.  i. 
del  19.  libro  racconta ,  che  Cefare  copri  il  Foro ,  e  la  Via  Sacra  di  tende  dalla  fua_> 
Cafaalla  Rocca.  Tacito  nel  terzo  dell'Hiftorie,  ferivendech'il  Popolo  nel  Foro  te- 
neva  chiufa  ogni  ufeita  a  Vitellio,  foggiunge:  Eccetto  quella  della  Via  Sacra  j  Ero- 
diano  nel  fecondo  dice  3  che  Severo  vide  in  fogno  un  gran  cavallo  ornato  di  fini- 
menti Imperiali  portante  Pertinace  per  mezzo  della  Via  Sacra  ,  ma  che  nell'imbocco 
del  Foro  lo  sbatte  a  terra  ;  e  finalmente  Appiano  nel  primo  delle  Guerre  Civili  nar- 
ra,  che  Ottavio  feguito  da  molti,  correndo  per  la  Via  Sacra  ,  sboccò  a  guifa  di  tor- 
rente nel  Foro . 

In  qual  parte  del  Foro  la  Via  Sacra  imboccafle  ,  facilmente  fi  ritrova  . 

II  Tempio  di  Faudina  ,  hoggi  S.  Lorenzo  in  Miranda,eiTer  flato  nella  Via  Sacra  <2* 
dice  Vopilco  in  Gallieno  .  Quel  de5  SS.  Cofmo,  e  Damiano  dedicato  da  Felice  IV.  cbUfedìUn 
efTer  flato  nella  Via  Sacra  afferma  Anaftafio  .  Trebellio  parlando  di  Salonino  dice-  Loreto  in 
Fuitdemque  flatua  baBenus  im  pedemonti*  Romulei  *  hoc  eft  ante  Sacrarti  Viam  intra  ^/^^J 
Ttmplum  FauflinrfadveBa  ad  Arcum  Fabia?mm^c,  Predo  dunque  al  Tempio  di  Fan-  J0  t  'e 
fìinaera  PAtco  Fabiano  termine  ultimo  di  quella  via,  perch'era  fui  Foro,  cornea  miano . 
nella  Regione  ottava  ancora  diradi;  e  fi  conforma  mirabilmente  con  Cicerone,  il  qua- 
le  volendo  rapprefentar'  i  dui  eftremi  della  Via  Sacra  nell'Oratore  Tlancio  ,  dice  :  yj^" 
Si  quando-,  utft ,  jaBor  in  turba,  non  ìllum  accufo  ,  qui  tfl  in  fumma  Sacra  Via  ,  cum  ^abUm . 
ego  ad  fornicem  Fabianum  impellor ,  /'ed  eum,  qui  in  me  incurvii  ,  atque  incidit .  E1  an- 
che rapprefentato  al  vivo  ,  pe-  una  delPufeite  dal  Foro  da  Seneca ,  mentre  nel  trat- 
tato Infapientem  non  cadere  injuriam  ,  deferi  ve  Catone  ,  che  è  Rojlris  (  i  quali  erano 
nel  mezzo  del  Foro  )  ufque  ad  slrcum  Fabianum  per  fèditio  fi?  faBionh  manui  trattai  , 
fofferfe  ingiurie  ,  fputi,  e  fgridi  popolari  .  Onde  haver  la  Via  Sacra  con  l'Arco  Fa- 
biano imboccato  nel  Foro  poco  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda,  già 
Tempio  di  Faudina,è  certo  . 

L'Arco  Fabiano  fcrive  Afconio  nella  feconda  Verrina  effer  flato  predo  la  Regia,  *€rcot<tbia- 
Fornì*  Fabianm  sfrem  cfljuxta  Regiam  in  Via  Sacra  à  Fabio  Cenfore  conflr&Bui  ;  qui  *•  • 
deviBi^llobroribui  denominatili  efl ,  ibi  que  [tuta  ejmpojìta  propterea  funt  .  La  Re- 
gia ciò  ,  che  fotte ,  dichiara»*  da  Fedo  :  Regia  diBa*  veì  quòd  facrorum  caufa  tanquam 
in  fanumi  Tonti  fice  convocati  in  eam  convenirent ,  aut  quèd  in  ea  /aera  à  Rege  Sacrifh  • 
culo  erant  [olita  ufurparì .  E  folervifi  convocare  ì  Pontefici ,  confermili  da  Plinio 
Cecilio  nell'Epiflofa  feconda  dellibro  quarto  ,  di  Dominano  fcrivendo:  "Pontif.ch 
Maxìmi  jur e ,  Jcù  potiui  ìmmanitate  Tyranni ,  lìcentia  V >  omini  reliquos  Tontifìces ,  non 
in  Regiam  ,  [ed  in  sflbanam  Vili am  convocai  .  L'Ottobre  vi  fi  portava  la  coda  del 
Cavalo  facrificato  a  Marte  nel  Campo  Marzo  ,  e  con  tanta  fretta ,  che  poteiTe  flil- 
larne  il  fangue  fui  foco,  che  vi  era,  e  la  teda  del  medefimo  combattuta  daSuburani, 
e  Sacravied  3  s'era  vinta  da  quedi  ,  fui  muro  della  Regia  s'aflìgeva  .  Così  Fedo  in 
QBober  equm  .  Efler'anche  dato  folito  ne'giorni  di  mercato  facrificarvi  la  Flaminica 
accenna  Macrobio  nel  c.  16.  del  primo  de'Saturnali,  allegandovi  Granio  Liciniano  : 
yiit  enim  nundìnai  Jovh  ferìai  effe ,  fìquidem  Flaminica  omnibm  nundinh  in  Regia  Jo- 
wi  arietem  foìeat  immolare  .  Si  può  dunque  dire,  ch'ella  folfe  fopra  il  Tempio  di  Fan- 
tina ,  all'Arco  Fabiano  congiunta,  si  che  la  Via  Sacra  con  l'Arco,  e  con  la  Regia 
tewiiiiiaflc  fui  Foro   a  che  confente  Fedo  in  Sacram  Viam  >  dicendo  :  Itaque  ne  ea- 

tenm 
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tenui  quìdcm  •>  ut  vulgo*  opinatur ,  Sacra  appellando  ella  Regìa  od  domum  Regis  Sacrifi- 
cult ,  fedctiamà  Regis  domo  ad  Sacellum  Strema.  &  rurjui  à  Regìa  ufque  ad  arem  ;  |j 
ove  fi  frorge,  che  volgarmente  fine  della  (Ira  da  era  (limato  l'imbocco  del  Foro  j  per»  j 
che  fin  lì  durava  Io  ftretto  ,  bench'  ella  per  lo  Foro  ancora  feguifie  fino  alla  Rocca . 
,,  '  ^JJJJJ  Sò  che  mi  Tara  oppofto  la  Regia  efier  ftata  la  di  Numa  vicino  al  Tempio  di  Vefta  .  | 
'   i  m/Xt  Ma  in  verità  da  una  all'altra  la  differenza  è  molto  grande  .  Era  la  Regia  di  Numa 
u  4tno  di  prc(ro  al  Tempio  di  Vefta,  e  a  quel  di  Cadore,  e  Polluce  nel  lato  occidentale  del  Fo« 
*tHd  '       io  full'imbocco  della  Via  Nova  lontaniamo  dall'Arco  Fabiano,  come  nella  Regio- 
ne ottava  fi  moftrerà  ;  mentre  quella  non  nel  Foro  fi  legge  efier  ftata  ,  ma  in  quel- 
la parte  della  Via  Sacra  ,  che  dal  Foro  diftinta  ,  era  nota  a  tutti  .  Haveva  quella  il 
nome  di  Numa  perche  fu  fua  Regia,  e  fervi  poi  per  Atrio  di  Vefta   ma  donde  fofie 
quefta  nomata  ,  Phavemo  poco  (opra  fentito  da  Fefto  ,  e  non  perla  Dea  Vefta  ,  ma 
come  fono  per  moftrare,  per  Marte  ferviva  .  Afconio  nella  Miloniana  :  fide  tur  mihi 
loqui  de  eo  die,  quo  Inter  eandidatorum  Hipfei^  (J  Milonh  manta  in  Via  Sacra  pugna* 
tum  ejl  >  inulti que  ex  Mitenh  eximprovifo  etcìderunt  3  de  cujm  cade ,  ò'  periculo  fuo  .  ut 
putem  loqui  tum  fecit ,  &  locui  pugna  ,  nam  in  Sacro  Via  traditur  commi/fa  ,  in  qua  ejl 
Regia  .  La  qual  pugna  ,  fe  foflfe  ftata  nel  Foro  predo  la  Regia  di  Numa  ,  haverebbe 
vi  sbàtti  Afconio  detto  In  Fio  Sacra  fenzadar'un  cenno  del  Foro  .<?  In  quefta  Regia  efier  fta- 
opeConfiva .  ta  adorata  la  Dea  Ope  cognominata  Confiva  dice  Fefto  in  Opima  :  Itaque  ili  a  quo* 
que  cognominatur  Confiva ,  à'  effe  exifl'nnatur  Terra  ,  ideoque  in  Regia  colitur  à  T.  R* 
quia  omnei  opei  humano  generi  terra  tribuot .  In  quefta  eflfer  flato  il  Sacrario  ,  &  in—» 
ri  fì  Hs*-  elfo  1'hafte  Martie  infegnafi  da  Gellio  nel  c.  6.  del  quarto  libro  :  Ita  inieteribm  me* 
fcrf«°«"/r  m^T^%  foiptum  legimus  nuntiatum  effe  Senatui  in  Sacrorio,in  Regia  haftas  Martiaimo* 
hliìllurtic.  vìfe.  •  J-*e  quali  hafte  Martie  giudico  efier  (late  quelle  ,  ò  per  meglio  dir  quella ,  che 
'  anticamente  s'adorava  in  Roma  per  ftatua  di  Marte  .  Cosi  Clemente  Alefsandrino 
nel  Protreptico  fa  fede  ha  ver  fcritto  Varrone  ;  Roma  autem  antiquttùs  fiatuom  Mar* 
tisfuife  hajlam.  dic-it  fcripter  Farro  ,  di  che  ci  dà  intera  certezza  Plutarco  fcrivendo 
in  Romolo  :  adhac  lanceamin  Regia  pofiiam  Martemvocari ,  iyc.  forfè  il  Tempio  di 
Marte  Quirino  ,  che  Servio  fcrive  efier  flato  dentro  la  Città ,  come  hò  detto  altrove  , 
fu  quefta  Regia  ,  fignificando  nella  Sabina  lingua  antica  ,  Quirino  ,  lo  ftefib  ,  che-* 
Haftato  ;  e  perciò  forfè  la  coda  del  cavallo  facrificato  a  Marte  qui  fi  portava  ;  e  le—» 
Vergini  Salie  ftipendiate  per  ajuto  de'Salii  miniftri  di  Marte  facrificavano  ivi  in 
:u  iU  compagnia  dei  Pontefice  paludate  ,  e  con  gl'apici  in  tefta  in  modo  de'Salii ,  fi  come 
in  Salìas  da  Fefto  fi  fcrive  .  Ma  di  cofa  tanto  dubbia  non  più  .  Non  d'altro  »  che  di 
quefta  Regia  penfo  io  ,  che  Plauto  col  nome  di  Baiìlica  volefi'e  intendere  ,  quando 
nella  prima  feena  del  g.  atto  del  Cureulione  difie  :  Vita  domnofos  maritos  fub  Bajjlico 
quarito  ;  poiché  ficonie  ben  difeorre  il  Donati,  quando  Plauto  fcrhTe  ,  la  Bafilica-j 
Portia,  e  l'Opimia  non  eran  fatte ,  né  altra  ve  n'era  ;  e  la  Bafilica  in  Greco  ,  la  Re- 
gia in  Latino  fuonano  lo  ftefib  . 
Valtroeapo     9^tre  a^a  Regia  ,  e  all'Arco  Fabiano  quella  parte  della  Via  Sacra  9  che  paflTava-» 
iciuyus*»  ncr  ^  Foro  ,  ad  altra  Regione  appartiene  :  onde  noi  per  bora  lafciandola  ,  e  dandoci 
cm    detto  con  quella,  che  più  ftrettamente  Sacra  Via  era  detta,  dopo  ritrovatone  un  capo  ,  ch'è 
Sii  ma  Sa-  l'imbocco  nel  Foro  ,  andiamo  a  cercar  dell'  altro  ,  che  gli  era  oppofto  .  Efier  (lato 
era  Via-*  quefto  verfo  il  Colifeo  ,  ove  Stimma  Sacra  Via  dicevafi  ,  già  s'è  detto  .  Gli  Antiqua- 
'r*  ?"f*  ;l  ni  portano  la  Via  Sacra  di  la  dal  Tempio  della  Pace  all'  Arco  di  Tito ,  e  quindi  per 
V,é 1  1'  ss*  dirict0  alla  Meta  fudantc.  Ma  per  avvederc  idell'  oppofto ,  bada  confiderar  ben-» 
c*fmo>cD4-  bene  il  fito ». 

r  -.  Uno  fdjpt-  Il  Tempio  delIaPacccome  i  fuoi  avanzi  moftrano  ,e  fecondo  la  p  ianta  del  in  eata- 
menfJZTu  "C  daI  ?erlio  ne!  fecondo  libro  della  fl,a  Architettura,giungeva  a  filo  de'SS.  Cofmo, 
"'hief*.  e  gli  e  Damiano,  e  di  S.  Lorenzo  in  Miranda  ,  &  in  oltre  la  bafiezza  di  quelle  tré  antiche 
hotidis.M.  fabriche  hoggi  mezze  fotterra  ,  corrifpondente  all'antica  bafiezza  del  piano  del  Co- 
xova .       lifeo,  fono  efprefà  teftimonii ,  che  la  Via  Sacra  per  S.  Lorenzo  ,  e  San  Cofmo  quaft 
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dirittamente  cammando  aìle  radici  del  Palatino  ,  che  a  5.  Maria  Nova  pervengono, 
evidentemente  non  potè  ceflar'ivi  fenza  pallata  ,  e  violentemente  fubbito  piegando  a 
deftra  ,  poggiare  feofeefamente  all'altezza  dell'Arco  di  Tito  ,  per  di  nuovo  torcerei 
verfo  la  Meta  .  Veggio ,  che  la  vicinanza  dell'Arco  di  Tito  ,  e  la  fabricadi  S.  Ma- 
ria Nova  ,  che  ha  confufe  l'antiche  vefligie  della  flrada  ,han  fuggeritoil  motivo  di 
torcerla  ,  e  d'inalzarla  ;  ma  lo  flefib  Arco  ,  e  la  flefia  Chiefa  ben'otfervati  perfuado- 
no  il  contrario  .  Non  farebbe  flato  decentemente  fabricato  l'Arco  sù  la  fuolta  d'una 
flrada,  e  full'orlo  di  tanta  feofeefità.  E  l'avanzo  dell'antica  fabrica,  che  negli  horti 
di  S- Maria  Nova  lì  vede  3  dichiara  eflTer  fiata  quella  fabrica  sù  qualche  via  .  In_j 
qual  via  l'Arco  foiTe  il  vedremo  preflo  .  Intanto  dicali  pur  francamente  la  Sacra  ria- 
ver feguito  a  dirittura  per  il  fico  ,  in  cui  è  hoggi  la  Chiefa  ,  il  Monastero ,  e  l'horto 
di  Santa  Maria  Nova  ,  nel  fine  del  quaPhorto  era  il  fuo  capo  detto  Summa  Sacra 
Via  ,  per  cui  entrava!!  nel  Cerolienfe  .  Così  appare  effer  flato  con  diftgno  ottimo  da 
Yefpafìano  fabricato  l'Anfiteatro  giulìo  in  faccia  alla  Via  Sacra  ;  in  faccia  alla  me- 
defima  vedremo  hor  fiora  poflo  il  CololTb  ;  mentre  in  faccia  a  quella  dell'arco  di  Ti- 
to era  ,  &  è  la  Meta  fudante  ;  &  in  fine  la  gran  Cafa  di  Nerone  >  che  il  Palatino  con 
I'Efquilie  continuava  ,  la  fua  maggior5  altezza ,  &  il  fuo  principal  veftibulo  non  al- 
trove ,  chè  a  fronte  della  medefima  Via  Sacra  potè  havere  .  ÉtitmlosLia 

Fu  detta  Sacra  (  Fefto  fcrive  )  fecondo  alcuni ,  quòd  in  eafódus  i&um  fit  inter  Ro-  fa\*™mt! 
multm  >  Tatium  quidam  quòd  eo  itinere  utantur  Sacerdote  edulium  facrorum  co?;fi- 
eiendorum  caufa  .  Varrone  dice  nel  quarto  :  qu#  pertinet  ad  arcsm  ,  qua  [aera  quot~ 
quot  mefijibm  feruntur  in  arcem,  eir  per  quam  dugurei  ex  arce  prefetti  folent  inaugurare. 
Quello  ,  che  di  Romolo  ,  e  di  Tatio  Fello  accenna  »  fi  diflTe  prima  da  Dionifio  nei 
libro  fecondo  .  vi  fi'  - 

Rufo,  e  Vittore  pongono  concordi  in  quefla  Regione  la  Bafilica  dì  Paolo  Emilio,  p    ;?  ì£a 
&  un'altra  del  mtdefimo  regiflrano  nell'ottava  .  Haver  fatto  Paolo  Emilio  due  Sa-  ™V/ 
fiìiche,cioè  una  antica  rilarcka  ,  l'altra  fabricata  dafondamenti  fcrive  Cicerone  ad  mii11 - 
Attico  nella  16.  Epiflola  del  primolibro:  Taului  in  medio  Foro  Bajììicatn jampenè  te* 
xuit  jijdem  antiquiicolunmh  «  llìam  autem ,  quam  locavit ,  fedi  magnificenti 'Jftmam  , 
fluid  quarti  /  nil gratini  ilio  monumento^nil  gloriofiui .  Ma  qual'  antica  Bafihca  potè 
Paolo  rifare  nel  mezzo  del  Foro  l  dal  Donati  fi  crede  l'Opìmia  overo  la  Portia  .  Ma 
V  Opimiafù  fui  Comitio  ,  la  Portia  pretto  la  Curia  fotto  il  Palatino  ,  e  la  dì  Paolo 
Emilio  effer  fiata  nel  mezzo  del  lato  ,  in  cui  è  S.  Adriano ,  vedremo  chiaramente-^ 
a  fuo  tempo  ;  e  dell'altra  in  quefìa  Regione  fatta  non  s'hàpur'  un  fumo  .  Che  può 
dunque  dirfi  /  Io  per  me  »  fe  non  fi  dicelTe  havere  Emilio  con  l'antiche  colonne  del- 
la Regia  caduta  ,  ò  cadente  fatta  nel  Foro  nuova  Bafilica  ,  &  haver  rifabricata  la—» 
Regia  nella  Via  Sacra  con  forma  nuova ,  e  più  bella ,  e  più  magnifica  ,  a  che  le  pa- 
role di  Cicerone  mirabilmente  confentirebbono  ,  ma  io  non  ard ileo  all'erniario  ;  non 
so ,  che  altro  congetturarne  . 

Vicino  alla  Regia  fù  il  fegno  di  Venere  Cloacina  ;  ni  cui  perche  affai  deve  dirfi  Tempia 
nell'ottava  lafcio  di  parlarne  qui  .  Dal  Panvinio  fi  notaio  quella  Regione  il  Tem-  Veneris 
pio  di  cotal  Dea  .  Io  non  fapcndo ,  per  quale  autorità  vi  fìa  pollo  ,  molto  meno  pof-  Cloacine; 
lo  dir  dove  fofie  . 

Il  Tempio  di  Faufìina  eflTere  S.  Lorenzo  in  Miranda  non  è  chi  dubbiti  :  moftrafì  Templi* 
daU'infcrittionedella Cornice  DIVO  ANTONINO  ET  DiVAE  FAVST1NAE  Fauftin^ 
EX  S.  C.  ApprelTo  fe  gli  fcrive  da  Rufo  quel  di  Remo,  ch'elfere  SS.  Cofmo  »  e  Da- 
miano perfuade  l'ordine  con  cui  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  fon  pofìi ,  e  la  vicinanza-* 
de'fiti .  E  s'infegna  da  Anaflafio  in  Felice  Quarto;  ove  dice  haver  quel  Pontefice  fa-  Xemplù 
bricata  la  Chiefa  a  SS. Cofmo,  e  Damiano  In  hoc  loco^  qui  appellatur  Via  Sacra,  ubi  Remj \ 
<*des  Remi  ,  ac  Romuli  fuijfe  ajunt .  Se  folo  fofie  di  Remo  veramente ,  ò  di  Remo  in- 
terne ,  e  Romolo  ,  come  più  communemente  fi  crede ,  non  v'è  certezza  .  Vittore ,  e 
&ufc  concordi  lo  dicono  di  folo  Remo3&  haver  Romolo  havuto  altro  Tempio  pref* 
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fo  al  Foro  diremo  nella  Regione  ottava.  Eller  fiato  quel  Tempio  dedicato  a  SS. 
Cofmo  ,  e  Damiano  da  Felice  Quarto  3  come  Anaftafio  fcrive,  il  Fulvio  fa  fede,  ch'a 
fuo  tempo  fi  leggeva  nell'antico  mufaico  della  Tribuna .  Dal  Donati  fi  crede  il 
Tempio  di  Quirino  ,  che  Livio  nel  fin  del  decimo  dice  fabricato  da  Papirio  Confole, 
folo  perche  Livio  foggiunge  ivi  :  cxornauitque  hoflium  fpoliìi ,  quorum  tanta  nmltìtu* 
dofuìt.ut  non  Templum  tantum  ,forumquz  bis  ornaretur  ,  fed  focili  ctiam  ,  colonifque 
tintinnii  ad  Templorum ,  locorumquc publicorum  ornatum  dfaiderhtur  .  Mà  il  Titolo  di 
Quirino  mai  non  dato  a  Remo ,  nè  proprio  folo  di  Romolo ,  ma  comune  con  Marte 
nell'antica  puntualità  circa  i  precifi  nomi  de5  Tempij  ,  toglie  il  crederlo  .  Nè  Liuio 
moftra  prolììmità  alcuna  al  Foro  ,  mentre  dice  ornato  il  Foro ,  ePTempio  di  quelle-* 
fpoglie  »  che  furono  anche  diftribnite  a'vicini  ;  perche  i  Tempii,  &  i  luoghi  publici 
n'  adornafTero  . 


Templi] 

Pa<  il        11  Tempio  delia  Pace  ove  f  )fTe  ,  non  è  chi  non  fappia  .  La  traditone  univerfale 
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l'hà  additato  fempre  fénza  alcun  dubbio  .  Se  ne  vedono  hoggi  tré  gran  pezzi  di  vol- 
te preflb  S.  Maria  Nova  al  Giardino  de'  Pii  congiunte  ;  ove  una  fmifurata  colonna 
fcannellata  io  già  vidi  *  toltane  poi  da  Paolo  Quinto  »  e  drizzata  avanti  alla  Bafilica 
di  S.  Maria  Maggiore  l'anno  1614.  la  quale  col  l'altre  fette  ,  che  v'erano  9  giurerei 
efler  fiate  del  grand'atrio  di  Nerone ,  &  haverle  Vefpafiano  impiegate  quivi  ,  come 
impiegò  i  tevertini  nel  Colifeo .  Da  Ammianonel  16  libro  s'annovera  trà  le  fabri- 
che  più  maravigl iole  di  Roma  ;  ove  Io  flupore  d'  OrmifdaPerfianofi  riftringe  ne* 
Tempii  Capitolini  di  Giove  3  nell'Anfiteatro ,  nelle  Terme  ,  nel  Panteon  ,  nel  Tetti- 
pio  di  Venere  ,  e  Roma  ,  in  quello  deila  Pace  ,  nel  Teatro  di  Pompeo,  nell'Odco  , 
nello  -Stadio  ,  e  nel  Foro  di  Trajano  nè  altrimente  dice  Plinio  nel  c.  15.  del  lib  36. 
Erodiano  nel  primo,ove  il  dice  confnmato  dall'incendio  nel  tempo  diCommodo,fog- 
giunge  :  ^uod  unum  feilieet  opus  cunftorumteta  Vrbe  maximum  fuit  3  atque  puleber- 
rimum  .  La  cui  pianta  rintracciata  dal  Serlio  nel  fecondo  della  fua  Architettura  ne_> 
tnoftra  l'intera  forma  ,  &  è  la  riportata  di  fopra  . 

E  la  fua  facciata  fi  feorge  nel  rovefeio  d'una  medaglia, che  trà  l'altre  di  Vcfpafk- 
no  porta  l  Erizzo  5  e  del  Tempio  della  Pace  ragionevolmente  la  flima  . 


In  elfo  fcrive  GiofefFo  nel  c.  §7»  del  fettimo  libro  della  Guerra  Giudaica  haver1 
Vefpafiano  ripofle  tutte  le  migliori  fpoglie  del  Tempio  di  Gerufalemme  da  Tito  di- 
ftrutta',  eccettuatane  però  la  legge  ,  e  i  veli  purpurei  del  Tempio  i  le  quali  cofe  vol- 
le fi  cuiloditferonel  Palazzo  .  Cotali  Ipoglie  elfer  poi  (late  da  Genferico  Rè  de5  Van- 
dali portate  in  Africa  ,  e  quindi  dopo  lungo  feorrer  d'anni  tolte  da  Belifario  ,  e  frà 
le  pompe  del  fuo  Trionfo  efpofte  in  Conftantinopoli ,  efler  Hate  poi  da  Giufliniano 
rimandate  a  Gerufalemme  in  dono  a  diverfe  Chiefe  ,  fcrive  Procopio  nel  fedondo 
De  Bello  Vandalico  .  Rimafein  Roma  l'Arca  detta  Fcederìs,  che  in  S.  Giovanni  La- 
terano  confervafi  ,  non  curata  forfè  da  Barbari  ,  peich'efiendo  di  legno  ,  non  riave- 
va cofa  da  rapina  9  fuor  di  quelle  lamine  ,  che  la  coprivano  ,  come  dice  la  Scrittura  : 
delli  quali  v'hò  feorti  io  minutirTmi  refidui  fotto  alcune  tette  di  bollettine,  che  an- 
cor'vi  durano  .  E'  opinione  di  molti  non  eflere  queft'Arca  la  vera  di  Gerufalemme; 
primieramente  perche  da  GiofefFo  non  s'annovera  con  le  fpoglie  portate  da  Vefpa- 
iiano  ,  e  da  Tito  in  trionfo,  nè  feci  pira  frà  l'altre  nell'Ateo  di  Tito  fi  vede  j  eper 
ultimo  l'Arca  da  Mose  fabricata  ,  fi  legge  nel  fecondo  de'  Maccabei  al  c.  2.  fatta— * 
trafportar  da  Geremia  col  Tabernacolo  ,  e  coli'  Altare  dell'incenfo  fui  Monte  Nebo  » 
&  ivi  occultata,  e  chiufa  in  una  fpelonca,  con  predittione»che  farebbe  ivi  fiata  inco- 
gnita Vonec  congrega  Deus  congregatìonem  populi ,  propitìus  fiat ,  £yc.  cioè  (come-* 
più  Scritturali  efpongono)  fino  al  dì  del  Giuditio  univerfale  .  Io  nondimeno  ofler- 
vata  bene  queft'Arca  alla  deferitta  nelPEfodo  fomigliante ,  non  sò  immaginarlami 
cofa  fabricata  in  P^oma  ad  altro  ufo  ♦  nè  ardifeo  pronunciarla  opera  vanamente  fat- 
ta per  fintione  .  Che  l'antichifllma  di  Mosè  ftia  fui  Monte  Nebo  ,  lafciatane  la  dif- 
puta,  come  foma  da  altri  homeri,  che  da'miei,e  datolo  per  vero  certoè,  ch'il  primo 
Tempio  fu  da  Salomone  edificato  per  Cafa  dell'Arca  ,  ficomehaveva  ella  prima  il 
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Tabernacolo  fattole  da  Mose  d'ordine  efpreflb  di  Dio  nel  deferto  .  Quindi  nel  c.  7. 
del  fecondo  de' Rè  difie  Davide  :  Videi  ne,  quod  igo  babitem  in  domo  cedrina  ,  & 
*4reaDeipofitafit  in  medio pelhttt  Perciò  del  Tempio  il  più  degno  luogo  detto5 'anBum 
SanBorum era  del V Arca;  tutte  l'altre  cofe  vi  ftavano  perpuro  minifterio  .  A  qual 
fine  dunque  Zorobabelle  tornato  dalla  Perfia  fenza  l'Arca  ,  e  fenza  le  due  Tavole-* 
della  legge  Divina  ,  alle  quali  l'Arca  di  femplice  vafo  fervi va,  rifabricafle  il  Tem- 
pio ,  e  qual  cofa  ponefife  nel  Santo  SanUormn  fotto  il  pretiofo  velo  purpureo»  acciò 
col  mezzo  di  tanti  altri  inftrumenti  fofle  venerata  ,  non  so  penfarlo  .  Anzi  che  in— 0 
quefto  fecondo  Tempio  l'Altare  dell'incenfo  vi  fofse  ,  nel  primo  di  S.  Luca  fi  legge: 
Appartiti  autem  illiQa  S. Zaccaria)  A?  gelui  Domini  fi  ani  à  dcxtrii  Aitarli  ìncenfi .  E  ie 
due  Tavole  della  Legge ,  fe  furono  portate  da  Vefpafiano  in  trionfo,  e  confervate-* 
poi  nel  Palazzo,  convien  dire  ,  che  vi  fofsero   e  dove  furono  le  Tavole  niegheremo 
noi  efser  (lata  l'Arca  ,  in  cui  fole  vano  ftar  ripofte  .<?  Diremo  ,  che  Geremia  trafpor- 
tafse  l'Arca  ,  e  non  la  Legge  fui  monte  Nebo  '?  fegue  di  necellìtà ,  che  Zorobabelle 
nel  nuovo  Tempio  faeefse  nuovo  Altare  dell'incenfo,  e  che  privo  di  que' pretiofi 
Chirografi  della  man  di  Dio  ,  acciò  nel  Tempio  fe  ne  venerafse  almeno  il  concetto, 
eh  è  lofpirito  ,  e  1'  anima  d'ogni  fcrittura  ,  faeefse  in  due  nove  pietre  fcolpir  la_» 
Legge ,  che  fu  poi  la  portata  da'  Romani  in  Trionfo  .  Mà  a  quella  non  dovette  egli 
fare  alcuna  cafsa  ,  ò  armario  ,  ò  altro  repofitorio  ,  in  cui  chiufa  fi  confervafse  /  ecco 
l'Arca  da  Zorobabelle  rifatta  ,  che  fatta  alla  primiera  fomigliante  non  veggio  nega- 
bile .  Mi  ricordo  haver'  ofservato  i  quattro  anelli  ,  eh'  ella  ha  per  le  tfanghe  vicino 
a  gli  Angeli,  efsere  non  d'oro  »come  fi  legge  nell'Efodo,  ma  di  bronzo  ,  e  rafehiando 
un  tantino  di  que'  refiduetti  di  lame  ,  le  feoprii  non  d'oro  ,  ma  d'argento  dorato  ; 
fegno  della  minore  fpefa,  e  magnificenza,  con  cui  Zorobabelle  rifé  ogni  cofa  ,*  di  che 
finito  il  Tempio  ,  nell'allegrezza  univerfale  del  popolo  ,  haver  pianto  i  più  vecchi , 
che  riavevano  veduto  il  primiero  più  ricco  riferifee  Giofeffò  nel  c.  3.  dell' 11.  libro 
delle  fue  Antichità  .  Ch'il  medefimo  GiofefFo  non  faccia  nel  Trionfo  mentione  dell' 
Arca,  non  fa  nulla  .  Narra  egli  le  tré  cofe  di  più  conto  preffo  i  Romani,  e  portate  or- 
dinatamente in  ultimo  ,  cioè  il  Candelier  d'oro  ,  la  Menfa  d  oro ,  e  la  Legge  :  e  l'al- 
tre cofe  dice ,  che  fenz'ordine  erano  prima  portate  in  truppa  ;  tra  le  quali  fù  verifi- 
milmente  portata  V  Arca  ,  che  come  vafo  di  legno  non  potè  efier  da'  Romani  tenu- 
ta in  flima  .  Nella  flefia  generalità  fi  feorge  haver  GiofefFo  comprefe  le  due  Trom- 
be d'argento  ,  con  le  quali  publicavafi  ogn'anno  cinquantefimo  il  Giubileo»  fcol- 
pite  anch'  elle  avanti  alla  Menfa  ,  &  al  Candeliero  nell'  Arco  di  Tito  .  E  s'ivi  non 
fi  vede  l'Arca  5  n'è  cagione  il  fito  angufio  non  badante  al  gran  numero  delle  fpoglie; 
r  f         ne  è  poco ,  che  delle  quattro  ultime  ,  tré  vi  fi  ritrovino  . 

)riptrtmaU     Nci  fito  del  Tempio  della  Pace  gli  ÀntiquarU  dicono  efier  prima  fiatala  Cafa  di 
Ca/l  di      Cefare  ,  ma  fenza  efficace  prova  .  Cefare  nella  Via  Sacra  non  hebbe  Cafa  propria  , 
jéreè  ftlj.,  ma  publica  ,  ad  ufo  del  Pontefice  Mafiìmo  deftinata  .  Così  Suetonio  nel  c.  46.  Habi- 
tavit primo  in  Suburamodicii  <edibm  ,poft  autem  Tontificatum  Maximum  in  Sacra  Via 
domo publìca  ;  e  la  Cafa  del  Pontefice  MaiTimo  non  efier  fiata  venfimilmente  ivi  di- 
rò in  breve  . 

rìfk  Librt-     Nel  Tempio  della  Pace  eflfèr  ftata  Libreria  s'indica  da  Gellioal  c.  3.  dei  lib.  16. 
ri*.         Commentar  ium  de  proioquiii  Lflii  dotti  hominìi ,  qui  Magijler  Far  r  onte  futi,  fludioiè 
qutfivimui ,  eumque  in  Tacii  Bibiiotheca  repsrtum  legimus .  Era  nel  medefimo  Tempio 
una  grande  ftatua  del  NiIo,ò  pietra  lignificante  quel  fiume  di  marmo  Etiopico  di  co- 
$tatHd  del  lor  ferrigno  detto  Bafalte  con  fedici  bambini  attorno  fcherzanti  .  Plinio  nel  libro  56. 
N*  *  •        c  7.  Invenit  eademo^gyptus  in  o/Ethiopia*  quem  vocantBafalten  ferrei  colorte.atque  du. 

ritia .  Nunquam  bit  major  rfpertui  e(l  »  quàm  in  Tempio  Tacii  ab  Imperatore  Vefpa- 
:  pano  Auguro  dicatui  argumento  Nili ,  fexdecim  liberti  circa  ludentibui  *  per  quoi  t9~ 
t*r*  d9**n  1 -Mcm  cubiti  fummi  incrementi  augentii  fe  amnis  intelliguntur  .  travi  tra  le  migliori 
Cam  .       pitture  un'immagine  di  Gialifo,  opera  di  Protogenej  con  quel  Cane  famofo>  nella_j 
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cui  bocca  volendoli  Pittore  efprimere  la  fpuma,  e  per  molto  clie  vi  faticafle  non  gli 
riufcendoà  fuo  gufìo ,  vi  tirò  per  collera  la  fpugna  ,  con  cui  nettava  i  pennelli,  dal. 
la  quale  à  cafo  reflò  efprefla  la  fpuma  mirabilmente  ;  il  medefimo  Plinio  nel  hb.35. 

Ca  Incontro  alla  Regia  nell'altro  lato  dell'Arco  Fabiano  era  il  Cornino,  ma  fporgen- 
do  nel  Foro  ,  annoveravafi,com'anche  l'Arco  ,  nell'ottava  Regione  j  &  ivi  dourà 
parlarti  dell  uno  ,  e  dell'altro  . 

La  Cafa  del  Rè  Sacrificulo  elTer  fiata  nella  Via  Sacra  udimmo  fopra  da  Fedo;  Domus 
cafa  publica  dertinata  à  quel  finto  Rè  ,  come  publica  era  l'altra  del  Pontefice  Malli-  Regis  Sa- 
mo  .  E' affai  credibile  ,  che  Vanja ,  e  l'altra  follerò  vicine  ;  anzi  eflerle  fiata  vicina  crificuli  . 
la  publica  delle  Vergini  Vertali,  a  cui  quella  del  Rè  fìi  poi  unita  da  Augnilo,  fi 
tra  he  da  Dione  ,  che  nel  $4.  ne  dice  :  Cùm  effet  creatm  Tontifex  Max.  ncque  domum 
-public am  acczpit ,  fedcum  omninò  publicam  e  je  Pontifici  Max.  habiiationem  oporteret, 
fuarumadiumpartemipfepublicameffejujfit,  ac  Regii  Sacrificali  domum  Firginibui  ^fier»«u 
yehalibui  dedit*  quoniam  earnm  rfdibus  contigua  erat.  Ove  so,  che  al  Donati  oPXMSdft  fa 
cioè  Sommo  Pontefice  ,  e  tovtevs  r&  toW  Rè  àV  Sacri  fembra  una  cofa  ftefla  ,  e  '^//f'" 
flima  e^Ii ,  che  Dione  dica  donata  ahe  Vertali  la  Cafa  del  Pontefice  ;  ma  s  ii  Re  de5 
Sacri  fappiamo  efler  flato  in  Roma  dignità  Sacerdotale  da  quella  del  Pontefice  Maf- 
fimo  diverfiffima  ,  non  veggio  che  dobbiamo  noi  fupporlc  da  Dione  confufe  ,  men- 
tre in  due  foli  verli  ufa  l'uno  ,  e  l'altro  termine  chiari,  e  didimi .  Il  concetto  di  Dio- 
ne fi  è  ,  che  Augurto  fatto  Pontefice  Maflìmo ,  havendo  per  quella  dignità  publita- 
to  parte  della  fua  cafa  ,  die  l'altra  del  Rè  Sacrificulo  alle  Vertali ,  contigue  ;  perche 
al  medefimo  Rè  quella  del  Pontefice  Maflìmo  era  toccata  ;  il  che  fe  bene  dalle  paro- 
le non  fi  fpiega  ,  li  fuggerifce  dal  fenfo;  ed  in  cotal  guifa  quelle  tré  dignità  facre_# 
^abitarono  tutte  più  decentemente ,  e  commodamente  .  Potrebbe  qui  argomentarli  » 
che  havendo  il  Pontefice  Maflìmo ,  il  Rè  Sacrificulo ,  e  le  Vergini  Vertali  i  loro  al- 
berghi publici  nella  Via  Sacra  ,  più  da  ciò  fi  potè  ella  dir  Sacra  ,  chè  da  altra  cagio- 
ne   Fello  dice,  ch'il  volgo  (limava  la  Via  Sacra  dalla  Regia  non  haver  pattato  la 


attraver 


publicheSacerdotalhmovefle  il  dubbio  .  Una  tal  via  attraverfante  la  Sacra  eflfer  fia- 
ta fra  il  Tempio  della  Pace  ,  e  SS.  Cofmo  ,  e  Damiano ,  fi  raccoglie  dalla  pianta  di 


quel  Tempio  da  noi  portata  ,*  ove  fi  moftra  la  principal  facciata  ,  e  porta  non  nella 
Via  Sacra  ,  ma  nell'altra  ,  che  perciò  doveva  efiervi  di  necellìtà  .  S'ivi  poi  precifa- 
mente  folle  la  Cafa  del  Rè  Sacrificulo  ,  non  ardifeo  dirlo  ,*  ma  bada  à  me  apportar 
quella  maggior  notitia  delle  particolarità  della  Via  Sacra  . 

Avanti  la  Cafa  del  Pontefice  Maflìmo  efler  flato  un  Sacello  racconta  Plutarco  in_*  sace]  iirni 
Cefare  :  stinte  Cafarh  domum  Sacellum  quoddam  inflar  tumuli  decori ,  ac  venujli  ex  con-  fl 
Culto  SenatuiinflruBumprominebat ,  hoc  in  fomnih  demolitum  cernerti  Calpurnia ,  &c.  m^  p  ™ 
Nella  Via  Sacra  haver  anche  habitato  Scipione  Nafica  in  cafa  aflegnatali  dal  pu-  Tjoir,us" 
blico  ,  fcrive  il  Giurifconfulto  Pomponio  nella  legge  feconda  § .  Jurh  cinilis  ff,  d<zs  eQW'-oms 
erigine  Jurh  dicendo:  C.  Scipio  Naftca  »  qui  optimui  à  Senatu  appellatm  ejl ,  cui  ^afiVa? 
etiam  publica  domus  in  Sacra  Via  data  ejl ,  quo  facilini  confuti  pojfet . 

11  Tempio  di  Venere  ,  che  fi  legge  in  Rufo  ,  e  in  Vittore  ,  e  quel  di  Roma  ,  che  T 
Rufo  vi  hà  di  più  >  non  fembra  a  me  dubbio  ,  che  foflero  i  due  congiunti  Tempii  J_eniP.u 
da  Adriano  fabricatiad  ambe  le  Deità;  de5  quali  nomati  col  nome  d'un  fol  Tempio,  Xe^er^?  ' 
Dione  fcrive  in  Adriano  :  Venerila  &  Roma  Templi  deferìptionem  ad  eum  mittem  ^M  r 
(  cioè  ad  Apollodoro  Architetto)  quippe  ftgnificam /ine  illim  opera-,  &  mimjkrio  etiam 
ingentia  tedificia  extruipojfe ,  quanbat  an  adificium  illud  retlèfe  haberet  -  J^efcripjtt  de 
Stempio  fublime  illud  ,  (j  concavurn  fieri  oportere ,  ut  ex  loco  fuperiori  in  Sacram  ufque 
via.m  inftgnior projpeclus  ejfet9      magh  confpicuui .  Concavum  ad  excipieudai  luàorum 
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machina*  9  qua  'meo  latsraèr  compirjgi,  £r  ite?»  ex  occulto  inTheatrum  ducipoffent .  Il 
qua!  luogo  effe:  flato  da  gli  Antiquari!  mal'intefo  del  Tempio  di  Venere  fabricato 
già  da  Ce  fare  ,  e  da  Adriano  ri  Tacco  ,  come  credevano ,  moftra  badevolmente  il  Do- 
-NwuH9  wa  nal1'  ^elRle^erim°rcrivcCaffic)CÌoro  nella  Cronica  :  His  Confulibui  (cioè  Pompe. 
H»,  Tempii  Jano  '  &  Attillano  )  Templum  Rem*  ,  &  VeutrìifaBum  efl .  Ma  da  Prudentio  nel  pri- 
r«  punti .    mo  libro  contra  Simmaco  fe  ne  frappongono  due  didimi ,  come  da  Rufo  : 
Ac  Sacram  refonare  Viam  mugitibui  ante 
Delubrum  Roma ,  colitur  nam  [augnine  &  ipfa 
More  Dea  ,  nomenque  loci  ceu  Numen  habetur, 
Atque  Vrkii  >  Veneri fque  pari  fe  culmine  tollunt 
Tempia  ,  ftmnl  gemimi  aàolentur  Thitra  Deabui , 
Noi  dunque  crediamoli  con  Prudentio  due,  ma  congiunti,  e  però  con  architetti  ra< 
degna  dell'ingegno  d'Adriano  ,  e  forfè  poco  bene  intefa  era  ,  comunicantifi  Pua—» 
l'altro  .  Per  cagion  di  quefta  fabrica  eflendo  dato  il  Cofotfbdi  Nerone  moflb  di  luo- 
,        go ,  poffiamo argomentar  noi ,  che  prelTo  ai  fine  della  Via  Sacra  ella  fotte  non  lun- 
mronemof.     mol  to  dal  Colifeo  i  tanto  maggiormente  .  che  le  machine  folite  ne5  giuochi  An- 
/odi  fr«ge  fiteatrali  dovevano  fecondo  il  difegno  d'ApolIodoro  partirli  quindi,  c  tornarvi:  onde 
'per  faliricAt»  giurerei ,  che  le  dueTnbune  unite  ,  le  anali  ne  gli  horti  di  S.  Maria  Nova  fi  vedono 
ove  fotero  1Q  Plec^  »  non  d'altra  fabrica  fiano  rendili ,  che  del  Tempio  di  Venere  .  e  di  Roma  . 
"*e'due  Tì-  Le -crede  il  Fulvio  re  houle  de'Teropii  d'I  fide ,  e  di  Serapide ,  ma  vanamente  ,  come 
fhm  difìi  ,  flando  elle  fuori  della  Regione  di  quel  nome  .  Il  Marliano  le  hà  per  Tempii 

Templum      ^e  9  e  c*e^a  Luna  fatti  da  Tatìo  ;  ma  fenza  probabilità  alcuna  indicante  un  tal 
Solisi .      ^£o  Particolare    ne'i  Tempii  del  Sole  ,  e  della  Luna  s'hà  alcun  tetti monio,che  folle  - 
Temphim ro  ^aDr'cne  celebri ,  come  que'  pochi  refidui  d'altezza  grande  rettati  tanto  tempo  in 
Luna      piedi  perfuadono  .  All'incontro  il  Tempio  ,  ò  i  Tempii  di  Venere ,  e  Roma  per  te- 
{limonio  d'Ammiano  furono  dal  Persiano  Ormifda  ammirati  fra  cinque  ,  ò  fei  più 
Tempi  um  celebri  della  Città  .  In  Rufofi  legge  Templum  Vrbii  Roma  ,  £r  <du%ufli  ;  ove  l'ag- 
urbisRo-  giunta  d'Augudo,pri\  ad  ogni  buon  fignificato  ,  io  non  dubito  effervi  {lata  fatta-* 
Jc,&  Au.  al  folito  da  alcun  ignorante  Trafcrk:ore,ingannato  forfè  dall'haver  letto  d'Augufto 
gufti  »      'm  Suetonio  al  c.25.  Tempia  quamvh  feiret  etiam  Troconfulibui  decerni  [oltre  ,  in  nul- 
la tamen  Provincia  9  nifi  communi  fuo,Romaque nomine  recepit ,  fenza  olTervar  quelio> 
che  fegue  :  Aram  in  Vrbe  quidem pertinacijfimè  abflinuit  ho:  honore  . 
Temph  di     D'un  Tempio  di  Roma  fatto  nel  tempo  di  Codantino  feri  ve  Sedo  Aurelio  nel  li- 
**™^vu0l  bro  De  Cafaribm;  ove  facendo  anche  mentione  della  Bafilicadi  Cofìantino  ,  che 
f«  <ti  cJtiL  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  è  pofta  in  quefta  Regione  ,  fa  alcun  inditio  ,  ch'il  Tempio 
tin*»   _   "  folle  il  già  fabricato  da  Adriano  ,  e  poi  rifiorato  ,  ò  rifatto  ,  e  forfè  anche  ampliato  , 
BaHlica  e  che  la  Bafilica  non  gli  fofìfe  molto  lungi .  Ma  come  fi  dia  il  vero  ,  a  me  bada  fola 
Conllan-  apportarne  le  parole  :  Adhuc  cuntta  opera  ,  qua  magnificò  conftruxerat ,  Urbii  Fanum  > 
tini .        atque  Bafilicam  Flavii  rneritii  T  airei  [acr  avere . 
chitfa  de*     Preflb  al  medefimo  Tempio  ,  cioè  à  dire ,  dove  è  hoggi  S.  Maria  Nova  ,  haver  fa- 
ss.  Pietro*  bri  cata  Paolo  I.  una  Chieia  à  SS.  Apofloli  Pietro  >  e  Paolo  feri  ve  Anaftafio  :  Hti 
t'.ioloy  dorè  ficit  novità-  Ecchftam  infra  hanc  Civitatem  Romanam  in  Via  Sacra juxta  Templum  Ro~ 
4    hLnQyA  ma  in  honore  Sa?ìclorum '  Apojlolorum  *?ctri,  CT  *Pauli,  ubi  ipjì  beatiftmi  Trincipei  Apo~ 
flolorum  tempore  ,  quo  prò  Chrijli  nomine  martirio  coronati  Junt ,  dum  Redemptori  no- 
f.ro  funderent  precci  3  propria  gcnua  flettere  vifi  junt .  In  quo  loco  uj'que  hafttnm  eorum 
ge?iua  prò  testimonio  omnii  inpojlremo  ventura  generationiijn  quodamfortijfimejìUcc  licèt* 
effe  npfeuntur  defignata;  la  qual  felce  con  le  fante  veftigieè  redata  anche  hoggi  à  vida 
publica  in  S.  Maria  Nova  ;  donde  può  trarli ,  ch'ivi  nel  Vedibulo  della  gran  Cafa 
di  Nerone  ,  dando  egli  à  vedere  in  alcuna  loggia  ,  ò  fenedra  ,  Simone  il  Mago  fé 
portarli  in  aria  da'  Diavoli ,  &  al* 'orar  de'Santi  cadde  nelPidefla  Via  Sacra ,  come 
nella  Palfione  di  S.  Pietro  fi  legge  .  L  fe  ben  lì  dice  ,  che  il  Mago  fi  levò  a  volo  nei 
Teatro  >  è  facile  *  che  la  (olita  fempliciù  di  chi  fcriflfe  imendefìTe  per  Teatro  il  Ve- 
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sftibulo  pieno  i  còmeTeatro,  di  genti  concorfe,  &  alfife  a  fpettaColo  fi  mirabile  . 
Vi  conferifce  l'autorità  di  S.  Epifanio  nell'Erefia  21.  ove  dice  quel  gran  fatto  fuccef- 
fo  nel  mezzo  di  Roma  .  Molti  Tefii  d'Anaftafio  hanno  Juxta  Templum Romuli  i  ma 
fn  error  manifefto  del  Trafcrittore  ;  a  cui  Templum  Roma  fembrava  fcorrettione:  così 
in  molt'altri  luoghi  del  medefimo  Anaftafio  fi  trova  haver  fatto  ;  e  così  ancor  fi  leg- 
ge in  alcuni  atti  de'Martiri  ,  .&  in  fpecie  nella  Paffione  di  S  Pigmenio  :  ove  In  Cli- 
vo Vie  Sacra  ad  Romuli  Tcmplum-,  và  corretto  ad  Roma  Tcmplum  ;  dal  qual  errore  la 
Chiefa  de'SS.  Cofmo ,  e  Damiano  efser  fiata  l'antico  Tempio  di  Romolo  forfè-*' 
l'opinione . 

11  Tempio  del  Sole  io  non  niegherò  efser  fiato  quindi  non  molto  lungi  ;  perche^»  Teniplu 
oltre  Rufo  ,  da  cui  s'annovera  in  quefia  Regione,efser  fiato  preflb  all'Anfiteatro  di-  Soì'ìs  . 
chiarano  molti  atti  de'Martiri,raccomandogìi  martirizzati  avanti  di  quello;  onde-* 
non  farà  leggiero  l'inferire  almeno  dubitativamente  eflTer  fiato  nella  piazza ,  ch'era 
avanti  al  Colifeo  ,  ma  però  nel  lato  alla  Via  Sacra  contiguo,  con  cui  termina  la—» 
Regione  . 

Nell'efiremità  della  Via  Sacra  detta  Summa  Sacra  Via  ,  habitò  ne5  primi  tempi  Domus 
Anco  Martio  quarto  Rè  di  Roma  .  Solino  nel  primo  :  Habitavit  ,  dice  ,  in  Summa  Regis 
Sacra  Via  9  ubi  ades  Lcrium  cft  ;  e  fcrivendo  Tacito  nel  12.  de  gli  Annali  ,  che  Ro*  Anci  . 
molo  tirando  il  folco  a  piè  del  Palatino  guinfe  ad  Saccllum  Larum ,  Forumquc  Ro-  „ 
manumì  il  qual  Sacello  efler  il  medefimo  ,  che  il  detto  da  Solino  ades  Larium  non—»  ^acetium, 
fembra  a  me  dubitabile  ,  non  fapendofi  ,  che  altro  Sacello  a  piè  del  Palatino  fia  fiato  L»auum  * 
de'  Lari  ,  prima  che  da  quefto  lato  lì  giunga  al  Foro  •  fegue  che  Anco  Martio  dalla 
parte  del  Palatino  habitafTe  ,  non  dall'altra  vicina  all'Elquilie  ,  cioè  dove  pur  fono 
hoggi  gli  horti  di  S.  Maria  Nova  3  e  dove  fu  poi  fatto  il  Sacello  ,  ò  Tempio  de'  Lari; 
(  Sacello  altro  non  lignifica  ,  chè  Tempietto ,  Se  efiere  diminutivo  di  Sacrum  fpiega 
Gellio  nel  c  2.  del  libro  fefio  ,  &  efiendo  credibile,  ch'il  Tempio  de'Lari  foffe  piccio- 
lo ,  potè  facilmente  dirfi  Sacello  »  fra  i  quali  due  nomi  l'indifferenza  è  ufata  fpefib  da 
gli  fcrittori  antichi  )  onde  vanamente  quel  Sacello ,  ò  Tempio  fuol  porfi  preflb  San- 
ta Maria  Liberatrice ,  lungi  dalla  Somma  Sacra  Via.  Da  Cicerone  il  medefimo 
Tempio  e  pofio  nei  Palatino  ,  così  fcrivendo  nel  terzo  De  natura  Deortim  :  Fcbrii 
enim  Fanum  in^Palatio-,  ly  /fcàm  Larium  con  far atam  vidimus  ;  Mao  nel  monte, 
ò  a  pie  dei  monte  ,  non  hà  fenfibile  differenza  . 

Quivi  preffo  fu  l'Altare  d'Orbona  .  Plinio  nel  c.7.  del  primo  libro  :  Ideoque  etiain 
publicè  Febri  Fanum  in  Talatio  ,  Orbava  ad  adem  Larium  ara  ,  (y  mala  Fortuna  Ara  Or- 
tnEfquiliìs.  Efserfi  adorata  Orbona ,  ne  orbos  faceret ,  fcrific  Arnobio  nel  quarto  bon«. 
contra  i  Gentili  . 

Parimente  full'efiremìtà  della  Via  Sacra  fù  il  Sacello  di  Strenia .  Rufo  dice  Sire-  sacellum 
ma  ,  à  cui  è  fiato  conformato  il  fecondo  Vittore  ;  ma  Strenia  il  legge  in  Varrone  strenja 
portato  fop.ra  :  §}uòd  bine  oritur  caput  Sacra  Via  ab  Strenia  Sacello  .  Fefio  parimeli- 
te  portato  :  fed  etiam  à  Regis  domo  adSacellum  :  Et  acciò  non]  fi  fofpetti  feorrettio- 
ne  ,  s'oda  Simmaco  nell'epiftola  28.  del  io.  libro  :  Strenarum  ufus  adoleuit  autbori- 
tate  Tatti  Regis ,  qui  verbenasfìlicìs  arbori  ex  luco  Strenia  anni  novi  aufpices  primm 
accepit  ;  il  qual  bofeo  fe  al  tempo  di  Tatio  folle  dove  fù  dopo  il  Sacello  ,  non  m'ar- 
rifehio  farne  giuditio .  Dalle  firene  dunque  ,  cioè  à  dir  mancie  ,  la  Dea  Strenia  fù 
detta  ;  la  quale  Xeniis  ,  fià  muneribus  Ka/.  Jan.  dandis ,  accipiendifquc  praeffet , .  S. 
Agoftino  fcrive  nel  quarto  de  Ciwitate  Dei  al  c.16.  e  Simmaco  nell'epiftola  20.de!  de* 
cimo  libro  Calendasanni  aufpices ,  quibus  menfium  recurfus  aperitur  3  impertiendii  (Ire* 
nii  dicavit  antiquitas  .  11  Sacello  fuo  dunque  fu  fui  capo  della  ftrada  neìPefiremo  de 
gli  horti  di  S.  Maria  Nova,  ò  più  tofio  fuori  di  eifi  ;  e  forfè  nella  finifira  parte  di 
quella  verfo  l'Efquilie  incontro  al  Tempio  de'  Lari ,  già  che  nello  ftefiò  lato  erario 
la  Regìa  ,  e  la  Cafa  del  Rè  Sacrifìculo  pofii  da  Varrone  egualmente  per  termini  del- 
la Via  Sacra , 
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vel'a  som-  Kflerfi  in  queda  eftremità  della  Via  Sacra  venduti  pomi  ,  &  altre  frutta  fi  cava_» 
mister*  "  da  più  Autori ,  mà  fra  gli  altri  da  Varrone,  che  nel  fecondo  Ve  Re  Ruflica  dice  di 
ri*  Vende.  p,u  efierci  data  una  datua,  ò  pittura  dorata:  Hujufce  inquam  pomario,  fummo  Sa* 
vanitomi*  crapìa    ubi  poma  venennt  contro,  auream  imaginem  .  Et  Ovidio  nel  fecondo  De  arte 

&  Altra  ■  , . 

amandi . 

Cùm  bene  éèvei  agir ,  cum  rami  portiere  nutant  ? 

Afferai  in  Calatbo  rufiica  dona  puer . 
Rure  fu  turbano  poter  is  tibi  die  ere  mi  (fa , 
Illa  nel  in  jacra  jtnt  He  et  empta  vìa  . 
s Incitimi-  EflTervifi  venduto  anche  il  mele  conofcell  dal  medefimo  Varrone ,  che  nel  terzo  Z?«-> 
telimele.    Re  raffica  ale.  16.  dice  parlando  dell'api  :  Ve  bis  propolim  vocant ,  è  quo  faci  unt  ad 
f or  amen  introititi  proteclum  in  ahum  maxime  <e fìat  e  :  quamobrem  etiam  nomine  eodem 
medici  utuntur  in  emplaflrisi  propterquam  rem  etiam  carimin  [aerovia  >  qi.èm  mei 
venit . 

CoJofTus        Sran  Coloffbdel  Sole  finalmente  fu  nella  Via  Sacra  .  Nerone  PerefFe  nel  Ve- 
altusCII.  dibuìo  della  fua  Cafa  aurea  .  Svetonio  nel  c.31.  Vcfiìbulum  tjm  juit ,  in  quo  Coloffus 
CXX.  pedum  fìaret  ipfiui  effìgie  .  Caduta  ,  ò  arfa  poi  la  cafa  ,  ò  pur  demolita  ,  riaver- 
lo Vefpaiìano  di  nuovo  eretco  neìla  Via  Sacra  Dione  fcrive  nel  65,  libro  :  Vefpafia- 
Dinuw  710  Vi  Ò'  Tito  IV.  ecf  Templum  QPach  dedicatavi  eft ,  (y  Colojfm  in  [aera  via  colloca- 
inno  U      tm  •  Ove  fe  per  l'impedimento,  che  prima  dava  alla  fabrica  del  Tempio  della  Pace 
reputano.  fofTe  trafportato  più  oltre  *  ò  fe  caduto  con  la  cafa  foffe  da  Vefpafiano  drizzato  nel  fi- 
to  primiero, non  fi  dà  certezza  fpecirìca  :  ma  caduto,  &  in  parte  guado  par ,  che  s'ar- 
gomenti dal  c.18.  di  Svetonio  in  Vefpafiano  ;  Cohffì  refetlorem  infigni  congiario  ,  ma* 
gnaque  mercede  donavit .  Se  poi  nel  primiero  fito ,  ò  altrove  da  Vefpafiano  fì  drizzaf- 
2t>?todiv(r*  fe  ,  oltre  le  parole  già  citate  di  Dione,  che  fembrano  fuonar  fito  nuovo  ,  da  Mar- 
'*  *  tiale  s'accenna  più  chiaramente  : 

Hic  ubi  Sydcrem  propini  vidst  aflra  Colo  fui* 

Et  furgunt  media  pegmata  celf'a  via* 
Invidiofa  feri  radiabant  atrio  Regis . 
Ove  dicendofi  elfer  dato  non  il  vedibulo  ,  maPAtriodi  Nerone,  ch'era  luogo  dal 
vedibulo  diverta,  e  più  indentro ,  come  altrove  fi  dirà,  s'inferifee  ,  che  dal  fito 
I  p*i  d*  A-  cfel  vedibulo  fofTe  da  Vefpafiano  trafportato  à  quello  dell'Atrio  .  Finalmente  riaver- 
ci.*™ moffa  \0  Adriano  nel  fabricar  il  Tempio  di  Venere  ,  e  Roma  moilb  di  luogo ,  Spartiano 
•        *    racconta  :  Tranflulit  ColoJJum  ftantem,  atque  fuf'penfum  per  Detrianum  Architetlum  de 
co  loco >  ,  in  quo  ?iunc  Templum  Vr bis  ejì  ingenti  vidimine ,  ita  ut  operi  etiam  Elephan- 
tesvigìnti  quatuor  exhibcret .  Donde  traggavi ,  che  nel  luogo  9  ove  era  dato  podo 
da  Vefpafiano  ,  impediva  ò  parte  della  fabrica,  òì'mgreffo  ,  è  il  profpetto  della— » 
faccia  del  Tempio  ,  ch'Adriano  fabricò ,  e  dava  per  appunto  ne  gli  horti  di  S.  Ma- 
ria Nova  preflb  que'reddui  d'antichità  ,  che  rìeì  Tempio  di  Venere  ,  e  Roma  ha- 
vemo  giudicati .  Adriano  al  parer  mio  il  trafportò  fuori  della  Via  Sacra  (  già  ch<ì_> 
preflb  al  fin  di  quella  dava  prima  )  nella  piazza ,  ò  Emporio  ,  ch'era  avanti  all'Anfi- 
teatro a  dirittura  forfè  della  Meta  fudante,  fi  che  non  fóto  alla  Via  Sacra  facclTe  pro- 
spetto ,  ma  all'altra  ancora ,  che  per  Parco  di  Codantino  andava  verfo  il  Circo  Maf- 
fimo  dirittamente  .  12  nome  di  Cololfeo>  che  dal  Colofso  hebbe  l'Anfiteatro,  indi- 
ca  non  efsergli  d?to  più  lungi . 
F»  km  di     che  folTe  non  di  bronzo ,  come  il  mondo  ha  creduto  ■>  ma  di  marmo  ,  dottamente 
*&m*rtl?m  °^serva  ^  Donati  con  le  parole  di  Plinio  nel  c.7.  dei  34.  libro  :  Ea  fìatua  indicavit  in- 
"  tenfe  fundtndh  ari-  feientiam ,  cum  Ò'  Acro  largiri  aurum ,  argentumque  paratui  effet , 
(j  Zenodorui  feieniia  fingendi ,  c^lanàique  nulli  veterum  poflponeretur  (yc.  E  più  fotto  ; 
Quantòque  major  in  Zenodoro  pr<ej!antia  fuit  »  tanto  magis  deprebendi  aris  obliteratio 
potefl . 

Vmkakewh     L'altezza  è  detta  da  Svetonio  nelc.^i.  120.  ^iedi,  da  Vittore  quivi  102.  da  Pli- 
nio 
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nio  nel  c  del  $.  libro  no.  da  Gafiiodoro  nella  Cronica  107.  da  Dione  Gallio  nel  li- 
bro 66  100  IafciatoSifilino,  ch'in  Vefpafianola  dice  di  234.  e  può  efservi  feorreta o 
ne    Le  varietà  fono  molte  ,  ma  baiti  a  noi ,  ch'il  variare  Ha  di  poco  ,  e  fra  1  cento , 
&  i  cento  venti  piedi  fofse  la  fua  grandezza  fieramente  .    ,  ;  s 

Non  è  minor  dubbio  della  fua  tefta  .  Haver'havura  il  colofso  dal  principio  Peffi-    *  ^ 
£>ìe  di  Nerone  non  fi  dubita .  Svetonio  nel  c.gi.  /;;  quo  GpSoffitiCXX*  pedumftaret  ip- 
fìui  effigie  ■  Riftaurato  da  Vefpafiano ,  efser  ftato  mutato  di  faccia  ,  con  porvifi  l'ef- 
figie del  Sole  fcrive  Plinio  nel  luogo  citato  :  ghii  dicatusSoL's  venerationì  eft,damna- 
th  fceìeribm  illim  Trincìph .  Ma  con  tutto  ciò  Dione  narra  haver  nel  tempo,  che_-# 
Vefpafiano  l'erefse  ,  havuta  l'effigie  di  Nerone  ,  ò  come  altri  diceva, di  Tito  :  Vefpa- 
fiano è'c  Colcflus  Sacra  Via  locatus  Ò'c.  Imago  Neronh  erat ,  vel  Titi  ,  ut  ab  alih  tra- 
àitum  eli'  E  fi  conferma  da  Lampridio  in  Commodo  ,  il  quale  fcrive  efprefsamente  : 
Coloffi  caput  dempfìt  i^xUdiCommodo')  quòd  Neronh  effet ,  acfuum  impojuit  ,  & 
ntulo  more  [olito  Jubfcripjìt  :  aggiungendogli  di  più  la  Mazza ,  &  un  Leone  di  bron- 
zo a5  piedi ,  acciò  rafsembrafse  Ercole,  come  Dione  foggiunge  .  In  oltre  Spartiano  in 
Adriano  afferma  ,  che  quefti ,  e  non  Vefpafiano  ,  ò  Commodo  gli  tevafse  il  capo  di 
Nerone  :  Et  cum  hoc  fimulacrum  poft  Neronh  vultum  ,  cui  antea  dedicatum  fuerat ,  Soli 
confecraìfet .  Nella  quale  varietà  di  racconti ,  èmoltiplicità  di  tefte  al  Colofso  levate, 
al  Donati  piace  in  ciò  credere  folo  à  Plinio  fcrìttor  di  vifta  ,  rifiutando  gli  altri  dì 
folo  udito  .  A  mcponderate  bene  le  parole  di  tutti,non  par  di  trovarvi  pugna  alcu- 
na ,  òdifeordia,  ma  fommo  confenfo  .  Fermili  primieramente,  che  il  Colofso  de- 
dicato da  Nerone ,  non  al  Sole  ,  ma  a  fe  medefimo  ,  fofse  come  effigie  di  Nerone 
apertamente  venerato  nel  fuo  veftibulo  .  Le  parole  di  Svetonio  non  hanno  altro  fen- 
fò  :  /;;  quo  Colo/fui  CXX.  pedum  ftaret  ipjìm  effigie  .  Ne  altrimente  fcrive  Plinio  :  Ro-  Temuti, 
fnam  accitm  eft  (  lo  (cultore  )  a  Nerone ,  ubi  dejlinatum  illim  Trinciph  fimulacrum  co-  4*  Peftàfia* 
JofumfecitCX.pedium  longitudine,  nè  foggiunge,  che  Vefpafiano  dedicando  al  Sole  il  n{A^J^ 
medefimo  Colofso  gli  togliefse  il  capo  di  Nerone;ma  che  fe  prima  riverivafi  per  Ne-  i'eJ^gie  di 
rone,  s'adorafse  poi  per  Apollo  ,  in  cui  trasformollo  con  l'aggiunta de'raggi,  ò  forfè  ritrite, 
Anche  d'altro  .  Qui  dicatui Solhvenerationi  e(l,  damnath  fceleribus  illius  Wrmcifh  ;  a 
cui  le  parole  di  Dione  confentono  mirabilmente  :  Colofus  Sacra  Via  facatus  (jc.  Ima- 
go  Neronh  erat,  vel  Titi,  (yc.  NèSpartiano  gli  difeorda  dicendo  ,  ch'Adriano  trafpor- 
tatochehebbe  il  Colofib  ,  confacroilo  al  Sole  ,  comehaveva  anco  fatto  Vefpafiano,  e  Tramutata 
Ciò  col  riporgli  in  capo  i  raggi  fenza  toccarne  la  primiera  faa  effigie  ,  ch'era  di  Nero-  da  Compo- 
ne .  Cum  hoc  Simulacrum  poft  Neronh  vultum,  cui  antea  dedicatum  fuerat ,  Soli  con fe-  ^i"//^'* 
trajfct  ;  Onde  fe  Lampridio  dice  3  che  Commodo  ne  levò  il  capo  di  Nerone  ,  confen-  tJJl^tc  9 
te  con  Dione  apertamente    &  a  nmn  altro  contradice  . 

Nella  Via  Sacra  efier  fiata  la  ftatua  di  brónzo  equeftre  di  Clelia  vergine  fuggita  Statu  a  e- 
a  nuoto  per  il  Tevere  da  Porfenna  dicono  Livionel  2.  Dionifio  nel  $.e  Servio  neìl'8.  queftris 
dell'Eneide    ma  difeordano  ,  perche  Livio  dice  Infumma  Sacra  Via  ,  Dionifio  dice,  Clceliaì  . 
ch'ai  fuo  tempo  non  v'era  più  ,  &  era  (lata  diftrutta  dal  fuoco  ;  Servio  molto  pofte- 
tiore  a  Dionifio  :  Quam  in  Via  Sacra  hodieque  conjpicimtts  :  E  Seneca  nella  confola- 
tione  a  Marcia  ale.  16.  Equestri  u/fdens  ftatua ,  in  facra  via  celeberrimo  loco  Clelia  ex- 
prebrat  juvembus  nojìris  puhinutn  afeendentibm  in  ea  Uhi  Vrbe  fio  ingredi,  in  qua  etiam 
féminas  equo  donavimut.ìtoTk  al  tempo  di  Dionifio  caduta,  ò  levata,  vi  fù  poi  riporta    Elefanti  di 

Nella  medefima  via  furono  alcuni  Elefanti  di  bronzo  da  Caflìodoro  nell' Epifto  bratto , 
la  go.  del  libro  10.  riferiti  :  Relationh  veftr<c  tenore  comperimm  in  Via  Sacra  ,  quam 
tnulth  fuperllitionibus  ditavit  antiquitai ,  Elephantes  anco*  vicina  ommmodh  ruìntà* 
titubare ,  &c. 

Si  folevano  quefti  ergere  co'  carri  in  honor  d'Imperatori  ,  e  d'Imperatrici  ;  così  in 
unSenatufconfulto  riferito  da  Capitolino  nella  vita  de'  due  Maflimini  fi  leggono  de- 
cretati à  Maifimo,  a  Balbino,  &  à  Gordiano  :  Maximo,  Balbino ,  &  Gordiano  ftatuai 
tum  Elephanth  decerniwus ,  currui  trium^halei  decer  nimus ,  (pc.  E  nel  terzo  Gordiano 

I   4  dice 
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dice  i!  medefimo  :  Uh  in  Senaiu  UFth,  quadriga  Ekpbantorum  Gordiano  decreta  fanti 
utpotè  qui  Vcrjai  vici f et  %  tyc.  E  più  anticamente  Suetonio  nel  c.  1 1.  di  Claudio  feri- 
re, che  quel!5  Imperadore  A  via  Livia  divinai  bonores  ,  £y  Circenfi  pompa  currum  Eie" 
pbantorum  Augujìeo  fimtìem  éccernendum  curava.  Così  anche  Plinio  nel  $.  del  34.  li- 
bro trattando  degli  honori  delle  fiatile  pedeftri,  equeftri,  e  co'  carri,  vi  foggiunge  : 
Sertwiboc,  &  in  bis  non  nifi  à  Divo  Auguro  fejuges  fiera  ,  £y  Elepbatiti.  I  quali  Èie- 
fanti  da  Caffidoro  accennati  facilmente  ftavano  a  piè  della  falita  verfo  il  Palazzo  ; 
ove  è  verifimile  ,  che  folTero  eretti  4 
cVvo  itdla  ^  GlWo  della  Via  Sacra  fanno  mentìone  gli  atti  di  S.  Pigmenio  :  Capit  Tigms- 
vuu&a?  niu%  attendere  per  ClivumVia  Sacra  ante  Tmfium  Romuli>>  iyc.  (facilmente  uvol  dir 
Roma  fi  come  hò  detto  )  Ecce  ^juìianmprocedeni  in  Regiam  Aulam  videns  Tigmemum 
Trabyterum  à  Unge perCìivum  venientem  ,  £r<r.Donde  raccolgali  quel  Clivo  dopo  de- 
molita la  gran  fabrica  di  Nerone  efTer  flato  U  fai  ita  della  Via  Sacra  al  Palazzo  ;  & 
era  facilmente  fopra  l'Arco  di  Tito  tra  Santa  Maria  Nova ,  &  San  Sebaftiano  ia-a 
Fall  ara . 

ZaCa/a  di  Nerone ,  con  quanto  la  Regione  hehhe  verfo 

il  Palatino 

CAPO  DECIMOTERZO, 

DAI  CololTo  ci  fi  fuggerifee  parlar  qui  della  Cafa  di  Nerone  per  la  terza  volta  , 
Con  la  feorta  del  fecondo  Epigramma  di  Martiale ,  eh'  i  particolari  fiti  n'ad^ 
dita  •,  può  fe  non  interamente  ,  e  deliramente ,  almeno  in  parte  ,  &  ad  un  di  predo 
rawifarfi  .  Se  l'Atrio  era  ,  dove  da  Vefpafiano  fu  trafportato  il  CololTo ,  e  dove  poi 
Adriano  fabricò  il  Tempio  di  Venere ,  e  Roma  ,  cioè  a  dire  dove  fono  gli  horti  di 
S.  Maria  Novali  gran  Veftibulo  avanti  all'Atrio  fu  tra  la  Chiefa  di  Santa  Maria-» 
rsmMt,  Nova  ,  esl  Tempio  della  Pace  :  onde  fi  fa  verifimile  ,  che  Nerone  lafciando  intatta 
della  Via  Sacra  quella  parte  ,  che  da  Fefto  fi  dice  cognita  a  tutti  à  Regia  ad  DGmum 
Regii  Sacrificali ,  ove  da  altra  via  verfo  le  Carine  indirizzata  s'attraverfava,  tutto  il 
rimanente  occupaiTe  ,  e  che  poi  Vefpafiano  perla  fabrica  del  fuo  Tempio  della  Pace 
non  demolifte  altro  edifitio  in  ftradasì  frequente,  ma  fi  fervilTe  del  fito  d'  una  fjar- 
te  del  Veftibulo ,  ò  demolito ,  ò  caduto  .  Credafi  dunque  il  Veftibulo  dove  è  il 
fvnkh      Tempio  della  Pace  con  altrettanto  di  fito  verfo  1  Palatino  ,  eiTendo  convenevole— >, 
ch'alia  Via  Sacra  folTe  in  facciale  che  ella  gli  corri fpondelTe  nel  mezzo  ?  ove  il  gran 
Colono  drizzato  fi  doveva  per  efia  veder  fin  dal  Foro  .  I  tré  portici  fcritti  da  Sue- 
tonio; tanta  laxitas  ,  ut  porticus  triplice^  milliariai  baberet ,  facilmente  furono  ne5 
tré  lati  del  Veftibulo ,  overo  in  un  lat  ofolo  fu  triplicato  l'ordine  delle  colonne co- 
me par  fi  moftri  dalla  medaglia  ,  che  poco  fotto  io  porrò    detti  Milliarii,  non  per- 
che haveifero  lunghezza  di  miglio  ò  migliaia  di  colonne  ,  ma  per  la  loro  lunghez- 
za non  ordinaria  ,  come  un'altro  d'Aureliano  pur  Milliarenfe  fi  dice  da  Vopifco  : 
Milliarenfem  denique  forticum  in  bortis  Sallufiìi  ornavit . 
,         Di  la  dal  Veftibulo  era  l'Atrio ,  il  quale  non  cortile  dee  intenderfi  ,  come  fi  fuole 
5      intendere  modernamente ,  perche  i  cortili  fi  dicevano  Impluvii  da  gli  Antichi  ;  & 
in  ciò  fra  i  più  dotti  non  fembra  efler  diftenfo  ;  ma  per  dilatarne  quanto  più  fi  puòla 
,  chiarezza ,  ciò  che  fofle  veramente  Atrio ,  è  bene  ,  chefifpieghi.  Atrio  efTer  (lato 
n/a'fofetn.  Partc  del,a  Cafa  coperta  con  laqueari  moftra  Aufonio  nella  Mofella  ; 
Heémtnu  .  fendensmarmoreum  lameata per  atria  campum 

Et  eflere  flato  folitoconfen  arvfnegli  armarli  l'immagini  di  cera  de  gli  antenati  feri* 
ve  Plinio  nel  c.  2.  del  3$.  Aliter  apud  majorei  in  atriis  hac  erant ,  que  jpeUarentur  no?i 
fgM  externorum  Artijicum ,  nec  ara  »  aut  mormora  :  exprejfi  ceravultusfinguliidìjpch 
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|  nebantur  armarìh  >  ut  effent  ìma%inei ,  qua  comitarentur  Gentilìtìa  funerei  9  [emperque  immagini 
\  éefuntto  aliquo  tatui aderat  famìlia  ejui  »  qui  unquam  fuerat  popului  s  le  quali  immagi-  degli  Jinte- 
I  111  erano  fole  tede,  (olite  fupplirfi  con  le  vedi  vere  ne'  funerali  ,  e  gli  armarii  erano  nati  »  co™* 
di  legno  chiufi .  Così  Polibio  nel  fefto  con  evidente  deferittione  dipinge  :  Sepulto  ca-  Hldi*Jltrii . 
riavere  ijufìifque  per attii ,  mortul  imaginem  in  infignìori ,  ac  celebrivi  domui  parte  col- 
locante eamque  ligneo  quafi  delubro  cimtndant .  Imago  autem  eft  Jimulacrwn  orh  fintili- 
1  tudinem  affabrè^  miroque  artifìcio  effittam  coloribuu  pigmentifque  adumbratam  refe  reni  . 
■  Hai  autem  imaginei  fefìii  die  bui  aperiente^  egregie  exomant .  Cum  verò  ex  domefticii 
;  quìfpiam  dignitate  aliqua  praditui  defunttui faerit,  cas  in  funerh pompa  efferunt, addito  % 
;  ut  magnitudine  quàmfimillima  appareant^reliquo  corporis  trunco .  Hi  vejlibm  exornan- 
tur ,  atque  hi  quidem  curru  vehwttur  .  Fafies  autem,  à'  fecures ,  aìiaquc  magiflratuum 
infignia  praferuntur>  prout  quìfque  honores  gradatim  in  Rep.  gefferit  ;  cum  vero  jam  in 
Roflraventum fuerit ,  ordine  omnei  eburneii  felhi  i?ifident  ,  Q'c.  Hor'  a  quefte  i  cortili 
feoperti ,  ancorché  fotto  portici ,  non  erano  ftanze  proportionate  .  Le  medefime  da 
Giuvenale  nell'ottava  Satira  fi  dicono  affumicate  . 

Fumofoi  equitum  cum  Dittatore  magiflros  ; 
Segno ,  che  ne  gli  Atrii  fi  faceva  foco ,  e  perciò  non  erano  luoghi  feoperti  ;  il  che-^ 
più  apertamente  fi  dichiara  dall'Evangelio  di  S.  Marco  a  S.  Luca  ,  &  a  S.  Giovanni 
concorde ,  ove  fi  dice ,  che  S.  Pietro  nell'Atrio  del  Prencipe  de'Sacerdoti  fedebat  cum 
minifirisad  ignem ,  (y  calefaciebat  (e  .  Nell'Atrio  cenavano  frugalmente  gli  antichi 
Romani .  Così  Servio  nel  primo  dell'Eneide  :  Nam  ut  ait  Cato,  &  in  atrio*  &  duo- 
hus  ferculi*  epulabantur .  Nell'Atrio  del  Palazzo  ,  fecondo  il  medefimo  Servio  neli' 
undecimo  9  fi  congregava  talvolta  il  Senato  :  In  *Palatii  atrio  >  quod  augurato  condi- 
tumefl,  apudmajoreieon/ulebaturSenatus  .  Nell'Atrio  della  Libertà  era  Libreria  ,  Se 
Archivio  ,  come  vedremo  a  fuo  tempo  .  Nell'Atrio  efler  (lato  folito  teflferfì  tele, feri- 
ve  Afconio  nella  Miloniana  :  Deinde  omni  vi  janua  expugnata  ,  imaginei  majorum 
dejeceruntfà  lettulum  adverfum  uxoris  ejus  Cornelia  jujuicajìit 'ai  prò  exemplo  habita  efl, 
fregerunt ,  interque  telai ,  qua  ex  vedere  mo*e  in  Atrio  texebantur  »  dirverunt .  Neil' 
Atrio  delIaCafa  di  Catilina  haverVerrio  Fiacco  infegnata  Grammatica  a  putti  fcrive 
Suetonio  nel  libro  de' Grammatici:  Tranfiit  in  *Palatinm  cum  tota  Scho!a,&c  docuit- 
que  in  sitrio  Catilina  domus,  qua  pari  *Palatii  itine  erat .  Et  efiere  dato  fol ito  dJ 
addobbargli  moftra  Corippo  Africano  nel  terzo  De  laudibui  'Juflini  minor is  : 

Clara  fuperpofitii  ornabant  atria  velli  : 
Né  da  alcuno  ci  fi  dipinge  meglio  l'Atrio ,  chè  da  quefto  Autore  in  quel  libro  ftefso, 
rapprefentandogl'Ambafciatori  de  gli  Avari  da  Giuflino  ricevuti  .  Primieramente 
ci  tà  veder'una  gran  Sala  fuperbamente  adorna  col  folio  del  Prencipe  : 

jftria  pr  a  dar  il  extant  alti  firn  a  tettis 
Sole  ?netallorum  jplendeìttia  ,  mira  faratu  , 
Et  facie  plui  mira  loci,  cultuque  fuperba 
Uobilitat  medioi  fede*  sfugufta  penatei  »  ò'c. 

Il  pavimento  veftito  di  tappeti  fi  dice  ; 

Mira  pavimentili  flratifque  tapetibui  ampia 
*P!aniciei  ,  longoque  fedilia  compta  tenore; 
Vt  tatui  Trinceps  folio  confida  eburno  9  &C, 

"Eftere  flato  folito  chiudergli  fotto  portiera  ; 

Verùm  ut  contratto  patuerunt  intima  velo 
Oftia ,  &  aurati  micuerunt  atria  tetti , 
Cafareumque  caput  diademate  fitlgere  facro 

Tir 
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'Ter  gazis  fufpexìt  *4var ,  ter  popi  ite  flexo 
Trimui  adoravi t ,  terra  que  ajfixus  inhajtt  - 
jrlunc  stvam  ahi  firn  ili  terrore  fequuti 
In facies  cecidere  fùas ,  fi'  atofque  tapetoi 
Fronte  terunt ,  longijque  impìent  fpaciofa  capiìlh 
rftria  »  £y  /tugufiam  membns  immanibin  auìam  . 

Et  efTer  fiate  fpatiofe  Sale  s'addita  da  Seneca  nell  ep-ftola  5$.  mentre  due  fpelonche 
della  Villa  di  Vatia  egli  derc  i  e  Speìunc§  funi  du§  magni  op:rh  laxo  dtrio  farei  ma- 
nufatta o  come  piace  al  Lipfio  d  cornigere  laxo iftrioì  farc>maraifaBisl  quarumal- 
tera  Sokm  non  recìpit }  altera  ufqm  in  oicidevtem  torretur  .  Cofe  tutte  ,  dalle  quali  fi 
conchiude*  che  non  era  YAt  rio  parte  (coperta  d  Ila  cafa  .  EfTer  flato  diverfo  dall' 
Impluvio  vedafi  nel  quan odi  Varrone  ,  ove  diverfe  partì  della  Cafa  dichiara  ;  Si 
relitlum  erat  tn  medio  ,  ut  lucem  caperet  deorfum ,  quo  implutbat  impluvium  dicium  ep  » 
furfum  qua  pluebat  complwvium  ,  utrumque  a  plmia  .  Tujcanicum  dittimi  à  Tvfeis  3  pOm 
ftea  quàm  illorum  cavum  medium  Jìmuìare  caperunt .  j&trium  appcllatum  ab  Atriatibui 
Tufceis&'c.  Ma  meglio  Plinio  il  pofteriore  nel  Pepinola  17.  del  fecondo  libro  fi  (pie- 
ga nel  deferiver  la  Villa  fua  Laurentina  ;  cujus  in  /?/  ima  parte  tftrium  frugi(non  ria- 
veva veftibulo  ,  perch'era  in  campagna  )  net  tamen  fordidum  ,  deinde  pcnicus  in  Oli- 
tera  Jìmilitudinem  circumatta,  quibu%  paruula,fed  fi/Uva  area  Muditur  ,  &c.  Ero  di 
là  dall'Atrio  l'Impluvio  da  noi  detto  Cortile  .  EiTer  poi  diverfo  l'Atrio  dal  Veftibu- 
lo s'infegna  da  Gellio  nel  c.  5.  del  lib.  16.  <rfnimadverti  enim  quefdam-,  haud  quatfuam 
indottos  %'iroi  opinarì  Vefìibuìum  effe  partem  domuiprimorem  ,  quam  vulgus  Atrium  vo- 
cat.  CaciliusGallus  in  libro  d<  ftgnificatione  uerborum qua  adjm  civile  pertment , 
fecundo  Vcjlibulum  effe dicit  non  in  ipfis  adibus^neque partem  adium  ,  fed  kcum  ante ja- 
mam  domusvacuum ,  (yc.  tutto  pienamente  reperito  da  Macrobio  nel  c.  8.  del  fefto 
de'Saturnali .  Le  colonne,  che  negli  antichi  Atrii  frequentemente  fi  dicono  da  gli 
Scrittori  antichi ,  foflenevf.no  le  travi ,  ò  le  volte  *  &  in  vece  di  far  fale  fpatiofe  ,  e 
vote  in  tutto,  come  hoggidì ,  le  rendevano  fomigiianti  in  parte  a  navi  di  Chiefe->  . 
Così  moftra  Apulejo  nel  defcriver  l'Atrio  della  Regia  di  Pliche:  <Jam  Jcies  ab  introi- 
ta primo  Dei  cujufpiam  luculentum  ,  (y  ameenum  ridere  te  diverforium  ;  nam  [ùmmzs 
laquearia  citro ,  (y  ebore  curiosi  cavata  juleunt  aurea  columna ,  (jc.  Onde  nelle  due 
fpelonche  raflbmigliate  da  Seneca  a  gliAtrii  dovevano  le  gran  volte  di  tufo  efTer  co. 
me  ne  gli  Atrii  foflenute  da  fpeflì  pilailri,  lafciati  nel  cavarle  a  cotal'  effetto  .  Da-» 
Fedo  fi  dice  parte  anteriore  della  cafa,  da  cui  era  chiufo  nel  mezzo  il  cortile:  sitrium 
eflgenus  adificii  ante  ades  contivem  mediam  aream  j  e  da  S.  Ifidoro  nel  terzo  del  libro 
15.  dell'Etimologie  dichiarati  la  flanza  maggiore  ,  cioè  la  fala  ,  a  cui  s'entrava-» 
per  un  portico  di  tré  archi  .  sStrium  irtagna  ades  efi  ,five  amplìor ,  &  fpatiofa  demus  » 
à'  dittum  efl  ^trium ,  eo  quòd  addantur  ei  tres  porticus  extrinfecùs .  jiut  dtrium  quafi 
ab  igne ,  {y  Ugno  sftrum  dixerunt  i  atrum  enim  fit  ex  fumo . 

Per  tornarcene  alla  Cafa,  l'Atrio  di  là  dal  Veftibulo  come  prima  parte  d'eiTa,nell' 
horto  ,  &  in  parte  della  Chiefa  di  S.  Maria  Nova  inalzandofi  (  m'immagino  fopra 
colonne  fmifurate  ,  delle  quali  una  dilli  efTere  facilmente  quella,  che  avanti  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  Maggiore  é  drizzata  )  e  portando  dal  Palatino  all'  Efquilie  il  piar.o 
adeguato  delle  ttanze  fuperiori ,  haueva  la  fuperba  fua  Porta  in  faccia  alla  Via  Sa- 
cra ,  e  doveva  occupar  lo  fpatio  fra  il  Palatino  ,  e  1'  Efquilie  quafi  tutto  .  Hò  detto 
quali ,  perch'  effendo  fra  que'dtie  monti  necelfario  alla  Città  il  tranfito,  acciò  im- 
praticabile non  reftafTe  ,  concorro  col  Donati  a  credere  ,  che  la  Cafa  di  Nerone  ha- 
vefl'e  il  primo  nome  di  Tran/ìtoria  dal  tranfito  «  che  riavevano  per  elTa  quelli ,  che-* 
dalla  Via  Sacra  ,  ò  da  altre  con  vici  ne  pafTavano  al  Celio  ,  &  ad  altri  luoghi,  ch'era- 
no di  là .  La  parola  radiabant,  che  nel  verfo  portato  fopra  fi  legge  ,  dà  alcun  cenno, 
che  il  fecondo  nome  d'Aurea,  che-iìebbe  quella  Cafa,  fofle  non  hiperbolico ,  ma  per- 
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che  haveue  veramente  molti  membri  dorati .  La  fuperba  fcalfnata  per  cui  fi  faliv*- 
|  al  pianodel  Palatino,  ove  erano  le  ftanze Regie,  fe  navette  principio  nel  vellibulo%' 
ò  nell'Atrio  non  sò  indovinarlo,  ma  ò  nell'uno  ,  ò  nell'altro  Phebbe  di  cerco  .  Di  la 
,  dall'Atrio  lo  Stagno  ,  e  gli  edifìtii  ,  che  i  circondavano  ,  de'  quali  Snetonìo  dice 
j  Stagnum  marti  injìar  circumftptum  adisciti  ad  Vrbittm  fpeciem,  fa  in  luogo  di  c  ri\z-~>'> 

come  per  appunto  di  là  dall'Atrio  della  fua  villa  Plinio  fopracitato  defcrive  con-  5it,iM 
i  giunto  il  rotondo  cortiletto  cinto  di  Portici .  La  vifta  del  qual  Stagno  a  chi  paffeg- 
|  giava  per  l'Atrio,  &  a  chi  di  fopra  guardavalo  doveva  con  ìa  ftranafua  vaghe  zsa»e 
magnificenza  haver  faccia  d'incanto  . 

La  pane  nella  Cafa  ,  che  era  fui  Palatino  in  quella  Regione,  refla  -,  che  fi  tocchi . 
Intanto  faccia  fi  un'offervatione  pietofa  di  tanto  fpat  io  di  paefe  fpianato,  di  tanti 
edifitii  dittanti  nelle  più  interne  ,  e  più  nobili ,  e  più  frequentate  parti  di  Roma  per 
un'  irragionevol  lutto  d'un  Principe  .  Vi  fi  raffigura  al  vivo  l'immanità  dì  Nerone  , 
forfè  non  minore  in  quefla  fabrica  ,chè  nell'incendio  poi  commeflbdePa  Città. 

Fuori  della  Via  Sacra  ci  s'ofFerifee  prima  a  gli  occhila  Meta  fudante  .  Fu  quella  Meta 
una  fontana  fatta  nella  piazza  dell'Anfiteatro  ,  ò  dell'Emporio  per  adornamento  «  e  dans 
commodità  .  Rapprefentava  una  meta  di  quelle  de'Circi ,  e  gettando  dalla  cima—» 
acqua  ,  che  feendt  va  giù  per  effa  ,  e  bagnandola,  il  nome  di  fudante  ne  prefe  .  Hog- 
gi  fe  ne  vede  in  piedi  una  poca  parte  fatta  di  mattoni  ,  dalla  qual  però  pur  fi  racco* 
glie  alfai  bene  l'antica  fua  forma  ,  e  nel  di  dentro  fi  feorge  il  concavo  ,  che  portava 
l'acqua  alla  fommità  ,  il  qual  refiduo  è  per  cadere  anche  predo  .  Una  medaglia  di 
Tito  fe  ne  vede  nel  quarto  Dialogo  deli'Agoftini ,  &è  quella  . 


Dalla  qual  medaglia  accennafi  la  Meta  fudante  efler  fiata  fatta  da  Tito  perguarnl- 
mento  ultimo  dell'Anfiteatro  ,  e  della  piazza  .  Ma  efTervi  (lata  affai  prima  fi  mofira 
da  Seneca  neU'Epitt.  57.  ove  raccontando  i  rumori ,  che  dalPhabitatione  fua  fi  fen* 
tivano,vi  aggiunge:  Ejfedai  traiìjcurrenteipono  *  ìy  fahrum  inquilinum ,  è)' ferra- 
rìumtUimwhauthunc ,  qui  ad  Alttam  fuda?item  tubai  experitur*  (y  ti  hi  ai  ;  Me  cantati 
feà  exclamat .  Nè  è  facile ,  che  d'altra  Meta  fudante  intendefie  3  perche  Seneca  huo- 
mo  della  Corte  di  Nerone  è  perfuafibile  ,  che  vicino  gli  habitaffe  .  Forfè  la  Meta-i 
fudante  fù  ivi  prim3  ;  poi  da  Nerone  in  difendere  la  gran  Cafa  gittata  a  terra  ,  potè 
efTer  rifatta  da  Tito  .  Ma  come  la  verità  fi  fofie  redi  in  bilancia  .  E^  polla  fra  l'Anfi- 
teatro ,  l'Arco  dì  Cottantino ,  e  Pborto  di  S.  Maria  Nova  in  una  tal  corrifporìenza , 
che  riefee  da  una  parte  in  faccia  ali  Arco  di  Coftantino  ,  e  perconfeguenza  alla  ftra« 
da  ,  che  per  elfo  andava  al  Circo  ,  e  và  hoggi  a  S.  Gregorio;  da  un'altra  a  quella  , 
che  per  TArcodi  Tito  và  al  Giardino  Farnefìano  . 

L'Arco  di  Tito  retta  ancor5  in  piedi  con  l'infcrittione  intera  nella  faccia  volta  al- 
la Meta  fudante .  &  al  Colifeo ,  ove  il  titolo  ,  che  vi  fi  legge  di  DI  WS  ?  par  fegno 
«ffèr  ilato  eretto  l'Arco  .  ò  finito  almeno  dopo  la  morte  di  Tito  , 

SE- 
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SENATVS .  POPVLVSQVE.  ROMANV* 
DIVO  .  TITO .  DIVI .  VESPASIANI .  F. 
VESPASIANO.  AVGVSTO 

Ma  dal  Fanno  un'altra  infcrittione  fi  porta  ,  ritrovata  ,  com'egli  dice  ,  a  Tuo  tem- 
po ivi  appretto ,  ch'eflfer  fiata  1  infcrittione  principale  fi  Teorie,  e  potè  cfTer  fta- 
ta  nell'altra  faccia  ,  in  cui  non  fi  leggendo  nome  di  Divo  può  argomentarfi  pofla-j 
in  vita  : 


S.    P.    Q.  R. 
IMP.  TITO.  CAES.  DIVI  .  VESPASIANI.  FILIO 
VESPASIANO.  AVG.  PONT-  MAX.  TR.  POT.  X, 
IMP.  XVII.  XIIII.  PP.  PRINCIPI .  SVO.  QVI 
PRAECEPTIS.  PATRI AE. CONSILIISQ,  ET 
AVSPICIIS.  GENTEM  JVDEORVM  .  DOMVIT 
ET.  VRBEM.  HIEROSOLYMAM  OMNIBVS  ANTE 
SE  .  DVCIBVS .  REGIBVS  .  GENTIBVS  .  A  VT  FRVSTRA 
PETITAM.  AVT.  INTENTATAM.  DELÉVIT 

Credafi  dunque  l'Arco  »  ò  effer  flato  fatto  vivente  Tito ,  &  Imperante,  ma  per  il 
breve  tempo  dell'Imperio  fuo  non  perfettionato  ,  ò  come  l'Angeloni  difeorre  nella 
fua  Hiftoria  Augnila  «  del  medefimo  Tito  parlando  ,  il  titolo  di  Divo  fi  foleva  dar 
tal'hora  agl'Imperadori  ancor  viventi  .  E'  d'una  entrata  fola  ,  mà  ben  adorna  ,  & 
hà  nella  parte  interiore  due  Ccultureéi- mezzo  rilievo  rapprefentanci  il  fuo  Trionfo  . 
In  una  è  lo  flelìo  Titonel  carro-,  nell'altra  il  Candelabro  ,  e  la  Menfa  del  Tempio 
di  Gerufalemme  »  e  le  due  Trombe  da  publicaril  Giubileo  ,  trionfalmente  portate  . 

Il  reflo  della  via ,  che  dall'Arco  di  Tito  andava  verfo  il  Foro  3  come  dalla  lìelfaL- » 
principal  faccia  dell'Arco  }  che  colà  è  rivolta  ,  fi  moftra  ,  conviene  hormai  rintraccia- 
re a  mà  non  fi  può  ,  fe  prima  non  fi  pone  in  chiaro  Peftremo  della  Regione  verfo  '1 
Comitio  ,  e  non  fi  fà  però  un  falto  a  trattar  del  Volcanale  . 
Volca-     Ponfi  concordemente  il  Volcanale  da  Vittore,  e  da  Rufo  in  quella  Regione  %  Se 
$ale .       eiTer  fiato  prefTo  al  Comitio  fi  fpiega  da  Fello  nel  \%.  Statua  efi  Ludii  e'wi ,  qui  quon- 
dam  fulmine  ictus  in  Circo  ,  fefuìtui  efl  in  'Janiculo  ,  cujus  offa  pojlea  ex  prodigin  9  oracu- 
lorumque  refponjts  Senatus  decreto  intra  Vrbem  relata  in  Vulcanali  ,  quo  A  ejì  jupra  Co* 
?nitium ,  obruta  funt ,  fuperque  e  a  Columna  cum  ipfiui  effigie  pojtta  efl  .  Vi  s'aggiunge  , 
ch'il  Tempietto  della  Concordia  fatto  di  bronzo  da  Flavio  Edile  fu  nel  Comitio  <, 
come  nella  Regione  ottava  vedremo  ,  e  perciò  da  Vittore,  e  Rufo  s'annovera  in—» 
quella  ,  e  con  tutto  ciò  efier  fiato  nel  Volcanale  fcrive  Livio  nel  nono  :  C.  Flamini 
Cn.  filini  &c.  adìlh  Curulh      adem  Concordia  in  Area  Vulcani  funivia  invidia  ?iobi- 
iiu?n  dedica'uit .  Il  che  conferma  anche  Fefto  ;  &  il  medefimo  Livio  fà  l'area  di  Vul- 
cano comune  alla  Concordia  nei  decimo  :  In  area  Vulcani ,  (y  Concordia  fàffgùifi'*-f 
pi  Hit  ;  fiche  elfendo  fiato  il  Comitio  fui  Foro ,  come  pur'a  fuo  tempo  fi  moflrerà  ,  il 
Volcanale  col  Comitio  confinante  fu  prdìb'l  Foro  fulPeftremità  di  quella  Regione  3 
e  fu!  confine  di  quella  .  In  oltre  dicendoli  da  Fello  fopra  citato  il  Volcanale  più  alto 
del  Comitio,  come  ancor  s'afferma  daGellio  nel  c.5.  del  quarto  libro  ;  Statua  Roma 
in  Comitio  pofita  Horatii  Coclith  fortifjìmi  viri  de  Ccelo  tabla  efl  ,  tì'c  atque  ita  in  area 
V 'ricatti  fnblimiori  loco  fiatueudam  ,  &c.  E  pure  il  Comitio  fouraftava  al  Foro  ;  fegue 
che  fuppor  fi  debba  il  Volcanale  fopra  la  Via  Sacra  sii  quella  maggior'altezza  del 
Palatino,  à  cui  la  Regione  quarta  fi  potè  (tendere  . 

Ciò  che  Volcanale  fofie  dall'autorità  portate  di  Livio  fi  raccoglie  .  Era  un'area,  ò 
Tempio  di  lir,a  piazza  dedicata  à  V  ulcano  col  fuo  Altare  .  Altri  dicono  vi  fofie  anche  Tempio 
recano .    tfabricatogli  da  Tatio  fuor}  della  prima  Roma,  molli  da  Vitruvio,  ch'infegna  i  Tem- 
pii 
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!  fu  di  Vulcano ,  e  di  Marte  doverfi  fabricar  fuori  della  Città  :  ma  Dio  sa ,  fe  fin  dal 
principio  di  Roma  s'hebbe  tal  riguardo ,  anzi  pur'anche  all'hora  il  Tempio  fabrica* 
!  to  da  Tatio  farebbe  flato  dentro  le  mura  di  Romolo  ,  che  a  pie  del  Palatino  cammi- 
nando ,  fecondo  Tacito  ,  per  la  Via  Sacra  chiudevano  l'erto ,  foura  cui  era  il  Volca- 
nale ;  fe  però  non  fi  vuol  dire  ,  che  un  Tempio  a  Vulcano  fabricalTe  Romolo  fuor  di 
Peonia  quadrata  3  fecondo  Plutarco ,  un'altro  ne  faceffe  Tatio  dentro  la  Città,  come 
narra  Dionifio  nel  fecondo;  mafia  come  fi  vuole  .  EfTere  sù  quell'altezza  data  V 
Àrea  non  può  dubitarti .  Del  Tempio  non  fi  può  dir  ficuro ,  e  fepur  vi  fu  (  fcrivendo 
Dionifio  nel  fecondo  ,  che  Romolo  ,  e  Tatio  trattarono  dell'occorrenze  della  Città 
nel  Tempio  di  Vulcano  ,  ch'era  fopra  il  Foro ,  e  Plutarco  in  Romolo  dicendolo  sbra- 
nato in  quel  Tempio  da  Senatori  )ò  fu  diflrutto  dalla  plebe,  ò  cadde  ,  e  non  fù  più 
rifatto.  Anzi  haverlo  fatto  non  Tatio ,  ma  Romolo  fi  può  trar  da  Plinio,  le  cui 
parole  hor'hora  addurrò  .  EiTer  flato  folito  dal  Tempio  di  Vulcano  parlarli  al  Popo- 
lo fcrive  Dionifio  nel  fello.  Forfè  per  Tempio  intende  egli  l'Area /dalla  quale  come 
da  luogo  eminente  prima  ,  che  a  cotal  effetto  fi  fabricalfero  nel  Foro  i  Roflri,  fi  potè 
commodamente  parlare  al  Popolo  radunato  nel  Comitio,  e  nel  Foro  .  In  queft'Àrea 
fù  il  Loto  ,  che  fi  diiTe  piantato  da  Romolo  ,  come  Varrrone  accenna  j  di  cui  Pli- 
nio nel  c44.de!  14..  libro  :  Ver ùm  altera  lotoi  in  Vulcanali  ,  quod  Romului  conftituit  p^  miv&L 
ex  vittoria  de  decimiuaqupaVrbi  intelligitur  >,  utefi  author  Mafurim  ,  &c.  Radices  canale  »»' w- 
tj»i  in  Forum  uj'que  C/e  far  is  per 'fiat  tonti  municìpiorum  penetrant .  Donde,  fi  come  al  foro  di  Loto. 
Foro  di  Cefare  ,  cosi  anche  al  Foro  grande,  vicinità  del  Volcanale  può  inferirfi  con- 
tra  coloro  ,  ch'il  pongono  infieme  col  Comitio  apprettò  l'Arco  di  Tito  .  Eller  an-    Et  un  c>- 
che  ivi  flato  un  cipreflb  fegue  à  fcriver  Plinio  nello  (leflb  luogo  :  Fuit  cum  ea  cupref  PrsjT9  - 
fui  aqualh  circa  fuprema  Neronii  *Principi%  prolapfa  ,  atque  neghila . 

Ma  fe  il  Volcanale  ,  &  il  Comitio  erano  congiunti  di  maniera ,  ch'il  Tempietto 
della  Concordia  dicevafi  ambiguamente  nell'uno  ,  e  nell'altro, come  potevano  eflcr' 
ambedue  limiti  di  due  R  egioni  /  è  credibile ,  ch'Aiignflo  le  divideffe  con  ftrade  ,  ò 
con  vicoli  a  fomiglianti  divifioni  arti  ;  onde  che  fra  il  Volcanale  ,  e  l'Comitio  non 
foflfe  firada  alcuna  feparativa ,  io  non  credo;  la  quale  dalla  Via  Sacra  incontro  a  S.  strada,  che 
Lorenzo  in  Miranda ,  ò  a  SS.  Cofmo  ,  e  Damiano  potè  aprirfi  verfo  S.  Maria  Libe-  daiu  Sacra 
ratrice,  e  quindi  per  la  falda  del  Palatino  feguir  quafi diritta  verfo  il  Foro  Boario,  *'r" 
&  il  Circo  .  Alla  probabilità  grande  aggiungo  l'autorità  d'Afconio  nell'orationc-»  divìdeva 'u 
fro  Scauro  ,  ove  della  cafa  del  medefimc/  Scauro  ragiona  :  Deinonftraffe  oobiì  meminj  Regioni  4.  « 
hanc  domum  in  ea  parte  *Palatii  effe ,  qu#,  cum  ab  Sacra  Via  éifitflh'is  ,  &  per  proxi-  «o.  daWU 
mumvicum^  quiefl  ah  fìniftra  parte  prodieri^ ,  pofitaeft.  Laquaivia  diramata  dalla 
Sacra  a  fìniftra,  e  corteggiarne  il  Palatino  »  altrove,  chè  quivi  non  sò  figurarmi  , 
Vi  s'aggiunga  Dionifio  nel  primo  libro  ,  che  del  Lupercale  parlando  Q  era  il  Luper- 
caìe  nell'angolo  del  Paiatinoà  lato  di  S.  Maria  Liberatrice  )  Secui  eam  *viam  Gjlcndi- 
tur ,  qua  itùr  ad  Circum  ;  la  qual  via  fotto  il  Lupercale  cofteggiante  il  Palatino  verfo, 
il  Circo  ,  eiTer'altra  ,  chè  la  fudetta  mi  par  difficile  . 

Ma  fe  il  Lupercale  fu  nei ì  angolo  aquilonare  del  Palatino  ,  cioè  a  dire  à  lato  di  S. 
Maria  Liberatrice  ,  fù  nccefiàriamente  predo  al  Volcanale  ;  e  pur  quello  fù  di  que-< 
fla,  quello  della  decima  Regione  .  Conquaì  termine  dunque  le  Regioni  quivi  fi 
dividevano  l  Non  pollo  qui  non  immaginare  vn'altra  via  ,  con  cui  la  quarta  dalh_*  lto*ìU>  che 
decima  fi  feparaffe  .  Ma  che  occorre  immaginarla!!  ,  fe  anche  hoggi  vi  (ibi  le  vi  iì  di-  Met* 
f  ernet  Quella,  che  dalla  Mtta  fudante corre  ,  e  corfe  infallibilmente  all'Arco  di  ^W^rco  V 
Tito  ,  corfe  anche  di  neceffuà  più  oltre  3  già  che  la  principal  faccia  dell'Arco  era-j  TuoanUvl 
verfo  il  moderno  Campo  V accino ,  nè  altrove  la  via  potè  correre  ,  chè  lungo  le  ma-  *l  Coniti,.* 
ra  del  Giardino  Farnefiano  a  S.  Maria  Liberatrice,  ove  di vifo  già  il  Lupercali  divideva  i* 
dal  Volcanale  ,  come  due  angoli  delle  due  Regioni  dette  ,  attraverfando  la  flrada  ,  J#f4#*  £  >!C5' 
ohe  dalla  Sacra  andava  al  Circo,  e  formando  ivi  un  compito ,  terminava  nel 
Comitio  . 

Del  Compito  5  acciò  non  fia  chi  per  immaginario  Iodifprezzi ,  un  material  tefli- 

mc- 
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monio  può  addurfene  .  Pirro  Ligorio  nelle  fue  Paradofle  fa  fede  efler  fiati  veduti  ivi 
a  fuo  tempo  i  refidui  d'un  Giano  quadrifronte  con  le  quattro  ftrade  laftricate  ,  che 
jrrii  pafTavano  per  mezzo  in  croce ,  &  ivi  efler  ftati  trovati  nel  tempo  fteflb  i  marmi 
de'Fsfti»  che  modernamente  fi  dicono  Capitolini  ,  perche  fi  confervano  fui  Campi- 
doglio ,  i  quali  Giani  elfere  flato  folito  anticamente  farli  sù  i  compiti  già  fi  sa  ;  e  pia- 
cente a  Dio  ,  che  quello ,  e  mille  altri  avanzi  d'antiche  fabrkhe  hormai  diftrutte  fi 
potettero  vedere  hoggi ,  e  confiderai ,  come  uno  ,  eduefecolifà  fi  poteva:  coni 
quali  vantaggi ,  non  così  al  bujo  s'inveftigarebbono  l'antiche  Regioni .  Ma  in  co- 
tali  fvantaggi  ci  conviene  ftar'alle  relationi  di  chi  hà  veduto  ;  e  fe  in  ciò  la  fè  del 
Ligorio  ci  par  debole  ,  fi  conferma  dal  Panvinio  ne'fuoi  Farti . 
n       Apollo  Sandaliario  fi  legge  in  Rufo ,  e  in  Vittore  ,  &  il  Vico  Sandaliario  s'hà  di 
a  1     PU1  m  &uf°  •  L'Apollo  da  Svetonio  in  Augufto  dichiarafi  nel  c  57.  Omnei  ordi?M  in 
Sandalia-  ^aCum  Qurta  quotatimi  ex  voto  frofalute  ejus  [lipem jaciebant;  item  Cai.  Januariiflre- 
l_y!s  *  ^  namin  Capitello  etiam  abjbiti  >  ex  qua  fttmma  pretiofijfima  Beorum  jtmulacra  mercanti 
Vicus  Sa-  viCatim  dedicabat ,  ut  zipoli inetti  S andai i arium  *     J  ovetti  Tragedum.  E  d'una  fomi- 
daliarius.  gjjante  ftatua  dal  medefimo  Augufto  dedicata  a  Vulcano  una  bafe  coli'infcrittione 
iì  vede  frà  le  copiate  dal  Boifsardo  nei  terzo  tomo  delle  fue  antichità  a  f.70.  Leggono 
altri  Sandalìatum  ,  ma  1  rincontri  di  Vittore  ,  e  Rufo,  e  del  Vico  Sandaliario  ,  fico- 
xne  anco  del  Vico  Tragedo  per  iì  Giove  Tragedo  ,  dichiarano  vera  la  prima  lcttio- 
ne  .  Fùjdunque»  ficome  altri  ancora  ditte  ,  una  (tatua  d'Apollo  porta  da  Augufto 
per  ornamento  del  Vico  Sandaliario  ,  del  qual  Vico  l'infcrittione  feguente  s'appor- 
ta dal  Panvinio . 
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Templu  Ove  il  Tempio  della  Fortuna  Seja,  che  vi  lì  legge ,  può  darci  maggior  lume  del  Vi- 
Fortun*  co .  Fu  edificato  da  Servio  Tullio  ,  e  poi  da  Nerone  inchiufo  nella  Cafa  aurea  (  folo 
Seja;  .      in  ciò  alquanto  pio  ,  che  per  commodità  fu  a  maggiore  non  lo  diftrufle  )  e  da  lui  in- 
croftatod'un  marmo  candido,  &  in  maniera  trafparente,  chea  porte  chiufe  v'era 
dentro  chiarezza  fomigliante  a  quella  de'fpecchi,  il  quale  era  (lato  ritrovato  all'hora 
in  Cappadocia  ,  e  detto  Fengite  ,  di  cui  è  forfè  la  colonna  ,  che  full' Aitar  maggiore 
della  Chiefadi  Santa  Maria  in  Portico  fi  conferva  .  Di  tutto  ciò  leggali  Plinio  nel 
22.  del  gó.  libro  .  Fù  ,  fecondo  l'infcrittione  portata  ,  nella  Regione  quarta,  e  nel 
il  Tempio  y  Vico  Sandaliario  j  da  che  del  Tempio  ,  e  del  Vico  fi  può  cavar  non  poca  certezza-» . 
&  il  fico  '  Occupato  tutto  dalla  Cafa  di  Nerone  quivi  per  Io  largo  dicemmo  elTere  dal  Tempio 
jopra  dati    della  face  fino  à  tutto  Phorto  di  S.  Maria  Nova  ,  dal  quale  in  là  era  poi  Io  (lagno 
dovefoffero.  nel|a  terza  Reg'une  ,  per  lo  lungo  dall'Arco  di  Tito  alla  falda  dell'Efquilie  di  là 
dal  Giardino  de'  Pii  ;  nel  qual  tratto  ficuramente  furono  tré  ftrade  quafi  paralelle  , 
in-mezzo  la  Sacra  5  a  finirtra  verfo  lEfquilie  le  Carine,  a  delira  la  via  dell'Arco  di 
Tito  .  Più  non  fono  credibili  in  fpatio  sì  poco .  Il  Sandaliario  dunque  fu  ò  nel  prin- 
cipio delle  Carine  verfo  il  Giardino  dePii,  ò  più  to (lo  nella  via  della  dell'Arco  di 
Tito  ;  &  ivi  da  quell'Arco  non  lungi  il  Tempio  della  Fortuna  Seia  era  facilmente  * 
Nel  Vico  Sandaliario  efler  (late  botteghe  di  librari  nel  tempo  di  Gellio  »  accenna-» 
egli  nel  quarto  del  iS  libro  ;  In  Sandaliario  forte  apud  librario^  fuimui . 
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Il  luogo  da  Varrone  detto  Cometa  nel  quarto  libro  :  Ad  Cernia  Forum  Capedini*   Ad  Ci*- 
à  Cupedio ,  quod  multi  Forum  Cupidinii  à  cupiditate  ,  fu  predo  alla  Via  Sacra,  per  quel-  neta  . 
lo ,  ch'affai  dopo  Varrone  vi  foggiunge  :  Vt  inter  Sacrarti  Viam  ,  &  Macellum  edi-  Forum.-'» 
tttm  Cometa  à  Corneh ,  qua  ahjcijfa  loco  relìquerunt  nome»  .  Ma  in  qual  parte  ì  verfo  Cupedi- 
il  Palatino,  ò  verfo  le  Carine  ,  e  1'Efquilie  /  dall' aggiunto  Edi 'tura  ,  ch'egli  dà  al  nis  . 
Macello  fi  congettura  .  S'era  in  luogo  alto  ,  &  eminente  alla  via  ,  fìi  fìcuramente— *  Macello  alt* 
dalla  parte  del  Palatino  tra  la  Via  Sacra  ,  e  l'altra  dell'Arco  di  Tito  ,  che  Vico  San 
daliario  havemo  nomato  .  II  qual  Macello  non  fu  il  grande  »  nè  il  Liviano ,  de'  quali 
uno  fù  nella  Regione  feconda  ,  l'altro  nella  quinta  ,  mà  ficome  dilli ,  le  robbe  da— * 
macelli  efferfi  ancor  vendute  in  altri  Fori ,  nel  Foro  Cupedinii  fi  vendevano  ancora  ; 
che  perciò  quel  Foro  fi  potè  da  Varrone  ,  e  da  altri  dir  Macello  ;  Cosi  da  Terentio 
nella  Scena  feconda  dell'Atto  fecondo  dell'Eunuco  i  Cupedinarii  nel  Macello  fono 
podi  :  Ad  Macellum  ubi  aàvenimus  * 

Concurrunt  lati  mi  obuiàm  Cupedinarii ,  coquì ,  iye. 

Ma  meglio  il  medefimo  Varrone  fra'l  Macello  ,  e  l  Foro  Cupedinis  fpiega  la  linoni- 
inità  ,  e  fomiglianza  nel  libro  Rerum  humanarum  ,  in  cui  narra ,  che  Numerio  Cupe, 
e  Macello  Romano  furono  due  gran  ladri ,  a  i quali  mandati  in  efilio  furono  publi- 
cati  i  beni ,  e  fpianate  le  cafe  ;  &  ivi  furon  fatti  luoghi  di  vendita  di  vettovaglie-* , 
detto  uno  Macello ,  e  l'altro  Foro  di  Cupedine  .  Allo  ftefTo  effetto  dunque  fervivano 
il  Macello  nel  Celio ,  e'1  Foro  di  Cupedine  nel  Palatino  ;  donde  anche  ne  fegue  , 
ch'il  Macello  edito  »  &  il  Foro  di  Cupedine  furono  una  ftelTa  piazza  porta  fopra  la—» 
Via  Sacra  tra  il  Tempio  della  Pace  ,  &  il  Giardino  Farnefiano  ,  &  ivi  intorno  fu  il 
luogo  detto ,  i  Corneti ,  da  i  corgni ,  che  anticamente  erano  in  tutta  quella  fpiaggia? 
del  Palatino  ;  la  quale  da  diverfe  altre  particolarità  ,  ficome  è  folito  ,  &  in  fpecie  da 
quel  Foro  ,  perdendo  a  poco  a  poco  l'antico  nome  fi  riftrinfe  la  contrada  de'Corneti 
a  i  foli  edificii ,  che  col  Foro  Cupedinis  confinavano  . 

Sii  la  medefima  altezza  alla  Via  Sacra  fouraftante  fembra  a  me  probabile  confet- 
tura elfer  Hate  quelle  Terme  ,  che  da  Domitio  dice  fabricate  Seneca  Retore  nella-*  Therm« 
quarta  controverfia  del  nono  libro  :  Et  in  Domitìum  nokiliffimum  virrm  in  Confulatu  Domitii . 
cum  Thermas  profpicientei  Viam  Sacram  edificajìet  ,  iyc.  non  ifeorgendo  ivi  intorno 
altro  fito  ,  dalla  cui  vicina  eminenza  potette  la  Via  Sacra  effer  villa  . 

Il  Sacriporto  fi  legge  anche  Sacriportico  in  Rufo,a  cui  il  Vittor  nuovo  al  fuo  folito  Sacripor- 
s ?h conformato,  ma  Sacriporto  doverli  leggere ,  com'hà  il  primo  Vittore  ,  Varrone  tus# 
infegna  nel  quarto  :  Quarta  Regioni*  Talatium  ,  buie  Germalum  ,  ò"  Veliai  tonimi* 
vxrìint ,  (T  in  bac  Regione  Sacrìportm  efl ,  &  in  ea  Jìe  fcriptum;  Germahnp  Ghnnticepjòs 
apud  adem.Romuli .  Velicnjts  fexticepfoi  in  Velia  apud  adem  Deùm  Tenatium.  Ove  una 
fcintilla  di  congettura  fi  vede  ,  ch'il  Sacriporto  folTe  un'arco  ,  un  Giano ,  ò  muro ,  ò 
altra  fabrica  ,  in  cui  fcritti  fi  leggevano  i  due  Sacrarii  de  gli  Argei  di  quella  Tribù  . 
ElIVndo  dunque  il  Sacriporto  (lato  nella  Regione  quarta  ,  e  nella  Tribù  Palatina— j  * 
di  necellìtà  fu  trà  la  Via  Sacra ,  e'1  Vico  ,  che  s'é  detto  Sandaliario  ,  e  forfè  fu  quel- 
PArco,  ò  Giano,  che  prelfo  al  Lupercale  ,  al  Volcanale  ,  e  al  Comitio  dilli  ritro» 
vato  .  Pofto  veramente  di  quadrivio  il  più  frequente  ,  e'1  più  celebre  di  quel  colle; 
:i  cui  fe  prima  i  Sacrarii ,  dopo  anche  i  Falli  Consolari  fcolpiti  s'efpofero  . 

Tutto  il  Piano  fra  Tor  de"  Conti ,  e  Campo  Vaccino  detto 

I  Pantani . 


D 


CAPO  DECIMO  Q_V  ARTO . 

Elle  Carine  ,  e  ciò  ,  ch'elle  folTero  ,  fù  da  noi  difeorfo  nella  terza  Regione,  in  Carina? 
cui  era  quella  parte  di  loro  >  che  con  nome  particolare  Cerolienfe  dicevafi  .  AI 

Cero- 
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Cerolienfe  l'altre  Carine  fi  congiungevano  :  Ctrolienfià  Cartnarum  juntlu  dìflm  Ca- 
rina dice  Varrone  .  Ma  in  qua!  luogo  precifo  potevano  quello  ,  e  quelle  congiun- 
gerii  /  Dalla  Meta  fudante  al  piè  dell'Efquilie,  ch'era  tutto  un  lato  di  quella  Regio- 
ne ,  la  via  dell'Arco  di  Tito  non  hebbe  che  farvi  •  perche  elle  non  falirono  il  Palati* 
no  ;  e  la  Via  Sacra  molto  meno ,  che  fu  dalle  Carine  fempre  ilrada  diftinta  .  Reda 
dunque,  che  tra  il  Giardino  de  Pii,  e  l'Efquììie  s'apriflTero  per  la  Arada  ,  che  v'è  hog- 
gi,  ò  poco  diverfa  .  Gli  altri  confini  di  effe,  banche  da  principio  follerò  ampi  ,  come 
i'i  dirtele  perciò  contenefle.ro  tutto  il  fóndo  facilmente  ,  ch'era  fra  PEfquilie,  e'1  Cam- 
pidoglio ,  a  cui  il  nome  di  Carina  calzava  giufliiìrno  ,  col  tempo  divcrfe  loro  parti 
prendendo,  come  fempre  è  folito  ,  nomi  fpeciali,  le  lafciarono  riftrette  :  onde  è  ,  cjie 
nè  il  Foro  di  Cefare ,  nè  il  Tranfitorio  fi  leggono  nelle  Carine;  non  le  crediamo 
perciò  ridotte  in  un  gufcio  d'uvovo,&  in  una  (ola  ftrada;  poiché  quelle  fole  Carine  , 
Carine  laute»  c^e  piffero  laute,  elTer  (lata  una  contrada  appartata  moftra  Servio  nell'ottavo  dell* 
Eneide  .  Lautas  aulivi  dixii  ,  autpropter  ehgantiam  adijìciorum  ,  aut propter  siugu- 
fltm  ,  qui  hiatus  ef  in  cunis  veterìbus ,  &  nutrititi  in  lautis  Carinis  .  Io  per  me  giudico 
le  Carine  (diftinte  però  dal  Cerolienfe)  efler  fiate  ò  tutta ,  ò  la  maggior  parte  della 
contrada  modernamente  detta  i  Pantani . 

L'altro  eflremo  delle  Carine  può  raccorfì  da  Servio  nell'altre  parole  del  libro  dell' 
Eneide  già  citato  :  Carina  funi  adificia  faBa  in  Carivarnm  moaum ,  qua  erant  intra 
TemplnmTelluris  ;  le  quali  hanno  fatto  a  molti  prendere  per  Tempio  della  Telluri 
la  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Telluré ,  cheefler  fiata  dicono  fotto  S.  Pietro  in  Vincula 
nella  moderna  Suburra ,  &  al  Marliano  S.  Pantaleo  ,  come  termine  di  quella  parttL-» 
dell' Efqui He  da  loro  prefa  per  Carine  :  mafehaveffe  voluto  Servio  confinar  quel 
monte ,  non  il  farebbe  dilungato  dalle  radici .  L' Intra  di  Servio  ha  una  certa  durez- 
za ,  di  cui  non  può  l'intelletto  facilmente  fodisfarfi  ,  non  potendo  dentro  un  Tem- 
pio efier  flati  edititi! .  L'interpreta  il  Donati  non  edifitii ,  ma  pitture  di  quegli  an- 
tichi edifitii ,  ritratti  confervati  in  memoria  della  prima  rozza  antichità  nel  Tempio 
della  Tel  iure  ;  ma  troppo  impropriamente  ,  e  rozzamente  haverebbe  Servio  delle — * 
pitture  ,  e  de5  ritratti  detto  §jhtà  immediatamente  dopo  haver  parlato  degl5  ifteflì 
edifitii,&  il  verbo  imperfetto  crani  dà  alcun  fumo,che  non  di  pitture  egli  intendalo 
di  più  v'offervo  V  Intra  in  vece  della  In  ,  nè  sò  immaginarmi  per  qual  cagione  /;;- 
irà  Templum  habbia  ivi  detto  Servio ,  più  toflo  ,  che  /;;  Tempio  ,  come  con  parlar  più 
dritto  ,  piano,  e  commune  poteva  ,  e  doveva  dirfi  ;  e  vò perciò  immaginandomi  » 
che  in  vece  dell'  Intra  fi  debba  legger  Infra  ,  feorrettione  di  poco  ,  ò  niun  momento, 
c  facile  altrettanto  a  farfì ,  che  a  crederli  ò  fe  pur'  Intrà  ,  vada  intefo  non  dentro  il 
circuito  delle  mura  del  Tempio,  come  fe  In  Tempio  haveffe  detto ,  ma  dentro  al  fito, 
a  cui  il  Tempio  ferviva  per  confine  da  una  parte  ?  cioè  trà  quel  Tempio,  e  l'Efqui* 
lie  ,  alle  cui  radici  giungevano  al  qual  fenfo  mirabilmente  conferifee  quel  ,  chc_*> 
feri  ve  Dionigi  nell'ottavo:  hlocus  (il  (ito  della  Cafa  diCaffio)  extraTemplum 
Tellurio  in  parte  quaàam  ejus  fecundùm  cam  viam ,  qua  itur  ad  Carinas  ;  ove  infegna— » 
quel  Tempio  efìTer  flato  nella  via  ,  che  conduceva  alle  Carine  ;  le  quali  perciò  erano 
di  là  dal  Tempio  della  Telline  ,*  fecondo  il  qual  fito,  quel  che  nel  feflo  della  terza-* 
dice  Livio  di  Fiacco,  Torta  Capena  cum  exercitu  Romam  ingreJJ'us  media  Vrbe  per  Ca- 
rinas Efqui1  iasconte?idit ,  corre  facilmente  ,*  poiché  Fiacco  perla  via  ,  ch'è  trà  il  Pa- 
latino ,  &  il  Celio  giunto  dove  fu  poi  fatto  l'Anfiteatro,  che  fi  difle  veramente  Me- 
dia Vrbe  ,  &  imboccato  quindi  nelle  Carine  andò  a  falir  dirittamente  l'Efquilie  per 
la  fpiaggia  di  S.  Lucia  in  Selce  .  Hor'ecco  le  Carine  tutte>dal  Cerolienfe  in  fuora_>, 
dentro  quella  Regione  ,  da  che  può  ciafeheduno  avvederfi  quanto  poco  aggiuntata- 
meli te  fi  legga  in  Rufo  Carina  caput  ;  ove  non  folo  il  fito  difeorda  ,  ma  anche  il  par- 
lare, non  trovandofi  in  Scrittore  alcuno  cotal  contrada  fcritta  Carina  in  fingolar 
numero,  come  quivi.  Nel  Vittore  antico  fi  legge  Carina,  e  così  anche  ne' tefli 
puri  di  Rufo  doveva  leggeifi,  ma  chi  credette  le  Carine  full'Efquilie  ,  sii  le  quali 
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faliva  la  quarta  Regione,  pretefecon  quella  giunta  emendarlo ,  mail  fé  feioccamen- 
te  ,ficom'anche  il  Traferi ttore  del  Vittor  nuovo,  conformandolo  con  Rufo, fi  feor- 
ge  haver  fatfo  . 

La  Vii,  di  cui  ci  hà  dato  luce  Dionigi  dal  TemplumTellurh  alle  Carine  ci  apre  il  .V™4  tr* 
confine  ,  ch'ivi  haveva  fchietto  la  Regione  .  Secondo  Rufo  ,  e  Vittore  il  Tempio  di  'Cari™t' e  tc 
Fauftina ,  e  la  Regia  ,  con  cui  finiva  la  Via  Sacra ,  erano  nella  Regione  quarta  ;  la 
Bafil  ica  di  Paolo  Emilio  ,  che  poco  fopra  le  flava ,  fi  conta  da  medefimi  in  quellau* 
del  Foro  ,  in  cui  fi  legge  anche  il  Foro  di  Cefare  ,  ch'eflèr  flato  dietro  alla  Bafil  ica 
di  Paolo  vedremo  .  Di  necefiità  dunque  fra  quella,  e  la  Regione  era  una  flrada_5* 
ch'alle  due  Regioni  ferviva  di  limite  ,  nella  quale  il  Tempio  della  Tellure  efler  fia- 
to a  me  fembra  chiaro  ;  perche  da  quefla  ,  fecondo  Io  fpiegato  da  Dionigi  ,  pafla- 
vafi  alle  Carine . 

Sii  la  medefima  il  Tempio  della  Tellure  fu  di  certo  alla  delira  mano  nell'  andarvi  Tempfu 
dal  Foro;  perche  gli  edifuii  della  finiflra  eran  della  Regione  del  Foro ,  il  fito  del  Teiluris. 
qual  Tempio  fopra  ifiedo  di  cercarlo  per  quando  haurò  difeorfo  del  Foro  di  Nerva  . 

Pretto  3  ò  avanti  al  Tempio  fù  la  Cafa  di  Spurio  Calilo  fattagli  demolir  dal  popò-  Domus 
lo,  quando  egli  per  fofpetto  d'aftettatione  di  Regno  fù  condannato  .  Livio  nel  fe-  Sp.Caifii. 
condo  .  <V  ir  ut  ai  publicè  ade!  i  €a  eftarea  ante  Telluri!  adem  •  A  cui  confona  Dioni- 
gi recitato . 

Nelle  Carine  hebbe  la  Cafa  Pompeo .  Suetonio  nel  15.  di  Tiberio  :  Statini  £  Ca-  Domus 
rinis  ,  ac  Tompejana  domo  Efquilias  in  torta  Macenatiano!  tranfmigravit  ;  la  quale  Pornpeii  . 
effer  poi  fiata  potteduta  da  M.  Antonio,  Dione  fcrive  nel  48.  libro .  Leneo  liberto 
di  Pompeo  infegno  Grammatica  pretto  al  Tempio  della  Tellure  ,  Suetonio  nelTope  Domus 
ra  de'Grammatici  Illuftri:  Lenam  *Pompeii  Magni  libertini c.docuitque  in  Carini!  ad  jn  qm  ^0 
Telluri!  adempiti  qua  Regione 'Pompejorum  domusjuerat  :  ove  qualche  vicinanza  s'infè-  cuitLencr 
rifee  della  Cafa  di  Pompeo  al  Tempio  del  la  Tellure  ,  e  di  quel  Tempio  alle  Carine  .  li5  t 
Finalmente  haverla  potteduta  Gordiano  Imperadore  il  vecchio  fcrive  Capitolino  : 
Ipje  Confai  ditìffìmm  ,  ac potentiffimui  Roma  Tompejanam  domum  pojjtdem  ;  la  quale-» 
efier  fiata  roftrata  fcrive  il  medefimo  non  molto  dopo  :  Extat  Jylva  ejm  memorabi- 
li!* qua  pitia  eft  in  domo  roftrata  Cn.  Tompeiu  qua  ipfius      patri!  ejm,  &  proavi  fu  tt, 
quamrbilippi  temporibus  vefter  Fi  feus  invaftt  .  Era  forfè  adorna  de'  rofiri  delle  navi 
de'Corfari  /contro  i  quali  ottenne  Pompeo  vittoria  memorevole  ,*  &  uccifo  poi  Gor- 
diano ,  tofto  divenne  de  gl  lmperadorì  . 

QuiJ'hebbe  ancora  Balbino  Imperadore  ,*  facendone  così  mentione  Capitolino  ;  Domus 
Domili  B  albini  etiam  nunc  Rome  oftenàitur  in  Carini!  magna »  (y  poteri!  ab  ejm  fami  Ha  Bilbini 
bue  ufque  pojfejfa  .  Imp. 

Et  havervi  havuta  unacafetta  Marco  Manilio  ,  Cicerone  fcrive  nell'ultimo  Para-  Domus 
dolio  :  M.  Manilius  patrum  noflrorum  memoria  Q  ne  femper  Curio! ,  òJ  Lufcinios  loqua-  M  Mani- 
mur}  pauper  tandem  fuit  :  habuit  enim  adiculam  in  Carini!  ,  ó1  fundum  in  Labkano  .  yYl 

Da  Rufo  vi  fi  pone  il  Tempio  della  Concordia  nel  Portico  di  Livia  ...  Ma  fe  il 
Tempio  fù  nel  portico  ,&  il  portico  nella  terza  Regione  ,  come  potè  anche  porli  Templi! 
qui  nella  quarta  /  Può  edere ,  che  non  propriamente  nel  portico  fotte  il  Tempio  ,  ma  Concor- 
appretto  ;  fichè  i  limiti  dell'una  ,  e  l'altra  Regione  follerò  il  portico  ,  e  '1  Tempio  »  di?  inPor 
Nel  nuovo  Vittore  fi  legge  più  inconfideratamente  podo^Porticm  Livia  cum  Tempio  ticuLivie 
Concordia  ;  ove  chi  l'aggi  unfe  non  fi  ricordando  ,  che  nella  terza  fi  legge  ¥  orticài 
Livia  ,  fù  molto  poco  cauto  nel!'  aggiuntar  Vittore  con  Rufo  .  Quefto  eflere  il  ma- 
gnifico Tempio  fabricato  da  Livia  Augnila  pretto  al  fuo  Portico  dichiara  Ovidio  nel 
fedo  de'Fafli  . 

Te  quoque  magnifica  Concordia  dedicat  ade 
Livia ,  quam  charo  prajìitit  il  la  viro  . 
Difcc  tamen  veniem  atai ,  ubi  Livia  nunc  eft 
Tortimi*  &c. 
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\  el  quale  ,  più  che  in  altro  di  cotal  nome  direi  eiTer  fiata  per  dono  della  medefima 
Augufta  fa  famofa  gemma  detta  Sardoniche ,  raccontata  da  Plinio  nel  primo  del  $7. 
] ibi o:c  creduta  qutlla,che  già  giàPolicrateSamio  a  fine  di  framezzar  con'alcuna  per» 
dita  le  fue  continuate  felicità  gettò  in  mare  ,  e  dopo  pochi  dì  ritrovò  nel  ventre  d'un 
pefce  donatogli ,  come  nel  terzo  d'Erodoto  fi  legge  ;  Sardonychem (dice  Plinio) Cam 
gewmam  fuijfe  confai  :  ojleridwitque  Rom<c.fi  credimm,  in  Concordia  delubro  cornu  aurea 
stugvftrf  dono  incìufam  ,  (y  novìffunum  propè  ìocum  tot  prtlath  obtintntcm . 
Forum-*     Il  Foro  di  Nerva  é  fentenza  univerfale  cflTer  flato  a  piè  del  Quirinale  fotto  il  Pa- 
Tranfito*  lazzo  già  de'  Conti ,  &  hora  de'  Grilli  ;  ove  un  gran  refiduo  di  fabrica fi  conferva— » 
riunì  .      convertitala  maggior  parte  in  Chiefa  dedicata a  S.  Bafilio  *  &  in  Monade ro  delle 
Neofite  :  nè  di  ciò  deve  dubitarfi  ,*  poiché  la  feguente  infcrittione  ,  che  gli  anni  ad- 
dietro vi  fi  leggeva  portata,  dal  Fauno  ne  dà  certezza  : 

IMP.  NERVA  .  CAESAR  .  AVG  PONT. 
MAX.  TR1B.  POT.  IL  IMP.  II.  PROCOS 

Molti  credono  quella  fabrica  Palazzo  diNerva  fatto  da  quelPImperadore  nelForoj. 
Ma  potè  egli  nel  folo  fpatio  d'un'anno  far  sì  gran  machina/  potè  un5  Imperador  de- 
crepito ,  e  moderatiflìmo  far  cotal  fabrica  privata  ,  fenza  bifogno    V'è  ancora  io.-» 
piedi  un  gran  refiduo  di  muro  di  fafH  quadrati  ,  fatto  con  più,  &  irregolari  rifalti ,  j 
da'quali  può  argomentarli  il  giro  dell'antica  flrada ,  che  gli  eracontigua  i-  fecondo  \ 
la  quale  haver  piegato  quella  fabrica  non  può  negarfi  .  Dentro  fi  vede  un'avanzo 
foltenutoda  tré  colonne  fcanneì  late  grandi ,  e  belle  con  fuperbo  cornicione  pur  di 
marmo  ,  da!  quale  l'antica  maeftà  dell'edifitio  fi  può  raccorre .  Da  Paufania  s'accen- 
na coperto,  e  foffctato  di  bronzo  ;  ma  ginditiofàmente  il  Donati  interpreta  Paufa- 
nia del  Foro  non  di  Nerva ,  ma  di  Trajano ,  moflrando  con  un'altro  luogo  pur  di 
Paufania  il  Foro  di  Trajano  coperto  di  bronzo  .  Ma  ò  di  bronzo3ò  di  marmo,  ò  pur 
di  legno  ,che  coperto  egli  folle  ,  mentre  il  Foro  era  piazza  ,  come  coprivafi  £  Piazza 
era  il  Foro  ,  ove  nelle  prime  antichità  fi  faceva  il  marcato  -,  negotiavafi  1  e  tenevafi 
ragione  da' Rè  ,  da'Confoli ,  da'Decemviri ,  e  da  Pretori  prima  alla  ("coperto  5  poi 
nelle  Bafiliche  ,  inventate  per  maggior  commodità  de'Giudici ,  ede'Litiganti .  Ma. 
crefciuta  la  potenza  Romina  ,  &  allacrefciuta  frequenza  delle  liti  non  piùbaftando 
un  fol  Foro  ,  Cefare  ,  &  Augufto  ne  aggiunfero  due  altri  ,  come  poi  anche  ferono 
Domitiano  ,  e  Trajano;  in  ciafchedun  de'  quali  efler  (lata  la  BafìUca  è  indubitato  ; 
nella  quale,  per  effer  unica  in  Foro  piccolo  non  fervente  ad  altro  »  il  nome  di  Foro  e 
?o*i  detteU  diBafilica  fu  facilmente  confufo  ;  ond'è  che  Fori  le  Baflliche  di  Nerva  ,  diTraja- 
tsfiitht  .   no ,  d'Augufto ,  e  di  Cefare  fole  vano  chiamar*! .  Ritornando  al  Foro  di  Nerva,  la-* 
fabrica  ,  la  quale  v'è  reftata  ,  fìi  certamente  la  Bafilica  ;  e  fe  il  Foro  hebbe  nome  di 
Tranfitorio,  cotal  nont?  non  altrimente  fi  diede  alla  piazza,  come  i  più  credono  ;  ef- 
fendofempre  d'  ogni  piazza  (lato  proprio  v  elTer  tranficoria  ad  altri  luogh  i  j  mal* 
tranfitoria  fu  nomata  la  Bafilica ,  per  mezo  di  cui  paflàvafi  ad  altre  vie  .  Il  transito 
vi  fi  fcerneancora  inquellarco,  che  n'è  reftato ,  Vedendoli  non  porta,  mi  arco 
aperto  da pafiar' altrove,  &  è  anche  detto  l'arco  di  Noè  ,  invece  di  Nerva  .  Piace_> 
al  Donati,  che  Tranfitorio  fotte  detto  dal  Giano  quadrifronte  ,  che  vi  fù  pofto  1  ì  cui 
Tempio  di  ar.chi  patenti  fempre  a  chi  pattava  dicevanfi  tranfitorii  :  ma  il  Tempio  ,  eh'era  ivi  di 
Gi*n$ .       Giano ,  fu  Tempio  vero  chiudibile  con  quattro  porte  ,  non  un  Giano  aperto  con  ar- 
chi di  quelli ,  che  ne5  compiti  folevano  farfi  .  La  figura  del  qual  Tempio  fi  vede^ 
nel  fecondo  libro  delle  Romane  antichità  del  Rofino ,  cavata  da  un,'  antico  baffo* 
rilievo  ,  &  è  quella  * 
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E  da  Martiale  nell'Epigramma  8.  del  libro  decimo  fi  dichiara  Tempio  chiudibile  : 
<dt  tu  San&c  "Peter  tanto  prò  muntrt  gratin 
Ferrea  perpetua  claufìra  tua  e  fera. 
Il  Foro  Palladio  5  che  da  gli  Antiquari  fu  creduto  il  Romano  ,  ò  un'altro  imma- 
ginato fu!  Pai  mìo  perii  nome  di  S.  Andrea  in  Pallara  ,  che  vi  &n  trono,  i!  Pan  vi-  r 
n>o  d;ce  v.on  tffer'  altri  ,  che  quello  •  e  benché  le  ragioni  addotre  non  urinano  ,  dZVfu', 
con  tuto  ciò  non  può  negargli*!  .  Che  Oomiiiano  fabricator  del  Foro  vi  velie  fotto  fo  \  che% 
la  devotjrnedi  Palfade  eia  è  certo:  erhpìlFnrn  JiawpfTpTpmnin  A\D*\\«Aa  ^  A  h.»**  _ 


lade  già  è  certo;  e  che  il  Foro  haveOe  Tempio  di  Paìlade  n'  è  . 
legno  effreffiliiino  in  quel  pezzo  d'anticaglia.ch'è  nella  via  diritta  fra  Tor  de'Conti, 
e  j  Pantani ,  e  eh3  efler  (tata  nel  Foro  di  Nerva  apparifee  .  E^  fatto  di  belli  intagti  Templi, 
con  colonne  corinthie  fcannélfate  ,  e  fu  forfè  un  pezzo  di  quel  Tempio  di  Palladi  ,  Palladi*  . 

j*, Aurelio  fcrive  in  Nerva  :  Dedicato  Foro,  quod  appella  tur  perz-wm ,  quo 
adet  Minerva  eminentior  confurgìt ,  &  magmfcentìor  .  Ha  in  cima  una  fcuJtura  di 
mezzo  rilievo;  &  e  una  Paìlade  dritta  in  gonna  fenza  usbergo,  ma  con  l'elmo  in  tetta 
con  lo  fcudo  nella  finiflra;  e  nella  delira,  che  hoiaè  rotta,  fi  può  dir  francamente^  - 
v  navette  la  fpada,  ò  1  nafta  .  Marciale  nel  fecondo  Epigramma  del  primo  libro  infe- 
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gnando  Ja  bottegajn  Cui  il  libro  medefimo  fi  vendeva  ,  la  defcrive  dove  fono  hoggi 
ì  Pantani  dicendo  : 

Lihertum  dotti  Lutenjìi  quare Secuvdum 
Limino,  pojl  Tacis ,  Talladiumque  Forum  : 
Ove  dai  Donati  acutamente  oflervandofì ,  ch'il  primo  libro  di  Martiale  fu  dato  fuo- 
ri nel  principio  dell'Imperio  di  Domitiano  ,  quando  il  Foro  Palladio  non  era  fatto  , 
c  forfè  non  cominciato ,  e  ch'il  Tempio  della  Pace  era  dal  Foro  Palladio  molto  lon- 
tano 9  conchiude  ,  ò  fcriver  ivi  Martiale  d'altro  edifitio  ,  ò  più  torto  con  modo  poe- 
tico, e  adulatorio  all'ufanza  fua  dà  nome  di  Palladio  a  quel  Foro  cominciato  a  pena. 
Quanto  alla  lontananza  a  me  non  par  dura;  perche  ficome  hoggi  ne' Pantani  dk- 
tro  al  Tempio  della  Pace  verfo  quei  Foro  fono  più  flrade  dritte  3  ve  ne  potè  eflTere  an- 
ticamente una  ,  nella  qual  fofle  quel  libraro  .  Quanto  al  tempo  non  veggio  necelfi- 
tà  di  favoleggiare  altro  edifitio  ,  nè  di  fofpettare  adulatione  falfa  di  Martiale  per- 
che il  fecondo  Epigramma  è  uno  de  gli  aggiunti  molti  anni  dopo  ;  così  inoltrano  i 
fuoi  verfì ,  ove  di  più  libri  fà  mentione  : 

®)ui  tecum  cupis  effe  meoi  ubkunque  libelhi , 

Et  comi  tei  long  a  guarii  ha  ber  e  vìa , 
Hoi  eme,quoi  anlat  brevibui  membrana  tabellh ,  £)'c. 
E  pur  de' libri  era  Martiale  folito  darne  fuorauno  l'anno  ,  e  talvolta  meno  ;  come 
nell'Epigramma  69.  del  libro  decimo  dichiara  . 
§}nòd  mihi  vix  unni  toto  liber  exeat  amio , 
Defidia  Ubi  l'imi  dotte  ¥  otite  reui  (yc. 
Onde  ò  da  principio  (lette  Martiale  a  dar  fuori  i  fuoi  libri  quattro  ,  ò  cinque  anni , 
dandone  fuori  quattro  ,  ò  cinque  in  una  fol  volta,  overo  dopo  haverne  fatti ,  e  dati 
fuora  molti ,  rivedendo  il  primo  v'aggiunfe  il  fecondo  Epigramma ,  ove  s'hà  men- 
y      _„    tiene  ancora  de'  tegnenti  . 

)  >f  1  ^ra  ne*  ^oro  Tranfitorio  il  Tempio  di  Giano  Quadrifronte  ritrovato  già  in  Fale- 
jani (^ua-  rja  ^  per  quant0  nej  fettìmo  dell'Eneide  fcrive  Servio  ;  Tojlea  captii  Faleriis  cimiate 
□ritrotis .  fhufci^  inventum  ejl  fiumi a  cium  Jaui  cum  frontibm  quatuor9  propter  quod  iti  Foro  Tran* 
fitcrio  conjlitutum  ejl  ili i [aerar ium  aliuà  ,  quod  novimui  quatuor  portai  babere;  e  perche 
nel  tempo  della  foggiogatione  di  Faleria  il  Foro  Tranfitorio  non  fi  fognava  ,  fatto 
Xonf»pt;m  poi  da  Domitiano  ,  dicono  elfèr  (lato  prima  detto  Transitorio  il  Foro  Boario  ,  dove 
•^a  inaltro  il  Giano  Quadrifronte  fù  poflo  ,  e  donde  poi  col  nome  di  Domitiano  al  Foro  nuovo 
*ZVbm-1  ^  tra*Portato .  Mà  che  Tranfitorio  folle  mai  detto  il  Boario  ,  e  che  il  Giano  Quadri- 
«méXbb. fronte  fotte  mai  in  altro  Foro,donde  fi  cava  i  da  un  folo  Epigramma  di  Martiale, eh' è 

™?  di  Tran-  il  2§.  del  lib.IO. 

/iì  ano .  Cervini  exiguoi  habitabas  ante  penata  , 

plurima  qua  medium  Roma  terebat  iter  „ 
JNimc  tua  Cafareii  cinguntur  limifia  doni*  » 

Et  fora  tot  numerai  Jane ,  quot  ora  gerii  . 
At  tu  Sanile  Tater  tanto  prò  munere grami 

Ferrea  perpetua  claujìra  tuers  fera  . 
Nel  quale  io  non  so  legger  cofa  3  che  Tuoni  trafportatione,  ò  luogo  diverfo  .  Primie- 
ramente vi  fi  fpiega  l'antica  fua  picciolezza.e  PeflTer  {tato  pervio,  cioè  à  dire  un'aper- 
to Giano,ò  Arco  Quadrifronte  ,  come  tant'altri ,  ch'erano  ne'  compiti,  per  cui  foleva 
paflarfije  l'eflTer  flato  in  luogo  frequentatilfimo  della  Città,come  quello  anche  avan- 
ti ,  ch'il  Foro  Tranfitorio  vi  fi  facefle ,  fù  certamente  .  L'acquiftato  da  lui  di  nuovo 
dicefi  non  trafportatione  ,  ma  ornamento  di  fabrica  ,  chiufura  fattali  con  porte,  onde 
di  Giano  femplice  fù  ridotto  à  Tempio  ,  &  un  Foro  nuovamente  aggiunto  alla  quar- 
ta fua  faccia  ,  ficome  alle  tré  altre  erano  vicini  ,  e  quafi  a  fronte  il  Romano  ,  quel  di 
Cefare  ,  e  quel  d'Augufto  :  dalla  qual  chiufura  di  porte  ,  e  non  dalla  trafportatione 
cava  l'arguto  Poeta  la  chiufa  dell'Epigramma  : 
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tu  Sanili  7ater  tanto  prò  munere  gratui 
Ferrea  perpetua  claujìra  tucre  /era  3 
Al  qual  fentiinento  vedafi  come  ben  confonino  le  parole  di  Statio  nel  libro  terzo  deU 
le  Selve  . 

Sed  qui  limina  bellico  fa  Jani 
Juflis  l egibus ,  &  Foro  coronat . 
Si  fente  quivi  altro  ,  ch'effer  flato  fatto  a  quel  Giano  nel  luogo,  in  cui  flava,  porte, 
e  corona  del  Foro  l  e  meglio  nel  quarto  : 

Janusagit,  quem  tu  vicina  pace  ligatum 
Omnia  jujfifti  compostiere  brìi  a  ,  novique 
In  lega  jurare  Fori  . 

Anzi  le  parole  ftefiTe  di  Servio  portano  ,  ch'il  Giano  forte  ancora  al  fuo  tempo  dove 
fù  da  prima  pollo.  iPropter  quoà  in  Foro  Tranfitorio  conftitutum  eft  Uh  S  aerar  iunt  aìiui, 
quoà noDimushodiequc  quatuor  porta*  habere  .  Onde  fe  in  quel  tempo  il  Foro  di  Ner- 
va  detto  Tranfitorio  non  era  fatto  ,  ò  Servio  pigliò  equivoco  ,  come  fuol  far  fpefib,  ò 
più  toflo  intefe  di  dire  ,  ch'il  Tempio  a  Giano  Quadrifronte  fù  fatto  nel  luogo  ,  in 
cui  dopo  da  Domitiano  ,  e  da  Nerva  fù  fatto  il  Foro  Tranfitorio  . 

Da  Martiaie  poliamo  noi  di  più  raccorre  il  luogo  di  Giano  nel  Foro,  poiché  fe 
con  quattro  faccie  quattro  Fori  guardava,  è  di  neceflità  ,  ch'egli  foffe  in  quel  lato 
del  Tranfitorio ,  ch'era  verfo  il  Romano  ,  fiche  fe  una  faccia  fua  al  Romano  er;u-j 
volta,  con  i'oppofla  il  Tranfitorio,  nel  quale  flava,  guardane ,  mentre  le  due  laterali 
nave  vano  appreiTogli  altri  due  .  Da  che  pofibn'anche  gli  ornamenti  del  Foro  Tran- 
fitorio confiderarfi  difpofli  almeno  per  un  barlume  ,  Senei  Iato  occidentale  oppoflo 
al  Romano  era  il  Giano  Quadrifronte  ,  nell'orientale  ,  che  gli  era  incontro  ,  fi  veg- 
giono  i  veftigi  della  Bafilica  .  Neil5  Auflrale  volto  verfo  il  Tempio  della  Pace  ,  dura 
un  poco  di  refiduo  del  famofo  Tempio  di  Pai lade.  Nel  Settentrionale  ciò  che  folle  , 
non  fi  sa  e  forfè  ivi  fè  Trajano  il  Tempio  di  Nerva ,  di  cui  Plinio  il  pofteriore  nel  ^f™*'*  Ai 
Panegirico:  Nervam  lacrymh  primìim ,  ut  filium  decititi  mox  Hmplii  honorafti ,  noti  e  ** 
imitatui  ilhs ,  qui  hoc  idem  ,  fed  alia  mente  feeerunt  .  onuto  ileo. 

Al  Foro  di  Nerva  AleflTandro  Severo  accrebbe  ornamento  ,  fcrivendo  Lampridio  :  VQ  u\  \}<i»e 
Statuas  cclo/fas ,  vel pedeftres ,  nudai ,  vel  equeftrei  Dfoh  Imperatoribm  cum  iituUh&  co-  da  Meftm- 
ìumnii  areis ,  qua gejìorum  ordinem  continerent .  Ove  dubita  il  Lipfio,  fe  quelle  colon-  dro  Sc^>ro  - 
ne  ferviuero  per  bafi  alle  ftatue  ,  ò  per  folte  ni  mento  a  i  Portici  .  Il  Donati  le  giudi-  Colonne  Hi 
ca  ò  bafi ,  ò  aggiunte  di  mero  ornamento    a  che  io  applaudendo  foggiungo  quel  ,  qfelForo» 
che  Seneca  nel  86.  epidoìa  dice  de'  bagni  :  quantum flatuarum  ?  quantum  columnarum 
ejl  nihil  fuflitientium  ,  fed  in  omamentum pofitarum  impenfa  caufa  {  indi  confiderò  le_^ 
tante  colonne,  in  cui  Livio,  Dionigi,  Dione,  Fefto,  e  mille  altri  fcrivono  intagliate-/ 
leggi,  orationi,&  altro,  elTer  ftate  colonne  ordinarie  rotonde,alte,  e  fottili3haver  poco 
del  credibile  .  Colonne  a!  parer  mio  erano  piedeflalli,  e  pilaftri  non  molto  aiti  3  fiche 
Je  infcrittioni ,  le  leggi ,  e  ciò, che  altro  vili  leggeva  ,  non  foife  lungi  dalla  vifta,  nè 
altro  probabilmente  erano  le  colonne  di  bronzo  ,  nelle  quali  haver'ordinato  Augufto 
s'intagliafferoi  fuoi  fitti  avanti  al  fuo  Tempio  nel  56.  libro  Dione  fcrive:  Cosi  Dio- 
nifio  racconta  nel  quarto  le  leggi  de'facrifìtii  da  farri  a  Diana  Aventina  fatte  inta- 
gliar dal  Rè  Servio  in  una  bafe  di  bronzo  . 

Mi  refla.  dir  di  quefto  Foro  ,  che  in  efTo  AlefTandro  Severo  fè  morir  di  fumo  fatto  t*yeJn£ 
di  legna  humide  Vetronio  Turino  fuo  cortigiano  legato  ad  un  palo,  perche  tratto  da  Tutim . 
prefenti  haveva  falfamente  prometti  i  favori  del  Prencip- ,  &  eravi  il  Trombetta,  che 
diceva  j  fumo  punitur ,  qui  ucndidit  fumum  .  Non  però  fi  sà  ,  ch'in  Foro  sì  adorno  fi  fo- 
letfe  da  Carnefici  far  giuftitia  ,  potendo  quella  effer  fiata  fingolarità  ufataall  honL-, 
da  quel  veramente  Severo  Augnilo  ,  acciò  il  caftigo  fotte  più  riguardevole .  Ren'è 
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faci' e ,  ch'eflendo  colui  flato  punito  ivi  più  ,  che  in  altro  Foro  ,  vi  fi  folefiero  giudi- 
car caufe criminali  . 

Ecco,  che  la  Regione  abbracciando  il  Furo  di  Nerva,  ufcita  dal  Foro  grande  die- 
tro  a  S.  Adriano  ,  torceva  à  finiftra ,  e  pervenendo  à  S.  Urbano  ,  &  a  Campo  Carico 
(  che  ficome  infegna  il  Martinelli  è  verifimile  haver  prefo  il  nome  da  Carlo  Leone  ) 
circoleggiava  fotto  il  Quirinale  con  quel  Foro  ,  col  quale  facilmente  prelTo  Tor  de' 
Conti  giungeva . 

T,mf>io  del-     Il  Tempio  della TelIureefTer  fiato  avanti  a  quello  di  Pallade  ,  moftrano  gli  atti  di 
U  Teii»re>  e  S.  Gordiano,  ne'quali  fi  legge:  CUmaitianui  pracepit  ei  caput  amputavi  antcTcmplum 
jno  (ito .      fa  Allure  ,  corpujque  ejus  prcjici  ante  *Palladis  adem  in  locum  j'upradiBum  j  nella  cui 
conformità  gli  atti  di  S.  Crefcentiano  dicono  :  Cujus  corpus  ju  jjìt  jaHari  ante  divani 
Vrfi in  platea  ante  Tcmplmn  Talladìs  ;  e  fcrivendo  Anaftafio  in  S.  Cornelio  :  quem  ta- 
men  jujjìtjìbi  pr<cjentari  cum  Trafitto  Vrbis  in  Interluàe  notiti  ante  Templum  Talladis  , 
convien  dire  ,  che  la  fua  lettione  corretta  fia  non  in  Interlude ,  ma  in  Tellure .  Il  qua! 
Tempio  fe  fù.avanti  a  quello  di  Pallade  ,  fegue  ,  che  fofle  nel  Foro  di  Nerva  »  dove 
S.  M.  degli  horaè  la  Chiefettadi  S.  Maria  de  gli  Angeli,  laquale  anticamente  detta  ad  Ma- 
jingdidett*  cellum  A4artyum  ,  ci  fa  veder'ivi  S.  Gordiano,  e  S.  Crefcentiano  martirizzati  .  Ma 
adMacel-  fe  par  duro,che  nel  Foro  di  Nerva  folTe  il  Tempio  della  Tellure,non  fi  leggendo  ciò 
Ium  Mar-  ]n  aicuno  ,  non  è  vano  il  crederlo  sii  la  via  incontro  alla  pofterior  parte  del  Tempio 
tyrum  .       Pallade  ,  cioè  dietro  a  quel  refiduo  ,  che  ne  dura  ,  detta  perciò  con  la  folita  fem- 
plicità  di  frafe  ante  Tcwplum*Palladis  da  Anaftafio  ;  e  S.  Maria  de  gli  Angeli  fu  co- 
gnominata ad  Macellimi  Martyrum  faciImente,percrTera  nel  contorno  della  Tellure» 
e  dell'area  di  Caffio  ,  dove  ,  fenon  nel  Foro  di  Nerva  ,  i  Martiri  furono  uccifi  .  E  fe 
nella  medefima  area ,  ò  piazza  terminava,  com'havemo  uditoci  Clivo  delPOrfo,nort 
è  inverifirmle ,  che  da  Monte  Magnanapoli  difeendendo  paflfaflTe  frà  il  già  detto 
Clivus      Tempio  di  Pallade  ,  e  Tor  de'  Comi  . 
Urli  . 

//  Piano. da  Tor  de"  Conti  à  S.  Lucia  in  Scic?)  e  le  cofe 

i?icerte  dì  [ito  . 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

D  Rcfio  Tor  de5  Conti  haver  cominciato  il  Vico  Ciprio,  e  lungo  le  radici  del  Qui- 
V  JcusCy  JT  rinaie  eflerfi  diflefo  verfo  la  Madonna  de'  Monti  ,è  mio  penderò  ,  nè  credo  af- 
PiIUS-  fatto  inveriftmile,  come  fono  per  mofirare.  Sò,  che  il  Vico  Ciprio  tieufi  comunemen- 
te efler  flato  preifo  la  falita,  che  di  là  dal  Tempio  della  Pace  ,  e  da!  Giardino  de;Pii 
porta  a  S.  Pietro  in  Vincula  .  Mà  in  contrario  eiTere  la  verità,trè  ragioni  à  me  per- 
suadono .  La  prima  fi  è,  che  la  Regia  di  Servio  Tullio ,  a  cui  per  il  Vico  Ciprio, 
poi  per  lo  Scelerato  Mandava  dal  Foro  ,  non  fu,  ficome  nella  Regione  quinta  fpero 
far'apparjre,preiTo  S.  Pietro  in  Vincu'a  ,  mà  fopra  il  VicoPatrkio ,  non  lungi  molto 
da  Santa  Prafiede  ;  acuì  non  poteva  più  dirittamente  ,  e  più  brevemente  dal  Foro 
falirfi,  chè  per  la  moderna  Suburra,  e  la  ("piaggia  di  S.  Lucia  in  Selce  .  Secondaria- 
mente fe  a  quello ,  che  nel  quarto  della  lingua  Latina  Varrone  infegna  ,  fi  dà  fede , 
Ciprio  fù  antichirsimamente  detto  il  Vico  a  Cypro  ,  quòdibi  Sabini  cives  additi  C0?ife- 
derunt ,  quiàbono  ornine  id  appellar unt ,  nam  Cyprum  Sabine  bonum .  E  fe  Phabita- 
rono  la  prima  voi  ta  i  Sabini  aggregati  a  Roma  con  Tito  Tatio,  overo  dopo  con  Nu- 
ma,  ò  almeno  cosi  credettero  Varrone,  &  altri,  non  poterono  altrimente  ftar  fotto  V 
Efquilie ,  ch'ai  tempo  di  Numa,e  di  Tatio  erano  molto  ben  difgiunte  da  Roma  ,  e 
PEfquilino  fu  il  Colle  ultimo  ,  ch'a  Roma  poi  s'aggiungelfe  ;  nè  fi  legge  mai ,  ch'i 
Sabini  gli  habitaffero  la  falda ,  come  ben  fi  legge  haver'habitato  il  Quirinale  con__» 
Tatio  .  Cosi  fcrive  Dionifio  nel  fecondo  ,  &  havervi  habitato  anche  Numa  (  che-* 
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pur  fu  Sabino  )  fcrive  il  medefimo  ;  la  quale  opinione  da  Varrone  apportata  del  Vi- 
co Ciprio ,  vera  ,  ò  falfa  ,  ch'ella  fi  fia  ,  in  foftanza  potè  à  Varrone  ,  &  ad  altri  far 
credere ,  ch'à  pie  del  Quirinale  ,  eflTendo  flato  anticamente  habitato  da'  Sabini ,  folfe 
da  medefimi  chiamato  così  .  La  terza  è  ,  che  Tullio,  per  relatione di  Livio,  dal  Vico 
Ciprio  per  andar'al  Clivo  Urbio  piegò  a  delira,  e  fe  dal  Foro  folle  andata  verfo  S. 
Pietro  in  V incula  ,  haurebbe  preflb  alla  falita  piegato  a  finiftra  .  Vi  s'aggiunga-j 
quello,  che  dei  Tigillo  Sororio  feri  ve  Dionifio  nel  terzo  :  Et  eft  in  angiporto*  qui 
à  Carimi  deorjum  ducit  ad  Vicum  Cyprium  ;  il  quale  angiporto  ,  ò  ftrada  fe  dalle  Ca- 
rine ?1  Ciprio  andava  a?l'ingiù,non  poteva  elfer  dirizzato  verfo  PEfquilie  ,  dove  è 
certo  e{fer  flato  il  più  aito  delle  Carine  ;  dunque  dalla  parte  delle  Carine  più  vicina 
ali'Efquiiie  ,  tendendo  al  baffo  verfo  Torre  de'  Conti  calava  ,  ove  era  il  vico,  & 
hoggiè  la  ftrada  confinante  co5  Pantani  in  parte  dell'antiche  Carine  la  più  balla—» 
di  tutte  .  ■  ' 

Così  l'Angiporto ,  ò  ftrada ,  che  dalle  Carine  calava  al  Ciprio  ,  e  con  efla  il  TigiP  £™  **n*. 
lo  Sororio  può  facilmente  ritrovarfi  .  Confinava  il  Vico  Ciprio  con  le  Carine  pref-  feltri»  .  * 
fo  Tor  de'Conti  ,  ficome  già  s'è  fermato  .  Il  Vico  dunque  ,  che  dalle  Carine  tende- 
va al  Ciprio,  dinecelfità  partendoli  da  un  capo  delle  Carine  ,  per  allontanarti  da  eflfe 
formava  un  triangolo  ,*  come  per  appunto  formati  dalla  ftrada  ,  che  «oggi  dal 
Giardino  de'Pii  ,  e  dalla  dritta  de'Pantani  va  a  Tor  de'Conti  .  Non  lungi,  ò  di  ver- 
fa  molto  da  quella  fù  la  via,  ò  angiporto  fcritto  da  Dionifio  .  Fà  quella  il  triangolo  , 
&  imbocca  nella  ftrada  della  Madonna  de'Monti  :  e  s'hoggi  in  parte  feende  ,  molto 
più  fcefe  anticamente,  quando  tra  colle  ,  e  colle  i  fondi  erano  afsai  più  balTi ,  riem- 
piti, &  appianati  doppo  dalle  mine  . 

In  quella  ,  ò  per  meglio  dire  ,  nell'antica  ,  che  non  fù  molto  lungi  da  quefta,era  il  Tirtilu 
Tigillo  Sororio  ,  fotto  cui  Oratio  ,  per  purgarlo  dalliiomicidio  della  forella  ,  fù  fatto  Sororiù  . 
pafsare  .  Era  un  legno  polio  à  traverfo  della  ftrada  :  v'aggiunge  Dionifio  ,  foftenu- 


già  ftati  nnovati  loltegni  di  muro  .  J^ivio  nei  primo  cosi  ne  ienve  :  Is  piai 
quibufdam  Sacnficiis  fatlis ,  qua  demde  genti  Horaiia  tradita  funt>  tranfmifo  per  viam 
Sigillo  capite  adoperto  velut  fùb  jugum  miftt  juwnm  s  t  ii  hodie  publicè  quoque  femper  rc- 
feBummanet ,  Sororium  Tìgillum  vocant .  Dionifio  dice  nel  terzo  efser  ftati  ivi  due_> 
altari,  uno  à  Giunone  ,  l'altro  a  Giano  dedicati ,  de'  quali  Fello  in  Sororium  dice  Aecics 
,anch'egli  :  Confecratifque  ibi  aris  Junoni  Sororio,  (y  Jano  Curiatio  .  Dal  Panvinio  •»?"!. 
fono  in  quella  quarta  Regione  regiftrati  Aedti  Jani  Curiata ,  Aedes  Junonis  Scrori^  ^,a^u  ' 
i  quali  da  lui  fcritti  per  Tempii ,  non  altro  efsere  ,ch'i  nomati  Altari  da  Dionifio  ,  e  Aed.esJu' 
da  Fello  ,  a  me  fembra  chiaro  .  non.ls  So" 

La  Torre,  che  gli  è  prefso,  detta  de  Conti,  ha  faccia  di  fabrica  afsai  antica.  Fù  I?1??/^ 
molto  bella ,  &  alta  anco  a  tempo  noftro,  fomigliante  in  tutto  l'altra,  ch'è  fui  Quiri-  ti°*  9 
naie ,  detta  delle  Militie  ,  e  creduta  da  molti  fabrica  di  Trajano  fatta  per  guardia—» 
del  fuo  Foro  ,  che  gli  foggiaceva  .  Mà  la  verità  fi  è  ,  che  l'una  ,  e  l'altra  furon  fatte 
da  Innocentio  Terzo  della  nobililìima  famiglia  de  Conti,*  e  quefta,  perche  minac- 
ciava rovina ,  fùin  tempo  d'Urbano  Ottavo  diroccata  . 

Tornando  h  ora  al  Vico  Ciprio,  e  ripetendo  efser  flato  non  lungi  dalla  ftrada—», 
che  modernamente  dalla  detta  Torre  alla  Chiefa  della  Madonna  de5  Monti  và  quali 
dritta  ,  refta  ,  che  s'entri  nello  Scelerato  ,  nel  quale  imboccava  .  Dionifio  nel  quar- 
to pone  il  Vico  Scelerato,  ei  Ciprio  per  uno  ftefso  ;  ma  qui  dee  prima  udirfi  Varro- 
ne, che  nel  quarto  dice  :  Ficus  Cyprius  à  Cypro ,  p'c.  Trope  bum  Ficus  Seder  atus*  di  VicusSce 
tlus  à  Tullia  Tar  quinti  Superbì  uxcre,quòd  ibi  cum  jaceret pater  occifus ,  fupra  eum  ,  ut  ler^nis 
mitteret  carpentum  mulicjujjìt.  E  luce  più  diftinta  fe  n'hà  da  Livio,defcrivente  nel  pri 
mo  il  fatto  di  Tullia  :  Cum  fe  domum  reciperet ,  peruenìjfetque  ad  fummum  Cyprium  Vi-  ti>r°  ' 
cum  »  ubi  Dianium  nuper  fuit,fleclente  carpentum  dextra  in  Firbhmi  Clivum ,  ut  in  Col- 
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lem  Efquiliarum  euihmtur  ,  refìitit  providus  ,  atque  inhìbuit  frenoi  qui  jumcnt&4?ebah 
jtucntemqve  Domina  Servium  trmidatum  ofìendit  ;  fosdum  ,  inhumavimque  inde  tra  di- 
tur  (edui ,  monimentoque  focus  eft ,  quem  Sceleratum  Vtium  uocant ,  quo  amen:  agitavi 
tibui  furiti  Sororis ,  a:  Diri  Tullia  per  patrii  corpus  carpe?itum  egijfe  fertur  O'c.  ove  fe 
Tullia  giunta  al  fin  del  Ciprio  ad  fummum  Cyprium  uicum  iyc.  per  andare  al  Clivo 
Virbio  ,  ò  Vrbio  piegò  à  deftra  la  carrozza  ,  in  fine  del  Ciprio  era  un  bivio  ,  la  cui 
via  deftra  fu  prefa  da  Tullia ,  &  in  quella  giaceva  uccifo  il  Padre  ,  fui  quale  ella  con 
la  carrozza  pafsò  ;  e  da  sì  horrendo  fatto  la  via  delira  ,  e  non  il  Vico  Ciprio  fu  poi 
detta  Scelerata.  Dionifio  non  penfando  a  fare  trà  il  Foro,  e  PEfquilie  diftintione 
di  ftrade  ,  chiufe  nel  nome  d'un  fol  Vico  tutto  il  viaggio .  Noi  però  dovemo  in  ciò 
dar  più  Fede  a  Varrone  ,  come  afsai  più  pratico  de'Iuoghi  di  Roma  ,  &  a  Livio ,  che 
brevemente  sì ,  ma  didimamente  in  cotal  fatto  porta  la  notitia  d'ogni  luogo  parti- 
colare .  Mà  il  bivio  dove  potè  efsere  /  ci  fi  manifeftadal  fito  .  Fin  prefso  la  Madon- 
na ,  la  ftrada ,  che  anticamente  fu  Vico  Ciprio, và  fempre  con  le  radici  del  Quirina- 
le ,  ma  ivi  poi  fe  ne  allontana  addrizzata ,  cied'io ,  acciò  avanti  alla  Chiefa  pafsaf- 
fe  .  Hor  pofto  ,  che  col  colle  anticamente  torcendo  caminafse  dietro  alla  Chiefa 
(  &  è  certo,  perche  altrimenti  al  Clivo  Urbio  non  haurebbe  Tullia  piegato  a  deftra, 
ma  tirato  dritto  ,  come  vi  fi  và  hoggi  )  ivi  proprio  incontrandoli  la  punta  del  Vimi- 
nale s'offrivano  due  imbocchi  di  ftrade  da  una  parte  ,  e  l'altra  del  Colle  .  La  finiftra 
era  quella ,  per  cui  fi  và  hoggi  dalla  Madonna  de'  Monti  verfo  S.  Vitale  ,  &  à  Mon- 
te Cavalla,  la  deftra  per  cui  s'andava  ,  e  fi  và  alla  moderna  Suburra,  &  al  Clivo 
Bianium.  ^r^'ì0  dell'Efquilie  .  Qui  dunque  poco  lungi  dal  fito  della  Chiefa  fu  l'antico  Dianio, 
'  che  Sacello  ,  ò  Tempio  à  Diana  dedicato  può  giudicarfi  ;  &  il  capo  del  Vico  Scele- 
rato,  dove  Tullio  dalle  genti  di  Tarqninio  cadde  uccifo  ,  e  dopo  dalla  federata  fi- 
glia propria  calpeftato  ,  non  potè  cfser  lungi  molto  dalla  moderna  fontana,  ch'è  à 
Iato  della  Chieia  . 

rf;       E'  da  ftupire  ,  che  dal  Panvinio  fi  regiftri  in  quefìa  Regione  l'Arco  di  Severo  ,  & 


segreu%tl  l\  Sc8rcta"ó  del  Popolo  Romano  ,  che  gli  era  apprefso  ;  mentre  efsendo  l'uno , 
del  Senato  {'altro  nella  parte  del  Foro  alle  radici  del  Campidoglio  con  tigna  ,  &  havendo  dietro 
non f unno  *  Fori  d 'Auguro  ,  e  di  Cefare ,  che  dal  Foro  difghJnti ,  &  alla  Regione  quarta  più 
w  queiU  proilìmi  non  erano  di  qtiefta  3  ma  dell'ottava,  efser  fiati  anche  quelli  in  altra  ,  che 
SS*"*»  "dottava,  nonèpoffibilc. 

theVjirt*  ^°sì  anche  l'Arco  diCoftantino  \  che  pur  quivi  fi  regiftra  ,  fi  feorge  (òtto  quel/a 
dì  chianti-  parte  del  Palatino  ,  e  del  Celio  ,  ch'alia  Regione  decima  potè  fpettare  ,  &  a  cui  la 
Ve'hie       quarta  non  S^nfe  dl  fici*ro  • 

Aedicula  L3£dicula  delle  Mufe  ,  che  fi  legge  in  Rufo,  dubita  il  Menila  fs  fia  quella  5  di 
Mnfara    Cllì  parla  Ma"iale  nel!  Epigramma  terzo  del  lib  12. 

Jure  tuo  veneranda  novipete  limina  Tempii , 
Rcddita  Tierio  fitnt  ubi  Tempia  Choro  . 
Mà  qui  fi  tratta  di  Tempio  ;  la  di  Rufo  era  vn'Edicula  delle  folite  de' Vici .  Forfè-» 
intenderà  Martiaìe  del  Tempio  Pai  nino  d' Apol-lo/ò  di  quel  d'Ercole  delle  Mufe  pref- 
ìo  al  Circo  Flaminio  i  ma  parla  egli  di  Tempio  nuovo  ,  ò  nuovamente  rifatto  a  fuo 
^    tempo  .  Con  nuova  occafione  ne  dirò  alcuna  cofa  di  più  . 
Aeqiu-      L'Equimelio  da  Rufo  fi  pone  qui  .  ma  non  sò  però  come  ,  fe  per  teftimonii  chia- 
menum  .  nffimi  di  Livio  era  fofo  il  Campidoglio  verfo  la  porta  Carmentale  ,  comedirafli  al* 
lr°Ve  '  E/Ser  <luefta  una  giurì;  a  delia  fpecie  di  tam'aitre  ,  che  vi  fi  fono  ritrovate,  io 
'  *     non  dubito  .  Chil  aggiunfe  s  abbacinò  in  Varrone ,  che  nel  quarto  dice  :  ^tequime- 
Uum  ,  quid  aquata  Me  hi  domus  puhlicè ,  quòd  regnum  occupare  voteti  i*  i  poi  fegue-»: 
locus  adbujìa  Gallica  ,  fy'c.  Quivi  s  è  creduto  alcuno  emendar  la  feorrettione  del  <vc~ 
luit  ii ,  col  porre  la  li  ,  che  dal  voluti  và  giustamente  levata  ,  nel  periodo  feguente, 
facendo  che  dica  ;  h  latti  ad  buf.a  Gaelica  ,  iyc  &  è  vanità  grande;  poiché  ohre  il 
contradire  à  Livio  ,  Varrone  ivi  và  folo  dichiarando  l'etimologie  di  molti  luoghi  di 
Koma3 riè  ricercarne  infogna  i  6ci.  Del 
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Dei  Bagno  di  Dafne  ,  che  qui  fi  legge  ,  non  sha  altra  certezza  .  Se  non  fu  cosi  BaijneilI 
chiamato^ nel  bagno  da  alcuna  ftatua  di  Dafne  ,  che  forfè  v'era  ,  Dafne  facilmente  fw^j 
fu  il  Padrone  ,  ò  il  fabricatore  .  Martiale  nell'Epigramma  quinto  del  terzo  libro  fa  ^ 
mentione  d'un  certo  Giulio  Aio  amico  (  e  fìi  forfè  Giulio  Marciale)  il  qual  dice  pof- 
fedcr'una  parte  della  Cafa  5  ch'era  di  Dafne  . 
Julius  aftduum  nomai  in  ore  meo  . 
Trotir.ui  hunc  adeas ,  primique  in  limine  tetti, 
jguos  tenuit  Daphnis ,  ?iunc  tenet  ille  Lares . 
D'un  Dafne  fervo  fcrive  Plinio  nel  c.39.  del  fettimo  libro  ,  dicendolo  Grammatico, 
e  comprato  a  molto  gran  prezzo  :  *Pretium  bominis  in  feruti  io  geniti  maximum  ad  hunc 
iiem  (quoà  quidem  compererim  ~)fuit  Grammatica  artis  Vapbmdii  Cn.  Tilaureujf  vendei 
te>&  M.  Scauro  ^Principe  Civitatis  iiimdcc  jeflertìn  licerne  j  il  quale  potendo  efler 
poi  flato  manometto,  non  è  firano,  che  fotte  il  Padrone  del  Bagno ,  ò  le  tré  mentioni 
di  Dafnidi ,  cioè  la  fatta  da  Martiale,  l'altra  di  Plinio ,  e  quella  di  Vittore  efsere 
egualmente  tutte  d'un  folo  individuo  è  troppa  ofeurità  . 

Ove  fi  legge  in  Rufo  Caput  Lynco  certo  è  feorrettione .  La  parola  Caput  è  folita-»  Caput 
fignirìcar'alcuna  eftremità  di  Vico ,  ò  di  ftrada  ,  ò  di  contrada  ,  il  cui  refiduo  era  in  Lynco  . 
altra  Regione  contigua.  Onde  alcun  Vico  detto  Lynci^ò  Ly?iceus  haveva  qui  il  capo. 
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LIBRO  QV ARTO. 

La  Regione  Quinta  detta  Efquilina . 
CAPO  PRIMO. 


LLA  quarta  Regione  fì  congiungeva  la  quinta,  la  qm- 
le  benché  fofse  detta  Efquilina  ,  conteneva  oltre  la  partr  dell* 
Efquilie  ,  ch'era  fuori  della  terza,  il  monte  Viminale  ^  fiche 
pervenendo  la  quarta  alla  moderna  Suburra  ,  riaveva  à  finiftra 
il  Monte  Viminale  ,  e  più  in  là  il  Cifpio ,  che  come  già  di- 
cemmo ,  fu  parte  delPEfquilie  .  La  deferittione  »  che  ne  fà  Se- 
do Rufo  ,  é  quefta. 


Regio  Exquilina  cum  Colle  Viminali . 


lemplum  ^ovis  Viminei 
dedes  Veneris  Erjcina 
Horti  Slanciavi 
Lacus  Tromethei 
Macellum  Liviannm 
Njmph^um  /ilexandri 
Station,  cohor.  vii.  vigilum 
Horti  Macenatis 
Regia  Ser.  Tullii 
Arìiphitheatrum  Cajlrenfs 
Tres  Tabcrn<c 

Campus  viminalis  fub  aggere 
Campus  E  [quii  in  us 
Lucia  Tetilinus 
Lucus  Fagutalis 
Templum  Junonis  Lucina 
Vomus  àquila  Jureconfulti 
yira  Jovis  V ìminei 
Minerva  Medica  Tantbetm 
JJis  Patricia 
Templum  Silvani 


Templum  «defculapii 
Tberma  Olimpi  a  dis 
Lavacrum  Agrippina 
Vici  xv. 
Vicus  Sucufanm 
Vieni  VrJìTikati 
Vie  us  Minerva 
Viem  Vftrinui 
Vieus  Talloris 
Vicus  Sejus 
Vicus  Silvani 
Vieus  Capulatorum 
Vieus  Trag&dus 
Vicus  Vnguentariut 
Vicus  *Paullinui 
Vieus  *Paflorh 
Vicus  Caticarius 
Vicus  Veneris  Tlacid* 
Vicus  Junonis 

^edicula  xv. 

Scja 


Vene. 
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Veneris  ^Placida 
Caftoris 
Tali  orts 
S  ih  ani 
Apollinis 
Cloacina 
HercuUi 
Mercurii 
Mariti 
Luna 
Serapidis 
Vefla 
Cereri* 
Da  Vittore  fi  de  feri  ve  cosi  . 


Lacm  Tromcthei 
Macellum  Liviani 
Nymph$um  Vivi  Alexanàri 
Ccbortes  VII.  Vigiìum 
tsEdcs  Veneris  Erycina  ad  portam 

Collinam 
Horti  TI  arici  ani ,  vel  *P lauda  ni 
Horti  Macenatis 
Regia  Servii  Tullii 
Hercules  Sullanus 
Amphitheatrum  Caflrenfe 
Campus  Exquilinus ,  &  lucus 
Campus  Viminalisy  fub  aggere 
Lucus  Tetìlinus 
Tempi um  ^unonis  Lucina 
Lucus  Fagutalh 

Vomus  M.  Aquilii  Jureconfultì  ,  & 


Troferpìna 
Vicomagijlri  LX. 
Curatore*  II. 
*Denunciatores  II. 
/jv/^HIMDCCCL. 
Domus  CLXX. 
Lacus  LXXIX. 
Hofrea  XXVII. 
Bai  ine  a  privata  LXX  V. 
Ti/Irina  XXXII. 
Regio  continet 
*Pedes  XVMDCCCCL* 


Regio  Quinta  Exquii  ina 

Ara  Jovis  Vimìnei 


Minerva  Medita 
IJh  'Patricia 
Lavacrum  Agrippina 
Therma  Olimpiad  is 
Vici  XV. 
<JEdicula  XV. 
Vicomagijlri  LX. 
Curatores  II. 
Denunciatores  II. 
Mula  IIIMDCCCL; 
*Domus  GLXXX. 
Horrea  XXIII. 
Lacus  CLXX. 
Balnea  "Private,  LXXV. 
Tijlrina  XLl.  " 
Regio  continet  in  ambitu 


$l.Catuli,(y  M.Craft . 

fi  t 


Vedei  XVMDGGCC. 

li  di  più ,  che  nell'altro  Vitttore  fi  trova  ,  è  qnefto  . 

Regio  Quinta  Exquii  ina  cnm  Tur  ri  «  (y  Colle 
Viminali 
Al  lago  dì  Prometeo  v'è  per  ag- 
giunta Secund, 
Hercules  Sihanus  9  alias  Sullanus 
Tres  Taberna 
Templum  Silvani 


Templum  tJEfculapii 
Lacus  CLXXIX. 
Ti/Irina  XXU.alidsXU. 

L'ambito  fi  dice  piedi 
xvmdccccl.  alidi  xvmdccc. 


Nella  Notitia  fi  legge  : 


regio  v. 


ESquilia  continet  Lacum  Orphei ,  Macellum  Livianì ,  Njmpheum  V.Alexandri  »  Co- 
bortesduas  Vigilum,Herculem  SylvanumiHortos'FallantianosiAtapbitheatrum  Ca- 
Jircnfe ,  Campum  Viminalem  fub  aggere  ,  Minervam  Medicam  ,  IJìdem  Tatritiam  ,  Vi* 
ci  XV.  oJEdicula  XV.  Vicomagifìri  quadraginta  oblò ,  Curatores  duo  ,  Infulatria  mil- 
ita ottingent  a  quinquagint  a,  Domus  CLXXX.  Horrea  XXII.  Balnea  LXXV.  Lacus 
LXXII1I.  TiQrina  XV.  Continet  pedes  quindecim  millia  DC. 

Vi  s'ag* 
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V  i  soggiunge  dal  Panvinio 

Moni  Efquilinui ,  alias  Oppiui , 

Cifpius  ,  Septimiui 
Moni  Viminali^aliài  fagutalii 
AggeresTarquinii  Superbi 
Clivus  Vrbicus 
Vicus  Tatriciui 
Figlina 

Tuticulhaliài  Tuticula  in  Efqui- 

liii 
Spei  vetui 

Vicui  xffritm  in  Efquiliìs  anti- 

quus 
Tabernola 

Lucus  Querquetulanus 

Lucus  Mephitis 

Luem  Junonis  Lucina 

Lucus  Fiminalii,  aliai  Jovis  Vi- 

mi?iei 
Lumi  Rubiginh 

Templum  Jovii  Fagutalh  ,  alidi 
Vimìnei 

Templum  Silvani  fub  Viminali  cu 
Torticu 

Impluvi  Venerii  Ver  tic  or  dia  ex- 
tra portam  Collinam 
Via  Salaria 

o/Bàci  Rubiginii  via  Nomentana 

extra  portam  Catularìam 
o/Edei^uietii  extra  porta  Collina 
osEdes  Honoris  ad  portam  Collina 
oJEdci  Fcelicitatis 
o^Edes  mala  fortuna 

Et  il  Menila  v' 

Vjlrine  public^ 
Sejforium 

V'aggiungerci  io  ; 

Trophea  Marìi  de  Cimbrii  ,  £r 

Theutonibus 
Sacellum  Marianum 
Domus  vEliorum>>     horti  Lami$ 
Subarbanum  Thaentis 
Lucus  Laverng 
Climi  Tulliui 

csEdcs  Diane  in  Vico  Tatritio 

Naumachia  netus 

Nemus  Caii ,  &  Ludi,  ubi  Nau* 

machia  Vetus 
Agger  Servii  Tullii 
Theatrum  Flore. 
Horti  l'ariani  cum  Circo 


o/Eàicula  Yollucis  in  vece  di  Tali  crii 

oJEdicula  fortuna  parva 

Sacellum  Dea  Nani  a  extra  portam 

Viminalem 
Sacellum  Qutrquetulanum 
Sacellum  Jozis  Fagutalii 
<t4ra  mala  fortuna 
Circuì  Aureli  ani  cum  o  beli  fio 
Forum  Ejquilinum 
Bafilica  Sic  ini 

Al  CampoViminale  aggiunge  in  quo 

erat  adicula  fortuna  parve. 
Horti  Torquatiani 
Capa  Pretoria 
Vivarium 
Tbcrm§  Novati 
Balineum  Tauli 

I  laghi  fenza  nome  dice  eflere^ 
GLXXIX. 

Caftellum  aquarum  Marcie 

Julie,  &  Tepule 
Arcui  Gallieni 
I  Forni  dice  X^U. 
Domus  Regis  Servii  Tulliì 
Quinti  Lutatii  Catuli 
M.  Licinii  Graffi  divitii 
IP.  Virgili i  Maronii 
'Propertii 
A.  «Perfii 
C.  Tlinii  Junioris 
Licinii  Imperatori 

aggiunge  . 

Domus  MaximU  &  ^Panili 


Domus  Maximi  in  Vico  Tatricio 
Mons  Sacer 
Crypta  Nepotiana 
Clivus  Cucumerii 
Templum  Solis 

Templum  Honoris,  Virtutii 
Mons  Septimius 
Arcus  Gallieni  Imp. 
ficus  Lateritiui 
Domus  Martii 
sfger  Va-anui 
Dmui  Tudentk 
Sejlertium 

Templum  Herculii  adTortam  Collinam 

Di  là 
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Di  làdaS.  Giovan  Laterano  ,  dove  la  Ce  imontana  finiva  ,co.nvien  dire  che  co- 
minciane quefta  preflb  le  mura  di  Roma ,  fecondando  i  confini  di  quella ,  e  poi  del. 
la  d'ifide,  eSerapide  ,  quali  dirittamente  dietro  a  S.Matteo  ,  dilungandoli  finoau 
S.  Martino  de'Monti ,  donde  perla  calata  di  Santa  Lucia  in  Selce  fcendeva  alla  mo- 
derna Suburra  9  e  quindi  alla  Madonna  de'Monti  ,*  poi  torcendo  a  delira  per  la  via 
diritta  ,  che  và  a  S.  Vitale  perveniva  alle  Terme  Diocletiane  ,  e  ìafciatele  a  finiftra 
giungeva  all'argine  di  Servio  Tullio ,  &  alle  mura  ,  fuori  delle  quali  piegava  a  fi- 
niftra ,  e  con  effe  andava  fino  alla  porta  Salara  ;  come  dalle  particolarità  3  ch'in  lei 
fi  leggono  »  ci  s'infegna  . 

La  parte  delV  Efquilie ,  cW  è  tra  S.  Croce  in  Gerufakmmc ,  e  la 
Porta  di  S.  Lorenzo  ,  detta  Monte  Oppio . 

CAPO  SECONDO. 

DIfcorrendo  Varrone  del  nome  celPEfquilie  ,  e  per  una  dell'etimologie  appor- 
tando ,  quèd  exculteà  Rege  "Tullio  ejfcut ,  foggi  unge  :  Huic  origini  maga  conci- 
limi Luci  vitinìì  quòd  ibi  hucmfagutahu  &  Lucra  Mephitiifà  Lucui  'Junonis  Lucina 
quorum  angufiì  finti  non  mirum.^jam  dià  entm  late  avaritia  una  eft  ;  item  Lucra  larutn, 
Querquttu  fonum  Sactllum  .  Donde  trahendofi  ,che  Tullio  ad  imitatione  di  Numi- >  Sacellum 
confecrator  de'  Sacrarli  de  gli  Argei  sù  i  monti,  fè  anch'  egli  full*  Efquilie  tanti  bo-  Querque- 
fchi  facri ,  ò  Sacelli ,  ci  pone  in  briga  d'inveftigarli .  Querquetulano  fu  il  primiero  tulanum. 
nome  del  Monte  Celio  >  come  con  l'autorità  di  Tacito  dilli .  Querquetulana  hebbe 
anche  nome  una  delle  parti  di  Roma  da  un  bofchetto  fagro  ,  che  gli  era  approdo  per  Lucus 
relatione  di  Fefto  :  Qutrquttuìana,  ut  rtputantur fignificari  Nympha  prafidtntts  Quer-  Querque- 
qutto  vircfccnthquod  genus  fylva  ittdicant  fuifft  intrà  portam,qua  ab  to  dilla  fit  Qutrque-  tuiànus  . 
tu  fona  .  Il  qual  bofco  fagro  ,  e  fecondo  l'opinione  univerfale  guardato  da  Ninfea, 
eller  flato  non  diverfo  dal  Sacello  Querquetulano  ,  che  doveva  eflervi ,  fembra  a  me  rJJ!«/^*^" 
più  che  verifimile  ,  già  che  fotto  i  bofchi  quel  Sacello  s'  annovera  da  Varrone  .  Si  1  ' 
pone  da  molti  prellb  Santa  Maria  Maggiore  ,  ma  fenza  veruna  autorità  ,  ò  rincon 
tro .  Meglio  dal  Donati  fi  dice  fui  Celio  ;  perche  il  nome  di  Querquetulano  fu  dato 
a  quel  monte  i  e  le  parole  di  Varrone  :  Quorum  angujli  finti  non  mi  rum  jam  dià  emm 
late  una  a'varitia  eft:  Item  lucui  larum  >  Querquetulanum  Sactllum  3  fi  fpiegano,  che 
anco  il  bofco  de'Lari ,  ch'era  a  piè  del  Palatino  ,  e'1  Sacello  Querquetulano ,  ch'era 
nel  Celio  ,  erano  rettati  angufti ,  come  gli  altri  dell'Efquilie  :  Ma  però  cotal  fenfo 
non  può  aggiuftatamente  correre  ,  e  fenza  durezza  .  Lucus  larum ,  &  Qu,erquetula- 
num  Sacellum  non  pofTonohaver  relatione  diritta  al  Quorum  angufti  fina  •>  eh'  il  ge- 
nitivo richiederebbe  ,  ficomc  l'hanno  piana ,  e  comrnoda  all'antecedenti ,  Quòd  ibi 
lucra  fagutalii  ,  iyc.  e  la  particola  Item  non  s'aggiufta  per  altro  verfo  .  Secondo  co- 
tal  fenfo  il  Sacello  Querquetulano  ,  e'I  bofco  de'Lari  erano  neli'Efquilie,  Se  il  nome 
di  Querquetulano  poflèduto  anche  dal  Monte  Celio,  fe  non  necellita,  non  dilìuade^* 
almeno  il  credere  quel  Sacello  nella  parte  dell'  Efquilie  confinante  col  Celio  ,  che-» 
prima  delle  mura  di  Tullio  Oftilio,  le  quali  l'efclufero,  più  per  Celio,  ché  per  Efqui- 
lie poteva  eflTer  prefa  .  Così  il  Bofco  Querquetulano  è  facile,  che  foflfe  di  là  da  Saa~» 
Gio.*  Laterano,  &  ivi  nel  bafTo,che  divifi  vo  era  tra  un  monte,el'altro,la  porta  Quer- 
quetulana anch'elJa  detta  ;  appretto  gli  fi  può  fupporre  il  Sacello ,  ma  sù  la  falda-» 
dell'Efquilie  verfo  Santa  Croce  in  Gerufalemme    Ofìfervo,  che  Varrone  volendo 
parlar  folo  de'Bofchi  dell'Efquilie,  v'annovera  non  il  bofco,  ma  il  Sacello  Querque- 
tulano .  Segno  efpreffò ,  ch'il  Sacello  fola  era  neli'Efquilie  ,  dandoli  il  bofco  a  lato 
si  »  ma  fui  Celio  . 

Il  Fa- 
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T  1 1  Fagutale  efler  flato  preflb  S.  Pietro  in  Vincula  ,  ò  Santa  Lucia  in  Selce  fi  dice 

r   ,     r   da  molti  ,  né  fe  ne  adduce  il  perche  :  dalla  quaPopinione  io  non  mi  difgiungo  ,*  ma 
ragutaiis       provarla  è  neceflario  parlar  prima  del  Bofco  Efquilino  da  Varrone  traiate  iato  ♦ 
forfè  perche  dal  Rè  Tullio  non  fu  fatto  ,  fe  però  non  è  lo  fteflb  >  chè  quel  de'  Lari . . 
JLucus  Varrone  riferendo  le  cime  dell'Oppio ,  apporta  in  teftimonio  il  libro  de'  Sacrarii  de 
Liquili-  gi>Argei,ne!  quale  fi  leggeva:  Oppiusmons princeps  Lucum Efquilinum  , Lucum  Fagu* 
15  '      ìahmjtniflra,  qua  fubm&rum  eft .  Oppiai  moni  bicepfoi  fimpkx  .  Oppiai  moni  urti- 
cepfoi  lucum  Efquilinum  dexterior  via  in  Tabernola  eft .  Oppiui  moni  quarticepfoi  lucum 
EJquilinum  dexterior  mìa  in  fglinii  eft .  Ecco,  che  di  quattro  cime  dell'  Oppio >  tré 
erano  appreflb  il  Bofco  Efquilino;  &  alla  terza  fonimi tà  falivafi  per  la  Tabernola  trà 
^f'Vi      Colifeo ,  e  S.  Clemente  .  Porta  dunque  la  terza  in  faccia  a  S.  Matteo  ,  ove  ancor 
Ulnte  Op-  Ie  Terme  di  Filippo  dice  vamo  eiTere  ,  la  prima  come  la  più  proflima  alla  divifione-/ 
pio .         fra  l'Oppio ,  e'1  Cifpio  ,  &  alla  Regia  di  Tullio  ,  farà  fuor  di  dubbio  la  vicina  a  San 
Martino  de'Monti  3  la  feconda  fegue,  che  fia  quella  ,  che  dietro  a  San  Matteo  pref- 
fo  a  S.  Eufebio  s'inalza  ,  e  la  quarta  più  lontana  diciamo  pur  quella  ,  che  pretto  al 
Giardino  del  Cardinal  Cornaro  fi  vede.  Pongafi  il  Bofco  Efquilino  equid  i  (la  nte_* 
alla  prima ,  alla  terza ,  &  alla  quarta  pre/To  a  S.  Matteo;  fecondo  cotal  poflura  (che 
fe  non  è  certa,  non  hà  almeno  ripugnanza ,  nè  altra  non  più  ripugnante  cred'io  fa- 
cile ritrovarvi)Ia  prima  fommità  potè  alla  delira  verfo  S.  Matteo  haver'il  bofco  Ef- 
quilino ,  &  a  finiftra  verfo  S.  Pietro  in  Vincula  il  Fagutale  ,*  a  cui  come  dedicato  a 
Giove ,  conveniva  luogo  più  vicino  alla  Città  ,  &  alla  Regia  .  Varrone  un'  altra-* 
volta  nello  fteflb  libro  ne  fcrive  ;  Fagutal  à  Fago.unde  etiam  quód  ibi  Sacellum  Jsvii 
Fagutalii  ,  e  Fedo  ;  Fagutal  Sacellum  Jovis  ,  in  quo  fuit  Fa%ui  arbor  ,  qua  Jovi  fa- 
era  babebatuj'  ;  e  Plinio  nel  c.  io.  del  io.  libro  :  Pagatali  Jovi  etiam  nnneubi  lucia 
fageuifait . 

rl .         Non  lungi  dal  Fagutale  eftere  flato  il  Clivo  detto  Pullio,è  autor  Solino  nel  c.  pri- 

y.'ivus  mo:  Tarquinia*  Superbia  Efquiliis  fupra  CUmm  Tullium  ad  Fagutalem  lucumM  qual 
ruuius  »  Clivo  forfè  non  di  verfo  molto  era  da  quel  moderno,  per  cui  dalla  nuova  Suburra  a 
S.  Pietro  in  Vincula  fi  falifce  . 

Delle  tré  altre  cime  la  quinta,  e  la  fettima  efler  (late  preflb  S.  Maria  Maggiore  ,  e 
Bfaitit      ^a         Peretta  vedremo  in  breve  .  Segue  dunque  ,  che  la  fella  fofTe  quella  ,  che-> 
if  •    preQo  >janta  Croce  in  Gerusalemme  dicemmo  riconofeeriì  . 

Veduti  i  Bofchi  Sacri  dell'Oppio,  rifacciamoci  da  capo  per  caminar  con  qualche-* 
poco  d'ordine  fecondo  i  liti  . 
s.  Croce  in  Cnie'1**^  Santa  Croce  in  GerufaJemms  fù  da  Coflantino  edificata  nel  Palaz- 

GtrJìAitm-  20  Seiforiano  ,  come  fcrive  Anaftafio  in  S.  Siiveftro  ,  e  B?da  nel  primo  tomo  del 
me.  Martirologio;  e  perciò  SetìToriana  Bafilica  fuol  chiamarli.  Del  Seilbriano  Palazzo 

àcflbriu  .  nun  s  fta  s,,-tra  uotitia.  Solo  il  Selìorio  pretto  una  delle  Porte  Efqìiiline  fi  legge  da 
Acrone  accennato  nella  Satira  ottava  dei  primo  libro  d'Orario  ;  Efquilia  àicuntur  lo- 
cauto  quo  ante  a  [epeliebantur  cor  por  a  extra  portam  Uhm  ,  in  qua  eft  Sefforium  ;  per  la 
qua!  porta  intende  la  Migliore,  già  chea!  tempo  d'Acrone  PEfquilina  antica  era-* 
chiufa  ,  onde  potè  il  Sefforio  flar  preifo  la  porta  Maggiore  ,  e  non  lontano  dal  Seflfo» 
rio  il  Palazzo  ietto  SeflToriano,  fe  però  Palazzo  vi  fù  ,  poich  Anaflafio  ,  e  fors'anche 
gli  ai  tri  di  q  uè' fecola  Colevano  dir  Palazzi  le  fabriche  granii  antiche  .  Cosi  dice  egli 
Palazzo  il  Circo  di  Nerone  in  S.  Pietro:  fepultus  e\l  via  yiurelia  %  tyc,  jaxtà  "Pala- 
ti:'?» Nenniajium  in  Vaticano  ;  &  ii  Foro  di  Trajano  fi  dice  Palazzo  da  Giovanni 
Terzo  nella  Conftitutione  ^oniam  primitiva  portata  dal  Martinelli  nella  fua  Roma 
Sacra  peraltro  .  Al  Lipfto nel  i$  ^  gli  Annali  di  Tacito  piace  di  leggere  non  Sef- 
forium  y  ma  Stxtertium  .  A  me  il  Seiforiano  Palazzo  »  eh  effe r  flato  in  quella  parte—» 
(ì  legge  >  fa  parer  più  vertthnile  l'antica  lettione  ,  e  m'induce  a  fuppjrvi  alcuna  fa- 
brica  di  gran  conto  ;  in  riguardo  della  quale  Aureliano  per  chiuderla  in  Roma  ,  fè 
fare  ivi  cubito  alle  muraglie  ;  ciaftheduno  però  la  conftdcri,  e  legga  a  fuo  gullo  . 

Ap- 
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Àpi  redola  delira  Iella  Bafìlica  Sefsor*aia,ove  è  un  groiTo  avanzo  d'antico  edifitio,  rs^h  dì 
alcuni  Antiquarii  dicono  efler  (lato  il  Tempio  di  Venere  ,  e  di  Cupidine  ;  altri  ef*  VtnÌUi  « 
fer  flato  per  appunto  ,  dove  è  hoggi  la  Bafìlica  detta  ;  ma  fenza  pur'vna  guida  ,  eh*  c*/'*a  5 
io  fappia  ,  dì  congettura  .  IT  Fulvio  adduce  in  prova  due  verft  d'Ovidio,  i  quali 
fono  nel  primo  De  arte  amandi  r 

A-tt  ubi  muneribm  nati  fua  munera  water 
yiàdiàit ,  externo  marmore  divei  opui . 
Mà  oltre  ,  che  non  fi  fa  ivi  del  fito  alcuna  mentione  ,  parlarvi»"  d'altra  fabrtea  ,  chè 
di  Venere  ,  e  Cupido  pur  troppo  è  chiaro  .  Potè  eiTere  ivi  il  Seftbrio  3  ma  fenz'altro  Sef,ono- 
lume  refti  pur1  incerto  . 

A  finiflra  della  medefima  è  u»'*Anfìteatro  di  materia  ìatericia  d'ordine  Corintio,  Amphi- 
e  molto  ben  fa^to  ,  a  cui  hoggi  le  mura  della  Città,  che  prima  appretto gli  erano, fono  theatrum 
appoggiate  .  Fu  creduto  dì  Statilio  Tauro  ,  ma  nel  40.  di  Dione  leggendoti*  efler  Caflrefe  . 
ftato*q.ueIlo  di  marmo,e  nel  Campo  Marzo  ,  nella  qual  Regione  fi  regiflra  da  Vit- 
tore ,  e  da  Rufo  ,  prudentemente  qneflo  da  i  più  moderni  Antiquarii  fi  dice  PAnfi-  \ 
reatro  Caftrenfe  ,  che  in  quella  Regione  fi  legge  pofto  .  Màper  quaìi  giuochi  potè 
fervireV  A  mio  credere  peri  Caftrenfi  efereitati  da'ioìdati ,  che  con  diverfi  animali 
vi  combattevano  .  Di  quelli  celebrati  una  volta  à  Circejo  ,  dove  PImperadore  all' 
horaera,  Suetonio  nel  72.  di  Tiberio  fa  memìone  :  Circejoi  pertendit ,  ac  ne  quam 
fufpicionem  infirmitathdaret ,  Cajlre^Jìbui  Udii  non  intrrfuit  jolùm  ,  fed  etiam  mijfum 
in  arenam  aprum  jaculis  defuper  ptìit . 

Tra  la  medefima  Bafìlica ,  e  la  porta  detta  Maggiore ,  ch'è  la  parte  volta  a  Levan-  Agger 
te,  ove  le  mura  di  Roma  cominciano  à  vederfi  in  piano  ,  cominciò  anche  l'argine  di  Tarquinii 
Tarquinio  Superbo  ;  il  quale  dagli  Antiquarii  confuta  con  quel  di  Servio,  pur  Superbi, 
troppo  apertamente  fuole  diflinguerfi  da  gì5  Hiflorici .  Dionifio  così  dice  di  Tarqui- 
nio nel  quarto  :  Tartem  illam  Vrbii ,  qua  in  Gabinoi  profpiciebati  magna  operariorum 
tnultitudine  cinxit  aggereJatam  egerendo  fojfam^ibique  magi^quàm  alibi  murum  erìgendo* 
crebri fque  turribui  muniendo  j  ab  bac  enim  parte  nidebatur  cintai  admodùm  deb  Uh  ,  cum 
alibi  undecunque  valdè  tuta  ejfet  ;  ove  l'altra  parte  pur  piana  delle  mura  fino  alla  porta 
Collina  fi  fuppone  fortificata  ;  di  cui  nel  nono  il  medeiìmo  Diouifio  :  Loctm  tamèn 
babet  magis  expugnabilem  à  Torta  Exquilina  ad  Collinam  ,  [ed  maliziali  opere  munitili 
e[l  ■.  cingit  enim  eum  fojfa  in  minori  latitudine pedum  centum  ,  £r  amplini ,  iy  profondità- 
iii  trìgznta  ,  fupraque  fojjam  murui  eftjunftui  interiùi  aggeri  lato  r  atqne  alto  band  fa* 
ci'e,  &c.  la  qual  fortificatione  prima  di  Tarquinio  fatta  da  Tallio  efpreffamente^ 
morirà  Livio  nel  primo  :  Inde  demeeps  (  Tullio)  auget  Exquiliai  ,  ibique  ipfe  ,  ut  loca 
dignitai  fieretthabitat,aggere>&>  foffh,  &  muro  Vrbem  circundat-,  (yc.  Più  efprefsamente 
Strabone  affermane!  quinto,  che  Servio  nella  parte  più  debole  de  i due  colli  da  lui 
aggiunti  fè  il  terrapieno  ;  ^uem  defdium  Servius  arguii  ,  qui  compienti  murum  adje- 
BiiVrbi  EfquHino-iÒ'  Viminali  collibui  ;  qua  omnia  cum  capi  facile  extrinjecùs  po/Jent , 
aggerem  fex  circiter  fladiorum  in  interiore  fojja  margine  fecerunt ,  murofque ,  turrei 
in  eo  conftitueruut  à  Collina  porta  ufque  ad  Efquinam  i  ove  le  due  parole  plurali  fece- 
runt ,'  e  conflituerunt ,  cioè  ck^vru  ->  e  ksjéSaxoyro  più  apertamente  fpiegano  gli 
argini  fatti  da  più  di  uno  .  Da  Tarquinio  efler  data  folo  fatta  la  parte  orientale,  eh' 
è  la.  volta  verfd  Gabio,fi  dice  da  Plinio  nel  c.$.  del  terzo  libro  :  Clauditur  ab  Oriente 
aggere  Tarquinii  Superbi  inter  prima  opere  mirabili ,  namque  eummurii  aquavit ,  quà 
tnaxi'hè patebat  aditu plano  :  &  il  nome  della  porta  Inter  aggerei  dichiara  gli  argini 
eflef  flati  più  d'uno  .  Seguì  dunque  Tarquinio  l'operadi  Tullio  reftata  imperfetta,  e 
le  compì ,  fecondo  Plinio ,  con  fabricà  più  fuperba  dell'altra 

Il  Vico  Africo,  il  quale  efler  flato  neli'Efquilie  Varrone  fcrive  nel  quarto  :  Efqui-  yjcus 
lui  Picui  ^fricui.quòd  ibi  objìdei  ex  àfrica  bello  ^Punico  dicuntur  effe  cu/loditi  :  Se  non  Afria,s 
iti  nella  parte  dell'Efquilie,ch'era  nella  Regione  Terza,mentre  hebbe  il  capo  nella  fe- 
conda Regione  >  come  diflì  ivi  >  poco  lungi  potè  eflere  dal  contorno  detto  fin  hora  . 

Alla 
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V;  varìr       A5Ie  mura  della  Regione  Efquilina  efler  flato  di  fuori  aggiunto  il  Vivario»  ch'era 
lungo  da  confervar  vivi  gli  animali  per  i  fpettacoli,  cinto  d'un'aito  muro  ,  ma  fenza 
torri,  o  fporti, racconta  Procopio  nel  primo  libro  della  guerra  de'Goti  .  Quindi  fù 
univerfal  concetto  elitre  flato  il  Vivario  nel  luogo  ,  che  frà  le  porte  Pia  ,  e  di  S  Lo- 
renzo fporge  in  fuori,  perfuafo  dalla  fua  quadrata  forma,e  fpiccata,  benché  le  mura  * 
non  meno  ,  ch'altrove  vi  fi  veggiano  piene  di  torri  :  &  riavendo  poi  mofirato  il  Pan- 
vioio  evidentemente  1  alloggiamento  de'  Pretoriani ,  detto  Caftrum  Tratorium  ,  ef- 
fer  fiato  ivi  ,  e  non  a  S.  Sebaftiano  ,  come  dicevi  ,  i  più  moderni  fi  foy?  ridotti  a  cre- 
dere ,  ch'à  Iato  di  quelli  alloggiamenti ,  dove  è  la  porta  murata ,  che  per  la  Inter  ag- 
geres  fi  fuol  prendere ,  il  Vivario  folle  ;  e  pure  fuori  di  quella  porta  con^feendofi  an- 
che i  refidtii  della  via  falciata  ,  che  n'ufei .  a  ,  fi  raccoglie  ,  che  non  era  il  Vivario  ap- 
poggiato (come  fi  pretende)  alle  mura  elei  Gallio  Pretorio    Ma  del  Vivario  facil- 
mente fi  trova  la  verità  .  Procopio,  che  d  elfo  ci  dà  luce ,  fcrive  efier  fiato  fuori 
della  porta  Preneflina  ,  dicendo  nello  fieOo  primo  libro  :  jìcìc  infintila  circa  *Pr<ene~ 
flinam  portavi  ad  eam  muri  partem  mox  ducit ,  quam  Romani  Vivarium  dicunt ,  undss 
expugnari  mania  per  quàm  facile  potcrant  ;  &  acciò  non  fi  (limi  error  di  Trafcrittore  , 
il  medefimo  Procopio  non  molto  dopo  ,  havendo  prima  raccontato  ,  che  Belifario  pi- 
gliate a  difendere  le  porte  Pinciana  ,  e  Salara  ,  aflegnò  a  Betta  la  Prencftina,  fegue  ; 
Beffa*  intereà  Tarteniufque^Vttige  ipfo  è  Regione  Vivarii  vaUd^fimè  bis  infiflente  •>  ed- 
am ad  fe  Belifarìum  evocant  jyc.  Con  lafcorta  dunque  di  Procopio  ,  fe  fuor  di  porta-j 
Maggiore  le  mura  s'oflervano  ,  evidenti  Aimo  il  veftigio  dell'antico  Vivario  vi  fi  ri- 
trova .  Fuori  della  porta  fanno  le  mura  à  delira  un  gran  gomito  ,  lafciando  frà  la-* 
porta  ,  &  effe  uno  fpatio  quafi  riquadrato ,  &  havendo  ,  cotti  io  difli  ,  U  porta  havute 
due  ufeite,  la  delira  hoggi  murata  entrava  in  quello  fpatio,  il  quale  effer  itato  chiu- 
fo,  &  efler  perciò  fiato  il  Vivario  ,  moftra  il  refiduo  di  muraglia  antica,  che  frà 
una  porta  ,  e  l'altra  ancor  dura,  ch'eflendo  fiato  modernamente  feguitato  con  muro 
più  fottile  ,  e  più  balio ,  vi  fa  hoggi  ferraglio  di  beltiami .  Fù  forfè  il  Vicario  fatto 
.  ivi  per  commodità  de'giuochi  dell'Anfiteatro  Caftrenfe  . 
Horti     Già  che  fiamo  fuori  delle  mura,  non  fi  deono  qui  Iafciar'in  dietro  gli  horti  di 
V ariani.  Elagabalo  .  Lampridio  fcrive  :   Ipfe  fecejjìt  ad  hortoi  fpes  veteris  quafi  centra  mvum 
juvenem  vota  conciftem .  Dove  fo fiero  fi  mofira  dal  Donati  con  l'autorità  di  Fronti- 
no nel  primo  de  gli  Aquedotti  :  Tartem  fui  aqua  Claudia  prim  in  arcu*  ,  qui  Nero- 
pes  ve*  niani  vocantur,  adSpem  veterem  transfert,  e  trattando  delTÀniene  nuovo  :  RzBui  verò 
tus  .        ditlus  fecundùm  Spem  veterem  veniens  intra  poriam  Efquìlinam  in  al  tot  rivos  per  Vrbem 
dudtur  ;  i  quali  aquedotti  ancor  fi  veggiono  preflfò  la  porta  Maggiore  ,  dove  i  Ne- 
roniani  archi  cominciano,durai:  do  fino  alla  porta  gli  aquedotti  di  Claudio  ,  ficome 
dichiara  Pinfcrittione  .  Soggiunge  il  Donati  con  un'altra  autorità  di  Lampridio  : 
Itum  t$  in  bortos ,  ubi  Variti*  invenìiur  esrtamen  aurigandiparans  ;  Se  argomenta, che 
circo  tifila"  elTendo  al  certame  de'  Carri  necetfario  il  Circo  ,  non  altrove  gli  horti  furono  ,  chè 
%a\ì*U  .      fuora  di  Porta  Maggiore  ,  ove  elìer  durato  un  Circo  fin  quafi  a  nollri  tempi  dimo- 
ilra  .  V'allegai!  Fulvio?  il  quale  del  medefimo  Circo  ,  edell'Obelifco  dà  conrezza» 
che  rotto  in  due  parti  giaceva  nel  mezzo  .  Maggior  lume  fe  ne  apporta  dal  Ligorio 
nellibro  de'Circi ,  Anfiteatri,  e  Teatri ,  raccontandone  i  refidtii  di  molta  magni- 
ficenza, e  rapprefentando  l'Obelifco  aliai  bello  ornato  di  geroglifici .  Hoggi  fe  ne_-> 
vede  folo  il  fito  preflb  l'Anfiteatro  Callrenfenell'angullo  d'una  valle  poco  di  là  dal- 
le mura ,  &  efler  fiato  de  gli  horti Spes  veteris*  i  quali  nel  poggio  contiguo  dovevano 
*  C'rcus  fouraftarg,i»non  fi  difsuade  dal  fito. L'Obelifco  giace  rotto  nel  Cortile  del  Palazzo  de* 
*.      Barberini  alle  quattro  Fontane  Molti  dicono  quel  Circo  d'AurelianOjtna  è  mero  indo- 
murena-  vinamento,ò  pno  effere,come  il  Donati  difcorre,che  fatto  da  EIagabalo,foiTe  da  Aure- 
111  '  liano  rifarcito,  ò  vero  adornato  . 

Spes  ve-     Il  nome  Spes  veterh  dà  inditio ,  ch'alcun  Tempio  della  Speranza  pofto  su  la  via_> 
tus  .        Labicana  gli  forte  vicino  ,  detto  Vetm  Q  il  Donati  dice  )  adiftintione  del  nuovo,  che 
nella  Regione  fettima  di  Vittoje  fi  legge  .  Fuo*. 
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Fuori  della  porca  Maggiore  nella  vìa  Labicana  lungi  da  Roma  efler  (lato  il  Tem-    a  cu- 
pio della  Qmete  difli  nella  Regione  feconda  con  Livio  nel  quarto  .  Da  S.  Agoftino  Quie£is  . 
nel  c.  16  del  quarto  della  Città  di  Dio  fi  dice  fuori  della  porta  Collina  :  ^uietem  vero 
appettanti ,  qua  faceret  quhtem,  cum  adem  habsret  extra  portavi  Collinam,  &c  Non 
ardifeo  però  giudicare  ,  fe  folTero  due  Tempii  diverfi,  ò  s  in  S.  Agoftino ,  ò  in  Livio 
fia  feorrettione . 

Neil  Efquilie  furono  anche  gli  horti  Pailantiani,  cioè  a  dire  di  Pattante  Liberto  , 
di  Claudio  .  Frontino  fà  mentione  di  loro  nei  fecondo  :  Finiuntur  arcui  Claudia*  iy  p fififu, 
dnìenii  pop  hcrtoi  7  alianti  a?wi  9  undè  in  ufi/m  Vrbii  fifiulis  diducuntur  .  Il  Donati  gii  *«l'atJa  - 
dichiara  vicini  a  i  Variani,  ne  può  negarfi  .  Ma  più  precifamente  difeorrendo  del  fi-  ni  • 
to  loro, fi  può  dir  ,  che  quefti  foflero  dentro  le  mura  vicini  al  primo  cafìello  ,  incili 
l'acqua  Claudia  ,  e  PAniene  nuovo  ,  che  per  uno  iteflb  condotto  entravano  in  Ro- 
ma ,  fi  cominciavano  à  dividere  per  ufi  privati  :  onde  poco  lungi  furono  gli  horri 
Pailantiani  da  porta  Maggiore  9  e  da  Santa  Croce  in  Gcrufalemme .  Al  Panvinio 
piace  ,  che  fia  no  quelli  i  medefimi ,  ch'i  detti  feorrettamente  da  Vittore  Tlancianì  , 
•vcl7lautiani  9  la  quale  feorrettione  è  affai  vcrifimile3  ancorché  di  Plauto  liberto 
ricchiilimo  di  Severo  Imperatore  s'  habbia  notitia  daSpartiano.  Qui  forfè  ,  ò  ne  i 
Variani  erano  le  belle  fìatue  di  Bacco,  delle  tré  Mufe»  &  altre  fcritte  daiPAldoura-n» 
di ,  ritrovate  da  Pietro  de  Radicibui  in  una  fua  vigna  preffo  porta  Maggiore  . 

Gli  horti  Torquatiani  fon  pofti  qui  dal  Panvinio  ,  forfè  perche  lefte  in  Frontino 
dell'acqua  Appia  :  ^mgìtur  ti  ad  Anjenem  veterem  in  confimo  honorum  Torquatiano-  j™r** 
rum  ,  tyc,  addito  iognomcnto  decem  Gemellar  uni  ,  e  pia  fotto  :  Jtdùeméftòs  ,  qui  locai  Torqua<« 
cp  itttrè  Spem  veterem  ,  &c.  Ma  dove  gii  feorti  Torquatiani  fodero  ,  diffi  nella  prì-  tiaa?  • 
ma  Regione  ;  e  come  debba  efTer  letto  Frontino  ,  dirò  nel  trattar  dell'acque . 

Fra  i  Vici  da  Rufo  fcritti  è  il  Sucufano ,  di  cui  fù  da  noi  toccato  nella  Regione  VkusS 
feconda  .  Dicemmo  ,  che  fi  congiungeva  con  la  Suburra  ,  la  quale  hebbe  il  nome  da  cufamis  * 
lui  ;  e  però  ,  s'era  quefto  nella  Regione  quinta  bfquiiina  ,  quella  nella  feconda  Ce-    1  *  u  ' 
lìmontana  ,  e  la  Suburra  fù  tra  S.  Clemente  9  SS.  Pietro  ,  e  Marcellino 3  &  il  Vico 
Sucufano  ;  altrove»  che  tra  SS.  Pietro,  e  Marcellino  3  e  Porta  Maggiore  non  gli  potè 
ftar  congiunto  ;  luogo  più  d'ogn 'altro  oppofto  a  i  Gabini ,  il  quale  fe  fù  prima  Pa- 
go Sucufano  ,  inchiufe  l'Efquilie  in  Roma, divenne  Vico  . 

Le  fornaci  de' Cretaii  ,  delle  quali  parla  Varrone  :  Oppiai  moni  terticepfioi  lucum 
Efquili'finm  dexterior  via  in  Tabcrnola  ejl .  Oppiai  moni  quarticepfoi  lucum  EfiquilinxmHììgiinz . 
via  dexterior  in  Figlineis  ep  ;  fe  le  parole  poetate  fi  pefano  bene  ,  furono  ò  nel  Vico 
Sucufano  ,  òtrà  elio  9e  la  quarta  cima  dell'Oppio,  che  prefTo  al  Giardino  de'Corna- 
ri  fù  detto  e  {Te  re  ,  acuì  per  il  Vico  Sucufano  fi  faliva  facilmente  ,  ficome  per  la— j 
Tabernola  s'andava  alla  terza  .  De  gPiiìefiì  Cretaii  fà  mentione  Fello  nel  io.  Sali-' 
num  cum  fiale  in  menfaponere  figulu  Religioni  habetur*  qaòd  quondam  in  Exquilina  Re- 
gione figului ,  cum  fomax  piena  va  forum  coqueretur ,  £yc.  i  quali  Cretaii  facilmente^ 
dopo  efTer  ferrate  in  Roma  l'Efquilie,  fuori  delle  porte  Nomentana  ,  e  Trigemina-* 
furono  trafportati  . 

Dietro  a  San  Matteo  ,  &  al  Giardino  de5  Comari  un'  antica  fabrica  decagona  di 
mattoni  dura  ancor'  in  piedi  in  una  Vigna  . 

Sofpettafi  la  Bafilica  di  Cajo  9  e  Lucio,  ch'Augnilo  fabricò  »  fecondo  Suetonio 
nel  c.29.  $j)uadam  ttiam  opera  fiub  nomine  alieno,  nepotum  feilieet,     uxoria  fororifque  Bafiliu  di 
fiecit  ,  Torticum  ,  Bajtlicamquc  Ludi ,  (y  Caii  ,  &c.  non  con  altro  argomento,chè  del  c*i9ie  lHCÌ9' 
nome  di  Galluccio  ,  ò  Galluzzo  ,  che  ha  la  contrada  modernamente  .  Ma  da  altri  fi 
moftra  con  Vitruvio  nel  lib.  s  al  e  1.  Pantiche  Bafiliche  efTer  iìate  non  di  forma-» 
decagona,  ò  rotonda,  ma  lunga  ò  due  terzi ,  ò  la  metà  più,che  larga  ;  e  pur  Vitruvio 
fùin  Roma  in  quel  tempo,  e  forfè  della  Bafilica  di  Cajo  ,  e  Lucio  fù  egli  P  Archi- 
tetto .  Quell'antichità  è  chi  crede  folle  il  Tempio  di  Minerva  Medica  ,  che  porto  da  Minerva 
JVitfore  a  e  Rufo  in  quella  Regione ,  ove  precifamente  fia  (lato  non  è  chi  fappia  .  11  Medica . 

L  nome 
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nome  di  ¥ a?tt he um aggiunto  a  Minerva  Medica  in  Sedo  Rufo  fembra  portai3avana 
a  gli  occhi  la  rotondità  a  quella  del  Panteon  fomigliante  .  Ma  piaccia  a  Dio  non  fi  a. 
giunta  di  chi  per  far  meglio  credere  quella  fabrica  Minerva  Medica, fenza  penfar  più 
oltre,  s'arrifchiò  à  dichiararlo  .  Ioper  me  ancorché  intorno  à  ciò  non  riabbia-* 
al.  un  fentimento  determinato  ,  quel  che  meno  inverifimile  me  ne  paja,  fpiegherò 
in  breve  . 

Il  nome  di  Galluzzo  ,  che  hà  la  contrada  ,  efler  corrotto  da  Cajo ,  e  Lucio  io  non 
N> mus  so  negare  ;  poiché  fe  non  la  fabrica  ,  il  fito  almeno  proflìmo  ne  dà  fegno  .  Avanti  al 
Caii  &     fopra  nomato  Giardino  è  un  gran  concavo  di  tutta  rotondità  ,  ma  da  un  canto  sii  la 
Lucii .     ftrada  modernamente  ripieno  (  e  fi  comprende  da  gli  occhi  fenz'altra  prova  )  ch'effer 
flato  un'antico  Iago  fatto  à  mano,ò  naumachia  non  può  negarfi  .  Quivi  il  bofco  di 
Cajo,  e  Lucio  fi  riconofce  da  chi  in  faccia  del  luogo  legge,  e  confiderà  quel,  che  nell' 
incendio  del  Vefuvio  Dione  fcrive  ,  foggiungendovi  dopo  i  giuochi  navali  fatti 
nell'Anfiteatro  da  Tito  :  Ala  vero  cxtrà  in  nemore  Caiit&  Lucila  ubi  dbgufw  ad  hoc 
ipfum  terram  effoderat  :  Ibi  enim primo  die  ludu*  gladiato^imy  cadefqus  bclluarum  fatta 
cJMacu  qua  parte /tatua*  fpctlat  aferibm  inedificata  ,     foris ,  ac  tabulati*  undique  in*> 
clufo  ,  a  cui  contefte  Sueconio  nel  fettimo  di  Tito  narra  i  fpettacoli  medefimi  ;  Am~ 
thitbsatro  dedicato^Thermifque juxta  celcriter  extruclis,munus  edirfit  apparatiffimumjar- 
gi0mumque%dedU     navali  pr  al  imn  in  veteri  naumachia-,  ibidem  &  Gladiatore* ,  atque 
Nauraa-  uno  die  quinqv.i  millia  onrne  genmferarum- ;  la  qual  naumachia  vecchia  effer  Hata  al- 
chia  ve-    trove  ,  che  nel  bofco  di  Cajo ,  e  Lucio  chi  negherà  ,  fe  vorrà  tener  Svetonio  con  Dìo- 
tus  .        ne  concorde  ì  lì  nome  d  i  Galluzzo  dunque  è  corrotto  da  Cajo ,  e  Lucio  ficuramenter 
Lacus  e  chi  si,  ch'il  Lago  di  Prometeo  ,>  che  Vittore  ,  e  Rufoinferifcono  nella  Regione 
Prorne-    pre  lente ,  non  folle  la  medefima  vecchia  naumachia  l 

thei  LaChiefa  di  Santa  Bibiana,  che  dalla  già  difeorfa  antica  fabrica  rotonda  ,  ò  per 

BiT^,  Sft  meglio  dir  decagona»  non  molto  e  lungi ,  fu  fecondo  Anafìafio  fabricatadaSimpli- 
Pa'a^mm  c'°  ^a^a ìUxta  *?alatium  Licinianum  :  onde  credefi  elFer'àvi  Irato  appreflTo  il  Palazzo 
L'cinia  ^  ^J,c,mo  Imperadore.  11  Donati  dubita,  fe  d'elio,  ò  pur  di  Licinio  Sura^ricchiflìmo  , 
mun  "  e  ^am^^are  di  Trajano  ,  che  ficome  Dione  in  Traiano  fcrive  ,  edificò  in  Roma  à  fue 
Domii  *Pe*e  un  ^mria^°  publico  .  Può  non  meno  dubitarfi  fe  di  Marco  Licinio  Graffo  »  per- 
Licìnii  *ona  ^amo^ma  Per  'a  ricchezza  3  la  cui  cafa  in  quefta  Regione*effer  ftata  Vittore 
laip  fcrive .  Potè  effer  anche  una  fabrica  famofa  d'un  Licino  j,  di  cui  Martiale  nel  terze* 
*°        epigramma  del  libro  ottavo  r 

Et  cum  rupta  fitti  Mijfala  faxa  jacebunt  9 

Altaque  cum  Licini  marmora  pulvh  erunt , 
Me  tamen  ora  Ugenv  »  ì$c. 
1!  quale  effer  Ijata  diverfa  perfona  da  Marco  Graffo  ,  odali  da  Seneca  nell'Epift.i  19, 
Ad  fummum  quernvolei  mihi  ex  hi* ,  quorum  nomina  cum  Craljbs  hicinoque  numeranturr 
Ì3'c.  ove  il  cognome  ,  òagnome  di  Licino  dal  nome  della  gente  Licinia  fi  fcòrge  di- 
verta. Il  medefimo  Licino  nelTEpiflola  feguente  di  Seneca  fi  legge  ricchiffimo  :  Mo- 
do Licinum  divitii*,Apicium  cani* ,  Macenatem  di  lidi*  provoca  nt .  Taccio  la  cafa  Li- 
ciniana  ,  di  cui  Icrive  Cicerone  à  Quinto  fuo  fratello  nella  terza  Epiftola  del  fecondo 
libro  prefa  per  lui  à  pigione  :  ^Domu*  tibi  ad  lacum  "Tifoni*  Liciniana  conduBaeft  ,  fedi 
ut fpero  pauciz  mtnfibu*  ,  (jc.  Mà  lafciato  fra  incertezze  occulta  di  qual  Licinio,  ò 
Licino  fotte  la  fallica  ;  ed  attribuito  alla  rozza  frafe  del  fecolo  di  Anaftafio  il  nome 
PalTncade-  di  Palazzo,  la  machina  decagona  ,  che  dietro  à  S.  Bibiana  ancor  dura ,  parmi  poter 
cagona  die-  meno  vanamente  congetturarla  un  refiduo  del  Liciniano  edificio  ,  chè  altra  cofa;  ap« 
tr»  s.  B  bU-  parendo  da  i  bracci  di  muri ,  che  hà  nell'efterno ,  un  membro  d'edifitio  maggiore . 

Legge;ì  antiie  la  Chicfa  di  Santa  Bibiana  detta  ad  Vrl'umTileatum  ;  ecco  che  il 
tt  rp?S   Vlco  VrfiTiUati ,  di  cai  Rufo  qui  1   era  dove  quella  Chiefa  fi  vede  ;  Vico  noma- 
Urti  L 1-    tQ  ja  aj   tna  ìmmaginC  7  0  ftatua  d'orfo  col  pileo  ,  la  quale  era  ivi . 
Ieatl  *  Santa  Bibiana  ,  e  Santo  Eufebio  per  la  via  ,  che  diritta  vh  à    Santa  Maria-* 

Mag- 
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Maggiore  à  Santa  Croce  in  Gerufalemme  forge  il  primo  Cartello  dell'acqua  Martia,  Tropica 
(opra  il  quale  fon  due  archi  di  mattoni  ,  ove  erano  i  due  Trofei  marmorei  traportati  2VIarii  de 
in  Campidoglio  non  fono  molti  anni  .  Furono  tenuti  uni  venalmente  per  TTrofei  di  Cimbris  , 
Mario  ;  di  che  era  non  leggiero  inditio  il  nome  della  contrada, che  Cimbri  diceva!!  .  &  tTheu- 
Ma  il  Ligorio  nelle  Pi; raciolTe  fchiamazza  queli'edifitio  effere  un  cartello  d'acqua-a ,  tQDjs  ^ 
e  che  i  Trofei  di  Mario  erano  fui  Campidoglio  i  e  Celfo  Cittadini  nell'annotationì 
al  Ligorio  date  alla  ftampa  dal  Martinelli  nella  fua  Roma  Sacra  ,  apportandola  fe» 
guente  infcrittione ,  ch'egli  dice  havervi  cavata  fotto , 
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conchiude  efler  flati  quelli  Trofei  di  Dominano  ;  i  quali  motivi  conviene  fi  difeot- 
rano ,  e  fi  crivellino  .  Ch'ivi  fi  feorga  un  cartello  dell'acqua  Martia  non  fi  dubiti  : 
vedendofene  chiara  la  divisone  in  tré  capi .  Ma  che  fopra  vi  fiano  fiati  i  due  Tro- 
fei ,  che  hoggi  fi  veggiono  nel  Campidoglio3chi  può  negarlo  l  hor  che  ivi-  come  in 
luogo  elevato  ,  e  rifarcito  forfè  da  Mario  ,  ò  da  altri  non  potette  quel  gran  Capitano* 
ò  altri  ergere  i  fuoi  Trofei  io  non  veggio  .  Ch'i  Trofei  di  Mario  follerò  fui  Campi- 
doglio  tutri,è  falfo  .  Plutarco  parla  folorìe5  Trofei  della  Vittoria  contro  Giugurta-* 
drizzati  ivi  da  Bocco  Rè  de'  Numidi  ;  oltre  i  quali  altri  Trofei  e  (Ter  fiati  drizzati  a 
Mario  ,  narra  Suetonio  in  Cefareal  ci  i .  Trcphaa  C.  Marti  de  Jugurta  ,  degne  Cim- 
frris,atqtte  Theutonh  $\im  à  Sylla  dìfitUa  rejlituit ,  ch'elTer  anche  fiati  riporti  da  Quinto 
Catulo  nella  fua  edilità  dice  Paterculo  nel  fecondo  libro  ;  dopo  il  quale  forfè  furono 
di  nuovo  gettati  a  terra,  e  perciò  da  Celare  rialzati .  Finalmente ,  che  di  Domitiano 
follerò  è  paradosso  troppo  grande  .  Chi  dirà,  ch'ai  tempo  di  Domitiano  ,  quando 
erano  già  porti  in  ufo  gei  archi  trionfali9ufafie  più  quella  foggia  di  Trofei/  &  un  tro- 
feo duplicato  in  un  luogo  ftefib  a  laminano, mal  s'applica.  Anzi  non  trofei,ma  archi 
innumerabili  haverfì  Domitiano  eretti  Suetonio  teftificanel  c.ig.  e  quello,  ch'ogni 
apparenza  atterra,  quanti  archi,  e  monimenti  Domitiano  s'erefle  ,  tutti  dopo  la  fua—» 
morte  furono  demoliti  ;  il  medefimo  Suetonio  nel  c.  ultimo  :  Senatus  imagìnei  eju% 
coram  detrahiy  fa'  ibidem  jblo  ajjìgi  ju furiai  jfimè  evadendo^  ubique  tituloi,abohndamque 
cmnem  memoriam  decreuit  j  e  Dione  in  Nerva  ,  fuere  quoque  arcui  triumpbales  ,quo$  ci 
plurimo*  fecerant ,  difturbati  ;  e  farebbono  flati  lalciati  due  sì  belli,  e  sì  confpicui  tro- 
fei /  ben  dice  il  Donati  poter  efler  que'  trofei  flati  di  chi  rifarcì  quel  cartello  d  ac- 
qua, e  non  poterli  dir  di  Mario  fenz'altro  maggior  inditio  in  una  Città  ,  fiata  pitnif- 
fima  di  cotali  adornamenti;  St  io  tutto  approvo,*  ma  fe  alcun  barlume  almeno  per  di- 
feorrerne  ,  ò  per  dare  ad  altri  adito  di  maggiormente  affiijarvifi  ,  vuol  ricercacene  , 
due  fcintillette  di  luce  mi  fanno,  fe  non  credibile,  almeno  non  incredibile,  che  fiano 
di  Mario  .  La  prima  fi  è  il  trofeo  doppio  ,  che  vittoria  doppia  denota  ottenuta  in  un 
tempo  ,*  il  che  ,  ficome  ad  altri  può  diffìcilmente  adattarfì  ,  a  Mario  elfer  flato  eretto 
trofeo  doppio  de'  Cimbri ,  e  de1  Teutoni  fi  sà  di  certo  .  Suetonio  citato  fopra  :  Tro- 
phaa  Co  Marii  de  Jugurta ,  deque  Cimbris ,  atquc  Tfheutonis  ,  (?c.  ove  fono  oflervabili 
i  due  °De*  che  ufa  Suetonio  per  dichiaratione  di  due  diftinti  trofei ,  uno  deHa  vittoria 
di  Giugurta  De  Jugurta,}' nitro  poi  fatto  doppio  de'Cimbri, e  Teutoni, degne  Cimbris* 
atque  fheutonh ,  de  quali  due  trofei  diftinti  fa  mentione  anche  Valerio  nel  co.  del 
fello  libro  ,  dicendo  nell'amplirìcar  le  glorie  di  Mario  ,  cujm  binatropbaa  in  Vrbz^ 
fpettantur  ;  cioè  uno  femplicedi  Giugurta,  l'altro  doppio  de'  Cimbri ,  e  de'  Teutoni;  M/y;rf)j/wJ. 
Ja  doppiezza  del  fecondo  con  plural  numero  di  Mariani  monumenti  è  fpiegata  anche  mmtnti, 
da  Valerio  nel  c.$.  del  libro  fecondo  :  In  area  Marianorum  monumentorum,  e  nel  c.4.  Tcmpliì 
del  quarto  :  Eodem  loco  ,  guo  num  junt  Mariana  monumenta  »  ficome  anche  da  Vitru-  Honoris, 
vio  nel  c. primo  del  terzo  libro  ,  ove  efler  fiato  il  Tempio  dell'Honore  ,  e  della  Vir-  &  Virtù- 
tù  fatto  d'architettura  detta  Teriptem  da  Mutio  fenza  Poftico,narra  ;  &  ad  Mariana  tis  . 

h  z  Hono* 
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Honoris  &  FirtuHsfinc  p&Jlico  à  Mntio  faBa.  La  feconda  fcìntilla  fi  è  iì  nome  d} 
Cimbri,  ch'alia  contrada  s'è  dato  non  folo  un  fecolo,  eduefà  ne5  tempi  del  Mar- 
iano ,  del  Fulvio ,  e  di  Biondo  Flavio  ,  mà  più  di  goo.  anni  fono  nel  tempo  del  Pe- 
trarca, quando  l'anticaglie  erano  affai  meno  difformate  ,  forfè  n'era  anche  in  piedi 
l'infcrittione  ,  feri  vendo  egli  così  nella  feconda  epillola  del  fedo  libro  :  Hit  Tompeii 
arcui,  hicc  Torticusy  hoc  Marii  Cimbrium  fuit,  h<cc  Trajani  columna*  &c.  il  qual  nome 
fa  intendere  ,  ch'era  quello  il  Trofeo  de'Cimbri ,  e  Teutoni  adiftintione  dell'altro 
di  Giugùrta  ,  ch'era  altrove ,  e  fembra  accennarli  da  Sidonio  Apollinare  negli  Ende- 
cafifJabia  Magno  Felice: 

£2ui  poft  Cìmbrìca  turbidus  Tropea  , 
Ì*ofi  viclum  Natamonium^ugurtam  ,  (yc. 
Domus  banche  alquanto  confiderabile  la  cafa  de  gli  Elii  celebre  per  la  fua  picciolezza ,  eh5 
Aeìiorù  .  e^er  ^ata  preflb  i  monumenti  Mariani  fcrive  Valerio  nel  c.4.  del  quarto  libro  :  Sex» 
detim  eodem  tempore  dtliifutrunt ,  quibus  una  domuncula  futrat  eddem  loci ,  quo  nunc 
funt  Mariana  monumenta. Hot  quivi  furono  anche  dipoi  gli  horti  di  Lamia,  e  vedraf- 
fi  hor  hora  ,  il  quale  eflTendo  della  (leiTa  famiglia  de  gli  fitti ,  come  infegna  Oratio 
nell'Ode  17.de!  terzo  libro,ed'un  altro  Elio  Lamia  fa  mentione  Suetonio  nel  primo 
di  Domitiano,è  cofa  non  affatto  flrana,  ò  leggiera ,  che  prellb  l'antica  ,  e  famofa  ha- 
bitatione  de'  fuoi  maggiori  Lamia  facefle  gli  horti .  Ma ,  ò  di  Mario ,  ó  d'altri ,  ch'i 
trofei  foffero  redi  pur  dubbio . 
tjorti       Gli  Horti  di  Mecenate  ,  lafciato  l'errordel  Biondo  manifeftiUìmo  ,  il  qual  dice 
Mccena»   fotsero  dove  è  Monte  Cavallo,  e  quel  pezzo  d'anticaglia,the  nel  Giardino  de'Colon- 
*is  .         rsefi  forgeva  ,cfser  (lata  la  torre  ,  da  cui  Nerone  l'incendio  di  Roma  vide  cantando  , 
ingannato  dal  veder  a  quel  giardino  foggetta  Roma  moderna ,  da  gli  altri  Antiqua» 
rii  fi  difendono  alle  Terme  Diocletiane ,  ove  dicono  efser  (lata  la  gran  torre  .  Mjlj 
chi  non  può  avvederfi  di  sì  gran  chimera/  oltre  la  rnollruofa  vaftità  occupante  più 
colli ,  e  chiudente  i  palli  delle  principali  vìe  a  più  parti }  fe  dalle  Diocletiane  li  fosse- 
ro dilungati  à  S.  Pietro  in  Vincula ,  l'otto  cui  la  gran  cafa  di  Nerone  terminava,  co- 
ine  iì  difse,  più  fui  Viminale,  e  fui  Qui/male,  che  fuil'Efquilie  farebbono  (lati;  e  l'in- 
cendio di  Roma  ,  in  cuiarfe  il  Palatino  ,  il  Celio,  il  Circo  ,  il  Foro  ,  e  i  luoghi  con» 
vicini»  e  fino  ad  imas  Efqujliasi  come  Suetonio  dice,  dalle  Diocletiane  non  fi  potè  va- 
gheggiare .  Le  cagioni  di  sì  grand'equivoco  due  furono  a  mio  credere  .  Una  perche 
gli  horti  di  Mecenate  de  Oratio  nell'ottava  fatira  del  primo  libro  s'accennano  fatti 
nel  Campo  Efquilino  ,  il  qual'è  creduto  prefso  l'argine  di  Servio  dietro  à  quelle  Ter- 
ra e .  Ma  l'error  fi  prende  da  un'argine  all'altro  .  Prefso  quel  di  Tarquinio,  non—* 
prefso  quel  di  Servio  era  il  Campo  Efquilino,  e  vedraffi  .  L'altra  fù,  che  Acrone— > 
dice  nella  Satira  medefima  :  dritta  fepulchra  era?itin  ìoco  ,  in  quo  flint  horti  Mecena» 
tis  ,  ubi  funt  modo  Thermtf  ;  mà  è  forfè  incredibile  ,  che  fui  vallo  (ito  dell'Efquilie— > 
fofsero  Terme,iìche  per  falvar  un  dettOjfors'anch'etroneojd'un  Grammatico,habbia—» 
a  trafportarfi  il  Campo  Efquilino  al  Quirinale,  ò  al  Viminale/  Anzi  dove  quegli 
norti  principiavano ,  cioè  a  S.  Martino  de'Monti,  erano  pur  le  Terme  Trajane  ,  delle 
quali  haver'intefo  Acrone  ,  io  non  dubito  .  Più  ragionevolmente  il  Donati  crede-/  : 
Futrunt  in  Efquiliisjatiffìmoque  ambitu  à  Tempio  circitsr  Sancii  Martini  in  Montibus 
Vrientemverfui  ultra  S.  datomi  <cdem  procedere .  Nè  altrove  meglio ,  che  prefso  San 
Martino  potè  la  torre  vagheggiare  le  più  frequentate  parti  di  Roma  ,  come  da  Ora- 
no nell'Ode  28.  del  terzo  libro  deferivefi  : 
Fajltdiofam  defere  copiam  ,  cr 
Mokm  propinquam  nubibus  arduìs , 
Ornine  mirati  beate 
Fumum ,  <y  opes ,  (ìrepitumque  Rome  . 
Et  io  anche  alquanto  più  riftretti  li  (limerei ,  poiché  la  via  Tiburtina  anticamente-» 
praticatiliima  ♦  che  dentro  Roma  dalla  moderna  Suburra  5  e  da  Santa  Lucia  in  Selce 

per 


Torri  di 
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per  YtLÌCÓ  di  Santo  Vito  alla  porta  di  S.  Lorenzo  fi  feorge  ,  che  tendeva  ,  non  por* 
efser  chiufa  al  tempo  d'Augufto  ,  nè  pur  di  Nerone  ;  onde  trà  quella  via  ,  &  i  già 
detti  trofei  (  folTero  pur  di  Mario  ,  ò  d'altri  )  fi  dilatavano  quegli  horti ,  che  potero- 
no poi  da  S.  Martino  de  Monti  dilungarli  fino  alle  mura  di  Roma  ,  fé  però  vi  giun- 
fero  ,  come  io  non  credo  . 

Dione  fcrive  nel  libro  $$.  Mecenate  efier  fiato  l'inventore  de'  Natatori*  d'acqu<L> 
calde  ,  i  quali  dal  Donati  ,  (  e  non  fenza  ragione  )  fi  credono  fatti  in  queft'horri . 

V'habitò  appretto  Virgilio ,  come  nella  vita  del  medefimo  narra  Elio  Donato:  ^°m";;f* 
Habuit  domum  Roma  in  Efquilih  ,  juxta  hortoi  Macenath  .  •XirglÌH 

A  i  Mecenatiani  horti  furon  vicini  i  Lamiani,habitati  fpeflb  da  Caligula,  ne'qua-  M. 
li  fù  fepoho  .  Suetonio  nel  c.59.  Cadazer  ejui  clam  in  hortoi  Lamianoi  afportatum  ,  (y  KortiLa- 
tumultuario  rogo  femiambujfum  levi  cefpitc  obrutum  cft  ;  de' quali  così  Filone  teftifica  m-iaj 
nel  libro  De  legatione  ad  Cajtm  .  siccerfem  duorum  honorum  curatore  Afacenatii ,  & 
Lamia  ,  propinqui  autem Jhut  inter  (e  ,  ijVrbi,  (yc.  ove  non  dia  noja  il  fentirgli  fuori 
della  città  i  poiché  efiendo  in  quel  tempo  difficiiifiimo  ,  come  Dionifio  fcrive  «  tU 
conofeere  il  dentro  ,  e'1  di  fuori  delle  mura  di  Roma  occupate  ,  &  occultate  da  fabrì- 
che  ,  Filone  forafiiero  ,  e  mal  pratico  della  Ctttà  ,  fiato  prima  ne  gli  horti  d'Agrip- 
pina, ch'eran  fuori  nel  Campo  Marzo,dal  veder  le  verzure  continuate  facilmente  ap- 
prefe,  che  fodero  fuori  anch'elfi  ;  ò  per  modo  di  parlare  (  il  Donati  dice,  e  bene  )  vol- 
le dirgli  vicini  al  più  habitato  .  Hor  fe  vicini  erano  gli  uni  à  gli  altri ,  i  Lamiani  cer- 
tamente furono  ò  predò  Santa  Maria  Maggiore ,  ò  più  torto  ,  fe  piace  immaginar- 
gli prefib  al  fito  della  cafetta  già  famofa  de  gli  £lii ,  trà  i  trofei  di  Mario  ,  Santa  Bi- 
Diana  ,  e  San  Matteo  . 

Il  Campo  Efquilinofù  ne5  primi  tempi  di  Pvoma  luogo  fuori  della  Città  ,  in  cui  £  p 
erano  i  Puticuli,cioè  pozzi, ne'quali  lì  gettavano, e  coprivano  i  cadaveri  vili  ,  ò  puti-  £fqujK, 
culi,  fù  detto  il  luogo  dal  puzzo  de'  medefimi  cadaveri  ,  ch'infepolti  vi  fi  lafciavano.  *  " 
Varrone  così  nel  quarto  ;  Extra  oppida  à puteii  puticula  ,  quòd  tbi  in  puteii  obrueban-  peculi 
tur  hominei ,  nifi  potine  ut  Admi  Jcribit*  puticula3  quòd  putefeebant  ibi  cadavera  proje- 
£ìa,  qui  locui  publicui  ultra  EJquiliai;  e  Fedo  nel  16.  Tuticului  antiquiffimum  geniti  fe- 
pultura  appellatiti*  quòd  ibi  in  puteii  fepelirentur  hominem  qualii  fuit  locui,  quo  nunc  ca- 
ri aver  a  proiici  jolent  extra  portata  Efquilinam,que  quòd  ibi  putefeerent  inde  potivi  appel- 
larti exijfimat  puticuloi  delitti  Gallui*  qui  ait  antiqui  morii  fuijfe*  ut  prafentei  familiai 
in  locum  publicum  extra  oppidum  mancipia  vilia  proiicerent ,  atque  ita  projeBa,quòd  ibi 
putefeerent  nomen  effe  faclum  puticuliii  e  finalmente  Porfirio  nell'Ode  quinta  dell'Epo- 
do d'Oratio  :  In  Regione  aggerii ,  qua  efì  extra  portai  Efquil inai-, [olita  fuijfe  pauperum 
eorpora  nel  comburi  ,  wl  proiici.  Cotal  campo  è  comunemente  creduto  nell'eftremo 
dell'Efquile  predo  al  Viminale,  &  alla  porta  murata  ;  e  pure  fuor  delPEfquilina  di- 
cono Porfirio ,  e  Fello  nè  da  altro  nafee  l'equivoco ,  che  dalle  parole  di  Porfirio  ,  In 
Regione  aggerii ,  non  fupponendofi  altro  argine  ,  ch'il,  fatto  da  Servio  dietro  alle-» 
Terme  Diocletiane  .  V'aggiungono,  che  nel  tempo  della  Rapublìca  era  il  Campo 
Efquil  ino ,  e  de  i  Puticuli ,  dove  furono  poi  gli  horti  di  Mecenate  ,  e  eh' Augurio  à 
fine  di  purgare  l'aere  ,  e  d'ornare  ,  ed  accrescere  la  Città  diftefe  più  oltre  le  mura—»  « 
e  dell'antico  campo  refiato  dentro  di  Roma  re  dono  à  Mecenate  ,  il  quale  vi  fabricò 
gli  horti,e  la  torre .  Cosi  bella  favola  sù  le  mal'intefe  parole  de  gli  Scoliafti  d'Oratio 
fondata  hà  molto  del  vano  .  Che  Augufto  non  dilatò  mai  le  mura  della  Città  ,  fù 
già  vifto  :  e  fegli  horti  di  Mecenate  in  tempo  d'Augufto  pervenivano  almeno  à  San 
Martino  de' Monti ,  quanta  parte  dell'Efquilie  haveva  dunque  chiufa  Tullio  iiu* 
Roma  l  I  bofehi  facri  »  e  le  cime  dell'Efquilie  ,  che  ne'libri  de  gli  antichi  Sacrarii  fi 
leggevano,  e  che  Varrone  riferifee,  prima  d'Augufto  non  erano  fuor  di  Roma.  S'ag- 
giunge ,  che  le  parole  di  Varrone ,  Vltra  Efquiliai ,  portavano  il  campo  ,  e  le  fue 
puticule  fuori  del  Monte  Efquilino  prima  d'Augufto  i  e  Fefto  dichiara  antichiflìma 
ìbrte  di fepultura  il  iuogo>che  fuori  della  porta  Efquilina  era  ancjic  al  fuo  tempo  . 
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'Sò,  ch'Oratio  nell'ottava  Satira  del  primo  libro  in  perfonadi  Prfapo  deferire  VantU 
Co  ufo  di  gittar'i  cadaveri  in  quella  parte  dell'Efcjuilie  ,  che  era  poi  Hata  ridotta  ad 

habitabile  ,  e  d'aere  falubre  : 

Hucpriùi  anguftii  eje&a  cad  amerà  celiti 

Conferita  uili  portanda  locabatin  arca  : 

Hoc  mifera  plebi  ftabat  commune  fipulcbrum  » 

Tantolabo  Scurra  ,  Nomentanoque  ncpoti. 

Mille  pedei  in  fronte,trecentoi  cippui  in  agrum 

Mie  dabat3baredei  mo?wme?itum  ne  fequeretur  . 

Nunc  licet  BfquiUh  habitare  falubribui  3  atque 

^ggtre  in  aprico  J'patiari;què  modo  triftes 

Albii  informerà Jpetlabant  o/fibui  agrum  . 
Non  però  dice  Oratio  ,  ch'Augufto  trafportafie  l'antico  campo,  perche  ivi  Mecena- 
te facefTe  gli  horti .  Prima  ,  che  Tullio  inchiudefle  in  Roma  l'Efquilie  dirò  anch'io 
vero  ,  che  icadaveri  vili  follerò  portati  ivi ,  e  che  poi  trasferito  il  Campo  da  Tullio 
fuori  delie  mura  trà  le  porte  di  S.  Lorenzo  ,  e  Maggiore,pur  reftafle  al  {ito  primiero  , 
ancorché  occupato  in  tutto,  ò  in  parte  da  horti ,  ò  da  fabriche  l'antico  nome  di  Cam- 
po Efquilino,  in  una  parte  di  cui  Mecenate  poi  fece  gii  horti  .  Ma  ridurre  il  tempo 
del  fello  Rè  Romano  ad  Augii  (lo  ,  e  fenza  prova  ,  è  troppo  grande  anscronifmo , 
Lo  fpatio  poi  di  quel  Campo  c  è  deferitto  da  Oratio  in  quel  verfo  Mille  psdes  {j'C 
larghe^*,  e  cioè  mille  piedi  in  lunghezza  prelfo  le  mura  ,  e  $00.  in  larghezza  preflb  la  campagna» 
Ìe/fÌ*W    ^  haveva  titolo  fcritto  in  una  pietra  ,  cioè  H.M.H.N.S.  cioè  Hoc  monumentum  bari- 
j'L  'inatti-'      non  fiyuQtw  -  Vedanfi  Porfirio  ,  &  Acrone  ivi . 

ùpnt.  Del  Campo  Efquilino ,  in  cui  Claudio  fè  efercitar  giuftitia  contro  alcuni  malfat- 

ti y2£*«ffi-  tori,  cosi  fcrive  Suetonio  nel  25.  Civitatem  Romanam  ufrrpdntei  in  Campo  Efquilina 
j?«***0'  f ecuri  per  cu jft  ;  per  il  quale  fe  intenda  il  già  traportato  fuori  delle  porte  ,  ò  l'antico 
reftato  detrodafeio  a  più  acuti>giuditii,da  quali  lì  può  havere  alcun  riguardo  a  quel  , 
che  fcrive  Tacito  nel  fecondo  de  gli  Annali ,  Publio  Martio  efier  (iato  fatto  giuftitia- 
re  all'ufo  antico  fuori  di  quella  porta  .  Bsn  è  cerco  ,  che  fuori  della  porta  Efquilina  ♦ 
nel  tempo  almeno  della  Republica,giuftitiavanfi  i  rei:  onde  il  Lipfio  nel  1$.  de  gli 
Annali  di  Tacito  (  nè  fuori  di  ragione  )  dice  elfer'ivi  (lato  il  luogo  ,  che  da  Plutarco 
in  Galba  fi  dice  Sertertio:  M)ecerunt  quo  folent  eouquoi  Ca 'farei  fupplicio  dedunt3-  h  vi- 
Seftertiù.  rò  locta  Seflertium  vocatur-,  dctto,quafi femitertio  ab  Vrbe  milliario  femotta;  adducendo 
più  efempidi  luoghi  dalla  loro  fpecial  lontananza  nomati .  Ben'è  vero  ,  ch'una  lon- 
tananza da  Roma  di  due  miglia,  e  mezzo,  ch  e  il  femicerzo,  per  il  Campo  Efquilino 
par  troppa  ;  forfè  fi  contavano  quelle  della  Colonna  Miiliaria  del  Foro  i  Comunque 
fofle,di  là  dalle  Puticyle  era  il  Seftertio  . 
Vicùs       *  due  Vici  detti  da  Rufo  Vitto  VJtrinus ,  e  Vieta  Talloni  non  è  tirano  ,  che  fofie- 
Vfirinus.  ro  nel  primiero  fito  del  più  antico  Campo  Efquilino  ,  detti  forfè  così  dall'abbrugia- 
Vjcus       mento  de'  corpi ,  e  dal  pallore  de'  Cadaveri ,  perche  in  una  parte  di  quel  campo  folef- 
Palloris  .  fero  efiere  i  meno  vili  abbrugiati ,  in  altra  i  più  vili  lafciati  alla  putrefattione  ;  delle 
Uftrinaì    quali  uftrine  publiche  fanno  mentione  Acrone,  e  Porfirio  nella  Satira  portata  fopra  ; 
public»  .  ò  f°rk  per  il  Vico  del  Pallore  fi  pattava  alla  porta  Efquilina.  Se  però  non  piaceflTe  in- 
Tempii  dh  terpretarlo  per  il  Vico ,  in  cui  Tulio  Ofìiliofabricò  i  Tempii  del  Timorce  del  Palfo- 
rimorexdàl  reda  lui  votati;  diche  Livio  nel  primo  :  In  re  trepida  duoàecim  vovit  SaliouFanaque 
velare .      Pallori ,  ac  Tauori  ;  Nè  è  duro  ,  che  conforme  all'ufo  de  Spartani  di  fabricar'al  Ti- 
more  il  Tempio  fuori  della  Città  ,  ficorue  in  Cleomene  racconta  Plutarco,  Tulio 
Oftilio  anch  egli  nell'Efquilie  luogo  ali  hora  fuori  di  Roma  io  fabricafle  .  Ma  lafcifi 
di  far  qui  l'indovino  ,  tanto  maggiormente  ,  che  Rufo  non  pone  del  Pallore  Tem- 
pio ,  ò  per  lo  meno  Sacello  ,  come  è  ragionevole  ,  che  da  Oftilio  s'edincaffero  ,  ma 
una  femplice  edicula  folita  de'  Vici . 
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lì  Settimio  ,  //  Ci/pio  ,  e  l'altre  co/c  dcIFEfquilic 
di  [ito  incerto . 

CAPO  TERZO, 

SEcondo  il  già  prefuppofìo  confinava  il  Cifpio  con  l'Oppio  per  mezzo  della  fai  ita 
di  Santa  Lucia  in  Selce  ;  la  quale  efìer  fiata  il  Clivo  Virbio ,  ò  Urbi©  ,  ò  Orbio  ,  ^I»vus 
a  cui  per  il  Vico  Scelerato  andavafi  ,  è  opinione  comune  »  e  s'accennò  nella  quarta  Urbius  , 
Regione.  Uirbto  fi  dice  quel  Clivo  da  Livio  nel  primo  ,  Urbio  da  Solino  nel  c.2. 
Orbio  da  Fefto  nel  16  libro  j  ove  fe  ne  porta  l'Etimologia  :  Orbiui  Climi  vtdttar  ap- 
pellanti effe  ab  orbibuu  per  cujmflsxuofoi  orbei  Tullia  filia  Ser  Tullii  regii-,  £r  L.  Tar- 
quiniui  Superbiti  gener  interfctlo  R;ge  properawrant  Jendentei  una  in  Regia  domui  pò/- 
fìffwnem  .  CaptuCcjl  tamen  i%  cliiui  appellar i  Orbiui ,  quòdpronui  cum  effet,per  orbei  in 
Efquiliarum  colkin  ducerà  ,  unde  Orbati  ab  ipfii  orbibui  appellatiti  efi  .  La  ferpeggia- 
tura  hoggi  non  v'è  più  ,  falendovifi  dirittamente  :  ma  è  ben  vero  ,  che  per  la  riempi- 
tura della  valle  non  v'è  la  fcofcefità  ,  che  dovette  eiTervi  a  tempo  antico  .  S'oppone 
à  tutti  il  Donar) ,  e  non  fenza  ragione  ,  che  s'il  Vico  Scelerato  ,  per  cui  al  Clivo  fi 
paflava  ,  era  di  là  dai  Giardino  de'  Pii  preflb  la  (alita  di  S.  Pietro  in  Vincula  ,  come 
gli  Antiquarii  tutti  concedono  ,  quella  faìita  ,  e  non  quefta  di  Santa  Lucia  in  Selce 
era  il  Clivo  Urbio  ,  ò  Virbio  3  né  io  faprei  negarlo  ,  fe  non  havefll  già  conchiufo  il 
Vico  Scelerato  eflerpiù  verifimilmente  flato  nella  moderna  Suburra  ,*  conche  fi  to- 
glie ogni  durezza  ;  e  di  più  foggiungo  ,  che  quando  anche  la  cafa  di  Servio  Tullio 
?ofl*e  fiata  ,  come  alcuni  credono  ,  predo  S.  Pietro  in  Vincula  in  faccia  al  Vico  Patri- 
tio  ,  la  flrada  per  andarvi  dal  Foro  più  dritta  ,  e  più  breve  3  e  per  cui  Tullio  verifi- 
m  1  mente  andava»  quando  fù  uecifo,  pur  farebbe  fiata  per  la  moderna  Suburra  j  don- 
de il  Clivo  Orbio  perfalire  à  S.  Pietro  in  Vincula  potè  ferpeggiare  . 

La  Cafa  di  ServioTulIio  dove  fo(Te3  non  é  hormai  più  ofeuro  ,  poiché  fe  Fedo  dice  Regia 
il  Vico  Patritio  effer  flato  fub  Efquiliii,  quòd  ibi  'Patricii  habitaverunt  jubente  Servio  Servii 
Tu  Ilio  ,  ut  fi  quid  nevi  molirentur,  èlocii  juperioribui  opprimerentur*  e  fe  non  nella  Re-  Tullii  p  ■-. 
gione  terza  ella  fù  ,  ma  nella  quinta  fecondo  Rufo  ,  e  Vittore  ,  fegue  ,  che  non  nelP 
Oppio  fofife  ,  ma  nel  Cifpio  fopra  S.  Lorenzo  in  Fonte ,  non  lungi  molto  dai  fito9in 
cui  il  Signor  D.  Paolo  Sforza  hà  fatto  un  bel  Cafino  ,  e  Giardino  . 

Così  anche  il  Vico  Patritio  fi  vede  chiaro  qual  fo(fe  ,  nè  da  Scrittore  alcuno  fi  fuo  VicusPa- 
le  controvertere  .  Fù  la  flrada,  che  dalla  modcrnaSuburra  trà  il  Viminale,  e  PEfqui-  trjcjus 
He  fi  flende  a  Santa  Pudentiana  ,  &  alla  Villa  Peretta  .  L'Ifide  Patritia  ,  ch'in  que-  jpls  patrjw 
fla  Regione  contano  Vittore ,  e  Rufo ,  elTer  fiata  Tempio  ,  ò  Sacello,  ò  fegno  d'ifide  cja 
nomata  dal  Vico»  in  cui  era,  a  me  fembra  poterfi  creder  quafi  di  certo;  e  forfè  fù  una 
delle  fiatue  fatte  da  Augnilo  ne' Vici ,  come  l'Apollo  Sandaiiario  ,  &  il  Giove  Tra-    »  , 
gedo  .  Fù  nel  medefimo  Vico  un  Tempio  di  Diana,  in  cui  non  entravano  huomini  .  n-  e"es. 
Plutarco  nel  Problema  terzo  ;  Cur  Roma  cum  "Diana  multa fint  adei  ,  eam  folùm  >  qua  ¥}??Xpìn 
in  angiporti*  cjl ,  qui  Tatrieim  dicitur ,  viroi  ingredi  nefai  eft  /  e  foggiunge,  che  haven-  .  co 
dovi  un  huorno  fatta  violenza  ad  una  donna,  vi  fù  lacerato  da'  cani  .  Nel  medefimo  l^}ino  * 
efler  fiata  la  Grotta  Nepotiana  ,  ove  a  molti  Chriftiani  ,  che  vivevano  ivi  nafcofli ,  ^ryPta-s 
haver  S.  Lorenzo  portato  da  vivere ,  fi  legge  ne  gli  atti  di  quel  Martire  .  JNepotia- 

Qujvi  è  il  luogo  da  compire  il  difeorfo  de'  bofehi  facri  dell'Efquilie  intermefib  fo-  nfa  ' 
pra  3  e  primieramente  ci  s'offre  il  bofeo  di  Mefite  .  Si  dimoflra  dal  Donati*,  ch'era_>  vfUCu-S- 
fopra  il  Vico  Patritio  ,  cioè  fopra  San  Lorenzo  in  Fonte,  ò  non  lungi  con  Pautorità  MePhltlS 
di  Fello  ,  la  quale  è  chiara  :  &ui  ejufdcm  rei  caufa  (  parla  del  Rè  Servio  )  eam  partem 
Efquiliarum,qita  jacet  ad  Vicum  Tatricium  venàuin  qua  Regione  efl  adei  Mephitiutu- 
tatuieft  .Era dunque  fulPeflremo  dell'Efquilie  non  lungi  dalla  Regia  di  Servio  Tul- 
lio fopra  il  Vico  Patritio  .  Mefite  effer  fiata  Giunone  Dea  del  Fetore  dichiara  Ser- 
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Mefite  Giù-  vio  nell'fettimo  dell'Eneide  :  Mtfhìtim  Junontm  volunt ,  quam  aerem  effe  conflat  i  no- 
none  Ve*,  del  mmui  autem  putorem  non  nifi  ex  corrupttone  acni  nafci  »  &  è  facile  ,  com  il  Donati  fog- 
Pttore'       giunge  ,  che  fofTeivi  Giunone  adorata  ,  acciò  il  fetor  dell'aere,  che  dalle  puticuìe 
fi  fpargeva ,  non  fi  dilatafie  oltre  l'Efquilie  (  le  quali  alPhoia  erano  fuor  dì  Roma  j 
a'  danni  della  Città  .  Così  Servio  Tullio  fe  da  un  lato  della  Cafahebbe  Giove  il  Fa- 
gutale,  nell'altro  venerò  Giunone  Mefite  detta  . 
Lue    Tu-     L'altro  bofeo  pur  di  Giunone  Lucina  cognorn  inata, è  opinione  ,  che  foflfe  dove-» 
nonisLu-  nora  ^  ^a  ^a^lJica  ^  Santa  Maria  Maggiore  i  ma,  non  fe  ne  adduce  argomento .  Può 
cina      "  ^en  provarli  al  parer  mio  con  l'autorità  di  Varrone:  Cìfpius  mm  fiptUcpfoi  apud  edtm 
y&nonis  Lucina  %  ubi  aditumuihabere  folet :  e  ben  l'unica  fommità  del  Cifpio  è  ap- 
pretto quella  Bafilica  .  Ovidio  però  nel  fecondo  de'Fafii  l'accenna  fotto  il  monte, no» 
predo  alla  cima . 

Monte  fub  Efquilio  multis  inceduta  annii 
GJu7ionii  magna  nomine  lucui  crat ,  (ye. 

E  più  fotto  : 

Grafia  Lucina  dedit  bac  tibi  nomi?ia  ìucui  > 
éitit  quiaprincìpìum  tu  Dea  lucis  habei . 
Ma  come  fotto  il  monte,fe  uno  de'  Bofchi,  i  quali  dieronome  al  monte,fù  quefto  fe- 
condo Varrone  ì  fe  non  nella  cima  dunque  5  nè  pur  nel  piano  foggiacente  al  Monte 
fi  dee  dir  che  fofle  ,  ma  almeno  nel  declivo  verfo  S.  Lorenzo  in  Panifperna  ,  ò  Santa 
Pudentiana;  il  qual  declivo  fi  potè  da  Ovidio  poeticamente  dire  fub  monte  .  Nella 
piazza  del  Tempio  di  Giunone  Lucina  fcrive  Plinio  nel  44.  del  16.  libro  eder  flato 
Jilbenl  a*  ^uotemP°  un'albero  di  Loto  più  antico  del  Tempio  ;  e  l'argomenta  dal  nome  di 
tot»  nslU  '  Lucina-,  c'hà  il  Tempio,  derivante  dal  Bofco,  che  latinamente  Luco  fi  diflTe .  Il  qual 
f  *****  .      nome  dimoftra  più  antico  il  bofco  sì»  ma  non  ogn'albero  del  bofco,  e  molto  meno  al- 
cun'albero  in  fpecie . 

Theamì       Nel  Vico  Pa tritio  predo  S.  Lorenzo  in  Fonte  eder  fiato  un  Circo  fcrive  il  FhIvìo  , 
fìorsc .     foggiungendo  haverne  veduti  i  fedili  :  Cujus  forma  ,  ac  fedìlium  "je[ligia  adhuc  appa- 
rent  inter  Viminalem  Montem-,  (j  Efqu  'diax  juxtà  <viam  Suburam  ,  ubi  nunc  ejì  ade; 
S:  Laurentii  in  Fontana  .  Dal  Marliano  fi  niega  ;  perche  haurebbe  chiufo  il  Vico  Pa- 
tritio ,  ò  parte  della  Suburra  ;  ma  ben  potè  queli'edifìtio  dar  cosi  ritirato  da  .una-» 
parte  ,  che  da  vn'altra  il  Vico  torcelfe  all'antica  ufanza .  Piace  al  Donati  ,  ch'io—» 
vece  di  Circo  foffe  un  Teatro  ,  non  da  fpcttaccli ,  ma  fatto  per  ornamento  di  una—» 
fonte,  a  cui  ho  altrove  rifpofto  .  AlefiTandro  da  AleiTandro  nel  c.8.  del  6.  libro  de  i 
fuoi  Geniali  fcrive  i  Giuochi  Florali  efier  fiati  celebrati  anticamente  nel  Vico  Pa- 
tritio:  ^uoi  in  f^ico  *Patritio*  aut  proxìmo  ctUbrabant.  Forfè  in  alcun  tefto  antico  dei. 
quarto  di  Varrone  Ve  Lingua  Latina  ,  ove  fi  legge  Clivus  proximns  ad  Florales  ujm 
verfm  egli  lede  (e  più  verifiniiimete)  Ch'unì  Tatritius;ma  do  ve  lo  fi  cavade  veramen- 
te fi  lafci  pur  dubbio  ,  e  fi  creda  ad  Aledandro    Pofio  ciò  ,  il  Circo ,  ò  altra  fabriea  » 
felle  dì  p/o-  ch'ella  foiTe  ,  di  cui  fcrive  il  Fulvio  ,  non  per  altro  effetto  potè  eder  fatta  ,  chè  per 
jfeciei'u'*  ^uei  giuochi  •        s  ii  Circo  di  Flora  era  nella  Piazza  Grimana  (  e  nella  feguente-* 
f rimedi     legione  vedradi  )  come  potè  edere  ancora  qui  /  Odervo  ,  che  que'givochi  furono 
7noti>e dante  celebrati  in  piùgiorni  ,  anzi  in  più  tempi ,  cioè  nel  28.  d'Aprile,  e  ne'  primi  tré  gior- 
l*J€i*'  »  **  ni  di  Maggio,  in  più  modi ,  cioè  con  gefti ,  e  moti  lafci  vi  d  ignude  meretrici,  e  con 
*k*     ***  caccie  d'animali  imbelli,  comedamme  ,  e  lepri  ;  le  quali  caccie  non  poterono  eder 
fatte  da  ignude  .  Ben'è  ragionevole  dunque  1  che  fodero  celebrati  ancora  in  più  luo- 
ghi ,  e  in  fabrichedi  fpecie  diverfe  .  D'Aprile  la  fetta  era  di  falutioni  lafcive  .  Così 
Ovidio  nel  fine  del  quarto  de5  Fa  di  : 

Mille  venit  variis  Florum  rT)ea  f/exa  coronh , 
Scena  joci  morem  liberioris  habet . 
Et  erano  perciò  le  meretrici  in  quei  giuochi  chiamate  Mtma->come  perfone  Sceniche, 
Valerio  nel  c.5.  del  fecondo  libro.CW;  ludis  floralibus,guGS  Manim  adiliifaciebat,  hu 
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Catone  fpcBante  ,  popului  ut  mima  nudarentur  poflulare  erubuifjet ,  Cato  cognito  ilio 
ex  amic§  fuo  Favonio  è  Theatro  difceffìtsiè  prafentia  Jua  fpeclaculi  confuetudinem  impedi- 
rti ,  populufque  curri  abeuntem  ingenti  pi au fu  profequutui  prifeum  morem  jocorum  in  Sce- 
nata revocava  ,  fy'c.  Lo  Scoliafte  di  Giù  vena!  e  nella  Satira  fetta  :  Florali  tuba  ,  qua 
ummittuntur  ludi  fior  ahi,  in  quibus  meretrice  nudath  corporibus  per  variai  artei  luden- 
ài  di  feurrunt ,  (y  armii  certant gladiatorih  ,  atque  pugnante  fy'c.  ludi  funt  impudici  ;  & 
a  cotal  fetta  di  faltationi ,  e  moti ,  e  getti  non  poteva  convenir'un  Circo  ,  la  cui  va- 
ghezza era  buona  folo  per  corfì ,  e  per  caccie  .  A  cotali  efercitii  più  fi  confaceva  un—» 
Teatro  ;  e  Teatro  ,  e  non  Circo  fi  dice  da  Valerio  :  è  Theatro  dìfcejjìt ,  è  gli  con- 
torte Martiale  nel  29.  Epigramma  del  primo  libro  ; 

Noffes  jocefa  dulce  tum  Sacrum  Flora, 

Feflofque  lufui ,  (y  licentiam  vulgi 

Cur  in  Theatrum  Cato  fevere  venivi  ì 
Et  Aufonio  nell'Idilio  25. 

Nec  non  la  fi  ivi  Floralia  lata  Tbeatri  . 
Onde  l'editino,  che  nel  Vico  Patritio  era  ,  fu  più  Teatro  ,  che  Circo  ,  cioè  non  di  tal 
lunghezza  ,  che  una  parte  del  popolo  fotte  troppo  lungi  dalle  donne  fetteggianti  ,  e 
danzanti ,  le  quali  vano  è  il  dire,  che  in  tali  danze  ,  e  gefticulationi  feorreflfero  per 
tratto  grande.  E  fe  non  fù  Teatro  perfetto  mancandogli  la  Scena,  come  era  in  quel- 
li da  rapprefenracioni  drammatiche»  fù  almeno  in  foggia  fomigliante  ,  &  il  luogo 
particolare  delle  danzatrici  era  detto  Scena  ,  come  i  medefimi  Ovidio  ,  e  Valerio  di- 
cono, uno  Scena  joci  morem  (yc.  l'altro  In  Scenam  revocavit .  Ma  gli  altri  giuochi  Flo- 
rali dei  mefe  di  Maggio  efler  (lati  celebrati  nei  Circo  dichiara  efpreflamente  Ovi- 
dio ,  dicendo  nel  quinto  libro  : 

Circuì  in  bunc  exit,  clamataque palma  Theatrii  , 

Hoc  quoque  cut»  Circi  munere  Carmen  eat  . 
Nel  qnal  Circo  ciò  ,  che  fi  rapprefentatte  il  medefimo  Ovidio  dichiara  in  ultimo  . 
Cur  tibipro  Lybiciixlauduntur  rete  leanis 

Imbellei  caprea ,  fóllieitufque  lepui  / 
Non ftbi  refpondit fyhai  cefpjje-,  fed  bortoi ,  (yc. 
Sicome  dunque  nelleFlorali  fette  di  Maggio  ferviva  il  Circo  della  Piazza  Grimana 
per  caccie  di  caprioli ,  e  di  lepri  »  in  quelle  d'Aprile  il  Teatro  del  Vico  Patritio 
rapprefentava  danze  d'ignude  . 

Una  cima  deli'Efquilie  ci  retta  à  fpiegare  ,  ch'è  la  detta  Monte  Settimio  ,  di  cui  Mons 
Varrone  :  Sepiimiui  Moni  qtiinticepfoi  Lucum  Tetilium  .  Era  dunque  il  Monte  detto  Septimius 
Settimio  pretto  al  bofeo  Petilio  .  Quetto  bofeo  vedremo  hor'hora  efTer  ttato  fuori  del- 
le mura  nel  Viminale    il  Settimio  dunque  necettariamente  fù  quella  fommità  dell' 
Efquilie,  che  con  le  mura  ,  e  col  Viminale  confinava  ,  &  hoggidì  ancor  s'inalza—» 
sù  la  Vii  la  Peretta- 
Dei  Macello  Liviano  s'hà  buona  congettura  dall'antico  nome  della  Chiefa  di  S. 
Vito  detta     Macello  :  nè  minor  rincontro  ne  dà  Anattafio  in  Liberio;  ove  narran-  Macel- 
do  la  fabrica  di  S.Maria  Maggiore  àkeiHicficit  Bafìlicam  nomine  fuo  juxta  Macellum  .m 
Libia,  forfè  corrottamente,  volendo  dir  Livia  ;  il  qua!  nome  da  Livia  Augutta  facil-  Viarmm  * 
mente  derivò  ;  e  chi  sa  ,  che  nonfia  quetto  il  luogo  ,  che  dedicato  da  Tiberio  nel 
tempo  d'Augutto  Dione  fcrive  nel  55.  £  Et  dedicavit  locum  Livinm  nuncupatum  (parla 
di  Tiberio  all'hora  Confole  )  una  cum  matrcipieque  inviiavit  Senatum  in  Capitolium, 
fed (y mater multerei  privati  invitava  .  Non  fi  dica  parlarfi  del  Portico  di  Livia—»; 
poiché  quello  fi  dice  dal  medefimo  Dione  confecrato  aflai  dopo  nel  libro  $6.  e  fe  pur 
Tiberio  fece,  e  confecrò  in  nome  della  Madre  quetto  Macello  ,  convien  dire,  che 
ornato  ,  e  magnifico  fotte  di  fabrica  .  Scrive  il  Fauno  ,  ch'ai  fuo  tempo  tra  la  Chie- 
da di  S.  Vito ,  e  l'altra  vicina  di  S.  Antonio  ,  furono  fotterra  trovati  molti  vafi  da—» 
ra&eorre  il  fangue  de  gli  animali  5  e  gran  copia  d'otta  0  5  $ì  corna  >  fegni  bell'antiche 


1 7  o  Zihro  IV.  Capo  III. 

beccherie  .  Sono  nella  Chiefa  di  S.  Vito  molti  corpi  di  Martiri  ;  ed  è  opinione  rife- 
rita  dal  Fulvio  efler  flati  uccifi  ivi  fopra  una  pietra  ,  che  cinta  di  ferro  vi  fi  confer- 
va .  Forfè  non  baflando  à  Gentili  le  immanità  ioro  ordinarie  contra  i  Chriftiani,vol- 
lero  ancor  trattarli  da  beflieda  macello  . 

Dal  Pan vinio  fi  pone  qui  la  Bafilica  di  Sicinio  .  I  più  antichi  la  dicono  di  Siflìmi- 
Bafilica  no  ,  &  il  Marliano  concorre  à  crederla  preflb  S.  Maria  Maggiore  .  Ammiano-appel* 

Sicinini  .  landoladi  Sicinino  nel  27.  con  l'occafione  di  raccontar  Io  Scifma,  il  quale  fù  tra  Da-  - 
rnafo  ,  &  Urficino  ,  cosi  feri  ve  :  Conjlatque  in  Bajìlica  Sicinini ,  ubiritu\  Chrijliani  cfl 
correntie ulum  ,  uno  die  centum  triginta  J'eptem  reperto,  cadavera  peremptorum  .  Lo  ftef- 
fo  ,  e  più  dipintamente  fcrive  Rufino  nell5i  1.  delPHilloria  Ecclefiaflica  al  ciò.  e—* 
S.  Girolamo  nell'aggiunta  alla  Cronica  d'Eufebio  .  Quella  ,  che  in  tanta  lontananza 
dal  cuor  di  Roma  ,  fe  non  fervi  à  Prefidenti  del  Macello  per  udirvi  i  ricorfi  de  i  coni' 
pratori  ,  e  venditori ,  non  so  a  qua  l'altro  ufo  potè  (fe  elfer  fatta  :  alcuni  dicono  fotfe  la 
Chiefa  di  S.  Vito  ,  ò  per  meglio  dire  ,  ivi  apprefso  ,  donde  Panno  1477.  fu  trasferita 
daSiflo  IV.  ma  non  n'adducono  ragione  :  forfè  perche  Ammiano  ia  dice  divenuta 
Chiefa  de5  Chriiìiani ,  fchifano  il  fupporre  ne'termini  d'un  Macello  più  Chiefe  in 
quel  primo  dilatarli  del  Chriilianefmo  >  tanto  maggiormente  ,  che  poco  lungi  v'era- 
no S.  Maria  Maggiore  ,  e  Santa  Praffede  :  congettura  ,  ch'io  confefso  probabiIe,ben* 
che  non  m'afiìcuri  a  fpenderla  per  argomento  di  gran  forza  . 
Arcns      Ivi  fi  vede  un  grand'Àrco  di  tevertino,  &  affai  rozzo  in  honor  di  Gallieno  eretto, 

Gaiìieni    non  già  dal  publico  ,  ma  da  un  privato  .  Così  indica  Pinfcrittione  »  che  vi  fi  legge 

Amp*  GALLIENO  CLEMENTISSIMO  PRINCIPI 

CVJVS  INVICTA  VIRTVS  SOLA  PI  ETÀ  TE  SVPERATA  EST 
M.  AVRELIVS  DEDICATISS1MVS  NVMINI 
MAjESTATIQVE  EJVS  . 

Forfè  quel  Marco  Aurelio  hebbe  alcuna  foprintendenza  del  MacelIo,ove  l'Arco  eret- 
to li  vede  .  II  Donati  congettura  elfer  flati  quivi  appreifo  gli  Horti  di  Gallieno  ,  d  e' 
quali  Capitolino  :  Cum  irai  ad  hortoi  nominii  \ui%omnia  palati?ia  officia  j'equebantur  , 
coll'inditio  di  quell'Arco  erettogli ,  e  dell  haver  voluto  Gallieno  inalzir  nell  E^'qui- 
lie  un  Coloflo  di  grandezza  maravigliofa  ,  come  dal  mededmo  Capitolino  fi  narra 
trahendone  confeguenza  ,  ch'il  Colie  Efquilino  gli  foffe  caro .  Buono  argomenrojma 
può  anche  dirfi  effere  a  Gallieno  (lato  non  meno  ,  e  forfè  più  cara  la  via  Flaminia , 
dove  Torticum  Flaminiam  ujque  ad  Tonttm  Mifoium  &  ipfè  par  aver  at  ducere dtaut  te- 
•  trajlhhe  fieret,ut  autem  alii  dicunt^ent attiche,  ìtaut  primm  ordo  pilai  haberet,  £?'  ante  {c 
cohmnai  cum  llatuiì'Jecunduh&  tertimiy  deìncepì  fià  "teecàpuy  columnai,  fi  come  narra 
Poli  ione  ;  e  forfè  sii  la  Flaminia, pitna  anche  hoggi  di  giardini ,  e  vigne  amenillìme, 
furono  quegli  horti ,  ò  più  torto  a  Ponte  Molle,  dove  il  Portico  era  indrizzato  poi- 
che  l'eirervi  flato  feguitato  da  tutti  gli  offitii  Palatini  indica  lontananza  grande.-» . 
L'Arco  a  chi  ben  Pollerva  ,  moflra  elTer  flato  fui  palio  fra  la  falita  di  S.  Lucia  in_» 
Selce,  detta  anticamente  Clivo  Urbio,  ò  Virbio  ,  eia  lìrada  ,  per  cui  alla  porta  di 
San  Lorenzo  s'andava  affai  più  dirittamente  d'hoggi  ,  per  quanto  poflbno  gli  occhi 
congetturarne . 

Trienne  Le  Terme  di  Novato  ridotte  in  Chiefa  da  Pio  Primo  ,  Anaflafio  nel  medtfimo 
-N ovati .  papa  moflra  elTer  la  Chiefa  di  Santa  Pudentiana  :  Rogata  B.  Traxedis  dedicava  Ec- 
cìejiam  Thennai  Novati  in  Vico  Tatricio  in  honorem  fororh  fu<e  Tudcntiancc,  nè  da  gli 
Antiquarii  fi  crede  altrimente .  Mà  non  potè  la  Chiefa  di  Santa  Pudentiana  efler 
ilata  Terme ,  fe  gli  Atti  delle  Sante  Pudentiana  ,  e  PrafTede  ,  &  il  Concilio  fecondo 
Romano  fotto Simmaco  la  dicono cafa  di  Pudente  Senatore  lor  Padre.  L'antica— > 
traditione  approvata  dal  Baronio  nelle  note  del  Martirologio  19.  Maii  fi  è  ,  ch'ivi 
da  Pudente  fofTe  ricevuto  S.  Pietro ,  quando  venne  a  Roma  ,  fe  però  il  Pudente  ri- 
cevitore di  San  Pietro,perfona  diverfa  dall'altro  1  che  fù  Padre  delle  due  Sante,  come 
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sròlto  ben  fi  discorre  dal  Martinelli ,  h abitò  anch'egli  ivi .  lì  Donati  perciò  più  ra- 
gionevolmente tra  Santa  Pudentiana,  e  S.  Lorenzo  in  Panifperna  le  giudica  ;  ma  ivi 
tioppo  vicine  alle  d'Olimpiade  farebbono  fiate  \  &  in  fine  gli  Atti  di  Santa  Praflede-> 
da  S.  Paftore  ferità  mi  muovono  a  fentirdiverfamente  col  Martinelli  nella  fu  a  Ro- 
ma Sacra  :  RogamitTium  Epifcopum  (  parlali  di  Santa  Prailede  )  ut  Thermas  Nomati* 
quó  jam  in  ttfutn  non  erant.EcchJìam  dedicar  et,  &c.  &  dedicamit  Ecclejtam  Thcrmai  No- 
mati in  nomine  B.VirginiiTraxedh  in  Vrbe  Roma  in  Vico  qui  appelìatur  Laterit.ojibi 
conflituit  titulum  Romano  :  ove  le  Terme  dedicate  in  nome  non  di  Pudentiana,  ma  Confenate 
di  Praffede ,  &  in  titolo  non  di  Paftore  ,  di  cui  fù  la  Chiefa  di  Santa  Pudentiana^  ,  ™  c^fofj 
ma  di  Romano  ,  &  ii  Vico  non  Patritio ,  ma  Latentio  (  la  cui  fomiglianza  potè  far  £  Pioj{£  e 
prendere  equivoco  ad  Anaftafio  )  fono  prove  ,  che  le  Terme  di  Novato  folTero  la_j 
Chiefa  di  Santa  PrafìTede  ,  ch'antichi  ili  ma  non  può  negarfi ,  &  il  Vico  Lateritio  effer  vicus  La 
flato  ivi  intorno  dee  dirfi .  Novato  fù  fratello  delle  due  Sante  ,  &  anco  di  Timoteo  ;  teritius. 
di  che  con  profondità  d'eruditione  difeorre  il  Martinelli  nel  fuo  primo  Trofeo  della 
Croce,"  onde  Terme  Novatiane  ,  e  Timotine  indifferentemente  da  gli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  fi  trovano  dette  .  Quel  Novato,  a  cui  dedicò  Seneca  i  fuoi  libri  Ve  Ira ,  è 
creduto  fratello  di  quefti  ,  nè  può  opporfegli  inverifimilitudine  ;  poiché  San  Paolo 
nell'Epiftola  a'  Filippenfi  dichiara  in  quel  tempo  molti  della  famiglia  di  Nerone  fat- 
ti già  Chriftiani  :  Salutant  voi  omnes  Sancii ,  maxime  autem  qui  de  Cecjaris  domo  [unt  : 
ma  nè  anche  fi  può  fenza  altro  fondamento  affermar  di  certo  . 

Hebbe  ivi  appretto  la  Cafa  un  cerro  Martio  ,  di  cui  parla  S  Giuftino  Martire  nella  Domus 
fua  Apologia  :  Ego  propè  domum  Martii  cujufdam  ad  Balneum  cognomento  timothinum  Martii . 
loaUenui  manjì ,  (?c.  Ove  s'in  luogo  di  Martio  fi  dee  legger  Marco  ,  e  fia  il  compagno 
di  Timoteo  nel  Martirio  ,  lafcio  a  gli  altrui  difeorfi  . 

Fuori  della  Porta  di  San  Lorenzo  era  il  Campo  detto  Verano ,  in  cui  fù  il  podere  Ager  Ve- 
di Santa  Ciriaca  ;  nelle  cui  grotte ,  ò  cave  d'arena  furono  repelliti, oltre  S.  Lorenzo,  ranus  . 
infiniti  Martiri ,  &  ivi  fù  da  Coftantino  fabricata  la  Bafilica  di  S.  Lorenzo  .  Ana-  podere  di  f. 
fiafio  in  San  Silveftro  :  Conftanttnus  <dug.  fecit  Bajìlicam  3.  Laurentio  Martiri  in  mia  Ciriaca, 
Tibnrtina  in  agro  l'erano  fupcr  arenar ium  Cripta ,  (pc.  In  quel  podere  eiìèr  flati  bei 
pomarii  ,  fcrive  Prudentio  nel  fecondo  Inno  Periftephanon  : 
Haud  proculextremo  eulta  ad  pomari  a  mallo 
Merfa  latebrofh  cripta  ìatet  fomcis . 
NelPEfquilie  una  Cafa  d'un  certo  Mafiìmo  racconta  Martiale  nel  72.  Epigramma  dei  Domus 
fettimo  libro:  Maximì 
Efquilih  domm  efl ,  dormii  ejl  tibi  colle  Diane?  ,  in  Efqui- 

Et  tua  Tatriciui  culmina  Vieni  habet .  t 
Hincmidua  Cybeles ,  ili  ine  Sacrari  a  Vefì<s , 

Inde  nomum  ,  meterem  profpich  inde  Jomem  .  gt  jn  ytm 

Dove  lafciatal'efpofuione  del  Lipfio  dotta  sì ,  ma  non  accommodata  al  fito  di  Ro-  co  patrj. 
ma,  ch'egli  non  vide  ,  s'accenna,  che  Maflìmo  dalla  Cafa  deH'Efquilie  vedeva  il  tl0 1 
Campidoglio  vecchio  ,  il  quale  nel  Giardino  Barberino  fui  Quirinale  efier  flato  cre- 
dono gli  Antiquari!, e  dall'Aventino  vedeva  il  nuovo;come  affai  più  aggiuftataraen- 
te  del  Lipfio  efpone  il  Donati;  il  che  pofto  ,  la  cafa  Efquilina  di  Maffimo  non  in—* 
altra  parte  deH'Efquilie  potè  effere ,  chè  fui  Cifpio  ,  o  fui  Settimio  -  fe  però  la  fe- 
conda fpofitionc  del  Donati  fottile ,  &  ingegnofa  non  dee  prevalere.  Dalla  diffi- 
coltà ,  ch'egli  trova  nel  vederi!  dall'Aventino  il  Tempio  di  Vefta  ,  che  nella  Valle 
del  Foro  da'edifitii  alti  s'impediva  facilmente  ,  &  un'altra  può  aggiungerà  del  ve* 
derfi  neU  Efcjuilie  il  Tempio  Palatino  di  Cibele  ,  che  più  all  'Aventino  potè  ftare»^ 
elpofto  , argomenta,  ch'oltre  le  trècafeda  Martiale  narrate  ne'  primi  due  verfi  ,  altre 
quattro  fe  ne  deferivano  ne'due  feguenti ,  una  nel  Palatino  a  vifta  del  Tempio  di 
Cibele,  una  preftò'l  Foro  ,  non  lontana  da  quel  di  Vefta;  una  fotto  il  Campido- 
glio ,  donde  il  Tempio  di  Giove  Capitolino  potefife  mirarfi ,  l'ultima  nel  Quirina- 
le» 


Do  mas 

Pauli, 
Ara  male 
Fortuna . 

Domus 
Propertii* 

Domus 
A.Perfii. 

Domus 
C.Piinii 
Jun. 

Templi 
Felicita* 
tis  . 


MonsVi- 
minalis. 
Thermas 
O'impia- 

Fhebbe  il 
"Martirio  S. 
Loren\D  * 

Punì  frena, 
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le ,  donde  il  Campidòglio  vecchio  fi  vagheggiale  cosi  piti  ragionevole  la  chiufa 
di  Martiale  riefee , 

Ghrìfquii  ubique  habitat ,  Maxime  nufquam  habitat . 
Interpretacione  bella ,  &  afsai  adeguata  ,  fe  non  le  feema  il  credito  il  troppo  numero 
dell'habitationi  di  Maffimo  . 

Alla  Cafa  di  Maflìmo  aggiunge  il  Merula  quella  di  Paolo  ;  ma  quefla  efser  fiata 
nella  Regione  terza  moflrai  ivi  . 

Fu  nelì'Efquilie  l'Altare  della  mala  Fortuna.  Plinio  nel  c.7.  del  fecondo  \\hto.Ara 
mala  fortuna  in  Efquilih  ,  e  Cicerone  afsai  prima  nel  fecondo  delle  leggi  :  draque 
vetusjìat  inT  alatio  febrh^iy^  altera  in  Efquilih  mala  fortuna  ^deteflataque. il  Panvinio 
fcrive, oltre  l'altare, il  Tempio  ;  nè  sò  con  quale  autorità  . 

Habitò  nelì'Efquilie  Propertio3-  cosi  fcrive  egli  di  fe  flefso  nell'Elegia  zi.  del 
terzo  libro  : 

Et  Dominum  Efquilih  die  habitare  tuum  . 

Havervi  habitato  anche  Perfio  ,  fà  fede  Cornuto  ,  ò  chi  fìi  il  Commentatore  di 
quel  Poeta  . 

La  Cafa  di  Plinio  pofleriore  annoverata  quivi  dal  Panvinio  efser  fiata  fui  l'Equi» 
lie  non  dee  negarli .  Màgià  nella  terza  Regione  dilli ,  che  fu  in  quella  parte  dell' 
Efquilie,  la  quale  rivolta  verfo  l'antica  vera  Suburra ,  era  non  di  quefta,  ma  di 
quella  Regione  . 

Et  il  Tempio  della  Felicità,pofto  pur  quivi  dal  Panvinio,  efser  flato  nella  Regione 
del  Foro  dirafli  ,*  e  non  efser  flato  in  Roma  più  d'un  Tempio  di  quella  Dea  ferivo^* 
S.  Agoftlno  nel  lib.4  al  c.9  della  Città  di  Dio  . 

Il  Colle  Viminale ,  altre  cofe  fuori  delle  mura  ,  &  altre  in  Jìto 

incerto  della  Regione , 

CAPO    QJJ  ARTO. 

IL  Viminale  della  Regione  Efquilina  efser  flato  ,  dichiara  Vittore  nel  bel  prin- 
cipio ;  e  dalle  cofe  ,  che  nel  Viminale  furono ,  fi  raccoglie  ancora  . 
Le  Terme  d'Olimpiade  è  noto,  ch'erano  fui  Viminale  .  Ne  gli  Atti  di  S.  Lorenzo 
fi  legge,ch'egli  fu  arroftito  fopra  una  graticola  di  ferro  nelle  Terme  d'Olimpiade.^,* 
&  efsendo  traditione  certa  ,  ch'il  fatto  fuccefse  dove  fu  confecrata  la  Chiefa  di  San 
Lorenzo  detta  In  ^Fanifperna  ,  anzi  raccogliendo  l'Ugonio  da  gli  Atti  medefimi  di 


egli  nella  fua  Roma  Ricercata  derivar  da  quel  Perpenna  Quadravano  »  ch'haver  ri« 
fiorate  le  Terme  di  Coftantino  moflra  un'infcrittione  portata  dal  Fulvio  ,  &  altri  ; 
alla  quai'opinione  dà  inditio  potente  un'altra  infcrittione,  che  ritrovata  in  S.  Loren- 
zo in  Panifperna  fi  porta  dal  Grutero  ,  &  è  quella  : 


PERPERNIE.  HELPIDI 
CONIVGI .  OPTIMAE 
PIISSIMAE 
SEX .  AEMILIVS 
MVRINVS 
PERMISSV  .  ATHICTI 
AMICI 
L.  CLOCLIAS .  P, 


La 
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La  perfcna  d'Olimpiade  3  da  cui  le  Terme  havevsn  nome  ,  è  incerta  ,  uè  fi  fofpetta 
non  che  fi  fappia  fìft'hora  chi  ella  fofse  . 

Il  Lavacro  d'Agrippina  dal  comune  confenfo  de  gii  Antiquari]  fi  ftabilìfce  dietro  „ 
San  Lorenzo  in  Panifperna  nel  declivo,  ch'egli  hà  verfo  S.  Vitale;  ove  fi  raccontano  J«8Vscru 
trovate  due  immagini  di  Bacco  ,  nelle  quali  era  ferino  à  pie  IN  LAVACRO  A8r,PPl" 
AGPvIPPINAE.  Spartiano  in  Adriano  fcrive  ,  che  quell'lmperaccre  riiìaurò  fra  1'  na* 
altre  cofe  Lcwacrum  dgript  a, leggono  altri  Agrippina  più  verifimilmente,poiche  alle 
famofe  Terme  d' Agrippa  non  haverebbe  Spartiano  dato  nome  di  Lavacro  3  il  quale 
era  più  proprio  del  bagno  d'Agrippina  ;  Fù  ella  madre  di  Nerone  ,  il  cui  lavacro  ef- 
fer  flato  un  fuo  privato  bagno  fi  crede  ,  e  perciò  efser'i  vi  ftata  anche  Phabitatione— » 
Aia  ,  ò  di  Domitio  fuo  primo  marito,  può  congetturarli  . 

Delle  Terme  di  Novato  afsai  ho  detto  di  fopra,dove  io  doveva  .  Per  il  citato  tefti»  Opinioni  del 
monio  d' Anaftafio  efsendo  credute  nella  Chiefa  di  Santa  Pudentiana  ,  gli  Antiquari!  le  'Terme  di 
conofeono  la  loro  troppo  vicinanza  a  quelle  d'Olimpiade  j  onde  il  Biondo  s'arrifehiò  Noy**' 
à  dire  ,  che  quelle,  e  quefle  non  fofsero  Terme  diverfe  .  Altri  le  vogliono  a  S.  Pu- 
dentiana vicine  ,  altri  nella  ftefsa  Chiefa  ,  ove  fembrò  al  Marliano  di  riconofeere— > 
alcuni  canaletti  fulìginofi  ,  i  quali  però  più  di  cofa  privata  ,  chè  di  Terme  publiche, 
è  probabile  che  fofsero  i  mà  ogni  inconvenienza  fi  toglie  col  por  quelle  di  Novato 
fuII'Efquilie  3  ficome  dilli  ,  e  quivi  ftabilir  la  cafa  di  Pudente  coll'autorità  de'  già  ci-  Domus 
tati  Atti  delle  SS.  Pudentiana ,  ePrafsede,  e  del  Concilio  fecondo  Romano  ,  con  la  Pudentis. 
conferma  pur  toccata  del  Baronionel  Martirologio  19.  Maii . 

Il  Tempio  di  Silvano  s'afserifee  efser  flato  a  piè  del  Viminale  dietro  San  Lorenzo  Tempia 
in  Panifperna  nella  valle ,  ch'è  incontro  a  San  Vitale  detta  di  Quirino  .  Gli  argo-  Silvani, 
menti  fono  alcuni  marmi  antichi  »  che  fi  dicono  cavati  ivi  difotterra  indicanti  quel 
Tempio,  &  un  teftamento  militare  di  Favonio  Giocondo  portato  dal  Marliano  ,  in 
cui  fi  legge:  Qnòdfi fecuifectrinunifi legitima  orìantur  caufa ,  'velini  ea  omnia  %  qua  Cum  Por 
filiti  meis  relirìquo\pro  reparando  Tempio  Dei  Silvani ,  quedjub  Viminali  monte  e[i3  at-  t\cil  m 
tribui .  Del  Portico  di  Silvano  fa  mentione  un  marmo ,  ch'era  nella  Vigna  del  Car- 
dinal di  Carpi . 

SILVANO.  SANCTO.  LVCIVS.  VALLIVS.  SOLON 
PORTICVM 

EX .  VOTO  :  FECIT .  DEDICAVIT  ,  KAL.  APRILIB 
P1SONE  .  ET  .  BOLANO .  COS 

L'aitar  di  Giove  Vimineo  3  che  diè  nome  al  Colle ,  fu  nella  felva  ,  ch'era  ivi  de' 
Vimini,  fecondo  Fedo  prefso  al  fine  :  Viminalii  >  (?  Torta  ,  &  Collii  appellatur  ,  Arajovis 
quòà  ibiVìminumfuiffe  videturpha  ,  ubi  efl  (fy  ara  Jovi  Vimineo  confecrata  :  le  quali  Viminei, 
parole  daono  afsii  chiaro  inditio ,  che  la  felva  ,  e  l'Altare  fofserp  non  lungi  dalla-» 
portale  perciò  ò  dietro  alle  Terme  Diocletiane,  ò  dietro  alla  Villa  Peretta,  ò  almeno 
nello  fpatio,  che  è  fra  quefta  ,  e  quelle  -  Varrone  non  dice  Altare,  ma  Altari  nel 
quarto  :  §>!'Jd  ibi  ara  funi  ejui ,  aut  quòd  ibi  Viminofa  fuertmt .  Oltre  l'Altare,  Rufo  Templu 
fcrive  anche  un  Tempio  di  Giove  Vimineo  .  Puòefsere,  ch'uno  de  gl'Altari  fofse  jovjsVi« 
convertito  in  Tempio  dopo  i  tempi  di  Varrone  .  minei . 

Il  Campo  Viminale  fotto  l'argine  di  Tullio  facilmente  fi  ritrova  .  Dell'argine  di  camp"lis 
Servio  Tullio  refta  ancora  il  veftigio  da  noi  già  riconofeiuto  dietro  à  S.  Maria  de—*  vittima- 
gli Angeli,  e  nell'eftremo  della  Villa  Peretta  verfo  le  mura  .  il  Monte  Viminale-*  ns  fub  a«> 
ha,  come  dicemmo,  la  fna  larghezza  fra  le  Terme  Diocletiane  ,  ove  prima  era  valle  ,  ~ere  _  0 
e  quel  concavo ,  che  à  guifa  di  folco  fende  la  Villa  accennata  ,  fra  i  quali  due  termi-  latitùdine 
ni  il  Campo  Viminale  è  certo,  chefù:  onde  il  fito  fuo ,  fe  fù  fotto  l'argine  den-  Bel  Monte 
tro  l'antiche  mura  di  Tullio  ,  può  additarfi  in  quella  parte  della  Villa  Peretta  ,  ch'è  Fimiuk* 
a  lato  delle  Terme  ;  fe  (  come  io  più  volentieri  credo  )  di  là  dall'argine,  e  dalle  mura 
antiche  ,  dentro  però  a  quelle  d'Aureliano  ,  pur  s'addita  di  là  dalle  Terme ,  e  dalla 
Villa  »  fin  dove  il  Caftro  Pretorio  cominciava . 

Pref- 
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oprrcemar*     Prelfo  l'argine  in  quella  via  ,  ch'andava  dal  Vico  Patritio  alla  Porta  murata  ,  cioè 
mi  <fi  Gor-    in  quella  via,  c'hoggi  è  chiufa  nella  Villa  Peretta,dicefi  elTer  (lata  cavata  gran  qua&. 
iiia,i0*        mi  di  marini  fervici  poi  nella  fabrica  della  moderna  Cancellarla  Apoftolica,PaIazzo 
già  del  Cardinal  Riario  a  lato  di  S.  Lorenzo  in  Damalo  fabricato  ?-  fra'quali  gli  An- 
tiquarii  fcrivono  elfèriì  lette  memorie  di  Gordiano  ;  &  indi  s'argomenta  effer'ivi  (la. 
to  TArco  di  queir Imperadore  .  Ma  vedremo  noi  in  breve  »  che  quell'Arco  era  nella 
Regione  fettima  della  Via  lata    e  perciò  d'altra  fabrica  di  Gordiano  furono  que' 
marmi .  In  Capitolino  fi  legge  :  Opera  Gordiani  nulla  extant ,  pratcr  quadam  nym* 
fhea  9  &  balneaì  ;  [ed  baine  a  privati  bominìs  juerunt ,  (y  ab  eo  in  ujum  privatum  exor* 
natte  juvt .  Di  Ninfeo  dunque,  ò  di  privato  bagno  i  marmi  furono  facilmente  . 
Caflra      Pel  Caftro  Pretorio  s  è  più  volte  parlato  ,  ma  non  a  baftanza  .  Che  fofle  quivi 
Pretoria    Pr0Vi1^  dal  Panvinio  con  un  luogo  potentiflimo  di  Snetonio  nel  48.  di  Nerone:  Offe- 
*      *  '  rente  *Phaonte  juburbanum  fuum  inter  Salariavi ,  iy  Nomentanam  mam  circa  quartum 
fnìlliarìunhìyc,  equutn  confeendit  quatuorfolis  comitaìitibui  9  inter  quoi  iy  Sporui  erat  f 
flatimque  tremore  terree  ,  &  fulgore  adverfò  pavefa&m  audiit  ex  proximii  Caflris  clamo- 
remmilitum  ,  à'  fibi  adverfa  ,  &  Galba  projpera  omhiantium  ,  (yc.  ove  Phaver  Nero- 
neper  la  via  Nomentana  uditi  i  gridi  de' faldati  del  Caftro  Pretorio  ,  è  dichiaratione 
di  quel  fito  affai  evidente;  ma  con  maggior  chiarezza  in fegnafi  dall'antico  interpre- 
te di  Giuvenale  nella  fatira  10.  Juxta  aggerem  prìmui  caflra  pofuit  Sejanus,  idefl  fuper 
Viocletianasi  qua  ditta  junt  Caflra  Aratoria  ;  e  lo  fporto  finalmente  riquadrato  ,  che 
hanno  ivi  le  mura,  n'è  veftigio  di  molto  rilievo  .  Ch'ivi  fòlTe  il  Vivario,  è  flato  me- 
ro fogno  s  ficome  hò  moftrato  j  e  l'rgomento  dal  nome  della  contrada  ,  che  Vivario 
dicono  e0er  fiata detta  ,  non  fìringe ,  perche  quando  anche  fia  nome  vero  di  Vìvajo, 
Pcw  r?4e*  e  nori  fa°no  corrotta  da  altra  parola  ,  ficome  è  facile,  può  efler  nome  erroneo  moder- 
na* viva  ,    namente  impolto  da  chi  credeva  così ,  ò  più  torto  dal  pozzo  d'acqua  viva  ,  che  vi  fi 
£»c  «nc9r<t    conferva  ancora  ,  il  nome  hebbe  origine  ;  e  quell'acqua  ben  potè  fervire  per  i  falda* 
*  e  *  ti ,  ancorché  v'havelìero  ta  Mattia  ,  come  con  ifcritt ioni  ritrovatevi  moftra  il  pan- 

vinio .  Anzi  dopo,  ch'ai  tempo  di  Mailìmo  ,  e  di  Balbino  furono  dalla  pKbe  Roma- 
na  ,che  tenne  ivi  PafTedio,  rotti  gli  aquedoìti,fecondo  Capitolino  in  que'due  Augii- 
iti  ,  &  Erodiano  nel  fettimo  ,  è  facile>ch'i  Pretoriani  per  maggior  ficurezza  dell'av- 
venire fi  ponefTero  ali  imprefa  di  cavar  quel  pezzo  -  Suppofto  quivi  dunque  il  Ca- 
flro  Pretorio»  conviene  conchiudere  ,  che  folle  dalle  mura  di  Servio  Tullio  disseca- 
to, &  alquanto  lontano  ,  così  moflrando  il  Tito  dell'Argine  ,  e  che  poi  da  Aureliano 
col  tirar  più  in  fuori  le  mura  gli  foflfe  anneflb  . 
Sacelluro,     Fuori  della  porta  Viminale  fù  il  Sacello  della  Dea  Nenia  ,  di  cui  Fello  nel  15, 
i^e je  Ne-  Maia  Vea  Sacellum  ultra  portam  Vimnalem  fuerat  deduatummme  habet  tantum  adi- 
ni£  .        culam  i  onde  fù  dietro  le  Terme  Diocletiane  verfo  il  Cadrò  Pretorio  . 
J_,ucusPe>     H  Bofco  Peiilinoin  quella  Regione  pofto  da  Rufo,  e  Vittore  ,  neceflariamente-* 
tihnus  .    ^u  *n  quella  parte  del  Viminale  fuori  delle  mura  ,  ch'era  volta  alI'EfquiIie5preflo  al 
Caftro  Pretorio  ,  &  al  Campo  Viminale  .  Perciò  Varrone  ragionando  deirÉfquilie 
nelquarfo  :  Septimim  moni  lucum  ^Poetilinum  •  Perche  io  il  riponga  quivi  »  e  non-# 
fuH  Efquilie  ,  apparirà  quando  haurò  fpiegato  il  feguente  mio  penfiero  .  Livio  men- 
tre nel  fefto  racconta  \]  giuditìo  fatto  di  Manlio  Capitolino  accufato  di  ribellione^  } 
foggiunge  .  ch'i  Tribuni  avvedutili  dalla  villa  del  Campidoglio,  che  Manlio  difefe, 
toglìerfi  al  popolo  l'animo  di  condannarlo,  portarono  altrove  il  Concilio  ;  Trodutla 
die  in  "Toetilinum  lucum  extra  portam  Flumentanam ,  unde  confpeBui  in  Capitoli um  non 
™m[Uìd*r  tfet>C°vcilwm populi  indi&um  efl  .  Da  che  tutti  raccolgono  il  Bofco  Petilino  elTer  fta- 
~0/         to  fuori  della  porta  Flumentana  nel  Campo  Marzo,  ò  ne'  prati  Flaminii.  E  pur 
Rufo3  Varrone,  e  Vittore  ij  pongono  nella  Regione  quinta  Efquilina  .  Cotal  dif- 
Lucus  ricolta  par  ,  che  redi  troncata  da  Serto  Rufo  ,  che  nell'ottava  del  Circo  Flaminio  re- 
Poetilinus  girtra  un'altro  bofco  Petilino  così  :  l.ucm  Toctilinus  major  ;  a  cui  non  per  altra  por- 
major  .     ta ,  che  per  la  Flumentana  poteva  andarfz  più  commodamente  .  Mà  io  in  vece  d'ap- 
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rigarmene,  inditio  più  forte  ne  traggo  dall'agginte  adulterine  ,  che  fono  in  quel 
jibro.  Se  due  erano  i  bofchi  Petilini ,  &  il  maggiore  antichiiHmo  fin  del  tempo  di 
ì  Manlio  ,perqual  cagione  Livio  ,  Varrone,e  Vittore  parlano  d'un  d'eff),  come  d'un 
'  folo  fenza  aggiunta  fpecifica  di  maggiore,  ò  minore  t  anzi  perche  Rufo  fteflb  all'al- 
tro non  dà  titolp  di  minore  *  e  quando  pur  folo  nel  maggiore  andaffe  parlato  così , 
e  che  folo  quel  Io  con  l'aggiunta  di  maggiore  foleffe  chiamarfi  ,  replicherei,  che  non 
del  maggiore,  ma  del  minore  intefe  Livio  femplicemente  ,  mollandolo  nel  fatto  di 
Manlio,  e  che  perciò  a  quel  Concilio  non  fi  potè  ufcire  dalla  porta  Flumentana  .  Di 
più  s'oflcrvi  il  Catalogo  de'  bofchi,  che  fà  Vittore  nel  fine,  un  fol  bofco  Petilino  vi  fi 
trova  notato  :  onde  l'altro  detto  maggiore  è  un'evidente  favola  di  perfona,  la  quale 
havendo  Ietto  in  Livio  ,  ch'ai  bofco  Petilino  dalla  porta  Flumentana  s'andò  ,  imma- 
ginandone un'altro  verfo  quella  parte ,  volle  far  la  carità  d'accertarne  il  Mondo  coli* 
1  inferirlo  ivi  fotto  un  verifimile  titolo  di  maggiore  .  Ma  che  diremo  di  Livio  .<?  errò 
!  egli  col  dire,che  dalla  Flumentana s'ufcifTe/Nel  mio  telìo  fi  legge  extra portam  Fru- 
,  J  mentavi am  ,  la  quale  dove  foflTe  non  faprei  dire  ;  ma  che  Flumentanam  non  debba-» 
I  ìeggerfi  mi  fembra  certilllmo  .  Nomando  ivi  Livio  quella  porta,  come  ufcita  fpeciale 
I  al  bofco  Pe  ili  no, la  dichiara  affai  remota  dal  Campidoglio  ,  e  portante  a  luogo  dalla 
\  vifta  del  Campidoglio  divifo  affatto  .  La  porta  Flumentana  all'incontro  porta  fotta 
il  Campidoglio  ,  anzi  fotto  la  ftefla  parte  del  Campidoglio  difefa  da  Manlio,' non-* 
altrove  portava,  ch'ai  gran  piano  de'prati  Flamini! ,  e  del  Campo  Marzo  ;  il  quale-* 
fino  a  Ponte  Molle  foggiacendo  al  Campidoglio  il  vagheggia  fempre  come  in  pro- 
fpettiva ,  dove  gli  edifitii  (  che  in  quel  tempo  pochifiimi  v'erano,  ò  forfè  niuno)  non 
impedivano.  Ne  in  tutto  il  giro  fuori  delle  porte  di  Roma  era  luogo,  a  cui  quel 
Colle  folTe  più  efpofto  :  ma  vuol  vederfene  ò  faccia  la  verità  l  le  parole  antecedenti 
di  Livio  tolgono  ogni  lite  :  ///  Campo  Martio  cum  centuriatim  popului  citaretur  ,  & 
;  reus  ad  Capitolium manta  tendens  ab  bominibui  ad  ^Deoiprecei  averti/feti  apparuit  Tri- 
burnì*  nifi 'oculoi  quoque  hominum  libera  fent  à  tanti  memoria  dee  or  h ,  ?iunquam  fore  i?i 
traoccupatU  beneficio  animh  'vero  crimini  locum  .  Ita  produca  die  in  Toetihnum  ìucum 
extra  portam  Flumentanam,  unde  confpetlus  in  Capitolium  non  efet.Concilium  populi  in* 
diftumejl .  Jl  primo  Concilio  fii  nel  Campo  Marzo  a  vifta  del  Campidoglio:  il  fecon- 
do lungi  da  quella  vifta  fuori  d'una  tal  porta  nel  bolco  Petilino,*dunque  nè  nel  Cam- 
po Marzo  »  dove  fi  finge  il  maggiore,  nè  fuori  della  portaFlumentana  ,  che  portava 
al  Campo  Marzo,  &  à  luoghi  al  Campidoglio  tutti  efpofliffimi ,  Si  dirà  ,  ch'effen- 
do  fatto  il  concilio  nel  bofcoja  vift^  del  Campidoglio  s'impediva  da  gtialberi  ?  De- 
bole difefa.  Non  poteva  eifer  così  ampio  il  bofco,  che  tutto  il  popolo  chiudeffe  in 
fe  ;  nè  tra  il  folto  delle  piante  fi  potè  far  concilio  ,  nè  giuditio  ,  e  quando  anche  ciò 
folle  ,  perche  aggiungervi  Livio  Extra  portam  Flumentanam ,  per  cui  anche  il  gior- 
no avanti  s'era  ufeito ■ .«?  le  parole  di  quell'Hiflorico  portano  neceflTariamente ,  ch'il 
primo  giorno  al  Concilio  non  s'era  ufeito  ,  nè  fi  era  potuto  ufcire  per  la  porta  ,  per 
cui  s'ufeì  il  di  feguente  ;  nel  quaì  perciò  è  neceflario,  che  per  porta  dalla  Flumen- 
tana diverfa  fofse  ai  bofco  Petilino  portato  il  Concilio  :  onde  in  vece  di  Flumenta- 
?iam  leggerei  io  jNume?itanam ,  feorrettione  credibile;  poiché  fecondo  alcuni  meno 
moderni  caratteri  la  N.  grande  à  alTaì  fimile  alle  due  lettere  FI.  Porta  dal  Campido- 
glio rimotiiTima  ,  e  portante  a  luogo  ,  à  cui  l'argine  di  Servio  Tullio  toglie  vajogni 
vifta  de'Colli  della  Città. 

Mà  fe  il  bofco  Petilino  era  preiTo  l'Efquilie  ,  per  qua!  cagione  ufcire  dalla  Porta: 
Numentana,  ch'era  fui  Quirinale  ,  e  non  da  altra  più  vicina  /  odo  chi  rifponde  :  & 
io  replico  ,  che  dal  Foro,  donde  i  Magi  (Irati ,  &  il  Popolo  per  andare  al  Concilio  11 
partivano,  la  Numentana  era  porta  la  più  commoda  di  tutte  l'altre  ;  e  la  vicinità  del 
Bofco  alla  porta  Numentana  me  l'ha  fatto  credere  non  full'Efquilino  ,  ma  fui  Vimi- 
nale, preffo  però  à  quello;  ed  ecco  fatto  ritorno  al  principio  della  mia  difgreflìone . 
Hòdifcorfo  non  per  correggere  aflolutamente  t  ma  per  far  motivo  :  onde  quanto  hò 
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y.  :  ato  prendali  per  folo  cenno  dubbio fo  ,  e  broccardico  ,  acciò  gli  eruditi  ne  licer- 


AcdesVe 
neris  Eri- 
cin;e  , 


S.  tAznifa 

Ch  te  fa  fa- 
bri  rata  da 
CoHantim  t 
Balfo  rem- 
fio  di  Bac" 


meglio  la  verità 


Il  leggerli  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  pofto  nella  R  egione  Efquilina  il  Tempio  di  Ve- 
nere  Encina  ,  ch'era  fuor  di  Porta  Salara  di  là  dalPEfqailie  nel  Quirinale  ,  dà  fegno, 
che  quefta  Regione  fuori  delle  mura  fino  alIaVia  Salara  (tende vafi  almeno  giurifdig 
tionalmente  :  onde  quanto  fuori  d  effe  mura  fu  di  memorevole  fino  à  quella  ftrada, 
è  necdfano  3  cht?  da  noi  fi  ponga  quivi  . 

Primieramente  per  ìa  via  Numentana,Iungi  dalla  porta  hoggi  detta  Pia  forfè  un_, 
miglio,  e  mezzo,  è  l'antichiflima  Chiefa  di  S.  Agnefa,fabricata  da  Coftantino  a'prie- 
ghi  diCcrftanza  Aia  forella ;  a  lato  di  cui  è  un  Tempio  di  forma  sferica  dedicato  alj 
Santa  Coftanza ,  ma  comunemente  creduto ,  che  prima  fofle  Tempio  di  Bacco  .  Non 
da  altro  s'argomenta  ,  che  dà  un  mufaico  antichillìmo  rapprefentante  ,  come  dicono  » 
ìa  vita  di  Bacco  ,  e  dalla  bella  fepulturadi  porfido  ,  in  cui  parimente  viti, putti, pam- 
pini 3  e  grafpi  d'uva  fi  veggiono  :  onde  fepoltura  di  Bacco  feioccamenre  fi  dice  da__j 
gl'imperiti  j  ma  le  viti ,  i  grafpi ,  i  pampini,  i  putti  efler  ftate  pitture,  e  fculture  fo- 
liteporfi  ne'  Tempii  deJ  Chriftiani  anticamente  moftra  il  Bofio  nella  Roma  Sotter- 
ranea, e  conferma  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra  ;  nè  la  bella  fepoltura  di  porfiJo, 
benché  adorna  di  viti ,  fi  può  dir  di  Bacco  ,  che  non  v'era  fepolco  ,  nè  d'altra  perfo- 
ra Gentile,  perche  i  Gentili  altrove  fi  feppel  li  vano  ,  chè  ne'  Tempii  .  Tempio  per- 
ciò fabricato  à  Santa  Coftanza  da'  fondamenti  quel  rotondo  edifitio  fi  crede  da  al* 
cimi  ;  ma  Chiefe  di  forma  sferica  diverfe  dalle  Bafìliche  in  quel  fecolo  non  fole  vano 
fabricarfi  ,  nèfenzai  luoghi  diftinti  ,  fe  non  per  le  cinque  forti  di  perfone  ,  almeno 
per  il  Clero  :  onde  è  difficile  ,  che  cotal  fabrica  prima  di  Ghiefa  Chriftiana  non  fof- 
fe  altra  cofa  .  A  me  par  di  legger  chiaro  in  Anaftafio  *  ciò  che  foife  .  In  S.  Silveftro 
cosi  egli  fcrive  :  Eodem  tempore  ficit  Bajìlicam  S.  Marìjrh  -dgnetii  ex  r&gatu  fi$ix  futi 
e  foggiunge  immediatamente.  iy  Baptiderium  in  eodem  loco,  ubi  fa1  baptizata  eft  forov 
tjiti  Confanti a  ,  cum filia  dugujli  à  Sitoejlro  Epifcopo  :  donde  argomentili  3  che  Co- 
llanti no  a  fomiglianza  del  Battifteno  fatto  prefio  S.  Gio:  Luterano  di  forma  sferica  g 
in  cui  egli  fu  battezzato  ,  fece  poi  a  Iato  di  Sant'Agnefa  l'altro  diforma  parimente— ? 
sferica,  e  famigliarne,  acciò  battezzate  vi  fonerò  le  due  Coftanze  .  Haver  poi  quella 
fabrica  fervito  alle  medefime  di  fepolcro ,  già  che  lungi  da  Roma  ,  e  fra  Monache-* 
j)er  battefmiera  inutile  ,  indica  la  bell'urna  di  porfido  ,  che  ancora  v  è  uguale  di*  ma- 
teria» di  grandezza,  e  di  forma  à  quella  di  S.  Elena  del  medefimo  Co  (cantino  madre  » 
ch'in  San  Giovanni  fi  conferva  ,  la  quale  elTer  ftata  anch'ella  dentro  a  Maufoleo  ro- 
tondo nella  Via  Labicana  prefio  al  Cimitero,&  aila  già  rovinata  Chiefa  de'SS. Pietro 
e  Marcellino  ,  altrettanto  da  Porta  Maggiore  lungi ,  quanto  dalla  Pia  è  S.  Agnefa  , 
è  cofa  indubitata ,  e  fe  ne  vede  ancor'hoggi  gran  parte  in  piedi  :  ed  era  ben  decen- 
za ,  che  dove  quelle  due  belle  anime  rinacquero  al  Cielo»  fofiero  poi  confervate-> 
in  terra  le  fpoglie  già  mondate  ivi  .  Anzi  non  le  fole  due  Coftanze  hebbero  ivi  il  fe- 
polcro ;  ma  enervi  ftate  ancora  pofte  altre  deli'Augufta  famiglia  di  Coftantino,  può 
da  Ammiano  cavarfi,  che  nel  21.  fcrive  così  d'Elena  moglie  dell  Apoftata  Giuliano  t 
J-Ielcna  coniugii  defun&a  juprema  miferat  Romam  in  fuburbano  'via  Numentana  conden- 
da^ubi  uxor  quoque  Galli  quondom  jbrorejm  jepulta  eft  Confi  antiate  quali  fenza  capace 
edifitio  ,  e  condecente ,  non  farebbono  ivi  ftate  traimene  .  Fu  finalmente  di  fepolcro 


Corpi ,  e  poftì 

vi  confecrò  ,  fcrive  il  Giaccone  . 

Quivi  appreifo  dicono  il  Marliano  ,  &  il  Fauno  efier  ftate  al  loro  tempo  rovine^ 
d'un  grande  edifitio,  giudicandolo  un  Hippodromo.  Io  non  fapondovi  fcprger  cofa 
confiderabile ,  lafcio  di  parlarne  . 

Il  podere  di  Faonte  liberto  di  Nerone  ,  in  cui  erto  Nerone  s'afeofe  j  e  morì  fecon-; 

do  Sue- 
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do  Suetonio  ,  nel  trattar  del  Caftro  Pretorio  mentovato,  (b  v'andò  Nerone  per  la  via  num  Pha- 
Numentana,  e  fu  trà  la  Numentana  ,  eia  Salara,ful  quarto  miglio  poco  di  là  da  S.  ontis  . 
Agnefa,  e  dalPonte  Numentano, della  Mentana  detto, può  ftabilirii  dove  è  hoggi 
la  Serpentara,  Tenuta  del  Signor  Marchefe  Spada  . 

Il  Tempio,  e'1  bofeo  della  Rubigine  ,  che  quivi  è  polio  dal  Panvmio  ,  fuori  della    .  , 
Porta  Numentana  fi  fuole  fupporre  ;  ma  l'errore  prefo  in  ciò  s'è  fpiegato  parlando  V?" 
della  porta  Gatularia  nel  primo  libro    e  fi  dirà  nella  fettima  Regione  .  nìc  vti 

Dalla  Numentana  alla  Salara  pafiando,  fuori  della  porta  Collina  efTer  flato  il  ™„ 
Tempio  di  Venere  Ericina  moftra  Vittore  :  JedesVeneris  Erycina  ad  portam  Colli-  I™ 
nam .  Che  fuori ,  e  non  dientro  la  porta  fofTe  dichiara  Livio  nel  decimo  della  terza-»  l*"a. 
Deca,  de'giuochi  Apoliinari  parlando  :  Circo  inundato  extra  portam  Collinam  ad  -wT*  . 
adem  Generis  Erjcina  parati  funt  i  àcui  concorde  nel  fefto  libro  Strabone  feri  ve,  eh'  p  ^r  .  f, 
era  avanti  alla  porta,  e  ch'haveva  un  portico  infigne.  Da  Ovidio  con  divariodi  paro.  tFycin*  * 
la  ,  ma  non  di  fenfo  fi  dice  proflìmo  alla  porta  nel  quarto  de'  Falli  : 
Tempia  frequentari  collina  prcxima porta 
Nunc  decet ,  à  Siculo  nomina  colle  tsmnt  » 
Appiano  nel  primo  delle  Guerre  Civili,  raccontando  ,  che  Siila  venuto  à  Roma  coli3 
efercito  ,  pofe  gli  alloggiamenti  prelfo  a  quel  Tempio ,  l'addita  anch'egli  fuori  ;  & 
efler  (lato  ufo  àntichiffimo  di  fabricar  i  Tempii  à  Venere  fuori  delle  mura  riferifee ,  e 
loda  Vitruvio  nel  libro  i.  c.7.  Mà  fé  fuori  ,  ò  dentro  la  moderna  porta  Salara  fofTe, 
maggiore  è  il  dubbio»  &  à  me  par  molto  ragionevole  il  crederla  dentro, da  Aureliano 
abbracciatavi  nel  difendere  le  mura  .  Dalla  gran  vicinità  fua  alla  porca  rapprefenta- 
ta  con  le  parole  ^Proxima  d'Ovidio ,  &  Guanti  di  Strabone,  fi  perfuade  j  e  dalla  me- 
de urna  vicinità  al  Circo  fuppofta  da  Livio  fi  dà  inditi© ,  che  col  Circo  folle  anche  il 
Tempio  rinchiufo  in  Roma;  onde  che  foflfe  fra  la  porta  Salara,  e  la  Villa  Mandofia 
fi  può  giudicare  .  TrafTe  il  nome  da  Erice  luogo  di  Sicilia,  donde  il  fimulacro  fu  traf- 
portato.  Ovidio  fotto  i  citati  veni  lo  fpiega  . 

Appretto  eflervi  ftato  un  Tempio  d'Ercole  motìra  Livio  nel  6.  della  terza  ,  mentre  Templu 
dice  ,  che  Annibale  s'inoltrò  cum  dnobus  millibus  equitum  ai  Tortam  Collinam ,  ufque  Herculis 
ad  Herculis  Templum  .  ad  Porta 

Fuori  della  medefima  porta  fu  il  Tempio  dell'Honore  :  la  cagione  dell'edificatione  Collina  „ 
di  eflb  da  Cicerone  fi  fpiega  nel  fecondo  delle  leggi  :  Noflis  extra  portam  Collinam  Aedes 
adem  Honoris ,  &  aram  in  eo  loco  fmffe  memoria  proditum  ejl .  <dd  eam  cum  lamina  ejfct  Honoris 
inventa  »  &  in  ea  \hiptum  Domina  Honoris ,  ea  caufa  fuìt  adis  hujus  dsdicanda  ,  &c.  le  ad  P.Col- 
due  parole  di  quella  lamina  Domina  Honoris ,  dal  Turnebo  con  la  guida  d'un  codice  linam. 
antico  fi  leggono  Mina  Honoris  »  e  penfa  egli  doverfi  leggere  non  *Domwa,ma.  Lami- 
na ;  ne  è  lettione  fprezzabiìe . 

Nella  Via  Salara  efTer  ftato  il  Bofco  di  Laverna  Dea  de'ladri  Acrone  fa  fede  nell'  Lucus 
Epiftola  17.  del  primo  libro  d'Oratio  :  Lavsrna  vìa  Salaria  Jucumbafat,  £r  efi  Vea  Lavern». 
furum ,  (y  fimulacrum  ejus  fures  colunt . 

Nella  ftefia  fu  il  Clivo  detto  del  Cocomero  ;  ove  molti  Chriftiani  efTer  fiati  mar-  ciivus 
tirizzati  fi  legge  nel  Martirologio  17.  Junii ,  e  5.  jfugufli,  fi  come  anche  ne  gli  Atti  Cucume- 
de  Santi  Abundio  ,  Se  Abundantio  ,  ed  altri  .  In  qual  parte  della  via  foflTe  non  fi  sà; 
ma  none  ftrano  ,  che  calaflTe  nella  molto  lunga  valle,  eh  è  tra  la  Salara,e  la  Numen- 
tana; valle  per  horti  molto  al  propofito  ,  da'  quali  il  nome  del  Cocomero  potè  darfi 
al  Clivo,  come fembra  à  me  poter  cavarfi  da  Metello  Terfegenfe  Scrittore  antico 
portato  dal  Canifio  nel  primo  tomo  dell'antiche  fue  lettioni .  Quelli  celebrando  in 
verfi  1260.  Martiri ,  che  fotto  Claudio  furono  condannati  a  cavar  l'arena  nella  via-j 
Salaria  ,  enei  Clivo  del  Cocomero  furono  fepolti ,  dice  : 
Infmu  crypta  pofitoi ,  cuijuga  montis  injlant 
Tlenacucurbitarum . 

Se  però  non  fu  in  quella  fpiaggia  %  che  al  Ponte  Salaro  fouralla ,  &  à  i  prati  conti- 
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gui ,  ne'  quali  parimente  horti  fi  dovevan  fare  in  que'  tempi .  Eflcre  in  quel  Clivo 
Temnlii  flato  un  Tempio  del  Solca  vanti  al  quale  S.  Gio.Prete  fu  condotto,^  hà  da'fuoi  Atti. 
,  ,  is*  Dì  là  dal  Ponte  fù  il  monte  detto  Sacro ,  in  cui  la  plebe  Romana  difguflata  da'Pa- 

Mors  fa    tri:5i  fi  ricirc?  '  Da  DlonifioneI  fello  fi  dice  vicino  al  fiume  Aniene  ;  da  Livio  nel  fe- 
*    '     "  condo  :  Trans  Anienem  amnemtria  ab  Vrbe  milita  pafuumie  tante  fe  ne  dice  ivi  lungi 
ancora  l'Aniene  ;  mà  più  apertamente  da  Valerio  nel  nono  del  libro  ottavo  fi  fpiega; 
Juxta  ripamfluminh  Antimi  :  onde  non  altro  effer  flato  ,  che  quel  colle ,  il  qual  dì 
là  da  Ponte  Salaro  forge  fpiccato  anche  hoggi ,  è  indubitabile  . 

Tra  le  cofe  incerte  affatto  difito  fù  la  famofa  cafa  d'Aquilio  Giureconful to  ;  di  cui 
Domjis  oltre  i  te  (limoni  i  di  Vittore,  e  Rufo  ,  Plinio  net  primo  del  17.  libro  così  fcvive.Craf- 
Aftiiilii  j'm  Qratorfuit  in  primis  nomimi  Romani.  Vomui  ei  magnificateci  aliquantò  prejla?ittor  in 
l  codem  Taìatio  gjhCatuli, qui  Cimbros cum C.  Mario  fudh.  Multò  verò puhherrima  con- 

fìnfei  omnium  §taje  ea  in  Colk  Viminali  C.  Aquila  Equitis  Romani  clariorii  illa  ctiam, 
quàm  Juris  Civilti  fcientia  .  Alla  d'Aquilio  due  altre  s'annettono  da  Vittore  :  &  g. 
Q^Catnli  Catuhy&  M.  Graffiò  qual  Marco  CralTo  non  fù  POratore,di  cui  favella  Plinio,  che 
&  M.Craf  Lucio ,  non  Marco  è  da  lui  detto  poco  prima .  Ricerca  perciò  il  Donati  qual  Graffo 
foife  ,  e  con  le  parole  di  Plinio  confiderà  ,  che  Catulo  hebbe  la  fua  cafa  non  in  quella 
Regione,  ma  nel  Palatino  ,  ove  l'hebbe  ancora  Lucio  Cralfo  .  Marco  CralTo  uccifo 
da*  Parti  Plutarco  dice  non  haver  fabricato  altro  ,  chè  la  propria  cafa  ,  la  qual  dove 
foffe  non  fi  sà  :  mà  fe  la  fabricò  Marco  CrafTo  non  potè  farla  ,  chè  fontuofa  e  bella  ; 
e  perche  non  potè  ella  efiere  in  quella  Regione,  &  in  fpecie  nell'Efquilie  /  Direi 
eh  ivi  il  Palazzo  Licinianodalfe  inditio  ,  che  nella  cafa  antica  de' Licrnii  CraiTI 
Wmperator  Licinio  habitaffe, rifarcendola  ,  &  anche  ampliandola  ;  fe  maggior  ficu- 
rezza  io  non  (limarli  il  riferirmi  à  quello  ,  che  del  Palazzo  Licinìano  hò  difeorfo  . 
Quinto  Catulo  s'hebbe  la  Cafa  nel  Palatino  ,  potè  haverne  anche  un'altra  nella  Re- 
gione quinta,  ove  l'hebbe  almeno  alcun'altro  Q^Catulo  .  Così  illuogo  di  Vittore 
può  difenderli  . 

Vìcus  1  ^ICÌ  ^e^a  ^eg»one    regiftra  da  Rufo  il  Tragedo  ;  il  quale  ove  folfe  io  non 

Tragedus  s°  3  n^  a^cro  n^  *  cne  aggiungervi  fuori  della  (tatua  del  Giove  Tragedo  ,  che  v'era» 
pollavi  da  Auguflo  fecondo  Suetonio  nel  57.  ex  qua  fumma  (  dalle  mancie  ad  Augu- 
flodate  daogn'Ordine  )  pretiofijjìma  Deorum  fimulacra  mercatui  vicattmdedicabat,  ut 
Apollinem  Sandal  aritmi ,  &  fovem  Tragosdum . 
Nyniphe-    H  Ninfeo  d'AlelTandro  Severo,  non  folo  dove  folle,  ma  e  ciò»che  folfe  veramente—* 
firn  Ale-   tanto  è  incognito ,  che  opinione  una  dall'altra  lontaniflìma  n'hanno  gli  fcrittori .  L' 
sandri .    Interprete  di  Capitolino  in  Gordiano  il  più  giovane  lo  dice  fonte  ai tifìtiofo  con  fpil- 
xinfeoicbc  li,  e  fgorghi  d'acque  avventate  in  alto  ,  ò  in  altra  non  voìgar  maniera  forgenti  ; 
f°Jfc  •    già  che  i  fonti  gettanti  acqua  all'ufo  ordinario  cadente  in  alcun  vafo  ,  che  la  racco* 
glieva,  erano  detti  laghi  ,  ficome  moflrai  .  Tan*a  perciò  d'errore  quelli,  che  cre- 
dono i  Ninfei  cafe  nuttiali ,  ò  bagni .  Anaflafio  nella  vita  d'Ilario  par  lignificar  lo 
fleffo  dicendo  :  Nympheum  ,  &  triporticumfecit  ante  Oratorium  Santlg  Crucila  ubi 
Juntcolumng  mire  magnitudini*  >  que  dicuntur  hecatompeda  ;  e  che  Ninfe  folfero  dette 
le  fonti  à  fomiglianza  di  Platone  ,  che  diffe  Bacco  doverfi  domar  con  le  Ninfe  »  il 
medefimo  Anaflafio  in  Stlverio  Papa  dimoflra  :  intra  cimtatem  autem  grandii  famei 
erati  itaut  aqua  uenundaretur  ,  nifi Njmpharum remedium fubueniffet .  Che  non  fonti» 
mà  edifitii  follerò  3  fi  raccoglie  da  Plinio  nel  cap  12.  del  35.  libro  :  eumque  fervatum 
(  parla  d'una  figura  di  creta  ~)  in  Nympheo  ,  dome  Corinthum  Mummiui  everteret,  tra* 
dunt  :  onde  edifitii  adorni  di  fonti ,  e  fatti  per  mero  piacere  gli  dichiara  il  Filandro 
nel  c.  10.  del  libo,  di  Vunivio;  nè  è  lìrano  ,  che  ficome  tanti  portici  fi  ferono  per 
foli  paffeggi ,  fi  facelfero  anche  famigliami  edifitii  con  fontane  per  trattenimenti 
ne'  tempi  (Tettate.  Da  Suida  in  ripete  Xovw  i  Ninfei  fon  detti  lavacri ,  e  da  Ce- 
lio Rodigino  fon  creduti  bagni  da  fole  donne  ;  a  che  fembra  alludere  la  legge  omnii 
nell'i  1.  lib.  del  Codice  al  titolo  Ve  Aqugdutfu  :  Mahimui  etenirn  pr$diclum  aqu§du~ 

tlum 


Regioni  Quinta  »  179 

Bum  vepri  <P afatii  pMicarum  Thermarum  <>  ac  ^Nmfhcorum  cemmodì  tati  bus  iufervire; 
e  nell'antecedente  pur  fi  legge  :  Ampliffima  tua  Sede  difpofitura  quid  in  publich  Ther- 
mh ,  quid  in  Njmphehpro  abunàantia  cimurri  contener it  deputari ,  (yc.  e  qualche  lume 
ce  ne  porge  un'in fcrìttione  breve  , ch'in  un  marmo  femicircolare  intagliata  fi  porta-* 
fra  l'altre  dal  Boifiardo  nel  terzo  tomo  delle  fue  Antichità  ; 

NYMPHIS  LOCI 
BIBE  LAVA 
TACE 

Se  però  non  addita  lavatojo  di  panni ,  ò  d'altro  ,  reprimendo  il  cicaleccio  di  chi  vi 
lavava  . 

Zonara  in  Leone  I.  dice  efler  flati  Palazzi  publici ,  ne'  quali  celebravano*  le  nozze 
da  chi  nelle  cafe  proprie  non  haveva  commodità  ;  alla  qual'opinione  fembra  a  me-* 
dar  gran  forza  quel  ,  che  Fedo  fcrive  nel  15.  libro  :  JVuptias  diclai  effe  alt  Santra  ab 
eo*  quid  Nymphza  dixemnt  Greci  antiqui  yàpor  j  inde  novamnuptam  narvypQy  :  mà 
fe  ciò  è  vero  ,  Ilario  Papa  dunque  avanti  ad  un'Oratorio  Sacro  fece  fabrica  da  nozze  .<? 
in  difficoltà  sì  grandi  ofìerviamo  noi  bene  l'altro  luogo  d'Anaftafio  in  Silverio. 
Dunque  fi  farebbe  affetata  Roma  in  quell'afledio  >  fe  non  vi  foffero  ftate  fontane^»  g 
propoiìtione  troppo  vana  ,  e  forfè  anche  poco  vera  ;  perche  ne  gli  affedii  fu  fempro 
folito  rompere  i  condotti  ,  che  portano  acqua  nella  Città  .  Quindi  forfè  Nympharum 
remedium  Ànaftafìo  in  Roma  affediata  intefe  facilmente  le  conferve  d'acque  3  e—» 
condottate ,  e  piovane  -  diflribuite  anche  in  fonti ,  il  cui  nome  era  forfè  corrotto  da_» 
Linfeo  ,  e  può  anche  effere  •>  ch  'in  fenfo  poi  più  ampio  fi  folelfero  tal'hora  dir  Nin- 
fei  le  fonti ,  Se  i  lavatorii .  Così  Ninfeo  fù  il  fatto  da  Marco  Aurelio  nelle  Sette  Sale; 
ove  nella  mancanza  dei  vino  TafTetata  plebe  eifer  corfa  ,  fcrive  Ammiano  nel  15.  e-> 
Ninfeo  fù  altresì  il  fatto  dal  Pontefice  Ilario  avanti  l'Oratorio  di  Santa  Croce  ;  ove 
l'acqua  confervavafi  a  fine  ,  che  poi  gittafse  nel  lago  da  lui  deferitto  per  commodità 
de'  Batte(mhLacu>  ,{y  conchas  flriatas  cum  columni% porphiretìch  radiathforath  aquam 
fondente*  9  (y  in  medio  latum  porphireticum  ,  (yc.  Et  un'infcrittione  di  Diocletiano 
fra  le  raccolte  dal  Grutero  al  f  178.  n.5.  pur  nè  dà  cenno  ; 

IMP.  DIOCLETIANVS.  C.  AVG.  PIVS.  FELIX 
PLVRIMIS.OPERIBVS.  IN.  COLLE.  HOC.  EXCAVATO  .  SAXO 
QVAESITAM.  AQVAM  IVGI.  PROFLVVIO.  EX.  TOFO.  HIC 
SCATENTEM.  IN  VENIT.  MAR.  SALVBRÌOREM. TIBER 
LSVIOREM.  CVRANDIS.  AEGRITVD1NIB.  STATERÀ.  I VDICAT 
El VS.  RECEPT VI.  PVTE VM.  AD.  PROX.  TRICLIN.  VSVM 

IN.  HOC.  SPAERISTERIO.  VBI.  ET.  IMPERAT 
•NYMFEVM.  F.  C. 

Ma  in  Grecia  facilmente  furono  publici  edifìtii  ,  ne*  quali  era  ufo  di  celebrar  noz- 
?,e  ,  detti  dal  greco  nome  ,  come  oltre  Zonara,  fembra  trarli  da  Plinio  nel 

luogo  portato  ,  e  meglio  da  Fefto  ,  ch'effer  ftati  i  Ninfei  in  Grecia  chiamati  n/ànov  , 
fà  fede.  E  ficome  le  Paleflre  in  Grecia  racchiudevano  in  fe  non  i  foli  luoghi  da  lotte, 
ma  oltre  i  Peritili ,  i  Sifti  ,  PEffedre  per  gli  efercitii  di  lettere  ,  ancora  i  bagni ,  come, 
oltre  Suida  in  jwpmpq  dichiara  Vitruvio  nclP  1 1.  del  quinto  libro  ^  ben'anche  i 
N  infei  con  le  danze  da  nozze  poterono  haver  bagni  da  donne  ,  come  dalle  fopracita- 
te  leggi  di  Teodoro  il  giovine  Imperador  Greco  fembra  accennarli.  L'intenda  con 
tutto  ciò  ogn'unoàfuogufto,  perche  difficiliflima è  la  materia  . 
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'Za  Regione  fefta  detta  Alta  femìta . 

CAPO  QUINTO. 

Q VANTO  s'è  già  vifto  caminar  vicini  il  Viminale,  &  il  Quirinale»  tanto 
congiunta  fu  alia  Regione  quinta  la  fefta  ,  eiTendo  il  Viminale  tutto  dell' 
Efquilina  ,  e  ftando  l'Alta  Semita  fui  Quirinale  .  Di  quella  Rufo  cosi  fcrive  : 

Regio  Alta  Semita  . 


Vieni  Bellona 
Viziti  Mamurcì 
Circuì  Flora 
T'empiuta  Flora 
Ternplum  Salutii 
Ternplum  Serapcum 
Ternplum  FHei 

Ternplum  ^pollimi ,  &  Clatra 
Ternplum  Salutii  in  Celle  Quiri- 
nali 

dcdei  Di'vi  Fidii 
Ternplum  Fortuna  Libera 
Ternplum  Fortuna  Stata 
Ternplum  Fortuna  Reduci* 
Forum  Salluflii 

Ternplum  Venerh  inHortulii  Sai- 

lufiianis 
Statua  Mamuri 

jiedei  Fortuna  *Publica  in  Colk 

Statua  Quirini  alta  feiet  xx» 

Ternplum  girini 

fDomui  dittici 

IDomui  Flavi 

Malum  *P unicum 

Ternplum  Minerva 

Senaculum  Muìierum 

Tberma  Diocletiana ,  Maxi* 

miana 
Balineum  Tanti 
Vecem  Taberna 
^id  Gallinai  al  bai 
Jfrea  Callida 
Cobortes  111,  Vigiìum 

ViCi  Xil. 

Vicui  Albui 
Vicui  Tublicui 
Vicui  Flora 


Vieni  Quirixi 
Vicui  Flavi 
Vtcui  Mamuri 
Vieni  Tacciut 
Vieni  Tiburtinui 
Vieni  Fsrtnnarum 
Vieni  Salutii 
Vieni  Callidianui 
Vieni  Maximus 
Vicomagijlri  xlvii^ 
«  Curatore*  n. 
Denumiatorei  u. 
jizdicula  xvi. 
Fortuna  parva 
Genii  Libero  rum 
Gemi  Larnm 
Diana  Valeriana 
Jnnonii  Julia 
Spei 
Sangi 
Silvani 
Venerii 
Herculis 
Vittoria 
Ma  tuta 
Liberi*P  atrh 
Saturni 
Jovis 
Minerva 
infoia  iiimdv. 
Lacui  ixxv  i 
Domui  cxfcv^. 
Horrea  xrx. 
Balinea  "Privata  ixv. 
Yzjlrìna  xxrii. 
Regw  continet  in  circuitu 


E  Publio  Vittore  così  ia  regiftra  : 

Regio  VI.  dita  Semita 
Vieni  Bellona  Vieni  Mamuri 


■  Regione 

Templum  Saluth  in  Colie  fluir  in, 
Tempi um  Serapeum 
Templum  Apollinis  >  &  Clatra 
Templum  Flora 
Circm  Floralia 
Capit§lium  vetus 
*Divus  Fidius  in  Colle 
Forum  Sallujìii 
Fortuna  publica  in  Colle 
Statua  Mamurri  Plumbea 
Tempi um  Quirini 
Vomus  ittici 

Malum  *P  unicum  ad  quoà  VomU 
tianus  D.D.  Templum  Gentil 
Flavia  »  &  erat  domiti  ejus 

Horti  Sallujliani 

Senaculum  Mulierum 

Nel  fecondo  Vittore  fi  trov  a  di  più  . 

Templum  inerii  Honorum  SaU 

lujìianorum 
Statua  girini 

Al  Tempio  deliamente  Flavia-* 
aggiunge  :  lemplum  Miner- 
va Flaviane*  alias  Templum 
Centh  Flavia  &c. 


Se/la , 


xSij 


Tljerma  Dìotletìanà  % 
Therma  Conjlantinian$ 
Balnea  *Pauli 
Vecem  Tabern$ 
Ad  Gallinai  Alhai 
Area  Callida 
Cohortei  \\\<Vigìlum 
Vici  XII. 
Aedicule  xvi. 
Vicomagifiri  xlviii* 
^V  enunci  atores  n- 
Curatores  il. 
In  fui  $  I1IMDV. 
Vomus  cxl. 
Hcrrarxviu. 
Balne$  privata  ixxv.' 
Lacus  ixxvi. 
Regio  in  amhitu  eontiueè 
Te  dei  xvmdc. 

Vcmus  Ti  ti  Flavi  Sabini 

Templum  Fortuna  Sej$ 

I  Vicomagiflri  fi  dicono  lx-vj. 

L'Ifole  IIIMDC. 

Le  Cafe  clv.  alias  cxlv. 

I  Granari xvi ih.  alias  xv ili* 

Tiflrina  xx  1 1 .  a  liài  x  1 1 . 


La  Notitia. 


REGIO  VI. 

Atta  Semita  eontinet  Templum  Salutis  ,  (y  Serapìdis ,  Templum  Flor$,  Capitolìum 
antiquum*  Statuam  Mamurri  plumbeam->Aedem  ^uirinUMalum  T  unicum -^Hortoi 
Salluftianos,  Gentem  Flaviam,  Thermas  Diocletianas,  &  Conflantinianas,  decem  Taber* 
nas,Gallinas  Albasy  -dream  Candidi,  Cohortes  tres  Vigilum,  Vici  xvi  i .  Aedicule  xvti. 
Vicomagifiri  xvii  i.  Curatore:  duo  ,  lnjul§  tri  a  millia  quadr  ingente  tres,  Domus  centum 
quadragmta }ex,Horrea  xvii.  Balnea  lxxxv.  Lacus  lxxii.  Tifirina  xvi.  Continet  pe- 
ies  quìndecim  millia  dcc. 

Accrefce  il  Panvinio  quefta  Regione  con  l'aggiunte  ,  che  feguono 


Moni  ^uirinalis ,  alias  Agonìui-, 
Salutarli-,  Latiaris ,  Mutialis. 

Campus  Sceleratui  ad  porta  CoU 
lina  m . 

Clivus  publìcus 

Al  Vico  di  Bellona  aggiunga 

extra  numerum 

Vicus  Muflellarius  ariti quus  ex- 
tra numerum 

Al  Tempio  di  Quirino  aggiun- 
ge cum  Torticu 
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Templum  Fortune  Trimigeni^ 
Al  Tempio  del  Divo  Fidio  in-* 
Colle  aggiunge  alias  SanUi  Yu 
dii  femipatris 
Nell'Edicula  di  Sango  aggiunge: 
in  qua  Lana,Colu^'  FufmTa- 
naquilis 
Tila  Honoris 
Saceìlum  ghtirini 
^Porticus  girini 
Torticus  milliaria 

Sta- 
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Statua  Fortuna  Tubiti*  in  colli  Obslifco ,  forte  Saìlufii 

Statua  dua  Marmorea  dlexan-  ForumWioclttiani 

Ari  Magni  Bucephalum  doman-  Btbliotheca  Fui  pia  in  Tbumh 

tis ,  Thidia ,  (y  Traxitelis  Diocletiani 

Circuì  propè  portam  Collinam  ju-  Dormii  Cornei  forum 

xta  adem  Venerh  Erycina  cum  Domui  C.  Sallujtii 
V'aggiunge  P*  Menila . 

l'huraculum 

Aggiungerei  io  ; 

Juppiter  Latiariui  JVemmfeflorum  Lucar forum 

Ntmui  Anna  T?  erenna  Sacrarium  Saliorum  CoIIinorum 

Officina  Minii  Vomiti  Tinciorum 

Monumentum  Comtis  Herculit  Vomui  Lampada  *Pr.  Vr. 

via  Sah  Domuì  Caii  »  &  Gabinii 

Con  le  radici  del  Quirinale  quefta  Regione  caminava  da  i  refidui  del  Foro  dì 
Nerva,  fotto  il  Palazzo  già  de5  Conti,  hoggi  del  Grillo,verfo  la  Madonna  de'Monti; 
e  quindi  verfo  San  Vitale ,  abbracciando  la  valle,  ch'è  in  faccia  a  quella  Chiefa— > . 
Quindi  alleTerme  Diocfetìane ,  che  parimente  inchiudeva;  e  dietro  alle  Terme-^ 
piegando  con  le  mura  à  finiftra  perveniva  alla  porta  Collina.  Di  lì  difcendeva— > 
con  le  mura  alquanto  fino  ch'inchiudeva  in  fe  ima  parte  del  Pincio  ,  il  quai  colle-* 
poi  attraverfando  indrizzavafi  verfo  piazza  Grimana  abbracciata  parimente  ;  ma—» 
dopo  quella  piazza  piegando  à  fìniflra  ,  con  le  mura  del  Giardino  Pontificio  fi  con- 
giungeva .  Pervenendo  poi  a  quel  gran  Palagio  fvoltava  pur  col  monte»  e  per  il 
Giardino  de' Signori  Colonnefi  ,  alla  Colonna  Trajana  ,  e  quindi  al  Foro  di  Ner- 
va faceva  ritorno  .  Tutto  nello  fpiegar,  che  fi  farà  delle  cofe  particolari ,  apparirà  » 
credo  9  evidente . 

La  Parte  del  Quirinale ,  cFè  dalla  fua  punta  alk 
Quattro  Fontane  . 

CAPO    S  E  S  T  O. 

NE  L  faìire  dalla  Colonna  Trajana  fui  Quirinale  ,  nella  fua  punta  prima  d'al- 
tra cofa  s'offerifee  la  memoria  de  gli  antichi  bagni  di  Paolo  .  L'eftremo  del 
Palili  "  GoIle  verfo  Torre  de5  Conti  è  detto  Monte  Bagna  Napoli ,  e  Magnanapoli  comune- 
mente; nel  fuono  del  qual  nome  gli  Antiquari!  tutti  riconofeono  qne'  Bagni  di  Pao* 
lo,  che  da  Rufo,  e  da  Vittore  tra  l'altre  cofe  della  Regione  dell'Alta  femita  fono 
annoverati.  Giuvenale  nella  fettima  Satira  fà  di  loro  mentione  : 

ut  forte  rogatui 
Bum  petit  autfhermai ,  autTauli  Balnea  »  àicat 
Nutricem  zinchi  fe  »  ìyc. 
Sè  però  non  fi  vuol  feguire  la  lettione  d*altri  libri  ,  ne5  quali  in  vece  di  Tardi  fi  leg- 
ge *Ph(6bi  .  Srfupporte  efTer  (lati  dove  poi  dalla  nobile  Romana  famiglia  de1  Conti 
(e  fìi  folitode7  Signori  Romani  edificar  fopra  refìdui  di  fabriche  antiche)  fu  fatto 
il  loro  palazzo  ;  in  una  parte  di  cui  è  bora  il  Monaftero  di  Santa/Caterina  di  Siena  , 
e  nel  più  baffo  il  Palazzo  già  de'  Conti  ,  adenodt'  Grilli  :  fotto  al  nomato  Mona- 
itero  nella  cafa,  che  hoggi  è  de5  Ruberti,  è  refiato  un  Portico  fotterraneo  con  pilaftri 
di  mattoni  curvo  in  foggia  di  Teatro,  &  è  creduto  parte  de'Bagni;  mà  il  Donati  non 
v'applaude;  perche  queil  herniciclo  par  ,  che  moftri  altra  fabrica  .  Noi  fenza  altro 
maggior  lume  poifiamo  conchiudere  ,  che  ò  i  Bagni  di  Paolo (  i  quali  non  dovette- 
ro 


Efìnea 
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ro  efler  molto  fpatìofi  )  non  pervenivano  ivi  j  ò  quell'anticaglia  fu  un'appendice^ 
de'ba<É>ni  fatta  per  altro  ufo ,  che  di  bagnarti  ,  com'anche  nelle  Terme  facevafi  ,  e  pai 
ampiamente  '  Qua]  Paolo  fofle  ,  che  li  fabricò  ,  non  è  noto ,  &  andar  indovinando- 
lo ha  dei  vano  .  _  .      •  •". 

Apnreflb  inchiufa  nel  Monaftero  di  Santa  Caterina  di  Siena  e  una  gran  Torres 
detta  delle  Militie  .  Sembra,  come  della  de'Conti  dicemmo,  di  bruttura  antica  ;  ma  m*X'  Vìu"- 
eficr  ftata  fabricata  anch'cflTa  da  un  Pontefice  di  cafa  Conti  ,  è  opinione  comune» .  iitiJ[  ' 
Il  nome  delle  militie  gli  Antiqtiarii  lo  dicono  derivato  da  i  Soldati  di  Traiano  ,  che 
(lavano  ivi  jn  guardia  ;  e  per  congettura  s'adduce  dal  Marliano  un  marmo  cavato 
ivi  intorno  frà  gli  altri  fragmenti ,  nel  quale  fi  leggeva  : 

POTENTISSIMA.  DOS.  IN  .  PRINCIPE  .  LIBERALITAS 
ET.CLEMENTIA 

Ma  cotali  parole  ,  benché  à  Trajano  fi  convengano  molto  ,  non  però  non  poterono 
eflere  almeno  adulatorie  d'altro  Principe  ,  e  moftrano  infcrittione  fatta  da  fuddito 
in  edifitio  privato  .  Quali  foldati  teneflfe  Trajano  in  Roma  oltre  i  foliti  tenervifi  .,  à 
me  è  incognito  .  Nel  Rituale  di  Benedetto  Canonico  di  San  Pietro  citato  dal  Gri- 
maldo,  di  cui  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra  ,  s'accennano  le  Militie  di  Tiberio  » 
delle  quali  è  maggiore  l'ofeurità  ;  ma  da  liberiane  a  Trajane  è  facile  la  feorrettio- 
ne  .  Se  qui  forfè  in  guardia  de  i  due  Fori  ,  che  in  equidiftanza  vi  foggiacevano  ,  dt 
Trajano  ,  e  di  Nerva  ,  e  di  tant'altri  fuperbi  edifitii  proflimi  non  furono  polle  ( 
non  è  inverifimile  )  le  tre  Cohorti  de  i  Vigili  regifirate  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  in— # 
quefta  Regione  ,  non  sò  qual  altra  militia  immaginarvi  . 

Piùfopraè  un'altro  Monaftero detto  di  San  Domenico,pofto  su  quella  eftrema— ? 
fommità,  che  con  la  feorta  di  Varrone  (limai  eflTere  il  Colle  Latiare.  Se  tale  fu  CoIIisLa* 
veramente  «  fi  può  dir ,  che  ivi  foflTe  l'antico  Vico  Muftellario,  &  il  Turacolo:  Collis  tJar|s  . 
Lattari*  (Varrone  dice  ~)fixtieepjòs  in  Vico  Mugliar  io  fummo  apud  Thuraculum  <eài-  Vicus 
ficinm  folum  cfl  ;  e  forfè  vi  fu  anche  un  Tempio  ,  ò  ftatuadi  Giove  Latiare  .  Plinio  MufteU 
fàfede  nel  fetcimodel  34. libro  havere  Spurio  Carvilio  fatta  de  gli  usberghi,de'gam>  ^J;a"us  . 
bali ,  e  de  gli  elmi  de'Sanniti  da  lui  vinti  una  ftatua  di  Giove  nel  Campidoglio  sì  Thuracu> 
grande  ,  ut  confpicerstur  (  dice  egli  )  à  Lattano  Jovc  .  Crede  perciò  il  Riquio ,  ch'il  ^um  • 
Giove  Latiario  fofle  fui  Monte  Albano  ;  magliedifitij  alti  del  Palatino  ,  e  del  Ce- 
lio  ,  che  fra  il  Campidoglio  »  ei  Monte  Albano  erano  di  mezzo  »  toglievano,  come 
H  Donati  oflerva,  ogni  vifta;  &  in  oltre  Latiale,  non  Latiare,  ò  Latiario  ,  fi  diceva  il 
Monte  Albano  ;  nè  potè  la  fm  ifurata  lontananza  di  circa  quindici  miglia  far  colà  a 
gli  occhi  vifibile  una  (tatua  ,  benché  grandiflima,dcl  Campidoglio  fenza  gl'occhiali 
più  fq u i (Iti  de'  noftri  tempi .  Piace  al  Donati  intendere  per  il  Giove  Latiario  il  Cam- 
pidoglio vecchio  ,  che  fui  Giardino  Barberino  è  creduto  di  là  dalle  Quattro  Fontane; 
ma  perche  Latiale  ,  ò  Latiare  il  Giove  Quirinale  à  diflintione  del  Capitolino  ì  Ag- 
giungiamovi ,  ch'il  Giove  di  Carvilio  ,  fe  non  (lava  nelja  parte  di  dietro  nel  Cam- 
pidoglio, e  dietro  al  Tempio  Capitolino  (che  non  dee  crederfi  )  gl'ifteflì  edifitii 
del  Campidoglio ,  non  ch'altri ,  per  efler  villo  dal  Giardino  Barberino  ,  &  anche-^ 
dal  Pontificio,gli  erano  d'impedimento  .  Mà  che  cercar  altro,  fe  il  vero  Colle  La- 
tiare  forge  à  vifta  del  Campidoglio ,  e'1  vagheggia  quali  in  faccia,  e  non  molto 
lungi  .<?  la  fmifuratezza  del  Giove  di  Carvilio  vi  fi  raccoglie  »  che  fopravanzando  ie 
mura  Capitoline,  dal  Quirinale  fi  vedeva  ;  da  che  quella  fommità  ultima  efler  Hata—» 
il  Colle  detto  Latiare  nel  libro  de'  Sacrarii  de  gli  Argei  fi  conferma  ,  e  dell'ordine  de 
gli  altri  s'accrefee  luce  .  '  Collis 

Sul  Giardino  Aldobrandino,  quando  svi  fia  veramente  flato  ,  come  dilli,  &  è  ere-  Mutialis. 
(dibile  ,  il  Colle  Mutiale ,  fu  il  Tempio  del  Dio  Ficlio  :  Collii  Mutialis  ®>uinticepfos  Aedes 
apud  adem  Dit  Fidii  in  Delubro  ,  ubi  /editumus  habsrc  folet ,  fi  legge  in  Varrone  .  Fu  Divi  Fi- 
pio  de'Sabini  chiamato  con  tre  nomi  diverfi  di  Santo,  di  Sango,  e  di  Sabo,prefidente  dii . 

M   4  alla 
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alla  fede,per  cui  foletfa  giurarli  MediusFidius .  Ch'all'ofTervanza  della'Fede ,  &  a* 
giuramenti  fopraftafìe,  provafi  da  Vincenzo  Cartari  nel  fuo  libro  dell'Immagini 
ik  gii  Dei  de  gli  Antichi  con  un  pezzo  d'antico  marmo  di  Roma  intagliatolo  le  fue 
parole  )  a  modo  difinejfra  ,  ove  fono  /colpite  tré  figure  dal  mzzo  in  là;  delle  quali  Vuna% 
ctfè  dalla  banda  deflra,  è  d'huomo  in  habito  pacifico  ,  Ér  hà  lettere  à  canto ,  che  dicono 
HOiVOR  .  ÌJ  altra  dalla  finifra  parte  è  di  donna  nel  medefimo  habito  con  una  coro?ia  di 
lauro  in  capo ,  e  con  lettere  ,  che  dicono  VER1TAS .  Quefle  due  figure  Jì  danno  la  mano 
deflra  Vuna  con  Pai  tra,  tra  le  quali  è  la  terza  di  fanciullo,  che  hà  la  faccia  bella,  &  ho* 
n$a%  à  cui  fono  intagliate  fopra  il  capo  quefle  due  parole  DIVS  FIDIVS  .  Una  fomi- 
gliantiffima  n'hà  il  BoifTardo  nel  terzo  Tomo  delle  fue  antichità  3-  ma  sii  la  tetta  del 
fanciullo  in  vece  di  Diui  Fidiuid  legge  AMOR,e  più  fopra  per  titolo  di  tutto  l'Em- 
blema FI  DEI  SIMULACRUM  .  Fu  trafportato  in  Roma  da  Tatio  ,  in  cui  Tem- 
pio gii  fi  dice  fabricato  da  Numa  ,  che  habitò  il  Quirinale ,  &  altri  Tempii  vi  fabri- 
co.  L'hiftoria,  anzi  favola  del  Dio  Fidio,  òFabidio,  leggali  nel  fecondo  di  Dio- 
nigi porcata  fecondo  ,  che  diverfamente  ne  fenderò  Catone ,  e  Varrone  .  De'  più 
nomi ,  c'hebbe  il  medefimo  Dio ,  così  canta  Ovidio  nel  fedo  de'  Fafti  ; 
Qu?reba?n  Nonai  Sanco  ,  Fidionè  referrem  , 
sin  tibi  Semo  Tatertfunc  mihz  Sancus  ai  fi 
Cuicunq\  ex  illis  dederis  ego  muniti  habebo 

Nomina  terna  fero ,  fic  voluere  Cures. 
Nunc  igitur  veteres  dmarunt  <cde  Sabini  » 
Jnq;  Quirinali  conflituere jugo  . 
Il  Panvinio  vi  aggiunge  Semipatre  i  io  lo  penfo  tratto  da  alcuna  lettione  corrotta—? 
d'Ovidio  ,  nella  quale  in  vece  di  Semo  *Pater  fi  legga  Semi  "Pater    ma  tornando  al 
fito,fi  dichiara  da  Livio  vicino  al  Tempio  di  Quirino  nell'ottavo  libro ,  ove  raccon- 
tando il  caftigo  dato  à  Vitruvio  Fondano  foggiunge  :  Bona  ferì/ioni  Sango  ccnjuerunt 
confecranda  ,  quodque  arh  reàaBum  eft  ex  eo  orbes  ani  fafti  pofiti  in  Sacello  Sangi  ver- 
fui  <edem  ^uirini;  il  qual  Tempio  di  Quirino  eflèndo  fiato  dai  Giardino  Aldobrandi- 
no affai  lungi,  par  che  tolga  indi  il  Tempio  di  Sango»ò  Fidio>&  infieme  il  Colle  Mu- 
tiate i  mà  oltreché  potè  ftar'il  Tempio  al  Colle  Miniale  vicino  sì ,  ma  verfo  il  Tem- 
pio di  Quirino  ,  la  più  certa  rifpofta  sì  è ,  che  predo  a  Quirino  fu  non  il  Tempio  di 

À  editti  Ta  Fidio  »  mà  il  Sacello  di  Sango ,  il  quale  benché  col  Dio  Fidio  forte  un  cofa  fteflTa— *  % 
Sangi:  nulladimeno  fotto  titolo  di  Sango  hebbe  certamente  Sacello,  diverfo  dal  Tempio» 
ch'ai  nome  di  Dio  Fidio  era  confecrato.Così  anche  molìra  Rufo  regiurando  il  Tem- 
pio del  Dio  Fidio feparatamence  dal  Sacello,  òEdicula  di  Sango.  Fermili  dunque 
il  Tempio  di  Fidio  nei  Giardino  Aldobrandino  ,  &  il  Sacello  di  Sango  in  vicinanza 
di  Sant'Andtea  de' Giéfuiti .  Al  Donati  piace  intendere i  Tempii  di  Quirino,  e  di 
Sango^preflb  la  Porta  Collina  .  Ma  ivi  haver  Quirino  havuto  un  fol  Sacello  da  Fefto 

SaceTlurn     ^c"vc  nel  *7-  libro  :  Tortam  Quirinale?»  ideò  appellant ,  fitte  quòd  ea  in  Collem  Qui' 

Quirini  rMGlemitur9  fivè  qubd  proximè  eamSacellum  eflQiiirini.  E  pur  Livio,  Plinio,  e—? 
<—  1  *  tutta  del  Tempio  di  Quirino  parlando  fenz'altra  aggiunta,  del  più  famofo  intendo- 
no, che  Qairino  havefTe  in  Roma  ,  cioè  a  dir  di  quello  ,  da  cui  la  Valle  di  Quiri- 
no trafiTe  il  nome  ,  e  di  cui  hormai  è  tempo  di  ragionare  :  ma  per  sbrigarmi  prima-* 
del  Dio  Fidio,  devofoggiungere ,  c'hebbe  il  tetto  forato,  e  feoperto.  Vnde  fub 
Dio  »  èr  Diui  Fidius  ;  itaque  inde  cjm  perforatum  teBum ,  ut  viàeatur  Dium ,  ideft  Goe- 
Tn  quo  lui»  ,  Varrone  fcrive  nel  quarto .  Nel  Tempio ,  ò  Sacello  di  Sango  fi  confervò  la^> 

colus,  &  conocchia  ,  e'I  fufo  di  Tanaquile ,  come  haver  fcritto  Varrone  riferifee  Plinio 

fufus  Ta-  ne]  48.  dell'ottavo  libro . 

«aquiìis.     IlTempiodi  Quirino  ove  folte  è  notiilimo  .  Souraftava  alla  valle  ,  ch'è  avanti 
Tfrnplum  San  Vitale,  detta  perciò  di  Quirino  ;  e  non  lungi  dal  Monaftero  delle  Capuccine  , 
Quirini .  e  da  Sant'Andrea  de'  Gefuiti  vede vafi  poco  prima  d'un  fccolo  fà  fpogliato  (coni 'il 
Fulvio  riferifee  )  da  un  certo  Ottone  Miianefc  di  patria.,  Senator  di  Roma^e'jniglio* 

ri 
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ti  Cuoi  ornamenti  di  marma ,  de'  quali  fù  fatta  la  Scala  dell'Araceli .  Soggiunge  il 
inedefimo  Fulvio  haverne  veduti  i  fondamenti  nella  vigna,  che  alPhora  v'era  dì 
Monfignor  Genutio  Auditor  di  Ruota,dove  molte  tavole  di  marmo,e  pezzetti  di  pa- 
vimento tefTeilato  fi  tratterò  di  fotterra  .  Da  chi  fofle  fabricato  non  è  fenza  dubbio  , 
ancorché  fi  fappia  haverne  data  occafione  Giulio  Proculo,  ch'alia  plebe  meda  per 
la  perdita  di  Romolo  ,  e  perciò  adirata  co'  Senatori  fofpctti  dell'uccifione  ,  difiecon 
giuramento  haverlo  nella  Valle,detta  poi  di  Quirino,veduto  adorno  di  tnaeftà  mag- 
giore dell'ufata ,  e  che  gli  dille  andarfene  in  Cielo  ,  imponendogli,  che  lo  riferifle-*» 
a3  Romani ,  la  cui  gran  Monarchia  predille  .  Quefìa,  ò  menzogna  di  quelPhuomo,ò 
Muflone  (  come  il  Donati  prudentemente  dubita  )  del  Demonio ,  narrata  da  Livio  » 
Dionigi ,  Plutarco  ,  Ovidio  ,  &  altri ,  fece  adorar  Romolo  per  Dio  Quirino  ,  e  con- 
fecrargli  Tempii  :  onde  Plutarco  dice  in  Romolo  :  llliui  igiturFanum  m  Oolk  §>mri- 
,  no  *b  co  nuntupato  tonflitutum  efl .  Ovidio  nel  feconde?  de'Fafti  : 
Tempia  Deo  finut ,  collii  quoque  dittai  ah  Uh  efì » 
Et  referunt  certi  [aera  paterna  dici . 
Dionigi  nei  fecondo  fcrive  ,  che  Numa  per  la  rnedefima  relatione  di  Proculo  òrdinp 
iofle  honorato  Romolo  con  ornato  Tempio  ,  e  come  vincitore  della  natura  mortale 
chiamato  Quirino  .  Ma  pici  chiaramente  ì'Àutordel  libro  *De  Virh  Illuftribuhdke  in 
Romolo,  dopo  haver  narrato  la  favola  di  Proculo  :  Hujui  auftoritati  creditum  efti<edes 
in  Colle  Quirinali  Romulo  conflituta,  ipfe  prò  *Deo  cultui,  (y  ^uirinui  appellatui  :  ove 
efpreflamente  fi  parla  del  tempo  ,  in  cui  Romolo  fù  acclamato  Dio  Quirino  .  Credi- 
bile è  dunque  ,  che  di  confenfo  univerfale  del  Popolo  ,  col  concorfo  anche  di  Numa 
gli  folle  all'hora  fabricato  il  Tempio  ivi ,  dove  fu  fentita  Pappandone  ,*  tanto  mag- 
giormente, che  la  qualità  riferita  da  Dionigi  di  Tempio  ornato,  mal  conveniente 
al  Sacello  da  Fefto  riferitoci  preflb  la  porta ,  e  la  lontananza  grande  dall'habitato  d' 
alPhora  difiuadono,  ch'il  primo  Tempio  fattogli  fofle  quel  Sacello.  Ben'è  vero» 
che  la  povertà  di  quel  primo  tempo  non  lo  lafcia  creder  Tempio  di  gran  magnificen- 
za j  &  il  dedicato  da  Lucio  Papirio  Con  fole  à  Quirino  par ,  ch'induca  fede ,  ch'il  fo*  Rifatto  &* 
uraftante  alla  Valle  folfe  non  il  fatto  da  Numa  altrimente  ,  ma  l'altro  dal  medefimo  p*fe 
Papirio  dedicato  dopo  di  cui  cosi  fcrive  Livio  nel  libro  decimo  :  federa  ginrini  de-  9mo  • 
àicawt ,  quam  in  ipfa  dimicatione  rnotam  apud  mminem  ueterem  authorem  invento,  ncque 
hcrculè  tam  exiguo  tempore  perficere  potuiffefoab  Dittatore  Taire  votam filini  cof.  dedica* 
vit,  exornavitquc  hofltrm /politi .  Non  però  è  incredibile  ,  ch'eflendo  il  primo  ò  ca-  • 

rimo ,  ò  cadente  ,  ò  di  poca  magnificenza  ,  nel  fecolo  di  Papirio  Dittatore  quefto  io  • 

forma  più  ampia  ,  e  più  nobile  fi  votaffe  di  farlo  ,  e'1  figlio  Confole  poi  lo  dedicafle  . 
Così  anche  Plinio,Dionigi,  Plutarco,  Ovidio,  e  gli  altri  facendo  mentione  del  Tem- 
pio di  Quirino  più  volte  fenz'altra  aggiunta  di  fpeciale,  ò  diftintivo  d'altro  Tempio 
del  Dio  medefimo  ,  accennano  un  fol  Tempio,  fatto  prima  nel  tempo  di  Numa  dai 
Popolo  ,  e  rifatto  poi  da  Papirio  . 

Qni  vi  Fabio  Vertale  preflb  Plinio  nel  capo  ultimo  del  libro  fettimo,  dice  haver  n9rim 
Papirio  fatto  il  primo  horiuolo  à  Sole  ,  che  fofle  in  Roma  .  Dal  medefimo  Plinio  nel  mo  hori*oi* 
c  29.  del  1 5.  libro  dichiarafi  uno  de  gli  antichifliimi  Tempii  quel  di  Qairinojinnanzi  *      »  che 
al  quale  eiTer  fiati  due  mirti  egli  narra,Piebejo  Puno,  Patritio  Paltro;  de'  quali  fecon-  ^£e  in 
do  ch'il  partito  ò  del  Senato,  ò  della  Plebe  pre  vai  fe  ,  fù  alternamente  veduto  uno  jJSj  mtni 
languido,  l'altro  vigorofo .  „n  pariti; 

Appreflb  vi  fìii I  Pulvinare  del  Sole  .  Quintiliano  nel  Iib.i.  c  5.  l'accenna  ,  dicen-  F*hn 
do  ,  che  v'era  un'antica  infcrittione,  in  cui  la  parola  Vefperug  fi  leggeva  :  Vt  inpul-  he9\  . 
vinari  Solii ,  qui  colitur  juxta  sfedem  guirini ,  Fefperug  ,  quòd  Ve)peraginem  iitimi .  dsluÌ"T 
Forfè  ove  era  quel  Solare  horiuolo  fù  aggiunta  alcuna  fabrica  con  Pulvinare  (  cioè 
un  luogo  da  porre  il  cufeino,  com'altri  dichiara  )òintefa  col  nome  di  Pulvinare. 

D'un'altro  Tempio  di  Quirino ,  che  nuovo  fi  diflfe  ,  non  occorre  qui  difeorrere^ , 
che  la  Regione  fegueme  farà  il  luogo  fuo . 

Oltre 
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forti  Oltre  il  Tempio  hebbe  Quirino  il  Portico,?  da  gli  Antiquari!  gli  fi  crede  congiuftJ 

n  •  •  :     to,  o  vicino  ;  di  cui  fà  mencione  Marnale  nell'Epigramma  pruno  dell' li.  libro  »  ove 
t^rin  .    ^  medesimo  libro  ragiona  : 

l/icinipete  forticum  girini, 
Turbavi  non  habet  otiojìorem 
¥ompejui  •>  vel  /igenorii  puella* 
VÌI  prima  *Dominui  levii  Carina  ; 
Donde  fi  raccoglie  ,  che  non  fn  portico  aggiunto  ,  e  congiunto  al  Tempio  ,  mà  fe* 
parato  ,  ove  come  ne'  portici  di  Pompeo,  d'Europa,  e  de  gli  Argonauti ,  folevano  le 
perfone  trattenerfi  .  Io  credo  perciò  non  eifer  (lato  fui  Quirinale  ,  dove  era  il  Tem- 
pio ,  pianella  valle  di  Quirino  ;  da  cui  anche  penfo  trahefse  il  nome  .  Che  quella 
valle  fofle  frequentata  3  e  folefle  negotiarvifi ,  Giuvenale  nella  Satira  2. 

cficium  crai 
Trimo  Sole  mihi peragendum  in  valle  Quirini. 
G£ua  caufa  officii  ì  quid  quarii  ì  tiubit  amiem , 
\Nee  multoi  adhibet , 

Fortuna  Nella  fleflTa  valle  efler  flato  il  Tempio  della  Fortuna  Publica  par  teflimonio  Ovidio 
Publica-»  nel  quarto  de'  Faiì? . 

in  Colle .  Qui  àUtt  quondam  [aerata  in  valle  ^uirini 

Hac  fortuna  die  publica  ;  verni  erit . 
ma  incontrario  Publio  Vittore  fcrive  Fortuna  Tublica  in  Colle  ;  onde  la  Iettioii€— >  5 
c'hanno  altri  tefti  d'Ovidio 

JW  dicet  quondam  [aerata  eft  colle  ^uirini  » 
farà  facilmente  migliore . 
Efler  Hate  ivi ,  ò  poco  fopra,le  dieci  Taberne  fcrive  il  Marliano  ,  qumadmoàum 
Decerne  q  fue  paroje  ^  apu^        SanBa  dgatha  effoffi  Tiburtini  lapidei  indie arunt . 
laoern?  .     j|  y  jco  dj  Qajrìno  ,  ch'in  Rufo  fi  legge ,  efler  flato  predo  al  Tempio  ,  ò  alla  vai- 
n  .  \cl}s  le  almeno  di  Quirino ,  chi  vorrà  negario  ,  ò  porlo  in  difeorfo  i 
Qninm  .      Vicina  à  Qujrino ,  &  alla  quarta  fommitàdel  Colle  ,  fu  la  Salute ,  ficome  s'è  det- 
1  emp  u    jG  .  ]^  ^uaj  vjcjnanza  non  ^a  Varrone  folo  ,  ma  e  dall'ottavo  libro  della  terza  Deca 
òaiutis  .       Ljvj0  pno  argomentarfi  :  ^cdei  Careni ,  Salutii ,  Quirini  de  Ccelo  taci  a  ;  le  quali 
da  uno  fteflb  fulmine  colpite  par ,  che  s'accennino  .  Fu  il  Tempio  della  Salute  predo 
alle  mura ,  già  che  la  Porta  Salutare ,  fecondo  Fefto  ,  appellata  eft  ab  ade  Salutii  , 
quod  eiproxima  juit .  Nè  fi  creda  una  (leda  che  la  Collina  con  altri ,  di  cui  fepara- 
tamente  Felìo  poco  prima  favellò  ,  come  nel  primo  libro  moftrai  .  Haveva  anchc-> 
falita  vicina,  fcrivendo  Anaflafio  in  Innocentio ,  che  quel  Pontefice  afsegnò  frà 
l'altre  cofe  alla  Chiefa  de'SS.  Gervafio,e  Protafio  (hoggi  S.  Vitale  }Vomum  in  Clivo 
Saluth  (yc.  e  la  Porta  Collina  non  potè  haver  Clivo  ;  perche  ufcivà  in  piano  ,  dove 
il  Colle  s'univa  con  gli  altri .  Mentre  dunque  la  quarta  fommità  del  Quirinale  fia 
Hata  veramente  quella ,  ch'incontro  al  Palazzo  Pontifìcio  nel  Giardino  de'  Signori 
Colonnefi  s'ergeva  non  molti  anni  fà  ;  il  Tempio  della  falute  predo  la  medefima_> 
cima,  e  le  mura  non  potè  ftar'altrove,  ch'ò  nelPGiardino  Colonnefe,  ò  dove  è  hog- 
gi il  Palazzo  Papale  ;  e  perciò  il  Clivo  detto  della  Salute  non  potè  efler  lungi  dalla 
falita  moderna  verfoil  Palazzo  ;  ove  anche  la  cafa  aflfegnata  alla  Chiefa  di  S.  Vita- 
le ,  con  la  fua  vicinanza  accrefee  qualche  grado  ,  ò  minuto  almeno  di  congruenza  . 
Sl*el  fug-  E  chi  sà ,  che  quel  pezzo  di  fabrica  ,  e  di  cornicione ,  e  di  frontefpitio  ,  ch'era  nel 
ZZf*b?i«\  Giardino  Colonnefe  gli  anni  addietro,  e  Torre  Mefa  era  detto  ,  non  folle  un  refi- 
ch'era  (ni     duo  del  Tempio  della  Salute  ì  Sò,  ch'oltre  Perror  del  Biondo,  che  lo  giudicò  par- 
GUrtiim  Co-  te  della  Torre  di  Mecenate,  è  concorde  opinione  de  gli  Antiquaria  ch'ivi  fofle  il 
^"cLlalu9'  ^emPI(^ del  Sole  fabricato  da  Aureliano  nel  Quirinale  per  relatione  di  Vopifco  i  mà 
%lhe  tofa  m«  ^ltra  congettura  non  fe  ne  apporta,  chè  Teffer  (lato  quel  Tempio  nel  Quirinale,mon- 
tefncfitrcì  te  fpatiofiflìmo  almeno  in  lunghezza  .  Noi  per  il  Tempio  della  Salute  affegnamo 
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©Ttre  il  Colle  la  vicinità  al  Tempio  di  Quirino ,  &  à  quella  fommità  ;  e  per  coirtra- 
fegno  maggiore, chi  hà  veduto  i  fuperbi  intagli  di  que'  marmi,  e  v'ha  confiderata  la 
maniera  della  fcoltura  ,  &  architettura  ,  non  può  approvarli  del  tempo  d'Aureliano  , 
in  cui  riavendo  già  il  difegno  cominciato  ad  imbarbarirli  havetfa  perduto  molto  del 
fuo  decoro, come  i  due  archi  di  Severo.quel  di  Galìieno,&  altre  antichità  ad  Aurelia- 
no anche  precedute  ,  fon  teftimonii  troppo  evidenti  . 

II  Tempio  della  Salute  fu  votato,  e  fatto  da  Giunio  Bubulcoj  di  cui  Livio  nel  de» 
cimo  :  sfedem  Saluth  ,  quam  Conful  njomerat ,  Cenfir  Iccaierat ,  *DiBator  dedicavit.VW- 
nio  nel  c.4.  del  35.  libro  dice  di  Fabio  Pittore://^  adm  Saluth fìnxit  anno  Vrbh  con- 
ditte CCCC L^qu/c  pittura  duranti  ad  noftram  mtmoriam3<ede  CI  audii  prìncipatu  exufìa  . 
Si  che  à  tempo  di  Claudio  dovette  rifarli  ;  al  cui  fecolo  il  lavoro  di  que5  marmi  era 
affai  conforme,  non  meno  della  gran  bafe  di  colonna  ritrovata  ivi  con  altri  fragmen- 
ti ,  la  quale  fuori  del  Giardino  Colonnefe  confervafi  preflb  la  porta  .  Ma  habbia  pur 
campo  ciafeheduno  di  credere  à  piacer  fuo  . 

II  Tempio  del  Sole ,  benché  fi  legga  nel  Colle  ,  eflfer  flato  non  fopra,  ma  nella  fa-  . 
lita  d'elfo  moftreremo  nella  Regione  feguente .  del 

Hayer  fui  Quirinale  Elagabalo  fatte  un  Senacolo  per  le  donne,  Lampridio  feri  ve:  $enaculù 
Fecìt  {7  in  Colle  fluir  inali  Saiaculum  ,  ideft  Mtiìierum  Scnatwndn  quo  ante  fuerat  cor*  Mulieru . 
wntm  Matronali  fokmnihmduntaxat  dkbui .  II  Donati  peròfà  motivo»  fe  il  refiduo 
giàdetto  di  fabrica  (limato  Tempio  del  Sole  da  altri  ,  della  Salute  da  nt>i  ,  fofie  piii 
torto  refiduo  di  quel  Senacolo  ,  siche  da  Mefa  avia  d  EIagabalo ,  come  della  prima 
prefidente,  gli  reftafie  poi  nome  di  Torre  Mefa,  come  efferfi  chiamato  à  di  noiìri 
dicono  il  Biondo,  e  gli  altri^  iìnome,benche  con  derivatione  duretta  ,  porta  qualche 
atomo  di  convenienza  maggiore  a  cotal  Senacolo  ,  chè  al  Tempio  del  Sole  ;  ma  nè 
pur  il  fecolo  d'EIagabalo,ancorche  più  antico  d'Aureliano,  hebbe  fcoltura  3  e  difegno 
sì  buono  j  nè  il  fito  di  quel  Senacolo  fi  sà  in  qual  parte  folfe  del  Quirinale  :  onde  il 
credibile  più  al  Tempio  della  Salute  inchina  ,  chè  a  quel  Senacolo  .  Io  poi  di  più  cf- 
fervo  le  parole  di  Lampridio  non  lignificar  nuova  fabrica ,  ma  converfione  in  un  Se- 
nacolo di  donne,  quel, che  prima  ferviva  per  altri  matronali  congreflì,"  sìchè,®  nulla, 
ò  poco  di  novità  diede  alla  fabrica  Elagabalo.  Mà  qui  forge  altro  dubbio.  Quali  con- 
grefll  poterono  prima  far'ivi  le  Matrone  ne  idi  folenni  l  le  Fede  della  buona  Dea  * 
3e  Matronali ,  le  Mattali*  &  altre  altrove  fi  facevano  .  Uno  de'  principali  congref- 
ii  fatti  dalle  Matrone  ivi ,  io  mi  penfo  foffe  per  portar  con  pompa  ,  e  divini  honori  1* 
effigie  del  Membro  virile  ,  folita  da  quelle  (biennemente  portarfi  al  Tempio  di  Ve- 
nere Ericina  ,  e  porri  divotamente  in  grembo  alla  Dea  ;  dalla  qual  lafciva  cerimo» 
nia  raccontata  da  Amobio ,  adeguata  al  genio  fuo  Elagabalo  prefe  forfè  occafione 
di  fàr5j vi  un  lafcìvo  Senato  di  Donne  . 

II  Pilaflro,  che  Varrone  dice  nel  quarto  :  *Pila  Alari h  ò  *Pila  Honoris,  fu  incontro  p.j  ,T 
alia  medelìma  quarta  cima  del  Colle  :  Colin ] aiutarli  quarticepfbs,  adverjùm  ejì  "Pila  . 
I/aris .  Erano  i  Piladri,  ò  le  Cofonne,pofti  (  come  dimoftra  il  Donati  )  dove  s'efpo*  ns  ' 
ne  vano  le  robbe  venali ,  sii  i  quali  pilaftri ,  ò  colonne  s'ergevano  forfè  l'infegnci** 
de'venditori  ,  ò  le  qualità  delle  robbe  vendibili  ,  acciò  da  lungi  fofftro  feorte  .  La 
*?ìia  Narh ,  ò  Honoris ,  fù  detta  forfè  dalla  figura ,  ò  (tatua  del  fiume  Nera,  ò  dell' 
Honore  ,  che  d  infegnavi  ferviva  ;  e  fe  (lava  all'incontro  del  Colje  Saiutare  ,  poco 
hmgì  dalla  Piazza  del  Palazzo  Pontificio  potè  edere  . 

Delle  Terme  Coftantiniane  ,  ò  Coftantiane  una  buona  parte  ha  ve  ino  noi  à  noflri  Thermar 
girni  veduta  dove  hora  è  il  Cortile  del  Palazzo  Mazzarino,  gittata  à  terra  dal  Conftan- 
Cardinal  Borghefe  nel  Pontificato  di  Paolo  Quinto  ,  quando  fabricò  quel  Palazzo  .  tinian*  .. 
Hà  dì  loro  fatto  fede  uri  infcritt ione  ritrovatavi  tra  le  rovine,  dal  Marliano portata  . 
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PerRONivs  Perpenna  MagnvsQvadratianvs  V.C.Et.  InlPraef  Vrb 
Consta ntinianas  Thermas  Longa  Incvria  Et  Abolendo  Civilis  Vel 
Poti  vs  Fatalj  s  Cladis  Vastatione  Vehementer  Adflictas  Itavt  Agni 
tionem  Svi  Ex  Omni  Parte  Perdita  Desperationem  Cvnctis  Repa 
rationis  Aoferrent  Depvtato  Ab  Amplissimo  Ordine  Parvo 
Svmptv  Qvantvm  Pvblicae  Patiebantvr  Angvsti;e  Ab  Extremo 
VindicavitOccasv  EtProvisione  Largissima  In  Pristinam 
Faciem  Splendoremqve  Restitvit 

Non  minor  fede  n'han  fatta  tré  fiatile  di  Coftantino,  e  di  due  figli  fuoi  Coftantino  , 
e  Coftantio,  ch'ivi  erano,  traportate  poi  nel  Campidoglio,una  delle  quali  è  nel  Cor- 
tile de  Confervacori ,  due  nella  piazza  .  Delle  medefime  Terme  fa  memoria  Seno 
Aurelio  nel  libro  De  Crffaribus  ;  ove  di  Corlantino  parlando  foggiunge  :  à  quo  etiam 
poft  Circuì  Maximus  excultm  mirifici ,  atqui  ad  lavandwn  injlitutum  opus  c$terh  haud 
multò  dijpar . 

Qui  erano  i  due  gran  Cavalli  di  marmo  ,  da' quali  il  Colle  riconofce  moderna» 
Statua  mente  j|  nome  di  Monte  Cavallo  .  Han  creduto  molti  Antiquarii  effer  i  Cavalli  por- 
du«  mar-  tatj  ^a  ^iridate  Rè  d'Armenia  in  Roma  nei  tempo  di  Nerone  ;  mà  quelli,  come  ben 
moreaj     ^  Donati  s'ofi'erva  3  fon  da  Sedo  Rufo  detti  di  bronzo  ,  e  fon  polii  nella  fettima-j 
Alex.       Regione  .  Il  Panvinio  nella  prima  parte  della  fua  Romana  Republica  dice  riaverli 
Iviagn.     Coftantìno  portati  da  Aleffancria  ,  e  podi  nelle  fue  Terme    il  che  è  più  credibile  J 
Cantiche  loro  infcrittioni ,  ch'erano  OPVS  PHIDIAE  ,  OPVS  PRAXiTELIS 
infegnano  gli  Artefici ,  che  le  fcolpirono  ,  e  fon  tenuti  ritratti  d'AIeffandro  Magno 
domante  irèucefalo  .  Mà  il  Donati  dimoftrativamente  provando  Fidia,  e  Pallite- 
le effer  flati  prima  d'AIeffandro  >  difingannail  Mondo  d'una  sì  invecchiata  creden- 
^wfMM.za,  conchiudendo  quelle  due  ftatue  rapprefentar  altro  ,  che  Bucefalo  ,  &  AleflTan- 
SfJIJSS*  dro  '  *?or1e  *'er  Aiel^andro'  e  P-r  Bncefaio  furono  fatte  ;  mànonda  Fidia  ,  nè  da_> 
ì  nln  (Lini  Praflite!e»mort i  affai  prima  ,  à  i  quali  può  effere  ,  che  dopo  lungo  tempo ,  come  per- 
fastedétFi-  fone  le  più  infigni  nella  Scoltura  ,  piaceffe  a  gli  AlefTandrini  d'attribuirle  . 
dia .  «  da       PretTo  alle  Terme  Coftantiane  (  fe  però  il  Coftantiano  lavacro  non  fìi  fabrica  di- 
Vra/rteU  •  verj-a  ^  fi  come  jQ  mì  penf0)  hebbe  la  Cafa  Lampadio  Prefetto  di  Roma  .  Ammiano 
t      mj»  nel  27.  libro:  Colicela  plebi  infima  domum  ejus  propè  Ccjlantianum  lavacrum  injetth 
facibus incender 'at ,  &  malleoli!  (.parìa,  di  detto  Lampadio  Prefetto  )  ni  fervitiorum , 
vr-rr*   gyfamiliamm  veloci  concurfu  àfummis  tetlorum  culminibui  petit  a  'faxis  »  tegulis 
cbfceffìfet,  dyc. 

rìcotìc 'Cor*     Il  Vico  de'  Cornelii  dicono  effer  flato  in  quella  parte  del  Giardino  Colonnefe,ch'è 
nelii,        volta  verfo  il  Convento  de'SS.  Apoftoli ,  dove  l'alta  femita  haver  cominciato  affer- 
mano gli  Scrittori  d'un  fecolo  fa,  aggiungendovi»  che  quella  ftrada  chiamavafi 
Vico  de5  Cornei  ii  anche  al  loro  tempo ,  e  che  v'era  la  Ghie  fa  di  S.  Salvatore  detta-* 
Domus  VeCorncliii .  Noi ,  che  fiamo  in  tempi  d'affai  minor  lume  ,  circa  quelle  cofe  ,  che 
Cornelio-  non  fono  più  in  effere  ,  convien  ,  che  ftiamo  a3  loro  detti  .  Di  più  dicono  la  Cafa-j 
rum  .       de'  Cornelii  effer  (lata  quell'antica,  di  cui  fono  ancora  le  reliquie  dietro  al  Convento 
de'SS.  Apoftoli ,  e  congiunte  al  Giardino  Colonnefe,  &  al  Quirinale  appoggiate,' 
Ma  ciò  3  che  ivi  foffe  diremo  nella  Regione  feguente  . 
Statue  del    Due  ftatue  gnndi  riferifeono  effer  fiate  nel  Vico  de'Cornelii  un  fecolo  fà  defcrit- 
yicUeCvr*  te  Vecchi  mezzi  ignudi  giacenti ,  mà  dal  mezzo  in  sù  alzati  con  cornucopia  in  una 
Vii"  •        mano ,  ch'Apollodoro  300.  anni  fono  diffe  effer  Saturno  ,  e  Bacco ,  &  havere  i  me- 
de fi  mi  Dii  ha  vini  i  loro  Tempii  ivi  appreffo  .  Io  non  hò  dubbio  effer  le  due  flatus 
del  Nilo  ,  e  del  Tevere  ,  che  fon'hoggià  i  Iati  della  Fontana  di  Campidoglio;  poi- 
che  Bacco  non  fu  mai  fcolpito  ,  ò  dipinto  vecchio  ;  e  fe  la  fiatila  del  Nilo  fù  ivi ,  è 
inditionon  debole,  che  vi  foffe  anco  il  Tempio  Serapeo  ,  ch'in  Rufo  ,  &  in  Vitto- 
re fi  Hegge.  Così  due  umili  ftatue  haveva  nella  Reg.9.  un'altro  Tempio  del  Dio  me- 
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dettino  :  &  effcr  fta^o  edificato  da  Caracalla  direi ,  non  folb  perch'era  d'Ifide  Serapi- 
de  molto  devoto  ,  come  Spartiano  feri  ve  ;  mà  un  fragmento  marmoreo,  che  in-» 
Sant'Agata  di  Monte  Magnanapoli  fi  conferva  ,  e  da  Paolo  Merula  s'annota  ,  me  ne 
dà  indino . 

SERAPIDI  DEO 
M.  AVRELIVS  ANTONINV. . . . 
....  IFEX.  MAX.  TRIBVN1C .  POTÈ ..... 
....  AEDEM 

Fu  fui  Quirinale  il  Campidoglio  vecchio  ,  cioè  à  dire  un  Tempio  antichiflimo  con  Capito- 
tré  diftinte  celle  ,  ò  per  meglio  dire  cappelle  di  Giove ,  Giunone  3  e  Minerva,  come  hùvetus. 
nel  4.  della  lingua  Latina  Varrone  notifica:  alla  cui  fomiglianza  eflendo  poi  fatte 
nel  Campidoglio  le  tré  all'ifteiTe  Deità,  fortirono  quelle  del  Quirinale  il  nome  di 
Campidoglio  vecchio  .  Il  fuo  fabricatore  fi  dice  Numa  ,  e  fcrivendo  Eufebio  , 
Caiìiodoro ,  che  Numa  edificò  il  Campidoglio  da'  fondamenti ,  di  quefto  vecchio 
non  dell'altro  doverti  intendere  giudicai!  Donati ,  e  probabilmente  :  fapendofi  h*- 
ver  Numa  habitato  il  Quirinale  per  detto  di  Solino  nel  primo  ,  e  fra  tutti  i  Rè  prece" 
doti  à  Tarquinio  Prifco  effer  ftato  il  più  pio  ,  e'1  più  religiofo  :  oltre ,  che  l'humil- 
tà  della  fabrica  da  Valerio  Maflìmo  deferitiaci  nei  c.4.  del  lib.4.  crant  veteris  Capi- 
folii  burnita  tetta  ,  lo  dichiara  opra  di  Numa  . 

Il  fuo  fìto  è  parere  univerfaìe,  che  fotte  full'altezza  maggiore  del  Giardino  Bar- 
berino col  folo  argomento  del  2g.  Epigramma  del  2.  libro  di  Martiaie  : 
Nam  Tiburtina  fumproximui  mola  pila, 
<§>uó  viàri  antiquum  ruftica  Flora  fovtm . 
Donde  fi  raccoglie  ,  che  s'il  Circo  di  Flora  fu  nella  Piazza  Grimana  fotto  al  Pa- 
lazzo Barberino  ,  il  Campidoglio  vecchio ,  che  dal  medefimo  Circo  vedevafi,gli  do- 
vette ftar  fopra  .  Io  fenza  potente  prova  non  so  violentar  me  fteffb  à  credere  ,  che-^ 
quand'anche  Numa  Pompilio  navette*  cinto  il  Quirinale  di  mura ,  &  habitatolo  in—» 
quelle  primiere  anguftie  di  Roma,  fotto  il  Quirinale  tiretto ,  elunghittìmo  ,  fi  com' 
egli  è  fino  alla  Porta  Salara  ,  gli  ha  vette  aggiunto  ,  e  cinto  di  mura,  e  di  più  il 
medefimo  Rè  nella  maggior  lontananza  del  Quirinale  al  redo  di  Roma  bavette  ha* 
hitato  .  S'egli  n'aggiunfe  una  parte  al  più  fino  alle  quattro  fontane ,  non  fù  poca—»  ; 
con  la  quale  aggiunta  potè  chiudere  in  Roma  il  Tempio  di  Quirino  3  à  cui  hebbe  ri- 
guardo forfè  Numa  fi  che  difendendoli  poi  da  Servio  le  mura  al  retto  del  monte  ^ 
ben  fi  potè  dir,  che  Servio  aggiungeffe  à  Roma  il  Quirinale  ,  come  dittero  Livio. 
&  altri  .  Così  il  Campidoglio  vecchio  finalmente  fù  sù  quella  fommità ,  ch'era  nella 
parte  del  Giardino  Pontificio  da  Urbano  Ottavo  aggiunta  ,  e  fpianata  ,  e  di  cui  nel 
Giardino  de'  Bandini,hoggi  diS.  Andrea  de'Gefuiti ,  è  reflato  un  poco  di  re  fidilo  . 
Martiaie  non  contradice  ,  anzi  perfuade  lo  ftettb  ;  poiché  fe  il  Circo  di  Flora  era  fot- 
to il  Quirinale ,  &  il  Campidoglio  vecchio  fui  Colle  ,  e  dentro  le  mura,  acciò  da! 
Circo  fi  vedette  ,  e  fi  vagheggiaflequel  Tempio  ,  ninna  neceiììtà  forzava ,  ch'il  Tem- 
pio fourafìafie  al  Circo  a  piombo,potendo  chi  in  quel  batto  fede  va  à  i  fpettacóli  con 
eguale,  anzi  con  maggior  commodità  riguardar  l'altezze  alquanto  lontane,  &  à 
gli  occhi  decedenti  efpofte  quafi  in  faccia  ,  chèle  fouraftanti  perpendicolarmente; 
alle  quali  fenza  (torcimento  d'occhi ,  ò  di  collo  non  poteva  riguardagli .  Aggiungia- 
movi le  parole  di  Martiaie,  l^uà  mdtt  antiquum ,  Cfr.  moftrar  il  Campidoglio  vec- 
chio dal  Circo  di  Flora  veduto  alla  pila  Tiburtina  vicino  ;  e  quefto  eflendo  nella  7. 
Regione  ,  e  perciò  più  in  giù  della  Piazza  Grimana  ,  doveva  haverquel  Campido- 
glio, che  fui  Quirinale  era,  fopra  di  fe  .  Può  dunque  alla  3.  fommità  Quirinale  dar* 
fi  nome  di  Campidoglio  vecchio  ,  fe  così  piace  ,  pretto  al  quale  Numa  probabilmen  - 
te habitò .  Mà  fe  con  tutto  ciò  il  Campidoglio  vecchio  perfiftentemente  vuol  creder- 
li fui  Giardino  Barberino ,  crediamolo  con  gli  altri  , 
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Sa  ari""-       USacrario  de'Salii  detti  Gql lini  da  Tullio  Oftilio  inftitulti ,  e  prima  votaci  nella 
sì'lioruni    sterra  contro  i  Frenaci  à  ibmiglianza  eie5  Palatini  ,  eiTer  ftato  nel  Quirinale  è  certo 
Collino-  i^*r  refpre/ì'o  (eftUnonip  di  Dionigi  nel  2  ove  dopo  haver  detto  de'Palatini  fegu^  : 
rum         Agonale*  tyCoUini*  quorum  facrarium  eft  in  Collino  Monte  .  Gii  dice  il  Donati  al 
pan  de'  primi  l%>  dì  Ninna  (aerati  à  Marte  ,  &  haver  havuto  il  facrario  nel  Vico  di 
Mamurrio,togliendone  l'inditio  dalla  (tatua  del  mei!efimo,ch'era  ivi .  A  me  le  paro- 
le eli  Camillo  nel  5.  di  Livio,  §)uid  de  ancilibus  veftrh  Man  Gradivo  »  tuque  Quirino 
pater  ,  danno  qualche  inditio  3  ch'i  fecondi  d'Oftilio  non  à  Marte ,  come  i  primi  da 
Numa  infìituiti ,  ma  à  Quirino  ,  come  à  figlio  di  Marte  ,  e  padre  di  Roma  (aerati 
foriero ,  e  perciò  fi  ponefTero  fui  Quirinale  :  e  porta  la  conci ufione  fermata  prima-j  , 
Je  mura  avanti  al  Rè  Servio  no  haver  paffato  più  in  oltre  delle  quattro  fontane,e  l'in- 
verifimile  ,  che  gli  ancili  (ancorché  era  fecondi  non  foffe  lo  (limato  caduto  dal  Cie- 
lo )  i  quali  pur  s'havevano  per  cofe  faere  ,  fi  confervafTero  efpofti  ad  ogni  rapina  ,  Se 
ingiuria  fuori  delle  mura  ,  fanno  fofpettar  quel  facrario  di  qua  dalle  4.  fontane  »  e 
forfè  pretto  '1  Tempio  di  Quirino  . 
Te  111  pi  11  m     li  Tempio  d'Apollo  ,  e  di  Clatra  Dea  de'CancelIi  ,  e  delle  Ferrate  fcrivono  il  Ful- 
f\DoIIinis  v*0'  &  ^  Mar'lianoefler  ftato  in  quella  parte  del  Quirinale  ,  che  alla  Fontana  di  Tre- 
;x  Clatrc.  v*  fourafta  ,  cioè  à  dire  nel  cubito  del  Colle  ,  dove  è  hoggi  parte  del  Palazzo  3  ò  del 
*'  Giardino  del  Papa  ;  la  qual  parte  dicono  .efi'er  fiata  à  loro  tempi  detta  Monte  di  Cla- 
tra .  Il  medefimo  nome  corrotto  fi  legge  nella  Coftitutione  di  Giovanni  Papa  Terzo 
ghtoniaw  &c.  portata  nella  fua  Roma  Sacra  dal  Martinelli;  ove  tra  i  confini  alligna- 
ti alia  Parocchia  della  Chiefa  de'Santi  Apoftolì  fi  legge  :  Deinde  ad  dexteram  extendi* 
turjuxta  latm  mentis  fuper  Catricam  *  &c.  la  qual  Catrica  per  corrotto  nome  di  Cla- 
tra dal  Marcinelii  eruditamente  s  efpone  . 

L'altra  parte  col  Colle  degli  Hortuli ,  e  le  cofe  incer- 
te di  fito  . 

CAPO  SETTIMO. 


D 


Cnrcu^ 


1  là  dalle  quattro  fontane  primieramente  vedefi  il  Giardino  Barberino?  fui 
quale  è  opinione  universale  ,  come  dilli ,  efler  fiato  il  vecchio  Campidoglio  , 
e  perciò  anche  rhabitatione  prima  di  Numa  .  Chi  non  ha  per  diffìcile  si  gran  lonta- 
nanza dal  retto  di  Roma  in  tempo  di  Numa  ,  può  crederlo  quivi  . 

Sotto  nella  Vaile,  che  Piazza  Grimana  fi  dice ,  fu  il  Circo  di  Flora  .  Dal  Fulvio 
fe  ne  additano  ùmjara  ,  che  v'erano  al  fuo  tempo  :  Inter  utrumque  Colkm  £  cioè  tra 
l'uria  ,  e  l'altra  deìle  due  fomm.ità  dette  del  Quirinale  )  fubefl  valli*  indtifa  pariett- 
bus ,  ubi  ohm  fisbani  Fior  alia ,  &c  e  più  modernamente  il  Donati  feri  ve  havt  rne  vl- 
vtnbcJetu  ftl  1  vettigi  .11  titolo  di  Ruftica,  che  da  Martiale  fi  dà  à  Flora,  dal  meclefimo  Dona. 
KvHitai     tis  interpreta  ò  perche  era  ella  Dea  de' Fiori  della  campagna,  ò  più  tofto  perchè  il 
fuo  Circo  era  fatto  di  rozza  ftruttura  .  Io  la  direi  detta  Ruftica  à  diftintione  del  Tea- 
tro ,  ch'era  nel  Vico  Patritio;  perche  ivi  fi  celebravano  i  giuochi  Florali  Cittadine- 
fihi,  c  quiviquellida  Campagna ,  come  nella  Regione  antecedente  difeorfi  . 
Templii    ,  Oltre  al  Circo,  Vittore  «e  Rufo  fcrivono  il  Tempio  di  Flora;  ilqualeetfer  ftato 
ò  congiunto  al  Circo,  ò  appretto  dee  crederli .  Da  alcuni  fi  colloca  sii  la  fponda  del 
Colle  al  Circo  fouraftante  ;  il  che  fembra  non  difeordar  da  Ovidio  ,  che  nel  quin- 
to de'  Fafti  nel  Clivo  publico  dice  elfer  ftato  fatto  da  i  due  Publicii  Edili  Plebei  col 
denaro  cavato  di  pena  da  chi  danneggiava  i  publici  pafcoli ,  e  quel  Clivo  ancora—» 
'  efler  ftata  opera  de' medefimi  Publicii  fcrive  Varrone  ;  il  quale  non  lungi  molto 
dalla  fai  ita  moderna  delle  quattro  Fontane  potria  fofpettarfi;  ma  vaglia  fchiettamen- 
tt  il  vero  :  il  Clivo  Pubiicio  con  quel  Tempio  di  Flora  ,  ch'i  Publicii  vi  fecero  ,  fù 
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altrove  ,  e  nella  Regione  decimaterza  il  vedremo ,  con  tutto  che  dalla  maggior  par- 
te de  gli  Antiquarii  s'additi  quivi . 

Frà  il  Tempio  di  Flora  , -equello  di  Quirino  efler  ftate  le  Botteghe  ,  nelle  quali  fi  Officine 
faceva  il  Minio,infegna  Vitruvio  nel  co.  del  fettimo  libro:  E<c  autem  Officina  funt  in-  Minii . 
teradem  Flora,  &  girini  ;  ma  di  qual  Tempio  Vitruvio  intende  ì  l'anticce'l  gran- 
*  de  verfo  il  Viminale  gli  era  troppo  lungi  .  Dicono  alcuni  d'altro  Tempio  ,  ch'era_» 
verfo  la  porta  Collina  ,  e  v'è  chi  l'afferma  dove  è  hoggi  la  Chiefa  di  Santa  Sufanna, 
ina  è  mero  indovinamento  .  Pretto  la  porta  Collina  elTer  itato  un  Sacello  di  Quirino 
dicemmo  con  Fefto;  ma  troppo  gran  tratto  haverebbe  prefo  Vitruvio,  per  circonfcri- 
vere  l'uno  ,  e  l'altro  termine  di  quelle  botteghe;  tanto  maggiormente  ,  che  frà  il 
Circo ,  e  quel  Sacello  erano  frapofte  le  mura  .  Diciamo  pur  ,  che  d'altro  Tempio  di 
Quirino  intende  Vitruvio,  del  quale  nella  Regione  feguente  fi  tratterà;  e  per- 
che era  verfo  il  declivo  della  piazza  Grimana  alla  Fontana  di  Trevi,  facciafi  trà 
tanto  confeguenza  >  cha  le  botteghe  del  Minio  furono  nello  fpatio  della  piazza—» 
medefima  verfo  quel  declivo  ;  a  capo  delle  quali  effendo  flato  il  Tempio  di  Flora  » 
fegue  ,  che  in  quel  lato ,  ò  pretto  quel  iato  del  Circo  fotte  ,  e  non  in  altro,  ò  fui  Col- 
le ,  come  altri  penfano  . 

PrefTo  Santa  Sufanna  fu  ii  Vico  di  Mamurro  .  Gli  Atti  della  medefima  Santa  ne—» 
fanno  fedcportati  dal  Baronio  all'anno  295.  Erat  conimela  Caii  domui  cum  adibus  M  US  • 
Sanila  Sufanna,&  GabiniiTatrh  ejus  fobia  jhnthec  in  Regione  [e xt a  apud  Vicum  Ma-  M^niirn- 
tnurri  ante  Forum  Sallufiiii  e  più  folto  -.per Jèver 'at  ba&enus  nobilii memoria  Sanila  Su-  _  .?mu^ 
fanna  in  eodem  foco  .  Sonovi  ancor  le  Chiefe  di  Sanca  Sufanna  ,  e  S.  Cajo  vicine,con  p  J1.'  ■ 
traditione  ancor  durante  ,  ch'ivi  follerò  le  cafe  loro  :  onde  Santa  Sufanna  è  detta—»  <jabmu  • 
fpzffo  <dà  dua*  domiti  da  Anaftafio  . 

»»  Fu  detto  il  Vico  di  Mamurro  da  una  ftatua  di  piombo  ,  che  v'era  di  quell'antico 
artefice  de  gli  ancili  ,  della  qual  Vittore  :  Statua  Mamurri  plumbea  .  Per  qual  ca-  ~ 
gione,  e  da  chi  foffeefTa  ivi  eretta,non  ardifco  giudicarlo  .  Alcuni  dicono,  ch'ivi  Atatua*~! 
eralafuacafa  ,  e  non  con  altro  indìtio  ,  chè  della  {tatua  ,  la  quale  effendo  (lata  di  Marnim  i 
piombo,  e  perciò  facile  a  romperli  ,  e  liquefarli ,  particolarmente  nel  facco  dato  da'  PlumDea« 
Galli ,  e  ne  gli  incendi,  che  giornalmente  fi  vedevano, certamente  non  fu  del  tem- 
po dì  Numa,  né  d'altro  di  molta  antichità  . 

Della  Contrada  detta  Melo  granato  Malum  punicmn  da  alcun'albero  ,  che  v'era—»  jvtafum_» 
forfè  di  quella  fpecie  ,  ò  eia  alcun  pomo  dipinto  ,  ò  {colpito  nella  Regione  medefima,  punicum# 
fi  fà  rnentione  non  da  Vittore  folo ,  e  da  Rufo  •>  ma  e  da  Suetonio  nel  principio  di  Do- 
miziano ;  ove  dice,  ch'egli  nacque  Regione  Vrbh  fexta  ad  Malum  punicmn  domo->quam 
pojìea  in  Tempi um  gentil  Flavia  convertii  .  Cos'i  quelì'ambitiofo  Preneipe  oltre  il  fard 
chiamar  Dìo  da  tutti  Dommui ,  (y  %)eus  nojkr-,vo\\e  anche  la  famiglia  fua  tutta  porre 
in  concetto  di  Deità,  facendo  con  modo  infolito  fe^eiSirla  in  quel  Tempio,  come  dal 
medefimo  Suetonio  fi  trahe  ,  che  di  Domitiano  parlando  nel  c.17.  racconta  :  Cada- 
ver  ejus  popdari  SandapUa  per  Fetmllonei  esportatimi  Thyllu  nutriti  in  fuburbano  fua 
'vìa  Latina  funeravit ,  fid  reliquia*  Tempio  gentil  Flavia  clam  intuiti ,  ciueribufque  Ju- 
liafiliaTitif  quam  &  ipja  eàucaverat,  commifeuit .  Dove  precifamente  foiTero  la  Cafa, 
il  Tempio  ,  e  la  Contrada  non  può  dirli  di  certo  :  che  fodero  trà  Santa  Sufanna  ,  e  le 
quattro  Fontane  porge  alquanto  di  congettura  un  marmo  ,  il  quale  da  Marliano  vi 
fi  dice  ritrovato  con  la  feguente  infcrittione  : 

INTER.  DVOS.  PARIETES.  AMBITVS.  PRIVAT.  FLAVI.  SABINI 

Flavio  Sabino  à  Vefpafiano  fù  fratello  ,  &  è  facil  cofa ,  ch'ambedue  fi  dividefiero  la 
cafa  paterna ,  ò  almeno  l'haveffero  l'uno  all'altro  vicine  . 

Il  Tempio  della  Fortuna  Reduce  annoverato  quivi  da  Rufo  par,  che  Martiale  nelP  Templi! 
Epigramma  64.  del  libro  ottavo  lo  dica  edificato  per  il  ritorno  di  Domitiano  dallau»  Fortune; 
guerra  Germanica  »  &  ivi  efler'anco  flato  eretto  l'arco  fuo  Trionfale  ;  Reducis  . 
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Hìcubi  fortuna  Reducù  fulgenti*  late 
tempia  nitent ,  felix  area  nuper  erat . 
Hìc  petit  drttoi  formo  fui  puhere  belli 

¥urpurcumfundcni  Cafar  ab  ore  jubar  1 
Uh  lauro  redimita  cornai,  (y  candida  vultu 

Roma  falutamt  voce ,  manuque  ducem  . 
Grande  loci  meritum  tejlantur  &  altera  dona* 
Stat  facer  edomitii gentìbui  arcui  ovani  &c. 
Mà  dal  Donati  fi  conchiude  il  Tempio ,  e  l'Arco  e(Ter  (lati  altrove  fuori  della  Città  , 
ove  Domitiano  dal  Senato ,  &  dal  Popolo  fu  ricevuto ,  &  ancor  da  noi  altrove  fe  ne 
dirà .  Per  il  ritorno  d'Augufto  Dione  fcrive  nel  lib.54.  che  fu  dedicato  Altare  alla-» 
Fortuna  Reduce  ;  ma  Rufo  quivi  dice  Tempio ,  non  Altare  :  onde  fe  Dione  non  gli 
diè  nome  diverfo  dal  vero  (  ch'io  non  niego  poter'efTere ,  mà  non  pretendo  fpender- 
lo  per  credibile  )  non  fu  quello  il  dedicato  in  honor  di  Augufto .  Qual  fi  folfe  atten» 
diamo  noi  à  cercarne  il  fito  • 

Due  altri  Tempii  della  Fortuna  da  Rufo  fi  contano  fucceffivamente:  Templum  For* 
tuna  Libera,  Templum  Fortuna  Stata  ;  dalla  quaìe  immediata  nomina  de  i  tré  Tem» 
pii,benche  non  fi  polfa  inferir  dimoftrativamente  efTer  ftati  tutti  in  un  luogo,ò  altresì 
vicini,dal  Vico  Fortunarum,  che  il  medefimo  Rufo  pone  fra  gii  altri,  s  hà  qualche-* 
poco  più  di  lume ,  che  i  tré  Tempii  fodero  in  un  Vico  fteflb  ;  e  finalmente  più  effica^ 
ce  confeguenza  fe  né  può  far  con  Vitruvio,  che  nel  primo  del  terzo  libro  rammenta 
un  luogo  detto  ad  trei  Fortunai  prellb  alla  porta  ColIina,ch'eflTere  il  Vico  detto  For- 
tunarum  da  Rufo,non  può  negarfi  .  Uno  di  que'Tempii  il  più  vicino  alla  porta ,  dice 
egli  fabricatocon  l'Ante ,  cioè  con  quattro  pilaftri  equidiftanti  nella  facciata  :  Hujus 
esemplar  erit  ad  tres  Fortunai  ex  tribui ,  quod  ejlproximè  portam  Collinam  .  Dondo» 
primieramente  raccolgafi  il  Vico ,  e  i  tré  Tempii  effer  (lati  non  lungi  dalla  porta  CoK 
lina;  fecondai  iamente  quello  de] la  Fortuna  Reduce,s'era  uno  de5  tré  annoverati  da 
Vitruvio  ,  e  da  Rufo  ,  certamente  non  fù  il  fabricato  affai  dopo  da  Domitiano  . 

Le  Terme  Diocletiane  ove  fofsero  non  è  chi  non  fappia  .  Tutto  l'antico  fito  ,  che 
hoggi  è  un'intera  Contrada ,  fi  dice  Termini  corrottamente  .  La  Chiefa  circolare  di 
San  Bernardo  fù  uno  de'Calidarii;  un'altro  n'è  incontro  mezzo  rovinato  prefso  la—» 
porta  della  Villa  Peretta  :  i  quali  erano  ne' due  angoli  deìl'edifitio;  fi  fcorgeil  terzo 
verfo  l'argine  di  Tullio  ;  un'altro  fe  ne  vede  nel  mezzo  ,  per  cui  s'entra  nella  Chiefa 
dedicatavi  alfa  B.  V.de  gli  Angeli,dove  fù  già  la  fuperba  Pinacoteca;  oltre  la  quale 
i  porticele  fcuole3i  giuochi,!  pafseggi,i  natatoii,e  mili 'altre  deliricene  v'erano,  fono 
incredibili; fin  la  Libreria  Ulpia  efser  (lata  al  Foro  di  Trajano  toltale  portata  ivi  nar- 
ra Vopifco  in  Probo.Così  quanti  edificiidi  fpaffi^d'efsercitationhe  di  ftudii  nelle  prime 
pia  in_»    età  i\  facevano  per  Roma  feparatamente  in  diverfi  Iuoghi,cominciarono  finalmente  à 
Thermii  fabricarli  dentro  le  Terme;acciò  ogni  forte  di  otiofi  potefse  trovarvi  diporto. Può  ciaf- 
Diocl.     cheduno  vederle  interamente  deferitte  nella  Ginnaftica  del  Mercuriale  i  &  intanto  à 
noi  per  dimoflratione  dell'ampiezza  baili  dir  folo,che  dentro  il  loro  fito  è  hoggi  la~> 
Chiefa  con  Monailero,e  Giardino  fpatiofo  de'Monacidi  S.  Bernardo;  la  Chiefa,  Mo- 
na(lero,e  Giardino  vado  de'Padri  Certofinijdue  piazze  grandi,i  granari  della  Came- 
ra fabricadi  fpatiofità  maravigliofa,Ia  fontanadi  Termini.e  pm  vigne,e  cafette.  Nel- 
Chu**C*'  !?  viSna  de'Certofini  prefso  la  nuova  fabrica  de'granari  Urbani  ancor  durano  i  refi- 
/* .  t  Emi-  dui  dell'antica  Chiefa,e  Cafa  di  S.  Ciriaco,  e  dei  Eattiflerio,  dove  egli  battezzava  fe- 
fltrio  di  un  gretamente ,  miracoloso  per  il  caftigo ,  che  Carpafio  Giudice  in  volerlo  profanare  v* 
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_  già  caia  aeua  meaeuma  òanta  ;  la  qual 
fr?,m|ì?.   Foro  Salluflii ,  ma  4Ì*t%  Forum ,  fà  confeguenza,ch'il Foro  di  Saluftio  fofse  alquanto 
àaliultu .  piu  in  14  ,  dQVC±  Ja  chiefa  della  Madonna  della  Vittoria  t  e  la  Vigna  Barberina  : 
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e  fui  Foro  effer  (lata  la  Cafa  di  Saluftio  non  può  dubitarti  ;  ma  in  qual  pane  ud  Foro 
è  incerto  fin'hora  ,  benché  ila  veri  fi  mi  le  ,  che  prefib  la  Madonna  delia  Vittoria,  ò 
nella  Vigna  Barberina  fouraftando  a  ftioi  horti  gli  vagheggiaffe  dalle  feneftre  . 

De  gli  Horti  di  Saluftio  ,  ch'egli  fece  col  denajo  guadagnato  nella  Prefettura-»  jjorti 
de'1'Africa  ottenuta  col  favor  di  Cefare  ,  è  qualche  difficoltà  ;  poiché  sii  quell'orlo  sa]|uflja. 
del  Quirinale  ,  preffo  cui  hoggi  veggiamo  le  Chiefe  di  Santa  Sufanna  ,  e  della  Ma-  nj 
donna  della  Vittoria  ,  erano  le  mura  di  Roma  :  onde  gli  horti  furono  ò  dentro  le 
mura  di  là  dalla  Madonna  della  Vittoria  verfo  la  porta  Salara,  e  la  Pia  ,  ò  pur  fuori 
delle  mura  nella  valle  ,  ch'ètrà  il  Quirinale  ,  &  il  Pincio,  Al  Biondo  parve  diri- 
conofcerli  dentro  fra  la  porta  Salara  ,  la  Numentana  ,  eia  Chiefa  di  Santa  Sufanna; 
ove  raccontando  ,  che  n'erano  à  fuo  tempo  molti  veftigi ,  attribuì  a  gli  Horti  di  Sa- 
luftio quanto  d'antico  vide  in  quel  tratto  ,  &  ivi  ancor  fi  credono  dal  Donati  :  mà 
le  parole  di  Tacito  nel  terzo  defl'Hiftorie  efpreffamen te  li  dichiarano  fuori  delle—»  Erano  fx-ri 
mura;  ove  trattando  dell'efercito  di  Vefpafiano ,  ch'in  tré  fquadre  diftinte  s'inca-  dtllc  **' 
minò  verfo  Roma  ,  fegue  à  dir  di  quella  ,  che  per  la  Via  Salara  pervenne  alla  porta 
Collina:  //  tantum  conpBati  funt.qui  in partem  Jtniflram  Vrbii  ad  Salluftianoi  hortoi per 
angufla  ,  (y  lubrica  maram  fiexerant.  Superflantei  macerili  bortorum  Vitelliani  ad  ferum 
ufque  dici,  faxis ,  pilijque  jùbeuntei  arcebant ,  donecab  Equitibui ,  qui  porta  Collina  ir» 
ruperant,  circumvenirentur  :  ecco  la  fquadra  giunta  à  gli  horti  di  Saluftio  prima,  che 
in  Roma  entraffero  :  ecco  i  Vitelliani  su  le  macerie  di  quegli  horti  ,  con  fafli ,  e  con 
dardi  tener' indietro  i  nemici  ;  &  ecco  intanto  dalla  Porta  Collina  ufeiti  i  cavalli  col- 
gono in  mezzo  fra  eiìì.e  le  mura  gli  affalitori.  Lo  fteffo  confermali  da  gli  Atti  de'SS. 
Ciriaco  ,  Largo,  «  Smeraldo  decol  lati  Viù  Salaria  ante  Tbermai  Salì  ufi  it  extra  muro* 
Vrbis  ;  ove  che  fia  dato  nome  di  Terme  a  quegli  horti ,  come  di  Naumachia,ò  Tea- 
tro a  i  Circi ,  e  di  Palazzo  ad  altre  fabriche,non  è  cofa  nuova .  Così  in  altri  Atti  gli 
fi  dà  nome  di  Palazzo  ;  dicendofi  preparato  Tribunale/»  Talatio  Salhjìii  ad  *Portam 
Salariavi  -  ma  per  trovarne  il  fito  precifo  è  neceffario  paffare  à  ragionar  d'altro  . 

Ncll'eftremo  ,  e  più  angufto  della  valle  fra  il  Quirinale,  e'1  Pincio  verfo  la  Porta   Circi  us 
fi  fono  vifte  ,  &  in  parte  anche  hoggi  fi  veggìono  le  veftigia  d'un  Circo  ,  i  cui  muri ,  propè  por- 
e  fedìli  erano  congiunti  alle  rupi  del  Quirinale  da  una  parte,  e  del  Pincio  dall'altra,  tam  Col- 
ch'ivi  ftanno  à  fronte,e  vicini^  nel  cui  mezzo  era  gli  anni  addietro  un'Obelifco  rotto  linam 
intagliato  di  geroglifici,  e  hoggi  è  nel  Giardino  Ludovifiano  .  Il  Circo  da  i  più  è  cre- 
duto membro  de  gli  horti  di  Saluftio;  nè s'avveggiono  effer  quel  Circo  3  in  cui, 
quando  il  Flaminio  era  impedito  dal  Tevere  ,  fi  facevano  i  giuochi  ApoJlinari ,  de' 
quali  in  più  luoghi  Livio,  ma  fpecialmente  nel  decimo  della  terza'Deca;  Ita  abundfr 
vit  Tjbtrii  ?  ut  Ut  di  dpollinam  Circo  inundato  extra  portam  Collinam  ad  adem  Eryci- 
n§  Generis  parati  fini  .  Nè  d'altro  Circo  intendono  S.  Girolamo5e  Beda,mentre  ne  Ser- 
moni de'  Martiri  dicono  ,  che  nell'Ippodromo  fuori  della  porta  Salara  furono  lotto 
Claudio  Imperadore  il  fecondo  160.  Martiri  fatti  morire  .  Ben  Io  fc riffe  il  Ligorio 
nei  libro  de'Circi;  mà  errò  in  tacciar  que'Santi  Scrittori  d'errore,per  foftener  quel  fi- 
to  dentro  le  mura  ;  e  pure  fecondo  i  noftri  prefuppofti ,  che  fempre  più  veri  riesco- 
no ,  nell'Imperio  di  Claudio  non  era  ftato  Aureliano  ,  da  cui  le  mura  furono diftefe 
più  in  fuori,  fi  come  fono  hoggi.  II  luogo  elTer  ftato  al  fuo  tempo  detto  Girlo  fcrive  Girl* • 
il  Fulvio  ,  e  Hnterpreta  Girulus  .  Può  anche  Circului  interpretarfi. 

Fermato  quivi  il  Circo  ,  à  cui  andavafi  per  la  porta  Collina  ,  e  fors'anche  per  il 
Circo  di  Flora  ,  ò  per  la  valle  medefimajafeiato  il  Circo  di  Flora  à  finiftra  ,  ò  à  de- 
ftra  i  fegue  ,  che  gli  horti  di  Saluftio  foffero  frà  l'un  Circo  ,  e  l'altro  ,  fotto  la  Ma-  Morti  Hi  s« 
donna  della  Vittoria  ,  e  Santa  Sufanna  ,  la  qual  valle  affai  più  larga  della  di  fopra,  fottio  dove 
ove  era  il  Circo  Apollinare  ,  fà  fede  il  Fulvio  effer  ftata  à  fuo  tempo  detta  Saluftrico.  WseV°» 
Credo  beneefserne  anche  ftata  parte  nell'oppofto  Colle  degli  Hortuli ,  ò  Pincio  ;  il  s*lH#riC9* 
qual  fito  elevato ,  e  predominante  il  baffo  di  Roma  fà  crederlo ,  mà  non  già  tanto  vi 
fi  poterono  difendere ,  che  buona  parte  di  quel  Colle  occupassero,  come  piace  à  Mo- 

N  derni , 
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derni ,  né  che  perveniflero  alla  porta  Collina;  poiché  indi  ufciti  i  Cavalli  Vicellia- 
ni  hebberocumpo  di  circondare  ,  e  corre  in  mezzo  i  nemici  ,  ch'attediavano  gli  hor- 
Confcrycdt  »  •  Sul  Colle  facilmente  furono  le  maravigliofe  conferve  d^cqua  ,  con  le  quali  pò- 
mcJm  .  '  cevafi  artificiofamente  adacquare  il  giardino  inferiore  ,  come  con  l'opra  decervi  fa- 
ceva  Saluftio  ,  e  cosi  guernirlo  di  fonti .  Vidi  io  molti  anni  fono  la  vigna  de'Signo- 
ri  Verofpi  fui  Colle  prefso  le  mura  ftar  tutta  peniìle  fopra  antichi  aditi  lunghi  ftret- 
ti,e  balli  fatti  in  volte, _  ciafcheduno de5  quali  ò  da  piedi  ,  ò  da  capo  entrava  nell'al- 
tro,  &  havevano  di  più  frapofte  fìneftrine,  e  condotti  da  communicarfi  l'acque,-  fco- 
perti  a  cafo  dalla  bo:  me;  del  Signor  Ferrante  Verofpi ,  e  trovati  ripieni  d'antico  Aer- 
eo ,  furono  dal  medefimo  fatti  votare  .  Quefte  conferve  d'acqua  è  facile  ,  che  ne  gli 
Atti  di  S.Ciriaco  scompagni  ,  ove  dntt  The) -mai  Sallufiii  Ci  legge,  vadano  intefe. 

Per  il  loro  delitiofo  fito  gii  horti  Saluftiani  furono  fempre  il  diporto  de  gl'Impera- 
tori *  Scrive  Tacito  nel  c.  i  de  gli  Annali ,  che  Nerone  una  fera  tornando  da  Pon* 
te  Molle  vi  fi  ritirò  :  Eufebio  nella  Cronica  ,  che  Nerva  vi  morì  :  Vopifco  in  Aure- 
liano ,  che  fpiaceva  a  quel  Prencipe  habitar  nel  Palatino  ,  più  volentieri  vivendone 
gli  horti  di  Saluftio,e  di  Domitia:  e  vi  foggiunge  :  Milharienfem  denique pcrticumin 
horth  Sallufiii  ornaiit ,  in  qua  quotidie  £r  equoi ,  (?  fé  defatigabat ,  quarmis  effet  non 
botiti  valetudini! .  E  qua!  maraviglia  è  fe  Aureliano  dilatando  le  mura  di  Roma,  rac- 
chìufe  anche  gli  horti  di  Saluftio  nella  Città  i 
p    i  Del  PorticoMilliarienfe  d'Aureliano  {limerei  io  un  veftigio  nel  gran  tratto  di  mu- 

Miiiiaria  ra'  e  d'A1*01*1*'  ch'è  nelIa  vaI1.e  fotto  ,a  chiefa  detta  La  Madonna  della  Vittoria  ;  ove 
"  fono  gli  horti  del  Duca  Muti ,  foura  le  quali  antichità  ,  che  dovevano  efier'i  fonda- 
menti >  il  Portico  al  paro  del  Colle  de  gli  Hortuli ,  e  del  Quirinale  inalzandofi  a  gui- 
fa  di  ponte  frà  un  Colle  ,  e  l'altro  ,  e  da  S.  Sufanna  al  Giardino  Ludovifiano.  e  quin- 
di anche  verfo  la  porta  Salara  fi  potè  (tendere  ,  e  così  poneva  la  parte  fuperiore  de  gli 
Hortuli  al  piano  dei  Quirinale  .  Quefti  erano  gli  archi ,  a  mio  credere  ,  della  porta 

Templarii  Salara  ,  de'quali  ne  gli  Atti  di  S.  Sufanna  fi  parla,  dicendoli  la  cafa  di  Gabinio  (  in 

VeneTis    cui  è  hoggi  la  Chiefa  )  efser  fiata  ad  arem  -porta  Salaria juxta  ades  Sallufiii . 

in  Hortis     Nel  fito  de'medefimi  horti  racconta  il  Fulvio  efferfi  trovato  al  fuo tempo  un  mar» 

Salluftia-  mo  con  la  feguente  infcrittione  : 

nis  .  M.  AVRELl  VS.  PACORVS.  M.  COCCEIVS.  STRATOCLES 

AEDITVI.VENERIS.  HORTORVM.  SALVSTIANOR VM 
BASEM.  CVM.  PAIMENTO.  MARMORATO.  DEANAE 

D.  D. 

Donde  fi  trahe  elTer  fiato  negli  horti  un  Tempio  ,  ò  Sacello  di  Venere . 

Ne  gli  horti  di  Saluftio  fcrive  Plinio  nel  c.16.  del  fettimo  libro  eflfer  Itati  al  tempo 
d'Augufto  fepolti  due  huomìni  di  fmifurata  ftatura  ,  cioè  d'altezza  di  io.  piedi ,  s-* 
tré  oncie,  che  de'  palmi  noftrali  fono  13.  e  oncie  otto,  chiamati  Pufìone  uno ,  Secon- 
dina l'altro  ,  foggiunge  il  Fauno  al  fuo  tempo  efferfì  tra  PObelifco  ,  e  la  Ilrada  con- 
ducente a  Porta  Pinciana  ritrovati  fotterra  molti  vafi  con  offa  ,  trà  le  quali  un  capo 
cTun'huomo  di  fmifurata  grandezza  .  Quello  effer  ftato  d'uno  di  que'  due  verifimil- 
mente  argomentali  ,  che  perciò  nella  parte  fuperiore  de  gli  horti  lepolti  fi  fcuopro- 
no;  e  dall'altre  urne,  &  offa  ordinarie  difotterratevi  polliamo  raccorre  effer  ftata-j 
cofa  folitafepellire  ivi  i  morti  .  Ma  a  che  raccorlo  altronde,  che  da  Plinio  fopracù 
tato ,  da  cui  fi  dice  e  fpr  e  Ila  mente/  Quorum  corpora  ejus  mir  acuii  gratia  in  conàitorio 
Sallufiianorum  aflervabantur  hortorum  :  daqual  Conditorio  maggiormente  confer- 
mati* gli  horti  di  Saluftio  prima  d'Aureliano  effer  ftatì  fuori  delle  mura  di  Roma,non 
fi  folendo  dentro  fepellir  morti . 
Moni  di  In*  «Sul  Colle  de  gli  Hortuli  furono  anche  gli  horti  di  Lucullo  ,*  ma  perche  da  Rufo,  e 
i*Uo .  Viitore  fono  concordemente  pofti  nella  nona  Regione  ,  fegue  ,  che  la  parte  di  quel 
Colle  al  piano  contigua  nella  Regione  nona  fi  computa  (Te,  e  confinaffe  con  la  fefta  a 
quel  paro,in  cui  la  fettima  vi  fi  congiungeva,ma  più  bafsa  frà  colie*  e  colle,  ficome  la. 
%ura,ch'io  pongo  qui  vi,  dimoftra  „  Fu 
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'olle  de  zìi      Fu  quel  Colle  detto  de  gli  Hortuli, fecodo  il  parer  comune,da  gli  horti  di  Saìudio, 
Hmnlidon*  c'haveva  fui  dorfo,  e  potremmo  anco  aggiungervi  que'di  Lucullo,  ma  non  so  catns^ 
nuT^"  'a  Paro,a  nortuJÌ  »  aJ  norti  ampi,  fontuofi,  e  Regii  s  adattafse  bene  ,  mentre  in  buon 
ni*  nome  •  fenfòc\  rapprefenca, ch'ivi  ,ò  a  piè  d'efso  fofsero  quantità  d  horti  piccioli,  &  humili 
di  private  perfone.  Anc'hoggi  quanto  è  frà  la  piazza  dell \  Trinici  de'  Mon:i,e  quella 
del  Popolo  fotto  al  colle,  ancorché  habitato,  tutto  fuol  chiamarli  gl  i  horti  di  Napoli, 
fegno  che  nell'età  pafsata  non  altro  v'era  ,  che  horti  . 
"Poi  ru  detto  Monte  Pincio  ,  e  credei!  dal  Palazzo  di  Pincio  Senatore  ,  benché  da 
E  rfi  Monte       d'uno  fi  controverta  .  Anadafio  in  Silverio  fa  fede  havcr  Belifario  habitato  il  Pa- 
lazzo in  Tinciu  mentre  fìi  in  Roma .  Del  Palazzo  Pinciano  s  hà  mentione  in  Caflìo- 
doro,  ch'in  nome  di  Teodorico  nell'epiftola  decima  del  terzo  libro  fcrive  a'  Romani, 
che  trafmettanoa  Ravenna  i  marmi  già  deporti  della  cafa  Pinciana.  Della  Chiefa  di 
S.  Felice  in  Tincis  fcrive  più  volte  Anadafìo,  e  fpecialmente  in  Benedetto  Terzo  :  Et 
in  Ecclefia  Beati  Martyris  Felicis ,  qua  ponìtur  in  Tincis ,  ficii  vejlem  de /andato .  Piace 
ai  Martinelli  (  &  è  credenza  probabilifTima  )  il  nome  di  Pincio ,  e  Pinciana  efser  flato 
dato  ai  Monte ,  al  Palazzo ,  &  alla  Porta  dalle  Pinci,  cioè  dalle  fubbie,  con  le  quali 
fu  uccifo  S.  Felice  prefso  la  porta  Pinciana  t 
.t*ph  dei      In  efso  Colle  fcrivono  gli  Antiquari  d'un  fecolo,e  più  fa ,  efser  fiata  una  gran  fa- 
Sole  •        brica  antica  rotonda  ,  di  cui  adefso  non  è  vedigio  ,  e  credono  efser  (lato  Tempio  del 
Sole,  fenza  apportarne  argomento ,  ò  pur  congettura  .  Piaccia  al  Cielo  non  fia  un' 
equi  voco  di  que'  primi  ,  che  col  Biondo  credettero  il  Colle  de  gli  Hortuli ,  ò  Pincio 
efser  flato  l'antico  Monte  Quirinale  ,  a' quali  piacque  forfè  porgli  fui  dorfo  il  Tem- 
pio del  Sole  ,  ch'Aureliano  haver  fabricato  nel  Quirinale  fi  legge  in  Vopifco  . 

Lafciato  il  Colle  de  gli  Hortuli ,  ritorniamo  al  Quirinale ,  di  cui  puralcuna  cofa 
ci  refla  à  dire  . 

Campus      I«  Campo  Scelerato  fu  luogo  verfo  la  Porta  Collina ,  in  cui  era  un'antro  ,  ò  danza 
Scderatus  fotterranea  fatta  per  fepellirvi  dentro  vive  le  Vergini  Vedali  dannate  d'incedo  .  Fù 
prefso  la  porta;  ma  fedentro,ò  fuori,da  gli  Antiquari!  non  fi  concorda.  Quelli  che  Io 
F*  denm u  dicono  dentro  ,  afsegnandogli  quanto  è  di  fpatio  frà  la  moderna  Porta  Salara  ,  e  la 
***a  •       Cala  ,  e  gli  Hortuli  di  Salutilo ,  come  fe  quel  nome  di  Campo  necefsariamente  porti 
vadità  di  campo  da  grano  (  e  pure  non  dovette  efsere ,  ch'un  poco  di  piazza)  tacita- 
mente concedono  ,  che  fuori  dell'antica  porta  Collina  fofse  prima  d'Aureliano^  e  fpe- 
cialmente il  Fulvio  afsegnando  il  luogo  un  poco  alto  alla  porta  congiunto  dice:  Ex- 
tat  praterea\  atque  intra  juxta  proximam  Salariavi  portam  terre/Ire  juperciltum ,  quod 
vocatur  Tumulus,fivè  Campus  Sceleratuu&c.  ma  efser  dato  prefso,e  dentro  l'antica  por- 
ta fon  chiare  le  autorità  .  Fedo  nel  lib.19.  Seder atus  Campus  appellatur  props portam 
Collinam ,  in  quo  Virgines  feflales ,  qua  inceflumfecerunt ,  defofja  funt  viva  :  e  fenza 
nopo  di  chiofa  il  medefimo  Fedo  nel  lib.16.  M.Cato  in  ea  orati  ove, qua  de  auguribus 
infcribitur,adìtcit  quoque  Virgines  Veflales  Sacerdozio  exauguratau  qua  incetti  danna- 
ta viva  defofy]unt,quód [aera  [Afta  matris  polivi  fent,nec  tamen  licèt  nocentes  extra  Vr- 
bem  obruebantur-tfed  in  campo  proximè  portam  Collìnam,qui  Sceleratus  appellatur;  e  Io 
Uefso  per  appunto  nell  8.  dell'Eneide  fi  dice  da  Servio;  e  Dionilìo  nel  fecondo  pur  di- 
ce :  Ab  bominibus  pollutas  turpi-,  miferabiliq;  puniunt  morte*nam  viva  extra  mifse  fuper 
bara  utmortu^deportantibus  lugentibui}<y  antecedentibm  amicis,(y  cognatis,&  ufque  ad 
Collinam  portam  vetlat§>ìntrà  muros  in  monumeto  ad  ìd parato,fubterram  cum  apparatu 
mortuis  confueto  deponuntur  ,  &c.  e  finalmente  Plutarco  in  Numa  più  ampiamente  de- 
scrivendo cotal  cadigo  :  At.  que  vìrginitatem  polluerit  viva  juxta  portam ,  quam  Colli- 
nam vocant ,  defoditur,  ubi  efltumulus  intra  Vrbem  terreni  in  Ungum  porrehlm  ,  qui  à 
latinis  vocatur  figger.  Hh  ejt fubtcrranea  doma  band  magna,  in  quam  à  fuperiore parte 
Uh*  r>  dejcenfus  efi  ,  ère.  Donde  fi  raccolga  ,  ch'il  monticello  alla  Collina  porta  vicino  erav  *<l 
ZoThHì?-  principio  dell'Argine  di  Servio  Tullio  ,  fotto  cui  era  la  danza .  A  che  fembra  concor- 
dar Livio  nell'ottavo  ,  ove  di  Minutia  Vedale  parlando  ,  à  dedra  della  porta  Colli- 
na 
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na  (  dalla  qual  parte  l'argine  cominciava  )  dichiara  quel  luogo  :  Fatto  judicio  viva, 
fubterram  ad  portam  Colltnam  dextera  via  jlratam  dcfojfa  Scderato  Campoicredoab  in- 
cedo idei  loco  nomenfaBum  .  Siche  il  Campo  Scderato  era  dentro  la  porta  Collina-i 
à  delira  nell'udire,  cioè  dentro  la  moderna  Villa  Mandofia  ,  e  la  danza  fotterranea 
nel  medefimo  Campo  era  nella  fletta  villa  ,  ove  principiava  l'argine  di  Servio  Tul- 
lio; nè  a  quei,  che  dicono  quefla  fepoltura  fuori  della  Porta,  paja  Arano,  ch'un  corpo 
federato  nel  la  Città  fi  fepellifle ,  mentre  come  corpo  facro  ricufavaao  anche  d'ucci- 
derlo ,  ò  di  fargli  forza  ;  così  Plutarco  infegna  ne5  fuoi  Problemi  *  r 

Per  finir  di  difeorrere  di  quel ,  ch'era  nel  Quirinale  ,  dentro  alle  mura  la  cala  di  Domus 
Pomponio  Attico  di  Cicerone^amiciflìmo  ,  acni  16.  libri  d'Epiftole  Cicerone  fcritìfe,  Attici , 
fu  fui  Quirinale  ;  perciò  vi  fi  pone  da  Rufo  ,  e  Vittore  ,  e  nella  vita  fcritta  da  Cor- 
nelio  Nipote  così  legge  :  Dpmutn  habuit  in  Colle  Quirinali  Tamphilianam  ab  Avun- 
culo  hctreditate  relittawujm  am&nitas  non  adifeio  ,  fedfylva  confiabat ,  ipfum  enim  te- 
Bum  antiqui  tùs  conftitutum  fluì  falis ,  quàm  fumptui  habebat ,  in  quo  nihil  commutatiti 
ni/fi  quid  stufiate  coatlus  efi  .  Dil  Marliano  è  creduta  preflfo  al  Tempio  di  Quirino  ; 
ma  non  fe  ne  allega  ragione  ,  ò  autorità  ,  nè  io  sò  feorgerne  congettura;  forfe-^ 
perche  da  Vittore,  e  da  Rufo  è  pofta  immediatamente  dopo  quel  Tempio  è  fenz'al- 
tra  concorrenza  è  un  fallace  argomentare  :  onde  lafciamola  pur  noi  nella  fua  dub~ 
biofità . 

Priapo  Dio  de  gli  horti  haver'h  avuta  flatuadi  bronzo  fui  Quirinale  afferma  Pru-  sututdè 
dentio  nel  primo  contra  Simmaco  ;  Prup. 

Ecce  Dtum  numero  formatti* ,     aneui  adfìat 
Grajus  homo  >  auguftaque  Nim<z  pr<cfulget  in  arte  l 
Stremim  excultt  quondam  dominui  fuit  agri , 

tìortorumque  opibui  memorabili* ,  hictamen  idem 

Scortator  nimim  ,  multaque  libidine  fuetus ,  (jc. 

Ove  per  rocca  doverfi  intendere  il  Colle ,  eccolo  nell'ifteflb  libro  . 

turbìdui  aer 
Arcebat  liquidum  feptena  ex  arce  ferenum , 
La  flatuafe  folle  in  Tempio  della  medefima  Deità,  ò  d'altra,  ò  nella  fabrica  del 
Convento  Matronale ,  ò  altrove  ,  lafcio  di  cercarlo  . 

Efieranche  flato  nel  Quirinale  11  Tempiodella  Fortuna  Primigenia  ,  votato  già  Tempiù 
nella  guerra  Punica  ,  e  dedicato  da  Quinto  Martio  Triumuiro  fcrive  Livio  nel  nono  ^°.m!" £ 
della  terza  deca  ,  nel  quarto  della  quarta ,  e  nel  terzo  della  quinta  .  Primige- 

Ad  Gallinai  Alba*  leggefi  in  Vittore,&  in  Rufo:  ma  non  fu  quefla  la  Villa  di  Li-  ui#  • 
via  Augufta  pofta  sii  la  Via  Flaminia  lungi  9 .  miglia  da  Roma  /  come  dunque  è  po-  Ad  Gal- 
fla  quivi  l  e  pure  fi  conferma  da  S.  Gregorio  nella  56  epiftola  del  libro  fecondo  por-  linas  Ai- 
tata fopra  con  altra  occafione  .  Conviene  perciò  credere ,  che  alcun  ritratto  di  quel-  bas  • 
la  villa  dipinto  in  publico  dafTe  il  nome  ad  alcuna  contrada  della  Regione  . 

Fuori  della  porta  Collina  fe  la  Regione  Efquilina  giungeva  ,  come  già  s'è  vifto ,  Confine  dth 
alla  Via  Salara  ,  non  fi  sà  però ,  nè  è  credibile ,  che  oltre  quella  via  ancora  fi  ften- 
deflTe  alla  Flaminia ,  ò  al  Tevere:  ondefembraa  me  ragionevole  porgli  per  con-  mHra,  ,  c 
fine  quella  flrada  ;  siche  quanto  à  finiftra  gli  era  fino  al  piano  ,  s'attribuifea  à  que- 
fla Regione . 

Col  qual  fuppoflo ,  nella  Via  Salara  efier  flato  un  monumento  d'un  compagno  ]vionu- 
d'H ercole  accenna  Suetonio  nel  12.  di  Vefpafiano  :  Qyin ,  &  conante  quodam  orìginem  mentum 
Flaviigcnerii  ad  Conditore*  Reatinowmitemque  Herculii,  cujui  moìiumentum  extat  via  Comitis 
Salaria ,  referre ,  irrifa  ultrd .  In  qual  parte  della  Via  Salaria  folle ,  e  perciò  à  qual  Herculir. 
Regione  appartenente  non  sì  sà  :  onde  io  per  la  vicinanza  maggiore  all'Alta  Semita, 
hò  voluto  qui  porlo ,  fenza  torgli  punto  della  fua  incertezza  • 

N   3  L'area 
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<trea  Cai-    L'Area ,  che  Vittore ,  e  Rufo  dicono  di  Callidio  ,  nella  Notitia  fi  legge  di  Candì  - 
Udii.       do;  e  dal  Panzitolo  s'intende  di  quel  Vefpronio  Candido,  che  fotto  Trajano  ,  & 
VicusCal-  Adriano  fu  Confole  tré  volte»  di  cui  fa  mentione  Plinio  Cecilio  nell'epiftola  20.  del 
lidianus    qn,nto  *ibro  »  °     cJllel  ^an^i^°  »  a  cui  è  diretto  la  7.4.  C.     delator.  lib. 10.  dell'Ini- 
perador  Filippo  ,  e  la       C.  de  teftibus  di  Diocletiana  ,  ò  di  Flavio  Candido  ,  di  cui 
fà  memoria  Paolo  Giureconfulto  nella  l.fi ita  ftipulatus  % .  Cryjogonus  ff.de  verb.obhg. 
,  lafcio  io  tutto  incerto  ,  non  ha  vendo  che  dirne  .  Ma  di  chi  fu  l'Area ,  fu  ancor  il  Vi- 
co detto  da  Rufo  Vicu%  Callidianus  . 
podere  di       Fuori  della  medefima  porta  il  Donati  argomenta  efler  (lato  il  Podere  di  Martiale 
Manuìe .    ron  lungi  dal  Sacello  Quirinale  .  Tutto  raccoglie  dall'Epigramma  $8.  del  lib.  io. 

Dura  juburbani  dum  jugera  pafeimus  agri  9 
Ticino  fque  tibi  Santle  girine  larei . 

vSaceììnm  Mà  lafciato  diparte  fe  il  Sacello  di  Quirino  era  fuori ,  ò  dentro  del  la  porta  ;  il  che 
Qairini.    da  Fefto  non  fi  dichiara,  ma  folo  proflìmo  le  fi  dice  :  proximè  eam  Sacellumefl  Qui- 
rini  ;  Martiale  nel  folo  primo  verfo  parla  del  poder  fuo  fuburbano   poiché  nel  fecon- 
do con  la  parola  Lam  intende  delia  Cafapur  troppo  chiaramente  ,  la  qual  fola  dice 
vicina  à  Quirino  ,  e  non  il  podere  &  a  qual  Tempio  di  Quirino  vicina  fofle  la  fua— » 
cafa  ,  inoltrerò  à  fuo  tempo  .  Ben  è  vero  ,  che  ne'verfi  precedenti  à  i  due  detti  Mar» 
tiale  par  a  che  accenni  il  fuo  podere,non  meno  della  cala,in  luogo  alto  : 
nunc  nei  maxima  Rema  terit 
Mie  mihi  >  quando  die*  meus  ìfi  s  jatlamur  in  alto 

Vrbis ,  &  in  fieri  li  'vita  labore  perii > 
^Dura  J'uburba'vi  »  &c. 
Ma  in  qual  fito  aito  del  Romano  territorio  (  che  ne  fono  molti  )  haveflTe  Martiale  il 
poder  fuo  non  lo  fpiega  . 
Nemus     Tra  la  Via  Salaria,  &  il  Tevere  fu  un  bofeo  ,  ove  fi  celebravano  le  fede  dette  Lit» 
FeftoTum  earie  .  Fello  :  Lucaria  fefìa  in  luco  celebrant  Romani ,  qui  permagnui  inter  nsiam  Sala- 
Lucario-  riam ,  £r  Tiberini  fuit ,  prò  eo  quòd  vi3i  à  Gallio  fugientes  è  prelio  ibi  fe  occuhaverunt . 
zum  .      Le  quali  fefte  credono  alcuni  efler  quelle  >  ch'il  primo  di  Febrajo  fi  celebravano,can~ 
tate  da  O  vidio  nel  fecondo  de'  Fafti  . 

Tum  quoque  'vicini  lucui  celebratur  >dfyli* 
Qua  petit  aquoreai  advena  Tibris  aquas  l 
Leggendoci  ne'migliori  tedi  non  /ffyli ,  ma  dvemi .  L'aggiunto  advena  y  che  Ovi- 
dio dà  ai  Tevere  ,  fembra  far  verifimile  ivi  il  fito  del  bofco,dal  cui  margine  il  Tevere 
va  verfo  Roma  .  All'incontro  il  giorno  ,  ch'i  Romani  riebbero  da  i  Galli  preflb  Al- 
lia  la  gran  rotta  ,  fu  non  il  primo  di  Febrajo  ,  mà  il  18.  di  Luglio  ,*  nel  qual  giorno  , 
e  nel  20.  le  fefte  Lucane  dall'antico  Calendario  notate  fi  leggono  . 
,  Nell'Angolo  dove  il  Teverone  entra  in  Tevere  ,  ch'è  preflb  à  ponte  Salaro  ,  efler 

vemiis  fiato  il  Bofco  Sacro  ad  Anna  Perenna  piace  al  Cluverio  nel  quinto  dell'Italia  antica. 
Ann*  i  e-  Efler  fiato  predo  al  Tevere  non  ancor  entrato  in  Roma  >  dichiara  Ovidio  nel  terzo 
rena*  .     de'  Farti  . 

Haud  procul  à  riph  advena  Ti  bri  tuis . 
£  dalla  Villa  di  Giulio  Martiale  ,  ch'era  fui  Gianìcolo  all'incontro  di  ponte  molle, 
eflTerfi  veduta,Martiale  canta  nell'Epigramma  144.de!  libro  l:  ove  raccontando  i  luo- 
ghi efpofti  alla  vifta  di  quella  villa  ,  vi  dice  : 

Et  quod  Virgineo  cruore  giudei 

jinna  pomiferum  nemui  *Perenn<e . 
Mà  fe  per  appunto  fofse  sii  quell'angolo  de*  due  fiumi,  ò  pure  in  quel  contorno  ;  una 
tanta  fpecialità  da  ninno  ci  s'addita  .  Ben'è  vero  ,  che  fe  la  fetta  ivi  celebrata  era_* 
opinione  fi  faccfse  in  memoria  di  quell'Anna  Vecchia  >  che  fui  monte  facro  fov ven- 
ne 
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ne  di  cibi  la  plebe  fuggitavi ,  come  Ovidio  fegue  à  cantare  I  dovette  il  bofeo  efse" 
re  afsai  vicino  à  quel  monte  ,  e  non  di  là  dal  Teverone  s  perche  fecondo  gli  accen- 
nati verfi  di  Martiale  era  irrigato  dall'acqua  Vergine  :  onde  ò  fu  full'angolo  »  ò  po« 
co  lontano . 

La  Regione  fettima  detta  la  Via  Lata  , 
CAPO  OTTAVO, 

CO  N  l'ordine  medefimo  feguendo,daI  l'Alta  Semita  s'entra  nella  Regione  del- 
la Via  Lata  ,  che  fettima  in  ordine  giaceva  alle  radici  del  Quirinale .  Da  Sello 
Rufo  ella  li  deferive  così . 


Regio  Via  Lata  ♦ 


Vicini. 
Vieni  Ganymedis 
Vieni  Gordiani  minor 
Vieni  Nomi ,  ali  ài  Novoi 
Vieni  Caprariui 
Vieni  Solis 
Vieni  Gentiamis 
Vieni  Sangi ,  aliai  Sancì 
Vieni  Herbarius 
Vieni  Manfnetus 
V xeni  Sngillarius  minor 
Vieni  Solatarius 
Vieni  Fortuna 
Vieni  Spei  majoris 
Vieni  nomi  ulterier 
Vieni  Libertorum 
Vieni  Tubiti 
Vieni  noyui  cìttrìor 
Vieni  Statua  Venerii 
yicui  Arefremorium,  alidi  /frek* 

monium 
V Uni  stentili  antts 
Vieni  Tiftariui 
Vieni  Calatui 
Vieni  Vittoria 
Vieni  Vicinui 
Vieni  Gracui 
Vieni  Lanariui  ultcrior 
Vieni  Tomona 
Vieni  Caput  Minerva 
Vieni Troj anni 
Vieni  Peregrinai 
Vieni  Caflui 
Vieni  Minor 
Vieni  Tutealum 
Vicus  Scipione 
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Vieui  Junonis 
Vieni  Sellarmi 
Vieni  JJìdii 
Vieni  Tabella? -ini 
Vieni  Mancinus 
Vicui  Lotariui 
Lacui  Ganjmedis 
Lacui  Tertufus 
sfreni  Gordiani 
circuì  nomi 

circuì  Veri ,  iy  Marcì  Auguro* 

rum 

Nymphaum  Jovis 

sfedicula  Capraria 

Campus  sigrippa 

Templum  Solis 

Cajlra  Gentiana 

Cafra  Gypfiana 

*Portìcui  Conflantini 

Templum  novum  Spei 

Templum  nomm  Fortuna^. 

Templum  uovum  Quiriti* 

Sacellum  Genti  Sangi 

Cohortei  vii .  Vigilum 

Equi  Aenei  Tyridatis 

Forum  Suarìum 

Forum  drchemorium 

FJorti  sirgiani 

Pila  Tiburtina, 

Lapii  Tertufus 

Jnfula  iijmccclxxxv. 

Domus  cxx. 

Horrea  xxv. 

Curatorei  u. 

D  enunci  at  or eswl 

Vicomagijlri  cxx. 

4  Sali' 
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Balìnea  ^Privata  txxx.  xegio  contimi  in  limita 


*Piflvina  xxvii. 
lacas  lxxvi. 
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E  da  Publio  Vittore  è  dcfcritta  cosi 
Regioni,  ria  luta. 


Lacm  Ganymcdis 
Cobovtes  vii.  VigìlumMter  fri. 

morum  Vigìlum 
Avcus  Nomi 
Afymphtum  Jovis 
Acdicuìa  Capvavia 
Campus  Agrippa 
Caflra  Gentìana  ,  aliter  Gypfana 
fPorticus  Contamini 
Templum  novum  Spci 
templum  novum  Fortuna 
templum  nvuum  Quirini 
Sacellum  Genti  Sangi 
Equi  Tyridatis 
Forum  Suarium 
Forum  Arcbimonium 


Horti  Argiani 
¥ila  Tiburtina 
Ad  Manfuetos 
Lapis  Tertuftn 
Vici  x. 

Vie om agiftri  xl. 
Curatores  n. 
Venuiiciateres  1 1 . 
In  fui  a  1 1  imccclxxxv. 
Bomus  cxx. 
Tìorrea  xxv. 
¥iflr  inaivi. 
Balìnea  privata  lxxv. 
Lacus  txxvi. 
Regio  in  ambita  continet 

SPé^S  XI  imdcc. 


E  dall'altro  Vittore  vi  s'aggiunge . 
Arcui  Gordiani junior is  L'Ifolefi  dicono  li  imccclxxxv. 

Are us  Veri ,  &  Marci  Auguffo-  alias  un mccclxxx v . 

rum  I  Piftrinì  fi  dicono  xv 1 1  .aliésxvt 

Templum  Solh  L' ambito  della  Regione  piedi 

A  i  Cavalli  di  Tiridate  s'  ag-  siiimdcc,  aliàs  xìimdcc. 

giunge  Aenei 

La  Notitia  la  deferive  così . 
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Via  Lata  continet  Lacum  Ganymedis ,  Cobovtes  vii.  Vigilum  »  Avcum  noMm->2Vym- 
pbaumJovis%Aediculam  Caprariam,Campum  Agrippa^Templum  SoliSià'  Cajlra  9 
*Porticum  Gypfianii&  ConJlafitini>Templa  duo  nova  Speu  &  Fortuna*  Equurn  Tjridatis 
Regis  Armcniorumy  Forum  Suarium,  Hortos  Largì  anos^Manfuetasy  Lapidem perttifum* 
Vici  xv.  Acdicuìa  xv.  Vicomagiftri  lxviii.  Curatores  duo*  Infula  tria  millia  otlingen- 
ta  quìnquttDomus  cxxx.  Horrca  xxv.  Baine  a  lxxv.  Laci  lxxvi.  Fiftvina  xv.  Continet 
pedes  quindecim  millia  feptingentos . 

Finalmente  dal  Panvinio  vi  s'aggiunge  . 

Al  Tempio  nuovo  della  Fortuna  pop.ta  à  Taulo  Acmilio 

fi  dice  di  più  cum  Torticu  à  Domus  Martialis 

Lucullo  conditum  ,  in  quo  erat  La  Regione  dice  contener  piedi 

Statua  Minerve facla  à  Ghiàia  xxiiimdcc. 

11  Menila  v'ha  di  pifi . 

%)omus  Novii  Microbici  templum,  Jfiàh  cxorata 

tSigillavia 

Ag- 
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Aggiungerei 
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Scpta  Agrippina 
Balneum  Stephani 
Sepuìcrum  C.  Tubi  idi 
Sepulcrum  CUudiorum 


^emiliana 
Diribitorium 
Torticui  *Poìa 
Templum  Fortune  Rcduch 
Arcui  Domitiani 


Dal  Piano  della  Piazza  Grimana  ,  dov'era  il  Circo  di  FIora,è  certo ,  che  queftau» 
Regione  cominciava,  e  trà  la  ftrada  detta  della  Madonna  di  Coftantinopoli ,  ch'è 
alla  falda  del  Colle  de  gli  Hortnli ,  e  le  moderne  mura  del  Giardino  Pontifìcio ,  che 
fono  àpié  del  Quirinale  ,  feendeva  alla  Fontana  di  Trevi  .  Quindi  lungo  l'antiche 
mura  del  Quirinale  tra  il  Giardino,  &  il  Palazzo  Coìonnefe  perveniva  alla  Chiefa 
della  Madonna  di  Loreto  ,  &  a  Macel  de'  Corvi  fino  a  piè  del  Campidoglio ,  fotto 
le  cui  fufìruttioni  piegando  in  dietro ,  e  chiudendo  quali  nel  mezzo  la  Via  Lata-» , 
feorreva  prefso  la  Chiefa  del  Giesù  ,  &  tra  il  Collegio  Romano  ,  e  la  Minerva-i  » 
donde  ritorcendo  verfo  la  Fontana  di  Trevi  andava  all'angolo  del  Colle  de  gli  Hor- 
tuli  prefso  la  Chiavica  del  Bufalo  ,  e  quindi  con  le  radici  del  Colle  alla  piazza  fo~ 
pradetta  Grimana . 

Gli  Edifìci  della  Regione  irà  la  Piazza  Grimana , 
e  la  di  S ciana  ♦ 

CAPO  NONO. 

AL  Circo  di  Flora  ,  che  nella  piazza  Grimana  dicono  efser  flato  »  fìi  vicina  la-j   Pila  Ti- 
Pila  Tiburtina ,  per  quello ,  che  Martiale  ne  canta  nei  2$.  Epigramma  del  li-  burtina. 
bro  quinto: 

Nam  TihurtitLrt  fumproxìmui  accoìa  Tìla* 
Qua  videt  antiquum  runica  Fiera  ^ovem  l 
La  quale  efsendo  della  Regione  fettima ,  fecondo  Vittore  ,  fegue ,  che  prefso  alla- 9 
piazza  Grimana  fofse  ,  ò  per  meglio  dire  full'orlo  d'efsa  prefso  il  declivo  ,  ch'alia—» 
Fontana  di  Trevi  conduce  ,  fui  qual  principio  dovette  efser'  anche  il  confine  delle-* 
Regioni  fefta,  e  fettima  .  Pofto dunque  per  confine  dell'una ,  e  dell'altra  la  flrada 
detta  Felice  (  per  quanto  però  fi  (tende  la  piazza ,  ò  poco  più  )  in  efsa  ,  ò  prefso  efsa 
frà  i  due  principii  di  due  vie  Rofella  ,  e  della  Madonna  di  Colìantinopoli ,  fu  il  pi- 
Iaftro  Tiburtino  ,  detto,  fecondo  il  Donati ,  ò  perche  fofse  fatto  di  Tevertino  ,  ò 
perche  folefsero  i  Tiburtini  concorrervi  à  vendere  le  foro  frutte  ;  il  qual  pilaftro  diè 
nome  alla  Contrada . 

Quindi  la  Cafa  di  Martiale ,  che  gli  era  apprefso  ,  fu  anch'ella  su  le  prime  alture  Dormis 
tra  la  piazza,  e  la  calata,  donde  poteva  da  lungi  vagheggiarci  Campo  Marzo  ,  che  Martialis 
gli  foggiaceva ,  &  in  efso  i  lauri  Vipfani ,  come  nell'Epigramma  178.  del  libro 
primo  dice. 

Atmca  yipfanai  fpettant  canacula  ìaurm  . 
de'quali  ragioneremo  à  fuo  tempo . 

La  Contrada  precifa,|in  cui  Martiale  habitava ,  dicevafi  il  Però  .  Così  egli  infegna   Pìws  • 
nell'Epigramma  penultimo  del  primo  libro  : 
Non  ejl  quòd  pnerum  Luperce  vexes , 
Lo?igum  ejl  fi  ve  Ut  ad  *Pìrum  venire , 
Et  fialis  h abito  tribus ,  [ed  altis ,  (pel 
E  vicino  hebbe  una  fontana  dell'acqua  Mania .  Lo  fpiega  egli  nell'Epigramma  19, 

dei 
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del  nono  libro  ,  chiedendone  per  la  medefima  fua  Cafa  acqua  à  Domitiano  : 

Sicca  dotnvs  qucrìtur  nullo  je  rore  foderi  , 

Cum  trnki  vicino  Marti  a  fonte  Jbnet . 
Quatti  dedem  nojìrh  duguffe  penatìbus  undatn  , 
Caftalis  htec  nobis,  aut  Jovii  imbtr  erit . 
estrada  Jet-     Sembra  al  Donati  efser  fiata  quivi  anche  la  Contrada  detta  Ficelid:  3  foggiungen* 
sa  Ficcli* ,  do  a  ficu  i  vel [culpa  ,  vel  fata  ,  vel pi&a  nuncupata  ;  perche  ivi  haver'habitato  Nepo- 
fuor  di  Ro.  te  fcri  ve  il  medefimo  Marciale  nell  Epigramma  27.  del  fedo  libro  ,  chiamandolo  vi- 
cino Tao  : 

Bis  vicine  JVepos ,  nam  tu  quoque  proxima  flora 
Incolti ,  &  reterei  tu  quoque  F  ice  li  ai  ; 
Màfe  devo  dirne  il  fentir  mio  fchiettamente ,  tratta  Martiale  di  doppia  vicinità: 
Bis  vicine  Nepos .  La  qual  in  una  fola  habkatione  ,  &  in  una  contrada  non  pofso- 
no  avverarti  ;  onde  la  prima  vicinanza  è  della  cafa  prefso  al  Circo  di  Flora,  com'egli 
dichiara  j  e  perche  nell'Epigramma  19.  del  ìib.  nono  narra  à  Domitiano  haver  fojo 
in  Roma  una  Cafa  ,  &  un  poderuccio  ; 

Ejlmihi ,  ptqueprecor  longum  te  pr<cfìde,  Cd  far* 
Rus  minimum  ,  parvi  funt  (y  in  tir  he  lareì; 
Segue,che  la  feconda  vicinità  nelle  Ficelie  fofse  di  podere,sìchè  Martiale ,  e  Nipote.^ 
nellacontrada  detta  Ficelia  (  la  quale  ove  fofse  non  fisa)  haveflero  i  terreni  loro  ap- 
prefso  ,  come  i  n  Roma  le  cale  . 
Templù      Alla       Tiburtina  non  lungi  potè  effere  il  Tempio  di  Quirino ,  dicendo  il  mede- 
novùQui-  ^mo  Martiale  nel  libro  decimo  : 
r]nj  t  Vicino fque  tibi  Sanale  girine  Lares 

Non  però  l'antico  Quirino  del  Quirinale ,  ma  un'altro  ,  ch'Augufio  fece  con  76.  co- 
lonne 3  il  qual  numero  riufeì  poi  uguale  a  gli  anni  della  fua  vita,  come  nel  54.  libro 
Dione  fcrive  .  Vittore  ,  e  Rufofcrivono  in  quefta  Regione  Templum  novum  ^uiriniy 
ch'effer  quel  d' Augufto  s'hà  a  credere, mentre  d'altro  Tempio  di  Quirino  dopo  Augu- 
fto fatto  di  nuovo  non  s'hà  notitia  ;  e  Vitruvio  mentre  fra  il  Circo  di  Flora  ,  &  il 
Tempio  di  Quirino  efler  fiate  le  botteghe  del  minio  racconta,  dichiara  il  medefi- 
mo  Tempio  alla  Pila  Tiburtina  ,  &  à  Martiale  vicino  ,  e  perciò  nell'orlo  inferiore-* 
anch'elio  della  piazza  Grimana  .  Il  medefimo  Vitruvio  nel  primo  del  terzo  libro  fà 
mentionedel  Tempio  Dorico  di  Quirino  ,  dicendolo  d'architettura  nomato  Vip  te" 
ros  O&aftjìos  ;  ma  le  di  quello  intenda  ,  ò  del  più  antico  ,  io  non  sò  .  Vicino  à  Mar- 
Balineum  tìale  fu  ancor'il  Bagno  d'un  certo  Stefano  .  Così  egli  dice  nel!  Epigramma  5$  .  dell' 
Stephani .  undecimo  libro  : 

Cttnabìs  belle  Juli  Cersalis  apud  me  : 
Conditio  me  h  or  fi  tibi  nulla  ,  veni . 
Olì  avam  poter  is  fervare ,  lavabimur  une: 
Scts  quàmfint  Stephani  balnea  juntla  mihi  . 
Domus  ^,c',na>anzi  congiunta  gli  fu  la  cafa  d'un  certo  Novio  Microfpico  .  Il  dice  egli  nelP 
Novii  Mi  EP'Sramma  77-  del  primo  libro  . 

Vicinus meus  eft  ,  manuque  tangì 
c    p    '  Ve  no/Iris  Novius  potejl  fette/Iris . 

Forum-»  Nel  difendere  verfo  la  Fontana  di  Trevi  s'incontrava  il  Foro ,  e'I  Vico  Archimo- 
Archimo-  nju,  i  quali  fi  leggono  in  Vittore,&  in  Rufo  .  Efser  fiati  nel  contorno,  in  cui  è  hog- 
niumVi  -  gi  ja  Chiefa  di  San  Nicolò,detto  a  capo  le  cafe  ,  è  opinion  commune  ,  e  non  vana-»; 
cus  Archi  poiché  quella  Chiefa  dalla  moderna  antichità  dicevafi  Ve  ^rchimoniis .  Così  riferi- 
monius.    feono  il  Marliano  ,  il  Fulvio  j  il  Mauro  ,  e  tutti  . 

tonti>&  *r-  Piu  nel  Daflo^°ve  è  la  Fontana  di  Trevi ,  non  fù,  come  tutti  credono,  l'antica-j 
*hi  dell'oc-  fonte  dell' Acqua  Vergine ,  mofsi  dal  vederlavi  hoggi,  e  perciò  ne  il  Tempio  di  Giù». 
**MP#rxw«t  eurna,  nèiSepti,  che  gli  erano  apprefso  .  L'argomento  dimolìracivo  di  ciò  fi  è, 

che 
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•  the  Rufo,  e  Vittore  non  in  quella  Regione  pongono  Te  fudette  cofe  ,  ma  nella  nona, 
la  quale  fe  fofte  giunta  alla  Fontana  di  Trevi ,  haverebbe  cbjufa  quefta  fettimatrà  la 
piazza  Grimana  ,  e  la  di  Trevi,  fenza,  ch'alia  Via  Lata,  dalla  quale  ha  il  nome,  ar- 
rivale .  Prova  di  più  evidentiflìma  fe  ne  trahe  da  Frontino  nel  primo  libro  ,  ove^ 
diccene  sfreni  Vìrginh  initium  babai  t  [uh  borth  Lucullianii,finiuntur  in  Campo  Mar- 

\    tio  »  [ecundùm  [rontem  [eptorum ,  i  quali  archi  non  s'hà  da  intendere  ,  ch'alia  Fonta- 
na di  Trevi  terminaflero ,  poiché  quali  fin  li  và  Paquedotto  fotterraneo  Tempre  ;  ma 
vi  com  incia  vano ,  dove  erano  gli  Horti  Lucili  lianì,i  quali  perciò  non  fui  più  alto  del 
Pincio  ,  ove  i  gran  Duchi  di  Tofcana  hanno  hoggi  il  Giardino  »  come  ad  altri  pa- 
re ,  ma  nella  punta  del  Colle  ,  che  per  appunto  è  dietro  alla  Fontana  di  Trevi »  & 
alla  Chiavica  del  Bufalo  ,  ò  alIaChiefadi  S.Andrea  delle  Fratte  verfola  Chiefa—j  » 
&  il  Monaftero  di  S.  Giofeffo  ,  e  forfè  alquanto  più  oltre  s'andavano  ergendo:  fui 
qual'angolo  tutto  il  più  bello  del  Campo  Marzo  ,  del  Quirinale  ,  e  del  Campidoglio 
fignorcggiavafi  .  Qui  fotto  dunque  principiavano  gli  archi  dell'Acqua  Vergine  da 
Agrippa  condotta  principalmente  per  le  fue  Terme ,  perifuoi  Horti,  e  per  il  fuo 
Stagno  ,  e  poi  per  l'ufo  universale  della  Città  .  I  quali  archi  dalla  Fontana  di  Trevi 
paflando  per  piazza  di  Sciarra  verfo  il  Campo  Marzo ,  e  le  Terme  d'Agrippa  lungo 
la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Ignatio ,  terminavano  facilmente  tra  il  Convento  della 
Minerva  ,  &  il  Seminario  Romano  ;  dove  efler  ftati  i  Septi  dimoftrererao ,  &  ivi  ap- 
pretto dovette  edere  il  fuo  cartello  ,  in  cui  divideva!!  à  divertì  ufi  .  Acciò  non  fi  dica  , 
ch'io  fogno ,  vuol  vederfene  la  traccia  ?  L'arcuato  aquedotto,  e  fuperbo,  che  dal  Do- 
nati fi  narra ,  e  difegnato  s'apporta,  trovato  ne'fondamenti  della  facciata  delia  Chie- 
fa di  S.  Ignatio  incroftato  di  marmo ,  con  colonne  Ariate  d'opra  Corintia  con  corni- 
cione pur  di  marmo  ,  e  con  fporti  da  rtatue  ,  la  cui  capacità  era  di  quattro  palmi  di 
larghezza,  e  di  fette  d2altezza ,  non  fù  altrimente  aquedotto  fatto  per  il  folo  Tempio 
di  Matidia ,  per  il  quale  bartò  il  condotto  di  piombo  di  mezzo  palmo  di  diametro  ri- 
ti ovato  (  come  il  medefìmo  Donati  dice  )  fotterra  preflb  la  Rotonda  con  lettere,  che 
dicevano  IN.  TEMPLO.MATIDIAE.  ;  ma  fù  il  condotto  dell'Acqua  Vergine,cioè 
del  maggior  fuo  ramo  ,  com'altrove  fi  dirà  ;  ì  cui  archi  dalle  radici  del  Colle  de  gli 
Hortuli  fino  al  Seminario  efferfi  dirteli  ,  s'è  detto  col  Frontino  ;  delle  cui  colonne  ,  e 
flatue  Plinio  fcrivenel  ci 5.  del  g6.  libro  :  ^grippa  vero  in  adilitate  fua  adietta  Vir- 
gine  aqua ,  caterii  corrivath ,  atque  emendath  lacui  DCC.fccit  :  praterea  [alientei  CJ^. 
Catella  C  'XXX.  congiura  etiam  cultu  magnifica  .  OperiBm  ih  figna  CCC.  area  aut  mar- 
mona  ìmpofuiu  columnas  ex  marmore  ,  eaque  omnia  annuo  [patio  .  Le  quali  colonne,  e 
itatue  non  meno  ne  gii  archi  de  gli  aquedotti ,  chè  nelle  fonti ,  e  ne'  laghi  fi  devono 
intender  porte  ,  De'medefimi  archi  riftoratì  da  Claudio  s'apporta  un'infcrittìone  dal 
Fulvio  j  dal  Marliano  ,  e  da  gii  altri ,  i  quali  dicono,  ch'era  nella  Cala  ,  e  Giardino 
d'Angelo  Colotio  prefib  la  Fontana  diTrevijhoggi  del  Signor  Marchefe  Ottavio  Ri- 
naldo del  Bufalo  ,  &  è  quella  : 

TI.CLAVDIVS  DRVSI.F.  CAESAR.  AVGVSTVS 
GERMAN1CVS.  PONTIFEX.  MAXIM.  TRIB.  POTES 
V.  IMP.  XI.  P.P.  COS.  DESIGN.  III.  ARCVS.  DVCT VS 
AQVAE- V1RGINIS.DISTVRB ATOS. PER.  C.  CAESAREM 
A.  F VNDAMENTIS.  NOVOS.  FECIT.  AC 
REST1TV1T. 


Dice  il  Mauro,  ch'ella  era  foprann'arco-anticodì  quell'aqueJotto  ,  e  parla  di  vedu- 
ta .  Ecco  le  fue  parole  :  NeW  entrar  d'una  corte  della  ca[a  di  Mefler  Giacomo  Colotio 
da  Jefi.fi vede  dirimpetto  alla  porta  un'arco  antico  di  pietra  Tivertina  dell'acqua  Vergi- 
ne ,  cr  è  da  dieci  canne  longo,  e  nel  mezzo  di  lui  fi  legge  quello  titolo  antico  ,  fy'c.  da  che 
non  dilcorda  il  Fulvio  9  che  affai  prima  ne  fcriffe  :  dttollitur [uh  colle  hortuìorum  la- 
pidea, 
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pUea  formai  uhi  bujufmodì  legìtur  infcrìptio  ,  &c.  in  hertuìo  nunt  nohìlhi  affi/e  ìruàìti 
viri  ùngili  Colotii,  (yc.  De  gli  archi  dunque  dell'acqua  Vergine  ecco  quali  il  capo|; 
de'medefimi  nella  Chiefadi  Sant'Ignitio  poniamo  dir  quali  il  fine;  e  perche  paflava- 
no  di  necefficà  preflb  dove  è  la  Chiefa  di  Santa  Maria  detta  Fornica ,  quel  cogno. 
SMarì*  \n  me  ^a  queflfi  archi  riconofcafi ,  e  non  dalla  via  Fornicata  ,  Is  quale  ,  come  altrove 
erme* .     ^  e^er]e  mo|to  IUngi .  Io  per  me  giurerei  ,  che  Augnilo  nella  dìvifion,che 

fece  delle  Regioni  a  terminò  la  fettima  da  Ponente  prima  col  colle  de  gli  Hortuli ,  e 
pei  col  giro  dell'aquedotto  arcuato  dell'acqua  Vergine  ,  che  dalie  radici  del  Colle-/ 
portava!!  dove  per  appunto  la  Regione  potè  finire  . 

Il  Tempio  del  Sole  pofto  da  Rufo  in  quella  Regione  fettima  ,  fe  non  è  giunta-» 
Templu    apocrifa  (  nè  lo  credo ,  poiché  più  verifimilmente  alla  fefla  dell'Alta  Semita  faria-* 
Solis .       flat0  aggiunto  con  la  feorta  di  Vopifco  in  Aureliano,  che  nel  Quirinale  lo  dice)  fe- 
gue  ,  ch'Aureliano  il  fondalfe  non  nella  fommità,  mà  in  alcuna  fpiaggia  del  monte 
con  la  faccia  volta  al  piano ,  dopo  bavere  atterrate  l'antiche  mura  di  Roma  .  Crefce 
la  probabilità  dal  vederfi  nomato  in  Rufo  non  il  folo  Tempio  ,  mà  di  più  il  Vico  del 
VicusSo-  Sole  :  da  che  l'errar  univerfale  ,  che  di  quel  Tempio  folfe  refìduo  il  pezzo  di  fabri- 
Jis  .         ca  ,  ch'erg  fui  Giardino  Colonnefe ,  rimane  hormai  feoperto.  Dove  poi  precifa- 
smente  fofle  non  so  indovinarlo  ,  potendo  folo  dirfene  ,  che  in  alcuna  parte  della—» 
fpiaggia  Quirinale  foggiacente  al  giardino  ,  ò  al  Palazzo  Pontificio  ,  ò  al  giardino 
Colonnefe,fu  di  iìcuro .  Del  mcdefimo  cosi  dà  contezza  Vopifco  in  Aureliano  :  Ro- 
ma Soli  Templum  pofuit  major c  honorif.centia  confocratum  ,  quoà  Orientis  *viBor  hoflili 
prada  àitavit $  ornavi t que .  Delle  fpoglie  polle  nel  Tempio  così  foggiunge  :  Tunc 
illai>eftes9  quas  in  Tempie ì  Solis  videmus ,  conforta  gemmis ,  tum  Terftci  dracom*  £y 
Thyararfum  genus  pur  pur  a ,  quoà  poflea  nec  ullagens  detulit  -,  nec  Romania  Orbis  vidU  ; 
e  del  Portico ,  che  v'era  :  In  porticibus  Templi  Solis  fifealia  "jina  ponwitur  ,  non  gratui- 
ta populo  eroganda,  fod  pretto  i  donde  fà  confeguenza  il  Donati  di  Portico  vafto  ;  ma 
fe  i  vini  fifcali  ,  cioè  dell'entrate  Imperiali  ,  vi  fi  vendevano ,  non  occorre  argomen- 
tarne molta  ampiezza  i  poiché  fecondo  Io  fpatio  dovevano  portarvifi  à  poco  à  poco  * 
.  -  Io  più  tofto  n'argomento,  che  fe  fù  fcelto  quel  portico  per  vendervi  il  vino  ,  più  fi  fà 

credibile  ,  che  non  folfe  fui  monte»  mane!  piano,  ove  nèil  portarlo  folfe  difficile  , 
rè  l'andar  à  comprarlo  d'inconimodità  . 
Qualche  parte  delle  cofe  difeorfe  è  delineata  nella  figura  polla  di  fopra nella  car.io$ 

CAPO  DECIMO. 


L'altra  parte  della  piazza  di  $  ciana  fin  /otto  il 
Campidoglio  • 

TAnto ,  e  non  più  di  lunghezza  haveval'antica  Via  Lata  ;  perche  di  Tà  dalla— j 
piazza  di  Sciarra  prendeva  il  nome  di  Flaminia  .  Delle  fue  fabriche  alcuni  refi- 
dui  fon  reflati uno  de'  quali  è  nella  flalla  del  Palazzo  di  S.  Marco,  fopra  cui  Pao- 
lo II.  fabricò  quattro  cortine  di  loggie  racchiudenti  un  penule  giardino  d'aranci . 
Altri  fono  nel  Palazzo  Aldobrandino  à  S.  Maria  in  Via  Lata  congiunto  ,  ove  una 
gran  volta  antica  foftiene  la  Sala  ,  &  alcuni  pezzi  d'altre  mura  nell'abbafsar  ,  che 
s'è  fatto  il  fecondo  cortile  avanti  alla  nuova  flalla,fono  flati  ultimamente  feoperti . 
Sotto  la  detta  Chiefa  dura  la  di  vota  flanza  habitata  da'  Santi  Pietro,Martiale, Paolo, 
e  Luca ,  della  quale  un  erudito  libro  la  famofa  penna  del  Sig.  Fiora vante  Martincl  li 
ha  dato  alla  luce.  Nel  fito  della  Chiefa  di  S.  Marcello  eflfer  fiata  su  la  via  medefi- 
ma  la  cafa  di  Lucina,  fanta  Matrona  nella  cui  ftalla  S.  Marcello  Papa  morì  frà  il 
lezzo  i  leggnfi  in  Anaflafio ,  nei  Baronio ,  nel  Ciaccone  >  &  in  altri .  ElTcrvi  flato  il 

Tem- 
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Tempio  d'Ifide  dicono  molti  per  un  marmo  ritrovatovi  i  in  cui  fi  leggeva— »i 
TEMPLVM  ISIDIS  EXORATAE  i  e  n'accrefee  l'inditio  Sefto  Rufo  3  da  cui 
in  quefta  Regione  Vicui  Ifidis  fi  legge  pofto.  Ma  dal  marmo  fi  dichiara  qui  uiu 
Tempio  d'Ifide  col  cognome  d'Èforata,  non  quel  famofo  ,  e  fen za  cognome  pofto 
da  Vittore  nella  Regione  nona  ;  in  cui  douremo  favellarne  piò  à  pieno  .  In  tan' 
to  potè  quivi ,  ò  appretto  efiere  ,  come  piace  al  Merula  ,  quello  dell 'E  forata—»  ; 
«  per  appunto  l'anno  1 617.  a  lato  della  Chiefa  di  SanMarcello ,  nel  cavar'i  fon- 
damenti di  quella  parte  di  Convento,  ch'è  fui  Corfo  ,  fu  trovato  un  refiduo  d'an- 
tico Tempio,  il  quale  di  qual  Deità  foiTe  è  incerto:  ma  quando  fia  flato  quel  d' 
Ifide  col  cognome  d'Èforata  ,  feguirà  ,  ch'il  Vico  d'Ifide  fofie  non  lungi  da-j 
quella  ftrada  ,  per  cui  dalla  Fontana  del  Facchino  fi  và  alla  piazza  de  Santi  Arcus 
Apoftoli  .  Gordian 

Tré  Archi  fono  qui  nomati  da  Rufo  .  Il  primo  è  di  Gordiano;  il  fecondo  fi  dice  Arcus 
nuovo,  pofto  anche  da  Vittore  ;  il  terzo  di  Vero ,  e  Marco  :  i  quali  non  altrove,  che  Novus  . 
nella  Via  Lata  par  fi  vogliano  dal  verinmile  .  Inqucftadue  refidui  d'antichi  archi  Arcus 
lì  videro  nel  paffato  fecolo  ,  per  quello,  che  ne  fcrivono  gli  Antiquarii .  Fìi  uno  Veri,  & 
avanti  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Via  Lata ,  gittato  à  terra  da  Innocentio  Vili.  Marci 
nel  rinovar,che  fè  quella  Chiefa;  di  cui  feri  ve  il  Fulvio  :  Cujus  ornamenta  marmorea  A.  A. 
ci  ni  nuper  vidimai  cttm  trophtfh  barbaricii ,  haud  èubiè  pofleriorum  effe  Imperatorum  ex  tArcoavan* 
or  natu  ap  par  et .  Il  Marliano  v'aggiunge,  che  vi  fi  potè  folo  leggere  in  due  frag  %\*  ****** 
menti  :  VOTIS  X.  e  VOTiS  XX.  da  che  poffiamo  noi  raccorre  non  efler  flato  ,  co-  £££  Ft* 
me  han  creduto  altri ,  di  Gordiano;  al  quale,  per  haver  folo  imperato  fei  anni,  i  * 
Voti  Vicennali  non  furono  fatti .  Forfè  fu  quel  di  Vero,  e  di  Marco,  i  quali  oltre  al 
decennio  vhTero  nell'Imperio  ;  fe  però  il  giuditio datone  dal  Fulvio  haud  dubiè  po- 
fìeriorum  Imperatorum  ex  ornatu  apparet ,  non  nediminuifee  la  fede.  Fu.  forfè  più 
probabilmente  il  detto  Arco  Nuovo;  Jma  di  cofa  non  efiftente  hoggi  facciane  ciafehe- 
duno  giuditio  al  parer  fuo  .  Un'altro  Arco  fu  nel  principio  della  Piazza  di  Sciarra, 
preflb  la  via ,  che  attraverfandola  và  da  Piazza  di  Pietra  al  la  Fontana  di  Trevi  ;  ma    Uno  In 
la  dirittura  ,  ch'io  dilfi  delI'aquedottod'Agrippa  dalla  Fontana  di  Trevi  à  S.  Igna.  pi*yt*di 
tio,  con  cui  argomentai  haver  caminato  il  confine  della  Regione,  par,  che  efclu-  Scta***> 
dendolo  da  quefta  ,  il  dichiari  membro  della  nona  del  Circo  Flaminio  ;  e  quando  ivi 
ne  tratteremo ,  fpero  ,  che  più  manifefto ci  apparirà  .  S'argomenti  quindi  quanto 
ricca  d'Archi  Trionfali  fù  la  Via  Lata  . 

A  i  quali  un'altro  forfè  può  aggiungerli ,  e  fù  di  Domitiano  verfo  il  fine  della—»  Arcus 
via  predo  la  porta  ,  cioè  non  lungi  molto  dal  Macel  de'  Corvi  ;  predo  al  qual' Arco  Domitia- 
un  bel  Tempio  alla  Fortuna  Reduce  efler  ftato  fabricato  narra  Martiale  nelPEpi-  ni. 
gramma  64.  del  libro  ottavo  un'altra  volta  portato  :  Templu 

Hic ,  ubi  Fortuna  Reducii  julgentia  lati  Fortuna* 
T mpìa  nitent ,  fieli  x  area  nuper  erat ,  &c.  Reducis . 

Ove  dopo  haver  detto  ,  eh  ivi  fù  Domitiano  nel  trionfai  ritorno  di  Germania  rice- 
vuto con  applaufo  da  Roma ,  foggiunge  anche  l'Arco  fattovi  : 

Grande  loci  mcrttum  teftantur  (y  altera  dona  : 
Stat  facer  edomitis  gentibus  circuì  ovani . 
Il  qual' Arco  ,  e  Tempio  efler  ftato  perciò  fuori  d'alcuna  porta  di  Roma  ragionevol- 
mente ,  &  eruditamente  conchiude  il  Donati .  A  me  poi  fembra  efler  ftato  preflo 
la  porta  della  Via  Lata  ;  perche  oltre  l  efTer  Via  più  d'ogn'altra  guernita  d' Archi,per 
la  fteflTa  il  medefimo  Martiale  deferive  di  nuovo  Domitiano  afpèttato  trionfante  nel 
fefto  Epigramma  del  lib.io. 

F elicei  quibui  urna  dedit  fpetlare  corufeum 
Solibui  ar&ois ,  Jjderibufyue  ducem  . 

Quando  erit  ille  diei ,  quo  campus ,  &  arbor  »  (T  omnii 
Lue  e  bit  Lati  a  eulta  finefira  nuru  i 

Quoti* 
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Quando  mòra  duìces  ,  ìongufque  à  Cafare  fufois  i 

Totaque  Flaminia  Roma  lidcnàa  ma  ì 
Quando  Equa  »  &  pitti  tunica  Nilotide  Mauri 

Ibitii ,  &  populi  vox  erit  una  *  Vtnit  ì 

Si  dirà ,  che  l'argomento  non  porta  neceflltà  i  &  io  Io  concedo  :  onde  s'  ad  altri  al- 
tra via ,  altra  porta  più  al  propoli to  per  Imperadori  trionfanti  s'offerì fcc  ,  la  fi  creda 
pure  9  e  vi  fupponga  a  fua  polla  I*  Arco  ,  e  quel  Tempio  .  Qual' Arco  per  la  magni- 
ficenza degl'ornamenti  aggiungcmo  qui  fotto  alila  villa  de'  curiofi , 


Forum-»  ForoSuario  non  fidifputa,  comunemente  dicendofi  fotto  il  Quirinale  preflb 

Suarium  a^a  Chiefa  ^oggidì  de'  Lucchefi  •  e  già  de'  Capuccini ,  dietro  alla  quale  é  ancora  in 
piedi  l'antica  Chiefa,  detta  ne'  tempi  andati  S.  Nicolò  in  *Porcilibus  ,  (y  in  Ton'n  : 
e  fe  ben  potrebbe  replicarli  l'ufo  del  vender'ivi  i  Porci  poter'eflerfi  introdotto  ne'  tem  - 
pi  meno  antichi  ,  ne'  quali  dopo  le  rovine  fatte  in  Roma  da'Goti,e  da  altri  barbari 
gli  ufi  in  buona  parte  fi  variarono  ,  &  in  fpecie  il  più  grande  ,  e  il  più  frequentato 
Foro  di  Roma  divenne  campo  de  belliamij  nulladimeno  l'eflfereS  Nicolò  in  *P ordii- 
bui  nella  Regione  fiefla  ,  in  cui  fù  il  Foro  Suario,  aggiunge  non  poca  forza  al  credi- 
bile .  Fù  detto  anche  Siario  »  e  la  feguente  infcrittione  fe  ne  legge  nel  Pan  v  in  io  . 

DOMINO.  NOSTRO 
FL.  CLAVDIO  CONSTANTINO 
FORTISSIMO.  AC 
BEATISSIMO^  CAESARI 
FL.  VRSACIVS.  V.  P. 
TRIBVNVS.  COHORTI 
VM  VRBANARVM 
XXI.  ET  XII.  ET.  FORI 
SYARI 

Dalla  quale  alcun  barlume  di  più  polliamo  noi  raccorre  di  quella  fabrica  ,  di  cui  fi 
vede  il  refiduo  preflb  detta  Chiefa  nel  Giardino  Colonncfe  falfamente  (limata  Cafa 
de'  Cornelii  da  gli  Antiquarii  ,  e  da  noi  nella  Regione  antecedente  toccata  .  11  Ser- 
lio  ,  che  nel  terzo  libro  della  fua  Architettura  ne  difiende  la  pianta  ,  fa  vederla  un 
Portico  fiancheggiato  da  una  doppia  fcala  ,  e  magnifica  ,  per  falir  dal  baffo  fu'l  Col- 
le ,  la  quale  eiter  fiata  fatta  dopo  Aureliano  è  certo  ,  poiché  prima  le  mura  dei!a_* 
Città  non  l'havrebbono  permeilo  .  Servì  dunque  il  Portico  facilmente  al  Foro  Sua, 
no  ,  e  la  fcala  da  quel  Foro  portava  alle  Terme  di  Coflantino,  da  cui  ci  fi  rappre- 
fenta  una  regia  feri  in  ara  doppia  per  falire  ad  una  gran  fabrica  ,  che  unita  gli  fi  ve. 
de  ,  e  fra  le  fczk  fi  feergono  f patii  da  trattenimenti .  11  leggerfi  dai  Prefetto  medefi. 
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mo  pofta  ìnfcrittione  a  Coftantino,  più  fà  crederlo  ;  anzi  ponendo  Rufo,  e  Vittori 
concordi  in  quefta  Regione  il  Portico  di  Coftantino  ,  ne  fapendofi  in  qual  parte  d'ef-  port,JCUS 
fa  foffe  ,  non  farà  al  parer  mio  leggierezza  il  congetturare  »  che  nel  Foro  Suario  per  £orlftan. 
commodità  de5  negotianti  forfè  da  lui  fatto  i  Se  aggiunta  al  Portico  la  fuperba  fcali-  .  . 
nata  per  communicargli  le  Terme,che  congiunte  gli  erano  fopra  nel  Colle  .  Confer- 
ma non  vana  può  effe rne  la  Conftitutione  di  Giovanni  Terzo  Quoniam  primitiva 
portata5come  difiì,  per  altro  dal  Martinelli  :  Tlacuit  mihi  Joanni  Vrbis  Roma  burnii- 
limo  Tontifici  Ecckjìam  Duodecim  dpojlolorum  confitmmare,  quanfPelagimT apa  bo.mzi 
pradeceffbr  mtus  ante  *F al atium  Confi antii  inìtiaviU  &c.  ove  dimoftrandofi  il  Palazzo 
di  Coftantio  dietro  a5  Santi  Apbftoli  nel  Foro  Suario ,  fi  porta  ancor  pr«funtione—»  , 
che  preffo  quel  Palazzo  foffe  da  Coftantino  fatto  Portico  ,  e  falita  alle  Terme  ;  ò  più 
torto  al  folito  de'  tempi  più  balli ,  di  nomar  Palazzo  ogni  fabrica  riguardevole  ,  Pa- 
lazzo di  Coftantino  fi  dice  ivi  il  Portico  ,  e  la  falita  ,  come  Palazzo  effer  ftato  anche 
detto  il  Foro  di  Trajano  fi  legge  nella  Roma  Sacra  del  Martinelli  à  fogli  66.  e  come 
)e  rovine  del  Circo  Flaminio  furono  dette  Palazzoj  e  perciò  Santa  Caterina  de5  Funa- 
!   ri  fu  anche  detta  In  *Falacims . 

I  Cavalli  di  Tiridate  Ré  d'  Armenia  ,  che  al  tempo  di  Nerone  venne  in  Roma-» ,  Equi  enei 
han  tenuto,  &  affermato  gli  Antiquari!  efiTere  que'  grandi  marmorei,che  hoggi  fono  Tyridatis 
avanti  al  Palazzo  Pontificio  di  Monte  Cavallo  ;  ma  come  il  Donati  offerva  ,  fe  non 
bugiardamente  Rufo  le  dice  di  bronzo  ,  Equi  ^cnsi  Tyridatis  *  furono  affai  diverfi,nè 

può  effere  in  ciò  Rufo  ftato  alterato  ,  non  effendo  in  Roma  Cavalli  di  bronzo  da' 
quali  la  credulità  del  corruttore  foffe  moffa  ,  come  fe  Marmorei  fi  trovaffe  ferino  fa- 
rebbe ftato  facilmente  ;  onde  convien  dirli  rotti ,  ò  più  tofto  da  Collante  Nipote  d'- 
Eraclio Imperadore  di  Coftantinopoli  con  tant'altre  ftatue  ,  e  monumenti  di  bronzo 
tolti  da  Roma  .  Lo  Scrittor  della  Notitia  delle  dignità  dell'Imperio»poncndo  Equum 
Tyridatis  dichiara  fempre  più  la  poca  contezza ,  ch'egli  haveva  delle  cofe  di  Roma  . 
"Vittore  3  e  Rufo  fcrivono  Equi ,  fegno  »  che  co'  Cavalli  fu  da  Nerone  a  Tiridate-» 
eretto  ancora  il  Carro  conforme  all*antico  ufo  . 

II  Campo  d'  Agrippa  ove  folTe  è  molto  dubbiofo  .  Alcuni  il  pongono  dove  Agrip-  Campus 
pa  fece  il  Pantheon,detto  hoggi  la  Rotonda  ima  con  grand'errore  perche  fù  da  lui  Agrippa?, 
fatto  il  Pantheon  nel  Campo  Marzo  ;  e  perciò  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  è  annoverato 

trà  gli  edifitii  della  Regione  nona  ,  mentre  in  quefta  fetrima  s'  annovera  il  Campo 
d'Agrippa  .  Dal  Donati  dubbiofamente  s'accenna  pretto  la  Fontana  di  Trevi ,  e  con 
alquanto  più  di  ragione  ;  ove  &  il  Portico  Vipfanio,  &  i  Septi ,  &  il  Dinbitorio,  & 
altre  cofe  fi  fuppongono  :  ma  oltre  che  niuna  di  quelle  fù  colà  ,  come  nella  Regio- 
ne nona  difeorreremo,  non  fegue  ,  che  dove  era  il  Portico  Vipfanio  foffe  anche  il 
Campo.  Agrippa  con  animo  regio  tutto  il  piano  al  Campo  Marzo  aggiacente_> 
volle  adornare  .  Vicondufte  V  acqua  Vergine  ,  vi  fè  le  Terme  ,  il  Pantheon,  gli 
Horti ,  il  Portico  ,  il  Diribitorio  ,  riftorò  i  Septi  antichi  ,  &  in  una  parte  del  piano 
medefimo  aprì  un'altro  Campo  detto  dal  fuo  nome  ,  e  fece  nuovi  Septi  :  i  quali  nel 
iuo  Campo  effer  flati  non  fembra  negabile  ;  ficomenon  appar  degno  di  credito,  che 
tanti  edifitii  detti  foffero  tutti  altrove  j  siche  mentre  gli  altri  due  Campi  Marzo ,  e-* 
Minore  ,  per  teftimonio  di  Strabone,  erano  ornatillìmi  di  portici ,  e  d' altre  fabriche  , 
folo  il  fuo  ne  fofle  nudo ,  in  abbondanza  maravigliofa  di  monumenri  publici  da  lui 
fatti .  Crediamo  pur  dunque  una  parte  di  quelli  effer  ftata  nel  fuo  Campo  ,  il  quale 
non  potendo  fenza  alcun  particolar  fine  effere  fatto  >  dà  occafione  dinveftigarlo  ,  ma 
alquanto  fotto  potremo  toccarne  . 

U  fuo  fito  in  quefta  Regione  può  in  due  luoghi  fofpettarfi  ,  ambedue  ampj ,  ne' 
quali  non  s'hà  memoria,  che  particolari  fabriche  foffero,e  l'ingombraffero  .  Uno  fi  è 
a  deftra  della  Via  Lata  fotto  il  Quirinale ,  dove  è  il  Palazzo  Colonnefe  ,  e  la  Piazza 
de'  Santi  Apoftoli  ,*  V  altro  à  finiftra  della  medefima  trà  il  Collegio  Romano  »  &  il 
Campidoglio  ;  dove  dalla  vicinanza  de  gli  altri  Campi,e  de  gli  altri  edifitii  d'Agrip* 
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pa  con  quanto  fe  ne  andri  difcorrendo,   fi  fà   più  probabile 
Senta  A-      1  SePci  Agrippini ,  il  Diribitorio  ,  &  il  Portico  di  Pola  furono  quivi  ,  e  ferverono 
cmppina   al  CamP°  d  A£riPPa  Scuramente  .  Del  Portico  non  è  alcun  dubbio  ,  poiché  nel  55. 
Dinbito-  IÌD'°  Dione  dice  :  Sed  porticm,  qua  trai  in  Carneo  ,  quam  adipe  ab  at  Tota  ejui  foror  , 
rium        Wa  curfm  e  quorum  ordinabat ,  nondum  fuit  perfetta  ;  e  tanto  del  Portico  ,  quanto  del 
Por  tic  us  Diribitorio  foggionge  il  mede  fimo  Dione  ivi  :  Et  iflfe  rfu%u\lm  publkcwit  Campum 
Pola;        /ifrippium  excepta*Porticu  ,  £r  "Diribitorio  ;  la  quale  eccezione  dichiara  il  Diribi- 
torio  parte  di  quel  Campo  non  meno  del  Portico  .  De'  Septi  Agrippini  può  raccorfi 
BaKtu*di'  alcuna  cofa  da  Lampridio  ,  che  in  Aìeflandro  li  derCrive  non  nel  Campo  Marzo  »  ma 
fegntta  da  ivi  apprefTo  ,  dicendo  haver  quell'  Imperadore  difegnata  una  Bafilica  fra  il  Campo 
Ateffandf  Marzo  ,  &  i  Septi  Agrippini,  di  più  di  J90  canne  :  Bafilicam  dlexandrinam  infatuerai 
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inter  Campum  Martium,  &  Septa  <d grippi  ava  in  latum  pedum  centumviri  longum  pedum 
mille  ,  ita  ut  tota  colnmnh  pender  et  :  e  fe  il  Campo  Marzo  terminava  alla  Rotonda  , 
quel  d'Agrippa  ,ove  i  Septi  Agrippini  erano  ,  gli  fu  appretto  ;  e  perciò  di  là  dalla_$ 
Chiefa  della  Minerva,  e  dal  Collegio  Romano  verfo  il  Campidoglio,come  hò  accen- 
nato ;  fiche  i  Septi  Agrippini  furono  facilmente  tra  il  Collegio  Romano,  e  la  Chie- 
fa del  Giesù  . 

Diribitorio*     Il  Diribitorio  fu  una  ftanza  grandiflima  .  11  medefimo  Dione  ivi  :  ghpd  domui 
fuit  maxima  omnium ,  qua  uno  ejfent  tetto ,  il  qual  fegue  :  nunc  omni  ejus  tetto  diruto  , 
quia  rurfus  committi  inter  fe  non  potuit^apcrto  fattizio  conf'picitur  .  ^grippa  imperfettum 
reliquerat,  inni  vero  ad  fiuem  perduttum  fuit .  Della  qual  grandezza  dà  anche  lume-» 
Plinio  nel  40  del  16.  libro  fcrivendo  d'un  trave  ,  che  n'era  avanzato  :  Fuit  memoria 
uoflra  &  in  porticibus  Septorum  à  M.  ^grippa  relitta  *  aquè  miratoli  caufa\  qua  Di- 
ribitorio fuperfuerat  viginti pedibui  brevioryfefquipedali  craffttudine  ;  parla  in  compara* 
tion  d'un'altro  cento  venti  piedi  lungo ,  e  due  largo  ,*  fiche  quefto  eia  di  lunghezza 
di  cento  piedi  ,  cioè  più  di  tredici  canne  moderne  .  I  Septi ,  ch'ivi  accenna  Plinio  , 
non  sò  ,  fe  intenda  gli  antichi,  ò  pure  gli  Agrippini,  feguendovi  immediatamente  il 
nome  d'Agrippa  .  Sò  ch'il  fenfo  più  dirkto  ,  e  più  corrente  farà  fempre  de1  più  anti- 
chi ,  a  i  quali  feguirà  ,  ch'il  Diribitorio  foffe  aifaf  vicino,  e  perciò  non  è  ftrano  fia— » 
{tato  in  quell'altro  lato  del  campo,  dove  è  hoggi  il  Collegio  Romano,  ò  poco  lungi. 
L'ordine  del  racconto  de'  luoghi  abbrugiati  in  Roma ,  che  Dione  fà  ,  fcrivendo  l'in- 
cendio del  Vefuvio3  à  cotal  vicinità  non  ripugna;  ancorché  da  tali  ordini  non  fi  pof- 
fa  prender  {labile  congettura  :  Nam  Serapidis ,  &  Ifidis  Templum ,  &  Septa,  Neptuni 
adem,  Thermat  *i grippa  »  Tantheum  ,  Diribitorium  ,  Balbi  The at rum,  "Pompe it  Torti- 
ji  chefir*  chm,  &c.  Ciò,  che  ii  Diribitorio  forte  »  dal  Donatili  dichiara  ,  nè  credo  pofla  contra- 
de .        dirglifi  .  Fu  edifìcio  fatto  per  diftribuirvi  alle  Soldatesche  gli  ftipendii,e  fors'anchc^ 
i  donativi,  che  tanto  la  parola  Wiribere  n'infegna  .  Anzi  e  perche  non  anche  i  Con- 
ciari ,  che  fi  davano  al  Popolo  t  a'  quali  fini  poterono  parimente  fervire  i  Septi ,  & 
il  Campo  .  Alcuna  volta  eflerfi  nel  Diribitorio  fatti  i  givochi  feenici ,  come  ne'Tea- 
VI  f*nno  tri  in  tempi  di  Sole  ardente»  raccoglie  il  Donati  dal  medefimo  Dione  ;  Tunc  primùm 
tslvolu  fat-  Stnatoribus  puhinaria  fubdita*ufu]quc  pileorum  Thefalicorum  conceffus  in  Tbcatris ,  ne 
u  gttocht .  j-0ii%  ar(iore  iaborarent ,  quificubi  ejfct  vehementior ,  Diribitorio  forti ,  èr  tabulath  in- 
ftrutto  ufi  funt . 

Ptrticodi  Del  Portico  di  Pola  ,  il  qual  s'in  tempo  della  dedicatione  ;del  Campo  Agrippino 
nonerafinito,  ogni  probabilità  vuole,  che  dopo,  ficome  fi  legge  del  Diribitorio  , 
fi  perfettionafie  ò  da  Augufto  ,  ò  da  altri ,  poco  più  del  detto  fi  potrà  dire  .  In  qua! 
parte  del  Campo  foOe  non  fi  sà  ;  ma  difeorrendone  dietro  la  feorta  del  verifimile-*  , 
e'il  Campo  d'Agrippa  hebbe  in  un  lato  i  Septi  Agrippini ,  in  un'altro  U  Diribitorio  , 
non  è  ftrano ,  ch'in  un'altro  haveffe  il  Portico  di  Pola  ,  &  in  cotal  guifa  Agrippa-» 
decentemente  vi  diftribuifle  que*  tré  edifici.  Per  magior  chiarezza  entriamo  à  trat- 
tare d'un 'altra  cofa . 

La  Chiefa  di  San  Marco  preflb  al  Giesù  eflfcr  (lata  fabricata  dal  Pontefice  S.  Mar«, 
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co  primo  fucceflbr  di  San  Silveftro  feri  ve  Anaftafio  :  HU  fedi  duai  Bafilìcai ,  unam 
yia  Ardeatina ,  ubi  requiefeit ,  &  aliam  in  Vrbe  Roma  juxtà  *P  aliatimi  ;  altri  leg- 
;  (jono j'zwfa  Talatinai  ;  ma  perche  inguai  connefllone,  ò  comunione  potè  haver  quei- 
la  Contrada  col  Palatino  da  lei  difgiuntiflìmo  ?  Rifponde  il  Fulvio  con  quanto  Ci- 
cerone dice  nelPoratione  prò  Rofcio  :  Occiditur  ad  baine  ai  fatatimi  rediem  à  coena 
Sex  .  Rojcim  i  ì  quali  bagni  detti  così  in  feni  in  ino  genere  5&  in  plnraJ  numero  ,  di- 
■  chiarati  però  per  bagni  public! ,  fecondo  che  Varrone  fcrive  nell'ottavo  libro  della—» 
Lingua  Latina  ,  e  concordanti  col  ^fuxta  Talatinai  della  Chiefa  di  S.Marco  ,  facno 
congetturare  ,  che  i  Bagni  Palatini  da  Cicerone  accennati  foflfero  ivi  ;  ma  V  argo- 
mento  dal  genere,  e  dal  numero  d'un  vocabolo  aggiunto  ad  una  Chiefa  in  tempo  di 
lingua  già  corrotta  hà  molto  del  debole,  e  Pimpoifibile  ?  ch'i  Bagni  Palatini  in  tem« 
i  po  di  Cicerone  j  e  di  Rofcio  foflero  ivi ,  rendono  la  congettura  moftruofa    fe  però 
non  li  figura  ,  ch'i  bagaii  publici  dei  Palatino  da  alcun'  Imperadore  fuppreilì,  per  di- 
;  fendervi  P  A  ugnila!  Palagio  ,  foiTero  rifabricati  affai  dopo  Rofcio  fotto  il  Campido- 
glio preflb  San  Marco  ,  e  foiTe  loro  confermato  il  nome  di  Palatini ,  il  che  benché^ 
non  fia  impofììbile  ,  fenz' alcuna  fcintilla  di  congettura  é  fognomero  .  Che  vera» 
inente  quel  contorno  navette  nome  tutto  di  Palatino  ,  ò  Pallacino  molìra  il  medefi- 
mo  Anaftafio  in  Nicolò  Primo  ,  ove  parlando  dei  Tevere  inondante  Romaydopo  ha- 
ver detto  efier'arrivato  a  S.  Marco  ,  foggiunge  :  Inde  impetum  facieni  expit  decurrere 
in  doacam  3  qua  eft  juxta  Mcnajìerium  S.  Laurentii  MartyrU  >  qua  vocatur  Tallacifii; 
e  S.  Gregorio  neii'Epiftola  144.  del  libro  fecondo:  Cognominili  *Joa?incm  quondam 
freibyteru?»  Sa?itla  Roman }a,cui  3?eo  Autiere  prafidemui,Ecclefia  in  domo  juriifui  pofita 
in  bac  Vrbe  juxta  Tbermai  Agrippinai  Oratoritm  con/truxif; ,  ibique  quojdam  rcdditus 
legati  Mulo  per  te/lamenti  fui  fericm  reliqui[fc,in  quo  edam  Oratorio  Seriorum  Vci  Con' 
gregadenem  cenflituit ,  e  poco  dopo  :  Tabernam  in  hac  Vrbe*  qua  efi  pofita  juxta  'Pala* 
cenii"9  &  Salgamum-,  &'c.  pofitam  antedomum  fupraàmì  Monafterit .  II  medefimo  nell* 
epiftola  48,  del  libro  fettimo  :  Cognoi/imui  itaquejoauncm  "P rej byte rum ,  (?yc.  Ta- 
hernam  in  bac  Z'rbe,  quaefl  pofita  juxta  Taladnificiy  &  Salgamum  pofitum  ante  domum 
fuprajcripd  Mcnajlerii  »  &c.  la  qual  taberna  ,  &  il  Salgamo  eiTer  (lati  nel  medefimo 
eontoi  no  dichiarafi  dalle  Terme  d'Agrippa  ;  deJle  quali  non  lungi  molto  dal  Giesù  „ 
ove  fi  dice  hoggi  la  Ciambella  ,  durano  i  vefìigi .  Donde  poi  al  la  contrada  il  nome 
•di  Palatina  derivale  ,  alquanto  più  di  lume  porge  Anaftafio  in  Adriano  Primo,  ove 
parlando  d'un'ahra  inondatione  del  Tevere,  e  defcrivendolo  ufeito  predo  la  Porta-* 
Flaminia ,  fegre  :  Atque  ultra  Bafilicam Sancii  Marci  etterteni  Torticum ,  qua  voca- 
tur  Palatina  ,  &c.  fiche  cotal  nome  era  principalmente  non  di  bagni ,  ma  d'un  Por- 
tico antico  pofto  tra  S.  Marco  ,  &  il  Campidoglio  ;  ma  qual  Portico  potè  efTere^  d'aL 
tro  ,  che  di  quel  di  Fola  non  siià  quivi  cognitione;  al  qual  Portico  il  (ito  di  là  da-* 
S.  Marco  ,  ove  il  terzo  lato  del  Campo  d'Agrippa  potè  appunto  efiere,  conviene  mol- 
to; &  il  nome  di  Palatina  ,  òPalacina,  fe  non  deriva  dal  Circo  Flaminio  detto  fe- 
condo le  paliate  rozzezze  Talatium  (ch'io  non  credo  ,  perche  S.  Caterina  de'  Funa«* 
ri ,  che  gli  era  nel  mezzo,  era  detta  non  in  Talatio  ,  mà  in  Palatimi  )  par  fi  fenta-j 
corrotto  da  Pola ,  donde  potè  il  contorno  prendere  il  nome  ;  ò  Palatino  forfè  dicevali 
perche  in  tempi  ò  di  mofìre  di  Soldati ,  ò  di  corfi  dì  Cavalli,  i  Palatini,  cioè  à  dire  gli 
Oifitiali  del  Palazzo  Augurale,  foleiTero  (larvi , 

Predo  la  Minerva ,  e  i  Collegio  Romano  fu  nel  pafTato  Secolo  un'Arco  antico  af- 
fai fchietto  ,fenza alcun  fegno  d'ornamenti,  detto  di  Camigliano  comunemente-*,  Atttii  c*: 
interpretato  Camilliano  ,  e  creduto  perciò  di  Camillo  ,  ma  con  grand'errore  ;  poi-  mi&lÌ4nU 
che,oltrela  troppa  antichità  rendente  ciò  incredibile  ,  nel  tempo  di  Camillo  non-* 
s'ergevano  Archi.  Dalle  parole  del  Fulvio  cavafi,ch'al  fuo  tempo  fi  chiamava  Cam- 
pigliano  :  Hinc  (  parla  da  Santa  Maria  in  Via  Lata  )  jaBu  lapidii  extat  adirne  Arcui 
Campiliani  fadiTuàh  ?  ubi  nulla  ornamentorum figna  ,  quem  nonnulli  Camillianum  ap- 
tcllant  i  in  cui  fembra  a  me5  che  l'orecchio  oda  un  pò  di  fuono  del  Campo  d*  Agrip- 
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pa  ;  e  tu  forfè  Arco  ,  fe  non  del  Portico  di  Pola  ,  de  i  Septi  Agrlppini ,  ò  d'altro  edi- 
ficio di  quel  campo  ;  del  quale  hò  delineata  la  figura  con  quella  del  Campo  Marzo 
nel  capo  quinto  del  libro  fefto  . 
A  :mi!ia-      11  Vico  E{niIiano  annoverato  qui  da  Rufo  porge  occafione  di  dubbio  non  leggie- 
i  i  Viciis  ro»  s'illuogo  detto  Emiliani  fbfTe  an;he  quivi .  Tacito  nel  \%.  narrando  il  memore- 
Aemilia-  vole  incendio  di  Roma  fotto  Nerone  fuccelfò  fcrive,  ch'il  fuoco  traditi  Tigellini 
iìus  .       Aemilianii  proruperat  ;  ove  al  Lipfio  piace  leggere  in  Umiliami  i  foggi  ungendovi 
efler  luogo  extra  Vrbem  ad  Campir/m  Afartium  ,  coniunUum  tamen  ,  conti?ientemque  Ur- 
bi ;  e  v'allega  Varrone  a  che  nel  terzo  De  Re  Rustica  al  c.2.  dice  :  Nam  quid  extra 
Vrbemefl  /cdificium  nihih  magli  •>  ideo  ejì  villa  quam  eorum  edificio,  ,  qui  habitant  extra 
portam  Frumentariam,  aut  in  Amilianh  .  Mà  fe  l'incendio  di  Nerone  da  gli  Emilia- 
ni cominciò ,  &  il  Campo  Marzo  ne  reftò  intatto ,  per  quanto  dal  medefimo  Tacito 
€i  racconta  ivi  di  Nerone,  ch'aprì  Solatium  Topulo  exturbato,  ac  profugo  Cambum 
Martiit  &  monumenta  Agrippa^ìy  hortoi  fuou  non  poterono  nel  Campo  Marzo  ellere 
gli  Emiliani,  fe  non  intende  il  Liplìo  il  Campo  Marzo  sì  ampiamente  ,  ch'anche  la 
Regione  della  Via  Lata  non  intefavi  daTacito,vi  comprenda. L'aggiunta  della  par-* 
ticola  ///,  che  vi  fa  ,  fembra  affai  ragionevola  »  e  confonante  con  Varrone  ,  e  con-» 
altri  ;  &  é  certo,  che  Tacito  parla  di  Predi i  Urbani,  cioè  di  calè,  botteghe,  granaii,  ò 
altre  fomiglianti  fabriche  ,  le  quali  potè  Tigellino  haver'ivi .  Gli  Emiliani  penfo  io 
effer  ftata  Contrada  habitata,  e  così  detta  da  gli  Emiliani  monumenti,  come  nella 
Regione  quinta  de'  Mariani  fi  difTe  ;  nè  il  Vico  Emiliano  fu  forfè  altrove .  Che  fof  • 
fero  pretto  le  mura  di  Roma  ,  come  piace  al  Lipuo,và  bene  ,  mà  non  molto  prelfo  a! 
Campo  Marzo  ;  e  fe  dalle  parole  di  Varrone  vuol  trarfene  indicio,  diciamo  ,  ch'egli 
parli  di  quelli  habitatori  fuori  delle  mura  nel  piano  ,  che  da  una  parte  riavevano  la 
Via  Lata  ,  e  dall'altra  fouraftava  loro  il  Quirinale,  dove  è  la  piazza  de'SS. Apoftoli, 
&  il  Palazzo  Colonnefe,  donde  eirer  cominciato  à  Roma  l'incendio  non  hà  punto  di 
durezza  .  Suetonio  in  Claudio  alc.i8.  riferifee  di  quell'Imperadore  :  Cum  Aemiliana, 
pertinaciùi  arderent,in  Dir  ibi  torio  duabui  nottibm  manfit,  ac  deficiente  militum  s  iy  fa- 
miliariwn  turba, auxil 'io  plebem  per  Magiflratui  ex  omnibus  vicis  convocavi?  ,  ac  pofìtii 
ante  fe  cu?n  pecunia  fifeh  ad  fubveniendum  hortatui  e  fi ,  reprgfentaturus  prò  opera  dignam 
inique  mercedemi  ove  fra  gli  Emiliani  monumenti ,  &  il  Diribitorio  tanto  di  lonta. 
nanzafembra  dipingerli  ,  quanta  hoggi  è  fra  il  Collegio  Romano ,  e  SS.  Apoftoli  , 
o  il  Palazzo  Colonnefe  . 
Tem&Iù      ^  Tempio  nuovo  della  Fortuna,  di  cui  Rufo ,  e  Vittore  concordi  fi  leggono  ,  il 
noViin,  Panvinio  aggiunge  A '  Lucullo  conditum  ,  forfè  argomentandolo  da  gli  Horti  Lucul- 
iortuna?  *an*'  ctle  con  cìueu^a  legione  dilli  confinanti;  ma  il  Tempio  eretto  alla  Fortuna  da_> 
•  Lucullo  fu  in  altra  Regione,  e  vedrai!!  predo.  V'aggiunge  parimente  Vbi  (tatua 
Minerva  fatta  à  Ghiàia  pofit  a  à  Taulo  Aemilio  ;  con  la  luce  forfè  ,  che  ne  dà  Plinio 
nell'ottavo  del  libro  54..  ove  in  qual  Tempio  della  Fortuna  folfe  pofta  la  f!atii2  non 
dichiara  :  Fedi  (  parla  di  Fidia,  e  delle  due  ftatue  di  bronzo  )  &  Cliducum,  (y  aliam 
Minervamyquam  Roma  AsmiliusTauìus  ad  <cdem  Fortume  dedicava. Forfè  de  gli  Emi- 
liani Monumenti  uno  fu  il  Tempio  della  Fortuna ,  ove  Emilio  Paolo  pofe  la  bella  > 

ftatua  di  Minerva  :  ma  quello  a  di  cui  niuna  luce  s'hàjefti  incerto  . 
Vrcu»  Si-     Il  Vico  Sigillarlo  Minore  dà  occasione  a  Paolo  Merula  di  fofpettar  in  quefta  Re- 
gillarius  gJone  il  luogo  d.tto  Sigillarla ,  dichiarandolo  :  Vbi  ftgllla,librij,anceualì<eque  id ge- 
mino? .    nu}  rei  minufcula  venalei  expoutbantur  .  Forfè  il  Vico  Sigillano  Maggiore  Sigillarla 
dicevafi:  ma  che  l'uno,  e  l'altro  folle  quivi ,  non  può  con  incera  ficurezza  affer- 
marli .  Che  vi  fi  facefiero  i  fìgilli  non  dubito  ,  ma  che  perciò  le  fole  cofe  minute  vi 
fi  vendeflfero  ,  non  par  fi  contenta  da  Suetonio  ,  che  nel  16.  di  Claudio  parla  d'una 
carrozza  :  Ejftditm  argenteum  fumptuciè  fabricatum&c  venale  ad  Sigillarla  redimi,  con- 
cidique  coram  imperavi?  .  Ben'io  penfo  ,  ch'intagliandofi  i  figlili  in  gemme,in  oro,& 
in  argento  ,  follerò  perciò  ivi  Orefici  ,  Argentieri ,  e  Gioiellieri ,  e  vi  fi  folefte  andar 

con 
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con  donne  à  diporto  .  Il  medefìmoSuetonionel  28.  di  Nerone  cosi  fcrive  di  Sporo: 
jfugujlarum  ornamenti!  excultum  ,  letlicaque  nettuni  ?  &  circa  conventut ,  mercatufque 
Grati*  ,acmox  Roma  circa  Sigillar ia  cotnitatuscjU  Ò'C-  e  che  vi  fi  vendettero  argenti 
fpiegafi  anche  daScevola  Giureconfuko  nella  l.hh  verbh  §.  *Pattrfam,  ff.  de  kgat^. 
ove  :  Janccs  num.  duas  Uvei  »  quai  de  Sigillar  ibus  cmi  ,  dari  toh  ,  &c.  onde  dovevari— * 
efler  ,  come  fon'hoggi  il  Pellegrino s  &  i  Coronari ,  ftrade  piene  d'argenti ,  ori,gem- 
me  ,  &  altre  cofe  di  prezzo  ,  e  curiofità  .  Ma  dovevano  efler  vi  anche  frapofte  botte- 
ghe d'altre  cofe  ,*  e  perciò  nel  quarto  del  quinto  libro  di  Gellio  fi  legge  :  /iguà  Sigil- 
larla forte  in  libraria  ego*  £?'  Julius  Taulm  Toeta  mr  memoria  nojlra  àoUijjìmm  confe- 
derammo nel  terzo  del  fecondo:  Lìbrumo/Eneidoi  fecundum  miranda  vetuftatii  emptum 
in  Sigillar  ih  XX.  aums ,  (?c. 

Il  Sepolcro  di  Cajo  Publicio  ,  che  à  Mace!  de' Corvi  fi  vede  anche  in  pied  i  con  Isl_j  Sepulc?  fi 
infcrittione  portata  nel  primo  libro  al  Capo  fettimo  ,  lo  credo  come  fuori  delle  rau-  C.  Pubh- 
ra  ,  leggendovi  in  rimuneratane  dato  luogo  pnblico ,  ma  dentro  le  mura  .  cii . 

Così  ancora  il  Sepolcro  3  che  la  Gente  Claudia  hebbe  dal  publico  ,  fecondo  Sneto-  <-e    j  - 
nio  nel  primo  di  Tiberio  :  dgrum  infupcr  tram  /inientmàientibui,locumquc  fibi  ad  q^'S,iU 
fepulturam  fub  Capitolio publicè .4W/u7,faciImente  fu  quivi  appreflb3fe  non  nella  Re-  au^lo- 
gione nona  verfo  la  Porta  Carmentale.Donde  par  fi  poua  inferire  effere  (lati  foliti  ìKq-    Um  * 
mani  dare  fpefib  in  guiderdone  luoghi  publici  da  Sepolcri  verfo  quella  parte  . 

U Edicola  Capraria  fu  forfè  nomata  dall'effigie  fcolpitavi  della  Capra  Amaltea  . 

Gli  alloggiamenti  Gentiani  tiene  il  Pancirolo}che  foffero  dove  Lolliano  Gentiano  ^dicula 
teneva  i  Soldati  .Quelti  efler  flato  Confolare  fotto  Pertinace  fcrive  Capitolino  »  e  di  Capraria. 
Jkù  tratta  la  Li.  §-i.ff.  de jìs  qui  not.  inf.  e  la  feguente  Infcrittione  .  Cartra_* 

Gentiana 

C.  ELPIDIO.  L.  F.  POL.  RVFO 
LOLLIAN.  GENTIANO.  AVGVRI.  COS.  PROCOS.  PROV.  ASIAE 
LEG.  LEG.  PR.  PR.  PROV.  LVGDVNENSIS.  COMITI.  IMPP.  SEVERI 
ET.  ANTONINI.  AVGG.  LEG.  LEG.  XX. 

Ma  ò  quefto,ò  altro  Gentiano,  che  fi  foiTe*,  con  quale  autorità  òConfoIare,ò  Procon* 
folare  potè  in  Roma  tener  foldatefche  ì  più  torto  prefero  da  lui  il  nome  perche  gli  fa- 
bricò  nel  fuo  Confolato  . 

Gli  HortiArgiani  nella  Notitia  fi  leggono  Largìani  più  verifimiImente,fecondo  il 
Pancirolo  ,  che  della  famiglia  de'  Largii  rammenta  molti . 
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ROMA  ANTICA 

FAMIANO  NARDINIr 

LIBRO  QVINTO. 

'La  legione  Ottava  da  altri  defcritta. 
CAPO  PRIMO. 


OL  principio,  e  col  fine  della  Via  Lata  due  Regioni  confi- 
navano, una  da  mezzogiorno  ,  &è  1  Ottava  detta  il  Foro 
Romano  ;  l'altra  da  Ponente ,  &  è  la  Nona  del  Circo  Flami- 
nio .  L'Ottava  era  la  più  illuftre  di  tutte  l'altre,  come  quel- 
la, che  conteneva  in  le  il  cuor  di  Roma,  e  gli  edifitii  più 
praticati,  e  più  celebri  della  Città .  La  deferive  Sefto  Rufo  , 
mà  per  mala  fortuna  il  Tefto  non  s'  hà  intero  ;  &  eccone 
quanto  fe  ne  ritrova . 


Regio  Forum  Romanum 


Rojlra  ¥ opuli  Romani  n. 
Fides  Candida 
<tfedes  Vittoria 
Aedicula  Vittoria 
Templum  Romuli 
Templum  Concordia 
Templum  Vefpafiani 
lemplutn  Minerva 
Templum  Velia 
"Templum  Saturni 
Templum  Juli 
Templum  Auguri 
Templumjunonis  Martialh 
Templum  Caflorum 
Senaculum  aureum 
jPuteal  Libonis 
Comitium 
Schola  Xantha 
Livia  Tortìcus 
uircus  Fabianus 
Lacui  Curtius 


Regia  Nutria 

Templum  Veùm  Tenatìum 

Templum  Larum 

Forum  Cafaris 

Ficus  Ruminalis 

Vicus  Jugarius ,  alias  Liguria 

Via  Nova 

Lue  us  Ve  [la 

Ajus  Locutius 

KDch  brum  Minerva  in  Foro 
Baftlica  Taulli 
Templum  Jani 
Forum  *Fifcarium 
Forum  Boarium 
Career 

Forum  Augufli 
Forum  Trajani 
Capii ohum  cum  Arce 
Curia  Calahra 
Templum  Jovis  Capitolini 
«Ijjlum 

Tem» 


Regione  Ottava  «  21 3 

Templum  Venerìi  Calva  Ludi  luterani 

Curia  Hoflilia  fub  veteribus  Vieni  Vnguentariui  minor 

Velubrum  Larum  Fieni  Tu  firn 

jiedei  Junonii  » . . .  T ufeo 

Aedicula  matrii  Ruma  *  multa  defunt 

Columna  Di'vi  Jnli  3 api ...... 

Equui  aneui  Domitiani  Maccll . . . .  ~. 

Columna  magn.  ludi  f  *wL  Fici  x n . 

Ara  Saturni  Vkomagìflri  xliix. 

*  multa  de  funi  Curatorei  1 1 . 

Tempi um  Venerh  »  &  Anchì fc  Denwiciatcrei  i 1 . 

Janipublici  JnfuJ* . .. .  dccclxxx. 

Equa  cerneni  qnatuor  Satyros  ...  reliqua  bujm 

Fieni  JVovus  Regionii  defunt . 

La  deferittione ,  che  né  fà  Vittore  ,  è  la  feguente; 
Regio  Vili.  Forum  Romanum 

Forum  Romanum  Fo?  uAugujli  cu  edeMa  ri  is  Vltorh 

Roftra  Topuli  Romani  For§  T rajani  cu  Tempie,  &  Equo 

Aedh  Vittori^  cum  alia  adicnta  cnso9  &  Columna  coclide,qua  eli 

Vittorie  Virginii  à  Tortio  Ca-  alta  pedei  cxxvi.habetque  intus 

tane  dedicata  gradui  clxxxv .  fenejìel lai  xlv. 

Templum  Jnlii  Caf.  in  Foro  Cobortes  [ex  Vigilmn 

Vittoria  aurea  fatua  in  Tempi»  dedicala  Concordia  [upraGraco- 

Jovii  Opt.  Max.  fiajtm 

Fieni  Ruminate  Lacui  Curtius 

Lupercal  Firgms  Bafiliea  Argentarla 

Columna  cum  fatua  M.  Ludii  Vmbilicui  Vrbii  Roma 

Gracojlajìi  Templum  Ti  ti ,  £r  Vefpajìanì 

jiedii  Opii ,  &  Saturni  in  Vico  Bafiliea  Tauli  cum  Tbrjgiii  Co* 

Angario  lumni.s 

Milliarium  aureum  Fieni  Rumi?ialii  in  Comitio  >  ubi 

Senatulum  anreum  Lupercal 

'Fila  Horatia  *  ubi  trof  baa  loca-  Aedgi  Vej&vti  inter  Arcemfà  Ca 

ta  dicuntur  pitolium propè  Afylum 

Curia  Fieni  Ligurum 

Templum  Cafiorum  ad  lacum  Apollo  tranilatui  ex  Apollinia  à 

Juturya  Lucnlloxxx.  cubitornm 
Templum  Concordia  Velubrum  Minerva 
Equui  aneui  Domitiani  Aedicula  Jnventa 
Atrium  Minerva  Torta  Carmentalii  verfui  Circum 
Lndui  Aemiliui  Flaminium 
T  or  tieni  Julia  Templum  £  armeni  a 
Arcui  F  ab  i  anni  Capitolium  ,  ubi  omnium  Deortm 
Tuteal  Libonii  fimulacra 
Jani  duo  Celebris  mercatoru  locus  Curia  Cala  bra.nbi  minor  Tonti- 
Regia  Numa  fcx  dm  pronunciabat 
Templum  Vcjla  Templum  Jovii  Opt.  Max. 
Templum  Deornm  Tenatium  Aedii  fovii  Tonantn  ab  Au^jlo 
Templum  Romuli  dedicata  in  Clivo  Capitolino 
Templum  Ja  ni  Signum  Jovii  Imperatori  Tranc* 
Forum  Caja  vis  (le  advettum 
Stationei  Munuìpiorum  AJylum 

O  g  £m* 
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Tempìum  letus  Minerva 
■  fior  rea  G  erma  ni  ca 
Horrea  Agrippina 
A  qua  cernetti  quatuor  Scauros 
Forum  Boari  um 
Sacellum  Tudicitia  Tatrìtia 
Aedes  Herculis  vibloris  due.altera 

ad  portam  Trigeminam  »  altera 

in  Foro  Boario  rotunda  » 

parva  . 
Forum  *Pifcarium 
Aedes  Matuta 

V icus  Jugarius  idem  »  &  Tbura- 

rìnuubì '  funi  ara  Opisy&  Cere» 

rii  cumjìgno  V :rtumni 
Career  immine m  Foro  à  Tulio  Ho~ 

fiilio  adificatm  media  Vrbe 

Nell'altro  Vittore 
Ai  Roftri s'aggiunge  il  nu.n. 

come  in  Rufo 
SacelhtmLarum 

AI  Tempio  di  Veda  aggiunga 

cum  Àtrio 
Fides  Candida 

Bafìlica  Trajani  in  Foro  ejufdem 
Ara  Saturni  in  lacu  Curtii 
Curia  Hoflilta  fub  veterìbus 
Tempi um  Venerh  Calva  vetta 

Nella  Notitia  fi 


/. 

Torticus  Mar garit aria 

Ludi  litterarii 

Vicus  "Unguentarmi 

Aedis  I^ertumni  in  l^ico  Tufco 

Ekfhantus  Herbarius 

y ia  xii. 

Cedutila  totidem 
Vicomagifìri  xlviii. 
Curatores  \  i . 
D enunci ciiores  i  f . 
Infula  1 i  imdcc  lxxx. 
Domus  cl. 
Bai  ine  a  privata 
Horrea  xv. 
kacus  cxx. 

Regio  in  ambitu  continet 
yPedei  xirMDCccLxvn. 
s'hà  di  più 

Tempi  um  Generis  Calva  novum 

Tempi  um  Nemefis 

Ara  vetu*  Saturni 

In  luogo  d'equa  &e. diceco  Rufo 

Equa  cernens  quatuor  Satyroi 
I  Granari  fà  di  numero  xxvin. 
I  Forni  xxx. 

L'ambito  della  Regione  fi  fcrive 
Tedes  xniiMDCCCLxvii. 
alias  xiimdccclxvii. 
legge . 


REGIO  Vili. 

FOrnm  Romanum,  &  magnum  continet  Roflra  ;  Genium  Topuli  Romani  anreum ,  cr 
Equum  Conftantini,Senatulum3Atrium  Miuerva^Forum  Cafaris,Augu(li,  Nerva , 
TrajanuTempìum  D. Trajani. &  Coìumnam  Coclìdem  altampeàes  cxxvm.  /mis,^rf«j 
intuì  hahet  ctxxxv.  Feneptras  xlv.  Cohortes  /ex  VigilumSafilicam  Argentana™,  Tem- 
plum  Concordia  Wmbilìcum  Roma.Templum  Saturnùé'  Pefpafiani,  Capitolium*  Milia- 
rium  aureum  Julie.Templum  Caflorum^efl^  Horrea  Gevmaniciana  &  Agrippina-,  AquZ 
ceruenttm  quatuor  Scauros  fub  {delirium  Caci. Vicu'm  Jugarium,Vnguentarium,Greco- 
uafimfPortìcum  Margaritariam>Elephantum  Herbarium,Vici  triginta  quatuor-, Aedim- 
te  xxix.  Vicomagiptri  xlvi.  Curatores  duoJnfulc  tria  millia  e  fingente  oftoginta.  Domus, 
cxxx.  Horrea  xvm.  Bahia  lxxxiii.  Lacus  cxx.  TiBrina  xx.  Continet  pedes  trefdecim 
millia  lxvii, 

Il  Panvinio  fà  in  quefla  Regione  una  giunta  grandiflìma  con  un'efatto  ricerco  de!* 
le  (la tue  ,  ch'erano  nel  Foro  ,  &  altrove  ,  le  quali  per  non  recar  tedio,  e  per  nonL-o 
dilungarmi  dal  mio  intento  ,  ch'è  di  cercare  ,  e  riconofeere  gli  antichi  fin  delle  fa- 
briche  ,  e  delle  parti  della  Città  ,  mi  prenderò  licenza  di  lafciarle  indietro  ,  notando 
folo  l'aggiunta,  ch'egli  fà  Maitre  cofe  :  &  è  quefta  . 


Afoni  Saturràui*  foftTarpejus,  de* 
màm  Capitclmus  ,  aliter  Capi- 
teljum  «  ubi  Deorurn  omnium  fi- 


muìacra  celebrantur . 
Arx  Capitola  . 

Riipci  Tarpe'ia^aliàs  Sa^u  Carnei^ 

Cli- 
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CUvus  Capitoli nu$ 
*Porta  Stercoraria 
Scala  dnnularia 
Sub  novi* 

Ad  Junium,  fecundum  Tibcritn 
LuteoU  ad  Jani  Tcmplum 
Alar fy  ai 

Favi/fé  Capitolina 
Lucus  Vsfa  Cuperiui 
Tcmplum  Rovinìi ,  alias  Quiriti* 
in  Forp 

Tcmplum  lani  Gemini  ereum  qua* 
fuor  portarumcnm jtgno  ^ani , 
opus  Seppe, &  Traxitelii  abAu» 
guflo«D£>.~ 

Tcmplum  <Z>.  Trajani 

Tcmplum  T.  Ccfarii  Vefpajtanì 

Aedes  Junonii  Monetecum  Officina 

Aedes  fovis  Cuflodis ~DD.  à  Do- 
mitìano 

Aedes  Veneris  Cloacina 

Aedes  Generis  Elicine 

Aedes  Salutis 

sieda  Lihertatii 

Aedes  yovis  Sponforii 

sledei  Mentis 

Aedes  Fidei  in  Capitolio 

Aedes  Fort  ring  'Frimigenig 

Aedes  AH  Locutii 

Aedes  Fortun^  "Profpere  (rio 

Aedes  fortis  Fortuna  in  Foro  Boa* 

Aedicul a  Termini 

Aedicul  a  Fortuna  obfequcnth 

fPorticus  Augufti 

^Porticus  Minuzia  alias  Numida 

5Pprticus  Nafte 

*Pprticus  Torphir 'etica 

IPorticus  Capitoline 

¥orticus  Conftantini 

Atrium  publicum  in  Capitoli? 

sire  a  Saturni  ante  cranum 

Sacellum  Sumani 

Sacellum  Larum 

Sacellum  Hcrculis  in  Foro  Boario 

Domus  Di'vi  Tati 

Woliola 

Scpulcrum  Romuli 

Scpulcru  deci  Larctie  in  via  nova 

ftermalui 

Il  Menila 

Po  lumna  in  Rojlris  fojìta  à  D. 
Claudio. 

N 


Ara  Junonhjt igein  Vuo^ugario 
Ara  Jovis  Rifiorii  in  Capitolio 
Troph$a  Marii  aurea  in  Capitolio 
Currus  Sejuges  à  C.  Cornelio  popi 
Simulacrum  Leonis  prò  rojlris 
Equus  Caii  C  a  far  ti  in  ejui  Foro 
Fquus  aneus  Trapani  Augufti 
fi/Srjsum  Tauri Jìmulacrum  in  Foro 
Boario 

Signum  Anjerii  Argentatiti  in  Ca» 

pilo  ho 
Forum  Argentarium 
Curia&Xtxe  l'Ofi:ilia,e  la  Calabra 
Regia  Numa^aliàs  Curia  *Pompi. 

liana  t  in  qua  Sacrar ium  crat 

Qpeconfivtf 
BalUica  Julii 

Bajìlica  Vlpia ,  aìiàs  Trajani 
Bajìlica  Torcia  yubifueratdomm 

^  Menii 
Bajìlica  Sempronio 
Bajìlica  Opimi i 
liorti  Ajìniani 

Septem^aliàs  quin^uc  Tabcmaar» 

gentaria  nove 
Balineum  "Fplycleti 
Lacus  ?}uturn§ 
Bibliotheca  Capitolina 
Biblioteca  Templi  D.  Trajani 
.  sircus  T.  Ccfarii  propc  gdem  Sa* 

turni 

Arcus  Trajani  Cefaris  Aug. 
Arcui  Severi  Js  Antonini  in  Foro 
Boario 

Fornix  Stertinii  in  Foro  Boario 

cumfignis  attratti 
Columna  C  Duilii 
Columna  Menia 
Columna  Rostrata  in  Capitolio  l 
Columna  D»  Julii  rofirata  pedum 

xx. 

Scpulcrum  C.  Toblicii  Bibuli  edi- 

Hi  Tlebii 
Domus  LTarquinìi  Regìs  cu  atrio 

M.  Mani  ti  Capitolini 

*P.  Scipionis  Africani 

T  Ann ii  Milo  ni s 

3P.  Ovidii  Nafonh 
M.  falerii  Amerini  Fquitis  Rom, 
v'aggiunge  . 

Canal  is  in  Foro 
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Aggiungerei  finalmente  io 


Statua  aurea  km;  Dcorum  Con* 

jentum 
femplum  Felicitati* 
Curia  Julia 
Ficui  JVavia 
Tabema  vaerei 
Aequimelium 

<Domui  Tublicola  fub  Felia 
Lacui  Sermlim 
fPoui  Ca  ligula 
Gradui  burchi 

Clea  ,  Vith  >  ly  Ficui  ad  Lacum 

Curtii 
Cloaca  Maxima 
Columna  Menia  dua 
Colum?ia  cum  filari  horologio 
Signa  Venerii  Cloacina 
Templum  Hadriani 
Secretar ium  Senatui 
Via, [eh  Vicui  Mamertinus 
templum  Venerii  Genitrici 
Vicui  Sigillarmi  Major 
Velabrum  Minui 
TempW  Fortuna  è  Lucullofaclum 
<dra  Carmenta 

Tannm  ,feu  Sacellum  Carmentii 
Arcui  Severi ,  (?  M.  A.  in  Foro 

Boario 
Aedei.  Bo?ia  Fortuna 


Yortic  ui  in  Clivo  Capitolino 
templum  Fortuna  in  CKCap. 
Sella  *Patrocliana 
Arcui  Africani  in  Capito  lio  cum 

labrii 
Scala  Gemonia 
Lathomia  dua 
Arcui  Neronii 
tabularium 
Atheneum 
Vii  Nixì 
Area  Capitolina 
Aedei  Vii  Fidii  Sponforit 
Lucui  Bellona 

Sacellum  Jovis  Confervatoris 
tDomui  Theja 
Aedei  Concordia  in  Arce 
Aedei  Sforni  Feretriì 
Aedei  du$  Jovii  in  Capitolio 
Aedei  Venerii  Capitolina 
Aedei  Opii  Capitolina 
Aedei  Ifidii  9  &  Serapidii 
Aedei  Martii  Bifultorii 
Acàei  "fovii ,  &  Herculii 
Aedei  Fortune; ,  &  Herculh 
Aedei  Diang  ♦  &  Jovii 
Domui  Cahi  Oratorh 
Domui  Marit 
Vieni  Bubularius  nows 


II  fuo  confine  primieramente  con  la  Regione  quarta  già  s'è  detto  efler  flato  preflb 
S.  Maria  Liberatrice ,  ove  noi  ponemmo  una  ftrada*  che  calando  verfo  Terremo  del 
Palatino  frà  il  Comitio  »&  il  Vulcanale  »  quali  in  faccia  à  S.  Lorenzo  in  Miranda  % 
entrava  nella  Sacra;  nell'altro  Iato  della  quale  frà  la  medefima  Chiefa di  San  Lo- 
renzo *  e  S.  Adriano  un'altra  ftrada  aprivali  ,  che  portava  dal  Foro  verfo  i  Pantani 
e  da  quella  piegandoli  poi  à  finiftra  s'entrava  in  quellawch'hoggi  và  verfo  Santa  Ma- 
ria in  Campo  Carleo ,  ò  in  altra  dalla  moderna  poco  di  verfa  ;  con  la  quale  fi  pada va 
il  lito ,  dove  è  quella  Chiefa  r  &  à  dirittura  feguendo  fotio  il  Monte  Bagnanapoli 
(ove  cominciava  à  dividerli  con  la  fella  )  ufeiva  dove  hora  è  la  Piazza  della  Colon- 
na Trajana  ;  &  ivi  con  l'antiche  mura  della  Città  congiungendofii  e  con  le  medefi- 
me  piegando  »  e  correndo  a  finiftra  I  ungo  il  confine  della  fettima ,  dove  è  Macel  de' 
Corvi ,  faliva  pur  con  le  mura  fui  Campidoglio  ,  &  haveva  a  delira  confinante,  ma 
afTai  più  balfa,  la  Nona  .  Difcendendo  poi  di  nuovo  nel  piano  pretta  Piazza  Monta- 
nara ,  per  lo  confine  dell'  undecima  diftendevafi  verfo  S-  Anaftafia  quali  a  dirittu- 
ra ;  finalmente  predo  quella  Chiefa  pnr'a  finiftra  torcendo  per  la  falda  del  Palatino  , 
t  della  decima  Regione,a  S.Maria  Liberatrice  tornava.Tutto-  fpero,che  con  non  poca 
evidenza  apparirà  da  idifeorfi,  che  feguono  attentamente  ponderati;  e  per  mag- 
gior chiarezza  di  quanto  hò  nell'Idea,  e  che  dubito  di  non  poter  rapprefentar  col 
difeorfo  evidentemente ,  n'antepongo  cjuì  la  figura  ,  alla  quale  in  ogni  dubbiofità  Ci 
jpoffa  dar  d'occhio  • 
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Sito,  Grandezza ,  &  Ornammo  del  Foro  Romano  * 
CAPO  SECONDO. 

OGNI  antica  Città  ancorché  picciola  hebbenon  meno  che  habbia  modernamen- 
te ogni  luogo»  almeno  un  Foro,detto  hoggi  volgarmente  Piazza  ;  ove  le  genti 
Colevano  ridurli  a  negotiare  ,  &  in  cui  di  più  foleva  tenerfi  anticamente  ragione—^ 
prima ,  che  le  Bafilicheal  medefimo  effetto  n  fabricaflero .  Quindi  derivò  il  nome—' 
di  Foro  ad  ogni  Tribunale  »  e  giurifdittione  ;  e  fi  dice  anche  hoggi  Foro  Secolare, 
Foro  Ecclefiaftico  ,  Foro  interno ,  ò  della  cofeienza  ,  Foro  efterno  ,  ò  del  Foro ,  e  io- 
migliami .  La  prima  Roma  quadrata  di  Romolo  haver'havuto  anch'ella  in  quel  fuo 
Prim  Foto  principio  il  Foro  fui  Palatino ,  a  me  non  fembra  dubitabile,  ancorché  mentione  alai- 
fSvaUtim  ,na  nonfe  ne  trovi  ;  perche  diftefe  in  breve  le  mura  fin'al  Campidoglio,  &  altrove  , 
quando  Tatio  co'  tuoi  Sabini  venne  ad  habitarvi ,  fu  nella  valle  tra  l'uno  ,  e  l'altro 

Fort  trd  il 

c*~r.~z-w    tuere  ltato  ivi ,  chiaro  s'  aciaita  aa  trivio  nei  prn 

frinhTrinccpi  ab  arce decurrerat ,     effufoi  egerat  Romanoi  toto  quantum  foro  fpatìum 
efi  i  W  proculjam  à porta  Talatii  erat&c.  e  mille  altri  luoghi  di  Livio  ,  e  d'altri, 
deferivendo  confonantemente  il  Foro  fra  il  Campidoglio»  &  il  Palatino,rendono  ciò 
s*o  fio  alia  fuori  di  difficoltà  :  ma  quanto  giraffe ,  e  fin  dove  per^enifle  da  ogni  parte  il  fuo 
giro,pur  troppo  è  flato  controverfo  .  Se  ne  sbriga  il  Fulvio  ,  col  dirne  :  Inter  Capi* 
tolinumfà  ¥ alatìnum  fuiffe  jatii  wjlat  ;  e  poi  nel  difeorrere  di  di verfe  fue  fabriche->, 
non  fembra  variarlo  punto  da  quello  fpatio ,  ch'è  di  valle  fra  l'una,e  Paltra  Collina. 
Il  Marliano  dìverfamente  fentendone  ,  il  dilunga  per  tutto  il  moderno  Campo  Vac- 
cino fino  all'  Arco  di  Tito  :  e  perche  fproportionata  vede  la  grandezza,  fogginnge-# 
non  haver  prima  d'Augufto  paffete  le  prime  radici  del  Palatino  ;  ma  dicendo  Sueto- 
nio ,  che  iVugufto  ampliò  il  Foro  ,  giudica  perciò  opra  d'Augufto  l'eftenfione  fatta- 
ne fin  colà .  11  Fauno  conferma  lo  fteflTo  ;  e  nel  fine  del  volume  con  una  particolare-» 
Apologia  fi  sforza  difenderlo  .  Il  loro  principal  fondamento  ftà  in  Valerio  Publico- 
la  ,  che  fecondo  Dionifio  habitó  nel  colle  imminente  al  foro  ,  detto  Velia  ;  la  qua! 
parte  del  Palatino  ,  fecondo  il  Marliano  ,  &  il  più  de  gli  Antiquarii ,  ftà  fopra  l'Ar- 
co dì  Tito:  Mafefin  nel  tempo  diPubligoIa  (rifppndiamo  pur  noi)  Velia,  ò 
per  meglio  dir  quella  parte  di  colle  ,ch'è  fopra  quell'Arco  ,  fovraftava  al  foro,  come 
ferire  Dionifio,  &  in  Publico]a  Plutarco  più  apertamente  ,  non  fu  dunque  Augufto  , 
chediftefe  il  Foro  fino  à  quel  termine  :  e  non  bada  ciò  a  render  torbido  l'antico  iìto 
di  Velia  creduto  ivi  /  ma  non  più  di  Velia  per  hora  .  Suetonio  non  dice  ,  eh'  Au- 
No» ampli*»  gufto  ampliale  mai  il  Foro  ,  ma  che  gliene  fece  un5  altro  contiguo  ,  non  badando 
*  m*j.  d*  più  il  grande  ,  e  quel  di  Cefare,alla  moltitudine  de  gli  huominj ,  e  de'  giuditii . 

.  '      Che  l'antico  mai  non  giungere  al  Tempio  della  Pace ,  &  a  SS.  Cofrno  ,  e  Damia* 
K™J{*£*  no  »  anz'»  nè  a  S,  Maria  Liberatrice,  Se  à  S.  Lorenzo  in  Miranda,  i  medefimi  Tempii 
nVvinMi-  della  Pace, di  SS.Cefmo,  e  Damiano  ,  e  più  l'altro  di  S.  Lorenzo  detto  di  Fauftìna, 
randa  »  nè  d  chenel  Foro  non  furono  ,  ma  nella  Via  facra,  anzi  erano  di  Regione  diverfa  ,  il  fito 
s.Maria  Zi-  preflb  i  medefimi  Tempii  già  bafihTimo  ,  e  verfo  Santa  ?4aria  Liberatrice,  e  l'Arco 
Seratncc  •       yjto  ajto  a^paj  ^  ?  finalmente  quanto  nella  Regione  quarta  fi  moftrò  eu*ere  in  quel- 
lo fpatio  ,  lo  fanno  evidente  .  A  gli  altri  argomenti  del  Fauno  lafcio  di  rifpondere  , 
non  mene  parendo  bifogno    ma  un  paradofìb  ,  eh'  egli  dice  ,  non  può  paflarfi  .  E> 
fua  propofitione  ,  ch'il  Tempio  della  Pace  folle  (opra  la  Curia  fabricato  ,  come  (s~> 
quel  Tempio  non  fofle  flato  in  Regione  diverfa  ,  anzi  non  navette  dato  il  nome  a^-» 
Regione  diverfa  da  quella  del  Foroj mentre  la  Curia  fù  nella  Regione  del  Foro,  e  nef 

Foro 
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Foro  fletto  .  Dopo  fabricato  il  Tempio  della  Pace  la  Curia  dunque  non  era  ella  in_j 
pie^i/  Vittore  pur  fa  mentione  dell'una,  e  dell'altra  feparatamente .  Il  Baronio 
nell'Apologia  ,  eh'  aggiunge  all'Annotationi  da  lui  fatte  fopra  il  Martirologio  14. 
A/ijr//7,rifpondendo  ali  Ugonio ,  in  difefa  di  quanto  haveva  già  fcrittto  dell'antico  Ni/!<finere 
Carcere  Tulliano  ,  pretende  eflfer  (lato  il  Foro  predo  S  Nicolò  in  Carcere  :  ma  oltre.-»  mai  d  s. Ni- 
li molto  ,  ch'ai  Priora  dal  medefimo  Ugonio  gli  fi  rifpofe  »  e  più  modernamente  dal  colà  in  Carce 
Donati  in  due  capi  interi  del  fecondo  libro  fé  ne  fcrive  ,  Te  colà  fi  diflende  il  Foro  ,  fe  * 
non  retta  luogo  al  VicoTufco,  alGiugario  ,  alla  via  nova  ,  al  Velabro  ,  al  fepolcro 
d'Aera ,  al  Sacello  d'Aio  ,  alla  cafa  di  Tarquin'o  Prifco  ,  alla  Bafilica  Sempronia— » , 
nè  a  mille  altre  cofe,  eh'  erano  tra  il  Foro  ,  &  il  contorno  ci  quella  Carcere  .  Nel 
trattar  di  quefle  fi  vedrà  quanto  lungi  da  San  Nicolò  in  Carcere  fotte  il  Foro  antica- 
mente .  Dal  Donati  nef  due  capi  detti  fi  prova  ettèr  Rato  il  Foro  nella  valle  ,  che^> 
era,  &  è  frà  le  due  radici  oppofte  de'  Colli  Palatino  ,  &  Capitolino  ,  alle  cui  ragio- 
ni mi  riporto  .  v 

Ma  per  additare  più  precifamente  i  confini,  dee  confiderarfi  da  noi ,  eflèr  quel  Suoi  confìtti . 
Foro  flato  fatto  ne'  primi  annidi  Roma  ,  quand'  ella  dall'angurie  del  Palatino  fu  di 
flefa  appena  fin*  al  Campidoglio  :  al  cui  popolo  non  era  di  mefliere  all'  hora  fpatio 
vafto,  nè  fi  legge  effer  (iato  dilatato  mai  più  ;  &  il  Tempio  di  Verta  ,  quel  di  Sa- 
turno ,  la  Regia  di  Noma  ,  Se  altri  edifitii  di  fito  antichiflìmo  fono  teflimonii  d  una 
continua  grandezza  ,  non  mai  ampliata  .  A  cotal  mediocrità  confentono  i  veftigi  , 
eh 'ancor  vi  fi  feorgono  ,  poiché  a  piè  del  Palatino  l'antiche  mura  del  granaio,  che_^ 
è  prefib  Santa  Maria  Liberatrice  ,  e  le  tré  Colonne  vicine ,  il  cui  cornicione  ino- 
ltra ,  che  feguiva  V  edifitio  più  verfo  la  Piazza  ,  e  a  piè  del  Campidoglio  l'Arco1  di 
Severo  ,  e  la  colonna  tettata  unica,  che  gli  è  al  fianco  ,  fon  termini  tutti  affai  chia- 
ri de  la  latitudine  antica  del  Foro  ;  la  quale  ficuramente  maggiore  non  potè  effère  , 
&  aliai  minore  la  dichiarano  di  tutta  la  valle.  Alla  latitudine  la  lunghezza  con- 
grua fù  un  terzo  di  più  .  Cosi  Vftrti*fc>  fpiega  nel  principio  del  quinto  libro  efler 
tutti  i  Fori  fabricati  da' Romani.  Da  Sant'Adriano  dunque,  che  verifimilmen- 
te  fu  nna  dell'  antiche  fabrkhe  del  medefimo  Foro,  cominciandone  la  rnifura~> , 
e  verfo  la  Confolatione  difendendola  con  un  terzo  più  di  lunghezza,  non  farà 
poflibile  ,  che  alla  Chiefa  della  Confolatione  arrivi  ,  come  alcuni  hanno  detto  ,  ss 
forfè  oltre  la  Chiefetta  di. Santa  Maria  delle  Gratie  non  pattava,  ò  pattava  di  po- 
ro .  Co?ì  Santa  Maria  Liberatrice  fu  nel  mezzo  ,  ò  quafi\della  lunghezza  ;  di  che_> 
f  buon  rincontro  l'antico  nome  della  medefima  Chiefa  detta  SanBi  Sihcfìri  in  La* 
cu*  intendendofi  a  mio  credere  ,  non  del  Lago  di  Juturna  ,  come  al  Fulvio  piac^, 
che  era  in  un  cantone  del  Foro,  ma  del  Curtio,  che,ficome  in  breve  apparirà,  fla- 
va in  mezzo. 

O  miratati  « 


m< 

L'v 

e  fcrivendo  Plutarco'in  Galba  :  'ibi  multitufo  éifiwritlm%^fi  ìifundnn  \  fed  por-  c 
ttem  ,  &  edita firì ,  fkuttheatrum  occupati* .  Così  nel  74..  libro  Dione  r  Nofqut  Sena-  $HCt 
tvrer,  uxorejquc  noflra  acceffìmm  in  forum  [umbri  vtftifù  :  ìlU  in  portici  bus,  mi  frtb  dio 
jtdtbamm  .  io  però  non  mi  piego  a  credere  ,  che  tutto  il  Foro  fotte  cinto  feguita- 
mente  da  pòrtici,  come  Anfiteatro  ,  ò  Teatro  il  che  da  ninno  fi  fpiega  ;  &  oltre 
il  Cornino  ,  che  buona  parte  d'un  latodel  Foro  occupava  ,  e  fino  alla  feconda  guerra 
Fumea  duro  luogo  feoperto  ,  le  molte  taberne  ,  che  per  ufo  delmedefimo  Foro  vi 
furono  fatte  ,  &  il  gran  numero  de'  Tempii ,  che  gli  erano  intorno  ,  il  più  de'  quali 
non  fi  legge  ,  che  navette  Portici ,  ò  non  1  riavevano  d'una  fletta  foggia  tutti,rendo- 
no  aliai  probabile,  che  de'  Portici  nel  Foro  fottero  fatti  attai ,  non  però  uniforme- 
mente per  tutto  ,  ma  decentemente  compartiti  frà  le  Taberne  ,  e  i  Tempii  .  A  cotal 
fornimento  condusono,oltre  l'autorità  portate,  le  parole  di  Dionigi  nel  trattanti 

di  Far- 
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di  Ta'rqu'nlo  Vrìfeo  :  forum  etinm ,  uhi  )u%  dicunt ,  ft*  Tcpulo  comhnantur  \  alì&quz 

jh/jiHa  pcragt'.nt  ,  idem  mcrcatorum ,  ac  fabrornm  Tabernii  cingerli ,  alili  ornatnentii  no* 
F     .        ùilitavit . 

Le  tante  botteghe,  delle -quali  prima  era  cinto  ,  poniamo  noi  far  concetto  ,  che^* 
colcrefcere,  che  ogni  dì  vi  ti  fé  de1  Tempii ,  delle  Bafiliche  ,  edelle  Curie,  fi  dimi- 
nuttfero  molto,Ne  dà  un  cennoLivio  nel  libro  5.della  g.dimoftrando  le  fetteTaberne 
ridotte  a  cinque  :  Eodem  tempore feptemTabemte ,  qua  pojka  quinque  r&  argentarle* 
qU(C7iunc  nove  appellante,  arj'ere  >  e  le  Cafe  private,  delle  quali  fu  una  quella  di  Me* 
nio ,  tutte  è  facil  cofa  ,  che  a  poco  a  poco  fe  ne  toglieflfero ,  onde  tutto  il  Foro  ad  ufo 
publico  reftatie  poi  dedicato  . 
Scuole»       Eflervi  (late  anche  nel  Foro  fcuole  di  lettere  peri  fanciulli ,  e  fanciulle  ,  nota  il 
Donati  ,  raccogliendolo  da  Livio  ,  che  nel  terzo  dicedi  Virginia:  Virgini  venien- 
ti in  forum  ,  ibi  namque  in  Tabernh  litterarv.m  ludi  erant  è?cEffervi  fiati  fatti  fpetta- 
rifurono  coli  gladiatori  prima  che  fi  fabricaftero  Anfiteatri ,  fi  raccoglie  dal  medefimo, 
fitti /petia-  daSuetonio,  e  da  Plutarco  ,  a' quali  fi  può  aggiungere  Afconio  , che  nella  4.  Ver* 
*oli  •         rina  non  lo  dice  meno  chiaro  ;  e  narra  di  più ,  che  chi  faceva  celebrarvi  i  givochi,fo* 
leva  adornarlo  in  foggia  di  Scena  con  pitture  ,  e  ftatue,  parte  da  gl  i  am  ici,  parte  dal» 
la  Grecia  tolte  in  preftanza  ;  &  efler  flato  adornato  ancora  di  lucerne  fi  raccoglie  da 
un  fragmento  di  Lucilio  portato  da  Nonio  nella  parola  forum  tit.  De  indifcrethgeìie* 
ribui  Ère.  Romanii  ludis  Form  olim  ornatui  lucermi .  Haverlo  Cefare  coperto  tutto  di 
tende  nel  celebrarvi  i  giuochi  ,  e  Io  ftelTo  haver  fatto  Ottavia  Sorella  d5  Augnilo) 
nel  l'edilità  del  Fratello  il  primo  d'Agofto  per  commodità  de5  litiganti,il  medefimo 
oiTervada  Plinio,  e  da  Suetonio  . 
statue  9      Delle  ftatue ,  che  v'erano  ,  è  incredibile  la  quantità  9  molte  delle  quali  fi  leggo- 
no in  Plinio ,  &  in  altri  Scrittori  ;  Onde  ben  potè  ftupirne  Coftantio  ,  fi  come  fcrive 
Ammiano  nel  16.D  'effe  fa  particolar  catalogo  il  Panvinio  ,  a  cui  io  mi  riporto  ,  ba- 
Statu?  au  ftandomi  di  parlar  folo  d'alcune  ,  delle  quali  verrà  occafione  ,  e  per  hora  folo  toc^ 
reffi  duo-  cherò  le  dodici  ,  che  v'erano  indorate ,  de  i  Dei  Confenti ,  delle  quali  Varrons-* 
decima   fcrive  nel  primo  de  re  ruflica  :  Deoi  Confente*  neque  tamen  eoi  Vrbanoi ,  quorum  imagi* 
Deorum  nei  ad  forum  aurate  jlant ,  Jèx  marei ,  <Jr  feemine.  totidem  .  Ma  è  ormai  tempo  di  venire 
Confentù  alle  particolarità , 
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La  Metà  del  lato  del  Foro,  eh*  era  à  piè  del  Palatino  . 
CAPO  TERZO» 

E  R  traccia  de  i  fiti  delle  fabriche  del  Foro  non  può  più  Iumlnofo  principio 
prenderti  ,  ché  da'  Ro&ri  .  Quelli  ciò ,  che  folTero  s'  infegna  da  Livio  nell'ot- 
tavo :  Roflrifque  earum  (  parla  delle  navi  de  gli  Antiati  prefe  da'  Roman \)fugge$um 
in  Foroextrullum  adornar i  placuit,Roflraque  U  Templum  appellatimi  da  Plinio  nel  li» 
bro  16.  al  cap.4.  yfntta  ro/lra  navium  tribunali  frcfeBa  fori  decui  erant.  Per  il  nome  di 
Tempio  ,  che  da  Livio  gli  fi  dà  ,  non  fia  chi  fe  gli  figuri  alcuna  gran  fabrica  ,  come 
giudica  il  Eiondo ,  Si  dicevano  Tempio  ,  perch'erano  luogo  Sacro  ,  &  inaugurato; 
ma  in  foftanza  non  altro  furono  ,  eh5  un  femplice  tribunale  ,  ò  pulpito  a  guifadi  un 
gran  piedeftallo  ,  con  una  feggia  nella  fua  fommità;  la  cui  immagine  in  due  rovefei 
di  medaglie  dall'Agoftini  portate  nel  fecondo  ,e  nel  quarto  de'  fuoi  Dialoghi  fi  ve* 
de  al  vivo  j  nella  cui  parte  anteriore  fi  feernono  affidi  i  Roftri  delle  navi  de  gli  An- 
tiati, come  per  appunto  da  Plinio  fi  racconta  .  Delle  Medaglie  dette  eccone  una  di 
Valicano  ,  nel  cui  diritto  è  la  tetta  della  Libertà  . 
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Se  quel  Palicano  fotte  Marco  Loìlio  Tribuno  della  Plebe ,  che  oprò  nel  Confolato  di 
Pompeo  ,  e  di  Craflb ,  che  foflTe  reftituita  al  Popolo  la  poteftà  Tribunitia  ,  come  nar- 
ra Afconio  nelle  prime  tré  Verrine(&  è  forfè  il  medefimo  ,  che  nella  prima  Epiftola 
di  Cicerone  ad  Attico  fi  legge  )  overo  l'accennato  da  Quintiliano  nel  lib.^c.g.ò  pur' 
altri ,  lafcio  di  cercarlo  . 

Fù  l'antico  loro  fito  nel  mezzo  de!  Foro  per  teftimonio  d'Appiano  ,  che  nel  primo  rj 
delle  Guerre  civili  fcrive  haver  Siila  fatto  appendere  il  capo  di  Mario  il  giovane— > 
avanti  a  i  Roftri  [nel  mezzo  del  Foro  .  Lo  fieflb  par  fignificarfi  da  Dionigi  nel  fe- 
condo ,  ove  parla  del  capo  di  Fauftolo  pofto  in  preclaro  Fori  Romani  loco  prò  Rofìrii 
fupcr  Leonem  lapideum ,  ove  come  in  luogo  più  riguardevole  ,  e  commodo  della  Cit- 
tà fi  foleva  orare  al  Popolo  nelle  difefe ,  e  nell'accufe  de'  Cittadini ,  ficome  anche-* 
nelle  più  importanti  occorrenze  .  Ivi  fi  celebravano  le  Iodi  de  i  Defonti  più  degni  »  e 
come  nel  più  univerfale  feopo  de  gli  occhi  di  tutti  ivi  s*efponevano  i  capi  de  gli  ucci- 
iì  j  ò  proferitti . 

Ma  come  il  mezzo  del  Poro  debba  intenderà*  non  è  affatto  piano  .  II  mezzo  efat- 
to della  Piazza  »  cioè  à  dir3  il  centro,  non  era  luogo  proportìonato  per  il  pulpito  del- 
le concioni  ,  poiché  quanto  dietro  a  i  Roftri ,  &  alle  fpalle  dell5  orante  farebbe  re- 
flato  inutile  1  altrettanto  di  fito  alla  parte  anteriore  farebbe  mancato  ;  onde  fito  con- 
venevole ,  e  commodo  gli  era  il  mezzo  della  lungezza  d'uno  de5  lati  ;  di  che  oltre  il 
verifimile  della  congettura,  s'hà  anche  certezza  da  Varrone,il  quale  nel  quarto  del- 
la Lingua  Latina  pone  i  Roftri  non  nel  centro  del  Foro  ,  ma  avanti  alla  Curia  :  <dn* 
te  hanc  Roflra  ,e  meglio  da  Afconio  nella  Miloniana  :  Erant  e?iim  Roflra  non  in  eo 
loco,  quo  nane  ,  fed  ad  Comitium propè  juntla  Curie;  ftchè^ncl  Iato  ,  ove  erano  il  Comi- 
tio  ,  e  la  Curia  avanti  al  limite  dell'uno,  c  dell'altra,  ftavano  quefti  fui  mezzodì 
quel  lato  del  Foro  .  Quindi  il  ritrovarne  il  fito  è  affai  facile,  fecondo  la  lunghezza 
del  Foro  fuppofta  ;  la  cui  metà  riefee  fotto  S.  Maria  Liberatrice»  non  lungi  da  cui  fù 
anche  il  Lago  Curtio  ,  ch'effer  ftato  nel  mezzo  dicemmo ,  e  diremo  . 

Secondo  cotal  pofitura  de'  Roftri ,  V  Orante  fopra  efiì  doveva  con  la  faccia  ftar 
volto  verfo  il  Campidoglio  ,  &  il  Foro  »  ove  il  Popolo  era  congregato  ad  udirlo:  mà 
però  i'oppofto  ci  fi  rapprefenta  da  Plutarco  ne  i  Gracchi  ^  il  quale  ragionando  di 
Cajo  orante  per  introdur  la  legge  dell'elettione  de'  Cavalieri  per  Giudici  5  così  fpie- 
ga  :  Jnea  hge  ferenda  3  &  alioqui  egregie  diligentia  ufum  ferunt ,  ò'primu?n  omnia?»  , 
qui  ante  fefuerunt ,  ita  concionatami  ut  non  ad Senatum  ,  iy  Comitium,  ut  mss  erat  * 
fed  ad  forum  converfus  perfiderei,  qaod  pofìeafemper  in  dicendo  fervauit .  Donde-* 
iì  raccoglie ,  che  foleva  il  Senato  nelP  introduttioni  almeno  delle  Leggi  radunar- 
fi  non  nel  Foro  col  Popolo  ,  ma  nel  Comitio ,  ove  iComitii  detti  Curiati  perciò  fi. 
facevano  ,  e  dove  ad  una  ad  una  le  Curie  per  dare  i  loro  voti  dovevanfi  chiamare  9  c 
da  i  R  oftri ,  che  prefTo  l'angolo  del  Comitio  s'inalzavano  1  poteva  orarvifi  . 

De'  Roftri  furono  i  nuovi*  &  i  vecchi,  fcrivendo  Afconio  nella  filoniana:  Erani 
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.    ,  tn\m  tunc  Rfiflra  non  co  hcoy  quo  mine  funt,  /ed  ad  Comititm  propèjuntla  Curi?.  Intorno 
ch?,e  m»vì.  à  i  quali  lafciato  noi  quanto  dal  Marliauo,  e  da  altri  fi  chimerizza^dieiamo  fchietta, 
&  intera  la  verità  .  Quelli  3  de'quali  s'è  parlato ,  furono  i  vecchi  .  Così  dall'autori- 
tà portate  di  Varrone  ,  e  d'Afconio  con  quanto  della  Curia ,  e  del  Comitio  foggiun- 
peremo  ,  fi  perfnade  ,  e  dalla  convenienza  del  fito  confermafi .  Quefti  (come  Dione 
fcrive  nel  4$.  )  furono  levati  da  Cefare  ,  e  porti  altrove  ;  Suggejlum,  quoà  in  medio  Fo- 
ro tunc  erat,  tramlatum  fuit  ad  locum,  ubi  num  confpicitur  ,  repoftteque  Sylfa  &  Tom* 
pài  imaginci  ■  ma  il  luogo,  ove  furono  trafportati,qual  fu  /  S'andremo  inveftigando- 
filt9'  ne,  troveremo  che  Claudiano  nel  fefto  Confolatod'  Honorio  l'accenna  fotto  il  Pa-  ! 
lazzo  de  gli  Augufti ,  che  nel  Palatino  fouraftava  all'angolo  auftrale  del  Foro  ;  fit- 
toli em  apiccm  [ubjeclii  Regia  Roftm  ;  màpiù  apertamente  fi  dimoftrano  da  Suetonio  ' 
nel  c.ioo.  d'Augufto  :  Bijariam  laudatili  eflipro  t&de  Divi  Julii  à  Tiberio  ,  &  prò 
Roflrii  fub  Veteribui  à  Vrufo  Tiberiifilio ,  ò  come  altri  leggono  ,  e  forfè  meglio:  Tro  '\ 
Roflrii  veteribuu  &c.  ove  ha  ver  Suetonio  con  le  parole  :  Rro  §de  Divi  J  «//^dichiarati 
i  Roftri  nuovi, dal  medefimo  Dione  li  dimoftra  nel  56.  libro  col  racconto  delle  mede- 
me  orationi  fatte  in  lode  d' Auguro  :  "Fofitaque  leclica  fupra  fuggeflum,unde  orabatury 
ex  eo  Drufui  legit  quiddam,fèd  epe  al  ih  Roflrii  'Jutiii  nuncupath  tiberini  publicè  ita  ora* 
mit  ex  decreto^  c.  Così  nel  fine  del  55.  narrarne  porto  avanti  al  Tempio  di  Giulio  il 
cadaverodi  Ottavia  coperto  d'una  coltre  ,  fèivi  Augufto  l'oratione  funebre,  che  su 
i  mede  fimi  Roftri  detti  nuovi ,  e  Giulii  deefi  parimente  dir  fatta  .  Hor'il  Tempio  di 
Giulio  Cefare  fù  fotto  il  Palatino  prelTo  l'angolo  auftrale  del  Foro,  ficome  vedraf- 
fì ,  non  lungi  molto  dal  quale  angolo  efler  ftati  i  Roftri  nuovi ,  e  Giulii  refta  fi  di- 
ca .  Politica  accortezza  fù  forfè  di  Cefare ,  per  cominciare  a  diminuirai  popolo  l'au- 
torità ,  e  per  torre  quel  pùlpito  dal  più  degno  luogo,  e  più  commodo,  porne  un* 
altro  in  fito  meno  riguardevole,  e  poco  capace,  ove  per  lodar' i  morti  fervifte ,  ò  per 
altra  tal  funtione  ,  à  cui  non  tutto  il  popolo  foleva  concorrere .  Etfere  ftati  foliti  i 
Confoli  nel  principio  ,  e  nel  fine  del  Magiftrato  far  concioni  può  trarfi  da  Plinio  Ce- 
cilio  nel  Panegirico  ;  ove  lodando  Trajano  d'affabilità,  e  popolarità  dice:  Jam 
totiei  procedere  in  Roflra-,  in  afeenfumque  illum  fuperbia  Trincipumlocum  terere,  hic  fu- 
f ciperi  ,  hieponere  Magiftratui .  In  Rufo  fi  legge  aggiunto  à  i  Roftri  il  num.11.  Cu 
com'anche  nel  nuovo  Vittore  ,  che  al  folito  gli  è  flato  conformato  ;  ma  con  quaì  ra- 
gione ,  fe  i  Roftri  non  furono  moltiplicati ,  ma  trafportati  fecondo  Dione  ,  ò  alme- 
no fin  dal  tempo  dì  Dione  ,  e  d'Afconio,  e  perciò  anche  in  quello  di  Vittore,e  di  Ru- 
fo non  erano  altri  Roftri ,  chè  i  nuovi  ì 
Sutue  preti*    Preu"°  ì  Roftri  haver'ha  vuto  ftatue  equeftri  oltre  Siila  ,  e  Pompeo  fopradetto  ,  Ce- 
»  KofirL   9  fare  Auguftofi  fcrive  da  Patercolo  nel  libro  fecóndo  :  Eum{  d'Augufto  intende)  Se- 
natui  honoratum  equeflri  flatua ,  queybodicque  in  Roflrii  pofìta  atatem  ejus  Scriptura  in- 
éicat  i  qui  honor  non  aliii  per  CCC.  annoi ,  quàm  Pompei 0 ,  ò*  Q.  C  a  fari  contigerat . 
Mà  t-inte  ftatue ,  e  pedeftri ,  &  equeftri  efler  ftate  Tro  Roflrii  fi  lèggono  ,  che  con- 
vien  credere  elfer  ftate  dette  7Jro  Roftrii  tutte  le  pofte  in  quefto  Iato  del  Foro  . 
Curia— j       Ritrovare  adeffo  la  Curia  ,  &  il  Comitio  ,  non  è  gran  fatto  con  la  feorta  d'Afco- 
ioftilia  ni°  '  e  ^  Garrone  ;  d'uno  de'  quali  le  parole  fono  portate  pur'hora,  dell'altro  eccole 
interamente  traferitte  dal  libro  quarto  della  Lingua  Latina  :  Curia  Hoflilia,quòd  pri- 
muiadificavit  Hojliliui  Rex .  /inte  hanc  Roflra  *  cujus  idvocabulum  exhoflibuu  capta 
fxa  funt  Roflra  i  fub  dextra  bujus,à  Comitio  locui  Jubftruclui ,  ubi  nationum fubfiflerent 
legati,  qui  ad  Senatum  ejftnt  mijji:  li  GrpoQafii  appella  tur  à  parte  ,  ut  multa ,  Senacu- 
ìum  fupra  Gracojìajìm ,  ubi  adei  Concordia ,  &  Baplica  Opimia  :  le  quali  faranno  à  noi 
feorta  da  condurci  à  mano  per  una  parte  del  moderno  Campo  Vaccino  ,  La  Curia—» 
pofta  dietro  i  Roftri  non  diremo  già  col  Biondo  ,  che  dal  monte  Celio  fi  ftendefle  con 
una  fmifurata  fabrica  verlo  il  Foro  ,  e  che  quindi  i  Roftri  fabrica  anch'eia*  grande 
dui  Foro  verfo  il  monte  Celio  Ci  dilungafTero  ;  errore  nato  dall'equivoco  prefo  delle 
é  \t  Curie  Oftilic  >  una  delle  quali  era  nel  Foro,  l'altra  fù  dal  medefimo  Oftilio 
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ratta  fui  Celio  per  gli  Albani .  Il  Fulvio  ,  il  Marliano  ,  &  altri  par  cb^ccennino  ef- 
fer ftata  dove  fù  poi  da  Vefpafiano  fatto  il  Tempio  della  Pace  ,  non  con  altro  indi- 
tio  ,  chè  d'un  marmoreo  fragmento  ,  nel  quale  IN.  CURIA.  HOSTILIA.  fi  leg- 
geva; ma  oltre  quanto  hò  detto  nella  quarta  Regione  ,  fe  fù  ivi  la  Curia ,  non_j 
fu  ella  fui  Foro  »  ove  fi  richiede  da  Vitruv io  nel  fecondo  del  quinto  libro  ?  e  da  Var- 
rone,  da  Afconio,  da  Dionigi  ,  e  da  altri  fupponfì  s  e  forfè  il  Fulvio,  il  Marlia- 
no ,  &  altri  non  credono  dove  fabricò  Vefpauano  il  Tempio  detta  Pace  effer  prima 
Hata  lacafa  di  Ce  fare  .<?  il  folo  marmo  non  dà  né  ficurezza  ,  nè  inditìo  ,  poiché  non 
folo  è  cofa  facilmente  trafportabile ,  ma  leggendovifi  In  Curia  Hofiiìia  ,  fà  mentio- 
ne  femplice  della  Curia  ,  non  teftimonianza  ,  ch'ella  folle  dov'era  la  pietra  .  11  Do- 
nati n'accenna  folo  effer  ftata  nel  mezzo  de!  Foro  ,  &  haver  havuti  avanti  i  Roftri . 
Noi  per  additarla  diciamola  preffo  Santa  Maria  Liberatrice  fra  il  granajo  ,  ch'ivi  è 
fatto  in  una  fabrica  antica  ,  e  le  tré  colonne  ,  che  gli  s'ergono  appreffo,già  ch'effer' 
ivi  flati  i  Roftri  ancora  s'è  detto  .  Non  era  ella  nel  piano  ,  mà  per  molti  gradi  vi  fi  Haveva  mei 
falliva.  Livio  narrando  la  contefa  fra  Tarquinio,  e  Servio.  estate ,  ac  'viribui  *ìir*dlt 
lalidior  medium  arripit  Servium^elatumque  è  Curia  in  inferiore?» partcm  -per gradui  de- 
iicit  ;  ma  più  fpiegatamente  Dionigi  nel  quarto  :  Trojecit  eum  in  [calai  Curia ,  qua 
tendunt  ubi  fiunt  popuìo  eonciones  ,  cioè  à  dire  verlb  i  Roftri  5  che  gli  erano  avanti  frà 
la  Curia  ,  &  il  Cornicio  . 

Riftorata  da  Silìa,arfe  quando  vi  s'abbrugiò  il  corpo  di  Publio  Clodio  .  Afconio  Riftormx  <? 
nel  proemio  della  Miloniana  :  *Popului  duce  Sex.  Clodio  fcriba  corpus  T.  Clodii  in  Cu-  ari*% 
riam  intuiti  3  crcmavitque  fubfelliiu(y  Tribunal ibm,&  wenfts,  0"  codiabui  librariorum, 
j  quo  igne  &  ipfo  quoque  Curia  conflagravi?  .  Lo  fteffo  per  appunto  nel  40.  racconta 
Dione.  In  quell'incendio  fcrive  Plinio  nel  quinto  del  34.  libro  ,  effervi  abbrugiata 
ancor  le  bafe  della  ftatua  d'Attio  Navio  Augure  :  Namque ,  (y  dclii  ftatua  fuit  ante  Statua 
Curiarn ,  cujus  bafis  conflagravi  Curia  incenfa  T.  Clodii  funere  ;  la  quale  ftatua  perciò  u*  N**,f* 
forfè  da  Dionigi  lì  dice  nel  fuo  tempo  per  terra  ,  e  fi  defcrive  di  bronzo  ,  e  più  batta 
d'un'huomo  :  effer  poi  ftata  data  la  cura  di  rifabricar  la  Curia  à  Faufto  figlio  di  Sii- 
la ,  che  Phavea  prima  rifatta,nel  medefimo  libro  40.  fcrive  Dione  :  ma  fe  Faufto  la_j 
rifacente  ,  e  folle  poi  di  nuovo  diftrutta  per  fabricarvi  il  Tempio  della  Felicità  ,  ò  pro- 
Jungaffe  Faufto  il  rifarla  per  fabricarvi  quel  Tempio  in  vece  della  Curia  ,  non  è  ben  TempTfr 
certo  .  Ben'è  vero  che  fù  poi  concedo  à  Cefare  il  far  nuova  Curia  col  nome  di  Giù-  Felicita  - 
lia;  la  quale  per  la  fua  morte  ,  ch'india  poco  feguì  3  non  effendo  fatta»  voile-*  tis  > 
nondimeno  il  popolo  ,  che  fi  faceffe  ;  la  quale  fù  poi  confecrata  da  Augii  (lo  .  Dio-  Curia  Ja- 
ne fcrive  nel  44.  effer  ftato  conceffo  à  Cefare  Vt  novam  Curiam  (edificar et ,  nam  Curia  lia  . 
hìo[iilia  licèi  refeBa  fuent  >  denuò  deftruUa  erat  jub  pratextu ,  quod  ibi  Ttmplum  F-elicì- 
tatis  edificare  in[tituijfent ,  quod  Lepidus  Magifler  equitum  abj'oluit  j  [ed  re  ipja  ne  in  eo 
loconomen  Sytt a  fermare  tur  ,  (j  nova  Curia  'Julia  vocaretar  .  Il  medefimo  Scrittore—* 
nel  47.  Curiali  congregar etur  Senatuu  Julia  abejus  nomine  ditla  apud  ConAtiumfla- 
tim  ex  decreto  priùs  fatto  edificata  fuit .  Effer  ftata  confecrata  da  Augufto  dice  il  me- 
defimo nel  iib.51 .  Conjecravit  Templum  Minerva ,  &  Calcidicum  dicium  ,  £y  Senatum 
fulium  fa&um  in  honorem  '"Tatris  Jùi:Et  effer  ftata  inaugurata  è  teftimonio  Geli  io  nel 
7.  del  14. ìibro'.Tropterea  &  in  Curia  Hopilia,(T  in  Tompcjafà  poft  in  Julia,cuw prò* 
fana  ea  loca  fuìffent ',  Tempia  efe  per  Augura  conjlituta  ,  ut  in  ih  Senatui  Con/ulta  mori 
majorum  iufta  fieri  poffent  3-  non  però  la  Curia  Oftilia  reftò  foppreffa  3  poiché  il  mede- 
fimo  Dione  fcrive  nel  45.  effer  ftato  dato  ordine  »  ch'ella  fi  rifaceffe  :  &  hanc  ob  cau» 
Jam  decretum  fatiti  ut  Curia  Hcjìilia  di&a  reficeretur  i  &  efferne  feguito  l'effetto  dà  in- 
ditio  Rufo ,  che  la  regiftra  9  s'ella  non  è  aggiunta  adulterina,  come  alcune  altre  ;  di 
che  dà  fofpetto  Suetonio  nel  60.  di  Caligula  ,  accennando  altra  Curia  nel  Foro  chè 
la  Giulia  all'hora  non  effer  ftata  :  Et  Senatus  in  afferenda  liberiate  adeo  confenfit ,  ut 
Comprimo  non  in  Curiam,  quia  Julia  vocabatur, [ed  in  Capitolium  contocarent .  Forfè 
la  Cutia  Giulia  sù  l'antica  Oftilia  fù  fabricata  ,  e  perciò  mentre  Dione  dice  nel  47. 

effer 
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eflcr  fiata  fabricata  la  Giulia  preflb  al  Cornino  ,  fecondo  il  decreto  prima  fatto  »  facil- 
mente intendevi  decreto  narrato  già  nel  45.  Vt  Curia  Hoftilia  ditta  reficeretur  : 
da  quello ,  ch'io  della  (tatua  della  Vittoria  foggiungcrcV»  meglio  fi  chiarifce:ma  redi 
pure  il  dubbio  efpoflo  all'altrui giuditio ,  eh5  io  non  intendo  efaminailj  ,  non  cho 

deciderlo  . 

si~>tut  divi-     Ritornando  in  dietro  al  tempo  di  Siila  ,  racconta  Piinio  ne!  fedo  del  $4.  libro  ne 
^tkiUkl  i  corni  del  Comitio  elfer  date  le  ftatue  di  Pitagora  s  &  Alcibiade  :  Dgnez  Sylla  Ditta* 
'  tor  ibi  Curiam  faceret ,  da  che  ci  s7accenna,ò  che  Siila  faceffe  nuova  Curia  nel  Comi- 
tio ,  di  che  non  shà  rincontro,  o  più  todo  che  rifarcendo  1  ;jftilia  ,  I'  ingrandifle— > 
alquanto  più,  ò  finalmente  ,  che  le  fiatile  con  l'occafione  del  fabricare  ivi  ,  già  che— > 
erano  sii  l'eftremità  del  Comitio  ,  foffero  levate  ,  e  non  più  ripode  . 

Ne'la  Guria  Ccioè  a  c,!re  neì,a  Giulia  )  pofe  Augudo  la  datua  della  Vittoria  ,  b— » 
mona,     ^ua,  ^  £je,  perentjnj9  portata  di  là  a  Roma  ,  &  ornata  delle  fpoglie  Egittie  .  Così 
nel  51.  libro  Dione  fcrive ,  foggiungendovi  ,  che  ancor  vi  dava  nel  fuo  tempo.  Del- 
la medefima  così  fcrive Erodiano  nel  quinto  •  fonare  imaginem  propriam  (parla-» 
d'Elagaba!o)f/?#        lineamentiu  qua  ipfe  oh  in  Sacerdoti^  munta  udebatur  3  fimulque 
figura?»  fumimi ,  cujus  Sacerdotium  gerebat ,  depìttam  in  tabula  prprjijtt  Romam  jujjìu 
qui  eamferrent  in  media  Curia  loco  edito  Jùpra  Vittoria  caput  collocare  :  donde  cavili  , 
che  la  lìatua  in  medio  Curia  fù  nel  mezzo  d'un  lato  d'elfa,&  al  muro  congiuntocene 
%ìMuh%  gii  {{  poterle  aligere  fopra  quel  quadro  Eflervi  anche  da'©  l'Altare, il  medefimo  Ero- 
diano dice  nel  fettimo  :  ^DuCttrefue  ad  fummam  curioforei  audiendi  Curiam  ingreft  ,fic 
ut  ultra  dram  quoque  Vittoria  penetrarent ,  ipc.  Donde  notili  ,  che  l'Aitare  era  non 
lungi  dall'entrata  j  e  fe  fù  preflb  alla  datua  ,  com'  è  credibile ,  era  ella  nel  mezzo  di 
quel  lato ,  in  cui  dava  l'entrata  .  Fatta  poi  Roma  Chridiana,  l'Altare  fù  levato,  co- 
me fi  duole  Simmaco  nell'Epidola  61.  del  10.  libro ,  ma  la  datua  pur  vi  redo  ;  ce  ne 
dà  luce  Claudiana  nel  fedo  Confolato  d'Onorio  : 

agnofcwit  proceri  ,  habituqueGabing 
IPHiftifii ,  0*  ducibui  cinumjlipata  togath 
fure  paludata  jam  Curia  militai  aula . 
sfffuit  ipfa  fini  ahi  Vittoria  T'empiii 
Romana  tutela  toga  ,  qua  dhité penna 
Tatrìtiì  reverenda  foutt  facraria  costus . 
Coroitm.     Congiunto  alla  Curia  Ottilia  ,  e  preflb  i  Rodri  dalle  parole  portate  dì  Varrons-/  » 
e  di  Afconioci  fi  difegna  il  Comitio  .  Queftodal  Marlìano  ,  e  da  altri  fi  dice  parte 
del  Foro  ,  mànon  so  conqual  ragionerie  parole  di  Cicerone  "Pro  Sextio  non  lo  Tuona- 
no tale  :  Curri  Forum ,  Comitium  »  Curiam  multa  notte  armati^  iyc.  occupaffent ,  impe^ 
tnm  fàcktnt  in  Fabritium ,  nè  quelle  di  Livio  nel  quarto  della  quarta  .  In  Foro  ,  iy 
iwofcoper  Comitio ,  £r  Capitolio  fanguinh  gutta  vifa  funt ,  nè  quelle  d'Afconio,  Che  nella  terza 


vitti .        nel  Campo  Marzo  per  i  Centuriati  *  ne'quali  i  Magidrati  s'eleggevano,  fervivano 
Vetto^  a  i  Septi  -  Scrive  Plutarco  in  Romolo  efler  detto  à  cotundo  ,  perche  ivi  da  Romolo ,  e 
coeunao.  da  Tatio  convenuti  infieme  ferrnaronfi  le  conditioni  della  Pace  ,  e  del  Regno  :  ma~> 
Coeredi*  come  poteva  dal  Foro  didinguer  fi  il  Comitio  ,  s'era  luogo  feoperto  ,enelForo/  per, 
HmgHef,t     cotal  cagione  forfè  dal  Marìiano  ,  e  da  gli  altri  parte  del  Foro  fi  ditte  ;  mà  della-» 
dmi  fw .    pura  verità  s'hà  luce  dal  fito  medefimo .  S'  alla  Curia  Odilia ,  che  sù  le  radici  del 
Palatino  più  alta  del  Foro  erge vafi  ,  fu  congiunto ,  fegue  ,  che  sù  le  radici  medefime 
fovradando  al  Foro  anch'elfo  ,  come  la  Curia ,  gli  fi  didingueflfe  con  l'elevatezza-*. 
Quindi  Varrone  parlando  del  Grecodatì  ,  accenna  fudruttioni  :  Sub  dextra  hu]u$ 
à  Comitio  locm  fubjlruttm  &c.  è  forfè  non  col  folo  fito,ma  e  con  parapetti  di  muro  fi 
didingueva  ,  come  i  Septi  dalle  Tavole  ,  acciò  ne1  Curiati  Coraitii ,  mentre  tutto  \\ 

—  ■    ■  Popolo 
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Popolo  era  ridotto  nel  Foro,  potefTe  ciafcuna  Curia  racchiufa  ad  una  ad  una  nel  Ge- 
mitio darvi  i  fuffragii .  ó  Y 

Da  qual  parte  della  Curia  foffe  il  Cornino  non  è  fenza  dubbio.  Da  Livio  par  fi  ^XKVJi 
accenni  alla  finiftra  nel  libro  primo  :  Statua  dccii  capite  velato  7  quo  in  loco  res  alla 
cfi  in  Comitio  ingradtbus  ipfis  ad  lavam  Curie  :  e  però  tra  Santa  Maria  Liberatrice^  « 
e  San  Theodoro  .  Mà  fe  ciò  fofle ,  come  havrebbe  potuto  il  Comitio  efìer  congiunto 
all'Area  di  Vulcano  ,  ch'efTer  (lata  trà  S.  Lorenzo  in  Miranda,  e  S.Maria  Liberatri- 
ce morirai  nella  quarta  Regione/  Qui ,  qui  flava  il  Comitio  ,  e  non  altrove,  e  per- 
ciò a  deftra  della  Curia  li  dice  da  Varrone  :  Sub  dextra  hujus  (della  Curia  )  ' à  Comi* 
tio  heus  jubjlru&uh&c.e  che  con  la  Via  Sacra  confinatìe  ,  dal  congrefib  di  Romolo,  e 
di  Tatio  fi  dichiara  ;  dalla  confederatione  de'quali  la  Via  Sacra  havèr  prefo  il  nome 
fi  dice  da  Fefto  nel  18.  ficome  il  Comitio  da  Plutarco  in  Romolo  .  Le  parole  por- 
tate di  Livio  non  ci  adombrino ,  poiché  confiderato  bene  il  fito  «'  hà  piano  il  loro  fotta  Uteru- 
fenfo  .  La  Curia  al  Comitio  congiunta  non  haveva  folo  la  porta  ,  e  le  fcale  verfo  il  k/eiu  c*- 
;  Foro  ,  come  dicemmo ,,  mà  anche  un'altra  laterale  è  neceflario  che  riaverle  ,  per  cui  ^*m^f° 
|  i  Legati  delle  Nationi  ftraniere  lì  folevano  dal  Grecoftafì  .introdurre  per  il  Cornicio 
nel  Senato  i  col  qual  fuppofto  calza  bene  I5  hifloria  da  Livio  fcritta  nel  quinto: 
Cum  Senatm  paulò  pcfl  de  bis  rebus  in  Curia  Hojlilia  haberetur  ,  Cohortefque  exprafi 
diis  r evertente  foriè  agmine  forum  tra?iJìrent<,Centurio  in  Comitio  cxdamavzt  &c.qua  vo~ 
&e  audita^Ò1  Senatui  accìpere  fe  cmen  ex  Curia  exclamavit .  Mentre  Livio  dunque  parla 
della  lìatua  d'Accio  polta  nel  Comitio  sù  le  fcaìe,per  le  quali  dal  Comitio  fi  fcende- 
va  nel  Foro  ,  fuppone  di  (tare  fui  Comitio,  à  cui  la  porta  laterale  della  Curia  flava 
in  faccia;  e  perciò  le  fcaìc  da  calar  dal  Comitio  nel  Foro ,  e  la  ftatua  d'Accio  ,  ch'era 
ineife  ,  a  fmiftra  della  Curia  dovevano  dirfi  ;  mà  noi  del  (ito  del  Comitio  parlando 
fupponiamo  ftar  nel  Foro ,  e  per  porlo  trà  la  Curia  ,  e  la  Via  Sacra  predo  al  Vulcana- 
1e ,  convien  dir  con  Varrone  ,  che  fofTe  a  deftra  della  Curia  ,  cioè  trà  Santa  Maria-* 
Liberatrice  ,  e  S.  Lorenzo  in  Miranda  . 

Scoperto  i!  Comitio  ,  fu  la  prima  volta  coperto  in  quell'anno  ,  in  cui  Annibale-*» 
venne  in  Italia .  Livio  nel  fettimo  della  terza  :  Eo  anno  primùm  »  ex  quo  sinnibal  in  ^XnrtikuUL 
Ital'iam  vtnijfeUComitium  tcclum  efe  memoria  proditum  eft  :  la  qual  copertura  in  altra—» 
guifa  non  potè  eflTere  ,  che  per  via  di  colonne  ,  ò  d'Archi  ,  non  li  leggendo,  ch'oltre 
la  copertura  fofTe  anche  rinchiufo  con  le  muraglie  .  Lafciato  noi  dunque  ciò  ,  cris-* 
del  fuo  fitodifferoil  Maritano  ,  &  altri  Antiquarii ,  non  havremo  gli  occhi(cred'io) 
e  con  gli  occhi  __gP  ingegni  sì  appannati ,  che  le  fue  gran  colonne  prelTo  Santa  Ma-  '* 
ria  Liberatrice  ,  da  altri  credute  vanamente  del  Ponte  di  Caligola  ,  e  da  altri  fenza_>  cino™  *c* 
più  ragionevolezza  del  Tempio  di  Giove  Statore^  (che  non  fu  nel  Foro,  nè  potè  efler5 
in  quellito  )  non  fi  ravvifino  avanzi  di  quelle,  dalle  quali  il  Comitio  era  coperto. In- 
dino di  ciò  danno  il  piano  di  effe  più  alto  del  Foro,e  dell'Arco  di  Severo,  &  il  corni- 
cione fuperbamente  intagliato  nella  faccia  ,  che  hà  verfo  il  Foro,  ma  rozzo  nell'altra, 
verfo  l'Arco  di  Tito  fopra  l'architrave  ,  in  cui  le  travi  del  tetto  pofa  vano  . 

Del  Comitio  il  primiero  ufo  fu  convocarvi  i  Comitii  Curiati ,  ch'erano  le  antiche  Corniti* 
adunanze  del  Popolo  ne'  primi  tempi ,  quando  i  Centuriati ,  e  i  Tribuni  non  erano  £/°*SwiV - 
ancora  introdotti  ,  quelli  nel  Campo  Marzo  ,  quefti  ove  era  più  commodo .  Indi  1  cJiun!* 
Curiati  fi  congregarono  quivi  folo  per  le  creationi  di  Sacerdoti ,  ò  per  V  introiut- 
tione  di  nuove  leggi  .  Diche  ampiamente  fcrivono  il  Sigonio  ,  il  Gruchio,  &  il  ri  fi  teneva 
Rofino  .  EfTervifi  tenuta  anche  ragione  Varrone  dimoftra  nel  quarto  :  Comitium  *ncherugio* 
ab  eo-,  quòd  coibant ,  £r  Comitiis  Curiatis,  £r  litium  caufa  ,  e  con  libertà  descrivono  le  m* 
parole  di  Cajo  Titio  portate  da  Macrobio  nel  16.  del  terzo  de;  Saturnali  ,  ove  fon—, 
deferitti  alcuni  crapuloni  ;  Veìiiunt  in  Comitium  tri/Ics;  jubettt  dicere^quorum  negotium 
ejhnarrant .  Judex  teftes pofeit  ;  ipfus  it  mitfum  ;  ubi  redi t,  ait  omnia  Je  audiziffe  ;  ta- 
bulai pofeit ,  httrai  infpicit  rvixpra  vino  fujlimt  palpebrasi  eunti  in  Conftlium*  ibi  hee 

P  Oratio 
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Gratto:  Quid  mihì  ncgotii  eflcum  iflis  nugator ibuii  poti ùt  »  quàm  potamm  mulfummì* 
sctum  'vino  Cricco ,  edimus  turium  pinguem »  bonumquc pifcem  »  lupum  germanum,qui  in- 
ter  duos  po?ttet  captai  fiat .*  più  apertamente  tiò  fi  cava  da  due  leggi  delle  i2.TavoIe, 
una  delle  quali  fecondo  la  correttione  di  Fulvio  Orlino  fi  legge  :  Tertieit  nundineit 
■  toniinoc  i$  in  du  Comitiom  en  do  'iure  im  procitato  :  c  nel  Pai  tra  :  Rem  ubi  pacont  or  auto 
nei  pacont  ante  ?nedidiem  cn  do  Comitio  ,  aut  en  do  Foro  caufam  congiunto  ,  e  Plauto 
nel  Penulo  Atto  Terzo  Scena  quinta . 

Crai  mane  quafo  in  Comitio  ejlote  cbujam . 
Donde  può  argomentarli ,  che  perciò  fofle  da  Opimio  fabricata  nel  Comitio  la-» 
Bafilica  . 

n  fi (1*1*1*    Efter'  anche  flato  folito  battervi  i  rei  con  le  verghe  fi  trahe  dall' Epiftola  ili 
Unno  i  rei.  del  quarto  libro  dì  Plinio  il  pofteriore  ;  ove  di  Celere  Cavalier  Romano  ragiona—»  : 
Cum  in  CéMitio  c<cderetur ,  in  hac  voce  perjlitsrat .  Quid  fedì  nihil  feci;  e  tré  verfi  fat- 
to di  Liciniano  parlando  ;  Si  Comitium ,  (y  virgas  pati  nolku  ad  coufeffionsm  confuge- 
ret  ;  a  che  Suetonio  nel  c.8.  di  Dominano  è  contefte  :  onde  le  à*ue  colonne  ,  alle-» 
quali  furono  flagellati  i  Santi  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo»  conferva  te  hoggi  nella—j 
Vi  futoman  Trafpontina  ,  erano  forfè  ivi .  EfTer  di  più  flato  ufo  farvi  morirai  rei  per  le  mani  del 
tUjatttmo  Canefice  fembra  poterli  raccorda  Seneca  il  Retore  nella  prima  controverfia  del  fet- 
rtrc  *        timo  libro  :  Nefat  commijfum  ejl:null<c  mea partes  funt  ad  expiandum  fcelus  ;  Triumvi- 
yr  oc*    rii  opus  efi 1 ,  Comitio  *  Carni/ice .  Eflervifi  anche  giocato  a  palla  fi  cava"  da  Seneca  il 
falla  .  * 4  morale  *  che  neli'Epiftola  io.  fcrive  di  Catone  ;  Eodem^quo  repulfuì  ejl ,  die  in  Comi* 
tio  pila  luftt , 

Vi  etra  negra  Fù  nel  Comitio  una  pietra  negra  deftinatafi  da  Romolo  per  fepoltura  .  Fefto.iV/* 
M  Ktmoio  ggr  lapis  in  Comitio  locumfunejlum fignificat,  ut  alii  Romult  morti  deftinatum,  (ed  non  ufu 
nei  Cornuto,  0bvenit,utibìfepeliretM\lèd  Fauflulum  nutricium  c)u\  ibi  fepultum  fuzjfe,®'  ^uintilium 

avuta  fi  qui  Romuli  partes  [equebatur  ,  cujusfamilia  ditla  ^jintilia  juxta 

appetì ationem  e) u\ .  Mà  Varrone  citato  da  Porfirio  Scoliafte  d5  Oratio  in  quel  verfo 
della  16.  Ode  dell'Epodo  : 

®ht<eque  carent  wnth ,  Ér  folibm  offa  girini 

10  vi  afferma  feppellito  ;  Hoc  duitur  qua/t  Romulus  fepultus fìt ,  non  ad  Ctilum  raptus  i 
aut  difeerptm  ;  nam  Varrò  pojì  Roftra  fuife  fepukrum  Romult . 

J  FamCapì-  I  Famofi  Fatti  Capitolini  ritrovati ,  per  quanto  il  Panvinio  riferifce,preflo  la  Chie- 
1mith  ng iC°"  ^  ^l     Maria  Liberatrice ,  chi  non  li  crederà  efpofti  anticamente  nel  Cornino  ,  ò 

fors'anche  nella  muraglia  della  Curia,ch'era  in  quel  lato  2  Veramente  fito  per  quelli 

più  al  propofito  non  può  alcuno  immaginarli  . 
ArcusFa-     Al  Comitio  l'Arco  Fabiano  fi  congiungeva  sù  l'imbocco  della  Via  Sacra  nel  Fo- 
biafnis  .    r(>  >  di  cui  fù  ragionato  affai  nella  Regione  quarta  ,  benché  a  quefta  appartenere.  Al 

medefimo  congiunte  erano  ffrù  fabriche  »  alle  quali  fi  paffava  per  elfo  ;  e  perciò  efler 

nel  Comitio  fi  dicevano ,  in  cui  hebbero  la  loro  entrata .  Quefte  erano  il  Grecoftafi» 

11  Senacolo  ,  la  Bafilica  d'Opimio  ,  e'I  Tempietto  della  Concordia  . 

Graco-  Il  Grecoftafi  ciò ,  che  fofle  fi  dichiara  da  Varrone  ;  Ubi  Nationum  fijlerent  Legati  » 
ftafis.  qui  ad  Senatum  effent  miffi .  Era  una  danza  9  ò  loggia  ,  ò  portico ,  ò  altro  ,  ove  gli 
Amhafciadori  delle  nationi  prima  d'eflere  introdotti  in  Senato,  fi  trattenevano,  ove- 
ro  dopo  bavere  fpiegata  l'ambafeiata,  fin  tanto  ch'il  Senato  confultava  della  rifpofta. 
Fù  detto  Grecoftafi  da' foli  Greci ,  come  da  una  parte  delle  Provincie  pigliata  per 
tutte  ;  h  Grecojlafis  appdlatur  à  parte ,  ut  multa*  foggiunge  Varrone  .  . 

II  fuo  fitodal  medefimo  Varrone  portato  una  volta  interamente  fi  dice  (otto  la— a 
deftra  della  Curia  di  là  dal  Comitio  :  Sub  dextra  huyus  (  Curi*  )  àCo?nitio  locus  fub+ 
Jìrutlus  ,  ubi ,  (yc.  ma  da  qual  parte  del  Comitio .?  da  quella  verfo  il  Foro  non  già  ; 
perche  oltre  il  non  leggerfi  mai ,  ch'il  Grecoftafi  folfe  fui  Foro  ,  haVrebbe  tolto  1'  ef- 
fervi  al  Comizio  :  Dunque  ò  dall'altro  lato  verfo  il  Vulcanale  ,  come  con  la  parola 
jupra  fembra  accennarlo  Plinio  nel  primo  del  duodecimo  libro:  ///  Gr<ccoflafi*  qu& 

tuno 
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tunc  fupra  Comitium  erat,ò  dall'altro  verfo  la  Via  Sacra  in  faccia  alla  Curia.  Ma  dal 
60.  capo  del  fettimo  libro  di  Plinio  può  prenderli  del  Tito  con  mifura  la  pianta-i  : 
Vuodccim  tabula  Ortui  tantum,  ò*  Occafvi  nominante?  :  pojl  aliquot  annoi  adjzUus  efl 
(y  MeridkuAccenfo  Confulum  id  pronun'iante,cum  à  Curia  iuter  Roflrafà  Graccflafim 
profpexijfet folem.A Xolumna  enea  aàCanmm, inclinato  Sydere,fuprema  prcnuncìabat: 
Sichè  in  un  matematico  paralello  trà  il  Levante,  e'1  Ponente  ftavano  il  Grecoftafi  * 
iKoftri,  la  Colonna  di  bronzo  ,  e3 1  Carcere  podi  a  filo  .  Confederati  hora  i  Roftri 
sù  l'angolo  occidentale  del  Comitio,dove  quefto  con  la  Curia  terminava,cioè  pref- 
fo  le  tre  colonne  ,  che  ancora  vi  durano  ,  il  Grecoftafi  deve  di  neceflìtà  porfi  nell'- 
oriental  corno  del  medefimo  Comitio,  ch'era  trà  la  Via  Sacra,  e  l'altra  ,  dalla  qnal 
dicemmo  dividerfi  le  Regioni  quarta ,  Scottava;  di  maniera  che  il  Grecoftafi  frà 
la  medefima  ftrada  ,  e'1  Comitio  fi  fraponeflfe  quafi  incontro  alla  via,  c'hoggi  è  trà 
S.Lorenzo,e  SS.Cofmo,e  Damiano .  Così  il  Sole  non  poteva  nel  mezzo  giorno  non 
piombare  perpendicolarmente  frà  il  Grecoftafi ,  e  i  Roftri  ,  nè  frà  la  Colonna  ,  e'1 
Carcere  era  minor  convenienza  .  Così  anche  con  ragione  fu  da  Varrone  detto  luo- 
go fuftrutto  ;  a  cui  la  fuftruttione  in  quella  parte  ,  che  nella  Via  Sacra  fporgeva,  fù 
neceflaria  . 

Arfaquefta  fabrica,  nel  tempo  di  Plinio  ncn  v'era  più  ,  dicendo  egli  nel  primo 
del  gg.  libro  poco  fà  citato  :  In  Gracojlafty  qua  tunc  fupra  Comitium  erat  :  Mà  efler  *h 
fiata  poi  da  Antonino  Pio  rifatta ,  fcrive  Capitolino;  Graccfladium  pofi  incendimi  f^twìm\ 
nfliturum  , 

Sopra  il  Grecoftafi  ,  cioè  allo  fteffb  filo  verfo  il  più  alto  del  Palatino  ,  e  più  pref-  senacili£ 
foal  Vulcana!e,che  al  Comitio  fovrafta va, furono  il  Senacolo  ,  e  la  Bafilica  d'Opi-  aureum  m 
mio ,  e'1  Tempietto  della  Concordia  :  Seiiaculum  fupra  Gracoflafim  ubi  adii  Concor- 
dia,  ér  Bafilica  Opimia  .  Del  Tempio  della  Concordia  così  fcrive  Plinio  ne!  primo  j$aj(j|;ca 
del  55.  libro':  Sempronio  Longo,&  L.Sulpicio  GeffFlamm  vovit  adem  Concordia. fi 'pò-  Opirnii 
puh  reconciliafftt  ordina  .  Et  cum  (yc.  ex  mulclatitia  ftfneratoribus  condemnatis  adicu-  " 
lam  areamfectt  in  Gracoflafi-,  que  tunc  fupra  Comitium  erat  :  inciditque  in  tabula  area  "  JEdicuIa 
tam  adem  \o$.annis  pofl  Capitolinam  dicatam;e  Livio  nel  nonoiCFlavius  Cn.Filiuit  Cócordif 
tycedilis  curulit,  fa'c.cdem  Concordia  in  area  Vulcani  futnma  invidia  nobilium  dedica- 
vit  :  Fù  dunque  un'Edicola  di  bronzo,  e  dicendoti*  da  Plinio  nel  Grecoftafi  fopra  il 
Comitio,  da  Livio  nell'area^  piazza  di  Vulcano,  com'anche  dal  medefimo  nell'ot- 
tavo fi  conferma:!»  arca  Vulcani^  Concord. a  fanguine  pluit  9{egue,che  trà  il  Vulca- 
nale,  &  il  Comitio  fuffe  pofto,fichè  nell'una,  e  nell'altra  rifpondefle  con  doppia  fac- 
cia,^ ome  nella  quarta  Regione  dilli  più  diftefamente  :  &  eflendo  il  Vulcanale  aflkr 
predo  al  Lupercale  ,  &  alla  Curia  ,  il  medefimo  Tempietto  fù  l'ultima  fabrica  facil- 
mente di  quel  filo  fopra  il  Grecoftafi,  fopra  il  Senacolo  ,  e  la  Bafilica  d'Opimio.Lo> 
fpatio  poi,  che  frà  efib,  e  la  Curia  Oftilia  rimaneva  ,  era  facilmente  vacuo  pej;  l'im- 
bocco della  via ,  che  dall'Arco  di  Tito  drizzata  verfo  il  Comitio  già  dicemmo  ;  da 
cui  la  Regione  quarta,  e  decima  fi  dividevano  .  Un'  altro  Tempio  della  Concor» 
dia  fatto  dopo  la  morte  de'  Gracchi  d'  ordine  del  Senato  ad  onta  della  plebe  nel  pri- 
mo delle  Guerre  Civili  d'Appiano  fi  legge  ;  di  cui  Plutarco  ne'  Gracchi  così  con- 
ferma i  Supra  omnia  plebem  affli  xitSTemplum  Concordia  ab  Opìmio  conflruBum  ,  iyc. 
itaque  pemoBem  hipogrammate  quidam  fcripferwit  bunc  ver fum. .Opus  l'eccràia  Templum 
Concordia  fecitSì  crede  perciò  dal  Fulvio ,  dal  Marinano,  e  da  altroché  Opimio  non 
facefle  nuovo  Tempio  ,  mà  quell'Edicola  riftoraflè,  a  che  io  volentieri  non  confen- 
to,  non  potendo  apprendervi ,  eh'  alla  plebe  fpiacelTe  ,  &  altresì  dilettale  a'Nobili 
la  riftoratione  d'un  Tempio  fabricato  già  in  memoria  di  quellajSc  ad  onta  di  quefti: 
oltre  che  la  prima  fù  un'  Edicola  di  bronzo  ,  quel  d 'Opimio  da  tutti  fi  fcrive  Tem- 
pio ;  e  pur  la  prima  Edicola  fi  legge  in  Vittore .  Ben'io  penfo,che  s'era  quivi  un-* 
Senacolo  ,  e  la  Bafilica  d'Opimio,  nè  potè  il  Senacolo  non  efler  Tempio  ,  foflTe  que*- 

go  il  Tempio  fatto  da  Opimio  della  Concordia  ad  onta  della  l?lebe,&  all'altro  del- 
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la  Plebe  contrapofto ,  in  cui  perciò  è  credibile  *  ch'il  Senato  fpeflo  fi  con  gregafs<t->  ; 
tanto  maggiormente, ch'era  nel  Comitio,  &  haveva  a  lato  il  Greco flafi\&  indi  il  no- 
me di  Senacolo  potè  deri  varglifi  .  Forfè  non  d'altro  Senacolo  ,  ò  Curia  intefe  Lam- 
pridio,  quando  difle  in  Alefsandro  :  Cum  Scnatus  frequentar  in  Curiamo  hoc  efì  in 
zedem  Concorditi  Templum  inauguratimi  conveniffet ,  (?c.  Qui  notifi  da  qual  magnifi- 
cenza di  fabriche  il  deliro  fito  della  Curia  era  guernito  .  Il  Comitio  faceva  ricco  ve- 
ftibulo  alla  fua  porta  laterale  ;  ove  il  Grecoflalì ,  un  Senacolo  ,  &  una  Bafilica  face- 
vano fpalliera  3  mentre  uu  Tempietto  di  bronzo  davagli  l'ultimo  abbigliamento  . 
Ficus  Ru     Per  finir  di  difcorrere  del  Comitio  ,  fu  anche  in  efso  il  Fico  Ruminale  ,  ficaja  an- 
«ìinalis  .  tichiflìma  del  Palatino  ;  fotto  cui  Romolo,  %  Remo  fanciulli  efpofli  fecondo  Livio, 
ò  portati  dal  fiume  Inondante  fecondo  Varrone,  furono  nudriti  dalla  Lupa. Vittore 
nella  Regione  del  Foro  così  la  reg'ìftra:  Ficus  Rumiìialis  in  Comitio,  ubi  (yLupercal; 
e  Servio  nell'ottavo  dell'Eneide./^*  Ruminali^  ad  qnam  ejeclifunt  Romulusfà  Re- 
vnui  »  quo fiat  ubi  nunc  efl  Lupercalin  Circo >  hòc  enim  labebatur  Tyberist  ove  apertif- 
iìma  fcorrettione  apparifce  nella  parola  tn  Circo  ?  dovendo  dire  in  Comi  ti  cuoriforme 
all'autorità  di  Vittore,  &  all'altre  che  feguono  .  Tacito  nel  13.de  gli  annali:  Eodem 
anno  Ruminaìem  arborem  in  Comitìo.quc  fuptrDCCXL.annos  Remi,Romuliq;infatiam 
ttxerat}mcrtuis  ramalibus^iy arefcente  trunco  àlminutam,prodigii  loco  babituw  tft,&c. 
Plutarco  in  Romolo  preifo  il  Germalo  la  dichiara  :  Locum  Cyemonum  vocant ,  fedr 
pridcw  Germano  nomen  fuerat  >  &c.  vec  porrò  longihs  Ficus  Ruminali  .  Fefto  prefTo 
la  Qnti&iRuminahm  fteum  appellatavi  ait  ì^arropropè  Curiamfub  veteribuuquòd  fub 
fa  arbore  luta  rumam  dtdent  Remo  ,  (y  Romulo ,  idefl  mammam .  Dalle  quali  autori- 
tà dee  raccorfi  il  Fico  Ruminale  efler  flato  nei  Comitio  preflo  alla  Curiajficom'an- 
1 he  pretfb  al  Germalo,  &  al  Lupercale  ,  ancorché  il  Lupercale  3  e'1  Germalo  foflero 
di  Regione  diverfa  .  Rifiutato  però  come  vanità  efprefTa  quel  che  Pomponio  Leto 
difle  eìler  flato  quel  fico  preflo  la  rotonda  Chiefa  di  San  Teodoro  ,  &  all'  oppofla 
d'eflb  il  Lupercale  fotto  il  Campidoglio ,  e  lafciato  anche  ciò  »  che  fe  nedice  da  al- 
tri ,  fi  ritrova  il  fito  fuo  facilmente  con  la  difpofitione  delle  fabriche  da  noi  fatta-* 
pur  hora;fecondo  la  quale  fuppongafì  il  Comitio  d'ampiezza  maggiore  della  Curia», 
come  dal  verifimile  fi  richiede  ,  e  però  dietro  alla  Curia  fino  all'  angolo  auftrale^* 
del  Comitio  fi  conceda  un  poco  di  fito  :  ivi  efTer  flato  il  Fico  Ruminale  non  potrà 
negarli .  Ivi,  dove  le  due  vie  dividenti  le  tré  Regioni  4.  8.  e  10.  dicemmo  far  com- 
pito ,  ò  vogliamo  dir  capocroce  ,  fe  sii  l'angolo  della  quarta  era  il  Vulcanale  »  su. 
quello  della  decima,  cioè  su  l'angolo  boreale  del  Palatio  il  Lupercale,  in  uno  de  i 
due  dell'ottava  dietro  alla  Curia,  &  incontro  al  Lupercale  era  il  Fico  ,  che  hoggidi 
può  additarfi  dove  è  la  Chiefa  di  S.  Maria  Liberatrice  ,  ò  non  molto  lungi  .  Così  il 
Fico  non  fu  fopra  l'antro  del  Lupercale»mà  incontro, facendo  così  ombra  all'antro, 
&  a  i  putti:  onde  perciò  da'  Romani  vi  fìi  pollo  il  fìmulacro  della  lupa ,  e  de  i  du^> 
gemelli .  Livio  nel  decimo  :  Eodem  anno  Cn  à'  ^Oguinii  tidtles  curuks  >  &c.  &  ad 
Ficum  Ruminaìem  fimulacra  infantium  conditorum  Vrbis  fub  uberi  bus  lupa pofuerunt9 
&cA\  qual  fimulacro  efler  flato  di  bronzo,è  teftimonio  Plinio  nel  cap.18.del  i$.libro: 
Miraculo  ex  arejuxta  dicato . 
y.ome  di^H*     Rettami  dir  folo  al  nome  di  Ruminale  due  derivationi  darfi  da  gli  antichi.  Una 
minale  ,     dalla  ruma ,  cioè  poppa ,  come,  oltre  Fefto  portato  fopra ,  fcrive  Plinio  nel  luogo 
allegato  poro  fà  :  Qua  nutrix  Romuli ,  &  Remi  conditoris  appellatalo™  am  jub  e  a 
iwventa  efl  lupa  infantibui  prabens  RumamQtta  vocabant  mammam)miraculo  Cr  d'altra 
da  Romolo  fecondo  Ovidio  nel  fefto  de'Fafti . 

drbor  erat ,  remanent  veflìgia  ,  quoque  uocatur 
Rumina  nunc  ficus ,  Romula  ficus  erat . 

HcusNa.  Oltre  il  Ruminale  un'altro  fico  detto  Navio  eflTer  flato  nel  Comitio  ,  fi  legge  in 
vis .       Feftoj  piantato  da  Tarquinia  Prifco  nel  luogo  precifo  >  dove  Attio  Navio  fè  veder 

la  raara- 
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la  maraviglia  della  cote  còl  rafojo  tagliata,  foggiungendo  Fefto  Wi:Et  Fìcum  ab  eo 
fatam  ibi  effe  ir.tr a  id  fpatium  loci, qui  contentiti  fine  /'acro fit,  eamque  fi  quando  arefcerc 
contigifeùjubfierufiumiqite  ex  ea  fiurculos  jkflìffì  i  quo  faBo  tanto*  intra  tempori*  tratlui 
cum  alia  in. co  loco  complures  ficus  enatte  efent  >  atqutac  ami  fa  deinde  de  [acro  ilio  loco 
radieiius  removcrentur  ,  omne  ,  qua  inibì  tunc  tempori s  erant ,  jicum  prò  ter  unam  Ulani 
eje&asfuiffe  admonìtu  fatali->ac  jujfu  in  primis  /trufp%cum,&  divini*  etiat&refponfis  prò* 
mittentibus,  quamdiu  ca  viveret  liberiate  Topuli  Romani  incoltimem  maufuramiideoq* 
coli ,  &  fiub fieri  ex  ilio  tempore  cceptam  .  Mà  il  miracolo  d'  Attio  effer  flato  fatto  nel 
Foro, e  non  nel  Comitio  fcrive  Dionigi  nel  terzo  ,  ove  era  il  fuo  Tribunale  , 
quel  luogo  dice  effer  detto  Pozzo,  che  del  Pineale  di  Libone  haver  voluto  intendere 
lèmbra  chiaro ,  e  la  fiatila  polla  da  Tarquinia  ad  Attio  nel  Forofoggiunge  .  A  che 
facilmente  può  rifponderfi,  il  miracolo  d'  Attio  effer  fucceffonel  Foro  ,  ma  predo  al 
Comitio  ,  a  cui  il  Tribunale  di  Tarquinio  era  congiunto,ò  vicino  .  Quindi  ad  At- 
tio la  flatua  fu  porta  nelle  fcale  del  Comitio  ,  che  nel  Foro  fporgevano,  come  Livio 
dice  ;  e  però  fi  può  dir  pofla  nel  Foro  fecondo  Dionigi .  Il  fico ,  le  fu  piantato  nel 
piano  del  Foro  ,  mà  congiunto  al  muro  del  Comitio,  fi  potè  dir  nel  Foro,eparimen- 
te  nel  Comitio  ,  come  Plinio  più  apertamente  dice  nel  18.  del  \$.  libro  :  ficus  ar- 
ti or  in  foro  ipfio ,  ac  Comitio  Roma  nata  facrafiulguribus  ibi  condii is ,  0'c.  Ove  fe  de! 
Navio  parli  ivi  Plinio»  come  a  me  par  chiaro,  ò  pur  d'altro  Fico  nato  parimente  ,  ò 
piantato  lungo  il  muro  delCorahio  fui  Foro,mi  riporto  ad  altri.-ma  ò  q*ielIo,ò  altro 
ch'egli  foffecosì  fegue  Plinio  a  dirne  :  Magìj'que  in  memori  ara  ejus  9  qu§  nutrix  Ro» 
muli*  ac  Rem  conditori*  appellata  »  quoniam  j'u&ea  imenta  eft  lupa  infiantibus  prabens 
Rnmen(ita  uocabant  ?nammarn)miraculo  ex  are]uxta  dicato,tanquam  in  Comitiu  /pon- 
te tranfijfet.ln  comprobationedi  ciò  ,  fi  riporta  qui  appreflb  tal  fatto  della  Lupa  con 
2  gemelli  lattanti  efprefTo  in  una  medaglia  della  famiglia  Pcmpeja  deferiua  daliV 
Orfini . 


L'altra  metà  del  mede/imo  lato  del  Foro  « 
CAPO    QJU  ARTO. 

Vitto  lo  (patio  tra  la  Curia  Oflilia ,  e  la  Via  Sacra,  refla,che  dall'altra  parte  del- 
^  la  medefima  Curia  ,  che  quafi  in  mezzo  dicemmo  edere  ,  fi  rintracci  l'altra-* 
metà  di  quel  lato  ,  la  quale  forfè  non  meno  facile  ci  potrà  efifere  . 

Alla  Cnria  flava  congiunta  laBafilica  Portia  .  Così  moftra  Afconio  nella  Mi- 
loniana,  ove  dopo  il  racconto  deirincendio  della  Curia  fatto  coli*  abbrugiamento  Bafilica 
del  corpo  di  Clodio ,  fegue  :  Et  item  'Portia  Bajìlica  ,  qua  erat  ei  junBa.ambufla  eft:  . 
la  quale  ove  precifamente  foffe  non  fi  flenta  a  ritrovare  .  Era  ella  fui  Foro  ,  come  fi 
yedrà  fqtto;  &  effendo  congiuntaalla  Curia ,  non  potè  flar5  altrove ,  che  alla  fini- 
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fìra  di  quella ,  già  ch'alia  deftra  era  il  Comitio  .  Fù  dunque  preffb  Santa  Maria  Li- 
beratrice, e  forfè  dove  ancor  dura  un  pezzo  d'antica  fabrica,  della  quale  con  nuovi 
miri  appoggiativi  fi  fon'  hoggi  fatti  granali .  Da  Plutarco  in  Catone  Cenforino  fi 
dice  jub  Curia  ;  forfè  perche  più  balìa  della  Curia  era  in  piano  ,  ò  quafi  in  piano  del 
Foro. Stiam  ex  are  publico  'vicinavi  Foro  pub  Curia  ab  fe  adificatam  Tortiam  Baftìkam 
^■'weiTri  ?PPettavit  •  In  e(Ia  haver  tenuto  ragione  i Tribuni  della  Plebe  dichiara  Plutarco  in 
lllideiU  '  Catone  UtkenfeiTribuni  plebiuquoniam  in  illa  jus  dicere  conJueverant>columnam>qu& 
plebe .      fèllas  eorum  impedire  mèebatur ,  decreverant  tollerc ,  vel  in  alium  locum  transferrc  . 
rrim*  Basi-    fu  quefia  la  prima  Bafilica,che  haver'havuta  Roma  fi  fappia  i  poiché  Tanno  fuo 
"*  SII-  neI  Confolato  di  Marcello  ,  e  Levino  in  Roma  non  efTer'anche  fiate  le  Bafili- 
che  fa  teftimonianza  Livio  nel  fefio  della  terza  ;  Ncque  enim  tum  Bafilica  erant ,  e 
Ja  Portia  fù  poi  fatta  l'anno  $64.  efìendo  Confoli  Lucio  Porcio  ,  e  Publio  Claudio  ; 
così  fervendone  Livio  nel  nono  della  quarta  :  Cato  /Itria  duo  Mxnium,  (y  Titium 
in  Latomiii ,  iy  quatuor  Tabemai  in publicum  emit^Bafilicamque  ibi  f cut, qua  Tonio, 
appellata  ejl  :  Ove  in  luogo  di  quegli  Atrii,  dove  fù  poi  la  Bafilica  detta  Latomie^ 
cioèPietraje  ,  dà  alcun  fegno  ,  che  sù  quella  fponda  del  Palatino  effendovi  ftate^» 
prima  cavate  pietre ,  fotte  fiato  già  il  fito  abballato  affai  più  del  piano  della  Curia  , 
e  del  Comitio  1  &  adeguato  forfè  al  piano  del  Foro  ;  ove  fi  potè  poi  far  la  Bafilica 
fotto  ìa  Curia ,  cioè  della  Curia  più  balìa .  Afconio  nella  Divinatione  dice ,  che,-» 
%é?m*n\*    non  ^atr*°  »  ma  la  cafa  tutta  Menio  vendè  a  Catone  :  Af&nius  cum  domum  fuam  ven~ 
dcrct  Catoni  ,  £r  Fiacco  Cenforibus ,  ubi  Bafilica  adificaretur  »  exceperat  jus  [ibi 
uuiuiLolumn*  ,  f'uper  quam  tetlum  proiiceret  »  iy  protei  antibui  tabulis ,  inde  ipfes  » 
.Col'imna  ®  P°^cr^  eJus  fp^are  munui  gladiatorium pojfsnt ,  quedeiiam  tum  in  Foro  dabatur  , 
Mcenia     ex      igitur  Columna  M$nia  eccitata  ejl  caufn  hujufmodi  .  Quindi  i  tavolati  fporgen- 
ti  in  fuori  delle  cafe  furono  detti  Meniani  ,  &  hoggi  pur  fi  fegue  à  dirli  Mignani , 
de'quali  poco  dìverfamente  fi  legge  nelle  fchede  di  Fello  :  Mceniana  appellata  funt 
a  MttnioCenfore,  quiprimui  in  Foro  ultra  columnaì  tigna projecit ,  quo  ampliarentur 
Juperiora  fpeclacula  .  Concordi  con  Afconio  fono  Valerio  nel  c.20.  del  libro  nono  * 
e  Nonio  Marcello . 

De'Meniani  fanno  mentione  la  legge  Malum  ff.  de  verb.  fignipc.  e  la  legge  Mot* 
Tempìù  nìana  C.  de*tdif. privai,  de'quali  anche  ampiamente  difeorrono  Aleflandro  d'Alef- 
Komuli .  fandro  nell'undecimo  del  libro  nono  ,  e  Celio  Rodigino  nel  decimo  del  libro  28. 

II  Tempio  di  Romolo  da  Vittore ,  e  da  Rufo  in  quefia  Regione  regiftrato  con- 
cordemente eflTer  diverfo  dall'altro  della  quarta  detto  di  Remo  ,  e  da  noi  giudicato 
hoggi  SS.  Cofmo  ,  e  Damiano,  vano  è  il  dubitarlo  .  Del  medefimo  così  fcrive-> 
Dionigi  nel  primo  :  Ojlcnditur  (parla  del  Lupercale  )  fecundùm  tiam ,  qua  itur  ad 
Circum>  Templumqueei  proximunh  in  quo  ejl  lupa  próbtm  puerìs  duobus  ubera .  Donde 
fi  cava  efler  fiato  in  quella  firada  ,  che  alla  Via  Sacra  per  il  Vulcanale ,  e  per  il  re- 
fio  della  falda  del  Palatino  drizzata  al  Circo  haver  divifa  la  quarta  Regione ,  e  la 
decima  dall'ottava  ,  dilli  nella  quarta  ;  della  qual  via  fpero  portar'anehe  il  nome-* 
fi  à  poco  ;  fichè  il  Tempio  di  Romolo  predo  al  Lupercale ,  mà  nell'ottava  Regione 
fù  necelfaria mente  incontro  >  ò  quafi  incontro  al  Lupercale  dal  Fico  Ruminale  non 
Iung»>  cioè  dietro  alfa  Curia  ,  ò  alla  Bafilica  Poma  ,  dove  è  hoggi  S.  Maria  Libe- 
ra.*.     ratrice,ò  dittante  poco;  e  la  lupa  di  bronzo  co'due  putti  detta  da  Dionigi  nel  Tem- 
pio ,  da  altri  pre  Ab  il  Fico  Ruminale  >  ò  fù  veramente  nel  Tempio  al  Fico  vicina,  ò 
più  tofto  fiando  di  fuori  folto  il  Fico  ,  ficome  que  putti  vi  fletterò  ,  per  la  vicinan- 
za grande  al  Tempio,  fi  fcriiTe  in  eflfo  da  Dionigi .  onde  erroneamente  dal  Panvirìio 
que  fio  Tempio  è  fcricto  In  Foro  . 
i*pa,rh^     Q^fta  Lupa  crede  il  Fulvio  effer  la  medefima  .  che  hoggi  sù  le  fianze  de'  Con- 
nei'e  &wv  fervatori  fi  vede  ;  nè  è  cola  inverifirnile  ,  mà  l'affermarlo  mi  par  troppo  arrifehia- 
fiSConfirrg.  mento  ,  poiché  feben'ella  fi  riconofee  per  cofa  antica  ,  altre  fiatue  di  bronzo  della 
tQn  •         medefima  lupa  efier  fiate  in  Roma  ,  oltre  quella  del  Lupercale ,  è  certo  ;  &  una-» 
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fra  l'altre  efler  fiata  In  Campidoglio  colpita  dal  fulmine  Cicerone  feri  ve  nell'oratio- 
ne  terza  contra  Catilina  :  Tablm  ejìetiam  ille,qui  hanc  Vrbem  candida -JRpwuìuhquem 
ìnauratum  in  Capitolio  parvum ,  atque  latlentem  uberibm  lupini*  inhiantem  fuife  me- 
miniftis  ;  e  già  in  quella ,  che  hoggidì  fi  conferva  fui  Campidoglio ,  i  fegni  del  ful- 
mine pare  fi  feorgano . 

Il  Tempio  de  gli  Dei  Penati  regiftrato  parimente  da  Rufo  »  e  da  Vittore ,  cori— >  Tempia 
quanta  ragione  s'affegni  da  tutti  in  quella  parte  dei  Palatino,  ch'è  preflTo  l'arco  di  Dcorum 
Tito,  purtroppo  apparirà  à  chi  fifTamente  co5  fi  ti  finiiora  difpofti  vi  farà  confide-  Penatili  . 
rione  :  e  per  meglio  anche  dimottrarne  il  fuo  luogo  vero ,  non  rettiamo  noi  di  ra- 
gionarne più  diftefamente  .  Fu  il  Tempio  de'Penati  in  Velia  contrada  del  Palatino.  Vtlia  con- 
Livio  nel  quinto  della  quinta  :  dtdet  Dcorum  Tenatium  in  Velia  de  Cesio  taBa  erat. 
Varrone  nel  quarto  :  Velienfis  fexticepfou  in  Velia  apud  edem  Deàm  ¥enatium;  e  So- 
lino  nel  ci.  dice  haver Tullio  Ottiiio  habitato  in  Velia^nbi  pojleaadet  Decrum^e- 
natium  fatta  cft;  non  diverfamente  da  Varrone  allegato  da  Nonio  nel  titolo:  De  Do- 
Borum  indagine:  Tullum  Hofiilium  in  Velh,  ubi  nunccjl  edn  Deàm  Tenatium:  Ma  Ve- 
lia anzi  lo  fletto  Tempio  dove  erano  /  fe  la  prima  cafa  di  Publicoìa  era  in  fummo. 
Velia ,  e  come  Dionigi  dice  ,  (burattava  al  Foro ,  a  che  Plutarco  in  Publicola  è  con- 
tese :  Valcrim  ó'c.  babitabat  Domum  Vitelham  (  V tlliam  dice  forfè  )  imminentem 
Foro,      defuper  omnia  defpcclantem i  non  potè  eflerc  dove  è  l'Arco  di  Tito, ma  nelP 
altro  lato  del  colle  riguardante  il  Campidoglio  >  ove  ben  potè  il  Tempio  de  Penati 
cfler  nella  Regione  del  Foro,  ficome  nò  moflrato.  Vi  confente  quello,che  del  Ger- 
pialo  contrada  congiunta  à  Veiia  nella  Reg.  10.  fi  dirà  .  Tacito  nelTundecimo  de 
gli  Annali  l'accenna  non  lontano  dal  Tempio  di  Vetta  ,  mentre  dell'incendio  di 
Nerone  dkc-.^iedes  Statoris^fovis  vota  à  Rovinio,  Numaque  Regia,!?  Delubrum  Veft$ 
tutnWenatibm  ¥  optili  Romani  exuflaiov  e  la  particola  cum  non  haurebbe  convenien- 
za alcuna  trà  luoghi  lontani. Dionigi  nel  primo  così  ne  fcrive.Tcmplum  Rom§  oflen- 
diturnon procul  a  Foro  in  loco  obfcuro propter circumjecla  <cdiftcia  ,  qui  Romanh  vulgo 
fub  veli*  dici  tur  3-  In  eo  pojìttc  funt  Trojan  or  um  Deorum  imagines,  quai  cuivis  fai  e  fi  in- 
fpicere  zum  infcriptione  Denatcuqut  ¥ 'enates  fignìficat*V identur  en  im  mi  hi  UH  prifei  an , 
teinventum  T.  ufurpajfe  prò  eo  D.  literamifunt  autem  ha/tati  duo  juvenes  habitu  federi- 
tium  ad  modum  antiqui  operi %  ;  dal  qual  concetto  d'autorità,dove  fotte  il  Tempio  de* 
Penatile  Velia  retta  hormai chiaro,e  da  gli  altri edifitii,che  appretto  gli  erano,  la—» 
verità  riufeirà  in  breve  più  evidente  :  ma  per  iftabilirne  intanto  il  luogo  precifo  di- 
ciamo ,  che  il  Tempio  era  non  molto  lungi  da  quel  di  Romolo ,  frà  S.  Maria  Li- 
beratrice,e  la  rotonda  Chiefa  di  S.  Teodoro:e  fe  prima  era  ttata  ivi  Phabitatione  di 
Tulio  Ottiiio,  come  Solino  dice,eccola  non  lungi  molto  dalla  Curia  ritrovata,  fico- 
me anche  dopo  habirando  Ottilio  nel  Celio  con  gli  Albani  pretto  ìa  nuova  Curia  fi 
fè  la  Cafa  .  Il  Tempio  de'Penati  haverhavuto  cortile, ove  Augufto  fece  trapiantare 
una  palma  nel  92.  di  Suetonio  in  Augutto  fi  legge;  Enatam  inter  junftwas  lapidum  Palma  trk- 
ante  Domum  fuam palmam  in  complwvitm  Deorum  *Penatiuw  tranftulit3utque  coalefce-  piantata  nel 
ret  magnoperè  curavi t .  Cor\ll?  dl . 

Pertar  ritorno  a!  Foro,  prefib  la  Bafilica  Portia  furono  le  Taberne  dette  Vecchie  ;  *Xab-rn« 
le  quali  pretto  la  Curia  Hottilia  fon  dette  da  Varrone  :  Curia  Hoftilia,cujm  id  voca-  veterCS  . 
bulum  y  quid  primus  rfdificavit  Ho/'tilius  Rexfub  vcteribui  ;  e  fe  a  ciò  non  vuol  darfi 
fede  ,  perche  le  parole  fub  vetsribui  non  fono  in  alcuni  tetti ,  credafi  almeno  à  Ftfto 
nel  17.  Ruminalem  ficum  appella tam  ait  Varrò  propè  Curiarn  fub  veteribu^quòd  fub  ea 
arbore  lupaie.  Ben  può  dar  durezza,  the  il  Fico,  e  la  Curia,  che  in  fito  più  alto  del 
Foro  ,  e  perciò  delle  Taberne  erano  ,  fi  leggano  fub  con  improprietà  ;  mà  potè  facil- 
mente efler'idiomatifmo  antico  dimottrativo  del  fito,fe  non  vuol  dirfi\che  col  nome 
delle  vecchie  non  le  Taberne,  ma  le  Latomie  ,  ò  pietraje  antiche  fi  dinotattero  .  Per  Lato- 
Je  Taberne  fi  fà  verifimile  il  fenfo  dal  contrapotto  delle  nuove  ,  ch'efler  ttate  nello  mia?  . 
fletto  Foro  diraffi;  il  cui  contorno  ancora novii  dicevafi,e  non  poca  luce  vi  s'ag- 
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giunge  con  Livio  nel  nono  della  quarta  portato  (opra  :  Cato  airla  duo  Mtinìum  \  (? 

um  in  latomìh  ,  &  quatuor  Tabemai  inpublicum  emit ,  Bafilicarnque  ibifecit,  &cm 
Chi  però  di  fottilizzarvi  fi  dilettatile  ,  potria  replicare ,  che  il  Jub  uouii  9  potè  non 
men  che  quivi  intenderti"  eli  Pietraje  ,  cioè  di  quelle,che  erano  fotto  il  Campidoglio; 
nelle  quali  Servio  Tullio  fece  il  Carcere,  dette  forfè  nuove  ,  per  effer  cominciate  ivi 
da  poi ,  che  nelle  vecchie  Oftilio  fè  la  Curia  ,  e  che  le  Taberne  da  Catone  comprate 
non  han  che  far  con  quel  tempo,  in  cui  Oftilio  fè  la  Curia  jub  veteribus,  non  leggen* 
dofi  fatte  nel  Foro  Taberne  prima  di  Tarquinio  Prifco  ;  ma  fia  come  fi  vuole  :  ove 
non  c  certezza  caminiamonoi  co'  fenfi  antichi .  Delle  vecchie  parla  ancora  Plauto 
nel  Cureulione  ; 

Sub  Dttcrìbui  ibi  funi  qui  dant  ,  quique  accipiunt  fanore  , 
E  Sue  toni o  nel  c.ioo.  d'Augufto  Bifariam  laudatili  ejl .  'Pro  cede  Dhì^Juliì  a  Tibe- 
rio, iy  prò  roftrii  fub  vetcribus  à  Drufo  ,       mentre,come  ad  altri  piace ,  non  fi  leg- 
ga proroftrii  veteribui.Nè  è  ftrano,che  i  Roftri  vecchi  fi  leggano  fub-veteribus,  men- 
tre fub  vetiribm  li  diceva  ancor  la  Curia»  che  loro  era  dietro  .  Sono  ancor  le  vecchie 
-pofte  da  Livio  pretto  la  cafa  d'Africano  nel  4.  della  quinta  :  77.  Semproniui>iyc.  edei 
*p.  Africani  pone  asterei  ad  fàrtptmnifigmm  laneafque  6r  tabernai  contigua!  in  publi- 
eum  emit  :  Mà  che  che  altri  fi  creda  ,  la  cafa  d'Africano  affai  lungi  fu  dai  Foro ,  e  dal 
luogo  detto  fub  veterìbui ,  e  vedraffi  più  fotto  .  Livio  ivi  parla  di  cala  :  tedes  Africani 
pone  telerei  ;  onde  ad  altra  cafa  »  ò  cafe  vecchiol'intende  vicina  ,  non  a  Taberne-» 
vecchie  ,  ò  fe  a  Taberne  ,  non  à  quelle  del  Foro  . 
Ter»  V     ^  Tempio  di  Caftore,e  Polluce  eifer  (lato  nel  Foro  dichiara  Livio  nel  nono; Mar» 
q  a  \  r  n  tùft  de  Hemicii  triumphani  in  Vvbem  rediit  ?  ftatuaque  equeflrii  in  Foro  decreta  epoque 
lbura  '  ante  Templum  pofita  ejl .  Strabons  anch'egli  nel  quinto  :  Ctmque  in  Foro  Calori!  >(? 
Pollaci!  Templum  tanti!  venereutur  hmorihm  0  e  Cicerone  nel  terzo  Ve  Natura  Veo» 
rum  .  Nome  ab  A.  Tojlhumio  adem  Gaftori ,  ÌT  ^Fottuti  in  Foro  dicatam  'videi  J  Ef- 
fer  flato  in  quefìo  Iato  del  Foro  à  piè  del  Paladino  »  affai  chiaro  può  raccorfi  dal  22. 
di  Suetonio  in  Caligulaj  ove  fra  Paltre  pazzie  di  quel  Cefare  narrarne  Tartem  ba- 
lata ad  forum  ufque  promouit^atque  ade  Caftoriutr  Colludi  in  veflibulum  transfigura» 
ta^confifìem  fape  interfratrei  Deoi  medium  fe  adorandum  adeutibui  exhibebat^t  da  Dio- 
ne più  evidentemenie  nel  $8.  Apertoque  T'empio  Caflorist  &  Tolluch  inter  utraque  fi» 
gna  introitimi  fecit  per  idem  Templum  in  *Palatiu7n,utvelut  ipJèajebat^Gajlorem  Tol» 
iucem  jauitore!  baberet-.otide  con  ragione  fù  da  Dionigi  detto Forum  nel  fello: 
c/ftdei  Politichi  Caftori!,  quam  fupra  Forum  extruxitCivitas,  ubi  'vifa  funi  illorum 
fimulacra  :  ftando  à  piè  del  Palatino  ,  la  cui  falda  fouraftar  di  fito  al  Foro  doveva  „ 
Finalmente  ,  che  folle  sii  la  eftremità  del  lato  ,  fi  prova  ancora  facilmente  :  l'haver 
fervito  per  veftibulo  del  Palazzo  Augurale  di  Caligula  ,  moftra  ,  che  non  più  oltre 
folfe  di  quell'eftremità  ,  alla  quale  la  cafa  Tiberiana  potè  al  più  diftenderfi  da  Ca- 
ligula ,  come  s'ofierva  dal  Donati ,  ma  ne  togiie  ogni  dubbio  Peffer  fiato  preffo  al 
fonte  ,  ò  lago  di  Juturna ,  ch'era  in  quell'angolo  avanti  al  Tempio  di  Vefta  5  come 
da  Ovidio  fi  dice  nel  primo  de'Fafii  : 

Fratre!  degente  Deorum 
Juxtajutumrf  conftituere  lacum . 
e  da  Publio  Vittore  quivi  :  Templum  Caftcrumad  Lacum  ^utunut .  La  cagione  ern- 
ia cui  fabrica  diffufamente  fi  narra  da  Dionigi  nel  libro  citato  .  La  fera  fletta  del 
giorno,incui  fuccefse  il  gran  fatto  d'arme  co^Tarquinii  al  Lago  Regillo,  furon  ve* 
duti  in  Roma  due  giovani  far  guazzare  i  cavalli  i'udati  nel  lago  di  Juturna»  prefso 
il  Tempio  di  Verta,  e  diedero  nuova  della  Vittoria  .  Quefti  furono  creduti  que'due 
giovani  Dii,e  perciò  ivi  proprio  fù  loro  drizzato  Tempio.Lo  ftefso  per  appunto  fcri- 
%-e  Valerio  nel  primo,foggiungendovi  Ju??Baque  fornì  adii  eorumnulliui  ?nanu  refe- 
rata  patuit.  Il  Tempio  di'  Vefiavavanti  à  cui  era  il  Iago  di  Juturna,fa  nell'altro  lato 
del  Foro  non  lungi  dalla  via  Nova3chedal  Foro  andava  al  Velabro,  come  poi  dire- 
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i  mo:onde  quefto  de5  Caftori  nel  fine  del  lato  ,  che  era  à  piè  del  Palatino  fu  di  necefli" 
tà*  ove  è  pofto  dal  Fui  vio,e  dal  Donati;  nè  caglia  à  noi,  che  diverfamente  fe  ne  feri- 
va dal  Volterrano, dal  Biondo,dal  Marliano,e  da  altri, U  primo  de'quali  à  SS.Cof- 
mo,e  Damiano,il  fecondó,e'l  terzo  prefib  S.Lorenzo  in  Miranda  portaronlojde  qua- 
li più  oculatamente  Pomponio  Leto  dille  elTere  In  fine  Fori  ;  di  che  dà  anche  inditìo 
Plutarco  in  Siila ,  narrandovi  i'uccifione  d'Ofelia  da  Siila  ordinata  nel  Foro  ,  iian- 
rìofene  egli  in  difparte  à  veder  tutto  nel  Tempio  di  Gefare  :  llle  autem  (  Ofelia-*  ) 
jollicitatui  à  multii  in  Forum  uenerat  4  quem  mìffus  a  Sjìla  Centuria  }ugulavit ,  Ipjè 
in  C attor ii  ade  fedem  ,  è  fugge fo  omnia  jupernè  JpeBabat . 

ElTer  flato  rifatto  da  Lucio  Metello  fcrive  Afconio  nell'Oratione  ¥ro  Scauro  .  Fu  Rifatto  da 
finalmente  rifatto,  e  confecrato  da  Tiberio,  che  v'infcriiFe  il  fuo  nome  proprio  5  cioè  Metello*  a* 
Claudiano  ,*  &  anche  quel  di  Drufo .  Dione  il  dice  nel  55.  Hebbe  apprelTo  due  fta-  T^tZ*di 
tue,  unadiQujnto  Tremellio  ,  chevinfegli  Ernici  ,  l'altra  equeilre  indomata  di  rreimWo,  e 
Lucio  Antonio  con  infcrittione  di  Patrono  del  Popolo  Romano  .  Cicerone  così  nel-  di  Lucio 
Ja  feda  Filippica  :     Foro  L.  ùntomi  jlatuam  videmui  9  ficut  Uhm  ®KTremellii ,  qui  *4ntwb» 
ìhrnicoi  deficit  ante  Cafoni ,  &c.  fed  hac  una  [tatua  .  Altera  ab  Equitibui  Romani* 
in  equo  publtco ,  qui  item  aferibunt  ^Patrono  ;  e  non  molto  prima  :  ^Jpicite  a  Jtniflra 
(cioè  à  finiftra  de'Rofìri,  verfo  la  qua!  parte  era  il  Tempio  di  Caflore  )  illam  eque- 
jirem  [tatuam  inauratavi,  in  qua  quid  infcriptum  ejl  ?  ^uinque  ,  ir  trigiìita  Tri  bui  *Pa- 
trono  T apuli  Romani .  Igitur  ut  Tatronui  L.  Antonini  ì  del  quale  n'efponiamo  il 
Ritratto  cavato  da  una  medaglia  riferita  dall'Orfini . 


Predo  lo  (teflb  Tempio  efìer  fiate  le  Taberne,  ove  fi  vendevano  fervì,fl  mentiohe 
Seneca  nel  trattato  in  Sapientenh  &c.  al  ci 3.  Num  moleftcferamfi mihi  non  reddiderit 
nomen  aliquii  ex  kiuqui  adCaflorii  negotiantur  ?iequam  mancipiaementei^endentefque-» 
quorum  taberna  pefpnwrum  turba  referta  funt  l  fe  però  Seneca  non  vwol  dir  fervi  (eh* 
io  non  credo  )  gPiftcifi  negotianti .  Quelìe  Taberne  facil  cofaè ,  che  follerò  del  nu> 
mero  delle  vecchie  . 

Non  lungi  nel  lato  medefimo  elTer  flato  il  Tempio  di  Giulio  Cefare  molìra  effi-  T'empiii 
cacemente  il  Donati  con  l'autorità  d'Ovidio  nell'Elegia  prima  del  fecondo  Z?e->  Julii  Ca> 
Vontoi  feria. 
Fratribui  ajfimiììi ,  quoi  proxima  Tempia  tenente* 
^ìdui  ab  excel  fa  Julius  ade  videt  3 
e  dal  medefimo  nell'ultimo  delle  Metamorfici  ove  s'accenna  quel  Tempio  à  fronte 
del  Campidoglio . 

ir  femper  Capitolia  no/Ira ,  Forumque 
^  Dfota  ai  excel  ja  prò fpeblet Juliui  ede. 
e  di  Statio  nel  principio  delle  felve ,  ove  descrivendo  il  Cavallo  di  Dominane  po- 
llo in  mezzo  al  Foro  »  e  volto  verfo  il  Palatino ,  dice  effergli  flato  quafi  incontro , 


2j4  Libro  V.  Capo  IV. 

Hinc  obvìa  limina  pandìt 
ghiftlfuì  belili  afferta  miniere  proli* , 
7 rimiti  iter  ncflrn  oflendit  in  albera  Di  vis 
Siche  fu  trà  il  Tempio  di  Caflore  ,  e  la  Bafilica  Portia  .  Appiano  nel  fecondo  delle 
Altare  di  Guerre  Civili  nè  fà  mentione  anch'egli,dicendo  eflTervi  prima  flato  facto  un'Altare 
gìhUo  ce a|  medefimo  Giulio  Cefare. Dione  foggiunge  nel  47.  elTer  flato  fabricato  da'Trium- 
rt  •  viri  ,  e  dichiarato  Afilo ,  e  franchigia  di  chi  vi  fuggiva  .  Quivi  ferito  da'Pretoria- 

ni  Tito  Vinio  in  un  ginocchio  dopo  l'uccifione  di  Galba  ,  cadde  ,  e  morì  .  Tacita 
J!f*        nel  primo  delPHiftorie  :  <<4ntt  adem  Divi  Juìii  jacuit  primo  iUn  .  Dione  il  dice  fa»  . 
>vi*m*{*9  bricato  Prefr°  dove  fu  abbrugiato  il  fuo  corpo  nel  47.  Et  ulterjùs  in  honorem  Cafaris  I 
Templumharoicum  in  Foro  jìruxerunt,  iy  in  loco  ,  ubi  ipfe  combuflm  futi  *  La  fua  fac- 
eia  può  vederfì  nei  rovefeio  d  una  medaglia  d'Auguflo  imprefla  prima  dalì'Erizzo  f 
e  poi  dal  Donati  ì  la  quale  è  quella  . 


Jl Iato  y  ch'era  verfo  ilVdabro  > 
CAPO      Q_V  I  N  T  O, 

NEll'Occidentallato  del  Foro  quattro  flrade  erano  portanti  da:  Foro  altrove  ; 
dalle  quali ,  fe  prima  fi  rintracciano  ,  e  fi  difpongono,  feguirà  con  facilità  la 
notitia  dell'altre  cofe  .  Furonoquefle  il  Vico  Giugario  ,  il  Tufco,  la  via  detta  Nuo- 
va ,  &  un  ramo  della  Sacra  . 
Vicus      11  Vico  Giugario  efler  flato  a  piè  del  Monte  Capitolino  trà  la  porta  Carmentale, 
Jugarius.  &  il  Foro  dice  il  Marliano:  nè  può  negaru\effemdo  chiariflìme  le  parole  di  Livio  nel 
fettimo della  terza:  M  ade  Apollinn  boveifoemina  alba  dua*Porta  Carmentah  in 
Vrbem  deduciate.  Trptextati  à  porta  Jugario  Fico  in  forum  venere  &c.  e  che  andaf- 
fe  nel  Foro  fenza  difeoflarfi  dal  Campidoglio ,  eccolo  dallo  fletto  Scrittore  nel  quin- 
Ara  Juno  to  ^e^a  quana;Saxum  ingens,  feu  imhribuufeu  motu  terra  leviore^quàm  ut  alioqui  fenì 
nis  J uga?  tir?tur  hbefatlatum.in  tàcum  Jugarium  ex  Capitolio  procidìt, &  multoi  oppreffìt. Traf- 
ili V.  ì.    *e  "  nome»ò  da  i  giuochi,che  ivi  fi  facevano,ò  dall'altare,che  v'era  di  Giunone  Giù- 
Vicus  8a!]a  quale  à  i  Matrimonii  fouraflava  fecondo  Fefto  .  Fu  anche  detto  Turario,ò  più 
Thura-    tofto  11  Turano  gli  fu  appre(To,feguendofi  in  VimreiVicm  Jugariusjtem  £r  Thura- 
rius  .       nu}:  upifint  ura  Opti ,  f  Cererii  cumfigno  Fertunni   de'  quali  due  Altari  fà  anche 
AreOpis,  teikimonianza  l'antico  Calendario  allegato  dal  Giraldi  nel  fuo  fotto  i  dieci  d'Ago- 
&  Cereria  lt?:  **ra  Opt^ì?  Saturni  in  Vico  jugario.  Nel  Giugario  fu  anche  il  Tempio  d'Opit 
JEdisOpis  e  Saturno^osì  porti  da  Vittore^rf/s  Opih&  Saturni  in  Fico  fugarlo,  il  quale  eilec 
&  Saturni  ltat0  11  ^edefimo  Tempio  di  Saturno,  che  fervi  d'Erario,pofto  prelTo  al  Clivo  Capi- 
in  V.I:     y\n(l  •  s'aflrer™a  dal  Fulvio  »  giudicato  da  eflb  dove  glianni  addietro  fu  laChiefa 
di  S.  Salvatore  in  agrario  incontro  a  S.  Maria  in  Portico,detto  anche  in  Staterà  per 

la 
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5a  fodera ,  che  nell'erario  di  Saturno  teneva*!  :  mà  elTendo  Pernio  di  Saturno  flato 
ne  loro  ,  H  conceder  ciò  farebbe  un  por  nel  Foro  il  Vico  Giugario  fteiTo  ,  tutto  lì  mirano 
1  Velabro  ,  e  mille  altri  luoghi ,  che  n>  erano  fuori ,  come  per  appunto  fen ti  il  Ba-  &  m  Sta- 
ironio  .  Dicafi  dunque  ,  che  febene  feri  ve  Macrobio  noi  ciò.  del  terzo  de  Saturila,  tera  . 
Jieflcrltatofolito  a  Saturno,  &  ad  Opi  fagrificare  ,  e  far  fefta  in  un  tempo  fteflb  , 
non  è  però,  che  non  havefle  Saturno  Tempio  alcuno  fuo  proprio,  e  diverto  dal 
icomune:  onde  fu  Tempio  differente  queflo  dall'altro  dedicato  a  Saturno  folo  nel  Fo- 
L3  di  cui  non  anderà  molto,  che  tratteremo  .  Quindi  a  diiFerenza  del  proprio  di  rewp,W'o- 
Saturnofi  fole  va  il  comune  chiamar  Tempio  d'Qpi,  e  ferviva  per  erano  de  Cutadi-  fffi£t» 
ni  .  Cosi  nella  prima  Filippica  Cicerone  :  Vtinam  pecunia  ad  <cdemOpn  mano et ,  «"Un. 
!  cruenta  Ma  quidem  ,  fed  bis  temporibus  cum  Hi  ,  quorum  efl,  non  reddttur  ntceBaria .  e 
I  nella  feconda  :  SU  etiam  regnai,  qui  maximo  te  are  alieno  ad  adem  Opt  i  Ubtt  afk.qu* 
ìfer  eafdcm  tabulai  innumerabilem  pecuniam  dijjìpafli.ad  quem  e  domo  Coarti  tam  mul- 

\  taulqdmt\\o  fu  nel  Vico  Giugario  di  neceflità  i  perch'era  (otto  il  Campidoglio  : 
!  Livio  nell'ottavo  della  quarta  :  SuhflruBionem  jv.per  vEquimelium  in  Cafitolio  ere.  j£quime- 
Uocaverunt:  echefoffe  dalla  parte  del  Vico  Giugario  fi  moftra  dal  medcfimo  nel  Uum  . 
i  quarto  della  terza  :  Omnia  inter  Salinai ,  ac  «Portam  Carmentalem  cum  ^qmmelio, 
°fuzarìoquc  Vico  ,&•<:.  vagatus  ignis [aera  *profanaque  multa  ajjumpjtt.  Fu  non  Vico» 
ficome  altri  difle,  mà  piazza  fatta  della  cafa  di  Spurio  Meìio  condannato  a  morte^ 
;  per  fofpetto  di  tirannide  affettata  .  Livio  nel  quarto  :  Domum  deinde,  ut  monumento 
area  effet  optreffa  nefaria [pei,  diruì  extemplo  ]ufp:  ;  id  ^quimehumappellatum Ne 
diverfamente  il  legge  nel  quarto  di  Varrone  >  e  nell'Oratione  di  Cicerone  per  la-* 

fUIlCV^Tufco,che  nello  fteflb  lato  s'apriva,fù  al  parere  del  Fulvio  quanto  di  Val-  ■  VIcus 
le  era  tra  il  Palatino,  e'I  Campidoglio  di  là  dal  Foro,  per  l'autorità  di  Dionigi  nel  1  nuicus. 
quinto:  Senatm  locum  inVrbe  ad  <cdificandum  dedit  Vallem*Palatinumwter , 
Capitolinum  colici  quatuor  fermi  fìadiii protenfam ,  qui  ufque  ad  nojlramatatem  Tbu- 
lem  Vieta  Romana  lingua  watur ,  qua  tranfttur  à  Foro  in  Cmum  Maximum  .  II 
Marliano  all'incontro  dice  Vico  Tufcoquella  fola  via  ,  che  dalle  radici  del  Palati- 
no portava  al  Velabro  ;  e  che  il  Vico  Tufco  forte  una  fola  via  ,  e  non  la  valle  tut- 
ta ,  da  pili  luoghi  di  Livio  s'infegna  affai  chiaro:  mà  il  concordare  V  uno  , 
l'altro  non  è  difficile  .  Tutta  la  valle  detta  prima  Velabro  potè  da  Tofcam  ,  chy 
poi  v  habitarono  ,  prendere  il  nome  di  Vico  Tufco,  o  Valle  Tufca;  ma  fecondo 
il  folito  di  tutti  i  luoghi  ampi ,  de'  quali  diverfe  parti  prendendo  a  poco  a  poco  no- 
mi particolari ,  lafciano  in  una  parte  fola  riftretto  1'  antico  ,  non  e  tirano  ,  che  di 
tutta  quella  Valle  ad  un  fol  Vico  ,  ò  Grada  il  nome  di  Tufco  reftaue  ,  &  ad  una,  o 
due  fole  quel  di  Velabro:  mà  ch'il  Vico  Tufco  alle  radici  del  Palatino  comincial- 
fenonèpoffibile.  Riufciva  nel  Velabro  ;  da  cui  nel  Foro  Boario  fi  perveniva-* . 
Livio  nel  fettimo  della  terza  :  In  toro  pompa  conjlitit  per  marmi ,  vene  data  ,  r  irgi- 
ne  sfonum  vocis,  pulfupedum  modulatati  inceferunt .  Inde  Vico  Tufi ho  ,  Velabroqut 
per  Boarium  Forum  in  Clivum  pubhcum ,  (yc.  e  Porfirio  nella  terza  Satira  dellecon. 
do  libro  d'Oratio:  Tbufcui  dicttur  Vieni  $  quàitur  Velabrum-.  E  s 'il  Foro  Boario 
flava  a  pie  del  Palatino  anch'eilb  ,  come  fi  poteva  dal  Vico  Tufco  al  Boario  lungo 
fempre  le  radici  de!  Palatino  pattar  per  il  Velabro ,  il  quale  dal  Vico  Giugario  (co- 
me poi  vedremo)  tendeva  al  Foro  Boat ìo  ,  e  quindi  al  Circo  Maflimo/anzi  nel  con- 
durfi  le  pompe  de'  Giuochi  dal  Foro  al  Circo  (per  la  qual  via  quelle  Vergini  dovet- 
tero panare)  non  s'attraverfava  un  poco  di  Velabro  folo,  ma  per  qualche  con  fiderà  - 
bile  fpatio  del  medefimo  vi  s'andava  a  dirittura  .  Così  cantano  i  vcrfi  d'Ovidio  nel 
fedo  de'  Fatti . 

®)t'J  Velahra  folent  in  C  ir  cum  ducere  pompai 
MI  pratcr  [aliai ,  crajfaque  tanna  futi  i  , 
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Così  anche  della  pompa  del  trionfo  di  Cefare  dice  Suetottlonel  37.  Gallici  tritimi 
più  die  Velabra pratcruehem peni  curru  excuffu*  ejl .  Dunque  intorno  al  mezzo  della, 
valle  ,  non  lungi  molto  dal.  Vico  Giugario  può  deliramente  collocarli ,  perche  più 
_•    ,     verfo  il  Palatino  era  J  come  diremohor'  hora,  la  Via  nova  .  Così  dal  Foro  potè  an« 
tinnie/sc  .    dar  diritto  <l»afi  al  principio,  ò  al  mezzo  del  Velabro  :  ma  crederemo  noi ,  che  nel 
Velabro  term  mafie/  Io  per  me  non  poflb  imaginarlomi  così  breve,effendo  folito  del- 
le ttrade  principali  nelP  imboccar'in  un5  altra  attraverfarla  ,  e  pacando  oltre  farvi 
crociera  .  Anzi  havendo  dell^nverifimile ,  che  in  faccia  a5  Ponti  non  folte  alcuna^ 
Grada  ò  corta  ,  ò  diritta  ,  il  Ponte  di  S.  Maria  ,  detto  prima  Senatorio, che  hoggi 
è  rotto  ,  mi  fàpenfare  ,  che  il  Vico  Tufco  non  à  dirittura,  ma  diftortamente  al  Pan* 
V  Ci  UyttA  tka  fin  là  &,uli§?ffe  » fc  non  CQn  Io         nome  Tempre  di  Tufco,  almeno  con  diver* 
va  di  Un*.  fo  •  Eirerfl  fatti  ìn  nueI  Vic0  ,avori  *  non  di  feta  t  com'altri  ditte >  mà  di  lana  s'ac* 
eenna  da  Martiale  nell'Epigramma  28-  delP  11. 

Nec  nifi  prima  velit  de  Tufco  'veliera  Fico  { 
E  da  Giuvenale  nella  feda  fatira  . 

iy  'veliere  Tufco. 
V txata  dur<cque  manu* , 
E  *****  1  E  lC  Tab5rne  ,anee  '  ch'eflVr  fiate  quivi  preffb  nel  trattar  del  Velabro  fi  mofirerài 
lì ,  da"  forza  all'indino .  Da  Oratio  nella  Satira  terza  del  lib.2  .vi  fi  poligono  unguen- 

tarìi ,  e  genti  empie  e 

Unguentar  iu* ,  ac  %htsfci  turba  impìa  Vici  ; 
VeranoMe-  Ove  Porfirio  foggiunge  :  Vbiharum  rerum  mercatore*  idefi ,  unguentarti  consunti 
rettici,  e  di-  Acrone .  Tur  barn  autem  impiam ,  aut  negotiatorei  accipimm,  aut  Uuonei;z  poco  dopor 
eevafi  Tut**  Deinde  quòd  in  Vico  Thurario  ante  meretrice*  proflabant ,  nomen  Vtco  dederat .  Né -qui 
m  •  folo ,  ma  anche  fopra  dà  nome  di  Turano  al  Vico  Tufco  :  Thufci  ideò  quia  nunc  Fi- 

cus Thurariu*  dicitur  :  ond'è  facile  ,  che  del  Tufco  intenda  Vittore  nel  porre  il  Tu- 
rarlo prefib  al  Giugario  . 
Derivatane  Del  nome  del  Vico  Varrone  hà  fenfo  diverfo  dal  già  portato  da  Dionigi ,  dicen^ 
dolo  nomato  da  i  Tufci ,  che  vennero  con  Cele  Vibenna  in  ajuto  di  Romolo;  a  cui 
fu  dato  per  habitatione  il  Celio  ;  mà  poi  per  fofpetto  furono  trafportati  nel  baffo  trà 
il  Palatino,  ei  Campidoglio  .  Livio  confente  con  Dionigi  ;  Tacito  con  Varrone  9 
variando  però  il  tempo  del  fatto ,  che  non  fotto  Romolo ,  ma  fotta  Tarqqinio  Pri- 
feo  fcrive  avvenuto . 

Se&ù  ii  Efservi  flato  il  Segno  di  Vertnnno  da  Varrone  fi  dice  nel  quarto  :  Ab  eh  dìtlus 
Vieni  Tufcui ,  ò°  ideò  ibi  Virtumnum /lare,  quòd  is  Deus  Hetruria  ,*  Nè  da  Propertiq 
fi  dice  meno  chiaro  nell'Elegia  feconda  dei  quarto  libro  . 

Tufcus  ego  Thufci*  orìor ,  nec  p&nitet  inter 

Trelia  Volpno*  deferuiffe foco* . 
Js/ec  me  turba  juvat  •>  nec  Tempio  letor  eburno  ; 
Romanum  fati*  ejl  poffe  uiderc  Forum  . 

Donde  raccolgafi  ,  che  non  ottanti  le  cliflortezze  folite  delle  ftradeantiche  ,  fi  po- 
teva da  quel  fegno  veder5  il  Poro:  mail  fegno  di  Vertunno  efser  ftato  nel  Vico 
^rarwdice  Afconio  nella  terza  Verrina  :  Signum  Vertumnì  in  ultimo  VicoThura- 

rio  eitJub  BafuiM  angui 0  ftttlentibus  fe  ad  poflr  ama  dextram  partem  ; 

ove  «e  il  Vico  detto  Turano  fù  lo  fieno  ,  ch'il  Tufco  fecondo  Acrone ,  và  bene  ,  che 
quivi  folle  il  fegno  di  Vertunno,e  potè  efl'ere  sii  la  crociera  del  Vico  Tufco.e  del  Ve- 
labro ,  nche  le  pompe  fui  l'incontro  di  quel  fegno  voltaflero  per  il  Velabro  verfo  il 
Circo.in  conformità  di  quello  ,  che  Cicerone  dice  nella  medefima  terza  Verrina-»  1 
U&t  ajtgnoKertimm  ìn  Circum  maximum  vemttfuin  une  quoque  gradii  de  avaritia  tua. 
witnonenturl  di  là  dalla  quale  inteterfettion*,  ò  crociera  non  haver  durato  il  nome 

di  Tura- 
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dtlnome 


Regione  Otum*  237 

L"  Trarlo  al  Vico  Tufco ,  le  parole  d'Afconio  in  ultimo  Vico 

i5'  T  e  fé  vt «ore  poneil  Tempio,  non  il  fegno  nel  Vico  Tufco  :  *bs  Vcmmm  » 


liei  Velabro  al  letto  ,  in  cui  è  hoggi  : 

poflquam  Uh  [uh  tantum  concert  alumnis,  ; 

Vertumnm  verfo  dicor  ab  amne  Deus 
k  checonfentendo  Ovidio  nel  fefto  de'Faiìi  dice  : 

Nomen  ab  averto  c&perat  amne  Deus  . 
Iconio  diramente  parlandone  dice  nel  luogo  portato  (oprai  VcrtummnauUm 
^mìnuerta:iarum  rerum  (ti ,  id  eli  Mercatura  come  anche  Acrone,  e  Porfirio; 
ES^&l  primo  libro  d'Orario  ,  e  perciò  erapofto  m  quelle 

iftrade  piene  di  traffichi  ,  ;J      .      r  ,r    „  v     Ar;rn  t„     r,  ri. 

!    Dove  H  Vico  Tufco  ,  e'I  maggior  Velabro  s^nterfecavano  (  fc .per  o  il  Vico utt-  Bafil.ca 
;fco ,  e'I  Turario  furono  uno  ftelTo)  facilmente  fu  nel  ^ftroan8°»0#.^  Sempre- 
prozia  col  fegno  di  Vertunno;  non  potendo  venalmente  la  Bafihca  toc^ada  ma  . 
Afconio*  e  portata  fopraeiTer  altra,  che  quella  ;  come  dal  quarto  della  qmn  adi 
E^o  ^raccoSe:  Sempronio  ex  e  a  pecunia ,  qua  ipfi tributa  erat  ,  <edes  Africani 
tanè  veteres  adVertumniSignum  ,  laneafque  ir  tabernas  comuni  i*#tm  tmU 
'Bafilieamquefaciendamcuravit*  f**  Sempronia  appellata  efì;  e  come  ho  poi  villo 
haver  prima  di  me  offervatoil  Donati  :  la  quale  ^]^^^^mS^[ 
traffichi ,  e  fpecialmente  di  lana  (  forfe-per  Itti  mercantili ,  o  per  commenta  del 
negotiare)  inqual  miglior  luogo  fatta  pud  dirli  ,  che  ne  Vico  ^feo/  anzi  an- 
dando le  pompe  dal  Segno  di  Vertunno  ,  che  gl  era  nell'angolo  ^ a Circo .  Main- 
ino ,  fegue  clfcr  quel  Segno  flato  con  la  Bafihca  su  la  crociera ,  alla  quale  andandoli 
dal  Foro  per  il  Vico  Tafco ,  s'indrizzava  indi  al  Circo  per  i  Velabro  .  ■ 
La  via  detta  Nova  dal  Foro  prelTo  al  Tempio  di  Vefta  portava  anch  ella  al  Ve- 
labro  .  Così  canta  Oid io  nel  fefto  de5  Falli .  va 
Fort  è  revertebarfe{lh  Fejlalibui  illac , 
^uà  Nova  Romano  nunc  via  junBa  Foro  eft*  : 
E  Varrò nedifle  nel  quarto  :  Cujui  Vestigia  quid  ea,  qua  tum  itur  Vcwwm*  <f 
vndeafrendebant  ad  fummam  Novam  viamjucuuft,  ir  Sacellum  Larum  ,  ^labrum 
èìcìtur ,  (re  e  nel  quinto  :  Hoc  [acrificium  (  d'Acca  Larentia  Ifit  tn  Glabro ,  qu* 
in  Novam  viamexitur,  Ut  ajunt  quidam  ,  ad  fepulcrum  steca  .  Cicerone  cosi  nel 
primo  De  Vivinatione  :  Multò  ante  Vrbem  captam  esaudita  vox  ejl  a  Luco  Wty* ,  qui 
à  Vaiata  radice  in  Novam  vìam,  cùjìodiamque  Sacrorum  devexuscfl ,  utmurt,<y 
porta  refìcerentur  ,  ir  e  e  Livio  nel  quinto  :  Marcus  C aditivi  de  plebe  nuntiavit  Tri- 
tumi fé  in  Nova  via  ,  ubinuncSacellumeflfupra  adem  ^efla.vocem  ncBis  fileni  io 
audiviffe ,  ire  Quella  ,  che  fe  bene  antichUfima ,  fu  fempre  detta  Nuova  via  ,  come 
nello  fteflb  libro  Varrone  fcrive  ,  ut  Nova  via,  qua  viajam  diu  vetui  ,  non  potè 
elfere  alle  radici  del  Palatino  nell'angolo  dei  Foro  ;  perche  portava  al  Velabro ,  e  da 
quella  parte  s'andava ,  come  fopra  hò  detto  ,  non  al  Velabro  ,  ma  al  Foro  boario 
dirittamente:  onde  lungi  alquanto  dal  Palatino  verfo  il  Vico  Tufco  ,  che  al i  ve- 
labro portava  anch'elio  >  haveva  l'imbocco  ;  e  per  dimoftratione  più  aperta ,  tra  le 
radici  del  Palatino  j  e  la  Via  Nuova  effer  flato  di  mezzo  ilBofco,  fi  Tempio  di 
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Verta,  infegnanole  parole  poco  fà  portate  di  Cicerone.  Dal  Mari  iano  Ci  defcrive 
in  faccia  al  Tempio  di  Giove  Statore  :  mà  fe  in  faccia  à  quel  Tempio  ,  come  hau- 
rebbe  potuto  correre  dai  Foro  al  Velabro  i  il  Tempio  non  era  nel  Foro ,  donde  la, 
Via  Nuova  principiava ,  e  fe  flato  anche  vi  folle  in  faccia  al  Palatino  cominciando  , 
farebbe  la  Via  Nuovaandata  verfo  il  Campidoglio;  nè  il  Bofco  di  Verta  dalle-* 
radici  del  Palazzo  faria  fiato  volto  verfo  erta  :  e  fe  dove  fù  il  Tempio  di  Giove  Sta- 
tore ,  franche  la  Via  Nuova  ,  le  parole  di  Livio  nel  primo  ,  che  habitando  Tar- 
quimo  Pnko  ad  Jovh  Statori;  ^^Tanaquil  fua  moglie  parlò  al  popolo  per  una- 
fineftra  tn  Novam  viam  verjm  fono  fuperftue  ,  anzi  mal  porte  ;  perche  in  buon, 
fenfo  dinotano  quella  fineftra  effer  fiata  non  nella  principal  faccia  della  cafa  ad  Jo 
ms  Stato™  adem  ,  mà  in  altra  rispondente  altrove,  cioè  nella  nuova  Via,  la_» 
quale  vien  però  da  Liviotupporta  in  altra  parte  .  Per  dirne  intero  il  mio  fenfo, 
4*Md9f4P  g|a  e*1'?»*  v'era  fin  del  tempo  di  TarquinioPrifco ,  e  fi  diceva  all'hor  Nuova  ,  V 
ta,  apri  facilmente  quel  Ré  medefimocoiroccafione  della  Chiavica,  che  dal  Foro  al 

Tevere  fece  fare ,  per  la  cui  gran  volta  ,  la  quale  non  potè  farfi  fotterra  ,  fù  di  me- 
ftiero  aprir  di  fopra  tanto  maggiormente  ,  che  le  chiaviche  in  que'  primi  tempi 
non  panavano  focto  alcuno  edifitio,  mà  erano,  come  Livio  fcrive  nel  fin  dei  quin- 
to ,  per  pubkcum  duUa  .  Chi  dalla  bocca  di  quella  gran  Chiavica,  la  quale  lotto 
la  rotonda  Chiefetta  di  S  Stefano  s'apre  fui  Tevere ,  e  pretto  à  S.  Giorgio  in  Vela- 
bro fi  vede  panare  ,  olTerva  bene  verfo  l'antico  Foro  l'indrizzo,  vi  ravvi  fa  anche 
il  filo  dell'antica  nuova  via .  Al  parer  del  Fulvio  ,  e  d'altri  torceva  ella  verfo  il 
Circo  Maflmio,  e  pacandolo  perveniva  alle  Terme  Antoniane  ,  ch'efler  (late  su  la 
Via  NuovaSpartiano  racconta  ;  ma  quella  dicafi  pur  col  Marliano  ,  e  con  altri  Via 
Nuova  diverfa  fatta  gran  tempo  dopo  da  Caracalla  ,  di  cui  nella  Regione  duode- 
cima ragionerò  ,  &  intanto  terminiamo  quella  col  Velabro  . 
AjusLo.  ,  Fù  nella  Nuova  Via  il  Tempio  d'Ajo  Locutio  fabricatovi  dopo  l'incurfione-» 
cuthis  .  9a!"  Per  la  VDCe»  che  Prim'*  vl  s,era  «dica  ,  come  coll'autorità  di  Cicerone  ,  e 
di  Livio  hò  detto  .  Il  medefimo  Livio  nel  fine  del  quinto:  Expiauda  etiam  vocis 
notturna  ,  qua  nunciactadis  ante bellumGallicum  audita ,  negleBaque  ejfet ,  mtntio 
illata  ,  juffumque  fir  Templum  in  Nova  via  4tjo  Locutio  fieri .  Il  qual  Tempio  è  detto 
della  Fama  da  Plutarco  in  Camillo;  e  non  Tempio,  mà  Altare  fi  legge  nel  cita- 
to luogo  di  Cicerone  ;  sfra  enim  stjo  loquentì  9  quam  Jeptam  viditnus ,  advenùs  eum 
ìocum  confecrata  eli . 

R*mo  deiu  Finalmente  nell'angolo  del  Foro ,  ch'era  à  piè  del  Palatino ,  è  credibile  ,  che-> 
rUUué*  vn'altra  vias'aprifle  ,  folendo  per  Io  più  ne  gli  angoli  delle  piazze  effer  rtrade  .  Di 
quefta  il  principio  afifer  flato  un  ramo  della  Sacra à  me  fembra  ,  nè  fenza  buone-* 
congetture  .  Già  dicemmo  con  Fedo  ;  Nec  eatenui  quidem  ,  ut  vulgui  opinatur  ,  Sa~ 
era  appellando  efi  à  Regia  ad  domum  Regis  SacrificulUfed  etiam  à  Regis  domo  ad  SaceU 
Inm  Striniti ,  rurfus  à  Regia  ujque  ad  Arcem:  la  parte  dunque  da  noi  non  fpiega- 
ta  a  Regia  ad  dircem  rerta  fi  fpieghi .  Non  era  quefla  cognita  al  volgo  ,  perche-* 
paflava  per  lo  mezzo  del  Foro  dal  Iato  Orientale  all'Occidentale  ,  cioè  dall'Arco 
Fabiano  al  Tempio  di  Vefta  .  Così  la  guida  del  libro  d'Ovidio  nell'Elegia  prima-* 
del  Trijtium  dal  Foro  di  Cefare  entrando  nel  maggiore  s'incamina  per  la  Via^i 
òacra,  e  giunge  a  quel  Tempio  : 

haefunt  Fora  Cajarh ,  inquit , 
Hac  efi ,  à  Sacri;  qua  via  nomen  habet . 
Hìc  focus  efi  Vefia ,  qui  ¥  alla  da  fervat ,  &  ignem  f 
Hacfuit  antiqui  Regia  parva  Numa  . 

QSJ  'a  Via  Sacra  torcendo  faliva  alla  Rocca,  nè  v'è  alcun  dubbiosa  dall'altro  la- 
todel  Tempio  di  Vefta  efifendo  l'altra  via  per  andare  alla  porta  vecchia  del  Palaz* 
zo ,  e  per  il  Clivo,detto  anch'egli  Sacro}all'antica  Roma  quadrata  ,  al  Palagio  Au, 

gufale, 
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*ì  L^aic  ,  e  al  Tempio  d'Apollo  ,  fu  ancti'ella  ò  per  adulatane,  ò  per  veneratione,  ò 
^  £;r  altro  chiamata  Sacra.  Da  Plutarco  in  Cicerone  fi  dice  aflai  aperto:  In  Tempio  Jo 
:  11 L  Statori* ,  crcBum  eft  juxta  principiti  Sacra  via ,  qua  Talatium  re]?icit.  II 
lo.  |q„al  principio  non  potè  effere  quella  fornii,  a  Sacra  Via,  ch'era  di  la  da  S.MariaNo- 
0  Va,  ne  l'altro  capo  prelTo  S.Lorenzo  in  Miranda,  ne'quah  luoghi  effer  flato  il  Tem- 
l* pio  di  Giove  Statore  ,  e  l'antica  porta  del  Palatino,  fiche  per  andarvi  il  libro  d'Ovi- 
«1  Sio  paffalTe  prefso  al  Tempio  di  Vefta  ,  non  è  poflìbile  ;  ne  haurebbe  potuto  Tarqni- 
Minio  Prifco  habitar  fra  quel  Tempio  ,  e  la  Nuova  Via  :  fegue  dunque ,  che  d  un  al. 
4tro  principio  di  Via  Sacra  Plutarco  intenda  ,  cioè  di  quella  ,  qua  Talatiumrcjpiat, 
'4  più  fotto  celi  dice  :  E  Talatio  Canini  Lentulum  [umit ,  eumque  per  viam  Sacram  , 
Forum  adducit  :  ma  afsai  più  apertamente  Dionigi  nel  fecondo  ,  ove :  nar- 
4a  il  Tempio  di  Giove  Statore  da  Romolo  edificato  ad  Tortam  Mugomam  ,  unde  per 

.  fiinnnftn  lvrmivoco  nel  nome  di  quella  porta  ,  Co- 


ra 11  1  empio  oi  vjiuvc  oiatun.  u»  w,.... — ~ —  -  -  y  

viam  Sacram  Talatium  aditur  :  fuppoflo  1  equivoco  nel  nome  di  quella  porta  ,  co* 
«|me  nel  primo  libro  già  difeorfi ,  e  conchiufi  ,  non  d'altra  via  Sacra  ,  che  di  queftj-j 
4uò  intendere,  efsendo  imponibile  ,  che  lacafa  di  Tarquinio  Prifco  f^e  do  ve  5  1 
'Pi  Arco  di  Tito  ,  e  havefse  fincftre  fporgenti  nella  Via  Nuova-Percio  il  libro  d  O  vidio 
4  fegue  di  là  dal  Tempio  di  Vefta  il  camino  a  de  (tra  di  quel  Tempio*  Bofcctorcendo, 
toijin  vece  di  falir  dirittamente  il  Colle,al  lato  del  Tempio  di  Caftoie  : 

Indepetem  dextram  ,  Torta  ejt  ,  ait ,  ifta  Vaiati  ; 
m  Hic  Stator  ,  hoc  primùm  condita  Roma  loco  efl  .  ^       •  . 

il  Martiale  inviando  anch'egli  alla  libreria  Palatina  d'Apollo  il  fuo  primo  libro  d 
'«  jEpigrammi*gli  fà  far  Io  ftefso  viaggio ,  e  chiama  Sacro  quel  Chvojiell  fcpigram.OO. 
'*  guarii  iter  i  dicam ,  vicinum  Canora  ,  cana 

;'  Tranjìbh  Vefìa  ,  virgincamque  domum  ; 

Inde  [acro  veneranda  petes  Talatia  Clivo ,  &c.  %  , 

4jMà  ò  Sacra  ,  ò  non  Sacra  ,  che  quefta  via  fi  dicefse  veramente  ,  non  può  negarli  , 
4  che  aprendofi  in  quell'eftremità  del  Foro  prefso  al  Tempio  di  Caftore,  e  quel  di  Ve- 
i  fta  lungo  la  faida  del  Palatino ,  in  breve  non  giungefse  al  Tempio  di  Giove  Stato- 
Ire,  e  alla  porta  antica  del  Palazzo  ;  avanti  al  qual  Tempio  ^abitando  Tarquinio  uomus 
)|!Prifco,potèhaverfineftre,  che  dall'altra  parte fporgefsero  nella  via  Nuova    Cosi  £  i«q. 
può  ftabilirfi ,  che  frà  l'ima  via  ,  e  l'altra  dietro  al  Tempio ,  &  al  Bofco  di  Velia-.  *egis. 
Tarquinio  Prifco  habitafse,  già  che  nel  Foro  non  habitò;  e  quefta  via  che  ramo  del- 
la Sacra  s'é  detta ,  ò  guidava  al  Foro  Boario  dirittamente  ,  ò  più  tofto  entrava  in-, 
quella  ,  che  già  dirti  con  Afconio  andare  per  il  Vulcanale  ,  e  per  la  falda  del  Palati- 
no al  Circo  ,  e  dividere  le  Regioni  quarta,  e  decima  dall'ottava  *  Se  coiai  archilei* 
tura ,  e  difpofitione  di  ftrade  fembra  vana  ,  provi  pur'altn  à  limarle  altnmente  ,  òt 
l|à  concordarvi  ciò  ,  ched'efse  vie,  e  delle  fabriche  fi  legge  negli  Scrittori  antichi 

che  io  prometto  (quando  una  tal  concordia  vi  fi  veggia J  appagarmene,  e  ieguir  vo- 
i  llentieri  l'altrui  fentenza  .  In  tanto  con  la  cafa  di  PublicoJa,  e  col  Tempio  della  Vit* 
toria  ,  che  in  quefta  Regione  da  Vittore,  e  da  Rufo  fi  contano ,  quanto  fin  nora  s  e 
fuppofto  maggiormente  fi  conferma  .  « 

Il  Tempio  della  Vittoria fu  fabricato  fotto  Velia,  dove  prima  fu  la  cala  di  Vale-  ^desVi(i 
rioPublicola.  Così  afferma  Iginio  allegato  ,  e  feguito  da  Afconic snella  1  iloniana  »  ^orìx. 
T  Val.  Volefifilìo  Tublicola  adium  repul  *  cum  fub  Velh ,  uhi  pofteafutt  ades  ritto-  Domi!g 
na.exlege,  quam  ipfe  tuliUpopulum  conce ftjfe  ;  e  Plutarco  in  Publicola  :  Vcmumque  pub|icoj? 
multò  illa  priore  celfiorem  adificavit ,  ubinuncThanum  ,  quod  Vttum  TUHicum  du  Velia 
Uuht  ;  il  q«al  Fano,ò  Tempio  efler  quello  ,  ch'Iginio  dice  della  Vittoria  a  me  lem- 
bra  certo  :  e  fe  quella  cafa  fu  fotto  Velia,  e  Velia,  come  già  s'è  provato,nfguardava 
il  Foro,  di  necefiltàfù  non  lungi  dal  Tempio  di  Giove  Statore,  edalla  Porta  del 
Palatio  ;  il  che  fi  conferma  di  piti  da  Fefto  nel  16.  libro  :  Romana  Torta \  infittita  ejt 
à  Romulo  in  infimo  Clivo  bilione  ;  &  il  Vico  da  Plutarco  detto  Pubhco  efser  la  via-* 
deferitta  da  Dionigi,  e  da  noi  tante  volte  detta  dalla  Sacra  al  Circo,  è  afsai  yenli- 
1 1  -  - .....  o     _  .    _  mile  i 
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Urtiti  la  quale  fe  Vico  Publico  da  Plutarco  fi  dice  ,  Vico  anche  Publico  fi  noma  da 
rico  Ph'I  c  Livio  nel  ,eC0ndo  •  ^elata  WiftfltW  materia  omnii  infra  Veliam  ,  iy  ubi  nunc  Vicus 
,l    HJ '  °  Tublicui  ejl ,  Domui  in  infimo  Clivo  /edificata  ;  ch'infimo  Clivo  della  Vittoria  fi  dice 
da  Fefto,e  forfè  non  Ptiblicc,mà  Publicio  correttamente  leggendoli  deve  dirfi,di  che 
ò  Vnblic-o .  altrove.Sò  che  altri  mollo  da  un  manoferitto  di  Livio,  nel  quale  in  vecedelle  parole 
°  *  lCl  '  recitate,  ubi  nunc  Vieni  publicui  ejl ,  con  aperta  feorrettione  legge  vari  ,  ubi  nunc  vice 
Toc/c  ejU  argomenta  doverfi  ivi  leggere  ,  ubi  nunc  Vicepot/e  efì ' ,  e  cosi  l'altre  di  Più* 
tarco  ,  quoà  VictM  Tublicum  duunt ,  emenda  ,  quod  Vice pot§  dicunt .  Mà  non  fi  tro- 
vando notitia  di  cotal  Dea  (  quando  non  debba  veramente  leggerfi  Vbi  nunc  Vitto- 
ri/C  ejl  ,  che  ha  del  probabile  )  non  ardifeo  io  di  rifiutare  le  lettioni  vulgate  »  &  in 
fpecie  quella  di  Livio ,  ch'oltre  l'ha  ver  fenfo  piano  ,  e  diritto  ,  hà  del  Vico  ,  e  del 
Clivo  Publico  ,  ò  Pubiiciotrà  Velia  ,  e  l'Aventino  buoni  rincontri  j  de'  quali  fpe- 
ro  nella  Regione -decimaterza  compire  di  difeorrere  . 
c*u  di  Vu~     La  Gafa  di  Publicola  fotto  Velia  effer  fiata  fabricata  a  fpefe  del  Publico,  &  eflTer- 
ùricoU  fabri  le  per  privilegio  fatta  la  porta  ,  che  diverfamente  dall'altre  s'apriva  in  fuori,  feri  ve 
fefe  Afconio  nella  Pifoniana.^ %Urio  Maximo  inter  alioi  bcnorci  domui  quoque  publicè  $di\ 
Ili  por' a  fi  fic*ta  eP in  Calati0  •  cuìul  exitus  ,  quo  magii  infigmi  e  fa  ,  iupublicum  ver  fui  decima* 
aplivJin  fuQ-  retur  *  hoc  ejl  ,  extra  privatum  aperiretur  . 

r*.  Del  Tempio  della  Vittoria  Livio  nel  decimo  fà  edificatore  Pofhimio  Confole—»  : 

oJEdei  Vittoria ,  tyc.  quam  §dilii  curulis  ex  multtatitia  pecunia  faciendam  curawrat , 
dedicavit  :  ma  fe  quefto  foflè  ,  è  pur  l5altro,ch'era  fui  Palatino ,  io  non  m'arrìfehio 
a  giudicarne.  Un'altro  Tempietto  eflerle  flato  fatto  appreMb  da  Catone, feri  ve  il  me- 
JEdicula  defimo  Livio  nel  quinto  della  quarta  :  s/Ediculam  Vittorie  propè  $dem  Vittori^  M. 
Vi&orie^  Tortini  Gato  dedicanti  biennio  pojlquam  vovit  j  ch'effer  flato  quivi  infegnano Rufo  9 
Virginis.  e  Vittore  ,  della  qual  Vittoria  t  Orli  ni  pone  la  feguente  medaglia  nella  famiglia 
Portia  ;  mà  è  hormai  tempo  di  tornarcene  fui  Foro  . 


LacusTu-     I!  Lago  dijuturna  preflb  al  Tempio  di  Cadore  fu  fonte ,  che  dalle  radici  del  Pa«^ 
turna    "  ^at,no  forgendo  faceva  ivi  laguna  breve  ,  ma  profonda  ,  come  da  Dionigi  nel  6.  è 
deferitta  .  Hoggi  non  fe  ne  vede  vefligio  ,  perche  ripieno ,  e  alzat")  il  fito  «  l'acqua 
hà  pigliata  via  fotterranea  .  Alcuni  l'immaginano  quella ,  che  preflb  a  S.  Giorgio 
in  Velabro  fi  vede,  che  fotto  terra  và  al  Tevere  .  Dicono  altri  quella  di  S.  Giorgio 
eflfer  acqua  deila  Cloaca  mafilma,  nè  può  negarli  ;  ma  perch'è  un  gran  capo,  vi 
può  effer  mifta  quella  di  Juturna  . 
Templu     m  Jl  Tempio  di  Veda  tu  preflb  al  medefimo  Jago  ,  ò  fonte  .  Così  oltre  molte  auto- 
Vefta? ,     rità,  che  lafcio  d'addurre,  feri  ve  Dionigi  nel  fefìo  parlando  di  Caftore  ,  e  di  Polluce 
conducenti  i  cavalli  fudati  ad  fontem,  qui  apud  edem  Vejl$  fcaturieni  parvum,  fed  pro- 
funditmlacumfacit .  Nè  folo  Tempio  hebbe  Verta  ivi,  ma  e  Bofco  ,  &  Atrio.  Il 
Tempio  parve  al  Biondo ,  che  folle  la  rotonda  Chiefetta  di  S.  Stefano  ,  ch'è  fui  Te- 
vere 
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vere  lungi  pòco  dalla  Scola  Greca,ingannato  forfè  da  quella  forma  rotonda,già  eh© 
di  cotaì  forma  efier  flato  dice  Ovidio  nel  6.  de  Farti ,  e  famigliami  a  quel  Tempiet- 
to fe  ne  veggono  l'immagini  ne' rovefei  di  più  antiche  medaglie  .  Mà  fe  Vertaci 
hebbe  il  Tempio  nel  Foro  ,  non  giunfe  il  Foro  al  Tevere  ,  anzi  nè  al  Velabro  .  U 
Marliano  è  di  fenfo  ,  Tempii  di  Veda  erter  flati  due  ;  uno  9  che  da  Dionigi  nel  fe- 
condo è  detto  fuori  della  Roma  quadrata  di  Romolo  ,  e  concordemente  col  Bionda 
giudica  quella  rotonda  Chiefetta ,  l'altro  nel  Foro  alle  radici  del  Campidoglio>dovfc 
è hoggi  la  Chiefetta  di  S.  Maria  delle  Gratiepreflb  PHofpìdale,*  ma  quanto  al  pri-» 
mo  equivocò  il  Marliano  nella  quadrata  Roma  di  Romolo  »  non  intendendola  fui 
Palatino  ,  fuor  del  quale  fu  il  Tempio  di  Verta  veramente^  mà  per  Roma  quadra*» 
abbracciarne  il  Campidoglio  ,  e  i  piani  frapofti  i  la  quale  ,  come  nel  primo  libro  di- 
feorfi,  non  fu  quadrata  .  Anzi  le  parole  di  Dionigi  un  fol  Tempio  di  Verta  frappon- 
gono^ quello  fuori  della  Roma  quadrata  sì, ma  nel  mezzo  fra  il  Palatino,  e'1  Cam- 
pidoglio, ch'è  un  dirlo  nel  Foro .  Quanto  al  fecondo  s'il  Tempio  di  Caftore  ,  e  Pol- 
luce era  fottoi  Palatino  ,  e  prertb'l  lago  di  Juturna ,  quel  di  Verta  vicino  allo  ftefTo 
lago, ben  può  dirfi ,  che  con  vicinanza  non  intefa  rigoro  fa  mente  forte  dalle  radici 
del  Palatino  qualche  poco  lungi ,  mà  il  porlo  nell'oppofto  termine  fotto'l  Campi- 
doglio hà  troppo  di  durezza  .  Il  Fulvio  lo  ftabilifce  pretto  Santa  Maria  Liberatrice 
detta  prima  San  Silveftro  in  lacu  al  fuo  credere  dal  lago  di  Juturna  ;  il  cui  maggio- 
re argomento  fi  è  l'ertèr  fiate  trovate  ivi  appretto  12.  inf'crittioni  di  fepulture  di- 
Vergini  Vertali  3-  ma  chi  dirà  ,  che  quelle  Vergini  nel  Tempio  fi  fepelihTero  /  Ch* 
il  loro  fepolcro  forte  in  luogo  non  lontano  molto  dal  Foro  fia  vero  ,  non  perciò  fi 
dee  tirar' il  Tempio  all'orlo  dei  Palatino  .  Da  Dionigi  nel  fecondo  é  dichiara- 
lo nel  mezzo  dello  fpatio  tra  il  Palatino,  e'1  Tarpejo  ,  e  perciò  neceflariamente 
^erfo  la  metà  dell' occidental  lato  del  Foro  :  Numa  autem  imperium  accipkni  pri~ 
vatos  quidem  non  movit  curiarum  focos ,  communem  vero  conftituit  omnium  unum 

In  media  Inter  Capitolium^iy  Talatium  ora  jam  colli  bus  uno  circuitu  in  Vrbem  compre" 
benfiuty  in  medio  inter  utrumque  cxìftente  Foroiin  quo  pofuit  Tempi  um,  &  cujlodem  Sa- 
erorum  :  fecondo  il  qual  fenfo  va  benirtìmo,  che  i  Sabini  dalle  radici  ,  e  dalla  porta 
vecchia  del  Palatino  fino  al  mezzo  dello  fpatio  ,  ch'è  tra  l'un  colle,  e  l'altro,  fofifero 
rifpinti  indietro .  In  oltre  il  Bofco  di  Verta  -da  Cicerone  è  deferitto  a  pie  del  Palati-  Lucus 
no  sì,  ma  fporto  verfo  la  Via  Nova  nel  primo  De  Vivinatìone  :  Aiuto  Fejìe ,  qui  Verta; . 
à  Talatii  radice  in  JVovam  mam-tCuflodiamque  Sacrorum  deuexus  efì;ch  è  un  dirlo  nelP 
Occidental  lato  del  Foro  dirtefoda  quell'ertremità  d'erto  Iato,  ch'era  fotto  il  Palati- 
no verfo  la  via  Nova  ,  cujlodiamque  Sacrorum ,  cioè  e  verfo  il  Tempio  di  Verta  ,  eh* 
erter  flato  nell'imbocco  della  via  Nova  s'accenna  ;  ficome  loci  addita  ancor  Livio, 
mentre  nel  quinto  dice  :  Marcus  Ceditim  de  Thbe  nuntiavit  Tribunisfein  Nova  via, 
ubi  nunc  Saccllum  ejl  fupra  edem  Fefle  ,  vocem  noUh  fikntw  audivijfe  ,  &c.  dimoftran- 
do  quel  Sacello  nella  Nuova  via  sì ,  ma  fupra  edem  Fejìe  ;  e  da  Ovidio  nel  6.  de'Fa- 
fli  citato  fopra  s'accenna  il  medefìmo .  In  ultimo  la  morte  di  Galba  fcritta  da  Sue- 
tonio  ,  da  Tacito  ,  e  da  Plutarco  fà  ,  ch'il  Tempio  di  Vefta  fi  veggia  quivi  qua- 
fi  con  gli  occhi .  Calato  Galba  dal  Palagio  Neroniano  per  la  via  Sacra  ,  nel  Foro 
da  i  Pretoriani ,  che  dal  lato  orientale  per  la  Balìlica  di  Paolo  vi  sboccano ,  è  afla- 
lito,  &  uccifo  predo  al  Lago  Curtio  .  Vinio  ferito  fuggendo  va  a  cadere  avanti  al 
Tempio  di  Cefare  ,  e  Pifone  pur  fuggendo  ricovera  nel  Tempio  di  Verta  ,  eh  erter 
però  nel  lato  oppofto  à  quello  ,  donde  i  Pretoriani  vennero  ,  è  confeguenza  . 

Prevedo  oppormifi  l'equertre  ftatua  di  Dominano  deferitta  da  Statio  nel  primo 
delle  Selve  .  Quefta  nel  mezzo  del  Foro  eretta  riguardava  il  Palazzo ,  e'1  Tempio 
di  Vertaci  ; 
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Jpfe  auttm  puro  celfum  caput  aere  feptui 

Tempia  fuperfulgei ,  ir  profpetlare  vidcris 

sin  nova  contemptit  fnrgant  ^alatia  jlammU 

YuliMòx  »  an  tacita  vigilet  face  Troicm  ignii  » 

^4tque  exploratoi  jam  laude t  Vefla  minijlros  . 
Nè  poteva  in  un  tempo  mirar  l'uno  ,  e  l'altro  ,  fe  Puno  ,  e  l'altro  erano  in  Iati  di- 
v*rfi  :  &  io  quivi  interrogo  parimente ,  fe  l'altura  della  coloflea  {tatua  di  Domi- 
tiano  foura  bafe  doppia  » 

^ua  fuper  impojìto  moki  geminata  Colcjfo ,  dyc. 
fouraftava  a'  Tempii ,  come  poteva  in  un  tempo  con  faccia  alzata  riguardar  la  cima 
del  Palatino,  e  riaver  chini  gli  occhi  al  fuoco  dell'humil  Tempio  di  Veda  f  Non 
al  Tempio  antico  dunque  haveva  volto  il  guardo  la  ftatua,  mà  à  quella  Velia,  che 
fui  Palatino  era  avanti  al  Palagio  Auguftale  ,  e  di  cui  nella  Regione  decima  fi  ra- 
gionerà: ma  quand'anche  riguardante  al  Tempio  di  Vefta,  ch'era  nel  Foro,  voglia 
dirli  9  Jl'  Auguftal  Palagio  era  fopra  quell'angolo  del  Foro  ,  pretto  a  cui  era  il  Tem- 
pio 9  e'1  Bofco  di  Vefta ,  onde  la  ftatua  all'uno  >  e  all'altro  edifitio  fi  potè  dir  rivoU 
ta  egualmente  . 

Per  difpor  dunque  gli  edifitii  di  quefto  lato  del  Foro  fi  può  primieramente  dire , 
lil'afrefl*  c^e  ne*  ^ao  Princ^P10  f°tto'l  Palatino,e  sii  l'angolo  della  via  detta  Sacra  il  Bofco  di 
wcfojsen  •  Vefta  cominciando  fi  ftendefie  vcrfo  la  via  Nova  ,  come  da  Cicerone  è  defcritto ,  e 
nella  fua  eftremkà  il  Tempio  sii  l'imbocco  della  via,*il  quale  benché  nel  mezzo  giu- 
fto  dello  fpatio  trà  il  Palatino»  e'1  Tarpejo  con  fcrupolofità  puntuale  di  mifura  geo- 
metrica non  fi  riconofca,alla  qual  puntualità  haver'havuto  riguardo  Dionigi  non  è 
credibile ,  bafta  ch'intorno  alla  metà  di  quello  fpatio  riefca  collocato  in  guifa ,  che 
ben  potefse  Dionigi  ragionevolmente  dirlo  in  quel  mezzo  . 
Po**»*,  c  rli~    ^  Tempio  da  Ovidio  ci  fi  deferi  ve  rotondo  come  la  Terra  .  All'intorno  efser  fta- 
+e*fe  parti  *  to  cinto  da  colonne  moftrano  molte  medaglie ,  che  fe  ne  trovano  .  La  fua  fommità 
toiaritd  del  fi  dice  da  Plinio  nel  terzo  del  34.  libro  coperta  di  bronzo  firacufano  :  Veft§  quoque 
7mpi9 .     g(ìm  ìpjam  Syracaftwa  fuperficie  tegi  placai  fe  ;  e  per  prova  di  qnelIo,che  dice  Ovidio 
del  Tempio  di  Vefta  ,  aggiungiamo  qui  la  medaglia  della  famìglia  Calila  ,  uno 
de  quali  Caflìi,  come  fcrive  Afconio  nella  Miloniana  ,  V <jt£  Templum  damnati*  V ir* 
gimbui  inecftis  purganti. 


F*jccperen-  .  Vi  (iconfervava  ,  e  vi  s'adorava  un  fuoco  perenne  »  il  quale  vi  flava  non  fofpefo 
«rrfirt8«,  m  lampada,  com'altri  crede,  ma  fopra  Altare  i  nèera  fiamma  ardente  in  olio,  ò  in—» 
altro  liquore  »  ma  haveva  fotto  di  fe  ceneri ,  e  perciò  era  accefo  di  legna  :  di  che  è 
teftimonianzaafsai  buona  il  fatto  d'Emilia  Vergine  Vedale  narrato  da  Dionigi  nel 
fecondo:  H$c  dicemfà  ève/te  linea  fa \ciam  ahftraheni.qua  cincia  erat,dicunt  illam  poft 
oratiomm jaclafe  in  aram ,  igne  frigido  cincre,  quodUngh  anteafuit  abfque  jcinUlla* 

ma- 


Regione  Ottava.  24 j 

Magnani  per  Unum  exìffe  fiammata  ,  &c  &  eflTervi  (iato  uno,ò  più  focolari  fi  può  traf 
da  Valerio  nel  quarto  del  libro  quinto  :  Igne feite  /eterni  Wufiiffim  foci,veniamq;dat€ 
ignei  .  Che  non  fofpefo  folle  ,  nè  in  terra  ,  mà  i'opra  Altare  ,  ò  Altari  »  oltre  le  paro" 
le  portate  di  Dionigi  ,  afsai  ben  l'efprime  Lucano  nel  primo  : 

VeflzH  raptus  ab  ara 
Ignls  .   e  nel  9. 

iy  quorum  lucei  in  aris 
Ignii  adhuc  Thrjgius ,  nullique  afpebla  Juorum 
T  aliai  in  abfirufo  pignus  memorabile  Tempio  . 
E  Silio  nel  primo  : 

Et  noi  àrgine  a  lucente*  femper  in  ara 
Laomedrntee  Trojana  alt  aria  fiamme . 

Nè  ignudamente  fopra  Altare ,  come  gli  altri  fuochi  de'  Sacrifici ,  mà  sii  V Aitare 
era  uno ,  ò  più  vafi,  ò  foconi  di  creta  .  Valerio  nel  c.4  Et  eternos  Ve/ìefocos ficlilibus 
etìam  num  vafii  contento*  ,  frc.  onde  a  i  vafi,  &  alle  fiamme,  come  a  ftatue  fervevano 
gli  Altari  per  piedeftalli . 

Nel  tempio  di  Veda  fìi  un  particolar  luogo  detto  Tenui  i  di  cui  Fefto  così  fcrive:  lw>&Mtt 
Tenui  vocatur  intimiti  locus  in  ede  Vefte  fegetìbus  feptui3qui  certii  dìebui  circa  Veflalia.  Penus . 
aperitur,  ij  diei  telìgioft '  babentur^c.ln  vece  di  fegetìbus  facilmente  diceva  tegetibusi 
così  dell'Altare  de1  Lari  difse  Nevio  allegato  da  Fello  in  Tenem  ; 
qui  arai  Compitalibus 
Sede  ni  in  cella  circumjetlai  tegetìbus 
Lares  Indenta  penipinxit  bubn'o  . 
Xa  quale  chiufura  era  forfè  in  foggia  di  padiglioni  .  Giuvenale  nella  Satira  6. 
jfufa  Palatino  tegetempr sferre  cubili . 
Del  Peno  dà  notitia  Lampridio  in  Elagabalo  :  Et  in  Tenum  Veliti,  quod  fole  Vir-  palladi»; 
gìnei  i  folique  Tontifìces  adeunt ,  irrupìt ,  iyc.  Ivi  fi  confervava  forfè  il  Palladio;  il 
quale  mai  non  fi  vedeva  ,  fe  fi  crede  a  Lucano  già  portato  ,  e  ad  Erodiano  nel  pri- 
mo libro  :  Tlurima  quaque ,  &  fulcherrima  Vrbis  /cdificìa  conflagrarunt  ,  inter  qua 
Vefia  Temflum  ,fic ,  vt  Talladium  quoque  confpiceretur ,  quod  in  primis  colunt ,  at- 
que  in  arcano  babent  Romanico]  a, ut  perbibent  advctlum,  ac  tum  primùm  poflquam  in 
Italìam  devenit ,  confpcBum  ab  bominibus .  '^ujppè  raptum  id  Ve\ìahs  Virgines  media 
Sacra  'via  inaulam  Imperatori*  tranfìulerunt .  Che  dalle  fole  Vedali  fofse  veduto ,  ò 
dalla  fola  Vertale  Maifima  ,  eccone  anche  teilimonio  Lucano  nel  primo  : 

Vefialemque  eborum  ducit 'Dittata  Sacerdos , 
Trojanam  foli  cuifas  vidijfe  Minevvam  . 

Anzi  che  nè  pur  le  Vertali  vedefsero  il  Palladio,  e  l'altre  cofe  facre,ch'erano  ivi,paf 
racconto  efprefso  di  Dionigi  nel  fecondo  .  Da  che  può  cavarli  ,  che  Lucano  dica—» 
della  fola  Malììma  efsere  cotal  facoltà  :  mà  come  s'apriva  dunque  il  Peno  ne'dì  Ve- 
fiali  .<?  s'apriva  forfè  il  padiglione,  ch'il  ricopriva  ,  il  quale  tolto  ,  reflava  difeoperto 
l'armario,  o'I  Tabernarolo^  mà  ferrato  ;  dentro  al  quale  potè  fiar'il  Palladio  fempre 
nafeofto  .  Se  poi  oltre  al  Palladio  vi  fofse  chiufo  altro  ,  come  da  Dionigi  fi  fofpet- 
ta  ;  l'incendio  ,  che  fotto  l  'Imperio  di  Commodo  fucceffe  in  Roma  ,  quando  dalle-* 
Vergini  fu  portato  fuori  il  Palladio  fecondo  Erodiano  già  citato  ,  fà  congetturarne 
51  Nò  ;  perche  s'altro  vi  fofse  fiato  ,  V  havrebbono  le  Vergini  col  Palladio  portato 
fuori . 

Quello ,  che  Atrio  di  Velia  fi  dice ,  fu  la  Regia  di  Nnma  ,  ove  foleva  quel  buon—»  Atrium_j 
Rè  udire  il  Popolo ,  e  tener  ragione  .  Ovidio  nel  6.  de  Fatti  ;  Velte  . 

Hic  locus  exiguus ,  qui  fujlinet  dtria  Vtfta  ,  Regia-» 
Jam  fuit  in  tonfi  Regia  pari1  a  Num  a .  Numa? . 

Q_  2  E  per- 
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E  perciò  Atrio  Regio  fofeva  anche  dirfi  .  Livio  nel  fefto  della  terza  Deca:  Comfr^ 
ben  fa  polka  privata  cjdi/ìciaC  ncque  enim  tum  Bafilice  eranf)  comprehe^fe  Latomie  ,  fom 
rumqut  pifiatoriuM ,  &  rftrìm  Regium,  tdes  Ve/le  vix  defènfa  e  fi  tr€decim  maxime  ferm 
torum  opera  .  Onde  quella  ,  che  Regia  propriamente  dicevafi,  efsCr  fiata  diverfa_>  1 
come  nella  Regione  quarta  difsi  ,  maggiormente  apparifee  :  mà  fe  quella  ,  che  già  \ 
ru  Regia  di  Numa,  non  fù  edifitio  diverfo  dall'Atrio,  come  Regia  Numc,tj<dtrium\ 
fon  pofti  da  Vittore  diftintamente  l  Io  li  direi  porti  per  mera  dichiaratione  ,  e  j 
crederei,  ch'in  un  medefimo  verfo  andafsero  fcritti  Regia  Nume,  dtrium  Ve$$  ,cioè  l 
quella,che  fu  prima  Regia  di  Numa,  e  poi  Atrio  di  Verta  ;  quando  non  voglia  dirli 
una  di  quelle  particelle  glofsemade  i  rotiti  aggiungerfida'Trafcrittori .  Fu  queflo 
Atrio  non  congiunto  al  Tempio  ,  ma  fabrica  affatto  feparata  ,  e  forfè  qualche  poco 
Iontana,per  quanto  nel  fettimo  dell'Eneide  fcrive  Servio:  M^trium auttm  Ve\lt  con 
i/tniebatur  ,  quoà  à  tempio  remotum  filtrati  e  perciò  nell'altro  Iato  dell'imbocco  della 
Via  Nuova  fui  Foro  di  là  dal  Tempio  efser  flato  l'Atrio  mi  fe  mòra  di  poter  con- 
chiudere—*  . 

Nel  medefimo  lato  eflfer  {lata  la  Bafilica  Julia  dicono  il  Lipfio  ,  &  il  Donati ,  ca- 
Bajllica-»  vandolo  dalla  pofitura  del  cavallo  di  Domitiano  da  Statio  deferitto  ;  il  quale  fe  po- 
Julia  .      fto  nel  mezzo  del  Foro  riguardava  il  Palatino  ,  e  fi  dice  tch'a'  Iati  riaveva  due  Bafi- 
liche  3  da  uno  la  Julia  ,  dall'altro  quella  di  Paolo  : 

<dt  ìattrum  pafus  hhic  Julia  T tmpla  tue  n  tur , 
llHnc  belligeri  fublimit  Regia  <Pauli, 

La  Bafilica  di  Paolo  Emilio  gli  fu  a  Iato  finiftro  preflb  S.  Adriano  ;  onde  la  Giu- 
lia gli  fu  a  delira  ficuramem  e,  nè  può  negar  Azoiche  con  argomento  anche  più  con- 
Lacus  chiudente  ,  a  mio  credere,  fi  può  provare  .  Ferto  nell'ottavo  libro  parlando  del  La- 
ServiHus.  £°  Servilio  così  fcrive  :  Servilius  lacus  appellabatur  ab  eo  »  qui  tum  facitndum  cura» 
vtrat  in  principio  Vici  Jugari  contifieni  Ba/ìlic<cjuli<c:in  quo  loco  fuit  effigies  hjdra  pò- 
ftta  à  M. /Sgrippa  .  Stava  dunque  il  lago,  ò  vogliamo  dir  fonte  Servilio  ornato  da—* 
Agrippa  dell5  effigie  d1  un  Idra  forfè  gettante  acqua  preiìb  l'imbocco  del  Vico  Giu- 
gario  nel  Foro  i  il  quale  fù  in  quertoìato  sii  l'angolo  fotto  il  Campidoglio  ,  e  per- 
ciò la  Bafilicajulia  preflb  a  quel  fonte  fù  di  necefiità  tra  il  Vico  Giugario,e'l  Tufco, 
cioè  a  dire  predo  la  Chiefa  di  S. Maria  delle  Gratie  . 

Ove  Statio  dice  Julia  Tempia  ,  piace  al  Lipfio  di  leggere  Julia  tetta*  fecondo  un' 
antico  manofcritto,per  torre  la  confufione  col  Tempio  del  medefimo  Giulio, il  quale 
pur  fù  nel  Foro  ,  e  diverfo  edifitio  dalla  Bafilica  .  AI  Donati  il  legger  Tempia  non 
dà  punto  di  durezza  ;  primieramente  perche  giudica  elfer  fiate  ancor  l'antiche  Bafi- 
ìiche  inaugurate  come  i  Tempii ,  e  le  Curie  :  fecondo  perche  ancorin  Martiale.*» 
la  Bafilicajulia  fi  legge  Tempia  nell'Epigramma  36.  del  Iib.6, 

Jam  clamor ,  centumqut  'viri  f  denfumque  corona 
Vulgm  3  èr  infanti  Julia  Tempia  placent , 

Ancorché  in  altri  tefti  pur  di  Martiale  fi  legga  Julia  tetta  .  Io  nondimeno  fento  vo- 
lentieri col  Lipfio,non  fi  leggendocene  le  Bafiliche  fiano  fiate  mai  Tempii,  ò  inau- 
gurate ,  nè  dovendofi  ciò  credere  ;  poiché  ne'  primi  tempi  di  Roma  fi  teneva  ragio- 
ne non  già  ne'  Tempii,  mà  allo  feoperto  ne'  Fori,e  perciò  fe  per  commodità  furono 
fabricate  poi  le  Bafiliche  ,  ninna  ragione  perfuade  ,  che  s' inauguraflero ,  fe  ciò  non 
fi  legge  .  In  oltre  in  Martiale  la  troppo  brutta  cacofonia ,  che  ne  feguirebbe  Julia 
Te?npla placent ,  e  l'  anfibologia ,  che  ne  rifulta  col  Tempio  di  Giulio  ,  fanno  in- 
chinare ad  eleggere  la  lettione  Julia  tetta,  tanto  in  Martiale»  quanto  in  Statio  Poeti 
'f*ttà  ambidue  coetànei . 
]fc["*c\*>     Ne,,a  Bafilica  Giulia  efTcrfi  agitate  le  caufe  Centumvirali ,  oltre  i  verfi  portati  di 
tlavirxli  •"  Martiale  ,  fi  di  chiara  da  Plinio  Cecilia  nell'-epiftola  ultima  del  quinto  XxbxoiDejceh- 

deram 


lezione  Ottava  i 


245 


;  derdnt  in  B  afille  dm  Julìam  auàiturui  quìbin  prò  x  ima  comperendlnatìone  rcfpondere  de* 
;  bebam.SedcbantBJudice^Ce?itumviri  venerant*  obferuabantur  advocati&c  e  della  me- 
defima  ragione  Quintiliano  nel  lib. 12.  al  c.  15.  Cum  in  5 affoca  'Julia  diceret  prrmo  D?v.,:  . 
Tribunali,  Ò'c.  In  quattro  Tribunali  e(Fer  ftata  divifa  quella  Bafilica  dal  medefimo  ^itto  Tri. 
;  Plinio  nelPEp.33.  del  libo*,  fi  ràccoglìe-.^adruplici  Judicio  bona  paterna  repetebat.  buttali , 
Sedcbantjudices  centum  oBoginta(jot  enim  quatuor  confitti  colliguntur^duobus  Conflitti 
vicimuiitotidemviclifuimuii  mà  però  benché  le  Centumvirali  caufe  nella  Bafilica 
s'agitaflfero  ,  pur'  alcuna  volta  trafportati  nel  Foro  i  Subfellii  fi  litigava  allo  feoper* 
!  to.  Quintiliano  fcrivendo  di  Portio  Latrone  famofo  Declamatore  nel  lib.  10.  c.  5. 
;  Vtcum  tifummam  in  Scholis  opinionem  obtinentì  caufa  in  Foro  effet  oranda%impeniè  pi* 
i  tierit  utifubfellia  inBaJìlicam  transferrentur  »  ita  Mi  Cèlum  nouum  fuit  *  ut  omni% 
Qós  eloquentia  contineri  tettoie  parietihm  mdereturSM.  poi  vuol  vedere  quella  Bafi- 
lica  minutamente  deferitta,  legga  il  cap.i.  del  quinto  libro  di  Vitruvio,  che,  com'- 
egli dice,ne  fu  P Architetto  .  Suetonio  fcrive  nel  37  di  Caligula  ,  che  quell'  Impe- 
ratore nummorum  non  mediocrii  jùmm&  è  faggio  Bafilica  Julia  per  aliquot  dia  fparfit 
in  plebem  .  N'argomenta  il  Donati ,  che  fopra  la  medelìma  Bafilica ,  e  fopra  tutto 
quel  lato  del  Foro  pafTaiTe  il  gran  Ponte  da  Caligula  fatto  per  andare  dal  Palazzo  Pons  Ga- 
nel  Campidoglio.  ligula. 

Del  IyagoServiIio,di  cui  fi  è  toccato  poco  fa  (  &  era  forfè  pollo  a  corrifponden  l*g]Sewiji9 
za  del  Iago  di  Juturna,  ch'era  predo  Paltro  eftremo  del  Iato  fteOV)occorre  foggiun-  {^JflntlL 
gere  quel  »  che  fcrive  Seneca  nel  Trattato  Cur  boni*  virh  (yc.  Pideant  largum  in  Fo-  ne  Stilava  , 
rofanguinem ,  iy  fuper  Sewilium  lacum  (  id  enim proferiptionk  Sultana  Spoìiarium 
(fi  )  Senatoruw  capita  . 


\£  cui  la  balTezza  dell'antico  piano  ci  fi  rapprefenta .  Ricordomi  riaverlo  vedu-  veri  ■ 
to  tutto  {"coperto  nel  principio  del  Ponteficato  di  Gregorio  XV.  quando  ne  fu  talca_» 
la  terra  a  fine  di  fargli  intorno  un  muro,  e  fotto  la  volta  maggiore  un  ponte ,  ac- 
ciò fi  vederle  intero ,  e  fpiccato  ,  come  la  Colonna  Trajana  :  Ma  confiderato  dipoi , 
che  quel  cupo  farebbe  flato  un  ridotto  d' immonditie,  fu  cangiato  penfiero  ,  e  riem- 
pito di  nuovo  quanto  a  cotal  fine  s'  era  cavato.  Hà  quefto  (culture  di  guerre  in  baf- 
fo rilievo  due  per  faccia,  e  dall'una  parte  ,  e  dall'altra  gli  fi  Ugge  la  feguente  in- 
fcrittionc-» . 
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S.  P. 


Ove  è  daofTervarfi  inquelverfo;  Optimi*  fortiJpmifqueTrincipibtn  il  piano  del 

Q^  2  marmo 
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marmo  affai  più  baffo  ,  ch'altrove ,  e  dim:) Arante  chiara  la  rafura  d'altre  Iettere,che 
prima  v'erano  .  Ivi  era  certamente  il  nome  di  Getaé,  il  quale  Caracalla  da  tutti  r 
monumenti  fè  radere  ,  come  Spartiano  fcrive  .  Anzi  chi  accuratamente  mira  nelle-» 
, ,  lettere  i  forami  del  bronzo  ,  che  le  gtierniva,  feorge  evidente  vertici  d'  altre  lettere 
Tempia  diverfe^  . 

Cocordi?     j^cj  mezz0  del  medefimo  lato  furono  due  Tempii ,  uno  della  Concordia  ,  l'altro 
1  diVefpafiano  additati  da  Statio,dove  il  cavallo  di  Domiciano  più  volte  detto  deferi- 

yelpalia'  Ye>  fidandoli  riguardanti  per  diritto  la  groppa  . 

ni  •  Terga  Taier,  latoque  videi  Concordia  vultu  . 

II  Tempio  della  Concordia  dice  Fedo  nella  parola  Senatula  effer  (lato  iftter  CapU 
tolium,(y  Forum;z  Vittore  nel  racconto  de'Senatuli  con  le  parole  medefime  lo  nota* 
Da  Plutarco  iti  Camillo  fi  dice  rifguardante  il  Foro .  ToJlridiè  conclone  hahita  feri- 
•ptum  efl  ,  ut  Ttmplum  Concordie  in  rei  memoriam  ad  Forum  ,  (y  Comitium  fpeUani  §di- 
pearetur  »  Il  Tempio  dunque  dovette  havere ,  anzi  hebbe  molti  gradi  avanti  di  fe  . 
Marco  Tullio  nella  decima  Filippica  :  Equites  Rom  anioni  frequentami  in  gradi  bus 
Concordia  fteterant  ;  i  quali  gradi  cominciando  à  piè  de!  monte  nel  Foro  ,  di  neceffi- 
tà  alzavano  il  Tempio  in  qualche  poco  d'eminenza,  &  infieme  inlìeme  Io  difeofta- 
vano  dalla  fponda  delForo  alquanto  sù  quel  principio  di  poggio.  L'antica  inegua- 
lità del  Colle  in  tempo  di  Camillo  potè  dar'  alle  fabriche  occafione  d' inegualità 
fra  effe  ne'  fui  .  Fu  non  lungi  dalla  Carcere  fecondo  Dione,che  nel  $7.  fcrive  di  Se- 
*  Vo  Mt.m  jano  :  Eodcmmet  die  Senatui  coaffus  propè  Carserem  in  ade  Concordia  . 

co'Jltto  tot*     Perciò  è  comune  opinione  >  eh'  avanzo  del  Tempio  della  Concordia fia  quel  Por- 

ue  rotto  tic  a  tìco  d'otto  colonne  ,  ch'à  piè  del  Campidoglio  preffb  l'Arco  di  Scveroè  ancora  io_^> 

piagli» .     piedi ,  fopra  il  cui  architrave  fi  legge  : 

SENATVS.POPVLVSQVE.  ROMANVS 
INCENDIO.  CQNSVMPTVM.  RESTiTVIT . 

Ma  di  ciò  nmna  congruenza  perfuafiva  ,  non  che  prova  co-nchludentc  fembra  a  me 
vederfi .  Era  il  Tempio  della  Concordia  fporto  fui  Foro  :  quefto  portico  n'era  affai 
lungi,  vedendoli  molto  più  dentro  dell'Arco  di  Severo  .  Si  legge  di  quello  tnterCa- 
pìtolium,  &  Forum  :  Quello  confiderà ta  l'altezza  fua  in  riguardo  del  piano  dell'Ar- 
codi  Severo,  ch'è  fotterra,e  del  Carcere  Tulliano, appare  non  già  inter  Gapitoliumy 
17  Forumv  màsùlo  fieno  Campidoglio  ,  fuori  però  dell'appiombate  fuflruttioni  del- 
la Rocca  :  anzi  i'  altre  tre  colonne  ,  che  gli  fono  appreffo  con  la  parola  fcritta  nel 
cornicione  ESTITVER  indicano  indubitatamente  il  piano  del  Campidoglio  alle-»- 
fuflruttioni  foggiacente  effer  flato  ivi .  Haveva  quella  la  faccia  ,  &  i  gradi  rifguar- 
d'ariti  il  Foro  ,  e'1  Comitio  fecondo  Plutarco,  e  guardava  a  faccia  il  tergo  del  caval- 
lo di  Domitiano  fecondo  Stati o  t 

Terga  Tater ,  latoque  videi  Concordia  vttltu  ; 
Ove  oltre  alla  proprietà  del  Videi  Tinculcarvifidi  più  Igto  vulttt  »  non  mai  fi  potrà 
confar  con  un  Tempio  ,  il  cui  folo  fianco  fi  veggia  dal  Foro:  nè  fenza  improprietà, 
e  fproportione  potrà  interpretarfi .  li  Tempiadi  Saturno  da  Servio  nel  primo  dell 
Eneide  è  detto  ;  Juxti  Concordie  Tsmplum  ;  e  pure  quand'  anche  il  Tempio  di  Satur- 
no foffe  flato  la  Ghie  fa  di  S.  Adriano  ,  che  non  fù  ,  con  niuna  ragione  Servio,  io-* 
un'abbondanza  d'edifitii  publici  uno  all'  altro  quafi  contigui  flraordinana  ,  ci  potè 
contrafegnar  quel  Tempio  con  la  vicinanza  di  queflo  .  S.Adriano  verfo  S.Lorenzo 
in  Miranda  hebbe  più  fabriche  riguardevoli ,  Se  infp'xie  la  famofa  Butilica  di  Pao- 
lo; dall'altra  parte  il  Segretario  del  Senato;  dietro  i  due  famofi  Fori  d'Auguro, e  di 
Cefare  ,  che  perciò  in  tribui  Forìi  S.Adriano  fi  legge;  poco  lungi  haveva  il  Carcere, 
e  l'Arco  di  Severo  ,  &  altre  ,  eh5  ò  non  li  fanno ,  ò  il  rammentarle  è  fuperEuo  ; 
-    -  -  fenza 


.  Regione  Ottava.  247 

fenza  una  gran  violenza  di  ragione ,  che  convinca,  ardiremo  dir,ch'il  Juxta  di  Ser- 
vio di  due  sì  lontane  fabriche  fra  di  loro  s'  intenda  f  ma  glie  ne  compifce  l'eviden- 
za Valerio  nel  c.7.  del  libro  nono,  narrando  ,  che  Sempronio  Afellione  facri  fìcava—* 
avanti  al  Tempio  della  Concordia  nel  Foro  :  *Pro  ade  Concordie  facrificium  faticatemi 
ab  ipfìì  altaribus  fugere  extra  Foruìncoattum&c.  II  Tempio,di  cui  furono  le  otto  co- 
lonne ,  non  hebbe  faccia,  nè  fcala  drizzata  al  Foro  -,  mà  al  primo  piano  Capitolino, 
echi  avanti  a  quello  faceva  facrifitio  ,  jion  èpofiìbile  5  chefoiTenel  Foro,  nè  che-* 
incalzato  dalla  turba  fugghTe  dal  Foro  . 

Non  mi  fi  faccia  replica  col  propè  Carcerem  di  Dionigi  portato  fopra;  poiché  il 
fine  di  queir  Hiftorico  efifendo  dichiarar  tenuto  il  Senato  non  lungi  dal  Carcere  per 
potervi  fare  fpeditamente  condur  Sejano^non  faaveva  di  meftiero  d'un  propè  sì  fret- 
to ,  badandogli,  ch'il  Tempio  della  Concordia  foflfe  ,  (  &  era)  il  più  vicino  al  Car- 
cere di  quelli ,  ne'  quali  fii  folito  tenerfi  il  Senato  .  Il  Marliano  con  un'infcrittione* 
ch'in S  Giovanni  Laterano  diceeiTere  ,  foftenta  il  parer  comune. 

D.  N,  CONST  ANTIMO.  PIO.  FELICI.  AC.  TRI VMPHATORl 
SEMPER.  AVGVSTO.  OB.  AMPLIFICATAM.  TOTO.  ORBE 
REMPVBLICAM.  FACTiS.  CONSILIISQ, 
$.    P.   Q_  R. 
AEDEM.  CONCOPvDIAE.  VETVSTATE.  COLLAPSAM 
IN.  MEUOREM.  FACIEM.  OPERE  ET.  C  VLTV.  SPLENDIDIORE 
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Mà  trattandofi  qui  di  Tempio  per  la  vecchiaia  caduto,anzì  migliorato  di  faccia,non 
hà  corrifpondenza  alcuna  coll'altro  delle  otto  colonne  ,  che  fi  legge  confumato  dal 
fuoco,  e  poi  foio  rifarcito  .  Noi  pigliandone  mifura  alquanto  più  efatta  diciamo, che 
fe  all'  oppofto  de3  Roiìri,e  del  Cavallo  di  Domitiano  furono  i  Tempii  di  V  e  fpa  na- 
no, e  della  Concordia,  ponendo  quel  di  Vefpafiano  fotto  le  otto  colonne,  verremo  a 
porgli  quello  della  Concordia  a  delira  alquanto  più  vsrfo  la  Confolatione  ;  dalle-* 
quali  pofiture  ogni  inverifimilitudine  ,  ò  fproportione  s'efclude  . 

Fu  il  Tempio  della  Concordia  da  Camillo  votato  ,  e  dal  Senato  poi  fatto  ;  Così 
Plutarco  in  Camillo  ,  e  Ovidio  nel  primo  de'Faiìi .  Hebbe  congiunto  il  Senatulo, 
di  cui  Fello  parla  così;  Sviatala  tria  fuifjs  Romani  quibus  Senatm  haberi  folitui  fit,  J"*' 
unum  ubi  nunc  e(l  adii  Concordia  inter  Capit§lium^'  Forumón  quo  folebant Magiara-  pio . 
tm  dumtaxat  cum  j'etiioribui  del  iterare -.doride  tragganone  non  folo  al  tempo  di  Fello 
non  v'era  più  ?  ma  che  folo  v'era  ftato  prima,  ch'il  Tempio  della  Concordia  vi  fi  fa- 
cetre  .  Ben  può  eflTere,chedi  poi  lo  fleflòTempio,in  cui  fi  teneva  fpeiFoil  Senato,fì 
foleflfe  dir  Senaculo  :  Quindi  anche  Livio  nel  primo  della  quinta  dice  del  Portico 
fatto  nei  Clivo  Capitolino  ab  tede  Saturni  in  Cafitoliwn  ad  Senaculum.  ire  Quivi 
contraCatilina  $&  i  compagni  fu  fatto  il  Senato  .  Saluflio: Nonnulli  equità  Romani* 
qui  prajìdii  cari/a  cum  tehierant  circùm  adem  Concordia,  egredienti  ex  Senatu  Cafari 
gladio  mimtarentur  ;  e  nella  feconda  Filippica  Cicerone  :  Cum  in  Cella  Concordia  , 
in  qua  me  ConfuU  [aiutarci  fsntentia  dille  Junt  ;  &c. 

Gli  fu  apprettò  il  Tempio  di  Saturno  ,  il  quale  avanti  al  Clivo  Capitolino  efler  Tempi 
flato  fa  fede  Servio  nel  primo  dell'Eneide  :  Ùfa  Orefln  ,  (?yc.  condita  ante  7'emplum  Saturni 
Saturni  ,  quod  eftante  Chvum  Capitolinumjuxta  Concordia  Templum  ,  contefle  con— r 
Dionigi  9  che  nel  fedo  libro  addica  il  Tempio  di  Saturno  nella  via,per  cui  dal  Foro 
fi  falivaal  Campidoglio  .  Varrone  prima  dell'  uno,  e  dell'altro  dille  nel  quarto  : 
Vestigia  (della  Città  di  Saturno  )  nunc  manent  tria,  quod  Saturni  fanum  in  faucibus9 
tyc.  intendendo  della  foce  del  Clivo  Capitolino  ;  e  Livio  nel  primo  della  quinta— >  : 
Cenfores  Clivurn  Capitolinum  filice jlernendum  curauerunt  ,  &  porticum  ab  ade  Sa- 
turni in  Capito Hum  a  (?c.  Eller  qui  flato  l'Erario  de'  Romani  confentoao  tutti:Ma«  Mml§  j 
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crobione!  terzo  òVSaturnali  al  c.&.  -dedem  Saturni  Romani  effe  ararium  voìuerunt  J 
Solino  nel  c.2.  rfedem ,  qua  Saturni  ararium  fertur ,  corniti  ejus  (  d'Ercole  )  condì* 
àeruntin  honorem  Saturni  .  Plutarco  in  Publicola  :  Ararium  Saturni  adem  coufìi- 
iuit  ,  qua  hcdìt  ctìam  manet ;  e  Servio  nel  fecondo  della  Georgica  :  Copuli  tabula* 
ria  ,  ubi  aclus  publicìcontinentur  :  figni  ficai  autcm  Te?nplum  Saturni ,  in  quo  (y  ara- 
rtumfusrat ,  iy  ubi  reponebantur  atta,  qu<€  fufcepth  liberi*  facicbant parentes .  Quindi 
il  Fulvio  (limò,  come  fopra  dilli,  l'antico  Tempio  di  Saturno  effer  flato  la  Chiefa  di 
S.  Salvatore  prefìb  all'Hofpidale  dì  S.  Maria  in  Portico  ;  pereh'era  cognominato  in 
^erario  ?  &  in  Staterà ,  ma  già  rifpofi  5  che  portar'il  Foro  fin  là  non  era  potàbile  ;  e 
ch'il  Tempio  di  Saturno  folle  nel  Foro  >  oltre  Pautorità  di  Dionigi,  e  d'altri  toccate 
pur'hora,  chiaramente  il  dice  Livio  nel  primo  della  quinta  ;  Et  /ircui  interdià  fermo 
i$lo  fisperadem  Saturni  in  Foro  Romano  intentus,8c  Afconio  nella  Miloniana:  Sede- 
hai  Cn.  Tompejui  ad  erarium,perturbatufque  erat  eodem  ilio  clamor  e,&c.  e  più  fotto  s 
Trefidia  in  Foro,  (y  circa  omnei  Fori  aditui  "Fompejm  difpofuit9ipJè  prò  erario,  ut  pri~ 
dièconfedit  jeptuuiyc.  &  è  precetto  di  Vitruvio  nel  lib-5. ,  che  l'Erario  fia  nel  Foro  . 
Chief*  di  f«     La  -omune  opinione  fi  è  col  Marnano  ,  che  il  Tempio  di  Saturno  con  l'Erario 
*4dli*m.    folte  quello,  che  la  Chiefa  di  S.  Adriano  hoggi  è  detto.  Si  giudica  però  ,  che  due 
Tempii  di  Saturno  folTero  anticamente,  uno  nel  Vico  (Siugario,  che  San  Salvatore 
in  ^erario  s'è  poi  chiamato  *  l'altro  nel  Foro  dove  è  S.  Adriano  ;  Il  primo  edificato 
da  Tatio,  l'altro  da  Tarquinio  .  L'antico  Erario  fi  dice  flato  prima  in  quello  ,  traf- 
portato  dipoi  in  quefto  .  Ma  cotal  fencenza  è  piena  d'incefpi .  Primieramente  qual 
folle  il  Tempio  edificato  da  Tatio  ,  non  può  afTermarfi  :  onde  l'immaginarlo  in  S. 
Salvatore  in  ^erario  ha  del  chimerico  ;  e  s'ai  tempo  di  Publicola  ,  da  chì  fù  deter- 
minato l'Erario  nel  Tempio  di  Saturno,  Puno,  e  l'altro  de'due  Tempii  era  in  piedi, 
per  qual  cagione  l'Erario  non  fu  pofto  nel  bel  principio  in  quefto  dei  Foro  /  Non  elfer 
ftato  mutato  mai  l'Erario  da  quel  Tempio ,  in  cui  fìi  pofto  da  Publicola,  le  parole  di 
Plutarco  in  Publicola  fuonano  affai  chiaro  :  sierarium  conjlituit  Saturni  $dem  ,  qu$ 
etiam  marni  :  Anzi  quello,  in  cui  l'Erario  fi  dice  trafportato  dipoi,elTer  ftato  il  Tem- 
pio antichiffimo  di  Saturno  fa  fede  Solino  nel  6.2.  siedem  ,  que  Saturni jraritm  fer- 
tur *  comitei  ejus  (d'Ercole)  condiderunt ,  fpalleggiato  da  due  più  antiche  autorità 
del  fefto  di  Dionigi ,  e  del  quarto  di  Varrone  . 
MilKarifi     Che  Poi  queft°  Tempio  folft  dove  è  S.  Adriano,pih  é  ripugnante  alle  autorità  de- 
gli antichi .  Preflo  al  Tempio  di  Saturno  fa  Pantica  Colonna  Milliaria  ,  nella  quale 
erano  deferitte  tutte  ,  e  fotto  cui  terminavano  le  ftrade  Romane  .Tacito  nel  primo 
dell 'Hiftorie Tacconando  la  congiura  d'Otone  contro  Galba,  fcrive  ,  che  la  Cohor- 
te  ad  Milliarium  aureumfub  ede  Saturni  perrexit ,  &c .  e  Suetonio  in  Otone  :  Ergo 
desinata  die.premonith  confeiis,  ut  [e  in  Foro  Jubcde  Saturni  ad  Milliarium  aureum 
opperirentur  ,  mane  Galbam  falutatit .  Plinio  poi  nel  quinto  del  libro  terzo  afTeren- 
dolo  nel  capo  del  Foro,  ne  dichiara  il  fito  alquanto  più  precifo  ;  Menfma  currente  a 
Milliario  in  capite  Romani  Fori  fatuto  ad ftngulas  portai ,  &c.  Hor'in  qual  capo  del 
Foro  foire  il  Milliario,non  è  difficile  il  ritrovarlo .  Il  medefimo  Tacito  nel  luogo  por- 
tato narra  ,  che  Otone  dal  Palazzo  per  Tiberianam  domum  in  V '.labrum  ,  <J  inde  ad 
Milliarium  aureum  fub  ede  Saturni  perrexit ,       donde  s' argomenti ,  che  le  per  ca- 
lare al  Milliario  pafsò  Otone  prima  nel  Velabro  ,  ftava  il  Milliario  di  neceflìtà  in 
quel  capo  del  Foro ,  ch'era  verfo  l'Hofpidale  della  Confolatione  ,  non  nell'altro  di 
S.  Adriano  ,  a  cai  non  per  il  Velabro ,  mà  per  la  Via  Sacra  Otone  farebbe  andato  : 
anzi  perche  nel  calar  dal  Palazzo  al  Foro  ,  e  al  Milliario  per  fentiero  corto ,  e  dirit- 
to non  fi  toccava  il  Velabro,  che  n'era  più  lungi,fe  Otone  prima  ch'ai  Foro,fcefe  al 
Velabro ,  il  fè  per  giungervi  improvifo,  e  occulto,  fenzaattraverfar'il  Foro,  ch'élitt 
confermar  quel  Milliario  sù  Pefiremo  del  Foro  al  Velabro  vicino  .  Vi  s'aggiunga 
Plutarco,  il  quale  oltre  al  confentir  con  Tacito  ,  e  con  Suetonio  nel  primo  fatto 
&Q%onsfl)efcendenfqueper  edes*  que  Tiberii  vocantur>gradiebaturin  Forum,  ubiflabat 
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iolumnaaurea,  in  qua  ìncife  omnei  Itali$  vi§finimti$c.  foggiunge  non  molto  dopo  : 
Huicdum  ita  per  Forum  ferebatur  totidem  ahi  occurrttnt,i?c.  I  Soldati  Pretoriani  con 
Otone  inviaronfi  verfo  i  loro  alloggiamenti,  ch'effer  ilati  fuori  delia  Porta  Vimi- 
nale altrove  s'è  detto ,  e  dal  Foro  vi  s'andava  per  il  Iato  orientale  del  Foro  ,  ch'era 
quello,  dove  è  S.  Adriano  :  mentre  dunque  i  Pretoriani  pigliato  Otone  preflb  al 
'j  Milliario  ,  e  portandolo  pattarono  per  il  Foro ,  &  in  elio  furono  incontrati  da  altri  , 
K  feguedi  necettità,  eh  il  luogo  del  Milliario  donde  partirono,  fotte  non  nell'eftremità 
1   predo  S.  Adriano  ,  donde  farebbono  ufeiti  dal  Foro  fubito  ,  mà  nell  altra  oppofta_j 
c   pretto  la  Confolatione,  da  cui  faceva  di  meftiero  atrraverfar'il  Foro  tutto  .  Qualche 
■    momento  può  anche  farvi  la  parola  fub  ufata  concordemente  da  Tacito,  e  da  Sueto- 
I  nio  fub  $de  Saturni .  Pofta  la  Colonna  fra  S.  Adriano  ,  &  il  Campidoglio  ,  il  fub  $dc 
I  Saturni  poco  bene  les'adatta  .  Pofto  il  Tempio  di  Saturn©„alla  falda  del  monte  nel 
I  lato  da  noi  fuppofto  ,  la  Colonna  non  gli  fi  potè  dir  meglio,  che  fotto  .  Per  conforma 
i  Plinio  nel  60.  del  fettimo  libro  trattando  degli  horiuoli  dice  :  ^uodecimTabulii 
f  Qrtui  tantum,  &  Qua  fui  nominantur.  IPojl  aliquot  annoi  aàjetkh  eft  (y  Meri 'dici,  siccen- 
I  fo  Confuìum  id  pronunci  ante ,  rum  a  Curia  inter  Rojìra  ,  ór  Grccoftafim  profpexijfet  So» 
lem  .  jfColumna  enea  ad  Carcerem  inclinato  fydere,fupreqiam pronunciabat ,  ove  oltre 
alla  dirittura  della  linea  del  camino  Solare  dal  Grecoftqfi  a  i  Roftri ,  alla  Colonna  , 
&  al  Carcere  da  me  un'altra  volta  conftderata,  fé  l 'ultima  hora  del  giorno  fi  pronun- 
ciava dall'Accento  nel  veder  dalla  Curia  il  Sole  fra  la  Colonna,&  il  Carcere,  ch'era 
dove  è  hoggi  la  Chiefa  di  S.  Nicolò  detto  In  Carcere  ,  ò  ivi  appretto  ,  la  Colonna—* 
non  altrove,  che  nella  parte  più  occidentale  del  Foro  puòefTer  immaginata  .  Final- 
mente qualch'evidenza  fe  ne  porge  dalla  Notitia  delle  dignità  dell'Imperio ,  ch'ina 
quella  Regione  annovera  Milliarium  aureum  Julic,  additandolo  pretto  alla  Bafilica 
Julia  ,  e  rapprefentando3  che  per  quella  vicinanza  era  comunemente  chiamato  così . 
I  Haverla  ivi  eretta  Augufto,quando  fouralìette  alle  ftrade,  e  prepofe  loro  due  perfo- 

«e  Pretorie,  Dione  fcrive  nel  54. 
I     Con  Ja  Miliiaria  Colonna  il  Tempio  di  Saturno  rimane  hormai  lìabilito  pretto 
Vedremo  del  lato  verfo  Occidente,  ove  ancor  Lucano  nel  terzo  della  Farfaglia  fem- 
bra  deferi  ver  Io  col  rimbombo  ,  che  ferono  verfo  la  Rupe  Tarpeja  le  porte  dell'Erario 
rotte  da  Cefare  : 

Tunc  Rupei  Tarpeja  jonat ,  magnoque  rectufas 
Teftatur  flridore  fores ,  tunc  conditili  imo, 
Eruitur  Tempio ,  multifque  intatlus  ab  anuis 
Romani  cenfus  Coprili . 

E  per  meglio  avverargli  la  vicinità  del  Tempio  della  Concordia  ,  tt  fupponga  verfo  Tmloceo  tei 
l  ettremità  del  lato  rimbocco  del  Clivo  Capitolino  ,  e  a  finiftra  del  Clivo  il  Tempio  CUv  Ca$i~ 
di  Saturno  ;  il  che  non  è  fuppoflo  fantaftico,  e  fenza  fondamento  .  Livio  nel  primo  tolmo  " 
del  quinto  :  Cenforei  Clfattm  Capitolìnum {ilice  Jkmendum  curaveruut ,      porticum  Ponici  del 
ab  ade  Saturni  in  Capitolium  ad  Senaculum\lraeverunt   ove  il  Portico  fopra  i  Tempii  c"vo* 
di  Saturnoje  della  Concordia,  ch'era  l'antico  Senacolo,addita  l'uno,  e  l'altro  Tem- 
pio nella  finiflra  ;  ma  di  ciò  più  efpreflamente  Tacito  nel  terzo  dell'Hiftorie:  Erant 
porticui  trilatere  Clivi  dzxter<c  fubeuntìbui  .  Alla  delira  dunque  di  chi  entrava  nel 
Clivo  era  ancor'il  Tempio  di  Saturno  ,  &  a  finittra  di  chi  dal  Clivo  verfo  il  Foro 
riguardava  . 

Del l'edi ricatione  del  Tempio  varietà  grandi  fi  trovano  trà  i  Scrittori.  Tatio,come  Ej;£e4t;tMe 
ditti  «  edificò  un  Tempio  a  Saturno  .  Quel,  ch'era  avanti  al  Clivo  Capitolino  ,  efler  del  Tempio 
flato  fatto  da'eompagni  d'Ercole,Solino  dice  .  Vi  confente  Dionigi  nel  primo  ,  mà  diSatMw , 
lo  chiama  Altare  .  Macrobio  nell'ottavo  del  libro  primo  de'Saturnali  riforifee  Tul- 
io Hoflilio  haverlo  confecrato,  e  dato  alle  fede  Saturnali  principio  .  Soggiunger 
feri  vere  Varrone  ,  che  fu  ordinato  da  Lucio  Tarquinio ,  e  confecrato  da  Tito  Lar- 
gio  Dittatore ,  e  v'aggiunge  leggeri  in  Gellio  9  che  fù  fatto  d'ordine  del  Senato > 
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e  che  Lucio  Furio  Tribuno  de'foldati  vi  fopraftette .  Livio  nel  primo  l'afferma  con- 
fccraco  nel  Confolaco  di  Sempronio  ,  e  di  Minutio  .  Tante  varietà  potrebbono  con- 
cordarfi  con  dir,  ch'il  Tempio  di  Saturno  ,  e  d'Opi  nel  Vico  Giugario  forte  fatto  da  i 
Tatio  ,  e  poi  da  Oftiiio  confecrato  .  L'altro  nel  Foro,  eflendo  flato  da  principio  non 
Tempio  3  mà  come  Dionigi  dice  ,  Altare  drizzato  da  i  Compagni  d'Ercole ,  fofle  da 
Tarquinio  ridotto  in  Tempio  :  ne  fi  temano  le  parole  di  Dionigi,  che  lo  dicono  AU 
tare  elìftente  ancora  a  fuo  tempo  »  non  eflendo  contrarietà  ,  che  col  Tempio  nuovo 
durafle  l'Altare  antico  .  Anzi  il  medefimo  Scrittore  nel  principio  del  fedo  dice  fen- 
za  bifogno  di  chiofa ,  ch'ivi  fu  il  Tempio .  Così  Macrobio  nel  luogo  citato  parla  del 
Tempio»  &  infieme  dell'Altare  :  Habet  aram ,  &  ante  [e  coenaculum  :  illic  Graco  ritti 
capite  aperto  rei  Divina  fit  :  Il  qual  Cenacolo  è  forfè  quello  ,  che  Tempio  fi  dice  da 
altri ,  e  Fano  da  Varrone  :  fhtod  Saturni  Fanum  in  fauci bus .  Così  dell'Altare  parla 
ancor  Fello  nel  iS.Saturuii  quoque  dicebantur,qui  Caflruminimo  Clivo  Capitolino  in* 
colebant^ubi  ara  dicata  ei  Deo  ante  htllum  Trojan/m  videtM\quia  apud  eam  fupplicant 
apertti  capitibuunam  Italici  aucl  or  e  o^£neavelant  capita  .  Quivi  da  Publicola  fu  ordi- 
nato l'Erario  fecondo  Plutarco;  e  convenendo  perciò  crederlo  accrefiiuto,ò  mutato, 
ò  per  Io  meno  rifarcito,facilmente  Tito  Largio  1  anno  fucceduto  alla  morte  di  Publi- 
cola lo  confecrò  »  fe  non  Sempronio,  e  Minutio  Confoli ,  che  gli  fuccelTero  ,  e  forfè 
anche  confecrato  il  Tempio  da  Largio,  potè  nel  Confolato  di  Sempronio,e  Minutio 
dedicarfi  ;  poiché  la  dedicatione  veramente  ,  e  non  altro  fi  legge  in  Livio  j  ma  che 
difii  facilmente  /  Veggiafi  tutto  ciò  quali  a  parola  diftefo  da  Dionigi  nel  citato  luo- 
go del  libro  fedo  ;  e  finalmente  non  è  flrano  ,che  nel  Tribunato  di  Lucio  Furio  ve- 
dendoli necelfità  di  maggior  fabrica  ,  s'ingrandirle  .  In  cima  a  quefto  Tempio  dice 
Ttiton'  'n  Macrobio,  ch'erano  Tritoni  con  corni  marini  :  Tritones  cum  buccinh  fastigio  Saturili 
cimTd  Tt-  rfdiì  fuper  pcfitoiì  quoniam  abejus  commemoratione  ad  atatem  noftram  Ixjìoria  tlata->  (? 
pio  di Satur-  quafivocalis  eft;  ante  vero  mutafà  obfcura,  &  incognita, quod  tcjlantur  catida Tritonum 
no  •  burnì  merfa  ,  &  ab/condita  . 

E  perche  l'Erario  ,  crefeendo  fempre  più  il  Romano  Imperio  ,  dovette  andar  ri- 
chiedendo fabrica  più  capace  ,  tanto  per  la  moneta  ,  quanto  per  le  Tavole  degli  atti 
pubìici  4i  quali  vi  fi  conferva  vano  ;  pare  a  me  giufto  doverfi  fupporre  ,  che  di  tem- 
ano s*m.  po  in  tempo  la  fabrica  dell'Erario  s'ampìiaiTe  .  Quindi  vi  fu  poi  aggiunta  quella—» 
twe  •        parte  ,  che  SanUim  ararium  fi  diceva  ,  di  cui  Cicerone  nella  terza  Verrina  ,  e  nella 
feconda  Epiftoladel  fettimo  ad  Attico  fà  efprefTa  mentione  :  il  quale  perciò  efTer 
flato  nella  parte  più  intima  ragionevolmente  conchiude  il  DempMero  ne'Paralipo- 
meni  all'antichità  del  Rofino  .  Nell'Erario  detto  più  fanto  eflTer  (lato  quell'oro,  che 
Vicefimariodicevafi,moftra  Livio  nel  fettimo  deìla  terza:  Cceteva  expedicntibus,qua 
xid  bellum  opus  erant  Confulibus*  aurum  vicejìmarium^quod  in  fantììori  arar  io  adultimoi 
capai  fh  var  et  urypr  orni  pi  acuiti  Quindi  Cefare  nel  libro  primo  Ve  Bello  Civili:  ghtibus 
rebus  Romam  nuncìathjantus  repente  terror  invafit->ut  cum  Lentulus  Confai  ad  aperien* 
dum  ararium  veniffet ,  ad  pecuniam  Tompejo  ex  S.C.  pvofevendam ,  pvotinus  aperto  Jan- 
tli  or  e  avario  ex  Vrbe  pvofugeret . 
pìk  Erarii     &  chi  poi  fifib  nelle  denominationi  de'luoghi  moderni  non  piace  credere  ,  che--» 
in  noma  ,    S.Sal  vatore  fia  detto  In  Staterai  In  a/Erario  vanamente,  fi  può  col  Donati  foggiun- 
gere  ,che  non  un  folo  Erario  publico  fii  fempre  in  Roma  ,  perche  Augnilo  riavervi 
introdotto  il  Militare  fcrive  Suetonionel  49  q/E variti  militare  cum  vctligalibus  nobis 
corjftituit^  da  Dione  fi  conferma  nel  lib.  5?,  rfgvippa  abdicata  ab  /lugujlo.ejus [acui- 
tati in  ararium  militare  delata ;t  nel  $5.  ìfugufius  prò  fe,(y  Tiberio  pecuniam  incava* 
riim9  cui  Militarti  nomen  tradidittintultt  ;  per  cui  fervi  forfè  il  nuovo  Tempio  di 
Saturno,  che  dal  medefimo  Suetonio  nel  20.d'Augufro  fabricato  fi  dice  da  Munatio 
Plance  ;  e  non  è  inverifimile  folTe  preiTo  S.  Salvatore  in  arano  .  Vi  tu  anche  il  pri- 
vato .  Capitolino  in  Marco  :  Cum  ad  hoc  bellum  omne  ararium  exhaufilfet  fuum%  &c.  e 
Vulcatio  in  Calilo;  ®)ua  ^ntoninui  inprivatum  ararium  congeli  noluitimk  queft'ul«- 
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timo  fù  verifimifmenfe  fui  Palatino .  In  ultimo  non  è  mala  congettura  quella  del 
medefimo  Donati ,  che  ino/Erario  fia  S.  Salvatore  detto  corrottamente  ,  e  che  pri- 
ma /;/  Thurario  fi  dicefle  . 

Preflb  al  Tempio  di  Saturno  fu  l'Arco  eretto  in  honor  di  Tiberio  per  le  ricuperate 
ìnfegne  di  Varo  da  Germanico ,  di  cui  Tacito  nel  fecondo  degli  Annali  :  Fine  anni  J^?fu?. 
sircuiproptcr  adem  Saturni  ob  accepta  figna  cum  Varo  arnica  duQu  Germanici^aujpicih  ^;  fenl 
Tifarti  ,  6r  adei  Fortis  Fortuna ,  ò3c.  dicantur .  II  quale  efler  flato  nell'imbocco  del 
Clivo  Capitolino fembra  à  me  indubitabile,  non  dovendoli  fupporre  drizzato  un' 
Arco  fuori  del  tranfito d'alcuna  via.  Cosi  poi  l'altro  di  Severo  nell'imbocco  dell'al- 
tra falita  del  Campidoglio  fi  vede  eretto  :  fiche  l'uno  3  e  l'altro  nell'uno  ,  e  nell'al- 
tro eflremo  del  Foro  collocati  erano  con  buona  decenza  d'architettura  ,  &  adorna- 
mento del  Foro  medefimo  .  Quindi  raccolgafi  conseguenza  neceflaria  ,  che  non  fìi 
|  il  Tempio  di  Saturno  pretto  l'Arco  di  Severo  ,  ove  un'Arco  farebbe  flato  all'altro  d' 
1  impedimento  .  Nè  deve  dirfi  ,  che  l'eretto  a  Tiberio  nel  tempo  di  Severo  ,  che  fìi 
i  circa  2eo.  anni  dopo  ,  folle  già  tutto  à  terra  . 

Preflb  all'Arco  di  Severo  a  deflra  fra  eflb  ,  e'1  Tempio  di  Vefpafiano  efier  flato  ScholaL-» 
j  un'altro  edifitio  s  hà  lume  da  Lucio  Fauno  »  di  cui  hoggi  non  fi  vede  refiduo  alai-  Xantha  - 
;no:  onde  io  riportandomi  alla teflimonianza  di  vifta  di  quefto  Scrittore,  porrò  le 
fue  parole  precife.  Cosi  egli  fcrìve  nel  c. io.  del  fecondo  libro  delle  Romane  Anti- 
chità :  ^uipreffo  à  qnefìo  Tempio  Q  parla  del  Portico  delle  otto  colonne  ,  ch'è  in  pie- 
di ftimato  Tempio  della  Concordia  )  cavandcfi  profondamente  non  è  gran  tempo  fi  tro- 
iò  come  un  portico  ,  ò  come  tré  botteghe ,  dove  fiatano  li  Srittori  degli  atti  pubi  tei ,  d  ' 
JSfotai ,  che  diciamo  ,  come  dall' infcrittioni ,  che  vi  erano,  fipetea  congetturare  :  perciò- 
che  nella  fa/eia  ,  ò  architrave  di  marmo  ,  che  cingeva  queft' opera  ,  la  quale  è  fiata  à 
\  tempi  wfiri  rovinata  tutta  affatto  %  e  portatene  via  le  pietre  3  fi  leggevano  nella  parte. 
\  di  dentro  iù  le  entrate  quefle  parole . 

C.  A  VILI  VS.LICINIVS.TR  OSI  VS.  CVRATOR.SCOLAM.DE 
SVO.  FECIT.  BEBR1X.  AVG.  L.  DRVSIAN VS  .  A.  FABIVS  .  XANTHVS 
C  VR.  SCR1BIS.  L1BR  ARIIS.  ET.  PRAECONIBVS.  AED.  CVR 
SCHOLAM.  AB.  INCHOATO.  REFECERVNT.  MARMORIBVS 
ORNA  VER  VNT.  VICTORIAM.  AVGVSTAM.  ET.  SEDES.  AENEAS 
ET.  COETERA.  ORNAMENTA.  DE.  S VA.  PECVNI A.  FECERVNT 

JVèl  medefimo  [veggio  dalla  parte  di  fuori,  ch'era  d'opera  Doricajavorata  però  fch  letta- 
mente fi  leggevano  quefle  altre  t 

BEBRIX.  AVG.  L  DRVSIANVS.  A.  FABIVS.  XÀNTHVS.  CVR 
IMAGINES  ARGENTEAS.  DEORVM.  SEPTEM.  POST.  DEDICATIONEM 
SCHOLAE.  ET.  MVTVLOS.  CVM.  TABELLA.  AENEA .  DE,  S VA 
PECVNI  A.  DEDERVNT 


Ove  aggiunge  eflervì  anche  (lato ritrovato  un  piedeflalfo  della  flatua  à  Stilicone 
drizzata  con  lunga  infcrittione  ,  ch'egli  regiflra  .  Ciò  ,  che  quell'edifitio  folTe,  non 
s'hà  per  mio  avvifo  à  penar  molto  à  cercare  .  Rufo  nota  in  quella  Regione  la  Scuo- 
la Xanta  ,  la  quale  da  Fabio Xanto  un  de' Curatori,  che  nell'infcrittioni  dette  fi  leg- 
gono, rifatta  di  nuovo,  e  fontuofamente  adorna  ,  ben  può  fupporfi  cognominata  da 
lui .  Che  folle  di  Scrittori  d'atti  publici,  come  al  Fauno  piace,  nell'infcrittione  non 
fi  dichiara,  ma  ben  vi  fidice  de' Copiftide' libri  (de'  quali  a  I  hora  ,  che  non  era 
in  ufo  la  (lampa,  fù  quantità  grande  )  e  de'  Trombetti  de  gii  Edili  Curuli ,  i  quali 
non  havendo  con  i  Copilìi  alcuna  comunione,è  credibile,che  flanza  feparata  v'ha- 
^cflero ,  già  che  in  foggia  di  più  botteghe  eiTer  fiata  la  fabrica  dal  Fauno  fi  fi  fede  , 

Sareb- 
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bari*  « 

G rad us 
Aurelii. 


Sarebbe  hormai  tempo  dì  ragionar  del  quarto  Iato  del  Foro  ;  mà  per  maggior  fa* 
ci! ita  ,  è  d  huopo  toccar  prima  le  cofe  ,  ch'erano  nello  fpatio  d'elio  . 

Le  cofe,  che  erano  nello  fpatio  del  Foro  ; 
CAPO  SETTIMO. 

T  'Ampiezza  del  Romano  Foro  non  era  affatto  vacua ,  &  ifpicciata  ;  poiché  varie 
/  Koflri.  e  U  \  $  cofe  ò  per  adornamento  ,  ò  per  altro  vi  furono  fatte ,  le  quali  non  devono  la- 
cohnntMil  fcjarfi  f0tto  filentio  .  Fra  le  più  famofe  erano  i  Roflri  vecchi ,  &  i  nuovi ,  e  la  Co- 
lonna Milliaria  ,  delle  quali  elfendo  flato  baftevolmente  difeorfo  con  altre  occafio- 
ni ,  non  occorre  dirne  più  . 

Eflfer  flato  nel  Foro  il  Tribunale  Aurelio,detto  Gradui  urei  ascrive  il  Polleto  nel 
c.g. ,  e  7.  del  primo  libro  dell'Hifloria  del  Foro  Romano  :  de'quali  nell'Oratione^» 
prò  Fiacco  Cicerone  così  dice:  Sequitur  auri  Hierefolytnitani  im-idìa  :  hocnìmirum 
illud  efì^quod  ?wn  lotigè  a  gradìbus  dureliis  hac  cauja  die it tir  :  oh  hoc  critnen  hic  locus 
ahi  te  Ltii ,  atque  ìlìa  turba  quafita  efl  .  Sembra  detto  Gradui  in  prima  faccia  ,  per» 
che  Aurelio  Cotta  Pretore  dopo  Siila  ,  che  haveva  tolto  a'  Cavalieri  il  giudicare,  e 
refolo  a5  Senatorijfè  tré  gradi  di  Giudici,  cioè  adire  Senatori,  Cavalieri ,  e  Tribuni 
erarii;fatto  diftefamente  raccontato  da  Afconio  nella  Dìvinatione.ma  nell'oratione 
prò  d.  Cluentìo  Cicerone  fà  vederci,  ch'i  gradi  erano  materialmente  fcalini  pofli  per 
fedili  al  popolo  ,  ch'à  i  giuditii  publici  concorreva  :  decufabat  Tributiti*  Tlebis  idem 
in  C  onci  ombti  ibidem  ad  fubfellia:  ad  Judicium  non  modo  de  Condotte:  [ed  etiam  ctitn  ipfa 
rondone  ueniebat .  Gradui  UH  Aurelii  tum  tiovi  quaft  prò  Theatro  itti  judicio  edificati 
videbatitur;quos  ubi  accujator  concitati!,  hominibus  compìerat ,  non  modo  dicendi  ab  reo  , 
fsd  ne  furgevdi  quidem  poterai  erat .  Quefto  Tribunale  in  qual  parte  foire  del  Foro  è 
incerto  ;  ma  non  diffidi  cofa  è ,  che  iòrgefl'e  preflb  al  lato  ,  ove  fù  poi  fatta  la  Ba- 
li lica  Giulia,  che  fervi  aque'  medefimi  Giudici ,  che  Aurelio  riordinò  ,  detti  Cen- 
tumviri,  tanto  maggiormente  ,  che  prima  di  quella  Bafìlica  preflb  al  Tempio  di 
Verta  ,  ch'era  in  quel  lato  ,  effer  flato  Tribunale  accenna  Oratio  nella  Satira  nona 
del  primo  libro  <; 

V :titum  erat  ad  Vefta  quarta  jam  parte  dici 
^Fr  Merita  ,  iy  cafu  tunc  refpondere  vadato 
Vebebat ,  quod  ni  feci ffet  perdere  lìtim  %  &c. 

Nel  bel  mezzo  del  Foro  fù  il  Lago  Curtio  .  Cosi  Dionigi  nel  fecondo  :  db  eo  ca- 
fu lacus  Curtius  dicitur  5  mdium  qnidem  Fori  occupane .  Fù  un'antica  palude  ,  che—» 
per  la  battezza  del  Tito  era  fatta  ivi  dall'acqua;  e  nella  guerra  di  Tatio  con  Romolo, 
Metio  Curtio  Sabino  volendo  pattarla  à  guazzo  ,  benché  à  cavallo  ,  v'hebbe  a  re- 
flar  fommerfo  ,*  da  cui  la  laguna  prefe  il  nome  ;  e  ancorché  ripiena  di  terra  ,  e  di- 
feccata  Lago  Curtio  fù  detta  .  Così  Dionigi  nel  luogo  citato  :  Locus  ijìe  terra  exple- 
tttt  efl,  &  ab  eo  cafu  lacus  Curtius  dicitur;  il  qual  fatto  raccontali  ancor  da  Livio  nel 
primo .  Secondo  altri  fù  una  repentina  voragine  ,  e  fpaventofa  ,  in  cui  Curtio  Ca- 
valier  Romano  figittò  armato  à  cavallo ,  acciò  ella  ,  fecondo  la  promeflTa  dell'Ora- 
colo ,  fi  chiucielTe  ,  come  efìer'av  venuto  fi  dice  .  Così  Livio  nel  fettimo  ;  e  fecondo 
altri  fu  luogo  chiufo  da  Curtio  Confole,  perche  vi  colpì  il  fulmine,  le  quali  denomi- 
nationi  tutte  fono  da  Varrone  fpiegate  nel  quarto,  ma  qual  fi  fotte  veramente  la—* 
fua  cagione  ,  certo  è  ,  che  dopo  non  vi  fù  più  laguna  ,  ò  voragine  ,  &  elTer'ivi  flati 
Altari  fuppone  Ovidio  nei  fefto  de'  Fafti  i 

Curtius  il  le  lacus ,  fìccas  qui  fuflinet  aras , 
Nuncfolida  efltellus ,  fedfuit  ante  lacm 

Se 


Lacus 

Curtius . 


, Alt AYt  »  0 

. A Itati  usi 
Légo  Cardo,, 
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Se  ben  Plinio  nel  18.  del  lib.  15. d'un  folo  Altare  (  e  forfè  con  verità  più  puntuale  ) 
fà  «cntionctevatone  da  Giulio  Cefare  coll'occafione  oVgiuochi  Gladiatori! ,  che 
vi  celebrò:  Jra  inde  l'ubi  at  a  gladiatorio  muti  tre  Vivi  Julii ,  quòdnoviffme  pugna- 
nti in  Foro  .  1     j  1  1 

Nello  fleflb  luogo  efler  (lato  un'Olivo  ,  &  una  Vite  poftivi  per  ombra  dal  popolo,  0Iea,Vi- 
&  nn  fico  prima  nato  avanti  al  Tempio  di  Saturno  ,  e  toltone  perche  danneggiava  tij<  & 
la  (tatua di  Silvano,  il  medefimo  Plinio  ivi Fuit  &  ante  Saturni  aàtmVrbis  an-  cus  ad 
no  ccix.  fublata  [acro  à  Velìalibus  fatto  ;  cum  Silvani  fmulacrum  fnbverteret .  Eadcm  Lacum_» 
fortuito  tatù  vivit  in  medio  Foro  ;  qua  fidenti  a  hnperii  fondamenta  oftento  fatali  Cur-  Curtii* 
tìusmaximis  bonis ,  hoc  efì  virtute ,  ac 'pittate  >  ac  morte  preclara  expleverat .  Jltqut 
fortuita  eodem  loco  efl  vitti  ,  atque  olea  umbra  gratta  Jeàulitate  plebeja  ]ata . 

La  gran  (tatua  equeftre  di  bronzo  di  Domitiano  ^1  anch'ella  nel  Lago  Curtio  ,  j?quus 
come  nel  centro  del  Foro  .  Statio  nel  principio  delle  fue  fel  ve  :  aheus 

lpfe  loci  cupi ,  cujus  facrata  vorago  ,  Domitia- 
Famofufqut  lacm  nomtn  memorabile  ferii at ,  &c.  ni . 

La  quale  volentieri  credo  efler  quella  ,  che  nella  Notitia  fi  legge  ,  Equum  Confanti- 
ni,  non  fi  fapendo  ,  che  Coftarnino  ergefle  nella  Regione  del  Foro  (tatua  eque- 
ftre, &effèndo  fpefiì  in  quella  deferittìone  di  Regioni  gli  errori.  Preflb  al  Lago 
Curtio  efler  ftato  uccifo  da  i  foidati  Galba  fcrivono  concordi  Tacito  ,  Suetonio ,  e 
Plutarco . 

Fu  anche  nel  Foro  la  Cloaca  Maffima  ;  di  cui  nel  quarto  di  Varrone  fi  legge:  E{1  Cloaca-» 
focus,  qui  vocatur  Doliola  ad  Cloacam  Maximam,  (yc.  e  non  molto  fopra  dille  ;  Cur-  Maxima. 
tium  in  locum  paluftrem ,  qui  tum  fuit  in  Foro  anttquam  Cloaca  fìtrtnt ,  fectfftjfe  ;  ove 
la  palude  Curtia  nel  Foro  feccata  con  la  Chiavica  fi  dichiara.La  fu  a  bocca  efler  (tata 
nel  mezzo  del  Foro  preiTo  al  Lago  Curtio  non  è  inveriiìmile  ;  e  dicendo  Plauto  nel 
Cureulione  preiTo  al  canale  de!  Foro  efler  (tati  foliti  trattenerli  gli  huomini  oftenta-  can2ji$ 
tori,  e  cicaloni,  che  noi  diremmo  que'  perdigiornate,  i  quali  palleggiando  per  lo  più  ^  „ 
le  piazze,  taflano  i  fatti  altrui  ,  per  lo  canale  fembra  à  me  di  poter'intendere  quei 
cupo,  e  concavo  del  ftiolo  ,  che  avanti  alle  chiaviche,  acciò  ricevino  l'acque ,  iuol 
farli  .  Le  parole  di  Plauto  fon  quefee  nella  Scena  prima  dell'Atto  quarto  ; 

In  medio  propter  canalem  ,  ibi  ojlentatores  meri , 
Confidente i  9  garruli que  ,      malevoli . 

De'quali  intendere  Aulo  Gellio  nel  c.l.del  lib.  quarto;  Qui  jurabat  Cavili ator  qui- 
dam ,  6'  canalitula  »  Ò'  nimis  ridiculariusfuit  ;  è  dottrina  del  dottilTimo  Liplìo  nel 
quarto  dell'undecimo  libro  Fleuorum  ;  ove  doverfi  legger  Canalieola  infegna  ,  feri* 
vendo  Felto  :  Canalicoli  forenfes  hominem  pauperes  »  ditti  quod  arca  canalts  Fori  con- 
fferent  . 

PrefTo  la  Cloaca  effer  (tati  i  Dolioli  luogo  particolare  del  Foro  ,  in  cui  non  fi  fpu-  n  . 
tava  ,  le  parole  recitate  di  Varrone  dimoftrano  :  Efl  focus,  quivocatur  Doliola  ad  LJoliola. 
Cloacam  maximam  »  ubi  non  licei  defpv.ere  à  Doìiolisfub terra  :  eorum  du<e  tradite  junt 
hi'l  crìa, quo  d  alii  effe  ajunt  offa  cadaverum,alii  Numa  'Pompila  religiosa  qu<edam  pofl 
morrem  ejus  info/fa  .  Diverfamente  fe  ne  fcrive  da  Livio  nel  quinto  ;  ove  narra  ,  che 
per  la  tema  de5  Galli  Flamen  §)uir  inalti ,  Virginefque  Veftalts  orni  fa  rerum  fuarum 
cura,qii(C facrorum  Jecum  ftnnda,qua  (  quia  vires  ad  omnia  f erenda  deeranf)  relinqutn- 
4a  ejfent  con  fui  tanta  ,  qui  fotta  focus  fideli  obfervaturus  cujlodia  tffit  •>  optimum  dutunt 
condita  in  Doliolis  Sacello  proximo  <edibus  Flaminis  Quirinalti,  ubi  nunc  defpui  rtlìgis 
tfl,  defodtrt  .  Ma  d'altri  Dolioli  parla  Livio  ;  i  quali  non  del  Foro  erano  ,  ma  in 
un  Sacello  ,  e  forfè  fui  Quirinale  ,  dove  il  Qujrinal  Flamine  haver'havuta  Phabi- 
tatione  non  è  fuori  del  probabile  ;  su  i  quali  Dolioli  parimentejper  memoria  delle' 
cofe  facre  ripoftevi  non  fi  fputava  . 

La 
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p,.   „       La  Pila  Oratla  fu  nel  Foro  .  Era  un  pilaftro ,  fui  quale  per  trofeo  furono  pofle  da 
.     ?.m  Oratio  le  fpoglie  de'  Curiati!  c'a  lui  uccifi .  S'hà  mentione  di  loro  nel  primo  di  Li- 
rana  udì   ^  ^  e  ^  afllpiamente  nei  terzo  di  Dionigi  ;  da  cui  vi  s'aggiunge  ,  ch'ai  fuo  tem. 

c*  po  vi  durava  ancora  il  pilaftro  ,  ma  non  le  fpoglie  . 

V  1     nx    Pi(l  co,onne  furono  erette  nel  Foro  in  Trofei ,  Tufo  delle  quali  efTer  fiato  più  an- 
M°  ""d  e  tico  del,e  ftatue  fcrive  PIÌnio  neI  quinto  del  libro  34.  raccontando  della  Menia_>  | 
CV'^aC  e  c*e,Ia  ^lliIia  ;  ^ntl(luior  columnarum  ficut  C.  Merito ,  qui  devicerat prifeot  Latino*  » 
n  t-    '  ##'^J  ex  federe  tenia*  prada  Top.  Romani  pr$abataodemque  in  Confulatu  in  fuggeflu 
11  *    roflra  devicli*  dntiatibu*  fxerat  anno  Vvbì*  ccccxvi.  Item  C.  Vuellio  ,  qui  primu*  na* 
valem  Triumphum  egit  de  T&ni* ,  qua  tft  eSiam  nunc  in  foro  :  Dalle  cui  parole  ultime 
fi  può  raccorre  9  che  la  Colonna  eretta  a  Menio  ,  in  tempo  di  Plinio  non  v'era—» 
più .  V'era  bene  l'altra  ,  che  un'altro  Menio  nel  vendere  la  fua  cafa  à  Catone  fi  ri- 
fervo  ,  come  già  dilli .  Vicino  à  quella  folevanfi  da'Triuraviri  Capitali  caftigar'i 
ladri  1  e  i  fervi  cattivi  .  Afconio  nella  Divinatone  :  Fure*-,  iy  fervo*  nequam  ,  qui 
apud  Triumviro*  Capitale*  apud  Columnam  Meniam  punir i  folent  ;  di  che  veggiafi  il 
Polleto  nel  quinto  della  Storia  del  Romano  Foro  al  cap.i4  Ivi  da  Nerone  eìfer  fia- 
to fatto  morir  Plautio  Laterano  ,  fembra  à  me  ,  che  dica  Tacito  nei  15.  Raptus  in 
locum  fervili  bui  pcenis  fepofitum  ,  ire.  e  non  ,  com'altri  crede  ,  nel  Campo  Efquili- 
no  ;  ove  efier  fiato  folito  far  giuftitia  ,  non  de'  fervi  foli  fi  legge ,  &  riavervi  Ti- 
berio fatto  morir  Publio  Marcio  fcrive  Tacito  ,  come  nella  Regione  quinta  toccai . 
Colnmna  Della  drizzata  à  Giulio  Cefare  fà  mentione  Suetonìo  nelP85.  Stlidam  columnam  prò- 
Divi  Julii  pè  vigiliti pedum  (che  fanno  quafi  28.  palmi  noftrali)  lapidi*  Numidiciin  Foro  fla- 
tuit ,  fcripfitque  PARENTI .  PATRI  AE  .  apud  eam  lovgo  tempori '  f acri fic  are ,  vota 
fufeipere  <>  controverfia*  quafdam  interpofito  per  Cafarem  jurejurando  difìrahere  perfe- 
veravit .  E  della  Palmata  drizzata  a  Claudio  il  fecondo  fcrive  Trebellio  ;  UH  to- 
Coìumna  t^m  orbi*  judicio  in  Rojìrn  pofita  ejl  columna  palmata  ,  (tatua  fuperfxa  lìbrarum  ar- 
in  Kodx\sSentt  witìz  quingentarum  .  Ancorché Sant'  Indoro  nel  principio  della  Cronica  de* 
polita  D.  Goti  dica  eifergli  fiato  pofio  nel  Foro  uno  feudo  ,  enei  Campidoglio  fiatua  d'oro; 
Claudio  .  &  Orolìo  nel  fettimo  al  cap.23.  Clypeu*  aureu*  in  Curia  ,      inCapitolio  fatua  aquè 
aurea  . 

P  ,  Sopra  una  colonna  prefib  i  Rofiri  efler  fiato  un'heriuolo  da  Sole  fcrive  Plin'o  nel 

t«mna  c  ,,|tjmo      fetrimo  \\bro:MJ^arro primum  flatutum  in  publico Jecundum  Roflra  in  co* 
cnm  bo-  iumm  tradit.bello  Punico  primola  M Valerio  Meffaìa  Cofule  Catiua  capta  in  Sicilia  : 
j    .     tìeponatum  inde po/l  xxx.  annoi  •>  quod  de  Tapinano  horologio  traditur,  anno  Vrbì* 
roogio.   CQCCLKxvii.nec  congruebant  ad  horai  ejus  linerf  .  Tarverunt  tamen  ez  anni*  undecen- 
tum  ,  donec  g^Marciu*  Thilippu* ,  qui  cum  L.  Taulo  fuit  Ceufor  ,  diligentiùs  ordì* 
natum  juxta  po/uit . 

Il  Pineale  di  Scribonio  Libone  fi  dice  eiTer  fiato  prefso  all'Arco  Fabiano  ,  Porfi* 
PuteaìLi-  rio  nell'Epiftola  20.  del  primo  libro  d'Oratio  :  Tute  al  autem  Lì  boni  fede*  Tr  atavi* 
bonis  .  fuit  propè  /ircum  Fabianum ,  ditlumque  quod  a  Libone  illic  primùm  Tribunal,  fa'  fub- 
Jellia  locata  fint .  Ivlà  che  Tribunale  fofse>da  Acrone  è  polo  in  dubbio  nella  fetta  fa- 
tira  del  fecondo  libro  :  Tuteal  locui  Roma,  ad  quem  veniehantfaneratorc*,  ahi  dicuut, 
in  quo  Tribunal  folebat  effe  Trafori* .  Fefto  diverfamente  ne  fcrive:  Scribovianum  ap- 
pellatuv  anteatvia  TuteaU  quod  fecit  Scriboniu*>  cui  ntgotium  datumà  Senatufuerat  * 
ut  conquirevet  Sacella  attacla  ,  ifque  illud  procuravit ,  quia  in  eo  loco  attaclum  fulgure 
Saccllum  fuit  5  quod  ignoratur  autem  ubi  effet  (  ut  quidam  )  fulgur  canditum  ,  quod 
cum  feitur  nefa*  efl  integijemper  far  amine  jbì  aperto  coelum  patet .  Per  quarto  udiamo 
Dionigi,  che  nel  terzo,  raccontato  il  miracolo  della  cote  di  Navio,  foggiunge  :  Nec 
multimi  ab  ea  (  dalla  ftatua  di  Navio  )  dicitur  effe  eadem  cauti* ,  à'»ovacula  fub  Al* 
tari  futberraneo ,  diciturque  à  Romani*  locu*  ille  Tuteal .  Hor  fra  tante  relazioni  di- 
verfe  à  quale  s'hà  à  credere/  Efsere  il  Pineale  fiato  Tribunale  da  liti  fembra  di- 
chiarata dalle  parole  d  Ovidio  nel  fecondo  De  remedio  dmow 

~>ui 


6)ui  Tuteal ,  Janumque  t imeni ,  celere [que  Calendai  l 
E  meglio  da  Orario  nella  penultima  Epiftola  del  libro  primo  : 


Forum ,  *Putealque  Libonii 
Mandabo  fìccii . 


Regione  Ottava  . 


*J5 


J  IMàche  ne!  tempo  d'Augufto  »  in  cui  viflero  Oratio  ,  e  Ovidio  ,  fi  decideflero  an« 
J|i  (cor  le  liti  fotto  Cielo  aperto  in  quel  Tribunale  ,  mentre  più  Bafiliche ,  e  più  Fort 
ff»  terano  fatti  perciò,  non  fembra  fuor  di  dubbio  ,  ancorché  ne'  tempi  de'  Rè  ,  e  della-» 
*  'Republica  fia  vero  eflerfi  folutoivi  ,  e  non  lungi  molto  dal  Pineale  tener  ragione.-* 
bi  la'  litiganti  ,*  &  alcune  volte  riavervi  tenuta  ragione  Mmperadore  ,  come  Dione—» 
J  'racconta  :  onde  potè  il  Puteale  per  altro  efifer  fatto ,  ò  effer  luogo  fulminato,  fecon- 
i;  fio  Fello  ,  ò  ferbante  fotterra  la  cote  ,  e'il  rafojo  di  Navio,  fecondo  Dionigi .  Efser 
[ì  illato, fecondo  Acrone  luogo,e  ridotto  d'Ufurarii,  come  tutto  il  contorno,  è  certo,  e 
I»1  jda  quanto  fi  feguirà  adir  de'Giani,  e  di  Marfia  meglioapparirà  e  tale  daOvidio, 
li  ie  da  Oratio  ci  fi  rapprefenta  .  In  due  rovefei  di  Medaglie  portate  dall' Agofìini  nel 
3  |quarto  Dialogo ,  una  di  Libone  ,  l'  altra  di  Lepido  ,  e  fono  quelle  ;  par  delineata 
«  per  un'Altare . 


Onde  non  farebbe  Urano  il  dire,  che  fervine  nelle  liti  per  dar'ivi  i  giuramenti ,  e  le 
ficurtà  di  ftare  a  ragione ,  già  che  fi  foleva  da  chi  giurava  tener  l'Altare.  Cosi 
nelI'Oratione/T0  Placco  Cicerone  dimoftra  :  Ergo  tu  cui  fi  aram  tenem  juraret,  cre- 
derei nemo ,  per  epiflolam  quod  volet  injuratui  probabii  ì  1 1  qual' Altare  lungi  dall'an-  T/ìbHn*l$ 
tico  Tribunale  efTer  nato,  non  é  credibile  ;  fichè ,  fe  non  Altare  fù  il  Puteale,gli  fu  *«?ic» . 
congiunto,  ò  almeno  vicino,  dicendoli  da  Acrone  ,  e  da  Porfirio  nella  fella  fatira— » 
del  primo  libro  d'Oratio.v^/  (latuam  Afarfya  vadimoninm  flatuebatur;ìa  quale  fiatila 
eflergli  Hata  appretto  immediatamente  dirò  •  Intanto  conchiudafi  il  Pineale  di  Li- 
bone,  l'Aitar  de'giuramenti,e  l'antico  Tribunale,  quand'anche  tutti  follerò  cofe  di- 
verfe,  etter  flati  l'uno  all'altro  appretto,  fe  non  congiunti,  alle  fcale  del  Comitio  vi- 
cini ,  come  il  fatto  di  Navio  da  Dionigi ,  e  da  Livio  narrato  fi  moflra  ,  le  quali  fca- 
le furono  nel  mezzo  di  quel  lato  del  Cornitio,  come  par  credibile, ò  più  verfo  la  Cu- 
ria; non  si  lungi  erano  dall'Arco  Fabiano,  ch'il  Tribunale  polio  fra,  quelle,  e  queflo 
non  potette  ali 'uno,  &  all'altro  dirfi  vicino  . 

La  fiatila  di  Marfia  efler  fiata  predo  al  Puteale  ,  e  al  luogo  de'giuditii  ,  e  dove-»  Marffyas» 
chi  dava  ,  e  chi  pigliava  ad  ufura  negotiavano  3  s'accenna  da  Oratio  nella  Satirau» 
fella  del  primo  libro  : 

Debidè  eo  dormitum  non  follie itm  mi  hi  quòd  cra-% 
Surgendum  Jìt  mane ,  qui  obeundui  Marfja  fe 
Vultum  ferve  negat  Noviorum  poffe  minor  is  . 

Ove  da  Porfirio  fi  foggi  unge  :  Vuo  Noiii  fratrei  Uh  tempore  fueruni,  quorum  minor 
tumultuose  fmzratorfuifje  dicitur  \  Satirici  autem,  £r  eleganti' hoc  dittum  >  quafì idee 


wanum 
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wanutn  lenti  Mdrfydù  Quoà  in  Foro  fuflinere  nonpoffit  hunc  Norìurn  \  Obeunìui  ttuttm 
Mar/yas>quia  in  Foro  vadimonium  fijìendum  apud  ftgnum  Marfy<e  Jìt .  Lo  fteffo  dice-* 
ivi  anche  Acrone  :  donde  di  vantaggio  raccolgali ,  ch'ivi  flava  Marfia  con  la  maria 
alzata  .  Quindi  Martiale  nell'Epigramma  6*4.  del  libro  fecondo  : 

Si  Schola  damnatur ,  fora  liti  bui  omniafervent  « 
Ipfe potefl  fieri  Marfya  caufidicus . 

Seneca  nel  fedo  de'Benefici  al  c.?2.  fà  parimente  di  Marfia  mentione ,  parlando  di 
Giulia  figlia  d' Augii  (lo:  Forum  ipfumzac  Roflra,  ex  quìbus  pater  legem  de  adulterio  tu* 
lerat  »  fili  a  in  jìupraplacuijfe  quotidianum  ad  Marfyam  concurfum,  cum  ex  adultera  in 
qutefluariam  ver] a  jui  omnii  licentia  jub  ignoto  adulterio  queercret  j  le  quali  parole  ex 
adultera  in  quafluariam  ver/a  dinotano  a  mio  credere,  che  Giulia  per  trovar'adulte- 
ri  bifognofi  di  denari  frequentava  quel  luogo  ,  quafi  trafficando  anch'ella  denari  ad 
ufura  .  Della  medefima  così  fcrive  Plinio  nel  terzo  del  21. libro:  <dpud  noi  exemplum 
ìicentiee  hujus  n§n  efl  aliud ,  quàm  fili  a  Vivi  sfugufti ,  cujus  luxuria  no&ibm  coronatum 
Marfyam  Ut  ter  te  illim  Detgmunt  :  Della  qual  corona  di  Marfia  il  medefimo  Plinio 
poco  fopra:  P.  Munatiui  cum  demptam  Marjytf  coronam  efloribui  capiti  fuo  impofuijfet, 
atque  ob  id  duci  eum  in  vincaia  Triumuiri  juffiffent ,  &c.  ove  delle  corone  da  burla  ra- 
giona .  Si  coronava  forfè  Marfia  da  chi  negrinterefiì,  ch'ivi  fi  trattavano,  otteneva 
il  fuo  intento ,  e  perciò  forfè  Giulia  ottenuto  l'adultero  »che  defiderava  ,  fé  di  notte 
coronarlo  .  La  ftatua  di  Marfia  con  la  mano  alzata  efler  flato  fegno  folito  porfi  nel- 
le Città  libeie  fcrive  Servio  nel  quarto  dell'Eneide  :  Sed  in  liberis  Civitatibm  fimula* 
crum  Mar fya  erat qui  in tutela  Liberi  patris  erat.  Idem  Lycus  aptè  Vrbibui  lìbertatit 
efl  Deuhundè  etiam  Marfyai  Minifìcr  ejui  per  Civitatei  in  Foro  eft,  qui  eretta  manu  te- 
fiatur  nihil  Vrbi  deeffe  :  di  che  ampiamente  Celio  Rodigino  nel  cap.12  del  libro  28. 
&  altri . 

Fu  nel  Fóro  il  Tempio  di  Giano:  mà  di  qual  Giano    V'èchi  dice  il  Quadri- 
Templu    fronte»  ma  vanamente,  perch'egli  era  nel  Foro  Tranfitorio  lungi  dal  grande  .  Sono 
Jani .       de'Giani  controverfie  intricatiàìme  tra  iscrittoli;  mà  noi  per  non  incefpare  irt-* 
equivoco  distinguiamo  prima  i  Giani ,  e  i  Tempii .  Quelli  furono  mere  loggie  ,  ò 
tranfiti  fatti  per  trattenimento  di  chi  negotia  ,  quefti  erano  veri  Tempii  chìufi  con 
porte  .  Che  nel  Foro  fofTe  un  Tempio  di  Giano  ,  il  quale  ,  ò  predo  al  quale  prima—* 
fu  porta  detta  Jarmale  della  Città,diflì  nel  primo  libro  coll'autorità  di  Varrone.Que- 
fto,  dilatate  altrove  le  mura  di  Roma, fu  di  porta  fatto  Tempietto  di  quel  Dio,dicui 
haveva  il  nome ,  e  la  ftatua  ;  e  fi  feguì  ne'tempi  di  pace  a  tener  ferrato  ,  e  ne'tempi 
poi  di  maggior  potenza  fatto  di  bronzo  fi  deferi  ve  a  lungo  da  Procopio  nel  primo 
della  Guerra  Gotica  :  Foro  in  medio  ex  adverfo  Capitola  Sacelhimextat  paulò  fnpra 
Tri*  *>mc  ^ocum  *  Qum  R°m(wì  tres  T  arcai  appellata .  Jd  vero  Jani  Sacci lum  totum  ex  <erc 
u  ' "       conjìruiium  fui ffefath  confati  la  cui  ftatua  era  capite  dumtaxat  bifrons,  itaut facies  ai* 
ter  a  in  orientem  Solem  divergati  in  occiduum  altera  .  Torta  utrinque  ex  are  in  faciem 
alterutram  verfie  ttyc.  Il  fegno  ,  ò  ftatua  di  Giano  eifèr'ivi  (lato  pollo  da  Romo!o,e 
daTatio  nella  concordia,che ferono  dopo  la  gtisfra^infegna  Servio  nel  i2.deHEnei- 
de  :  "Pofiqttam  Romulus,  iy  Titm  Tatius  in  fodera  convencrunt ,  Jani  fimulac  rum  dupli- 
godili™*  Cl*  frontil  effettuai  quaft  ad  imaginem  duorum  populorum .  Haver  poi  Numa  fatto 
f*te  (ìJkh  un'altr<>  Tempio  a  Giano  nell'Argileto  dimoftrerafli  a  fuo  tempo,  il  quale  efler  fta- 
«4  ,         to  Tempio  grande  ,  e  capace  di  Senato  dichiara  Fe  fto,dicendo  eflTervi  ftato  fatto  il 
Senatufconfuìto,  ch'i  506.  Fabii  andaflero  contra  i  Vejenti  ,  Servio  nel  fettimo 
dell'Eneide  dice  anch' eg\i;S  aerar  ium  Jani  Numa  Tompiliui  fecerat  circa  unum  Ar- 
gilctujuxta  Theatrum  Mor celli, quod  fuit  in  duobui  breviffimii  Templisiduobusaute  pro- 
pterjamwi  bifrontem  .  Mà  come  due  Tempii ,  fe  prima  dice  un  ibi  Sacrario  nelPAr- 
gileto  ì  e  come  breviflimi3fe  Fefto  di  maggior'autorità  efTervi  ftato  tenuto  il  Senata 
fà  fede  ì  Confufiffimc  fono  le  parole  ultime  di  quefto  luogo  di  Servio ,  Noi  però 
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per  ridurle  a  fenfo  ragionevole,  e  per  concordar  Livio  ,  che  nel  primo  dice  (lato  lo- 
lita nella  pace  chiuderli  il  Tempio  dell' Argileto ,  con  Vairone»  e  Procopio  ,  che_-> 
dicono  folito  chiuderli  quello  dei  Foro,  parliamone  più  diftefamente  .  Il  Tempio  di 
Giano  fu  fabricato  i  vi  da  Numa  ,  e  forfè  all'hora  breviflìmo  ,  &  in  due  cappelle  di- 
«vifo,contrapo<te  »  c corrifpondenti alle  due  faccie  del  Nume    il  qual  Tempio  poi 
da  altri  potè  edere  ingrandito  .  Intanto  era  nel  Foro  la  porta  Januale ,  che  fù  poi 
Tempietto  del  medefimo  Dio  .  Se  Numa  inftituì  ,  che  le  porte  del  Tempio  dell' Ar- 
!  gileto  fi  chiudeiìero  in  tempo  di  pace,  ordinò  altresì»  che  la  porta  Januale  folle  nello 
ftefib  tempo  chiufa ,  teftimonio  Varrone  ;  e  dopo  la  prima  guerra  Punica  non  effen- 
do  ivi  più  porta,mà  Sacello,  fe  Tito  Manlio  chiufe  il  Tempio  di  Giano  nelI'Argile- 
f  to  ,  non  è  leggerezza  il  credere  ,  che  con  fuperftitione  cautelata  il  Sacello  del  Foro 
ancora  chiuderle  ,come  fu  folito  chiuderfì  quando  era  porta,  e  che  cosi  faceflfero  poi 
[  anche  gl'altri .  In  cotal  fenfo  non  folo  retta  fpiegato  Servio  ,  ma  concordano  Var-  GÌ4M9  ^ 
i  rone ,  Livio  ,  Procopio  ,  e  tutti  .  Il  Giano  Gemino  ,  che  fi  legge  in  Suetonio  nella  W^M , 
i  vita  di  Nerone ,  ^Janum  Geminum  claufit  tàm  nullo  ,  quàm  refìduo  bello  ,  e  di  cui  PIÙ 
j  nio  nel c. 7. del  libro  34.  "Prateria  Janui  Gtminui  a  Numa  Rtge  dicatus  ,  qui pa* 
;  cis ,  bellique  argumento  colitun  &c.  e  Capitolino  in  Gordiano  :  aperto  Jano  Gemino 
\  proftftm  eft  cofitra  Ter  fai  ;  và  però  facilmente  intefo  per  l'uno  ,  e  per  l'altro  egual- 
1  mente  chiufì  ,  òdi  quello  delPArgileto  detto  Gemino,  forfè  quali  gemello  dell5 
!  altro  ,  già  che  altri  Giani  dopo  Numa  non  bifronti  come  que'due  ,  mà  qua- 
>  drifrontì  furono  fatti,  come  dalla  medaglia  d'Augufto  prelìb  Guglielmo  Choultli 
?  raccoglie  . 

i     Quuidi  Ovidio  nel  primo  de'Fafti ,  ove  dice  : 

Cum  tot  fint  Sfatti ,  tur  ft ai  (aeratili  in  uno 
Hic ,  ubi  Tempi  a  forti  junUa  duobui  ha  bei  <? 

;  fembra  a  me  mal  intefo  del  Tempio  ,  ch'era  nel  Foro  Olitorio  ;  per  commodità  del 
i  cui  fenfo  fi  fono  forzati  gii  Antiquarii  tirar'il  Foro  Pifcario  prelFo  airO!itorio,acciò 
contro  ogni  probabilità  iì  Tempio  di  Giano  all'un  Foro  ,  Se  all'altro  folTe  comune  . 
1  Quello  del  Foro  Olitorio  l'edificò  Cajo  Duilio  dopo  la  prima  Guerra  Punica  ;  nò  fù 
I  mai  dedicato  fino  al  tempo  di  Tiberio  ,  come  nella  decima  Regione  dirò:  fichè  Ovi- 
dio non  di  quello  non  ancor  dedicato  ,  mà  dell'altro,  ch'era  nel  Foro  grande, parla, 
;  dicendolo  con  ragione  congiunto  ,  cioè  vicino  a  due  Fori ,  ch'erano  quel  di  Cefare, 
1  e  quel  d'Angufi:o,oltre  il  grande,  in  cui  ftava,diftintamente  accennato  nella  parola 
Uhi  &  i  tanti  Giani  erano  gli  altri  due,  ótre,  ch'appreso  gli  fiatano  EflTerqueiìo 
il  vero  fenfo  d'Ovidio,  dichiara  egli  fteflo  ne'verfi,  ch'in  perfona  di  Giano  foggiun- 
ge  ,  dopo  haver  raccontato  la  guerra  Sabina  ; 

Cum  tanto  veritui  commettere  Numine  pugnam 

Jpfe  me<e  moni  callidui  arth  opui . 
Oraque  ,  qua  poi  leni  epe  fum  ,  fontana  rcclujì, 

Sumque  repentinai  ejaculatus  aquai . 
sfvtetamèu  madidi*  fubjeci  fulpbura  menili 

Clauderet  ut  Tatio  fa'uidui  humor  iter  i 
Cujui  ut  utili  tal  pulfiì  pracepta  Sabiais 

6)ujc  fuerat  toto  r  ed  dita  forma  loco  eft  . 
dra  mihipofita  eft  parvo  conjunBa  Sacelh , 

H<cc  adolet  flammh  cumftrue  farra  fuìi . 

Le  quali  acque .benché  favolofe ,  efìer'ifgorgate  nel  Foro  ,  o  v'era  la  battaglia  ,  è  la  Luteols 
ientenza  d  Ovidio  ,  e  derivate  da  quel  luogo  ,  ove  fù  poi  la  porta  Jan  uale ,  e  quel  ad  Lani 
Acmpiccto  dilli  con  Macrobio  nel  primo  libro;  e  V'arrone  v'è  contefte  afTai  chiaro  Templu. 
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nel  quarto  :  Lettitela  à  lavando  ,  qucd  ibi  ad  Janum  Gtminum  aqua  talìda  fuerunt  :  Se 
ecco  la  verità  ,  da  cui  hebbe  origine  la  fintione  .  Quell'acque  calidc  col  luogo  detto 
Lautula  furono  in  que'primi  tempi  nella  parte  del  Foro  ,  in  cui  Giano  haveva  il  Sa- 
cello da  Ovidio  dichiarato  congiunto  a  due  Fori,  (icome  di  quattro  Fori  congiunti 
ivi  fà  mentione  Martiale  nell'Epigramma  51.  del  lo.libro,  c  fono  il  grande,  quel  di 
Cefare  ,  quel  d'Augufto  ,  e'1  Tranfitorio  : 

Sednec  Marcelli ,  Tompejanumque  ,  nec  iìlk 
Sunt  Triplices  Thermo  ,  ncc  Fora  j  unii  a  qua  tir  . 

Augufto,quando  nelPuniverfal  pace  il  Tempio  di  Giano  Gemino  chiufe  ,  non  potè 
non  ferrar  quefto  congiuntamente  coll'altro  di  Numa  nell'Argileto  :  ond'è  ,  che-> 
quefto  a  mio  credere  da  Suetonio  fi  dice  Giano  Quirino  ;  Janum  ^uirinum  fernet  % 
atque  itcrum  à  condita  Vrbe  ante  memoriam  fuam  claufum  ,  in  multo  breviore  temprii 
fpatio,  terra,  mariquepace  partajertiò  claufit .  Così  detto  forfè  (  lafciate  per  hora  da 
parte  le  interpretationi  diverfe,  che  ai  cognomi  di  Giano  fi  danno  da  Macrobio 
nel  c.9.  del  primo  de'Saturnali  )  a  differenza  dell'altro  di  Numa,  per  e  (Ter  queflo 
opera  di  Romolo  ,  e  di  Tatio .  Più  apertamente  ciò  fi  trahe  da  Oratio  ,  che  nell'Ode 
15.  del  quarto  libro  Giano  di  Quirino  l'appella  con  aperta  diftintione  da  quel  di 
Numa-» . 

&  vacuum  duellis 
Janum  Quirini  claujlt ,  &  ordinem 
Retlum  ,  6r  vaganti  frana  licentia 
ln\ecit ,  £yc. 

Onde  Vittore  nella  Regione  nona  del  Teatro  di  Marcello  parlando ,  &  aggiun- 
gendovi, ibi  erat  aliudTemplum  Jani,di(Te  a  diftintione  di  quefto  ,  ch'era  nel  Foro. 
Refta  trovarne  il  fito  ,  e  non  è  difficile  .  Benché  Procopio  dica  nel  mezzo  del 
menù  fi/fé.  Foro  ,  Hon  intendiamo  noi  quel  mezzo  efattamente  per  il  fito  del  Lago  Curtio,  vo- 
lendo  egli  per  lo  mezzo  fignincar,  che  non  era  in  alcun  de'lati  a  filo  degli  altri  edi- 
li tii ,  ma  nel  mezzo  ,  cioè  ifolatamente  nello  fpatio  del  Foro.  Chepoifoflfe  predo 
al  lato  orientale,  Io  fgorgamento  dell'acque  calde,  la  porta  Januale,e  più  d  ogn'al- 
tracofa  la  vicinanza  a  gli  altri  due  Fori  fpiegata da  Ovidio  il  fanno  indubitato.  Il 
Aio  ritratto  s'hà  in  una  medaglia  di  Nerone  portata  nel  quinto  Dialogo  dall'Ago- 
ftini ,  e  prima  dall'Erizzo  ;  la  quale  è  quefta  . 


tino  • 


6 ve  preci  fa» 


Jani duo, 
Celebris 
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Oltre  al  Tempietto  nel  Foro,  altri  Giani  furono ,  accennati  da  Ovidio  nel  luogoi 
portato,  tum  tot  ftnt Jani ,  (yc.  i  quali  fon  da  Rufo  detti  Jani  publicì,  e  da  Vittore 
Jani  duo  Celebris  mercatorum  locus  ;  il  quale  anche  nel  catalogo  ,  che  fà  nel  fine  fog> 
giunge:  Jani  per  omnei  Regionei  imruflatUiy  ornati  figniu  duo  precipui  ad  sfreum  Fa* 
bìanum  fuperior ,  inferiorque;  de'quali  Oratio  dice  nella  prima  EpiftoJa  del  libro  pri- 
mo ragionando  dell'attendere  alPacquifto  della  robba  ; 


y 


Terdocet  &c. 


b<cc  Janus  fummui  ab  imo 
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i    Mli  efFervi  (lato  anche  il  mezzo,  Cicerone  mojflra  nel  fecondo de^ii  Ofiìtii  :  Scdtoto 
H    hoc  de genere,de  qudrenda^de  collocanda pecunia.etiam  ds  u tenda  ccmmodiùi  à  quibufdam 
k  ìviris  ad  mediti  Janum  ftde?itibuuquàm  ab  ullh  Tbilojophh  ulla  in  fchola  dij'putatur;  e 
cella  feda  Filippica  :  ^janu\mediui  in  sintomi  clientela  fi.  E' parere  del  Donati» 
'ch'il  Giano  forfè  una  flrada  habiraca  da'Banchieri,  e  da  Ufuraii  ,  il  cui  principio,  il 
fine  ,  e'I  mezzo  fumrnui ,  mu\ ,  mediui  foilero  detti .  Mà  il  Sommo  ,  e  l'Imo  efìTer  fla- 
ti dueGianidel  Forofuniii  atant'altri ,  ch'erano  per  ogni  Regione  ,  cioè  loggie  ,ò 
W  granfiti  per  ridotti  de'Mercadanti  affai  chiaramente  ci  hà  fpiegato  hor'hora  Vittore. 
^  'Acrone  antico  Scoliate  nella  terza  Satira  del  2.  libro  d'Qratio  ,  ove  il  Poeta  dice  : 
1  poflquam  cmnii  rei  mea  Jaxum 

édd  medium  fraBa  ejl* 

I  j  dichiara,  che  Jani  flatus  trei  erant;  ad  unam  illarum  folebant  convenire  creditore^  ,  cr 
»  \fencratorei ,  alti  ad  reddendum,  ahi  ad  locandum  fenus  :  mà  il  medefimo  nella  prima 
»  Epiftola  del  fecondo  libro  dice:  Vuo  Jafii  ante  Bafilicam  VP auli fteterunt&bi  locus  erat 
4  \  fonerai  or  um\  Janm  dicebatur  locuu  in  quo  Jokbant  convenire  fóneratores;  e  Porfirio  ivi 
c  !  replica  lo  ftefìb  anch  egli  :  onde  fembra  a  me  poter  dire,  ch'i  Giani  del  Foro  foffero 
,  fornici  conformi  a  tanti  altri  ,  con  tlatuedi  quei  Dio  fatti  in  quella  parte  del  Foro 
percommodità  de'negorianti,come  in  cantone  del  Boario  fù  il  Giano  quadrifronte, 
ch'è  ancor in  piedi .  Erano  predo  all'Arco  Fabiano,  dice  Vittore,  e  perciò  non  lun- 
gi dal  Puteale  di  Libone,e  dalla  Bafilica  di  Paolo  ;  onde  Ovidio  parlando  de'debi- 
tori  dell'ufurediiTe  : 

Tuteal ,  Janumque  tìment ,  celerefquc  CaJendai . 

E  Porfirio  nella  citata  Epifloia  d'Oratio  .  Omnes  ad  Janumflabant  in  Bafilìea [cenerà* 
tores  :  flcom'anche  Acrone  già  portato  .  De'Giani  Livio  nel  primo  della  quinta—» 

f  narrando  ,  che  nel  Foro  d  una  Colonia  Fulvio  Fiacco  Cenfore  ne  fece  pur  tré  ,  com- 
pifee  di  darci  luce  :  Forum porticibui ,  tabemifque  claudcndum*  trei  fattoi  faciendoi . 

■  Mà  fe  tré  furono  i  Giani ,  come  fi  dicono  due  .<?  forfè  il  Tempietto  di  Giano  era  il 
terzo  ì  era  forfè  il  Medio,  in  cui  non  negotianti,&  ufuraii,  mà  huomini  da  bene  fe- 
de vano  /  mà  elfendo  quello  antichifTirno ,  i  tre  raccontati  da  Livio  come  fatti  aìl'ho- 
ra  nuovi  non  poflbno  comprenderlo  per  uno  d'effi  .  Forfè  nel  tempo  di  Vittore—» 
il  terzo  era  per  terra  .<?  Perciò  forfè  il  luogo  de'trè  Giani  preflb  la  Bafilica  di  Paolo  , 
e  l'Arco  Fabiano,  e  non  lungi  dal  Tempietto  di  Giano  Gemino  era  da'Romani  det-  Ttè?Anht% 
to  (  come  fcrive  Procopio  )  Le  tre  Parche,  quafi  ch'ivi  fi  travaglialo,  e  s' innafpaf- 
fero  le  altrui  vite  :  E  perche  in  alcuni  celli  d'Anaftafio  Bibliotecario  le  Chiefe  di 
S.  Adriano  ,  e  de'SS.  Cofmo  ,  e  Damiano  fi  leggono  ///  tribui  Foris ,  in  altri  In  tri* 
bu  s  Fattiy  quando  quella  lettione  ultima  fofl'e  la  vera  (  ch'io  non  sò  )  le  tré  Fate  fo  r- 
fe  erano  la  medefima  cofa  ,  che  le  tré  Parche  toccate  da  Procopio  .  Badi  a  noi  frà 
tanto  conchiudere,  che  ficome  hoggi  luogo  delle  liti ,  fogliono  negotiarfi  anche  i 
cambi ,  i  luoghi  de'montìj  icenfi,e  le  compagnie  d'offitio»  anticamente  ancora  preflb 
!    al  luogo  de'litiggi  s'efercitavano  i  negotii  dell'ufure  . 


Il  quarto  luto  del  Foro  verfo  Oriente  . 


CAPO  OTTAVO. 


SUI  principio  del  lato  all'Arco  Fabiano  congiunta  efler  fiata  la  Regìa  dirli  nella 
quarta  Regione  3  alla  quale  appartenere  congetturai  %  e  perciò  facilmente  fa 

su  Pan- 
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sii  l'angolo  della  via  ,  che  dal  Foro  pattando  alle  Carine  dividerà  la  quarta  dall'ot- 
tava Regione  . 

Si£>na_>  Congiunto  ,  ò  incontro,  ò  appretto  alla  Regia  fu  il  Segno  di  Venere  Cloacina  nel 
Veneri?  principio  della  Via  Sacra  ,  e  fui  Foro  prefTo  al  Tribunale  ,  e  alle  Taberne  ,  che  mio- 
ve  furono  dette  .  Che  fui  Foro  ,  e  pretto  alle  Taberne  ,  e  al  Tribunale  ,  ecco  Livio 
*'  nel  terzo  ,  ove  da  Virginio  chieda  ad  Appio ,  che  fui  Tribunale  era  aflifo  ,  licenza-» 
di  tirar'in  difparte  alquanto  la  Hglisi.feducit  filiam,ac  nutritevi  propè  Cloacin*,ad  Ta» 
fornai*  quibm  novii  nomen  ejhatque  ibi  ab  latito  cultro  arreptojooc  te  uno.quò  pojfum  ità 
modo  filia  in  liberi ate  vindico,peftus  deinde ptiella  transfigit,  refpettanfque  ad  Tribunali 
te.inquit^ppi,  tuuq;  caput  [anguine  hoc  confecro,&c.  Che  sii  la  Via  Sacra  fotte  prettb 
al  Comitio,teflimonio  è  Plinio  nel  c.29.  del  15.  libro  :  ghnppe  itatraditur  :  Myrtca 
verbena  Romanoi  Sabino fque^u propter  raptas  Virginei  dimicare  voluiffent,depojttis  ar- 
mis  purgata  eo  in  lcco,qui  nmicfigna  Vencrh  Cloacina  habet:  cluere  enim  antiqui  pur* 
gare  dicebant  :  la  qual  purgatione  ,  e  congrettb  etter  (lato  fatto  nel  Comitio  fcrivc-» 
Plutarco  in  Romolo,e  nella  Via  Sacra  Dionigi  nel  fecondo  ;  le  quali  autorità, pollo 
il  fegno  di  Venere  Cloacina  ivi  pretto  all'angolo  del  Comitio  ,  sù  1  imbocco  della-» 
Via  Sacra  ,  fanno  concordemente  veder  Romolo  ,  e  Tatio  etterfi  convenuti  ivi  ;  e 
fembra  non  diflentirvi  Plauto  nel  Curcnliene,dicendo  quafi-fu!  principio  dell'Atto 
quarto  ; 

perjurum  hominem  vult  convenire ,  tnitto  in  Comitium  » 
$jhei  meudacem  ,  (y  glorio  fumapud  Cloacina  facrum\ 

p>a  #»elto      S°  *  ch'il  Segno  di  Cloacina  ,di  cui  Livio  , e  Plauto  ,  e  quel  di  Venere  Cloacina, 
deiu  cloaci-  che  iti  Plinio  fi  legge,  dal  Vives,e  da  altri  fon  riputati  Segni  divertì  uno  dall'altro  : 
n*  non  diver  e  sò  ,  che  dal  Panvinio  s'annovera  anche  quivi  il  Tempio  di  Venere  Cloacina  .  Mà 
\    v     il  luogo  della  Cloacina  di  Livio,  e  della  Venere  Cloacina  di  Plinio  feorgendott  uno 
l^r^fpi     ^eno  »  m*  ^  arrifehiato  a  non  prefumervi  più  d'un  Segno  .  S'opporrà  la  derivatone 
0  Moa  £e\]a  cjuacirca  da  Cluere  ;  cioè  da  purgare  fecondo  Plinio  ,  e  della  Cloacina  dalla-» 
Cloaca  ,  fecondo  Lattantio,  che  nel  primo  delle  Inftitutioni  dice  Cloacina  effer  fiata 
una  flatua  trovata  nella  Cloaca  mafÈma,  e  per  non  faperfi  di  chi  fotte  l'effigie,  haver 
fortito  il  nome  di  Cloacina  :  Cloacina  Jìmulaerum  in  Cloaca  maxima  repertum  Tatìus 
tonfetravit  :     quia  cujus  effet  effigie*  ignorabat ,  ex  loco  UH  nomen  mpofuit  :  Mà  ben 
poflbno  Plinio  ,  e  Lattantio  dell'origine  del  nome  d'una  flatua  haver  dìverfamente 
fentito  ,  tanto  maggiormente  ,  che  l'uno ,  e  l'altro  fà  di  Tatio  mentione  ;  e  dicendo 
Lattantio  etter  flato  ivi  confecrato  da  Tatio  ,  nel  cui  tempo  la  Cloaca  maflìma  non 
era  fatta  ,  da  indino  dell'equivoco  ch'egli  prende,  e  accredita  quel,  che  da  Plinio  fe 
nedifeorre  .  S.  Agoflino  in  conformità  non  men  dell'uno  ,  chè  dell'altro  nel  fefto 
•olla  Città ,  anzi  Seneca  in  un  fragmento  da  lui  portato  dice  .  Cloàcinam  T.  Tatius 
iedicavit  Dea.  Forfè  il  plural  nome  Signa>che  lì  legge  in  Plinio  può  far  fofpettar'ivi 
più  fiatile  ,  di  Cloacina  una, l'altra  di  Cluacina  <?  Per  i  Segni  detti  in  plurale  più  fa- 
:il  cofa  è,  ch'intenda  Plinio  con  Venere  la  flatua  d'Amore  ,  fe  non  anche  delle  tré 
Gratie  ,  le  quali  poflbno  ettervi  fiate  aggiunte  dopo  Tatio  da  altri  i  e  fe  pur  furono 
più  fegni  ivi  di  Cloacina,  non  perciò  feguej  ch'i  Segni  foflèro  di  Dee  diverfe.  Come 
rotte  cfprettb  il  Segno  di  Venere  Cloacina  ,  fe  ne  adduce  qui  apprefso  la  medaglia—» 
battuta  dalla  famiglia  Muttìdia ,  di  cuifà  mentione  i'Orfmi ,  il  quale  fpiega  quello 
che  denoti  la  parola  Signa  ,  e  toglie  ogni  fofpetto . 
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Le  Taberne  dette  Nuove  efTer  fiate  ivi  appretto  dichiarali  dalle  tnedefime  parole  c€tìts 
di  Livio  ;  &  haver  fervito  nei  tempo  de'Decemviri  per  beccherie  ;  nè  diverfamente  '  5~ 

fi  dice  da  Dionigi  nel!  undecimo,  e  più  efprelfamente  da  Varrone  per  relationedi  1 
Nonio  in  Tabernas  tit  De  Doctorum  Indagine  :  Hoc  intervalle  primùm  forenfn  dignità  3W€ 
credit,  atque  ex  T abernh  lanigms  (certamente  lanienii  )  argentana  faBa .  Di  quelle    err^  .  r" 
jfà  mentione  Livio  nel  quinto  della  terza  :  Eodm  tempore  Jeptem  Taberna  •>  qu$ pofieà  §Jma*,ìa5 
quinquey  &  argentario  ,  quanv.nc  nova  appcllantur ,  arfere.  Sortirono  forfè  il  nome     ov  s'  " 
di  Nuove,  quando  tolte  a  meftieri  balli,  e  fporchi  di  beccherie,  e  forfè  ancor  d'altro» 
furono  applicate  ad  ufo  più  nobile  diBanchierij  e  perciò  rinovate,  e  nobilitatedi 
fabriche;  il  qual  nome  ancorché  poi  fatte  vecchie  ritennero  :  mà  però  efser  durate-* 
beccherie  nel  Foro  fino  a  gli  ultimi  tempi  della  Republica  moftraVarrone  citato  da 
Nonio  nel  e  We  honeflii,  &c.  in  expulfim3ove  fi  legge  :  Turgatum [cito  quatn  videbis 
Roma  in  Foro  cinte  lamevai  pueros  pila  expulfim  ludere  ;  e  puotrarfi  da  Plauto  nelP 
Epidico  Atto  fecondo  ,  Scena  feconda  . 

*Per  medicina*  ,  per  to?iflrinah  in  gymnafìo ,  atque  iti  Foro 

Ver  miropolia  ,  (y  lanienas ,  circùmque  argentarias 

Rogitando  jum  rauca s  fabJus  ; 
Da  che  fiamo  neceflìtatì  a  dire  ,  ò  che  non  tutte  in  un  tempo  le  beccherie  fofle- 
ro  fatte  Taberne  argenterie,  ò  che  nel  principio  non  tutte  P  argentane  folTero 
beccherie  »  Appreflb  ,  come  già  s  è  veduto,  {lavano  gìiUfuraii  ;  i  quali  prima  in— # 
tempo  di  Plauto  folevano  trattenerfi  prelTò  alle  vecchie  j  fieonv  egli  dice  nel  luo- 
go citato  . 

Sub  veteribta  ibi  funt  qui  dant  %  quique  accipiunt  feenore . 
Nel  medefimo  tempo  di  Plauto  vi  (lavano  i  Ruffiani  ;  cosi  egli  nella  Scena  prima-* 
del  Truculento  : 

Nam  nufquàm  alibi  j? funt  circùm  argentarias 

Scroti  lenona  quajì Jèdent  quotidiè  . 
Ma  poi  fatti  i  tré  Giani  non  lungi  dal  Puteale  »  e  da  Marfia»  gli  Ufuraii  fi  riduflerò 
preflb  a  quefle  con  maggior  commoditàjond'è,  che  il  contorno  fatto  celebre  in  con  SubNovis 
formità  dell'altro/^  veteribui  detto,  fu  comunemente  nomato  fubnoni:  ;  del  qual 
luogo  nel  quinto  di  Varrone  fi  legge  Et  fub  nomi  dicla  pars  in  Foro  adjpacrutn , 
quod  vocabulum  ejus  peruetujlum  ejl  :  e  nel  fecondo  dell'Oratore  di  Cicerone  'Vtnion- 
firaui  digito piUumGallum  inMariano  Scuto  Cmbrico  Jubno'vii  dijìortum.ejecla  lingua* 
bucch  flucntibus  :  del  qual  feudo  Quintiliano  foggiunge  nel  lib. 6.  cap. $.Tabernc  au- 
rem  erant  circa  Forum,  ae  jcutum  ili  uà  [igni  gratta  pofitum  . 

Le  fette  poi  ridotte  a  cinque  ,  delle  quali  dice  Livio:  Eodem  tempore  feptem  fa* 
lerna  ,  qua  pcfìea  quinque  ,  &c.  in  qual  parte  precifamente  foifero  non  fi  sa .  Di  lo- 
ro dhTc  Giù  venale  nella  Satira  prima  : 
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[ed  quinque  T absrna 
Quadrìngcnta  parant . 
Le  rtationi  de5  Municipii  porte  fra  V  altre  fabriche  della  Regione  ottava  da  Vit- 
Stationes  torc  furono  di  neceflìtà  in  quello  Iato  del  Foro  ,e  ne>n  lungi  forfè  dalle  Xaberne  det- 
Mumci-   te  ^uove  .  perche  Plinio  nel  16.  libro  ai  c.  ultimo  feri  ve,  ch'il  Loto  albero  piantato 
piorum.    ^a  Romolo  nel  Vulcanale,  &  ancor  durante  al  fuo  tempo  palTava  con  le  radici  per 
le  Stationi  de'Municipii  al  Foro  di  Cefare.^ràw  altera  lotos  in  Vulcanalì,quod  Rg* 
mului  conflit uit  ex  vittoria  dedecumi%%  equava  Vrbiintelligituriut  autor  ejì  Mafuriuìz 
radices  in  e)u\F  orumii[q}Ce[arh  per  Siationei  Municipi  or  um penetranti  eflendaftato 
il  Foro  di  Cefare  dietro  a  S.Adriano  ,  ò  non  molto  lungi  da  quella  Chiefa ,  la  linea 
dal  Vulcanale  a  quel  Foro  indica  le  rtationi  tra  S.Adriano,  e  S.  Lorenzo  in  Miran- 
da .  Ciò,  che  tali  rtationi  fofTero  non  facilmente  s'indovina .  Efler  fiate  guardie^, 
ò  quartiero  di  foldati  Municipali  porti  nei  Foro  non  quadra  .  Era  forfè  il  ridotto  , 
e'1  porto  defli  Municipali,  e  degli  altri  foraftieri  alla  cittadinanza  aggregati,  quan- 
do venivano  adar'il  voto  nel  Comitio  a  qualch'elettione,òad  altro  eftetto;fcri ven- 
do nel  $7.  di  Nerone  Suetonio  :  Sahidieno  Orphito  objeBum  efl ,  quòd  Tabernas  tresdc 
domo  jua  circa  Forum  Ciuitatibui  ad  flationem  locar at.Vìpiano  Giureconfultocosì  fa 
menzione  delle  Stationi  del  Foro  nella  l.Fulciniui  $.  tllud  feiendum  ff  quibus  ex  caufis 
in  pojf  eatur.De?iiqJ  eum  quoque ',  qui  in  Toro  eodem  agat,fi  circa  columna^aut  Stationei 
fcoccultet,  videri  latitare  veteres  rejponderunt .  Nelle  Stationi  efler  flati  i  Tabellioni 
detti  hoggidì  Notaii,fi  legge  più  volte  nell'Autentica  De  Tabellìonibus  :  onde  facil- 
mente fervironoa'Municipii nelle  liti  del  Foro;  delle  quali  alcun  lume  fitrahe  dal 
Dialogo  degli  Oratori  di  Tacito,  ò  pur  d'altri,  che  vero  autore  ne  fù  :  Cum  tot  ami' 
corum  caufa ,  tot  Colomarum  ,  &  Municiptorum  clientela  in  Forum  vocent ,  e  predo  al 
fine:  guaita  cottidiè  antiquii  Oratoribm  contingebant*  cum  tot far 'iter,  ac  tamnobiles 
forum  co  arti  ar  enti  cum  clientela  quoque^  Tribuuiy  Municipiorum  legatione^acpartes 
Italia  periclitantibui  ajft[lercnt,cum  plerifque  judicih  crederà  Top.  Rom.fua  intere jf^j 
quid judicaretur  .  Le  quali  Città  haver  foluto  frà  effe  contendere  avanti  a'  Confoli, 
ò  al  Prencipe  dà  inditio  il  poflerior  Plinio  col  lodar  Trajano  nel  Panegirico  .  Overs 
^Principi*,  atque  etiam  Confulii  reconciliare  amulas  Civitates . 
Bafilica     La  Bafilica  di  Paolo  Emilio  efler  ftatapreflba  S.  Adriano  da  Plutarco  in  Gal ba_» 
Pauli  cu  fi  moftra   ove  dice,  ch'i  Soldati  Pretoriani  mandati  da  Otone  a  uccider  Galba  ,  ve- 
Phrygiis  n  ndo  da  gli  alloggiamenti,  cioè  dal  Colle  Viminale  nel  Foro ,  per  Tauli  Bafilicam 
columnis.  irruebantit  molto  meglio  dal  tante  volte  rammentato  Cavallodi  Dominano  s'infe- 
gna  ,  del  quale  Statio  : 

ÀÀ  latertm  pajfui  hinc  Julia  tetta  tuentur  , 
lllinc  belligeri  J'u&Iimis  Regia  *Pauli , 
Poiché  eflendo  la  Bafilica  Giulia  (lata  nel  lato  oppofto,  è  neceflìtà  ,  eh5  in  quello 
,  fofle  l'altra  di  Paolo  .  Narra  il  Marliano  haver  veduto  ivi  cavar  colonne  ,  e  marmi 
maravigliofi  da  lui  (limati  del  Tempio  di  Cadore,  e  di  Polluce  i  mà  che  della  Bafi- 
lica di  Paolo  fofTero  a  me  fembra  certo.  Plinio  nel  c.  1  $.  del  lib.  $6.  &  Appiano  nel 
fecondo  delle  Guerre  Civili  frà  i  più  maravigliofi  edifìtii  di  Romal'  ammirano  : 
IJounè  inter  magnifica  Bafilicam  Tauli  columnis  è  Thrygibus  mirabilemì  (yc.  Plutarco 
in  Cefare, &  Appiano  nel  libro  citato  la  dicono  fatta  da  Lucio  Emilio  Paolo  Confo- 
le co'  1500.  talenti  mandatigli  da  Cefare  dalle  Gallie  per  tirarlo  al  fuo  partito.  Emi. 
lio  Lepido  Confole  fotto  Augurio  haverne  riedificato  il  Portico  narra  nel  49.  Dio- 
ne; del  qual  Portico  l'immagine  s'hà  nel  rovefeio  d'una  medaglia,  ch'il  Donati  hà 
imprefla  frà  altre  nel  fecondo  libro  ,  &  è  quella  . 
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Un'altra  volta  eflerfi  abbruciato ,  e  rifatto  in  parole  da  Emilio  ,  ma  in  fatti  da  Au- 
guiìo,e  dagli  Amici  di  Paolo  il  medefimo  Dione  fcrive  nel  54.  Finalmente  un'altro 
Lepido,  benché  poco  denarofo,haverla  rifarcita  ,  &  ornata  fotto  Tiberio,  fcrive  Ta- 
cito nel  terzo  dt  gii  Annali . 

La  Chiefa  di  S.  Adriano ,  che  dalla  bruttura ,  e  più  dalla  fua  bella  porta  di  bron-  S.^rfrw»»  * 
20  fi  inoltra  antica,  ciòcche  fofle  non  può  dirli  di  certo  :  onde  non  confentendo  noi 
dirla  Tempio  di  Saturno,  &  Erario  ,  come  parve  a  i  più  ,  altro  non  riabbiamo  da—» 
confederarvi,  ch'il  Foro  d'Augufto  ivi  prolTimoda  Adriano  riftorato  ,  comeSpartia- 
iìo  fcrive  nella  vita  di  queUp:  Roma  reftauravit  *Pantheum,  Stpta^Baftlìcam  JSieptuni* 
/aerai  rfde>  plurima^  Forum  sfugufti,  &c.  &  il  Tempi  )  da  Antonino  erecto  al  mede- 
fimo  Adriano,  di  cui  Capitolino  -.Opera ejui  b$c  extavt Ror?i£,Templum  Hadriani  ho-  Templum 
fiori  'Fatris  dicatutnfàc.  il  qual  Tempio  effer  ftato  eretto  nel  Forogrande,e  prefso  a  Hadriani. 
quel  d'Augufto  da  Adriano  riftorato  ,  fc  non  può  afTermarfi  per  non  haverfene— * 
certezza,  può  almeno  dubitarcene  ,  non  vi  fi  trovando  ripugnanza  ,  nè  inditio  con- 
trario Quel  poco  di  fofpetro,  benché  debolilTìmo,  il  quale  può  haverfene,  fi  è,  che  lì. 
come  preiìo  al  Foro,  &  al  Tempio  di  Marte  fù  dedicata  Chiefa  a  S.  Martina, e  l'an- 
tico ai  Remo  ,  che  ancor  da  Romolo  doveva  nomarti  ,  a  due  Santi  fratelli  Cofmo , 
e  Damiano  fìi  applicato  0  così  forfè  il  Pontefice  ,  che  al  rito  Chriftiano  lo  confacrò, 
htbbe  per  motivo  l'antico  nome:  mà  perche  leggiera  è  la  congettura  ,  la  verità  refìi 
pure  nelle  lue  tenebre . 

Nel  fito  della  Chiefa  di  Santa  Martina  fi  dice  effer  ftato  il  Segretario  del  Senato  Secretami 
per  un  infcrittione ,  che  affisa  al  muro  vi  fù  trovata  ,  e  di  nuovo  poi  difeoperta— »  Senatus  . 
molt'anni  fono,quando  il  Corpo  di  quella  Martire  fe  ne  difotterrò  .  Si  legge  prefso 
il  Grutero  ,  &  è  qutfta  : 

SALVIS.  DD.  NN.  HONORIO.  ET.  THEODOSIO.  VICTORIOSISSIMIS 
PRINCIPI BVS.  SECRETAR IV M.  AMPLISSIMI.  SENATVS.QVOD 
VIR.1NLVSR1S  FLAVIANVS.  INSTITVER  AT.  ET.  FATALIS 
IGN1S.  ABSVMPSIT. FLAVI  VS.  ANNI VS.EVCH ARI VS.  EPIPHANIVS 
V.  C.  PR  AEF.  VRB.  VICE.  SACRA.  IVD.  REPARAV1T 
ET.  AD.  PRISTINAM.  FACIEM  REDVXIT 

Mà  che  fabrica  potè  ellaefsere/  Dottamente  fe  ne  difeorre  dal  Bulengero  nel  ter-  Segretario, 
zo  De  hi  per.  Rcm.zX  cap  9.  dal  Baronio  nelP  annodel  Signore  332.  dal  Brifsonio  (k*"f*l9f* 
nel  17.  Deverb,  fgnif.  e  dal  Donati  nel  quarte  della  fua  Roma  al  c.$.  S'apportano  ,e* 
primieramente  più  Atti  de'  Martiri,  e  varie  leggi,  &  in  fpecie  l'ultima  C.  ubi  Senat. 
vel  Clarifs.  e  la  terza  C  de  offic.diu.]ud.  ove  Segretario  fi  dice  il  luogo,  in  cui  le— > 
caufe  avanti  a5  Giudici  s'agitavano  ;  e  vi  fi  pofsono  aggiungere  le  11. 2. &  5.C  de  prò- 
xen,^  Sacr.  Scrin.  lib  10.  Mà  il  Segretario  del  Senato  ,  di  cui  Pinfcrittione  parla,  non 
potè  con  un  luogo  di  giuditii  haver  che  fare  .  II  Bulengero,  econefso  il  Donati  , 
benché  prima  dicano  in  Coftantinopoli  efter  ftato  un'Archivio  di  fcritture  fpettanti 
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a  particolari  detto  Secretarti  privatarum*  &  un'altro  per  le  fcntture  di  ragion  publicà 
detto  Secret um  publicarum  ,  e  perciò  il  Segretario  del  Senato  poter'efier  ftato  un'Ar- 
chivio di  Sen3tufconfulti3-nuHadimeno  più  inclinano  à  dirlo  una  nuova  Curia,dove 
il  Senato  folefle  «Minarti  ;  e  1  Donati  foggi  unge  credibile ,  ch'i  Senatori  Chriftìani 
abborriflTcro  il  congrega» fi  più  nelle  Curie  Tempii  inaugurati  de' Gentili ,  e  che-* 
perciò  da  Flavianofolfe  fabricato  un  nuovo  confeflb  .  Tutto  giuditiofamente  con- 
chiuformù  l'eiTer  dato  a  quella  fabrica  un  nome,cheà  luoghi  de'giuditii  conveniva, 
ha  qualche  durezza;  in  oltre  fin  al  tempo  di  Teodofio  fi  Arguì  à  radunare  il  Senato 
nella  Curia,  come  moftra  Simmaco  nell'Epiftola  decimaterza  del  primo  libro  :  Fre- 
qutw  Senatui  matummè in  Curiata  veneramus,  e  verfoil  fine;  Monumenta  Curie  nojtre 
plemùi  tecum  loquen'ur-.  e  la  Curia  eifer  (lata  purgata  dalle  fuperftitioni  del  gentilef- 
mo,  e  toltone  perei»  l'Altare,  che  v'era  della  Vittoria,  Ai  querela  il  medefimo  Sim- 
maco nella  61 .  Epiftola  del  decimo  libro  »  pregando  per  la  repofitione  d?  quello  gì* 
Imperadori  Valeminiano ,  Teodofio  ,  e  Arcadio  ,  ma  in  vano;  poiché  efficacemen- 
te gli  s'oppofero  molti ,  &  in  fpecie  S.  Ambrofio  con  due  erudite  epiftole  ,  e  Pruden- 
tio  con  due  eleganti  Poefie  . 

In  nel  l'accennate  leggi  offervo,  che  non  ogni  luogo  di  giuditii  fi  diceva  Segreta- 
fio,  n\3  i  foli  luoghi  di  Criminali  controverse;  e  Caflìodoro^che  nell'epiftola  ottava 
del  fello  fà  de  Segreta rii  mentione,  pur  vi  ragiona  di  caufe  criminali;  nè  altrimente 
moftra  Simmaco  nell'epiftola  36  delio,  libro:  Nam  cutti  exatninandos  atlus  Baffi 
*Prdf  eli  Vrbit  poteflas  vicaria  ad  Secretar ium  communi  prodidiffet,  &c.  e  per  appunto 
quella  medefima  Potefta  Vicaria  giudicante  fi  legge  nell'infcrittione  portata  :  Tref. 
Vice  Sacra  Jud.  rcparavit,  tyc.  donde  traggo  confeguenza  verifimile ,  che  fe  i 
giuditii  civili  s'efercitarono  fempre ,  e  s'efercitano  rn  luoghi  aperti  ,  anzifolevano 
gli  Oratori  anticamente  condur  gente,che  applaudefie,come  Plinio Cecilio  nell'epi- 
ftola 14  del  libro  fecondo  narra,  e  deride  ,  nelle  criminali  richiedendofi  interroga- 
tioni  fegrete  de  rei,  e  de  teftimonii  ,  e  ben  fpeftb  tortura  ,  la  quale  fe  ne'tempi  della 
Kepublica  fi  dava  folo  à  i  fervi,  fù  dipoi  fotto  gl'lmperadori  data  indifferentemente 
à  tutti  ,  furono  perciò  fabricati  luoghi  co  ni  modi ,  e  detti  poi  Segretari  i  con  nuovo 
nome  .  Del  luogo  ,  che  desinato  per  Pefame  de  teftimonii  Segreto  era  detto,  chiara 
è  la  /-  nullum  C  deteflìbuì  i  il  qual  luogo  efler  (lato  chiufo  da  cancelli ,  &  indi  ria- 
ver pigliato  i  Notaii  nome  di  Cancellieri  giudica  il  Brodeo  ne' Paralipomeni  al 
quinto  libro  del  Polleto  . 
.  Ma  qui  fi  tratta  d'un  Segretario  fatto  per  il  Senato  ,  non  per  i  giuditii .  Che  cofa 
ttullZo  rot^  eu^er  dunque  i  Pofto  da  parte  ,  ch'io  tengo  quafi  certo  ,  ch'i  primi  Chriftiani 
del  Senato  fdc-gnofi  di  far  più  confermare  i  Stfnatufconfulti  nel  Tempio  di  Saturno 
iruroduceifero  il  confcrvarli  in  altro  luogo  ,  che  Segretario  del  Senato  potè  nomar- 
li ;  per  non  ufeire  dal  lignificato  più  comune  confiderò ,  che  nel  Senato  d'ordine  de 
gl'lmperadori  fi  ventilavano  anche  caufe  criminali  .  TeftLmottia  chiaro  n'è  Sueto- 
nio  nei  58.  di  Tiberio  ,  e  nell'i  1.  di  Domitiano  ,  e  Plinio  Cecilio  in  più  Epiftole^ . 
Quindi  ferivo  Tacito  ne!  quarto  de  gli  Annali:  ^am  prìmùm  publica  negotia  ,  & 
privatorum  maxima  apud  tyatres  traclabantur ,  dabaturque  primoribas  differcre  ,  @'c. 
e  nel  terzo  la  caula  di  Fifone  da  Tiberio  coramella  al  Senato  racconta  ,  e  nel  14.  P 
ufo  già  introdotto  d'appellare  dalie  fentenze  de'Tribunali  al  Senato  ci  fpiega  ;  e— > 
Àlarco  Aurelio  ha  ver  commette  al  Senato  molte  ,  e  gravi  cognitioni  criminali  fcrive 
Capitolino  .  lncrodufie  Auguftodi  fcegliere  da  tutto  il  corpo  del  Senato  quindici3ò 
venti  Senatori ,  e  con  que'Yoli  fpedire  molte  cofe  ,  come  nei  55  Dione  racconta^ . 
Qnefti  col  tempo  furono  a  diftintione  degli  altri  chiamati  Patiitii  9  e  de!  Conciftoro 
del  Prencipe  ,  come  dalla  citata  /.  uh.  C.dc  off.  div.jud.  li  raccoglie  ,  e  nel  tempo  d' 
Adriano  habirarono  quefti  coli  imperadore  .  Così  Spartiano  :  Optimos  quoque  dt~j 
Senatu  in  eontubsrnium  Imperatoria  mayjlath  aftivie,  quo\  jecùm  habiiare  volali  Da 
ciò  argomentarci ,  ch  i  giuditii  criminali  già  del  Senato  ,  foITeropoidifcuflì  da'foli 
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Patritii,  e  perciò  in  luogo  dalla  Curia  diverfo  .  In  oltre  al  luogo  dV  giuditii  conve- 
niva Tribunale  ,  Se  altre  commodità  da!  confetto  de/la  Curia  differenti  ,  e  partico- 
larmente un  velo  ,  ò  portiera ,  che  tirato  foleva  prima  della  fentenza  tener  celati  i 
Giudici  Confutanti  ;  del  quale  gli  Atti  di  S.  Euplio  dicono  :  Cam  efet  extra  velum 
\  Secretarli  Eupliui  Caluifianui  Cotifularit ,  intra  vtlum  interini  ingredieni  jententzam 
dictavtt>,à  forai  egre/fui  aferém  tabellam  legit:  Euphum  Chnflianum  editla*Principum 
\  tontemwntemfà  Deci  blaj'Phetnanttm  gladio  animadverti  jubcb;è  gli  Atti  de'  SS.Clau- 
;  dio,  e  Compagni  :  Lyfia'i  introgreffui  obduxit  velwn  ^poflea  exieni  ex  tabella  recitavi^ 
fententiam  .  Dui  qnal  velo  h  anche  mentione  la  /.  De  fubmerfis  C.  de  Naufraga  lib,  12. 
De  /ùbmerfis  navibm  decemimui,ut  levato  velo  ijla  cauta  co^nofcantur;C\Qom^  ancor  la 
ì.iSi.  C.Theodof  de  Decurion.  i  quali  effer  flati  più  à  dentro  de'  già  detti  cancelli  può 
inferirti  da  Si  Jonio  Apollinare  ,  che  nella  feconda  epiftola  dell'i  1.  libro  deferiven- 
do  il  Rè  Teodorico  vi  dice  ;  Circumfìjlit  fellam  cornei  armiger  ,  pellitorum  turba  fa- 
tellitum  ,  ne  ob/ìt  admittittir%  nè  ob\lrepat  eliminatur:  jteque  prò  foribui  immur  murai  ex - 
eh  fa  velii-,  inclnfa  cancellii  :  Né  cotal  velo  alla  Curia  conveniva  .  Ragionevol  cofa 
è  dunque  ,  ch'il  Senato ,  ò  almeno  i  Patritii  haveifsro  un  particolar  Segretario ,  dove 
con  la  maeftì  ,  e  le  commodità  debite  giudicaffero 

Non  era  lungi  quindi  l'antica  ftarua colonia  di  Marforio  ,  che,  per  quanto  appa-  statua  di 
re  ,  fu  alcun  fiume  .  Nel  fuo  fito  \  che  fu  incontro  à  S.  Pietro  in  Carcere  full'imboc-  Marfow. 
co  della  via,  che  falita  di  Marforio  fi  chiama  anco.'hoggi,  fi  legge  una  memoria  di 
marmo  po (la vi  dal  Marliano  >  acciò  fi  fappia  ,  che  di  la  fu  trafportata  fui  Campido- 
glio .  Il  Biondo  la  credette  (tatua  di  Giove  Panario  ,  per  alcuni  tumori  fomiglianti 
a  pani,  su  i  quali  parueà  lui  diftefo  :  mà  oltre,  che  que'tumori  non  fono  pani,  a 
quel  Giove  fi  legge  fatto  Altare  «  non  (tatua  in  Campidoglio  .  II  Fulvio  più  acuta- 
mente rawifandola,e  argomentalo  dalla  somiglianza  nel  nome,Ia  credette  il  fiume 
Nera  ,  quafi  Nar  fìuviui  :  ma  ,  come  il  Maritano  dice  ,  par  difficile  ,  che  ò  nel  Foro 
grande,  ò  in  quel  d'Augufto  fofTe  fatta  a  sì  picciol  fiume  flatua  fi  grande  .  Perciò 
ftima  egli  effere  ftatua  del  fiume  ileno ,  ch'era  à  piè  del  Cavallo  di  Dominano,  così 
cantata  da  Statio  nel  primo  delle  Selve  : 

denctt  captivi  criuem  tegit  ungula  Rheni  . 
hVi  ch'il  capo  di  Marforio  poteffe  con  alcuna  architettura  foggiacere  ad  alcun  piede 
di  quel  cavallo  à  me  par  difficile  ,  poiché  ftando  egli  diftefo  à  traverfo  del  piede- 
fidilo  ,  poteva  il  petto  ,  enon  il  capo  foggi  acervi .  onde  fembra  più  probabile^ch'ella 
foffe  d'alcun  fiume  ,  e  fer  /iffe  per  fonte  ò  nel  proffimo  Foro  d'Augufto  ,  ò  in  quel 
cantone  del  grande  incontro  alfa  Carcere  ,  ov'ella  per  appunto  flava  ,  e  a  fronte  del 
Lago  Serv>lio,il  quale  nel  Palerò  lato  dicemmo  ch'era  ;  non  riavendo  foluto  le  genti 
de'  fecoli  meno  antichi  trafportar  facilmente  machine  si  grandi.  Aggiungati, eh1  ivi 
era  anche  la  gran  tazza  marmorea, la  qual  fi  vede  hoggi  in  mezzo  del  Campo  Vac- 
cino ,  come  delle  relazioni  di  molti ,  che  ve  la  videro  ,  vive  la  memoria  ,  ond'a  que- 
lla la  datila  di  Marforio  fervir  doveva  .  Il  nome  dal  Marliano  fi  fofpetta  corrotto 
dal  Foro  di  Marte  ,  quafi  Martii  fori  ;  il  chea  me  per  alcun  tempo  parve  durctto* 
leggendoti  femprequel  Foro  col  nome  d'Augufto  :  ma  vedutolo  poi  ne  gli  Atti  di 
Santa  Felicita  detto  Foro  di  Marte  ,  Sedit  in  Foro  Martii ,  &  \ujfit  eaw  adduci  cam 
filiti  futi)  ne  formai  concetto  di  verifimiie  . 

PrefTo  S  Martina  effer  fiata  una  ftrada,  ch'ai  Foro  d'Augufto  conducente, è  necef-  Strada  d*i 
fità  ,  che  fi  fupponga,  perche  da  un  Foro  all'altro  il  tranfito  v'era  di  ticuro,  la  qua-  J^wlv** 
le  potè  effer  poco  lungi  da  quella  ,  che  frà  S.  Martina ,  e  S.  Adriano  è  aderto .  j25!.* 

L'altra,  che  fai  ita  di  Marforio  fi  dice,  ò  fe  non  propriamente  quella,  alrra  vicina  Salita  di 
haver'havutonomedi  xMamertina,  forfè  dal  prolfìmo  Tempio  ,  e  Foro  di  Marte^/  ,  H^ori^i 
suddita  da  Anaftalìo,  ch'in  Anaftafio  Papa  dice  :  Hic  fecit  Bafilicam  ,  qua  dicitur  Via  .  * 
Crejcentiav*,in  Regione  fecunda  fia  Mamertina  in  Vrbe  Roma3  ha  vendo  noi  già  fer-  J?5",na  • 
matoiche  la  feconda  Regione  delle  fette  Chriftiane  era  quella  ottava^  e  fi  conferma  eu 1  Vlcu* 

dall'aii« 
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dall'antico  Carcere  di  S.Pietro  il  quale  gli  è  appretto,  &  era  ,*  come  fan  fede  più  At- 
ti de  Martiri ,  chiamato  Carcere  del  Mamertino  ,  cioè  del  Vico  Mamertino .  Era-» 
facilmente  piana  :  hoggidì  è  alquanto  fcofcefa  per  le  rovinate  fuftruttioni  Capito- 
line »  che  l'hanno  alzata  nel  mezzo  . 

/  Fori  di  Ce/are ,  cPAugu/lo ,  e  di  Trajano  y  &  altre 

cofe  aggiacciti . 

CAPO  NONO. 


Forum—» 
Qefaris . 
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Genitri- 

cis . 
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AL  Romano  Imperio  in  ampiezza  vada  crefeiuto  l'antico  Foro  era  angufto;  ne 
potendo  atnpliarfi  fenza  rovina  grande  de'Tcmpii ,  e  degli  edifìtii ,  che'l  cir- 
condavano. Cefare  nè  fabricò  un'altro  vicino  ,  e  quali  congiunto  ;  Non  quìdem  re* 
rum  venalium  Q  fcrive  nel  fecoi  do  delle  Guerre  Civili  Appiano  )  jed  ad  iites ,  aut 
negotia  c$Mvmie*tim*.1&j£GÓAt*  il  medefimo,  che  Cefare  fece  ivi  un  magnifico  Tem- 
pio à  Venere  Genitrice ,  con  una  famofa  immagine  di  qviella  Dea  mandatavi  da— j 
Cleopatra  ;  a  Iato  alla  quale  (tatua  efler  (tata  un'immagine  di  Cleopatra  fcrive  nel 
2.  delle  Guerre  Civili  il  detto  Autore,^  Dea  latui  effigiem  Cleopatra  jìatuit,qua  ho* 
dieque  \uxtd  vtfitur.h\  qual  Tempio  aggiungendo  egli  un  Atrio  fontuofo  dichiarol* 

10  per  Foro  .  L'atrio  dunque  al  Tempio  aggiunto  fu  la  Bafilica ,  in  cui  tenevafi  ra- 
gione ,  la  quale  più  della  piazza,  che  gli  era  avanti, iti  detta  Foro.  L'Atrio  ,  e  la—* 
Bafilica  efler'ivi  ftata  una  cofa  ftefla  non  paja  Arano  ;  poiché  Atrio  efler  fiata  una— » 
gran  fala  divifata  da  colonne  già  hò  provato  ,  e  l'antiche  Bafiliche  de'Gentili  non 
haver'havuto  forma  diverfa  dalle  prime  Chiefe  Chriftiane  ,  coll'efempio  di  S.Gio- 
vanni Laterano ,  di  S.  Paolo,  di  S.  Maria  Maggiore,  e  d'altre  moftra  dottamente 

11  Donati:  onde  da  i  compartimenti  dell'antiche  noftre Chiefe  in  più  navi  pollia- 
mo raccor  noi  la  forma  delle  Bafìliche  »  e  Fori  de'  Gencili  3  e  conchiudere  ,  che  gli 
Atrii  non  erano  da  quelle  diflomiglianti:  ma  torniamo  noi  a  parlar  del  Foro  di  Ce- 
fare interamente.  Da  Dione  fi  dice  nel  ìib.4^  Romano  pulchrius .  Suetonio  nel  26.  di 
Cefare  così  ne  fcrive  :  Forum  demanubih  ineboavit ,  cu]ui  aveajuper  H.  S-  milìiei  cori' 
ftittit  i  e  (I  conferma  da  Plinio  nel  15.  del  lib.36. 

il  fuo  fìto  fi  dice  eflere  tra  S.  Lorenzo  in  Miranda,e'l  Tempio  della  Pace  :  ma  co- 
me ciò,  fe  non  folo  il  Tempio  della  Pace  ,  mà  e  S.  Lorenzo  in  Miranda, anzi  &  altri 
edifìtii  più  di  S.  Lorenzo  vicini  al  Foro  grande  ,  e  al  Campidoglio  ,  erano  della—» 
quarta  Regione  ,  &  il  Foro  di  Cefare  da  Vittore,  e  da  Rufo  è  contato  nell'ottava  l 
11  Foro  di  Nerva,  che  dietro  à  S.  Adriano  fi  vede, fu  nella  quarta,dunque  malamen- 
te tra  S.  Lorenzo  ,  e'i  Foro  di  Nerva  potè  verfo  il  Tempio  della  Pace  entrare  una-j 
fotti!  lingua  dell'ottava  Regione  .  Vi  s'aggiunga  ,  che  Cefare  troppo  di feofto  dal 
grande  Thaurebbe  fatto  3  nè  haurebbe  potuto  dir'Ovidio  il  Tempietto  di  Giano  con- 
giunto a'  due  :  perciò  replicato,  che  tra  S.  Lorenzo  ,  e  S.  Adriano  fotte  una  iìrada—» 
verfo  le  Carine,  dividente  le  due  Regioni  ,  fegue,  che  per  ella  s'entraflc  nel  Foro  di 
Cefare  ;  il  quale  porto  dietro  à  quello  fpatio/ch'è  irà  le  due  Chiefe  fudette,  fi  potè 
con  ragione  dir  quafi  un  Foro  fteflb  col  grande,  à  cui  era  à  Iato  dirittamente;  e  così 
S.  Adriano  fi  pocè  dir  molto  propriamente  In  tribus  Foris  ;  come  in  Anaftafio  fi 
legge  più  volte  . 

Eravi  nel  mezzo  avanti  al  Tempio  di  Venere  la  ftatua  equeftre  del  medefimo  Ce- 
fare di  bronzo  dorata  coll'effigie  del  fuo  maravigliofo  cavallo  j  il  quale  impatiente 
d  haverfopra  altri  chè  Cefare  ,  haveva  l'unghie de'piè  davanti  intagliate  in  for- 
ma di  deti  humani  .  Cosi  ferirono  Suetonio  nel  61.  di  Cefare  ,  e  Plinio  nel  42.  dell' 
ottavo  libro.  Quel  cavallo  di  bronzo  efler  flato  già  già  ritratto  dai  Bucefalo  d'Alef. 

fan- 
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>  fandro ,  opera  di  Lifippo  ,  ad  Aleirandro  donato  ,  e  traportato  poi  da  Cefare  nel  Tuo 
;Foro,  fattogli  aggiufiar  prima  l'unghie  à  fomiglianza  di  quelle  del  fuo,  raccoglie 
il  Donati  da  quel ,  che  Stacio  fcrive  nel  primo  delle  felve  ,  quando  del  cavallo  di 
Dominano  ragiona  : 

Cedat  eques;  Latia  qui  contro,  Tempia  Dione* 
Cd 'farei  fiat  Jede  Feri ,  quem  (radere  es  aujm 
Yelleo  Lyfippe  Duci  :  Mox  Ca farti  ora 
durata  cervice  tulit . 

Tra  le  pitture  fuperbe  v'erano  Ajace  ,  e  Medea  affidi  avanti  al  medefìmo  Tempio  di  pitture*  (t*~ 
Venere  .  Plinio  nel  4  del  libro  $5.  Tra  l'altre  ftatue  ,  delle  quali  era  adorno  ,  una  tue  di  quel 
vena  fii  di  Cefare  armato  di  giacco  erettagli  da  altri  ;  della  quale  Plinio  nel  5.  del  Fof9* 
34  Havervi  il  medefìmo  Gefare  dedicato  un'usbergo  di  perle  Britanniche, e  fei  gio- 
jelìi  fcrive  Plinio  nel  $4.  del  nono  libro  ,  e  nel  primo  del  37.  Eflervi  (lata  una  Co-  Sj*/- 
lonna  Roftrata  Quintiliano  nel  lib.i.  c.$.  ci  dà  contezza  :  Vt  latini!  vetcribus  27. 
plurimi*  in  ver  bis  ultimam  adjetlam  ,  quòd  maniftjtum  eft  edam  ex  Columna  r 'oprata  , 
qua  eft  Julzo  in  Foro  pop  a  . 

Nell'EpiftoIa  i6.de!  quarto  libro  di  Cicerone  ad  Attico  fi  fà  mentione  dell'Atrio  ^,r-tf  dg^ 
della  Libertà  preflb  al  Foro  di  Cefare,  benché  il  tefto  apertamente  appaja  feorretto  :  m,ertÀ  . 
Itaque  Cafaris  amici  (  me  dico,  &  Oppium')  difrumparii  licet  ,  monimentum  illuda  quoà 
tu  estollere  laudibu!  folebas>ut  Forum  laxarcmuu&  u/que  ad  rftrium  Libertath  expli- 
caremus ,  contcwpfimu!  fexcenties  H  S.  curri  privati!  non  potejl  tronfiai  minore  pecunia  . 
Piace  al  Manutio,  che  del  Foro  di  Cefare  Cicerone  parli  da  diftenderfi  all'Atrio  del- 
la Libertà  .  Il  Lambino  è  d'opinione  ,  che  fi  tolgala  parola  Forum,  giudicando 
notarvifi  l'ampliatione  difegnata  della  Bafilica  di  Paolo  Emilio  .  Ma  fe  Cicerone-» 
ivi  proprio  fcrive  ad  Attico  ,  che  quella  Bafilica  fi  fabricava  :  'Paulus  in  medio  Foro 
Bafilicam  iampenè  texuit  iijdem  antiquis  columnii:  illam  autem,quam  locanti,  facit  ma- 
gnificenti ffimam  ;  Quid  quarti  /  nihil  gratius  ilio  monumento  ,  nihil gloriofim  .  Itaque 
Càfariì  amici,  &c.  non  potè  Cicerone  dir'ivi  di  quella  monumentum  illud,quod  tu  ex- 
tollere  laudibui  folebai ,  come  di  molto  prima  vifta>  e  lodata  da  Attico  .  Mà  lafciata 
noi  cotal  difputa  3  l'Atrio  della  Libertà  ,  che  da  Cicerone  s'accenna  preflb  al  Foro 
di  Cefare  ,  fa  fu!  l'Aventi  no  ;  nè  d'altro  Atrio  della  Libertà  s'hà  notitia  .  Si  legge  Atr'um-» 
porto  da  Vittore  in  quella  Regione  Atrium  Mi7ierv$;\\  che  pare  ad  un'altra  corret-  A*iner  e 
tionedel  luogo  di  Cicerone  tirarci  ;  nè  gran  fatto  farebbe ,  ch'il  tefto  per  l'antichi-  v* 
tà  corrofo  nella  parola  MinervaJoìTe  dal  Trafcrittore  fupplito  coll'altra  Libertatii  9 
per  edere  il  famofo  Atrio  della  Libertà  più  cognito  di  gran  lunga.Màò  della  Liber. 
tà,ò  di  Minerva,ò  altro  Atrio, che  egli  fi  fofle,poflìamo  noi  cavarne  di  Iume,che  fui 
Foro  di  Cefare  era  un'Atrio  più  di  quel  Foro  antico  j  preflb  a  cuifù  prima  un'edifi- 
cio celebre  fatto  atterrar  poi  da  Cicerone  ,  e  da  Oppio  di  valuta  d'un  millione  ,  e—» 
mezzo  :  e  fe  tanto  valfe  ivi  una  fabrica  fola,  rimane  confermato  quel,  che  Suetonio, 
c  Plinio  dicono  di  tutto  il  fito  :  cujm  area  fupsr  H.  S.  milliei  confitti  ,  cioè  a  dire-/ 
più  di  due  millioni ,  e  mezzo . 

Del  Foro  d'Augufto  non  s'hà  dubbio  .  Era  dietro  alla  Chiefa  di  S.  Martina  poco  Forum-» 
men,  ch'a  lato  di  S  Adriano,  fichè  la  ftrada,  la  quale  hoggi  và  tra  Puna  ,  e  l'altra  AUgUftj 
Chiefa  diritta  verfoil  Foro  di  Nerva  ,  hà  aflaidel  facile  folle  l'antica,  ò  dall'antica  strada  ,  p£y 
poco  lunguper  cui  dal  Romano  Foro  in  quel  d'Augufto  s'entrafl*e,e  più  in  là  fi  per-  cui  vi  s-an* 
venifle  a  quel  di  Nerva  ,  ch'in  faccia  fi  vede  ancora  .  Cosi  nella  latitudine  del  Ro-  d*v*  'Mi- 
mano contenendofi  fuori  d'eflb  gli  altri  due  ,  erano  con  una  triplice  contiguità  sì  ro 
uniti,  che  come  d'un  Foro  di  tré  membri  (e  ne  faceva  concetto  .  Stationel  quarto 
delle  Selve  : 

Nec  faltem  tua  ditla  continentem  , 
^ua  trino  juvenii  Foro  tonata  $  t 

Martia* 
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Marnale  dell'Epigramma  38.  del  terzo  libro  : 

Caufai ,  inquìt ,  agam  Cicerone  difertiùi  ipjo  ♦ 
jitque  erit  in  trillici  par  mi  hi  nemo  Foro  • 
E  nel  64.  rie!  fettimo  : 

Lis  te  bis  decima  numerantem  fri  gora  bruma 
Conterit  una  tribus  Gargiliane  Foris . 
Ancor  quefto  fu  picciolo,  ma  belliflìmo ,  dicendolo  Suetonio  nel  29.  «ria  delle  belle 
opere  ,  che  Augufto  facefle .  La  cagion  di  farlo  (fo^giunge  il  medefimo)  fuit  homi- 
num,&  yudiciorummukiiudor  quc  videbatur ,  non  fufficientibus  duobu^ettam  tertio  indi' 
gere  .  Itaque  feflinanttùs ,  necdum  perfetta  Martis  gde  publicatum  ejt ,  cautumque  ut 
feparatim  in  eo  public a]uditi a  ,  &  fortitionei  Judicum fierent .  La  cagion  di  far'o  pic- 
ciolo dallo  fteflb  Suetonio  nel  $6  fi  riferifce  :  Forum  anrufìimfecit,  non  aufus  extor- 
quere  proximai  domoi .  Hebbe  due  portici  (  i  quali  probabilmente  furono  in  due  iati 
statue  ne*  oppofti»  mentre  in  un'altro  era  il  Tempio  di  Marte  ,  nel  quarto  la  Bafilica  per  i  giu- 
(ortici)      ditii)  ne'quali  portici  erano  ftatue  di  Capitani  Romani.  Suetonio  nel      Et  ftatuas 
omnium  trinmphali  effigie  in  utraque  Fori  fui  porticu  dedicavit.  *Proft[fus  éft  ediclo  com- 
mentum  id  fe,ut  illorum  veltri  excmplar  ,  &  ipfe  dum  vivereti  &  infequentium  atatum 
Trencipei  exigerentur  à  civibm  .  Da  Plinio  nel  quinto  del  36,  libro  lì  computa  fra—» 
quattro  più  maraviglio!!  edifitii  di  Roma  .  Il  meiefimo  nei  55-  del  fettimo  libro  fà 
mentionedun  Apollo  d  a vorio,ch'era  in  quefto  Foro  :  Ante  dpolltnem  eboreum-qui 
Pitture  .     efl in  ^oro  ^uMf$*>*  ne*  quarto  del  g$.  dice,in  una  parte  riguardevole  riavervi  porte 
;       *     Augufto  due  pitture  ;  in  una  fi  rapprefentava  una  guerra,  nell'altra  un  trionfo: 
Super  omnes  Divus  Augujlus  in  Forofuo  celeberrima  in  parte  pofuit  tabulai  dua*  >  qua 
belli  piBamfaciem  habent,  &  triumphum  . 
WA   M       ^  Tempio  ,  ch'ivi  fè  di  MarteUItore ,  ò  fecondo  noi  Vendicatore  nella  guerra^ 
?r  civile  da  lui  votato  fu  di  forma  rotonda;  e  in  duerovefei  di  medaglie  del  medefimo) 
tisUitons  Augufto  imprefle  dall'Erizzo,  e  dal  Donati  nel  libro  fecondo,fe  ne  vede  il  profpetto 
come  qui  fotto  apparifce  . 


M*rto  deH* 
miràbili  • 


Gli  ornamenti  fuoi ,  e  le  ftatue  de'  Dii  ,  che  haveva  fopra  il  cornicione  ,  Tarmi , 
c  le  fpoglie  de'  nemici  sii  la  porta ,  e  le  ftatue  ,  che  v'erano  de'  Rè  d'Alba  ,  e  d' 
altri  Romani ,  con  altre  particolarità,dirFufamente  fi  cantano  da  Ovidio  nel  quin- 
to de5  Farti .  In  quefto  Tempio  Augufto  determinò  ,  che  fi  tenefle  il  Senato ,  quan- 
do fi  doveva  trattar  di  guerre,  ò  trionfi  .  Suetonio  nel  29.  Sanxit  errò  ,  ut  de  beliti* 
triumphìfque  hìc  confuleretur  Senatus .  Efler  rtato  il  Foro  riftorato  da  Adriano  già 
s'è  detto  . 

Scrive  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra,ch'il  luogo  dietro  a  S.Martma  fu  ne'fecoli 
antichi  moderni  detto  Hortus  Mirabilia .  Io  perciò  mi  figuro  *  che  nel  fito  del  Foro 
d' Augufto  in  quell'infelici  età  forte  horto,  nel  cui  ricinto  durando  parte  delle  cor 

lonnei 
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lonne,  e  d'altre  antiche  magnificenze  di  quel  Foro  9  nome  di  mirabile  n'appren- 
deiTe  l'borto  . 

Lo  fteflo  Martinelli  nel  medefimoTrattato,ove  della  Chiefa  ds'SS.  Apoftoli  feri-  yicus  gj. 
ve,  portando  una  Conftitutione  di  Giovanni  Terzo  deferivente  i  confini  della  Pa-  giUarius 
i  rocchia  di  quella  Chiefa^in  cui  fi  legge  :  Vfque  ad  /freum  elagentariorum,  cioè  fenza  ma;or 
feorrettione  sfrgentanorum ,  dichiara  quei  luogo,ò  arco  preiTo  S.  Lorenzolo  non_*  jirco>e  eli* 
lungi  dalle  radici  del  Campidoglio  ,  trà  il  Foro  d'Augufto  ,  e  quello  di  Trajano.  vo degnar 
Giovanni  Terzo  fu  nel  tempo  dell'Imperadore  Giuftino  :  onde  l'efler  flati  ivi  gli  genieri. 
Argentieri  in  quel  tempo  può  dar'alcun  motivo  ,  fe  non  di  conchiudere, almeno  di 
fofpettare,fe  l'antico  Vico  Sigillarlo  maggiore  foiTe  ivi,  ficome  il  minore  di  là  dal 
Foro  di  Trajano  verfo  la  piazza  de5  SS.  Apoftoli  ,  ò  almeno  in  quel  contorno  efler 
flato  ,  nella  Regione  fettima  s'è  difeorfo  .  Anaftafio  in  Benedetto  Terzo  deferiven- 
do  un'inondatione  del  Tevere  ,  col  dir,  che  l'acqua  della  Via  Lata  afeendit  per  pla- 
teau &  ficci  tsjqne  ad  Clivum  Argentarli  fembra  additar'apertamente  la  faiita  ,  che 
ho^gi  di  Martorio  saddimanda  .  Gli  Argentarli  non  andar'intefi  qui  per  Banchie- 
ri ,  ma  perfabr-i  di  cofe  d'argento  dichiara  Javoleno  Giureconfulto  nella  l.  fi  uxori 
ff.  deaur.  ó'  arg.  hg.  ove  dice  :  Si  vafculari/ts  >  aut  faber  argentariui  uxori  ita  lega" 
ret ,  fa'c.  e  Finnico  nel  ci.  del  lib  2.  Mathefeon  facit  enim  aurificouinauratorei  >  bra* 
tlearìcs ,  argentario^  »  iyc. 

La  Balìlica argentarla,  che  nella  Notitia  fi  legge,  fu  forfè  quivi;  nella  quale  elTer  Bafihcas 
flati  vendati  ornamenti  fe  minili  d'argento  fà  fede  la  l.pediculis  § .  item  cum  quaritur  Argenta- 
ci de  aur.  &  arg.  kg.  Il  Panvinio  v'aggiunge  Forum  argentar  ium  ,  ma  con  quale  n®  - 
autorità,  ò  luce  non  m'è  noto.  Ne  dalla  Basìlica,  c'hò  accennata,  fi  può  far  condii-  Forum-* 
fìone,  che  con  quella  fofTe  anche  il  Foro  .  Vittore  ne  regifìra  più  d'una  ,  s'il  tefto ,  Argenta- 
in  cui  fi  legge  Bafilic<e  Argentari    non  è  feorretto:  ma  nè  la  pluralità  fà  necefiario,  riunì . 
ch'elle  foifero  in  alcun  Foro  particolare  . 

ElTervi  flato  anche  il  Portico  detto  Margaritarìa  ,  ch'in  Vittore  fi  legge ,  ove  è  Porticus 
egualmente  facile  fi  vendeffero  gioje  ,  e  cote  pretiofe  folite  venderli  ne'  luoghi  detti  Marga-ri- 
Sigillarla  ,  con  la  ftefla  ragione  io  direi  ;  ma  cotali  penfieri,  come  femplici  dubbii,  taria  . 
reftino  accennati  ,  e  non  più  . 

Nell'eftremità  di  quefia  parte  della  Regione  fu  il  Foro  di  Traiano  .  II  fuo  fìto  fi  Forum—» 
modra  dalla  mirabil  colonna Trajana  ,  che  durante  in  piedi  vi  fà  fpettacolo.fcolpi-  Trajani  , 
ta  tutta  intorno  della  guerra  Dacica  fatta  da  quell'Augurio,  e  con  una  fcala,  ch'ella  &c. 
chiude  in  fe  ,  confervante  la  falita  fino  alia  cima  .  L'infcrittiune,  che  vi  fi  legge,  la   Colonna  a 
dichiara  opera  non  di  Trajano ,  ma  del  Senato  eretta  in  honor  di  lui  ;  su  la  quale,ò  chl0Cc^la  « 
fotto  ,come  Cailìodoro  nella  Cronica  ?  &  Eutropio  nell'ottavo  fcrivono,  furono  po- 
fle  le  fue  offa  in  un'urna  ;  prerogativa  non  ad  altro  Imperadere  per  prima  concerta 
d'efler  fepolto  dentro  la  Città  per  teftimonianza  d'Eutropio  nel  libro  citato  ;  jbluf-  P{*y*/e? 
que  omnium  intra  Vrbem fepultus.  Infegna  Pinfcrittione  effer  la  colonna  mifura  dell'  umUyito\ 
altezza  del  terreno  levato  ivi  per  dar'al  Foro  maggior  fito  : 

SENATVS.  POP VLVSQVE.  ROMAN VS 
IMP.CAES.DIVI  NER.VAE.  F.  TRAIANO.  AVG.  GERMA 

Nico.  dacico.  Pont.  max.  trìb.  fot.  xii.cos.  xl  pp. 

AD.DECLARANDVM.  QVANTAE.  ALTITVDINIS 
MONS.  ET.LOCVS.  TAN  BVS.  SIT.  EGESTVS. 

Il  terreno  dalPeflremità  del  Quirinale  effe r  flato  levato,e  portato  altrove  è  certo  :  da 
che  l'antichiffima  vicinità  frà  il  Quirinale  ,  ei  Campidoglio  fi  può  comprendere  , 

Fra  tutti  i  Fori  di  Roma  eccedeva  quello  in  ricchezza,  bellezza,  e  magnificenza  :  Bt!le\%i  di 
Onde  Ammiano  dice  di  Coiìanzo  nel  lib.  16.  Cum  ad  Trajani  Forum  veni(fet<jtngula-  l**1*9*9' 
rzmjub  omni  Cvlo  ftrutfuram  ut  ofinamur  ttiam  Numimm  ajfertione  mirabikm  ,  h<e« 

rcìat 
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rcbat  attoniti*  per  gìganteoi  contextui  circumfereni  mentem,nec  velatn  effabileu.ncc  rur- 
luì  mortai ibui  appetendo^  ■  I  quali  encomii  chi  li  vuol  vedere  non  hiperbolici, filli  lo 
fcuardo  nelle  tré  gran  colonne  reftate  al  Foro  di  Nerva 


lequaii  erano  fenza  com- 


Bafììica 
Tra  "ani 
in  Foro 
ejufdem . 

Equus  £e- 
neus  Tra- 
jani  . 

Baffi  ic a  dtU 
ut  foro  « 


ma  a  cotal  vafticà,anzi  moftmofità  di  fabrica,fotto  cui  gli  huomini  farebbono  paru- 
ti  mofchcio  non  ini  fo  ferivo,  non  lo  perfuadendo,  nè  (offerendolo  la  verifimilitudi- 
fie,laproportione,la  commodifà,nè  il  difegno,che  purfìi  d'Appollodoro  infigne  Ar- 
chitetto. I  cornicioni»  gli  archi»  e  le  volte,  per  relatione  di  Paufania  nel  5.  e  nel  10. 
erano  di  bronzo  ,  e  le  ftatue  ,  che  haveva  in  cima  ,  efler  (late  pur  di  bronzo  s'ar- 
gomenta dal  Donati  perle  parole  di  Gel  Ho  nel  23.  del  1  3.  libro  :  In  fafligih  Fori 
y*r  aj  ani  Jimul  aera  funt  fita  circumundtque  inaurata  equorum^atque [ignorimi  militanti) 
fubjcriptumque  eJl-.Ex  manubih  .  Non  però  concede  il  Donati ,  che  di  bronzo  foflero 
q]\  archi ,  e  le  volte  ,  (limandolo ,  com  ancor'a  me  pare,incredibile  ;  Anzi  né  pur'i 
principali  cornicioni  credo  io  di  bronzo»  a  qusii  colonne  di  bronzo  tutte  facevano  di 
mefeiero  Ben  può  eflere  ,  che  e  freggi,  &  archi,  e  volte  foflero  di  fuperbi  lavori  di 
bronzo  ornate  ,  &  arricchite  ,*  ma  {indovinarne  lafcifi  parai  fenfo  di  ciafeheduno. 
Il  Foro  di  Trajano  hebbe,  come  gli  altri  ,  Baiìlica  ,  e  Tempio  .  Della  Bafilica  fi 
cenno  da  Lampridio  in  Commodo:C«wz  togam  fumpfit  adhuc  inprtfexta  puerili  con- 
Ziarium  dediUatquc  in  Bafilica  Trajani prtjedit  ;  e  da  Ammiano,  mentre  egli  narra, 
ch'il  gran  cavallo  di  bronzo  con  Trajano  fopra  era  ,  non  nella  Piazza  del  Foro  ,  ma 
nel  mezzo  dell'Atrio  ,  cioè  della  Bafilica,  e  perciò  vantandoli  Coftanzo  di  voler  fa- 
re un  Cavallo  fimile  i  gli  rifpofe  Ormifda  Perfiano  :  Jft  priùi  pabulum  tale  condai . 
S'ella  poco  fi  nomina  da  fcrittori,  avviene  perche,  come  del  Foro  di  Nerva  difli,  più 
con  nome  di  Foro ,  chè  di  Bafilica  era  chiamata  .  Così  non  fi  dice  impropriamente 
da  Claudiano  nel  fedo  Confolato  d'Onorio  : 

defuetaque  cingi* 
Regius  auratis  Fora  fajeibut  Vlpia  littor  ; 
cingendoti*  dai  Littori  la  Bafilica  ,  non  il  Foro  ,  in  cui  (lavano  :  E  perciò  ancor  da 
Ollio  nel  2j.  del  libro  1  $  il  Foro  (leflb  di  Trajano  fi  dice  Piazza  del  Foro  :  guare- 
hot  TPbavorinus,  cut»  in  area  Fori  ambularti &c.  e  da  Simmaco  nelPEpiftola  37.  del 
libro  fefto  fi  dice  parimente  piazza  :  ///  Trajani  platea  ruina  uniui  InjuU  prejjìt  h abi- 
tante Della  Bafilica  fi  mira  hoggi  delineata  la  faccia  in  un  ronfino  di  medaglia 
del  medefimo  Trajano  imprefsa  dal  Donati  fra  l'altre  nel  libro  fecondo,  &  in  un'al- 
tra dall' Agoftini  nel  quarto  Dialogo,  fotto  le  quali  FORVM,  TRAJANI.  fi  leg 
ge ,  Sl  eccone  la  copia  . 

SS 


La  qua!  faccia  efiTer  della  Bafilica,non  di  tutto  il  Foro,moflra  la  druttura  medefima . 
Su  la  cima  vi  fi  veggiono  le  ftatue  ,  che  fui  faftigio  del  Foro  fi  dicono  da  Gelho . 

L'altra 
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L'altra  medaglia  portata  ivi  appreiso  dal  Donati ,  in  cui  egli  dice  efsere  la  Bafilica  ,  Arms 
lì  feorge,  ch'è  l'Arco  eretto  a  Trajano  nel  Foro,  fìcome  narra  Dione  ;  fc  lettere,  che  Trai -ni 
vifi  leggono  intorno  ,  S.  P.  Q_R.  OPTiMO.  PRINCIPI .  maggiormente  lo  di-  Cef.Àu&. 
chiarano,  efsendo  la  Bafilica  da  Trajano  eretta  per  commodo  del  popolo,  l'Arco  all' 
incontro  dal  popolo  in  honor  di  Trajano .  Uno  in  tutto  fimile  ne  moftra  parimen- 
te in  una  medaglia  di  Nerone  l'Erizzo  .  Nella  Bafilica  efser  flati  foliti  i  Confoli  te-  KenK  Bafili. 
ner  raggione  s  ha  da  Gellio  nel  luogo  citato  :  cum  in  area  Fori  ambularti  (  parla  di  e*  fi  untv*. 
quello  di  Traiano)  (y  amicum  fuum  Cof  opperiretur  ,  caufas  prò  Tribunali  cognofeen-  d*9 
tem,  (yet  da  Claudiano  portato  poco  hà. Perciò  fu  ivi  folitofarfi  da  i  Confoli  le  ma-  Co8/*1''  • 
numifKoni  de'  fervi ,  come  d  Antemio  Imperadore  ,  e  Confole  canta  Sidonio  Ap* 
pollinare  ,  e  dal  Donati  s'ofserva  : 

Nam  modo  noi  jam fi/la  vocant ,  èr  ad  Vlpia  pofeunt 

Te  Fora  ,  donabis  quos  liberiate  ®hitritcs  » 

Quorum  gaudentes  exceptant  verbera  mala  . 

Terge  Water  *Patri<c  felix  ,  atque  ornine  faujìo 

Captivos  vmclurc  novo$  ab/ohe  vetuftos . 
La  qual  funtione  haver  foluco  far  i  Confoli  il  primo  di  Gennaro  fcrive  Ammiano 
nel  22.  libro  :  Mamcrtino  Confale  Kalendis  pannar  ih  ludos  edc?ite  manutnittendii  ex 
more  indu&is  per  admifjìonum  proximum . 

Il  Tempioaqual  Dio  dedicato  folle  non  fi  sà  :  e  perche  Spartiano  nella  vita— *  fempmt9  4* 
d'Adriano  dice haver  quell'Augufto  eretto  a  Trajano  un  Tempio  ,  come  a  Divo:  qttelFor*.  * 
cum  opera  ubique  infinita  fecijj}t ,  nunquam  ipfe  <>nifi  in  Trajani  &atris  Tempio  nomen  TempICi 
fuum '  j 'cri pfit,{\  giudica  efsergli  da  Adriano  fatto  nel  Foro  fuo;ecosì  par,crTefprima-  D.Traja- 
no  quelle  parole  della  Noticia  :  lemplum  D. Trajani  »  £r  Columnam  Cochàem,  (re.  A  ni,  &c. 
che  non  patto  io  non  far  replica  dubitativa  .  Dunque  Trajano  fovra  tutti  gli  altri 
pio ,  e  del  culto  de  gli  Dii  zelante  hebbe  premura  di  fabricar'un  Foro  così  fuperbo  » 
né  curò»  come  in  ògn'altro  Foro  era  (lato  fatto  ,  fabricarvi  un  Tempio  ad  alcuna-» 
Deità  l  Ben  può  elfere  ,  ch'oltre  al  Tempio  da  Trajano  fabricatovi,  un'altro  poi  aL_i 
Trajano  da  Adriano  vi  fi  facefse  ;  e  la  libreria  ,  che  del  Tempio  di  Trajano  lì  dice  * 
c  da  Traiano  fu  fatta,  dà  inditio,  ch'egli  la  facefse  col  Tempio  ,  come  fè  prima  Au- 
guro, e  prima  d'Augufto  Aiìnio  Pollione.  Io  rimanendomi  fra  motivi  lafcio  ad  al- 
tri il  rifol  vere  .  Nel  rovefeio  d' una  medaglia  di  Trajano  ,  eh'  è  fra  l'altre  dell'Hit 
ftoria  Augufta  delPAngeloni,  fembra  a  me  effigiato  il  Tempio  ,  &  i  Portici  de'  due 
lati  dei  Foro ,  la  quale  è  quella  . 


Della  Librerìa  Ulpia  fanno  mentione  molti  .  Vopifco  in  Aureliano>in  Tacito,&  Bjbliothe 
in  Probo  ;  ove  in  fpecie  i  libri  Lintei,*  gli  Elefantini,  che  v'erano,  fon  toccati.  Gel-  ca Templi 
lio  nel  17  dell'i  1.  libro,ove  libreria  del  Tempio  la  dice  :  Sedtntibui  forti  ncbis  in  Bi-  D.Traja- 
bliotheca  Templi  Trajani;  e  riferifee  havervi  letti  gli  editti  de  gli  antichi  Pittori.  Si  ni . 
donio nell'Epigramma  19.  del  lib.o.  che  la  dice  doppia:  Doppia  • 

R   2  Cum 


n 
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Cum  meit  fonìjlatuam  pcrennem 

,  JVerva  Trajanus  tituìii  vidcret 

v\r4Ht .  Inter  auliorei  uiriujque  fixam 

Bibliotbcta  ; 

Ove  efler  flato  ufo  di  dirizzar  flatuea'  Letterati  fi  può  raccorre  ,  &  efler  fiata  quella  ; 
di  bronzo  Io  dichiara  egli  fteffo  ne5  verfi ,  ch'indrizza  a  Prifco  Valeriano  : 

Vlpia  quòdrutiìet  porticui  are  meo  . 

Nè  è  maraviglia,  che  a  Claudiano  ancora  foflfe  polla  ivi  (latua  da  Arcadio ,  e  da—* 
Onorio,  come  la  feguente  infcrittione  dimoflra  :  Quale  Infcrittione  ferire  il  Mar-  ! 
liano  Cujus  Titului  in  humìli  quaàam  domo  in  Contamini anii  Thermhfita  rtpzritur  : 

CL.  CLAVDIANI.V.  C. 
CL.  CLAVDIANO  V.  C.  TR1BVNO.  ET.  NOTAR  IO 
iNTER.  COETERAS.  VIGENTES.  ARTES.  PRAE 
GLORIOSISSIMO.  POETAR VM  LÌCET.  AD.  MEMORI  AM 
SEMPITERNAM.  CARMINA.  AB.  EODEM.  SCRIPTA.  SVFFICIANT 
ADTAMEN.  TESTIMONII.  GRATIA.  OB.  IVD1CII.  SVI.  FIDEM 
DD.  NN.  ARCH ADIVS .  ET.  HONORIVS.  FELICISSIMI.  AC 
DOCTISSIMI.  IMPER ATORES.  SENAT V.  PETENTE 
STATVAM.  IN.  FORO.  DIVI.  TRAIANI.  ERIGI 
COLLOCAR1QVE.  IVSSERVNT 

EIN  ENI.BIPriAIOIO.  NOON 

KAI.  MOY2AN.  OMHPOY 
KAAYAIANON.  PtfVMH.  KAI. 
BA^IAHS.  EOE2AN 

Cosi  havervi  meritata  (latua  Vittorino  Retore  nel  tempo  dell'  Imperador  Co danzo 
fcrive  S  Girolamo  nel  fupplimento  alla  Cronica  d'Eufebio  :  Vittorini^  etiam  fìatuam 
in  ForoTrajani  mtruit .  Dione  ancora  in  Trajano  due  librerie  fcrive,come  Sidonio: 
BiHiothecas  Trajanus  extruxit ,  nam  dna  fuerunt  in  eodem  Foro  ,  le  quali  dal  Donati 
fi  giudica  «  e  bene  ,  efler  fiate  una  di  libri  Greci ,  l5  altra  di  Latini  feparatamente— » 
difpofti ,  nè  altra  diflintione  efler  (lata  frà  I3  una  ,  e  l'altra  :  donde  polliamo  noi 
far  concetto  9  efTer5  avvenuto,  che  da  altri  con  fìngolar  nome  Bibliotheca  ,  da  altri 
col  numero  di  due  fi  trovi  nomata  .  Fu  ella  trafportata  da  Diocleziano  nelle  fu«L-* 
*uf**T*U  ^errne  •  Vopifco  in  Probo  :  Vfus  autem  fum pracipttè  Ubrii  ex  Bibliotbica  Vlpia  età* 
vhcUtZnl.  tema  in  Thermii  Diocletiann  .  Così  a  poco  a  poco  ogni  efercitio  ,  ò  fludio  fi  ridufiTe 
1  nel  le  Terme  . 

Al  Foro  di  Trajano  più  ftatue  furono  da  divertì  Imperadori  aggiunte  ;  poiché  ol- 
:  le  tré  di  Sidonio ,  di  Claudiàno  ,  e  di  Vittorino  dette  ,  Marco  Aurelio,  per  tetti- 
monianza  d'Eufebio  nella  Cronica ,  ve  le  pofe  a  tutti  i  nobili ,  che  nella  guerra  di 
Germania  morirono  :  &  Aìefìandro  Severo,  fecondo  Lampridio,  vi  traportò  da  altri 
luoghi  le  flatue  di  perfone  infigni .  D'una  che  v'  era  d'  Auguflo  fatta  d'ambra  ,  e 
d'una  di  Nicomede  Rè  di  Bitinia  d'avorio  fcrive  Paufania  nel  luogo  citato  .  Quivi 
Adriano  per  far  cofa  grata  al  popolo  haver  fatte  abbruggiar  le  polize  de' debitori 
del  Fifco  Spartiano  dice  .  Aureliano  per  quiete  de'  privati  havervi  fatto  dar  fuoco 
alle  tavole  publiche  fcrive  Vopifco  .  Marco  Aurelio  volendo  far  guerra  a  Marco- 
man  ni ,  &  eflendo  efauflo  l'erario ,  per  non  impor  gravezze  nuove  ,  haver  fatt<ì-# 
vendere  le  più  pretiofe  fupellettiii  dell' Imperiai  guardarobba,  narra  Capitolino. 
Quivi  finalmente  haver  foluto  recitare  i  Poeti  accenna  Fortunato  nell'Elegia  a  Ber- 
ttTfìintnc  Vefcovo  Cenomanenfe,  come  dal  Donati s 'olìerva . 


S l.t tue  dd 
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Vìx  modo  tàm  fììtìdo  pompo  fa  fornata  cultu 
jfudit  T va] ano  Roma  merenda  Foro  • 
forfè  nella  libreria  fi  recitava ,  come  nella  Palatina  fu  prima  ufato* 

Il  Foro  di  Trajano  nella  Regione  ottava  a  pié  del  Quirinale  ,  e  quel  di  Nefva~j 
nella  quarta  a  piè  del  medefimo  apertamente  mollrano  confine  dell'una  Regione  ,  e  òf^aaa  m 
dell  altra,  cotn'anche  della  fefla  elTer  flato  quella  via  ftefla  ,  ò  non  lungi ,  benché  V14fnt^ 
angufla,  che  a  piè  del  monte  a  lato  del  Monaflero  di  S.  Eufemia  va  fotto'l  mont^    .  g'°* 
dalla  piazza  della  Colonna  Trajana  verfo  S.  Maria  in  Campo  Carleo  ;  donde  tra-»  ni4.ó.&3 
l'antico  Foro  di  Nerva,  &  i  due  d'Augufto  ,  e  di  Cefare  feguendo  diritta,  torceva.» 
poi  verfo  il  Foro  grande  .  La  gran  vicinità  del  Colle  ,  e  di  quefli  quattroedifìeii,ne 
fa  evidente  la  diflintione  . 

Ben  chiaro  appare  qui  Terrore  delle  Regioni ,  che  fi  leggono  nella  Notitia    ove  Fortuna 
nella  Regione  ottava  è  regiftrato  il  Foro  di  Nerva,benche  prima  col  nome  di  Tran-  |$ervfiB 
fitoriolìa  pofto  nella  quarta  ,  della  quale  è  veramente  . 

Dall'eflremo  dell' orientai  parte  della  Regione  conviene  hormai ,  che  all'oppo* 
/la  s  cioè  ali3  occidentale  ,  fi  faccia  un  falto  e 

JÌVclahoy  e  k  co/e  aggiaccati . 
CAPO  DECIMO. 


EL  Velabro  eftei'ufciti  il  Vico  Giugario  ,  il  Tufco,  e  la  via  Nuova  già  s'è  vi- 
tto 


••i  Ma  ciò  ,  che  il  Velabro  folte  non  è  per  anche  ben  chiaro  .  Ne'  tempi  Jl/?flr/ 


N 

preceduti  a  Tarquinia  Prifco  fu  una  Palude  ,  per  cui  c(  n  le  barchette  fi  pattava  ali: 
Aventino  ,  &  altrove  ,  detto  perciò  Velabro  à  vebendo  fecondo  Varrone  .  Ma  dopo 

difeccato  quel  piano  9  e  ridotto  habitabile,  ancorché  il  nome  di  Veìabro  a  tutta  » 

la  valle  reftaffe  ,  col  tempo  (come  del  VicoTufco  di  fTì)efTer  flato  ri  fretto  da  nomi 
di  più  fabriche,  ò  flrade,  ò  contrade  particolari  non  è  folo  verifimile  ,  mà  da  molte 
particolarità  »  ch'ivi  poi  furono,  cioè  dalla  Via  Nuova  ,  dal  Foro  Boario,  dal  Pifca. 
rio,  dail'Argileto,  dal  Vico  Tufco,  e  forfè  ancor  da  altri, fi  moftra  efprefiTo  :  Onde  a 
due  fole  flrade  ,  ò  contrade  ,  ò  piazze  refla  ,  che  fi  creda  ridotto  :  E  per  divifarn^ 
più  fottilmente  9  efTendo  il  Velabro  dopo  gli  accennati  riftringimenti  giunto  dal 
Vico  Giugario fotto  sl  Campidoglio  al  Foro  Boario  fotto'l  Palatino,effer  fiata  piaz- 
za aperta  frà  P  uno  ,  e  V  altro  di  que'  due  termini  non  fi  confente  dal  Vico  Tufco  , 
dalla  Nuova  via  ,  dal  Foro  Pifcario,  e  da  altre  cofe,  che  parimente  furono  in  quello 
fpatio  .  Che  folte  dunque  ilrada,  ò  flrade  frà  Pun  colle  ,  c  l'altro  diflefe  hà  più  dei 
ficuro  ;  e  leggendoli  elTer  flati  due  Velabri, Maggiore  ,  e  Minore  ?  e  ponendoli  da__* 
Vittore  il  maggior  Velabro  nella  Regione  contigua  verfo  il  Tevere»  ch'era  l'unde- 
cima ,  e  Ieggendofi(come  vederemo)  il  minore  in  quefta,ch'é  I'  ottava  ,  refla  ch'il 
Velabrofì  conchiuda  una  contrada  di  due  vie  quafi  paralelle  frà  efTe. 

Il  Velabro  ha  ver  comunicato  col  Vico  Turario  lì  raccoglie  da  Vittore,e  da  Ci-  Cmmiea* 
cerone  :  PieutfugarimCyiìtove  dke)item     Thurariuuubi^ra  Opti->(fy  Ccreris  cum  ^tJari^die 
figno  ycrtumni  ;  il  qual  fegno  elTer  flato  fui  Velabro  nella  3.  Verrina  di  Cicerone^  l'inter/ecar* 
s'accenna  :  ^iiì à  figng  Vertumni  in  Circum  Maximum  vcnit^quin  is  uno  quoque  gradii  signum_, 
de  ayaritia  tua  commonereturtovt  Afconio  :  figtmm  Vcrtumni  in  ultimo  vico  Thurario  Vertumni 
cjljùb  Bajìlic<e  angulo  fleftentifrus Je  ad  poflr. .  .  ama  dcxteram  partem.ò  come  altri  leg- 
%s*adpoJlrcmam  dexttram  partem  ;  e  dal  fegno  di  Vertunno  efser  fiate  perii  Velabro 
condotte  al  Circo  le  pompe ,  s'è  detto  nel  trattar  del  Vico  Tufco  ,  e  diram*  meglio . 
Se  dunque  dal  Turario  ,  che  parte  era  del  Tufco ,  i  Velabri  venivano  interfecati ,  c 
le  pompe  i  che  dal  Foro  pafsavano  per  il  Vico  Tufco  a  i  Velabri ,  dal  fegno  di  Ver- 
tunno piegavano ,  e  s'indrizzavano  al  Circo ,  ben  può  elsere  ,  ch'il  Velabro  fopra-* 

S  il  Tufco 
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il  Tufco  dal  Giugario  cominciafse,  e  le  pompe  dal  Foro  per  il  Vico  Tufco  pafsando 
a  i  Velabri ,  fenza  toccarci  Giugario,  dal  fegno  di  Vertunno  piegafTero  .  Màqual 
de1  Velabri  potè  giungere  al  Vico  Giugario  /  Del  maggiore  cosi  fi  legge  nella  ài. 
Regione  di  Rufo  :  Velabrum  wajm  in  Foro  Olitorio\t  fe  quefto  fu  in  quel  Foro,non 
hebbe  che  far  col  Vico  Giugario  ,  il  quale  oltre  la  porta  Carmentale  non  pafsava  ; 
ma  del  maggiore  più  pienamente  nella  Regionexi.  fi  parlerà  .  Intanto  ftabilifcafi 
il  minore  tra  il  Vico  Giugario  ,  e  '1  Foro  Boario  ;  il  cui  principio  potè  efser  poco 
lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Homobono  ,  portante  verfo  S. Eligio  5  e  S  Giorgio  detto  m 
Fe  labro . 

Sepulciu     Nel  Velabro  »  ove  con  la  Nuova  via  incontrava*/,  fù  il  fepolcro  d'Acca  Larentia; 

AcaT  La-  nel  qua!  luogo  fi  celebravano  le  Ferie  Laurentine,come  nel  quarto  Varrone:f/<?r  fa- 

rentia  in  crifìcium  fit  in  Velabro  3  qua  in  Novam  viam  exitur  ,  ut  ajunt  quidam  •>  ad  fepulcrum 

v  ia  Nova,  Acca  ,  dalle  quali  parole  ,  Vt  ajunt  quidam,ofservifi  non  efser  (lato  ivi  d'Acca  fepol- 
statua,  <i'  cro  vifibile,mà  folo  era  opinione,che  vi  folle  :  Eravi  però  d'Acca  la  (tatua,  ò  altra— » 

jteca  •  fcoltura,come  nel  primo  de'  Saturnali  al  cap.  decimo  fcrive  Macrobio  :  Et  ideò  ab 
Anco  in  Velabro  loco  celeberrimo  Vrbh  fculpta  eft*ac  [olemne  f acri f cium  eidem  conflitu- 

It^ltire*  tam.  Cicerone  fà  mentione  anche  dell'Altare  nell'Epiftola  i4.aBruto  :  In  eoque  firn 
exemplum  majorum  fequnìui ,  qui  hunc  honorem  mulicri  Laurentia  tribuerunt ,  cui  io% 
Pontifica  ad  Aram  in  lrelabro facere  fòletis.  Ivi  appreflb  elTerfi  facrificato  ancora  all' 
Delubru  anime  fervili  Varrone  foggiunge  .  Vt  quod  ibi  probe  faciunt  Din  manibui  fervilibus 

Larum  .    Sacerdote^  qui  uterque  locus  extra  Vrbem  antiquarn  fuit  non  longè  à  Torta  Romanula. 

Eravi  il  facello  de'  Lari  fecondo  ilmedefimo:  Cu'yitt  ve/ligi a  ,  quod  ea ,  qua  tum 
itur  Felabrum  ,  &  unde  afienditur  ad  imam  Nomam  viam  ,  locui  efi ,  Ò° facellum  La- 
rum  .  Il  quale  effer  (lato  lungi  dalle  mura  di  Romolo,  e  perciò  anche  da  quel  fa- 
cello  de'  Lari ,  di  cui  parla  Tacito  nel  delinear  quelle  mura  ,  appare  manifeito.Con 
^    ^  .„  nome  di  Delubro  Delubrum  Larum  ,  da  Rufoè  notato  . 

i emp  u      jj  Xempio  della  Fortuna  fabricato  da  Lucullo  fù  a  mio  credere  nel  Velabro,  poi- 
LicVn^  a  C^e  Suetonio  ne^      di  Celare  àìct-.Gallici  Triumphi  die  Glabra  tra?ifcendem&\tiQ'* 
f  &  "rn°    ve  ^  *e£Se'  ^a^rum  praterueheni ,  pene  cùrru  excuffus  e  fi  axe  defraUo  :  Il  qual  cafo 
a   j.a  .    cQs«  ,  ^a  Qjone  fcr-,tto  nej  iiDro  qi*primo  ìgitur fuorum  triumfhorum  diejìgnum  haud 
faufium  opperuit;  axii  enim  ipfecurrus  frafius  eft  propè  Templum  Fortuna  à  Luculloedi- 
firatum,  ita  ut  ipje  juper  alio  currureftduu?n  triumphi  compltieritW  qual  cafo  concor- 
demente riferito  da  ambi  gPHiftorici ,  per  non  immaginarci  noicontradittione  do» 
ve  non  appare  ,  convien  credere  ,  che  nel  Velabro  prelFo  a  quel  Tempio  awenifie  ; 
ò  ad  ogni  peggio  flava  il  Tempio  della  Fortuna  da  Lucullo  fabricato  sù  la  via  de0 
Trionfi . 

ForumPi-     Fra  un  Velabro  ,  e  l'altro  è  neceffità,che  fi  ponga  il  Foro  Pifcario  ,  fe  non  fi  v voi 
fcarium  .  contradire  à  Vittore,  &  a  Rufo  ,  da  i  quali  è  concordemente  porto  in  quefta  Regio- 
ne 3  mentre  il  maggior  Velabro  fi  fà  dell'undecimo  .  Da  Varrone  fi  dichiara  vicino 
Ad  Juniù  al  Tevere  :  Jecundùm  Tiberini  ad  Jumum  Forum  Tijcarium  vocanf.ldeò  ait  Tlautus , 
fecundùm  apud  Tifcarium  ,  ubi  varia  rei  (pc.  ove  la  parola  ad  °junium  molti  leggono  adju- 
Tibcrim  .  nonium ,  altri  ad  GJa?ium; ponendo  perei©  quefto  Foro  preflTo  all'Olitorio,  in  cui  fù  il 
Tempio  di  Giano  ,  nè  per  altro  ,  chè  per  avverar  ne'  due  Fori  il  detto  d'Ovidio  ; 
tur  fiai  facratus  in  uno 
Hìc ,  ubi  junFta  Forh  Tempia  duobui  habes  t 
le  quali  cofe  col  fito  ,  e  con  la  divifione  deile  Regioni  non  fi  confanno  .  Quanto  a 
Varrone  Diosà  quale  feorrettione  fia  nelle  fue  parole  ,  il  cui  fenfo  non  camina-* 
chiaro  .  Forfè  la  miglior  lettione  è  ad  Junomum  ,  per  TEdicula  di  Giunone  ,  che  da 
Rufo  nella  Regione  undecima  è  pofia.nella  quale  è  regiftrato  ancora  il  Vico  Pifca- 
rio, di  cui  in  quella  Regione  diremo  .Mi  lafciatociò  a  giuditii  più  maturi,quando 
tri  un  Velabro  ,  e  l'altro  il  Foro  Pifcario  fi  ftabilifca  ,  non  fi  potè  dir  lungi  dal  Te- 
vere   e  fù  facilmente  poco  lungi  da  S.Eìigio ,  e  da  S.Giovanni  decollato 

Per 
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Per  il  Velabr o  fi  Colevano  condur  dal  Foro  alla  dirittura  del  Circo  Maifimo       P0mpe  r  > 
poinpe  degiuochi  Circenfi .  cenficomud 

®)uó  Felabra  folent  in  Circum  ducere  pompai  *  te.dal 
JVil  prater  fatica  j  crafaq;  canna  fuit .  *l  Cirf9  • 

difse  Ovidio  nel  fedo  de'Fafti  :  le  quali  pompe  deferiite  da  Dionigi  a  lungo  nel 
fin  del  fettimo  fi  dicono  dal  Foro  condotte  al  Circo,  e  probabilmente  perii  Vico 
Tufco,per  il  quale  dal  Foro  al  Circo  la  più  battuta  via  efser  (lata  Dionigi  nel  quin- 
to dichiara  :  Tujcus  Vicui  Romana  lingua  vocatm\quà  tranfitur  àForo  in  Circum  Ma- 
ximum ,  fui  cui  angolo  efTer  flato  il  legno  di  Vertunno  s5è  detto  ,  dal  quale  haver 
piegato  le  pompejle  parole  più  volte  trafetitte  di  Cicerone  contra  Verre  fon  chiare  ; 
e  fe  ne  può  anche  trar  lume  da  Livio  »  il  quale  nel  fettimo  della  terza  un'altra  pom- 
pa ,  benché  non  Circenfe  narrando  partita  dal  Foro,  e  per  la  via  ,  ch'andava  al  Cir- 
co,pafiata  dice  :  In  Foro  pompa  con[titit  permana!  reBedata  Virginei  jonum  vocìi  putfu 
pedum  modulante!  inceflìrunt.  Inde  Vico  lufcoj^elabroqi  per  Bcarium  Forum  (ir c.  Nel- 
le  pompe  Circenfi  efler  flato  folito  ornar  le  flrade  accenna  Cicerone  con  le  parole  ,  cri* A  per 
che  foggiunge  in  quella  Verrina:  j£»<?tt7  in  viam  Thenfarum>&  pompa  hujufmodi  exe*  queiu  $*m» 
giJliiOve  Afconio  fegue;  Exigere  viam  dicuntur  Magiflratuhcum  vicimam  coguntmu*  f*» 
nirc+fuètn  diligentiffimè  fumptu fatloiT'henfa  autem  junt  facra  vchicularfompa  ordinum* 
(T  hojliarum  .  II  munire  ,  ò  ornar  delle  ltrade  facevafi  ò  col  veftir  le  mura  di  panni, 
ò  col  cuoprir  le  ftrade  con  tende  in  tal  guifa,che  alle  fenedrefi  togliefl'e  la  villa  ali* 
ingiù  ,  ò  fors'anche  coll'una  ,  e  l'altra  diligenza  congiuntamente  ;  fcrivendo  così 
Ivlacrobio  nel  fefto  del  primo  libro  dc'Saturnali:  Verriu!  FJaccus  ait-Cum  Top.Rom. 
peflilentia  laboraret,  e(fetq.  refponfum  id  accidcrc>qaod  Vii  defpicerentur%anxiam  Vrbetn 
faife,  quia  non  intelligeretur  Oracuium  ;  ciemflcq.  ut  Circenfium  die  puer  de  cvnaculo 
pmpam  fupernè  defpiecret,  &  patri  referret  quo  ordine  fccreta  facrorum  in  arca  pilenti 
compojìta  vidifet .  ®)ui  cum  rem  gejlam  Senatui  nunciajfet ,  placuijfe  'velari  loca  e  a  ,  quà 
pompa  veheretur  :  E  Plutarco  in  Romolo  riferendo  l'opinione  di  coloro ,  che  dittero 
il  Velabro  haver  tratto  il  nome  da'veii ,  co'quali  coprivafi ,  infinua  lo  fteifo  ;  Qui- 
dam dietmt  Felabrum  aditum  effe  ettm*  quo  in  Circum  ex  Foro  itunqucm  qui  ludo!  exhi- 
bcrenthinc  exorfi  veli!  operire  f oliti  faerint . 

Gli  huomini  foliti  trovarfi  nel  Velabro,da  Plauto  nella  prima  del  quarto  atto  del 
Cureulione  fon  detti  i  feguenti  : 

In  Glabro  vel  Tiflorem  ,  vel  Lanium ,  vel  Harufpkem , 

Velqui  ipfivertant ,  vel  qui  aliis  fubverfando!  prabeant  . 
La  Porta  Carmentale  efler  fiata  in  capo  del  Vico  Giugarios'hà  dal  fettimo  della  porta_, 
terza  di  Livio,come  già  diffi  :  Tratextati  à  Torta  Jugario  vico  in  Forum  &c.e  fors'  Carmen- 
anche  non  molto  lungi  dal  capo  del  maggior  Velabro  può  fofpettarfi, ancorché  quel-  t£LyìS  # 
lo  nell'undecima  Regione  fi  legga,  quefta  nell'ottava  fi  regiftri  da  Vittore  .  D'ella 
nel  primo  libro  fi  parlò  a  baftanza  :  Onde  refta  folo  rammentarne,che  doppo  il  nuo- 
vo ricinto  d'Aureliano  reflata  fenza  mura  in  ifola,  e  lenza  ufo  di  porta  fra  l'altre 
particolarità  della  Regione  Vittore  l'annoverarne  molto  lungi  da S.  Nicolò  in  Car- 
cere potè  efiere .  Le  fù  appretto  l'Altare  di  Carmenta,  da  cui  pigliò  il  nome,  fecondo  Ara  Car- 
Dionigi  nel  primo  ,  e  Virgilio  nell'ottavo  .  mentse  . 

dehinc  progreffus  monflrat ,  &  aram, 

Ft  Carmentalem  Romano  nomine  portar»  , 

§luam  memorant  Nympha  prifeum  Carmenth  honorem  ,  {yc. 
ove  Servio  ;  E[t  autem  juxtà  portam ,  qua  primo  à  Carmenta  Carmentalìs  difta  efl  (yc. 
Fuvi  anche  Tempio  della  medefima  fecondo  Solino  nel  fecondo  :  Tari  infima  Capi'  T?anurn, 
tolini  month  habitaculum  Carmenta  fuit,ubi  (y  Carmentale  nunc  Fanumefljqua  Car-  r    f  „e] 
mentali!  porta  nomen  efl  :  E  Gdììo  nel  7.del  lib.  1 8.  Cum  forti  apud  Fanum  Carmenth  }Iim  Car. 
obviàm  venir ent  &c.  Da  Fefto  gli  fi  dà  nome  di  Sacello  nel  \%.Scelerata  porta  eadem  "  " 
appellatur  è  fuibufdam,  qua  &  Carmentalii  dicitur  ,  quód  ci  proximi  Carmenta  Ja- 

S   2  cclltm 
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tellumfuit  ;  ficome  ancor  da  Ovidio  nel  primo  de'faft! . 

Scortea  non  UH  fai  eft  inferre  faccllo  . 
ove  edificato  fi  dice  dalle  Matrone  Romane ,  ricuperato  e'hebbero  Tufo  de'cocchii . 
Lo  (letto  racconta  Plutarco  nel  $6.  Problema  . 
..        Nel  contorno  del  VeiabroeflTer  flato  l'Intermelio  pare  fi  potta  cavar  da  Livio,  che 

mmt  19  '  nel  terzo  della  quarta  fcrive-  Lupus  Exqmlina  porta  ingreffus  frequentifftma parte  Vr- 
bii  cum  in  Forum  decurrijfet -,  Tufio  vico  atq.  Intemelio  per  portam  Capenampropè  inta- 
tfus  evaferat.  ?v!olti  leggono:  atq. inde  Melio*  argomentandone,che  dal  Vico  Tufco 
per  PEquimelio  paflatte  .  Mà  oltreché  PEquimelio  fu  piazza, non  Vico ,  e  fu  fatta 
nel  Vico  Giugario  ,  come  già  s'  è  vifto  ,  dal  Vico  Tufco  alla  Porta  Capena  per 
l'Equimelio  non  fi  pattava,-  es'  havefse  voluto  dir  Livio,  che  fenza  dirittura  di  ca- 
mino s'andava  il  lupo  aggirando  per  più  Vici,  e  ftrade  con  ifregolato  allunga- 
mento di  viaggio,ahro  ch'il  Vico  Melio  v'havrebbe  nomato.  Ciò,ch'Intemelio  fof- 
fe  io  non  sò  ;  e  poter'etter  nome  feorretto  non  niego  :  Anzi  e  che  fotte  in  quefla  Re- 
gione non  è  certo,  potendo  fra  il  V  ico  Tufco,  e  la  Porta  Capena  etter  (lato  altrove  : 
Mà  ciò, che  fotte,  e  dove  fotte  lafciandolo  noi  indeterminato,  ci  batti  haverne  qui  di- 
fendo ,  perche  col  Vico  Tufco  fi  tocca  da  Livio . 

$.  Giorgio  in    Dall'altro  capo  de'Velabri  s'entrava  nel  Foro  Boario  ,  dove  è  hoggi  la  Chiefa— ♦ 

Feltro .  di  S.  Giorgio  detta  in  V eiabro ,  la  quale  Ad  Velini  aureum  è  (lata  ancor  nomata  ,  e 
l'infcrittione»  ch'è  fui  portico  non  dice  altrimente  «  mà  per  errore  de'  fecoli  meno 
delle  antichità  eruditi ,  ò  per  la  folita  corruttione  della  favella  .  Fin  lì  etter  giunto 

Forum-»    il  Foro  Boario  moflral'infcrittione  del  picciolo  Arco  marmoreo  a  quella  Chiefa-J 

fidarmi»,  appoggiato  : 

riti  A  M.  IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIO  SEVERO.  PIO.  PERTINACI.  AVG 

Antonini  ARABIC.  ADIABENIC 

ìo  F.  B.  PARTH.  MAX.  FORTISSIMO.  FELICISSIMO 

PONTIF.MÀX  TRIB.POTEST.XI  l.  IMP.XI.  COS.III.  PATRI.  PATRIAE.ET 
IMP. CAES. M- AVRELIO.  ANTONINO.PIO.  FELICI  AVG 
TRIB.  POTEST.  VII 
COS.  III. P.P.  PROCOS. FORTISSIMO. FELlCISSrMOQVE.  PRINCIPI  ET 
IVLIAE.  AVG.  MATRl.  AVG.N.  ET.  C ASTROR VM.ET.  SENAT VS.  ET 

PATRI  A  E.  ET 

IMP.  CAES.  M.  AVRELJ.  ANTONINI.  PII.  FELICIS.  AVG 
PARTICI.  MAXIMI.  BR1TTANNICI.  MAXIME       lorr  OVI 
ARGENTARI.  ET.  NEGOTIANTES.  BOARJ.  HVIVS 

DEVOTI.  NVMINI.  EORVM.  invehent 

Nel  qual'Arco  oltre  le  figure  degl'iflrumenti  de5  fagrifTtii ,  e  de'fegni  militari  fcol- 
piti,due  curiofità  hà  notabili  l'infcrittione  .  Una  fi  è  nella  parola  LOCI;  a  cui  fono 
aggiunte  fopra  due  altre  nello  fpatio  tra  verfo  ,  e  verfo  ,  cioè  QVI.  INVEHENT. 
le  quali  danno  fofpetto,  che  discordando  alcuni  di  que'  negotianti ,  e  ufando  reni- 
tenza di  contribuire  nella  fpefa  dell'Arco,  vi  fofTero  dagli  altri  fatte  aggiungere  ,  e 
rifoluto ,  che  i  ricufanti ,  almeno  prima  d'haver  contribuito,  non  potefsero  più  in- 
trodurre ivi  robba  a  vendere  come  gli  altri .  La  feconda  è  ,  che  lotto  le  parole  Aug. 

artici  maximi  Britannici  mattimi  il  marmo  cavo,  e  più  bafso,  ch'altrove,  dà  fegno 
efser  (late  ivi  prima  altre  lettere  ,  e  quelle  poi  rafe  efservi  fiate  fatte  quelle  ,  le  quali 
il  leggono  ,  e  ciò  haver'havuto  effetto  dopo  la  morte  di  Severo ,  in  vita  di  cui  non 
«ebbe  Caracalla  agnome  di  Partico  ne  può  efsere,che  cotali  encomi  a  lui  fi  fcolpif- 
fero,  e  non  al  Padre.  Era  ivi  ficuramente  dunque  intagliato  prima  il  nome  di  Geta  , 
il  quale  efser  flato  da  tutte  le  infcrittioni  rafo  d'ordine  di  Caracalla  Spai  tiano  fcri- 
ve ;  e  nelP  Arco  di  Settimio  fotto  il  Campidoglio  già  s'  è  ofservata  V  altra  rafura  . 

Così 
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Così  anche  «elle  due  ìnfcgne  militari ,  che  fono  ivi  »  oflervifi  Cotto  Pimagini  di  Se- 
vero ,  e  d'Antonino  Caracalla  reflar  tanto  di  luogo  vacuo  con  le  fole  halle  ,  quanto 
un'altra  immagine  poteva  capire fogno  ,  ch'anche  l'immagine  di  Geta  ne  fìt  fcal- 
pellata  . 

Fù  quel  Foro  detto  Boario  da  un'immagine  di  Bue  di  bronzo ,  che  v'era  :  Etimologi* 
/tre  a  1  qua  polito  de  bove  nomen  habet .  *  **tl  For* 

dice  Ovidio  nel  feflo  de'Fafti  3  e  Tacito  nel  12.  degli  Annali  fcrive  anch'egli  :  /t 
Foro  Boario  ,  ubi  areum  Tauri fimulv.rum  conlpicimm  &c.  e  Plinio  nel  2.del  libro  34. 
parlando  dell  'Ifola  Egina.  Boi  gretti  inde  captus  in  Fvro  Boario  efi  Rome,  tìic  tft  excm-  *Hedi  b™~ 
piar  &Eginctici  arti  .  Mà  peròelferfi  anco  ivi  foluto  vender  buoi  appare  dalPinfcrit-  JJ^*^ £ 
tione  ,  di  cui  poco  fa  ;  e  Livio  nel  fecondo  della  terza  Deca  raccontando  prodigi';  £pnA  . 
dice: Far 0  Boario  bo<vem  inttrtiam  contignationtm [uà  f ponte  f canài jfe^atq linde  tumultu 
habitat orum  temtum [e  fé  dejecijje  :  Siche  quell'immagine  di  bue  dall'Itala  d'Egina 
portata  ,  fù  polla  ivi  come  infegna  ,  nella  guifa ,  che  altre  infegne  tali  porte  fopra  nporo  Boa* 
pilaftri  havere  a  cotali  efletti  fervito  già  difli .  Eller  anche  flato  detto  Forum  Tauri  fio  *!et:o 
iì  legge  negli  Atti  di  S.  Bibiana ,  ove  dicono  ,  ch'il  corpo  di  quella  Santa  martiriz-  * 
zata  giacque  in  Foro  T auri  più  giorni  infepoho ,  &  illefo  .  T  nri  ^ 

I  fuoi  confini  fogliono  e(ìcr  fatti  troppo  ampii  dagli  Antiquarii,  volendo  eglino,  Aau  r 
che  da  S  Giorgio  in  Velabro  »  anzi  e  da  S.  Anaftalia  giungesse  al  Tevere  ,  e  al  Pon-  Stai  confini* 
te  detto  Palatino, il  quale  hoggi  è  rotto,'  fpatio  non  folo  troppo  fmi  furato  ,mà  di  piti 
imponibile  :  perche  {landò  il  Foro  Boario  nella  Regione  ottava ,  fra  efso  3  &  il  Te- 
vere, anzi  e  fra  efso,e  rAvtnti.no  correva  l'undecima  del  Circo  Malìlmo  fino  al  Pon- 
te dell' {fola  nomato  Di  quattro  Capi  5  nella  qual  Regione  il  più  del  Foro  Boario 
farebbe  flato  .  Ch'  egli  non  pervenifife  al  Tevere,  dalle  fleffe  parole  di  Livio  nel 
quinto  della  quarta  ,  ch'altri  apporta  per  prova  contraria  ,  può  inferirti*  :  Incendio  à 
Foro  Boario  orto  diem  noUtmq.  tdificia  in  Tiberini  verfa  ari  ere  .  Se  l'incendio,coì  qua- 
le arferogìi  edifitii  vicini  al  Tevere  ,  nacque  dalForo  Boario  ,  dunque  non  era  il 
Foroapprefso  al  Tevere  ,  ove  fece  le  maggiori  fue  forze  l'incendio  ,  mà  nel  luogo  , 
donde  Livio  cominciato  Io  dice,  e  perciò  didimo  dall'altro,  in  cui  crebbe;  Fani 
gran  fondamento  in  Ovidio  ,  che  ne!  6.  de'Fafli  dice  : 

Tontibm  ,  &  magno  jun&a  tft  celeberrima  Circo 
drca*  qua  poftto  de  bove  nomen  habet . 
I  quali  ponti  dicono  il  Sublicio  ,  e'1  Palatino  :  Màdato,  ch'ai  Palatino  hoggi  detto 
di  S.  Maria  fofse  il  Foro  con  ogni  moflruofità  di  grandezza  potuto  giungere,al  cer- 
to non  potè  haver  col  Sublicio  ,  non  dirò  congiuntone  ,  ò  comunicatione  ,  mà  nè 
vicinanza  dimoftrabilc  anche  alla  lontana,  fe  fù  il  ponte  fotto  il  lato  dell'Aventino 
oppofloal  Traflevere  ,  ove  fi  veggiono  ancora  i  pilaflri .  Trà  il  Foro  Boario  5  el 
ponte  Sublicio  fù  quafi  un  quarto  di  quel  monte  frapofto  t  e  potè  dir'Ovidio  *Pon- 
iibuì)unBa  area  i  Meglio  da  altri  fi  legge  Montibui ,  che  fono  l'Aventino,  &  il  Pa- 
latino ,  fra'quali  ancor'il  Circo  ,  che  fi  dà  per  terzo  confine ,  ùa  chiufo  .  In  oItre_> 
dicendo  Ovidio  il  Foro  Boario  congiunto  anco  al  Circo  ,  domando  io  fe  veramente 
perveniva  al  Circo  quel  Foro  .  Niuno  l'affermerà  9  credo  io  ;  poiché  nella  Regione 
undecima  vedremo  quanti  e  Tempii  ,  e  Vici ,  &  altro  erano  trà  il  Foro ,  e'1  Circo  : 
e  vorremo  noi  con  rigor  maggiore  interpretando  le  parole  d'Ovidio  di  quello ,  che 
s'intendono  da  quefìa  parte  ,  immaginar  del  Foro  Boario  verfo  i  ponti  fproportio- 
ne  moftruofa  /  Anzi  ancorché  congiunto  fi  dica  a  due  monti ,  nè  pur  congiuntone 
efatta  con  quelli  fi  neve  intendere  :  poiché  il  Vico  Publicio  (  e  Io  vedremo  )  dalP 
uno  , e  dall'altro  monte divifo  teneva  quel  Foro.  Cominciava  egli  non  molto  lungi 
dall'antica  porta  del  Palatio  ,  dove  il  primo  folco  di  Romolo  principiò  fecondo  Ta- 
cito :  Igitur  è  Foro  Beano  O'c.julcm  defignandi  Oppuìi  ccsptui  3  mà  da  S  Anaftafiau* 
tanto  in  là  verfo  l'Aventino  fi  potè  fondere  ,  che  con  quel  fuo  Iato  pervenifse  appe- 
na alla  metà  della  larghezza  del  Circo  maflìmo  :  di  che  la  ragione  è  chiara  ;  perche  ' 

S    $  la  Re- 
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la  Regione  undecima  del  Circo  mafiìmo  ,  pafìTando  da  quel  Circo  fotto  l'Aventino, 
e  dilungando*^  fin  preffo  al  ponte  de3  Quattro  capi ,  dovette  pur'haver  qualche  fpa- 
rio  tra  l'Aventino ,  e'1  Foro  Boario  ,  ch'era  dell'ottava .  Tra  il  Foro  dunque  ,  e-* 
l'Aventino,  &  il  Tevere  erano  di  neceffità  le  fabriche  dell'undecima  Regione,  j 
Vadali  poi  adire  3  ch'egli  perveniva  a  i  due  ponti  .  Così  quel  lato  del  Foro  Boa- 
rio non  giunfe  allaSchola  Greca ,  e  fe  pur  vi  giunfe  ,  ch'io  non  credo  ,  non  la  paf- 
sò>  dovendoti  alla  Regione  undecima  dar  tra  l'Aventino ,  e'1  Foro  qualche  larghez- 
za, e  non  immaginarla!!  ivi  un  collo  di  Grue  .  Nè  perciò  quel  Foro  rimane  angufto, 
dovendoli  confederar  d'ampiezza  proportionata  ,  e  propria  d'  un  Foro  de  gli  anti- 
ehiffcmi,  e  non  principale  di  quella  Roma  ,  icui  principii  furono  humili,  ficome  poi 
grandi  i  progredì .  Non  altrimenti  può  difcorrcrfi  degli  altri  Iati .  L'  orientale  dal 
jPaiatino  potè  dilungarli  appena  fino  a  S.  Giorgio  ,  che  detto  In  Velabro  il  termine 
del  minor  Velabro  ci  addita  ivi  :  Siche  quel  Giano  quadrifronte ,  che  gli  è  vicino  » 
ò  fù  su  1  imbocco  del  Velabro  nel  Foro  ,ò  forfè  il  Foro  non  giungeva  fin  lì,  con  tut- 
to che  l'infcrittione  di  Severo  ,  che  gli  è  apprelfo  ,  da  negotianti  Boari  fi  legga—» 
fatta,  potendo  quel!'  Archetto  effer  flato  da  quelli  drizzato  in  vicinanza  del  Foro, 
ove  era  forfè  flanza  ,  o  fornice  fervente  a  laro  negotii .  Ivi  forfè  s'annotavano  gli 
animali ,  ò  le  vendite  ,  ò  vi  s'efigevano  le  gabelle,  ò  più  torto  da  negotianti  lungi 
da'contratti  fagrificavafi  ,  già  che  in  quell'Arco  non  altro  è  fcolpito  ,  che  un  fagrifi- 
tio,  &  i  fagrificali  iflrumenti  non  fenza  alcun  miftero  vi  fonoefpofli  .  Anzieft'en- 
do  l'Arco  non  dafoli  Bo ai  i,  ma  an.he  da  gli  Argentari  eretro  comunernente,chi  sa, 
eh:  i!  luogo  non  folTe  prellb  gli  Argentari  fuor  del  Foro  nel  Velabro  ?  Màche  dico 
io  chi  sà  ,  fe  la  Chiefa  di  S.  Giorgio , a  cui  quel  picciolo  Arco  ftà  appoggiato  ,  iri_* 
Velabro  fu  detta  ,  e  perciò  non  è  tiratura  il  credere  l'antico  Velabro  giunto  fin  lì  .<? 
Si  conceda,  per  finirla,  eìTer  flato  ivi  un'orlo  di  quel  Foro,  fe  così  piace.  Il  dilungarlo 
ancora  più  oltre  farebbe  troppo  eccello  . 
JEdesHer-    Fù  nel  Boario  un  Tempietto  rotondo  d'Ercole  Vincitore.  Cosi  Vittore  nota,  e 
culis  Vi-  Livio  fcrive  nel  io.  In  f aedi 0*2* udititi g*Fatriti$ ,  guc  iti  Foro  Boario  e  fi  ad  */Edem  ro- 
efcons  in  tunàam  Herculis;  e  Sol  ino  nel  fecondo  .  Sacellum  Herculis  in  Boario  Foro  efl:  in  illud 
F.B.  rotù-  neq\  canibus,  neq;  mufeh  ingrejfus  erat:  Na?n  epulum  daturus  Hercules  mujcarnm  *I>eum 
da,&  par.  iicìtur  imprecami)  (3'  clava-m  in  aditu  reliquie  3  cttjui  olfaBu fugertnt  canes  -  là  uj'que 
va  .         nuve durai  .  Così  anche  Plinio  nel  29.  del  10.  libro  .  Quella  pensarono  alcuni  elfere 
la  rotonda  Chiefetta  di  S.  Stefano  ,  ch'è  fui  Tevere  ;  ma  colà  non  poter'  efler  giun- 
to il  Foro  Boario  affai  s'è  difeorfo  :  Dal  Marliano  s'infegna  prelTo  la  Schola  Greca  , 
tutuafe*  dicendolo  gittato  a  terra  nel  tempo  di  Siilo  Quarto  ,*  e  Soggiunge  effervi  fiata  tro- 
s^u.ch  èin   vata  ja  ftatua  d'Ercole  ,  che  fi  vede  in  Campidoglio  nelle  ilanze  de'  Conferitori . 
Um?u  n2J/«  ^  n^  |v-  glun^e  jj  £oariQ  ;  e  qUena  flatua  fi  fcrive  dal  Fulvio  trovata  prelìb  l'Ara 
Maffima  in  una  grotta  fotterranea  nel  fuo  tempo  ,  a  cui  come  a  Scrittor  di  veduta  li 
dovrebbe  del  ritrovamento  del  la  Statua  dar  maggior  fede  .  11  gittato  a  terra  in  tem- 
po di  Siilo  Quarto  potè  eifer  Tempietto  d'altra  Deità  delle  molte  s  ch'erano  in  quel 
contorno  j  &  il  Tempio  d'Ercole  efsendo  da  Vittore  pollo  nell'ottava  Regione  ,  cer- 
eamente non  fù  ivi  ;  poiché  quando  pur'il  Foro  Boario  fofse  giunto  fin  là  ,  necefsa- 
riamente  quel  lato  farebbe  flato  della  Regione  undecima  ,  non  bell'ottava.  :  E  fe-> 
finalmente  fù  ivi ,  dicafi  ,  che  fù  sù  l'ellremità  del  Foro  ,  e  della  Regione  da  quella 
parte  .  La  Statua  di  bronzo  indorata,ch3è  in  Campidoglio  ,  non  è  neceffità  indovi- 
narla del  Tempio  rotondo ,  potendo  efser'altra  eretta  parimente  ad  Ercole  prefso 
SMt*»4*£r,  *  Ara  Maffima  >ove  la  dice  il  Fulvio  ritrovata  :  e  finalmente  fe  trovata  in  una  grot- 
?oX*  d«  ta  ,  come  fi  vuol  giudicar,  che  fofse  d'un  Tempio  rotondo  .<?  La  pella  da  Evandro  li 
dice  Trionfale  da  Plinio  nel  7.  del  34.  libro  :  Hercules  ab  Evandro  facratm  in  Fora 
ììoario,qui  Triurxpbalis  vocatur,atq;  per  triumphos  vejlitur  babitu  triumphali.  Donde 
può  inferirfi  efser  fiata  non  in  alcun  Tempio,  ma  nel  Foroapublica  villa, e  perciò 
ne' Trionfi  fi  fole  va  forfè  adornare  ;  come  la  (tatua  di  Pafquino  s'adorna  fpefso 

hoggidì . 
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hoggidì .  U  Tempio  d'Ercole  effer  (lato  dipinto  da  Pacuvio  Poeta  ,  fcrive  il  mede- 
fimo  Plinio  ne!  4.  del  g$- 

Erano  nel  med  efimo  Foro  i  Tempii  di  Matuta  ,  e  della  Fortuna .  Il  primo  fu  fatto  ~ ,   *  f 
da  Servio  Tullio:  teflimonio  Ovidio  nel  fello  de  Fafiijrifatto  da  Camillo ,  fecondo    .  .  s  a" 
Livio  nel  quinto ,  e  poi  da  Triumviri  per  ciò  creati  nel  tempo  della  feconda  guerra  * 
Punica,  fecondo  il  medefimo  nel  quinto  della  terza.  11  fecondo  opera  parimente  di  JEdesFor. 
Servio  fi  dice  da  Ovidio  ,  e  rifatto  da  i  medefimi  Triumviri  fi  narra  da  Livio  nel  cuna; . 
luogo  citato  .  11  Donati  crede  elTer  quel  ,  ch'hoggi  è  Chiefa  di  S.  Maria  Egittiaca 
preÉTo  al  Ponte  rotto;  mala  lontananza  del  fito  moftra  l'oppofto  .  Nel  Tempio  della  statuadtlc 
Fortuna  fu  l'immagine  di  legno  dorata  di  Servio  TulIio,che  nell'incendiodel  Tem-  S'">  *  s*>- 
pio  efier  reftata  foIaintatta,e  durata  fino  al  fuo  tempo  fcrive  Dionigi  nel  quarto  co-  *lQ  Ttt  ll°  • 
corde  con  Ovidio  nel  fedo  de'Fafìi ,  che  la  dice  coperta  con  toghe  .  Fuchi  lo  dilfe 
Tempio  della  Fortuna  Seja, ma  con  errore  manifefio,havedo  noi  veduto  quello  nel- 
la quarta  Regione.Altri  l'hanno  creduto  della  Profpera^ò  della  Buonanima  qual  co- 
gnome in  quefio  Tempio  la  Fortuna  Bavelle  veramente, eiTer  (lato  dwbbiofo  ancora 
a  gli  antichi  fi  cava, per  mio  credere,da  un  fragmentodi  Varrone  portato  da  Nonio 
nei  tit.  *De  honefii^iy  nove  £yc.  nella  parola  Vndulatum9\\  quale  è  quefto:£Y  à  quibuf  Tempi»  d<i- 
dam  dici  yirgitiii  Fortuna  ab  co  ,  quod  duabta  undulatis  togis  Jìt  ofertum  ,  perindèiUt  la  fotmmm 
ium  Rtges  noflri  undulatai  ,£r  fratcxtai  togas  [oliti  Jint  habere,  Ove  appare,che  altri  F(t&Ke  • 
lo  credevano  della  Fortuna  Vergine  ,  altri  d'altra  ,  il  cui  cognome  per  la  perdita 
del  libro  ci  refta  incognito,e  fù  per  cotal  dubbio  taciuto  ancor  da  Ovidio,  da  Livio» 
e  da  altri  .  Della  Fortuna  Vergine  efler  fiato  Tempio  in  Roma  fcrive  Plutarco  nel 
Problema  74.  e  nel  libro  della  Fortuna  d«*  Romani ,  Aggiungendovi,  ch'era  preffo 
al  Fonte  Mufcofo .  Jc9j0 

Vi  fù  il  Tempietto  della  Pudicizia  Patritia  vicino  al  rotondo  Tempio  d'£rcolc-> .  Sacellum 
Livio  nel  decimo  ;  hifignzm  fttpplicatiemm  fecit  certamen  in  Sacello  ¥  udititi*  Ta*  Pndicitic 
triti*,  qu*'tn  Foro  Boario  eft  ad *dtm rctundam  Herculis,  intcr Matrona*  ortum^'C 

Dicefi,  che  nel  Foro  Boario  folle  il  Giano  Quadrifronti  condotto  in  Roma  da  Fa  gìav»  Qua- 
lerio;  il  quale  Servio  nel  fettimo  dell'Eneide  fcrive  pollo  nel  ForoTranfitorio  .  Due  dnfrtntc. 
fono  gPrnditii  di  ciò  :  uno  il  non  efier  flato  il  Tranfitorio  in  Roma  nel  tempo  ,  che 
Faleno  fù  foggiogato;  da  che  hanno  chimerizzato  gli  Antiquarii ,  che  Foro  Tran- 
fitorio  foiTe  prima  detto  il  Boario  :  l'altro  quell'Arco  quadri  fronte,  che  prefib  a  San  ^A"* 
Giorgio  fi  vede  ,  dal  quale  s'argomenta  quel  Giano  Quadrifronte  efier  flato  prima  Jlr'0 
ivi  ;  ma  tutto  eiTer  vanità  dilli  a  pieno  nella  quarta  Regione  . 

L'Arco  quadrifronte  dunque  prefib  a  S.  Giorgio  non  fu  Tempio  di  Giano ,  ma  un 
Gi-no  di  quelli  ,  ch'eflTer  fiati  per  ogni  Regione  Vittore  dice;  i  quali  ficom'&n-  ~ 
che  i  bifronti  ,  ne5  luoghi  de5  traffichi  fervivano  di  commodità  a'  negotianti .  Que-  ^ 
fio  non  è  flrano  ,  che  folte  uno  de1  due  Fornici ,  ò  Archi  9  che  Stemmo  haver  fai-  ?tcmni! 
ti  nei  Boario  fcrive  Liv  io  nel  terzo  della  quarta  :  De  manubiii  duo  Formai  in  Foro  ^ro 
Boario  ante  Fortuna  adewj?  Matrii  Mùtui*  unum  in  Maximo  Circo  fiat;  &  bis  hQàlì°  ' 
fornici  bus  figna  aurata  imfcjuit  :  i  luoghi  de'  quali  fegni  erano  facilmente  i  nicchi , 
che  nell'Arco  fi  veggiono  ,  dodici  in  ciafeheduna  faccia  ,  cioè  a  dire  otto  finte  ,  e 
quattro  vere  capaci  di  flatue  ;  fiche  fedicj  fiatue  poterono  ivi  efier  di  bronzo  (  per 
quanto  io  mi  penfo  }  dorato  non  molto  grandi  .  S.  Gregorio  nell  Fpifiola  63.  c'el 
nono  libro  fà  mentirne  d  una  Chiefa  di  S.  Giorgio  polla  in  loco  ,  qui  ad  [edem  dici- 
tur  ;  la  quale  fe  fofle  quella  del  Velabro  ,  ò  altra  hk  molto  del  dubbiofo;  ma  fe  fti 
quella  ,  è  ancor  probabile  la  vicina  fede  eflerc  quella  quadrifronte  refidenza  di  Ga-  Nel  Boario 
belheri  ,  ò  pur  d'altri .  furono  fatti 

Nel  Boario  efier  fiati  fatti  giuochi  gladiatori!  narra  Valerio  nel  quarto  del  fe-  V?ibLl^ 
condo  libro,  &  efier  fiata  folita  l'antica  fuperftitione  Romana  Atterrarvi  nnU  «ofepr*Uir 
Greco,  &  una  Greca,  ò  d'altra  natiche,  con  cui  fi  guerreggiava,  racconta^  GtccUefA 
Plinio  nel  fecondo  del  28.  libro  ;  Boario  uro  in  Foro  Gracum ,  *Gr*camquc  dcfofos ,  m  nAtimì  *' 

S   4  aut 
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aut  aliartm  gettimi  ,  cnm  quibui  tùm  rei  efet ,  òr  no/Ira  atai  vidit  •>  cujui  [acri  prc* 
cutionm ,  ò~'c- 

Per  compimento  dell'ottava  Regione  ci  reftahormai  di  falire  fui  Campidoglio  . 

Le  diverfe  Salite  del  Car/ipidoglio . 
CAPO  UNDECIMO. 

Tré  faiitt  "W  AL  Foro  s'afeende  al  Campidoglio  per  tré  vie  diverfe.  Così  dal  terzo  dell' 
M  cam^i.  JLx  hiftorie  di  Tacito  apertamente  s'inferifee.  Racconta  ivi  Tacito  primieramen- 
*°Zli9-  te  ,  che  i  Vitelliani  per  aifalir  Sabino  fuggito  fui  Campidoglio  ,  pattando  frettolo- 
f amen  te  il  Foro  ,  erigunt  aciempcr  adverfum  ce!  lem*  ufque  ad  primas  Capitolina  ardi 
forti  ;  il  qual  primo  affalto  eflTer  flato  fatto  per  la  falita  detta  Clivo  Capitolino  ,  fi 
fpiega  nelle  parole,che  feguono. Erant  antiquitùi porticui  in  ìatcre  Clivi  »  dextre  fub- 
tuntìhui .  Quindi  perche  i  foldati  v'incontrarono  difficoltà  ,  paffarono  à  due  altre 
vie  ;  Tùm  diverfoi  Capitola  aditui  invadunt ,  juxtó  lucum  yéjyli ,  Òr  qua  Tarpeja  ru- 
pei  ccKtumgradikus  aditur  delle  quali  tré  falite  cominciamo  pur  noi  dall' ultima  » 
per  ricercarle . 

tento  itddì      I  cento  gradi  della  Rupe  Tarpeja  controversi  frà  gli  Scrittori  ove  foffero ,  con  il 
iteiU  R*pe.  trovar  prima  la  rupe  può  faperfi  facilmente  .  Rupe  ,  e  Saffo  Tarpejo ,  e  Saffo  di  Car- 
Rupes  menta  fu  detto  quella  parte  nel  monte  naturalmente  appiombata  dall'alto  al  baffo 
Tarpeja  ,  alla  porta  Carmentale  ,  &  a  piazza  Montanara  fouraftante  ,  donde  i  rei  folevano  ef- 
aliàs  Sa-  fer  precipitati ,  evidentemente  additata  ,  e  deferitta  da  Plutarco  in  Camillo  ,  e  da 
xumCar-  Livio  nel  quinto  ,  ove  Panimofo  fatto  raccontai  di  Pontio  Cominio  ,  il  quale  quà 
niente .    proxìmum  fuit  à  ripa  (  del  Tevere  )  per  prarupttm  ,  eoqut  ncgleUum  hojlium  custodia 
faxmn  in  Capitolium  evaàit:de\\a  qual  rupe,  e  faflb  hoggi  né  pur' un'ombra ,  non  che 
un  veftigio  (ì  riconofee  .  Confiderata  quivi  la  rupe  ,  i* cento fcalini ,  che  ne' tempi 
feguiti  vi  furon  fatti  >  certo  fi  è  ,  che  non  poterono  fai  faffo  con  diverfe  rivolte  ,  e 
branche  andar  ferpeggiando  ;  perche  d  una  rupe  appiombata  troppo  gran  parts-s 
tagliata ,  &  atterrata  fi  farebbe  ;  onde  la  probabilità  perfuade ,  che  con  una  fola  di* 
rittura,benchetaPhora  quafì  tondeggiante  con  la  rupe  ,  faliffero  fempre;e  fe  perve- 
nivano ,  ove  la  rupe  ,  ò  faflb  di  Carmenta  prefTo  la  Piazza  Montanara  perpendico- 
larmente s'ergeva ,  iì  deve  anco  far  confeguenza ,  che  cominciafTero  poco  lungi  dal 
mezzo  del  Foro ,  ove  per  appunto  noi  dicemmo  il  Tempio  della  Concordia .  Quindi 
non.  paja  (trano ,  come  parve  al  Donati ,  che  de  i  medefimi  cento  gradi ,  e  nond'al- 
Trcfnal  Tf*  tro  intendelfe  Ovidio  ,  quando  nel  primo  de'Fafti  difìe  : 
fio  della  a-  Candida  te  nivto  fojuit  lux  proxima  Tempio  , 

(,yfÀ"  •  §>uà  (b't  [ublimei  alta  Moneta  gradui  . 

«A 7 une  bene  profpiciei  Latiam  Concordia  tur  barn ,  (yc. 
C  a /'  E  pcnfiero  del  Oonatì,ch'il  Tempio  della  Concordia  da  Ovidio  deferitto  nel  pritici- 
V*c*mil*0  ?iQ  de  i fcalini  di  Moneta,  Ila  non  l'antico  fatto  da  Camillo  i?iter  Capitolium  ,  & 
lo  d  pi*  del  Forum ,  ma  un'altro  fabricato  da  Tiberio  siila  Rocca  non  lungi  da  Giunone  Mo- 
Ctmfijotlio*  neta;del  quale  dice  parlar  Suetonio  nel  20.  di  rT\btùo:sDedicavit  &  Concordia  adem9 
Tlfer*  *  U  itm  Caftori* 9  &  Tallttch  fuo,  fratrifque  nomine  de  manubih  ,  e  nel  55.  libro  Dione  : 
B«cc4  *  Fanum  Concordi;  fibi  par  ari  jt!jfit%ut juo  iditt  Drufi  nomine  in)cribzret,ac  deinde  trium^ 
phavit  :  e  perche  i  verfi  feguenti  d'Ovidio  moftrano  favellar  dell'antico  di  Gamil» 
Io  da  Tiberio  rifatto  : 

Furiai  antiquam  poptili  fuperator  Hetrufci 

Voverat ,  Òr  voti  foluerat  Uh  fìdem . 
CauJ'a,quQd  à  patnbus  fumptii  fece  fer  at  armii 
Attigui  1  Òr  ipfa  fum  Roma  timebat  opti  » 

Caufa 
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Cattfa  receni  mtlìor  ijparjos  Germania  trìnci 
fPorrigit  aufpicih  *Ì)ux  venerande  tuis,  iyc. 
J/interpreta  egli  ,  che  ficome  Camillo  votò  ,  e  fabricò  l'antico  Tempio  della  Con- 
cordia per  la  diflentione  della  Plebe,  cosi  Tiberio  per  la  Germania  pacificata  votò  , 
e  fé  l'altro,  di  cui  fi  ragiona  .  Ingegnofo  fpiegamento;  ma  alle  parole  d'Ovidio  non 
bene  aggiuntato  mi  fembra .  Narra  il  Poeta  fabricato  il  Tempio  da  Furio  Ca» 
millo  : 

f urini  antiquata  populi  fuperator  Heirufeì 
Coverai ,  iy  voti  [olverat  Me  fidem . 
e  ne  foggiunge  la  cagione  . 

Caufa ,  quòd  a  patri  bus [umptii  [ecefferat  armh 
Vulgm ,  &  ipja  Juaì  Roma  timebat  opei  < 
feguendo  poi  col  dire  : 

Caufa  receni  mclior,[par[oi  Germania  crina 

*Porrigit dufpiciis  Dux  venerandi  tuii . 
Inie  triumpbata  libaci  munera  gentil , 
7cmplaqttefeeifli,  qnam  colti  ipjuDea  . 
apertamente  adduce  la  cagione  più  frefea ,  e  migliore  del  rifacimento  in  più  bèlla—» 
forma  ,  di  cui  Ovidio  cantava  quel  di  la  feda  : 
^ud  firt [ubi ima  alta  Moneta  gradui  . 

10  fteflb  appunto  dichiara  prima  fabricato  da  Furio,  e  meglio  fe  ne  fa  intendere  con 
i  due  verfi  precedenti  : 

Nunc  bene  projpiciei  Latiam  Concardia  turbam  , 
Nunc  te  [aerata  conjlituere  manui  : 
Ove  quella  fabrica  imminente  al  Foro  dichiarai  non  siila  Rocca  chiufa  da  i  muri. 
Vi  s'aggiunga,  che  colà  sù  fù  alla  Concordia  fabricato  il  Tempio  da  Marco,  e  Cajo 
Attilii  Duumviri, e  votato  prima  da  Lucio  Manlio  Pretore  ;  de!  quale  fcrive  Livio 
nel  fecondo  della  terza  ;  In  religio nem  venit,adem  Concordia  ,  quam per  feditìonem  mi- 
Utarem  biennio  ante  L.  Manlim  Trator  in  Calila  vovijfet  *  locatam  ad  id  tempia  non 
ejje.  ltaque  Duumviri  ad  eam  rem  creati,  &c  adem  in  /irce  [aciendam  loc  aver  unti  z  più 
iovtofDuumviri creati  M.  £y  C.dttiltus  adem  Concordia^quam  L.  Manina  7r$tor  vo- 
veratìdedicaveruntit  nel  fello  del  l'i  ftefsa  Deca,  ove  dice:  In  ade  Concordia  Vittoria  » 
qua  in  culmine  erat,[ulmì?ie  iclasdccnfjaque  ad  Viftorìas,qua  in  sfree  fixa  erant,  hafit , 
&c.  non  d'altro  Tempio  potè  intendere  ,  chè  di  quello  .  Hor  che  sù  la  medefima_j 
Rocca  fofse  poi  da  Tiberio  fatto  anche  un'altro  Tempio  della  Concordia  non  lolo 
non  fi  legge  ,  ma  per  non  moltiplicar  colà  sù  più  Tempii  di  quella  Dea  fenza  cer- 
tezza non  fi  dee  dire  ,*  &  intanto  badi  à  noi ,  che  Ovidio  canta  rifatto  da  Tiberio 
non  quello  della  Rocca,ma  l'altro  fatto  prima  da  Camillo  inter  Capitolium ,  è*  Fo- 
rum .  Accrefce  forza  alla  fede ,  che  l'Arco  eretto  a  Tiberio  per  le  ricuperate  infegne 
di  Varo ,  fii  prefso  al  Tempio  della  Concordia  ,  ch'egli  per  la  medelìma  cagione-* 
rifece— * . 

Si  vale  di  più  il  Donati  di  quel ,  che  Cicerone  dice  nell'oratione  prò  Domo  [ua  : 
Ergo  M:Manliì  domum  everfam  duobui  ludi  convejlitam  videtia  i  quali  due  bofehi  di- 
ce l'intermontio  dell'AiìIo,dove  è  hoggi  la  ftatua  equeftre  di  Marc' Aurelioe  perche 

11  fito  bafso non  concorda  con  la  fommità  della  Rocca  ,  in  cui  fù  il  Tempio  di  Mo- 
neta, argomenta,  ch'il  Tempio  fofse  sù  la  Rocca  sì  ,  ma  prefso  i'intermontio  ,  cioè 
prefso  al  moderno  Palazzo  de'  Confervatori ,  e  che  dove  erano  i  due  bofehi .  comin- 
ciafsero  i  fuoi  fcalini  :  ma  qual  proprietà  di  frafe  Tulliana  farebbe  data  dir  quella 
Cafa  convejlitam  dv.obui  ludi  folo  perche  il  principio  della  lunga  fcalinata  ,  che  non 
lungi  da  lei  terminava ,  era  prefso  a  due  bofehi  ì  e  quel  ,  che  atterra  ogni  pretefto  , 
non  poteva  il  Tempio  di  Moneta  ftar  prefso  all'Intel montio  ;  perche  votato  da  Ca- 
millo fù  fatto  nel  fùo  della  Cafa  di  Manlio  prefso  al  fafso  di  Carmela.  I  due  bofehi* 
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clie  vertivanoil  ^lt0  di  quella  Cafa,  più  convenientemente  devono  fpiegftrfi  il  bofeo 
dell'iftefsa  Moneta  congiunto  al  Tempio  fecondo  l'antico  ufo,  &alcun'altro  d'altra 
]  v  irà  portale  contigua  3  come  efservi  (lato  il  bofeo  di  Bellona  fi  legge  ò  più  torto 
il  medefimo  della  Concordia  votato  da  Lucio  Manlio  sù  la  Rocca  era  fatto  in  mez- 
zo à  due  facri  bofehetti  :  Con  filogifmo  franco  dunque  conchiudafi  .  Per  cento  gra- 
di fi  fai  iva  alla  Rupe  Tarpeja  ,  e  per  gradi  feri  ve  Ovidio  ,  che  dal  Tempio  della-* 
Concordia  s'andava  a  quello  di  Moneta.  Era  il  Tempio  di  Moneta  sii  la  Rup<L-> 
Tarpeja  ;  dunque  per  i  medefìmi  cento  gradi  andavafi  all'una,  e  all'altra  .  Vi  s'ag- 
giunga,che  dal  piano  fino  al  fommo  della  Rupe  cento  foli  gradi  non  farebbono  ba- 
cati ,  ficome  hoggi ,  benché  fotto  il  Campidoglio  il  piano  fia  afsai  ripieno  ,  cento 
venti  non  baftano  per  falir'alla  Chiefa  dell'Araceli  .  Dunque  non  cominciarono  i 
gradi  dal  piano  infimo,  ma  sii  qualche  altezza,  dove  cominciavano  anche  a  forgere 
]e  furtruttioni  ;  e  perciò  probabilmente  dietro  al  Tempio  della  Concordia  ,  che  afsai 
più  alto  del  Foro  s'ergeva  .  Par  duro  a!  Donati ,  che  efsendo  il  Tempio  di  Moneta 
fatto  24  anni  dopo  le  furtruttioni ,  fofsero  elle  per  far  que'  gradi  al  Tempio  taglia* 
te,  e  divife,  e  feemata  co'gradi  la  fortezza  alla  Rocca  :  màchi  dice  ,  che  ali  hora_j 
fofsero  fatti  i  gradi,  e  non  prima/  chi  dice,  che  per  il  Tempiodi  Monetafofsero  fat- 
ti /  Mentre  quefti  non  furono  divifi  da  i  cento  da]  Donati  conceOì  ,  l'incredibile  fi 
converte  in  evidenza  ,  e  ne  fegue-,  che  con  le  furtruttioni  fofsero  fatti  i  cento  gradi 
per  fortezza  maggiore,  ferbandolì  in  efsa  più  facilmente  la  feofeefità  ,  e  più  difficil- 
mente Imperandoli  9  che  per  l'altre  falite  :  onde  il  giudicarli  anche  come  fralini  di 
fortezza  angurti  »  &  erti  non  farà  vano  ;  e  perciò  delle  tré  fa  1  i re  quefta  a'VuelIiani 
riufeì  la  più  malagevole iqua'i  gradi  furono  anche  detti  di  Moneta,  perche^ 
prefso  alla  loro  fomma  ertremità  fu  fatto  quel  Tempio  .  AI  Donati  piace  ,  che  i  cen- 
to gradi  non  fai ifsero continuati,  mà  vi  fi  fraponefsero  fpefse  piazzette  per  cornino* 
dita  di  ripigliar  fiato,  come  in  quei  di  San  Pietro  9  e  dei  V  Araceli  ;  nè  il  penfiero  è 
fprezzribile  . 

Dell'altre  due  falite  una  fu  Clivo  Capitolino  comunemente  nom?ta  .  Querta_3 
Clivus  Giufio  Riquo  niegaefser  ftata  di verfa  da  i  cento  gradi  della  Rupe  :  ma  con  poca—* 
Capitoli-  fatica  fi  confuta  dal  Donati  ,  &  è  pur  troppo  chiaro  Tacito  allegato  fopra  .  Biondo 
nus  .        Flavio  da  tutti  rifiutato  per  alcune  parole  di  Livio  nel  terzo  della  rerza  confonde  il 
Capitolino  col  Publico  dell'Avetino:  Cu  ex  <irce<>Capitolivoque  Clivo  publico  in  cquii 
cumntcì  quidam  viàijjtnt^apt uni  sivaitinum  conci 'am aver 'ttnt,  prendendo  il  Clivo  pu- 
blico per  luogo  non  decorrenti  nell'Aventino3rna  de'riguardanti  fui  Campidoglio; 
e  perciò  pensò  fofse  nella  parte  volta  al  Velabro,  donde  l'Aventino  potefse  vederli  ; 
ma  ii  Clivo  Publico  efi>er  rtato  neif  Aventino  è  fuori  di  dubbio,  &  in  quella  Regio- 
ne fe  ne  dirà  . 

P,r Il  Baronio  nelT Apologia  aggiunta  all'annotationi  da  lui  fatte  al  Martirologio 
[  cndtv*  *l  14  Martii  dice  haver'errato  coloro,  che  credettero  il  Clivo  Capitolino  ftrada  afeen. 
cTmolloilio  dente  aI  fommo  del  Campidoglio  ,  affermandolo  una  rtrada  già  erta  ,  ma  poi  facile, 
.         l°  per  cui  da  S.  Maria  in  Portico  lungo  le  radici  del  Campidoglio  verfo  la  Confohuio- 
ne s'andava  :  ma  contro  la  fentenza  di  sì  grand'huomo  gli  Scrittori  antichi  parlano 
pur  troppo  chiaro  .  Tacito  già  citato  nel  primo  afsalto  dato  da'Vitelliani  al  Cam- 
pidoglio per  il  Clivo,  è  chiarnTirno  .  Livio  nel  terzo ,  ove  narra  la  ricuperatioiie_> 
fatta  del  Campidoglio  occupato  prima  da  Erdonio,  dice  i  Romani  haver  falito  colà 
su  perii  Clivo  II  medefimo  nel  quinto  fcrive  ,  i  Galli  per  efpugnar'il  Campidoglio 
haverlo  falito  fino  alla  metà ,  &  i  Romani  haverne  con  il  fortir  fuori  fatta  rtrage  : 
Da  Ovidio  nel  quinto  de'Farti  lì  dice  feofeefo,  &  apertamente  dichiarafi  ,  che  per 
quello  fi  difeendeva dalia  Rocca  ;  luoghi  confiderai  ,  &  apportati  già  dal  Donati  ; 
a'  quali  può  aggiungerli ,  che  fotto  le  radici  del  Campidoglio  tra  la  vorrà  Carmen- 
tale,  e  la  Confolatione  fù  il  Vico  Gingario  dì  maniera  congiunto  al  Colle, che  fpjc- 
catofene  t:n  falso  efser  caduco  in  quel  Vico  fenve  Livio  r.el  quinto  della  quarta-i  ; 

fiche 
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ficHè  la  via  dì  S.  Maria  in  Portico  fù  più  lontana  del  Vico  Giugario  dal  Campido- 
glio ,  e  perciò  non  Clivo  Capitolino  . 

Il  xMarliano  feguito  dal  la  caterva  di  quafi  rutti  gli  Antiquari!  ,  Clivo  Capitolino  tìtfanfc 
dice  efier  fiato  la  falita  ancor  durante  ,  per  cui  dai  Campo  Vaccino ,  e  dall'Arco  di  (uiu  f«lit«, 
Severo  li  và  al  Campidoglio.  I  fuoi  motivi  fono  i  Tegnenti  .  Primo  it  Tempio  di  che  moderna- 
Saturno  porto  da  Servio  ante  Clivum  Capitola  juxta  Concordia  T implume  da  Varrò  mffp£f*9 
ne  in  faucibur3\\  qual  Tempio  di  Saturno  fi  lappone  modernamente  effere  S.Adriano:  J7s«»«r« . 
Ma  dove  il  vero  Tempio  di  Saturno  fofie  pur'afsai  hò  detto.  Secondariamente  fi 
vale  dell'oratione  fella  di  Cicerone  contro  Verre  ,*  ove  de5  Trionfanti  parlando  dice: 
Cu?»  de  Fero  in  Capitolìum  currum  flettere  incipiunt,  Uhi  (  i  prigioni  )  ducere  in  cane* 
rem  jubent ,  e  dell'antico  carcere  dura  ancora  il  refiduo  pJ  elfo  V Arco  di  Severo  .  Mà 
fenza  dir  ,  che  a  i  Trionfanti  tornava  egualmente  commodo  nel  piegar'il  carro  dal 
Foro  verfo  il  Campidoglio,da  qualunque  parte  del  Foro  fi  cominciaflè  la  falita, man- 
dare i  prigioni  a  quella  Carcere  ,  tanto  maggiormente  che  dallo  Hello  Clivo  alla_» 
Carcere  ,  folle  pnr'il  Clivo  da  qual  parte  fi  vuole  ,  era  commodo  il  fentiero  ,  rifpon- 
diamo ,  che  concedo  ,  che  i  Trionfanti  paflalTero  per  Parco  di  Severo  ,  non  era  ivi  il 
Clivo  Capitolino  .  Salivafi  per  il  Clivo  alla  Rocca  ,  &  era  feofeefo  ,  e  però  non— » 
buono  per  i  carri  ;  così  dice  Ovidio  nel  primo  de'  Falli  : 
Vtqut  leim  cuftos  armili  il  capta  Sabinis 

fumma  tacita  duxerit  arcis  iter  . 
Inde  ì  velut  nane  efl  tper  qutm  defcenditis,  inquit, 
sfrduui  in  Vallei  •>  Ò'fora  Climi  erat  ; 
Ove  il  velut  nunc  ejl  non  alla  fola  eli  (lenza  ma  alla  qualità  efprefla  ardutn  hà  rifatto- 
ne .  Oltre  alla  feofeefità  ,  anguftoci  fi  predica  da  Dionigi  nel  decimo  .  Et  qui  forti* 
tudine  prtftant  ceeterii  detenth  ordinibm  per  adverfum  CHwm ,  iy  viam  manufaUa?n 
in  arcem  te?idebant .  Hii  net  numerui  proderat ,  quo  longc  fuperabant  ho/lem ,  per  angu- 
flamemm  viam  aj'cenfui  erat ,  fy'c.  la  via  de5  Carri  de5  Trionfanti  all'incontro  ,  come 
più  piacevole,  &  ampia  >  fù  altra  dal  Clivo  ,  e  fù  facilmente  la  terza,  per  cui  all'Ali- 
lo ,  come  a  luogo  più  bafso  s'afeendeva  più  facilmente .  Terzo  dall'Arco  di  Severo 
fà  il  Marliano  confeguenza  efser'indi  frati  foliti  falire  i  Trionfanti  ;  da  che  fecondo 
la  rifpofU  fatta  prima  fi  trahe  il  contrario  in  prova  del  Clivo  ;  ma  v'aggiungo,che 
avanti  al  Clivo  Capitolino  ,  &  al  Tempio  di  Saturno  fù  l'arco  eretto  a  Tiberio  per 
le  ricuperate  infegoe  di  Varo  ,  ficome  già  provai ,  il  quale  in  minore  fpatio  di  2go. 
anni  non  potè  efsere  affatto  per  terra,  fiche  Severo  havefse  poi  campo  d'alzarvi  il 
fuo  ;  &  il  dire  atterrato  quello  nel  tempo  di  Severo  a  fine  d'erigervi  quello,  haureb- 
be  del  temerario  ,  come  temerario  faria  flato  il  fatto  .  Sù  la  bocca  dunque  del  Clivo 
Capitolino  fù  l'Arco  di  Tiberio  in  un  capo  del  Foro  ,  ficome  poi  nell'altro  capo,  ove 
un'altro  imbocco  era  di  faiita  ,  ne  fù  drizzato  wn'altro  a  Severo.  Altri  in  favore— - 
della  medefima  opinione  del  Marliano  fi  vale  di  Plinio ,  che  nel  ciò.  del  19.  libro 
feri  ve  :  C$far  DiBatortotum  Forum  Romanum  contexit ,  viamque  Sacrar»  ab  domo  fua 
ad  Clivum  ufque  Capitolinum;  argomentandone,cheefsendo  la  via  Sacra  in  faccia  alP 
arco  di  Severo  verfo  S.  Lorenzo  in  Miranda,  ben  dicefse  Plinio  da  un'eftremo  all'al- 
tro di  quel  lato  tutto  il  Foro  coperto  di  tende  :  ma  all'incontro  fe  quel  lato  folo  del- 
la larghezza  fù  coperto  da  Cefare,non  potè  dirli  da  Plinio  tutto  il  Foro  coperto. Ben 
fono  eftremi  più  dimoftrativi  i  due  angoli  orientale  ,  &  occidentale  ,  de'  quali  pref- 
fo  al  pruno  verfo  S.  Lorenzo  era  la  via  Sacra,pref$o  al  fecondo  verfo  la  Confolatio- 
ne  il  Clivo  Capitolino  .  Cosi  dall'uno  all'altro  angolo  diametralmente  oppofti  tut- 
ta la  lunghezza,  e  larghezza  del  Forofì  dice  coperta  .  E  che  la  Via  Sacra  dall'Arco 
Fabiano,ch'era  prefso  S  Lorenzo  in  Miranda,imboccataneI  Foro  pafsafse  per  lo  mez- 
zo  di  efso  al  lato  occidentale  fino  al  Tempio  di  Velia  ,  e  quindi  al  Clivo  Capitolino 
piegafse,  già  s'è  detto  . 
Refta  chiaro  dunque ,  che  il  primp  imbocco  del  Clivo  Capitolino  dal  Foto  era-» 

prefso 
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pretto  all'Hofpedate  deTTa  Confolatione  *  ove  il  Tempio  di  Saturno  fi  difTe  eiTer  ftà« 
to  ,  &  il  Milliario  aureo ,  ch'era  in  capite.  Fori  pretto  quel  Tempio  (  e  s'è  abbonde- 
volmence  provato  ,  che  fu  in  quell'angolo  )  n'è  prova  migliore  .  Vi  s'aggiunga-j 
la  Parta  Stercoraria  ,  ch'era  nel  Clivo  ,  ubi  [orda  (  Fello  dice  )  ex  Tempio  Fejl  a  fub- 
latacondebantur,  in  Tiberini  mox  trasferendo..  Eflendo  flato  il  Tempio  di  Velia  nel 
lato  occidentale  verfo  il  Tevere  ,  non  potè  il  Clivo  ,  e  la  porta  effere  pretto  l'orien- 
tale dal  Tevere  lontaniamo  . 
e  1  lUinn    Trovatone  il  principio  de  veli  ricercarne  il  progrefTo    Non  ila  però  chi  s'imprf- 
dei  ci$»$ ,   mil  s  cfa  \\  Clivo  anticamente  falifTe  a  dirittura  ,  ficome  le  due  fa! ite  d'hoggidì,  una 
da  una  parte,  l'altra  dall'altra  del  Palagio  Senatorio  fi  veggiono  drizzatela  filo  .  Il 
piano  del  Foro  all'hora  molto  più  batto  »  &  il  Colle  più  alto  d  rioggidì  non  da- 
vano tal  commodità.onde  fa  di  mettiero  fupporìo  cotteggiante  a  branche  le  fuftrut- 
tìoni à  col  qua!  fuppofto  dei  la  prima  branca  fi  feorge  il  termine  ,  Il  piano  dell'an- 
tico Tempio  delle  otto  colonne  tettate  in  piedi  comune  all'altro  delle  tré  poco  lon- 
tane ,  nel  cui  fregio  fono  retiate  q  nette  poche  lettere  ESTITVER  ,  fi  moiìra  piaz- 
zetta, ch'ivi  trà  il  Foro  ,  e  le  fuftruttìoni  dilatandoti  facevan'al  Clivo  la  pofata-* 
primiera  .  Quindi  il  rimanente  ,  che  da  Ovidio  fi  dice  feofeefo  ,  da  Dionigi  angu- 
fto  ,  e  manufatto,  corteggiando  le  fulirimioni  a  lato  del  Tempio  delle  già  dette 
tré  Colonne  sii  la  parte  delira  del  colle  ,  ove  era  la  Rocca  ,  portava  ,  fe  diritto  ferri- 
ere ,  overo  ferpeggiante  ,  le  ruine  grandi  non  polTono  molirarne  fegno  .  Ben  può 
dirli  quafi  di  certo  ,  che  fenza  pattar  per  PIntermontio  fall  va  immediatamente  alla 
Rocca .  Così  oltre  Fefto  ,  da  cui  la  via  facra  fi  dìftende  à  Rtgìs  domo  ufque  ad  Jacel- 
lum  Strema  ,  (y  rurfus  à  Regia  ujquead  /ircem  ,  e  Varrone  ,  che  nel  quarto  dice-» 
della  medelima.  j§W pertinet  in  arcem.qua  [aera  quotquot  menfibmferuntur  in  arcem, 
&  per  quam  /iugurei  ex  arce  profeBi  fileni  inaugurare  .  Hujus  jacra  'via pari  hac  (bla 
vulgo  nota  ,  qua  efl  à  Foro  eunti  proxwio  Clivo^  apertamente  fi  può  raccorre  da  Taci- 
to già  portato  ,  il  quale  delle  tré  falite  contrafegnando  una  col  bofeo  dell'Attlo  ,  a 
cui  afeendeva-,  efclude  l 'altredue  apertamente  dallAfiio,  e  perciò  anche  dall'Inter- 
Vtrta  della  mont'°  •  *n  cu*  l' Afilo  era ,  fiche  mentre  dice  il  medefimo  Tacito  erigimt  aciem  per 
rocca  *n\    adverfum  collem  uj'que  ad  primai  Capitolina  anìiforeu  non  intenderò  io  per  le  prime 
/,7»»»o'  del  porte  della  Rocca  quelle  deillntermontio  a  differenza  dell'altre  ,  dalle  quali  poi  la 
clivo .       Rocca  chiudevafi  ;  mà  fe  il  Clivo  angufto  »  &  erto  corteggiando  le  fuftruttìoni  fa- 
liva,ha?eva  indubitabilmente  nel  manco  lato  parapetto  di  muro  fervente  alla  Roc- 
cad'antemurale,ncl  cui  mezzo,òprima,chelipervenilTealla  fommità,efler  fiata  fat- 
ta porta  da  ogni  ragion  di  fortificatione  fi  perfuade;  ò  più  torto  fe  la  parte  fupei  iorc 
del  Clivo  entrava  (come  è  cofa  faci!e,&  tifata  nelle  Fortezze  porte  fopra  feogliere  ) 
in  alcuna  fcifsura  di  fatto  3  ò  apertura  di  terrapieno ,  fù  di  necefiità  la  prima  porta-» 
più  battane!  principio  dell'apertura,  alla  quale  giunti  i  Vitelliani  trovarono  I'ofta- 
colo  della  porta  chiufa  ,  e  con  le  ftatue  terrapienata  .  Fortificatione  giuditiofa  ,  & 
inoperabile  ,  poiché  in  quelle  anguftie  ,  benché  rotta  la  porta ,  chi  havefse  voluto 
levar  le  rtatue,  non  poteva  farlo  chè  con  gran  tempo ,  efeommodità,  &  iman-» 
to  era  a  man  fai  va  ottefo  da  que'  d'i  fopra  . 

Per  trattar  hormai  delle  cofe,ch'erano  nel  Clivo  »  conviene  primieramente  otter- 
r*diddu   varv'  '  cne  'a  prima  branca  avanti,  che  arri  valle  al  piano  ,  incontrava!)  per  neceiììtà 

r*f>c  rincori. 

ne  gli  fcalini ,  che  dal  Tempio  della  Concordia  poggiavano  nella  rupe  Tarpeja;  ol-< 
truvAno  te  tre  i  quali  pattando  l'interfecava  ,  fe  però  non  cominciavano  quelli  (  ne  è  inverili-, 
Sinterfeca.  m\\c  )giuftp  su  quell'incontro  .  Che  pretto  la  Concordia  paflafle  il  Clivo  ,  Cice- 
VGr*dldflU  ro«e  accenna  nelle  Filippiche,  dicendo  nella  7.  Equites  Romani*  qui  frequentami  in 
Concordia  gradtbus  Concordie  fkterunt.e  parla  di  quando  nel  Tempio  della  Concordia  fi  teneva 
prefro  al  CU,  il  Senato  contro  Catilina .  11  medelìmo  nella  feconda  dice  que'  Cavalieri  nel  Clivo 
P9  *  Capitolino:  ga/s  enim  Eques  Romanuucum  Senatus  in  hoc  Tempio  cfet,in  Clivo  Capi- 

tolino non  flit  ì  e  nell'oratione  £r<?  Sextio:  Equitei  Remane  daturos  illius  dui  panas, 
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qui  me  Confale  cut*  gìadih  in  Clivo  Capitolino  fuiffent  :  Ove  par ,  che  intenda  i  Ca" 
valieri  armati  effer  (lati  dietro  al  Tempio  della  Concordia  sii  la  prima  branca-,- 
del  Ciivo  ,  ov'era  la  piazzetta  ,  e  preiTo  i  gradi ,  che  dalla  Concordia  portavano  a 
Moneta  ,&  alla  Rupe Tarpeja  .  ponicusin 
Nel  Clivo  eflfer  rta*o  fatto  portico  narra  Livio  nel  primo  della  5.  Ceufores  &C.CU-  QJivoCa- 
vumCapitolinum  ftlice  jlernendum  curanerunt ,  ér  porticum  ab  cede  Saturni  ad  Senacu-  v-'[cvìn0  " 
lum-i  &  jùptr  ià  Curiam  ftraverunt  ;  del  quale  non  è  poca  la  difficultà  .  Cheandaf-  P 
fe  quel  portico  al  lato  del  Clivo  continuamente  falendo  ,  come  par  credenza  comu- 
ne ,  è  vanità  ;  parche  a  nulla  farebbe  fervito  ,  come  non  buono  per  palleggiar®  ,  né 
per  trattenervi^*  ;  e  per  falir  copertamente  farebbe  fiata  fuperfluità  non  fatta  ne' 
piani  delle  flrade  di  maggior  bifogno  nel  qua!  cafo  meglio  farebbe  flato  coprir  di 
volta  il  Clivo  medefimo  ;  il  che  cflTer  (lato  fatto  mai  non  fi  legge  .  Anzi  feri  vendo 
Tacito  nel  terzo  dell'Hirtorie:  crani  antiquitm porthui  in  laure  Clivi  dextra  fubeuu* 
tìbuu  in  quamtn  tecìum  egrefi  (i  difenfori  del  Campidoglio  )  faxis,  tegulifque  ViteU 
Hanoi  deturbabant,  apertamente  dicifera  3  che  i  Vitelliani ,  i  quali  per  il  Clivo  fe  ne 
falivano,  non  potevano  fotto  i  portici  ricoverarfi .  Onde  mio  penfiero  è  ,  che  il  por- 
tico da  Livio  raccontato  fopra  il  Tempio  di  Saturno(che  ftando  nel  piano  del  Foro» 
e'I  Tempio  della  Concordia  fopra  molti  gradi ,  quefto  necefTariamente  fu  più  a!to,e 
più  indietro  )a  deftra  del  Clivo  cominciando  più  alto  andarle  piano  fino  al  Tempio 
della  Concordia  ,  &  al  Senatulo  fervente  per  ufo  del  medefimo  Senatulo,  acciò  ivi 
i  Senatori,  ò  altri  haveflTerocommodità  di  trattenimento  .  L'altre  parole,  chefeguo- 
no  ,  &  Juper  ià  Curiam ,  ò  s'intendono  di  nuova  Curia  fattagli  fopra  ,  ò  più  torto 
(come  la  parola  {travertini  ferabra  infegnare  )  fott'intendendovifi  replicato  VAà 
cioè  adCuriam9  parlando  d'un'altro  portico  fatto  più  in  alto  avanti  alla  Curia  (  fia 
la  Calabi  a,  òpur'alira)a  cui  per  il  Clivo  rtellb  s'andava  :  del  qual  portico  fi  può 
dir  ,  che  parli  Tacito  nelle  parole  portate  :  trant  antiquitm  portici  in  lattrc  di'vi 
dextrec  fubeuntibm  &c.  ove  le  parole  crant  antiquitm  di  più  fuggerifeono  ,  che  nella 
riftorationedel  Campidoglio  fatta  poi  da  Vefpafiano  quel  portico  non  fù  rifatto^  & 
io,  che  penfavo  effere  lo  (ledo ,  di  cui  hoggi  fotto  i!  palazzo  del  Senatore  fi  vedono 
refidui  di  colonne  ,  &  architrave  Dorico  ferrate ,  e  foftenute  con  muro  fraportovi , 
fento  raffreddarmene  il  penfiero  ,  ancorché  quel  portico  dopo  Tacito  fia  potuto  ri- 
farò* . 

Il  Tempio  di  Giove  Tonante  fù  nel  medefimo  Clivo  .  Vittore  :  e^des  Jovis  To-  iEdes  Jo- 
nanth  ab  dugujlo  dedicata  in  Clivo  Capitolino  ,  Suetonio  nel  29.  d'Augulìo:  Tonanti  visTona- 
Jovi  oJEdern  confecravit  liberatiti  periculo->cum  expeditione  Cantabrica  per  noclurnuHter  tis  &c. 
UUicam  ejus  fulgur  perflrifixiffct^fervumque  praluctntem  ex auimaffètj  e  nel  91.  Cum  de- 
dicatavi in  Capitolio  os£de?n  Tonanti  ®fovi  affìduè  frequentar  et  ^'omniavit  queri  Capito- 
Unum  Jouem  cultoreiftbi  abduci ,  [eque  refpondijfe  Tonantem  prò  Jamtore  ei  appofitum* 
ideoque  mox  tintinnabulis  fafligium  <cdii  redimiva, quòd  ea  ferèjavuis  dependebaut ".Dio- 
ne poco  differentemente  nel  54.  libro  narrando  il  medefimo  fogno  fcrive,  che  rifpo. 
fe  Augurto  d'haver'ivi  porto  il  Giove  Tonante  per  antiguardia ,  e  perciò  fece  la— t 
mattina  porre  alla  ftatua  il  campanello  folito  ufarfi  dalle  guardie  ,  per  dar  fegno  de 
gli  avvenimenti  .  In  conformità  di  Vittore  Dione  dice  incontrarfi  quel  Tempio  pri- 
ma di  pervenire  fui  Campidoglio  ;  le  quali  cofe  tutte  loci  dipingono  dove  per  ap- 
punto fi  giudica  comunemente  ,  cioè  a  dir  nel  mezzo  della  piazzetta  ;  ove  ancor 
durano  le  tré  colonne  fcannellate  ,  nel  cui  fregio  la  non  intera  parola  ESTiTVER. 
dà  inditio  di  rifacimento  .  Se  ne  vede  l'effigie  in  una  medaglia  d'Augurto  portata 
dal  Donati  nel  cap.10.  dellib.2. 5  Se  in  un'altra  ,  ch'è  nell'Hiftoria  Augufta  dell' 
Angeloni  . 

^  La  Porta  Stercoraria  elTer  ftata  nel  Clivo  hò  detto  più  volte  .  Fù  ella  porta  d'un  Porte-» 
ridotto,in  cui  l'immonditie  feopate  dal  Tempio  di  Verta  fole  vano  in  un  particolare  Stercora» 
giorno  dell'anno  condurfi  .  Fello  nei  lib.  19.  così  ne  fcrive  ;  Stercui  ex  vEde  Vt$a  ria  . 
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wtx'mrtJA  Mi i).  Kal.Jul.  dcfertur  in  Atiglportim mUhimferè  Clivi  CipitoUnì,quìlocm  Claudi* 
Tcl*w  di  tur  porta  flercoraria  .  Tanta fantlitatis  majores  nvftri  efe  it§df  caverete  nel  i$.  in  ®)uan- 
)  ti>uovoe  ^  dice  lo  rteflb.  Nel  Calendario  Mafòjano  foto  il  dì  15.dk  Giugno  fi  legge  QJST, 
tiHtnH*  ^r*  ^  p  cjG£  a  dir  (  come  nel  quinto  da  Vairone  s'interpreta  )  piando  Stercui  del  a* 
ta"  *        tum  fai  ;  le  cui  proprie  parole  fono  .  Disi,  qui  vocatur  quando  Stercui  dslatum  fai,  ab 
so  appellai ui  ,  quod  so  Me  ex  ade  fS tfa  Stercui  everritur  ,  (y  per  Capitolinum  Clivum 
in  locum  deferfur  certami  da  che  ,  e  dalle  parole  di  Fefto  dicente  quel  ridotto  medium 
ftrè  Clivi  Capitolini  ,  può  congetturarli  pretto  la  fommità  della  prima  faiita  del  Cli- 
vo ,  dove  la  piazzetta  col  Tempio  di  Giove  Tonante  havemo  riconofeiuta  .  Ovi- 
d  io  nel  fefto  de'  Farti ,  difeordando  alquanto  da  Varrone,  e  da  Fedo  dice  nel  dì  1 5. 
di  Giugno  effer  fiato  folito  portarli  lo  fterco  non  dal  Tempio  nel  Clivo,  ma  dal 
Clivo  in  Tevere  : 

lice  e  fi  ili  a  disi ,  qua  tu  pur  Ramina  Vsfla 
Tibri  psr  Hetruj'cai  in  mars  mittis  aquai  , 
E  fu  forfè  equivoco  prefo  da  Ovidio  ,  il  quale  fcrifle  i  Falli  nell'efilio  lungidalle  fe« 

Templù  ^e  ^omatle  • 

Fortume      Preliba  Giove  Tonante  bavere  havuto  Tempio  la  Fortuna,  gli  Antiquari!  trag- 
in  Clivo  g°no  da  alcuni  antichi  verlì ,  ch'erano  nel  Tempio  della  Fortuna  di  Prenefte  : 
Caoitoli-  ^u  9        TarPeì°  colerli  vicina  Tonanti 

no  1  '  w  V otorum  Tindsx  fempsr  Fortuna  meorum  iyc. 

Ma  perche  più  Tempii  della  Fortuna  furono  in  Roma  con  diverfi  cognomi ,  e  fpe- 
cialmente  in  Campidoglio  ,  de'  quali  vedati  Plutarco  nell5  operetta  della  Fortuna—» 
de'  Romani ,  quefto,di  cui  i  verfi  Preneflini  parlano  ,  eft'er  fiato  Tempio  della  For- 
tuna fenz3  altro  cognome  fi  giudica  ,  come  era  quello  di  Prenefte  ,  già  che  in  Ro- 
ma eiTer  fiato  un  cotal  TempiojS'hà  da  Livio  nel  terzo  della  qu'nna.^MartieThi- 
lippo  iterum  ,  (y  J)  Ssr.  Cepione  Confulibui  in  Vrbe  duo  $ditui  nuntiarunt,alter  in  ede 
Fortuna  angue?»  pbXtum  a  compi  uri  bus  vijum  effe,  alter  in  ade  primigenie? ^ortun^qu^ 
in  Colle  erat  iyt.  Mi  ò  fenza,  óvero  con  cognome  ,  fe  fù  pretto  al  Tempio  di  Giove 
Tonante  ,  io  per  me  direi  efier  fiato  della  Fortuna  quello  3  di  cui  le  otto  colonne-» 
fono  hoggi  in  piedi;a  che  le  parole  di  Livio  alter  in  adeprimigenig  Fortune  ,  que  in 
Colle  srat  iyc.  accrefeono  fede  ,  quafi  dette  a  diftintione  della  Fortuna  ,  che  non  era 
fui  colle ,  mà  a  ginocchi  d'efìb  ,  e  che  il  Tempio  della  primogenia  fofse  fui  Campi- 
tJ#nji*lll  doglio,  feri  ve  nel  I' operetta  citata  Plutarco  .  Anzi  quel  della  Fortuna  cfser  fiato 
porto  fieno-  congiunto  all'angiporto  fiercorario  ,  fio  per  credere  coli  autorità  di  Clemente  Alef* 
rario .       fandrino  ;  il  quale  nel  Protreptico  dice.  Romani  autsm,  qui  rei  maximal,  iy praclarc 
geftai  Fortune  attribmmt ,  iy  sam  effe  ^sam  maximam  sxiflimant  ,  pofusrunt  eam  in 
fìsrquilinio ,  dignum  Dea  Tsmplum  fscsffum  tribuentei .  All'incendio,  che  ne  raccon- 
ta l'infcrittione  Ssuatus  Topulufqus  Romanui  incendio  confumptum  reflituit ,  afsai 
corrifpondequel  ,  cheferive  Zofimo  nel  lib.2.  Narra  egli  efserfi  nel  tempo  di  Maf- 
fentio  abbrugiato  il  Tempio  delia  Fortuna  .  Quindi  il  leggerli  rifiorato  non  da  al- 
cun'lmperadore,  mà  dal  Senato,  e  dal  popolo  accrefee  congruenza  ;  poiché  vinto 
Mafsentio ,  Coftantino  fabricatordi  Chiefe  Chriftiane  3  e  tanto  fchivo  de'  Tempii 
degl'Idoli ,  che  per  detto  d'Eufebionel  4.  della  vita  di  lui,  Etiam  Isgs  tntsrdixit , 
fiè  quii  s)uijìgna  dsdicarst  in  ludi ,  (y  facellii  Idolorum ,  ne  vel  adombrata  dsliusatio- 
tiejpeciem  inquinarent ,  non  è  immaginabile  ,  che  Io  rifacefse ,  e  fofferifse  defserne 
letto  reftitutoie;  &  all'incontro  il  Senato ,  e'I  Popolo  ,  la  cui  maggior  parte  durò 
per  qualche  tempo  gentile ,  e  fuperfiitiofamsnte  timido  della  Fortuna  ,  non  è  Ura- 
no ,  che  ne  prendefse  l'imprefa  . 
Selle.  Pa  -     Allefordidezze  toccate  fopranon  sò  contenermi  d'aggiungerne  un'altra  .  Dell<u> 
trocliana;  Selle  Patrochane  fa  mentioneMartiale  nell'epigramma  79.  del  Iib.i2.a  e  l'accenna^ 
a  pie  del  Campidoglio  .  Qnefte  io  penfo  fofTero  una  delle  144.  latrine  Tpubliche  re- 
gifirate  da  Vittore  in  ultimo ,  Patrocliana  forfè  detta  da  alcuna  pittura ,  che  v'era 

diPa- 
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di  Patroclo ,  ò  pììi  tolto  da  alcun  fervo  di  cotal  nome  ,  che  Phaveva  in  cura .  L'epi* 
gramma  di  Martiale  eccolo  : 

Afultii  àum  pretìbui  Jovem  faìutat 
Stani  fummoi  refupinui  ufque  iti  unguei 
*/Ethon  in  Capitolio  pcpedit. 
Rijerunt  comitei  :  fed  ipfe  Dinum 
Offenfui  Genitor  trinoBiali 
Affecit  domicilio  Clientem . 
Tojl  hoc  flagitium  mifellui  e/Ethon 
Cum  vult  in  Capitolium  venire  » 
Sellai  ante  petit  Tatroclianas  : 
Et  pedit  decìefque ,  viciefque  , 
Sed  quamvh  fibi  caverit  crepando* 
Comprefn  natibui  Jovem  faìutat . 

Nel  medefimo  Clivo  fù  la  Cafa  di  Milone,  per  quanto  Cicerone  riferifee  nell'ora-  Domus 
tione ,  che  gli  fa  in  difefa  :  Domui  in  Clivo  Capitolino  fcutii  re/erta  »  la  quale  perciò  T.  Annii 
colPaìtre ,  ch'elfer  fiate  parimente  nel  Clivo  fi  leggono  ,  fui  piano  de'  Tempii  pur'  Milonis  . 
hora  detti  fotto  le  fuftruttioni  fù  verifimilmente  ;  nè  altro  può  dirfene  . 

La  terza  falita,  la  quale  portava  all'Alilo  s5è  fatto  hormai  facile  il  rintracciarla  .  Salita  all' 
Perche  villo  dove  furono  l'altre  due  3  fegue  ,  che  la  terza  folle  nella  finiftra  parte  *4jHo , 
del  Colle  .  Il  fuo  principio  s'  indica  dall'Arco  di  Severo ,  dal  quale  non  eflTendofi 
potuto  fa) ire  a  dirittura  ,  come  fi  difTe  ,  con vien  dire  ,  che  piegando  a  fmillra  afeen- 
deffe  anch'ella  alla  piazzetta  di  Giove  Tonante  ,  perche  alla  delira  gli  haverebbe^» 
oliato  il  Carcere.  Da  indi  in  sii  ,  che  appoggi  a  (Te  anch'ella  alle  fuftruttioni  non-» 
può  dubitarli  ;  Onde  al  iato  finilìro  di  Giove  Tonante  ricominciando,  nè  potendo 
haver  poggiato  fubbito  alla  platea  già  fotterranea,  ma  hoggi  difeoperta,  della  mo* 
derna  falìta  di  grolle  pietre  quadrate  ,  la  quale  fcofcefità  non  farebbe  (lata  da  var- 
carli fenz'ali  ,  è  confeguenza  necelTaria,  che  fopra  la  Chiefa  di  S  G iofefFo  verfo  P- 
horto  del  Convento  dell'Araceli  agiatamente  falilTe,  e  quindi  voltando  andaflfe  a_» 
terminare  fu  Plntermontio  .  Effer  fiata  quella  la  viafolita,  perlaquale  i  Trion- 
fanti erano  portati  ne'  Carri  al  Campidoglio,  non  sò  che  polfa  negarfi ,  né  porli 
in  dubbio  .  Prima  ,  perche  la  fcoTcefità,e  l'anguftezza  dell'altre  due  Ialite  non  era_j 
capace  .  Secondo,  perche  poggiandofi  per  elTa  al  più  baffo  luogo  del  Campidoglio 
fegue  effer  fiata  la  falita  più  agile  ,  e  perciò  unica  per  i  carri .  Non  però  concedo, 
che  per  l'Arco  di  Severo  i  Trionfi  pafiTalTero  almeno  tutti  ,  non  elìendo  inverifimi- 
le  ,  che  per  il  principio  del  Clivo ,  dove  era  l'Arco  di  Tiberio  ,  afcendelTero  alla—* 
piazzetta ,  donde  con  più  dirittura  sfuggendo  una  fvolta  ,  potevano  alla  terza  fali- 
ta procedere  .  Così  daOratio  s'accenna  nella  feconda  Ode  del  4.  libro  ; 

Covcinei  major  e  Toeta  plettro 
Cafarm  :  quandoque  trahet  feroce* 
Ter  facrum  CUvum  merita  decorni 
fronde  Stcambros  . 

Ove  Acrone  con  Porfirio  concorde  foggiunge  :  Vittorem  Cajarem  per  facrum  Capito- 
ìii  Cliium  captivoi  Sicambroi  trahentem  prò  triumpho.E  di  quel  folo  principio  delCIi- 
vodoverfì  intendere  Oratio  ,  &  i  fuoi  Interpreti  è  certo  ,*  poiché  i  Prigioni  non  fi 
trahevanopiù  oltre  in  trionfo  fino  alla  cima  del  Campidoglio 9  ma  dalla  piazzetta-» 
fi  mandavano  in  carcere  ;  come  con  Cicerone  già  fù  detto  :  Cum  de  Foro  in  Capito- 
lium currum  flettere  incipiunt  (  nel  qual  punto  i  prigioni ,  che  andavano  avanti  al 
carro  ,  dovevano  haver  fatto  il  principio  della  falita  )  duci  il  Ics  in  career  em  jubent  . 

Scrivo- 
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Scrìvono  il  Marliano  ,  &  il  Faunoeflerlì  a  loro  tempo  difcoperta  quella  terza  falita 
ffà  la  piazza  del  Campidoglio  (ch'era  l'I ntermontio)  |e  l'Arco  di  Severo  ditìorta_>  9 
lailricata  ,  e  fette  piedi  larga  ,  di  cui  piacefle  al  Cielo  fe  ne  difcernefTe  hoggi  alme- 
no una  parte  ,  che  gran  lume  fe  ne  trarrebbe  da5  (ludiou*  :  mà  giàche  in  quella-»  « 
come  in  altre  cofe  fiamo  giunti  a  lume  fpento ,  ancorché  a  tentoni  diciamo  pure  non 
potere  in  guifa  alcuna  efier  fiata  quella  una  parte  della  falita  trionfale  del  Campi- 
doglio, mentre  meno  d'una  canna  fù  villa  larga  .  Per  effe  non  folo  andarono  i  carri 
de'  trionfanti  >  mà  anche  gli  Elefanti  con  i  doppieri  ,  come  nel  37.  di  Giulio  Cefare 
fcrive  Suetonio  :  sffccnditq;  Capitolium  ad  lumina  (altri  tedi  dicono  ad  limino)  Eh" 
fiatiti*  dextra<>atq;  fini/Ira  lycnuchos  geflantibui  .  Anzi  &  Elefanti  congiunti  a  i  car- 
ibo Ai  <«*  ri  ?  come  de'  Trionfi  di  Pompeo  ,  e  d'altri  sò  d'haver  detto  :  onde  la  difeoperta  fù 
liu  (La'  Car.  un  ramo  d'ella  facilmente  ,  ò  un'altra,  che  dal  piano  delle  fuftruttioni,  e  delle  cafe, 
cere  all'  >4>  che  v'erano,ca!ava  al  carcere, &  alle  fcale  Gemonie  j  la  quale  nel  58.  di  Dione  così 
fiÌ9  •         è  deferitta  :  cumqtte  in  Capitolio  facrificajfet ,  atque  inde  in  forum  defeende  retarvi  e)u$ 
(lipatorei  cum  prvpter  tur  barn  [equi  non  pofent  »  in  viam,  qua  ad  Car  cenni  ducitMverm 
terunt ,  ac  per  gradui ,  in  quei  damnati  proiiciebantur ,  dejcendentei  lapft  futttity  cecidi' 
VoriAPam  Tunt  ;  la  quale  nel  trattar  del  Carcere  fi  dilncidarà  meglio  in  breve  . 
dava  •  A  capo  della  falita  del  Campidoglio  fù  di  neceffità  una  porta  ,  che  efiTer  Hata  la— t 

Pandana  è  alTai  facile  ,  per  quanto  nediffi*  nel  primo  libro  .  I  cardini  delle  porte  del 
Cardini  del"  Campidoglio  efser  Itati  fatti  di  bronzo  dopo  il  tradimento  di  Tarpeja  ,  acciò  il  loro 
*£jL°m      llridere  indicafse  I?aprimenro>  fcrive  Servio  nel  primo  dell'Eneide  .  Non  molto  in 
iUcus  A-  lSL  ^a^a  P°rta  haver  Scipione  Africano  fatto  un'arco  ,  ò  fornice  fcrive  Livio  nel  7. 
fricani  "  della  4  ^  Cornelim  Scipio  Africanui,  priufquàm  projìcifceretur>fornicem  in  Capitolio 
£>c       '    adveriùs  uiam  ,  quà  in  Capitolium  afeenditur  ,  cum  [igni 1  j'eptem  auratii-,  duobui  equh% 
CF  marmorea  duo  labra  ante fornitevi  pofuit .  Ove  non  fenza  miftero  dicendo  Livio; 
Cum  la-  uiamr.quà  in  Capitolium  afeenditur,  in  vece  di  dir  Cliuum  Cafitolinum  ,  come  è  folito 
biis  .        dire ,  e  come  con  più  brevità  »  chiarezza,e  proprietà  poteva  dire,cià  non  ofcwro  indi* 
tio  di  quefta  terza  ftrada  ,  ò  falita  diverfa  dal  Clivo,  eh'  egli  altrove  ,  &  altri  dico- 
notendente  non  in  Capitolium  ,  mà  alla  Rocca  .  Di  tutto  il  difeorfo  fin  qui ,  e  di 
quello,  ches'  havrà  anche  adifeorrere  del  Campidoglio ,  pongo  per  alquanto  di 
chiarezza  la  preferite  figura  . 

//  Carcere  Tulliano . 
CAPO  DUODECIMO* 

S'È'  già  cominciato  a  far  mentione  del  Carcere  ,  &  è  hormai  tempo  ragionarne 
pienamente  .  D'elio  è  ancora  in  piedi  una  parte  (  nè  di  ciò  s'hà  dubbio  )  fotto 
c  'anln  %n  la  Chìefa  dì  S.  GioferTo  detta  San  Pietro  in  Carcere  ;  perche  ivi  è  traditione  certa-* 
eiTer  flato  prigione  S.  Pietro  ,  &  riavervi  fatta  miracolofamente  fcaturir  l'acqua, eh' 
ancor  vi  dura,  per  battezzare  il  Carceriero  convertito  alla  Fede  ;  nel  qual  Carcere^» 
fù  da  S  Silveiiro  Papa  in  honor  di  S.Pietro  confecrato  un  picciolo  Altare  ,  e  lì  vede 
di  prefente  .  Ma  perche  ne  gli  Atti  di  San  Pietro  eh hmafi  Carcere  di  Mamerti no  » 
queftione  grave  è  fra  gli  Antiquarii ,  fe  il  Tulliano  fia  il  medefimo  ,  ò  pure  l'altro 
pretto  piazza  Montanara,  dove  è  la  Chiefa  detta  S.  Nicolò  in  Carcere,  la  quaIe-# 
prima  ,  fenza  paflar  più  oltre  ,  conviene  efaminare  . 
career     1  j  Biondo,il  Volaterrano ,  il  Fulvio  ,  il  Marliano  ,  il  Fauno  ,  il  Panvinio  ,  &  al- 
immines  tri  Antiquarii  vecchi  fenza  dubitarne  affermano  V  antico  Carcere  detto  Tulliano  da 
w    Strvi°  Tul,i°  '  ch^  l'edificò  (Vittore  dice  da  Tullio  Oftilio)  eflcr'il  medefimo,  che 
1  uiloHo  i!  nomato  di  Mamertino  ne  gli  Atti  de'Martiri  pollo  fotto  il  Campidoglio  ,  e  dall'- 
limo  òcc.  Uranio  nel  libro  delle  Stationi  di  Roma  ,  e  più  modernamente  dal  Donati  nella-i 
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Roma  vecchia  *  e  moderna  fi  difende  a  lungo .  All'  incontro  da  un'Autor  di  poco 
credito  fi  dice  l'oppofto ,  e  dal  Baronio  nelle  fue  annotationi  al  Martirologio  fotto 
il  di  14.  di  Marzo,  e  poi  più  ampiamente  nell'apologia  aggiuntavi  conerà  V  Ugo- 
nio  >  con  gran  numero  di  prove  foftienfi .  '  . 

Per  i  primi  è  argomento  potenti  filmo  V  eflere  S.  Pietro  in  Carcere  sù  V  antico  Fo-  ìn  c'arcere 
ro  ,  ove  il  Tulliano  fù  già  parte  del  Carcere  fabricato  prima  da  Anco  Martio  .  Li-  f*ffe  r  tri- 
vio nel  primo  parlando  d'Anco:  Career  ad  terrorem  excrefcentii  audacia  mediaVrbe  co  Carcere 
ìmmineni  foro  adi ficatur;  di  cui  Varrone  fcrive  nel  4.  In  hoc  pan  ,  qua  Jub  terragni-  Tfttl*aìt9< 
ìianum,ideó  quòdadditumà  Tullio  Rege  ,  quod  Syracufii  ,ubifmili  de  cauja  cuflodim-  Detto  un- 
tar, votantur  latomia,  ér  de  latomia  tramlatum  ,  quòd  hk  quoque  lapidic'iva  futrunt:  mJe  t 
Delle  quali  antiche  latomie,ò  pietraje  hà  il  Donati  riconofeiuti  a  tempo  noftro  i  ve-  Latomie;, 
ftigi,fcrivendo.-^c  nojlra  atate  noi  'vidimiti  eo  ipfo  latere  CapitoliUeui  Tullianui  Car- 
eer ejl  affimi,  inflitutii  fub  monte  lapidum fodinii  fai/fi  rubroi  tofhoi  abundè.diùq;  cavfa, 
ttdijkationii  egefloi  j  Quare  eredendum  omninò  ejl  fimilei  lapidicinai  Anco  Martio  9 
Tullioque  Regibui  occafionem  extruendi  Carcerii  in  cavis  Capitolimi prabmjfc  ;  il  qua! 
Carcere  hà  nome  di  latomie  ancor  da  Livio  nel  fecondo,nel  fettimo,e  nel  nono  del- 
la quarta  Deca. In  oltre  la  defcrittione,che  deJ  medefimo  fi  fà  da  Saluftio  nella  con» 
giura  di  Catilina  rapprefenta  vivamente  quello  ,  che  à  pie  del  Campidoglio  fi  vede 
hoggbejl  locui  in  Carcere,  quod  Tullianum  appcllatur*  ubi  pauluìàm  defcenderii,ad  la- 
vam  circiter  'viginti  pedei  humi  depredili  eum  muniunt  undìque  parieteu  atqi  infuper  cam 
mera  lapideh  fornicibui  ]untla  ,Jcd  incult  a  tcncbrii,     odore  fada>  atque  terribilii  ejus 
faciei  efti  e  finalmente  Vittore  nella  Regione  prefente  fcrive  ifteonfonanzadi  Livio 
e  di  Varrone  ,  Career  immineni  fora  d  Tulio  Hojlilio  adifioatui  media  Urbe  ;  le  qua- 
li parole  (toltone  l'equivoco  da  Tulio  ad  Anco  Martio^ell'altro  Carcere  ,  che  non 
folo  non  èra  nel  Foro ,  mà  ne  pure  nella  regione  del  Foro  ,non  poflbno  con  diftor* 
cimento  alcuno  avverarli . 

Mà  copiofamente  rifponde  a  tutte  il  Baronio  ;  e  primieramente  l  'imminenza  al  j?ar» 
Foro  dice  elfer  ftata  nel  Carcere  di  S.Nicolò  ;  perche  iviapprefso  efser  fiato  il  Fo  neft»sftkict 
ro  antico  Romano  fuppone ,  dove  S.  Salvatore  detto  in  arario  fù  l'antico  Tempio    in  c*rtf* 
di  Saturno  pollo  nel  Foro  ,  e  prefso  al  Clivo  Capitolino  ,  che  dice  haver  comin-  *eC9K  9  1 
ciato  ivi,e  (alito alquanto  verfo  dove  horaè  la  Chiefa  della  Confolatione  ;  fegue  , 
che  fe  media  Vrbe  fi  dice  da  Livio  il  Carcere  fatto  da  Anco  ,  che  efsere  fecondo  Var- 
rone flato  accrefeiuto  da  Tulio  non  può  negarli ,  il  mezzo  della  Citta  fù  detto  non 
in  riguardo  delle  mura  di  Roma  da  una  parte  vicinilìlme  ,  dall'altra  lontanimene— * 
al  Foro ,  &  al  Campidoglio ,  ma  dalla  colonna  milliaria  ,  in  cui  le  flrade  termina- 
vano tutte,  &  era  perciò  detto  Dmbilicuì  Vr&ii ,  la  quale  nel  Foro  ,  e  prefso  al  Tem- 
pio di  Saturno  $  cioè  9  fecondo  efso  ,  prefso  S.  Salvatore  in  erario  non  era  lungi  da 
S.Nìcolò  in  Carcere  .  In  ultimo  Ieparole  ufate  da  Saluftio  per  deferivere  un  Car- 
cere, rifponde  poter'efscrfi  confatte  altrettanto  con  quello  ,  che  prima  era  in  S.  Nico- 
lò ,  come  con  l'altro ,  che  ancor  dura  fotto  S.  Giofeffo  ;  perche  come  fabriche  ad  un* 
eiFetto  edificate  hebbero  facilmente  una  ftefsa  fattura  . 

A  che  è  però  facile  il  replicare  .  Che  il  Foro  fotte  da  San  Nicolò  in  Carcere  lon-  - 
tanilfimo  provali  dal  Donati  abbondevolmente  ,  &  io  nel  principio  della  Regione 
credo  haverne  detto  foverchio  .  Mà  quello  ,  che  più  rileva  ,  ponendo  Vittore  » 
Rufo  concordemente  il  Carcere  nella  Regione  del  Foro  ,  altro  Carcere  intendono , 
che  quello  di  San  Nicolò  ,  il  quale  peruenendo ,  come  fcrive  Plinio,  al  Teatro  di 
Marcello  ,  era  col  Teatro  non  della  Regione  ottava  ,  ma  della  nona  fuori  della— 5 
Porta  Carmentale ,  cioè  a  dire  fuor  di  Roma  ,  non  media  Vrbe ,  come  dottamente 
fcrive  il  Donati  ;  onde  la  deferittione  di  Saluftio  rawifata  da  gli  occhi  per  aggiu« 
fiatiflìma  con  San  Pietro  in  Carcere  imminente  all'antico  Foro,  non  può  non  farvi 
concerto .  A  che  aggiungali ,  che  il  Carcere  de'Rei  deftmaci  alla  morte  per  le  mani 
gel  Carnefice  era  il  Tulliano Servio  nel  fefto  dell'Eneide  :  Num pofibabitam  qu$* 
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1/  Carcere  fìionem  in  TulììéntiM  aàultì?num  fuppUcium  mìttehantur .  Siche  S.Pietro  condannato 
de  d'Aimati  a  niorte  non  fù  chiufo  in  altro  Carcere  ,  che  nel  Tulliano  ;  del  qual  Carcere  quelli 
tra  U?*i  cn>  erano  ucciu*  dentro  ,  folevano  da'  Carnefici  eflTer  tratti  fuori  con  V  unco  nelle-* 
ììmm.    *  *  fcale  Gemonie  ,  &  indi  flrafcinati  per  il  Foro  efiTer  tratti  alTevere,  come  poi  fi  dirà  . 
Donde  fi  cava  confeguenza ,  ch'il  Foro  era  tra  il  Carcere  Tulliano  ,  e'1  Tevere, 
non  più  del  Carcere  lungi  dal  Tevere  ,  come  in  paragone  di  S.  Nicolò  in  Carcere-» 
farebbe  (lato  . 

S  Nicolò     M0^*  fono  air  incontro  gli  argomenti  ,  che  s'adducono  dal  Baronio  .  Uno  fi 
detto  anti  trahe  dal  coSnome  della  Chiefa  di  S.  Nicolò  detto  in  Carcere  Tulliano  ;  a  cui  egli , 
carne nteln  come  Scrittore  Ecclefiaflico  non  sa  no  deferire.  Ma  concetta  del  medefìmo  cognome 
Carcere    vera  una  Parte  »  Cl°^     Carcere  »  non  fi  habbia  per  iftrano ,  che  la  parola  Tulliano  fi 
ma  noXxA  n**gjÌM  antica  ,  non  eflfendo  cofa  difficile,  che  per  errore  in  tempo  di  minor'antichità 
liana       glifia  tìata  aggiunta  .  L'Ugonio  confideratamente  oflTerva  l'antica  denominatone 
deL'a  Chiefa  eflfere  in  Carcere  ,  fenz'  altra  giunta  ,  da  quello,  che  in  una  tavola  mar- 
morea predo  la  fua  porta  fi  legge  .  EGO  ROM  ANVS  PRESBYTER  DI  VINAE 
DISPENSATIONIS  GRATI  A  SS.  CONFESSORIS  CHRISTi  NICOLAI  IN 
ECCLESIA  ,  QVAE  IN  CARCERE  DICITVR  ,  PROCVRATOR  ,  ET 
RECTOR  ,  e  dal  Donaci  vi  s'aggiunge  una  fottoferittione  de  gli  Atti  d'  AleflTan- 
dro  IH.  che  nel  Tomo  12. del  Baronio  nell'anno  1559.  fi  legge  :  Oddo  Diaconus  Car- 
dinalis  S. Nicolai  in  Carcere .  Onde  il  di  più  refta  ,  che  fi  tenga  per  giunta  fatta  itL_* 
tempi  pofteriori  ,  e  perciò  di  ninna  fede  . 

Portati*  dal  Baronio  V  autorità  di  Plinio  nel  c.$6.  del  libro  fettimo  .  Tempio  pie* 
taiii  extruclo  in  iUim  carceri*  fede*  ubi  nunc  Marcelli  Tbeatrum  eft  ò'c.U  qual  Carcere 
efser'anche  fiato  ivi  ne'  tempi  della  Republica  prova  col  medefimo  Plink/nell'  ul- 
timo del  me  Jefimo  libra,  ove  dice  ,  che  non  elTendo  ali'  hora  in  Roma  horivoli , 
l'Accenfo  de'  Confoli  della  Curia  ofTervava  il  Sole  la  mattina  per  pnblicar  Phora— » 
prima  ,  e  poi  di  nuovo  nel  mezzo  giorno  ,  e  finalmente  la  fera  :  à  columna  tfnea  ad 
?J  l'd'T^*  Carcerem  inclinato  Jydere  j'upremam  pronunciabat  :  ove  altro  Carcere  ^chè  quello  di 
Uni  un  o'ò  S.Nicolò  non  può  intenderà*  .  Quindi  poi  con  Giuvenale  nella  fatira terza  moftra  , 
Carcere  inR<*  che  in  que'  tempi  un  folo  Carcere  ha  ve  va  Roma  fotto  i  Rè  ,  e  fotto  i  Tribuni  mi* 
litari,  ò  della  Plebe 

Felices  proavorum  atavoi  3  (elida  dicai 

Specula ,  qua  quondam  Jub  Regibus ,  atque  Tribuni s 

Viderunt  uno  contentata  Carcere  Romani . 

E  ne  argomenta  l'unico  Carcere  antico  di  Roma  ,  che  fù  il  Tulliano ,  effer  flato  , 
ove  hoggi  è  S.Nicolò  .  In  rifpofta  lafciato  il  dir  quivi  ,  che  le  parole  di  Plinio  :  à 
cohmna  anea  ad  Carcerem,  non  dichiarano  ,  che  ivi  all'hora  il  Carcere  folle  già  fa- 
ticato ,  potendo  effere  fenfo  anche  piano  di  Plinio  ,  che  V  ultima  hora  del  giorno 
pronunciavafi  ,  quando  fi  vedeva  il  Sole  piegato  al  luogo  ,  in  cui  poi  fi  fè  il  Carce- 
re ,  come  della  colonna  milliaria  ,  ò  Menia  non  per  anche  all'  hora  erette  fi  deve 
intenderle  come  fe  havefTe  detto  Plinio  ,  à  columna  enea  ad  Marcelli  Tbeatrum  in' 
clinato  Jydere  (yc.  cioè  al  fito  ,  in  cui  hoggi  é  il  Teatro  di  Marcello  ,  non  haverebbe 
violentato  a  creder  quel  Teatro  di  tant  antichita  ;  lafciato  dico  tutto  ciò  ;  V  efler 
flato  un  fol  Carcere  in  tempo  de'Tribuni  della  Plebe  ,  ò  de'  Militari  non  può  da_* 
Giuvenale  raccorfi,-  poiché  come  dottamente,  e  giuditiofamente  al  fuo  folitoil  Do- 
nati oflerva  ,  i  Tribuni  Militari  durati  poco  tempo  non  dovevano  da  Giuvenale.-* 
confiderai  ,  nèquei  della  Plebe  ,  i  quali  non  folo  durarono  dopo  le  Carceri  accre- 
feiute  ,  ma  elTendo  il  lorooffitio  il  reprimere  folo  il  rigor  de'  Confoli ,  e  de'Pretori, 
r.  uv  rr»*-  non  ne»bero  autorità  fuprema  di  caftigare  .  I  Tribuni  da  Giuvenale  intefi  (  dice  il 
foni  del  Donati  )  erano  i  Capi  delle  tré  Tribù  ,  i  quali  ne  i  tempi  de'  Rè  erano  i  fupremj 
IttrirrM*  Magiffrati;  nel  qual  tempo  il  Carcere  di  S*.  Nicolò  non  fi  prova  efiTer  ftato  •>  né  può 
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provarfi .  Et  In  ultimo  non  potè  ia  tutto  il  tempo  ,  ò  almeno  In  quel  primo  tempo 
della  Republica  haver  Roma  un  folo  Carcere  ;  poiché  le  parole  pofte  da  Livio  in—* 
jbocca  a  Virginio  contro  Appio  Decemviro  nel  terzo  libro  UH  Carcerem  adipeatum 
effe  i  quod  domicilium  plebii  Romana  vocarefit l'olimi ,  moftrano  un'altro  Carcere  da 
Decemviri  fabricato  :  a  che  è  contefte  Vittore  oflervato  dall'  Ugonio  ,  nella  cui  no- 
na Regione  fi  legge  Career  CL.  X.  viri  . 

Quivi  il  Baronio  ribattendo  il  colpo  con  un  più  forte  argomento  riforge  .  Dalle 
parole  di  Virginio  dice  cavarli  folo,  che  il  Carcere  li  foleva  chiamar  da  Appio 
Cafa  della  Plebe .  Contro  Vittore  fi  fà  feudo  con  Rufo»  e  col  Vittor  nuovo  pu- 
blìcatidal  Panvinio  ;  nel  primo  del  quale  fi  legge:Carcer£.  virorim  ,  nel  fecondo  ;  Career 
Career  C.  virorum,  alias  CLX.  virorum,  foggiungendo,  ch'il  Panvinio  li  publicò  ex  C.  Vironì, 
antiquii  Codtcibui  fa&a  collatic?ie plurium  exemplarìum  ex  diverfis  Italie  Btbliothecii  ac-  alias  clx. 
ceptorumi  e  né  argomenta,  ch'il  Carcere  de5  Centumviri  fu  Carcere  per  i  debitori  ci-  virorum. 
vili  »  non  e(Tendo  altre  caule  a  Centumviri  appartenenti .  All'incontro  il  Carcere—* 
prefsoal  Teatro  di  Marcello  raccontali  dal  fopracitato  luogo  di  Plinio  carcere  pe- 
nale de'malfattori  :  onde  fù  quivi  il  Tulliano  ,  &  il  Civile  de'  Centumviri  altrove . 
La  connivenza  del  Barenio  nelle  parole  di  Livio  a  me  par  chiara  ;  nella  purità  del 
quale  Hiftonco  non  è  chi  non  polTa  feorgere  il  vero  fenfo ,  e  non  veda  quanto  in—» 
bocca  di  Virginio  mal  s'adattino  le  parole  UH  carcerem  adipeatum  effe ,  fpiegate  d'un 
Carcereantichiflìmo  fabricato  già  da  Anco  Marcio  ,  mentre  un  carcere  nuovamente 
fatto  vi  fi  fente  dall'orecchio  ;  e  dal  dirli  ivi  il  carcere  fabricato  per  Appio,  col  fa- 
perii  ,  che  imprigionatovi  poi  Appio  morì  prima  d'ufeirne  ,  fi  trova  l'elegante  allu- 
sione di  Livio  alla  denominatane  ,che  per  cotale  avvenimento  il  Carcere  pigliò  poi 
da  Appio  .  11  battezzarlo  Carcere  de' Centumviri  col  folo  fondamento  di  Rufo  ,  e—» 
idei  Vittore  dal  Panvinio  publicati ,  e  per  quanto  s'è  da  noi  ofservato  fin'hora  ,  Se  in 
avvenire  s'ofserverà,  pieni  di  chimere  aggiunteli  da'  Trafcrittori,  quanto  habbia  di 
fodezza  ciafeheduno  Tel  confìderi .  Il  dirli  confrontati  con  più  efemplari  di  varie—* 
librerie  é  contrario  a  quanto  dal  medefimo  Panvin  o  fe  ne  confefsa    dicendo  egli 
haverli  havuti  manoferitti  dall'Agoftini ,  e  come  libri  più  copiofi  de' vulgati  a  bene- 
fitio  publico  darli  alla  (lampa  .  Mà  lafciato  per  hora  in  bilancio  il  credito  ,  che  loro 
fi  deve,  fe  ne  rintracci  la  lettione  vera  con  congetture  .  I  tefti  antichi  di  Vittore  »  i 
quali  cfsendo  meno  copiofi  fono  i  più  ficuri,pongono  Career  CL.  X  VIR.  In  Andrea  Career 
SFulvio,  che  ftampò  le  fue  antichità  Romane  l'anno  1527.  e  deferivendovi  le  Regio-  X-Viifc. 
ni  vi  copia  Vittore,  non  altrimente  fi  legge,  che  Career  CL.X.  viri  :  onde  non  fà  ciò 
tiratura  fattane  dalTUgonice  che  tal  fia  la  lettione  vera  dal  numero  de'Centumvi- 
ri  fi  palefa  .  Furono  quelli  prima  105.  poi  180.  veggi  ali  di  ciò  il  Polleto,  e'I  Sigo- 
nio  ,  e  nuliadimeno  Centumviri  fi  dicevano;  come  dunque  in  alcun  teftodi  Vittore 
fi  potè  mai  leggere  centumfexaginta  virorum  ..<?  e  ben'c  ciò  aperto  inditio  ,  che  i  tedi 
antichi  di  Rufo  ,  e  di  Vittore  dicevano  in  conformità  de'  più  vecchi ,  che  di  Vittore 
shanno  ancorhoggi,CL  X VIR,&  il  CopHta  Spagnuolo  volendo  intendere  de'Cen» 
tura  viri,  (crìffe  in  Rufo  certuni  virorum  ,  e  per  le  due  lettere  LX.  che  v'erano  di 
più,  foggiunfe  nel  copiar  Vittore  aliai  CLX.  virorum  Uxxìùmo  difvelamento  della 
verità  dicotal  lettione  farà  la  giurifdittione  de  Centumviriconfefsata  dal  medefimo 
Baronio  per  mera  civile.  Se  iole  liti  civili  erano  da  Centumviri  giudicate  ,  niuo__# 
bifogno  Riavevano  elfi  di  Carcere  ;  non  fendofi  anticamente  a ioprato  publico  Car- 
cere contro  i  dtbztori .  Solito  era  folo  il  privato  ,  addicendofi  il  reo  al  creditore  fin- 
che fodisfaceva  .  Cicerone  nell'Oratione  Tro  Fiacco  :  Ifle  cum  judicatum  nonfaceret-, 
fldditlui  Hermippo  »  (y  ab  hoc  duUui  eft  .  In  oltre  le  parti  de'  Centumvirierano  il  giù-  ^w  €„4  ^ 
dicarejalla  cui  fentenza  s'il  reo  non  fodisfaceva  nei  termine  di  trenta  giorni,citavafi  ^om~  Car* 
avanti  al  Pretore,  da  cui, e  non  da'  Centumviri,  era  fatto  arredare,  e  legare,  ò  come  *"<  rfe'few» 
Gellio  nota  nel  libro  20.  ci.  mandavafi  di  là  dal  Tevere  a  vendere.  Anzi  nel  Con- 
foiatg  di  Cajo  Petilio  ,  e  Lucio  Papiiio  fù  fatta  legge  ,  che  per  debiti  non  fi  legafse 
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più  alcuno  ,  ma  Fofiero  i  foli  beni  obligati  :  leggali  Livio  nel  librò  ottavo  ;  dopo  Ta 
qual  legge  pur  dovette  ritornarli  a  dar'i  debitori  in  poteftà  del  creditore  ,  come  nel 
portato  luogo  di  Cicerone  fi  legge  .  Niun  carcere  dunque  de'  Centumviri  potè  Ro- 
ma ha  vere  :  ma  dato  finalmente,  che  l'havelTe,  e  che  fofse  quello,  che  in  Vittore,  & 
in  Rufo  fi  legge,  in  qual  Regione  è  pofto  l  nella  nona,  in  cui  era  anco  il  Teatro  di 
Marcello  fito  d'una  parte  d'elfo  carcere  %  Il  Tulliano  è  regiftrato  in  quella  del  Foro 
lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Nicolò  . 

Uno  de'  più  faldi  fondamenti  del  Baronio  fi  è ,  che  nel  Carcere  Tulliano  fù  una-» 
<Fartz~>   parte,detta  Rotar*  fecondo  fefto,  donde  fi  precipitavano  i  malfattori  ;  la  qual  preten- 
di Car-    de  effer'anchc  fiata  detta  Saflb ,  e  Rupe  Tarpeja  :  &  eflfendo  fiata  quefta  nella  par- 
icre,  detta  te  del  Campidoglio  volta  al  Tevere  fecondo  Livio,  Plutarco,  Dione,  &  altri,  fegue  , 
Robur,*//-  che  il  Carcere  Tulliano  pur  folle  ivi  .  Qui  prima  di  rifpondere  udirei  volentieri  da 
verfa  dal  altri ,  qualfofle  nell'Idea  del  Baronio  la  pofituradel  Carcere  con  la  Rupe  Tarpeja  . 
faffo  Tar*  Io  non  sò  figurarlo  in  altra  forma  ,  chè  d'una  fabrica  fmifuratamente  vafia  ,  &  alta 
pejo  .       appoggiata  alla  Rupe,  la  cui  altezza  uguagliava,  e  forfi  avanzava,  occupante  non  ii 
folo  fito  della  Piazza  Montanara  ,  ma  e  del  Palazzo  de'  Savelli  *  e  di  S.  Nicolò  in-j 
Carcere»  il  cui  moftruofo  fantafma  confiderato  ferva  dirifpofta.  Pofio  ciò  vero, 
qual  fortezza  farebbe  fiata  il  Campidoglio/  &  in  fpecie  la  Rupe  Tarpeja  come  più 
d'ogn-'altra  parte  fi  potè  dir'inefpugnabile    i  Galli  col  falir  fui  tetto  del  Carcere  vi 
farebbono  entrati  :  anzi  quella  parte,  come  diftaccata  daogn'altro  edifitioi  fù  lafciata 
da'  Romani  non  cuftodita  ;  Livio »  che  contefie  con  Plutarco  dice  praruptumtfòque 
neglettavi  hoftiam cuftodia  faxum,  non  con  altro  fuppofio  s'avvera  :  onde  efentatinoi 
da  altra  rifpofta  polliamo  difeorrere  del  Robore  per  folo  inveftigarne  ta  verità,come 
parte  anch'ella  dell'antichità  Romane  5  le  quali  fi  cercano  . 
Del  Robore  così  dice  Fefio  in  Robar  \  Robar  quoque  in  carcere  dicitur  is  locai  s  quà 
Coe  co] a  pracipitàtur  malef  cor  um  gema,  quo  d  ante  ardi  robujleh  includebantar .  Non  hà  punto 
jojje  Ro-  che  far  dunque  il  faflb  Tarpejo,eHendo  quella  fiata  una  Rupe  feofeefiffima  del  mon« 
3-r  •        te  Capitolino  ,  quefta  una  parte  del  carcere  ;  &  i  malfattori  erano  precipitati  non—» 
folo  dal  fafso  ,  ma  anco  dal  Robore  ,  fecondo  forfè  le  qualità  de'  delitti  ,  ò  delle  per- 
fone,  ò  de'  tempi ,  ò  delle  congiunture  .  Che  diverfe  cofe  fofTero  una  dall'altra  ,i  va- 
rii  tormenti  raccontati  da  Lucretio  nel  terzo  libro  recitato  anche  dal  Baronio  n'  ap- 
portano certezza: 

Career ,  &  horribilU  de  faxo  jaclai  eorum  9 
V orberà ,  Caruifices ,  robar ,  pipe ,  lamina ,  teda . 
Sò  ,  che  di  più  s'allega  in  contrario  Valerio  Maflìmo  nel  cap.terzo  del  fefio  libro  t 
3uju  &  familiare!  eoram,nè  qui!  Reipuhlic$  inimici!  amicai  effe  velie  t^de  robore  precipi- 
tati funt  ;  ove  diverfamente  da  Fefto  fi  dicono  i  rei  dal  robore  precipitati:  ma  fe  r 
come  il  Donati  dice,fi  prende  il  robore  fuori  della  maggiore  ftrettezza,  per  quell'ar* 
che  robufte  ,  nelle  quali  folevano  rinchiuderfi  i  fervi  carcerati ,  e  tal'hora  anche  i 
malfattori, acciò  loro  non  fi  parlafie,Ie  quali  già  in  Fefio  recitate,  e  nell'oratione  di 
Marco  Tullio  prò  Milane  fi  leggono  ,  e  da  Plauto  nel  Cureulione  fi  dicono  robufto 
carcere,  dette  robar,  &  robu{le<e  ò  dalla  roffezza  de'  falfi  fecondo  Fefto  ,  ò  dall'haver 
^erragli  fatti  di  rovere,  ben  potevano  dirli  precipitati  de  robore  quelli,  che  fi  traheva- 
no  al  precipito  da  quell'arche  .  Così  dall'Oliviero  interprete  di  Valerio  Mafiimo 
fi  dichiara  :  Ve  robore  precipitar i  dicebautar ,  quòd  ante  robaflii  ardi  includebantar  , 
zbique per  aliqujt  die!  fervati,  atque  inde  pojleé  deprompti  pracipitabantur .  Così  dice 
anche  il  Turnebo  nel  28, libro  al  c.21.  de'fuoi  Averfarii  ;  da' quali  conchiude  il  Dò- 
natiche  il  robore  nel  fuo  primo  fignificato,  e  più  largo  dinota  arcai  illai ,  fivè  angu- 
fa  è  Ugno  conciaria,  in  quibui  includebantar  ,  nel  lecon  'o,  e  più  ftretto  profundiorem  » 
dtprejfumquc  burnì  locum  illii  ardi  infeffum  ,  hiatuque  f  racle  camere  patentm  ,  quo  da- 
mnatiioneratique  vinculh,ìy  ferro pracipitei  agebantur, ut  vel  Hi  collum  obflringeretur9 
fr  anger  enturque  cervice* jvel fame,  alioque  teterrimo  tormenti 'genere  necaretun  allegan* 
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do  in  prova  quel ,  che  di  Pleminso  racconta  Livio  nel  quarto  della  quarta  Deca  ? 
YlewiniusinivferiGrem  demiffm  carcerem  eft  9necatufque  .  Io  approvando  tutto,  e  ri- 
portando l'approvato  su  la  vifta  del  luogo  di  S.  Pietro  in  Carcere  oflfervo  primiera- 
mente la  danza  ,  che  prima  vi  fi  trova  concamerata  tutta  di  pietre,  come  da  Saluftio 
fi  defcrive  .  Nel  mezzo  d'effa  ò  un  pertugio  ,  per  cui  ò  i  carcerati  fi  calavano ,  ò  i 
rei  fi  gettavano  in  un'altra  inferiore,  a  cui  non  era  fcala  da  fcendere  ;  perche  quella, 
che  v'è  hoggi,  fi  dice  fatta  da'  Chriftiani  per  commodità  de  i  Devoti  :  il  quale  infe- 
rior  Carcere  efler  flato  il  Tulliano  veggio  con  la  fcorta  di  Varrone:  hi  hoc  pars,  qua 
fub  tcrr -a^tull 'tanum.&c.  e  di  Saluftio:  Eft  locus  in  carcere^quod  Tullianum  appellatur* 
£yc.  nè  folo  Tulliano  Carcere,  ma  Tullianum  robur  e  (Ter  flato  detto  s'indica  da  i 
medefimi  9  ne3  quali  concordemente  l'aggiunto  Tullianum  in  neutro  Ci  legge  pollo  , 
non  in  mafculino  .  Così  dille  anche  Calfurnio  Fiacco  :  Video  Cancreni  pubi icum  [a- 
xii  ingentibus  flratum,  anguflis  foraminibus  •>  &  oblongis  hci's  umbram  recipientibus  ;  in 
hunc  abjecli  rei  robur  Tullianum  ajpiciunU  &c.  A  che  fembra  iiaver  confacenza  quel- 
lo ,  che  nella  feconda  parte  della  fua  Apologia  Apulejo  dice  :  0  mirum  commentum  , 
è  [ubtilitas  digna  carcere  ,     robore  :  mentre  dunque  dice  Fefto  effer  fiati  precipitati 
nel  robore  i  malfattori  ,  mentre  dice  Servio  ,  che  poft  quefìionem  in  Tullianum  ad  ulti* 
mum fupplicium  mittebantur  ,  mentre  dice  Livio  di  Pleminio  s  in  inferiorem  carcerem 
demiffus  ejì-,  necatuj'que  ,  chi  altrimtnte  chè  dal  gettare  ,  che  fi  faceva  de'  rei  per  quel 
forame  dì  carcere  potrà  fpiegarlo  .<?  Ivi  elTer  flato  gettato  Giugurta  Rè  di  Numidia, 
enonuccifovi  ,  mà  fattovi  perirdifame  fcrive  Plutarco  in  Mario  :  Cui  poft  trium- 
phum  in  carcerem  dejeclo  quidam  vejtimentum  violentar  lacerarjcrunt,alii  vero  àum  inau- 
rai 'vi  auferre  decertarent ,  auriculam  una  dilacerarunt .  Detruj'us  autem  nudus  in  bara* 
thrum  perturbatane  plenus  obtre&ans,  Hercules,  inqutt ,  quàm  frigidum  veftrum  ejì  baU 
neutn  i  [ed  hunc  [ex  dies  colluttante™  cumfamefà  ujque  ad  uh  imam  horam  deftderio  vita 
fujpenfumcondigna p&na [uh  crudelitatibus  confeci t  :  e  de'  rei  foliti  morire  nel  robore 
ecco  Livio  chiariamo  nell'ottavo  della  terza  parlando  di  Scipione  Afiatico  in—» 
perfona  di  Gracco  :  Vt  in  carcere  inftar furis<>(y  latronis  vir  clariffimus  concludatur,  & 
in  roborcac  tenebris  expirct9deinde  ante  carcerem  nudus  proiiciatur,dyc.  che  dunque  nel 
robore  Tulliano  ,  cioè  adire  nelPinfrrior  career*  fi  gettatfero,  ò  precipitaflero ,  ò 
in  altra  guifa  tal'hora  fi  cai  afferò  ,  e  fi  faceffero  morire  i  rei  diveifamente  dal  preci- 
pitio  del  fallo  Tarpejo,  chi  può  dubitarne  /  Se  poi  Valerio  nella  diverfità  da  tutti 
gli  altri  Scrittori  unico  vuol  foftenerfi,  non  dee  parer  duro ,  che  in  diverfi  fentimen- 
ti ,  e  lignificati  fia  prefo  td'hora  il  robore  ,  come  dall'Oliviero  ,  dal  Turnebo,  e  dal 
Donati  fi  prende  .  A  che  io  aggiungerei  Valerio  intendere  facilmente  per  robore-* 
quella  bocca  ,  ò  pertugio  ,  dal  quale  i  rei  fi  gettavano  ,  prendendo  per  il  tutto  la— » 
parte  più  efpofta,  detta  anche  forfè  fpecialmente  robore  per  lo  fuo  ferraglio  ò  di  ro- 
vere ,  ò  di  fallo  rollo  . 

Oppone  il  Baronio  il  nome  di  Latomie  dato  da  Varrone  al  Carcere  Tul  Manovel- 
le quali  pietraje,  ficome  dice  non  vederli  veftigio  in  S.  Pietro  in  Carcere ,  così  pref- 
fo  S.  Nicolò  rammenta  l'antica  rupe  Tarpeja  ,  che  fallo  dicevafi  :  ma  oltre  la  tefti- 
ttionianza,  che  fa  il  Donati  della  vena  di  pietre  dietro  IaChiefadi  S.Giofeffò  non 
molti  anni  fono  feoperta  ,  e  veduta  ,  chiedali  qual  legno  di  pietre  della  gran  rups— » 
Tarpeja  reftato  fi  veda  .  Quella  parte  del  Tarpejo  ,  che  una  rupe  horrenda  ,  &  alta 
d'appiombati  falli  deferivefi  comunemente  durata  dopo  i  Rè  Romani ,  e  dopo  la—» 
R  publica  ne' tempi  dell'imperio,  non  è  hoggi  un  colle  aliai  piacevole,ove  fenza  un 
refiduo  di  fcoglio  appare  tutto  terra  /  Io  benché  con  diligenza  ne' primi  anni  della 
gioventù  il  girarli  per  ravvisarvi  le  feofeefìtà  deferitte  da  Livio  ,  e  da  Plutarco  ,  ap- 
pena feppi  veder  preflb  la  Chiefa  delia  Confolatione  un  pò  di  tufo  poco  alto  da-» 
terra  j  es'  hà  a  negar  dietro  S.  Pietro  in  Carcere  ,  e  S.  GioftrTo  pietra ja  al  tempo 
d'  Anco Martio  già  celiatale  hoggidì  non  vi  fi  vede/  Le  Latomie  del  Tulliano  era- 
no fui  carcere  5  che  in  elfo  fu  fatto ,  nè  pofiono  in  S.  Nicolò  calzar  giufto ,  fe  non  fi 
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torna  ad  appoggiar  quel  carcere  sii  la  rupe  Tarpejaco'  medefìmi  inconvenienti  fpie- 
f>aci  fopra  .  Dove  hoggi  è  S.Nicolò ,  &  il  Teatro  di  Marcello  ,  luoghi  dalla  rupo 
Tarpeja  dittanti,  ben  può  dirfì  efler  fiata  vena  di  creta  per  i  vafari,  mà  non  pietraja, 
e  nella  Regione  undecima  fi  dirà  . 

Dal  nome  di  Manierano  e  dalPinfcrittione  antica  ,  che  nel  dado  della  facciata  di 
S.  Pietro  in  Carcere  fi  conferva; 

C.  VIBI VS.  C.  F.  M.  COCCEI VS.  NERVA.  EX.  S.  C. 

raccoglie  il  Baronio  effer  quel  Carcere  dal  Tulliano  di  verfo  fatto  da  Nerva ,  e  da-» 
Vibio  Confoli  nel  fettimo  anno  dell'Imperio  d'Augutto  ,  di  cui  fcrive  Tacito  net 
terzo  degli  annali  haver  crefciute  le  Prigioni ,  epoftovi  guardie:  ma  facile  èia 
Carette  di  rifpotta  .  Se  il  Carcere  diS.  Pietro  dicevafi  Mamertino  da  alcuno  della  Mamertina 
sbietto  detto  fameglia  ,  che  forfè  riftorollo  ,  ò  l'accrebbe  ,  ò  dal  Foro  di  Marte  ,  che  gli  era  quaft 
Mamerti-  incontro ,  ò  dai  Vico  Mamertino ,  che  effe  re  anticamente  fiato  la  moderna  falita  di 
no  .         Marforio  già  congetturai ,  non  però  fi  toglie  ,  che  la  parte  da  Tulio  fabricata  non 
fotte  l'antico  carcere  ,  ò  robore  Tulliano  .  E  chi  sà  ,  che  da  Anco  Martio  fabricator 
primiero  di  effo  non  derivale  il  nome  di  Mamertino  /  fenza  cercar'altro  l'efler  flato 
il  Vico,  ò  la  Via  Mamertina  a  noi  batta  .  L'infcrictione  mottra  ò  giunta,  ò  più  tofto 
rifarcimento  ,  giache  accrefciute  le  carceri  nell'  Imperio  d5  Augufto  fi  dicono  da_» 
Tacito,  e  i  rifarcimenti  neìis  fubriche  antiche  devono  fupporfi,  e  più  fpeiTi  nelle  car- 
ceri ,  che  in  altri  edifitii  . 

L'  ultima  oppofitione  del  Baronio  fi  è  il  fito  di  S.  Pietro  in  Carcere,  il  quale  ben- 
ché appaja  hoggi  fotterraneo  per  la  valle  riempita  dalle  rovine  ,  fe  il  piano  del  Foro 
fi  confiderà,  retta  tutto  fopra  terra, nè  la  defcrittione  di  Saluftio  può  adattargli^.  Per 
rifpotta  l'antico  piano  accuratamente  dall'Arco  dì  Severo  con  fiderandofi  ,  apparirà 
non  folo  il  robore  Tulliano  fotterra  ,  ma  la  danza  anche  fuperiore  alquanto  più  de- 
preca del  piano  antico  .  Oltre  che  fe  i'  Arco  fu  nel  piano  del  Foro  ,  il  Carcere  fui 
principio  della  falita  del  Colle  detto  perciò  da  Livio  imminente  al  Foro  ,  non  li  de- 
ve coll'Arco  ,  e  col  piano  del  Foro  far  de!  Carcere  confegnenza  . 
Pmte  del      ^e^a  cercar'alcun  lume  della  fattezza  .  Offerva  il  Donati  eHervilì  entrato  per 
Carcere,'    Vonte  di  pietra  ,  leggendo  nel  fecondo  libro  di  Paterculo  ,  ch'il  figlio  di  Fulvio  Fla- 
vio,quando  fù  condotto  prigione,  illifo  capite  in  potitem  lapidami  jahu§  career iu  effu- 
foque  cerebroexpiravit;  ove  parlarfi  del  Tulliano  più,chè  d'altro  carcere  non  è  inve- 
Saliudal  rifimile  .  Della  ttrada  ,  ò  ramo  di  ftrada  ,  per  cui  dal  Carcere  fi  faliva  al  piano  delle 
Carcere  al    futtruttioni ,  e  del  Clivo  già  hò  detto  .  Hebbe  accanto  una  fcala  ,  in  cui  dal  Carcere 
Campidoglio  fole  va  il  Carnefice  tirar  coll'uncino,  edaeflagittare  i  corpi  ignudi  de  gli  uccificolà 
Scale  Ge-  dentro.  Così  nell'antecedente  capo  udimmo  da  Dione  ,  le  cui  parole  èd'hvopo  ri- 
monta; .    petere  ;  Cumque  in  Capitolio  f acri  fica jfet^atque  inde  in  Forum  defeenderet,  fervi  ejui  Jli- 
tatores  cum  propter  turbata  eum [equi  non  pojfentjn  vièto,  qua  ad  career em  duciti  diver* 
terunt  ,ac  per  gradui ,  in  quo\  damnati proiiciebantur^  defeendentes  lapfi fuut  3  (y  cecide- 
runt  .  Quefte  il  Donati  crede  effere  le  Gemonie  ,  ma  lafcia  di  (ottenerlo  .  Io  cre- 
dendolo ,  e  francamente  foftenendolo  adduco  di  più  in  teftimonio  Valerio ,  che  nel 
c.9.  del  fefto  libro  di  Quinto  Cepione  cosi  racconta:  Corpufq;ejus  fune/li carnificis  ma- 
nibia  laceratum,in  fcala  Gemonià  jacens,magno  cu  horrore  totim  Fori  Romani  confpeblil 
efl .  Se  le  Gemonie  fotfero  (tate,  come  quaft  tutti  dicono,  sù  l'Aventino,  ancorché-» 
dal  Foro  a  quel  colle  fotte  fiata  ttrada  di  tutta  dirìttura,non  haverebbe  alcun'occhio 
benché  d'  Aquila  ,  potuto  dal  Foro  feernere,  e  raffigurarne  un  cadavero,  che  vi  folTe 
giaciuto.  Suetonio  nel  penultimo  di  Tiberio  fembra  anchVgli  con  le  parole  dipin- 
gerle congiunte  al  Carcere  hloi  implorante  homv  um  fidem  ère.  Cujlodei  »  nè  quid  ad. 
venia  conJìitutufacerentrfìr 'angui 'aver -unt.abjeceruntque  in  Gewonias.La  nudità  de'cor- 
pi  raccontafi  dalle  avanti  addotte  parole  di  Livio  :  £r  in  rob.rs  »  ac  tenebra  expiret  , 
deinde  ante  carcerem  '(ìuduiproiiciatur  t  cioè  dalle  Gemonie  >  come  d'un  altro  forni* 
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gliante  fatto  Dione  fpiega  nel  libro  59.  Hoc  modo  multi  'viri  morte  affetti,  multa  mu- 
lterei alia  in  carcerem*  alia  ad  tribunal  protratta  captivarum  infilar,  &  earum  quoque 
in  Gemoniai pro]efta  corpora.Ver  fpettacolo  dunque  del  Foro  erano  gettati  i  corpi  dal- 
le Gemonie ,  e  per  Io  flefib  Foro  tirati  al  Tevere  .  Dione  medefimo  nel  57.  Nam 
omtici  de  ea  re  inquifiti  non  tantum  Equità  »  fid  Seilatera ,  nec  tantum  hominem  [ed  mu- 
lterei in  carcerem  coniickbantur ,  eondemnatique  aliqui  in  eodem  carcere  puniebantur  , 
ahqui  è  Gapitolio  pracipitabantur,ttt  Confuterà'  Tribuni*  omniaque  eorum  corpora  per 
Forum  diffipabantur.Me  trahtbantur  influmen  .  In  contrario  non  è  altro  3  thè  l'au- 
torità di  Vittore  ,  della  quale  nella  Regione  1 dovemo  trattare  . 

La  faccia  del  Carcere  non  era  voi  ta  al  Foro  direttamente  ,  ma  piegando  alquan- 
to a  finiftra  ,  fecondo  la  ftrada ,  che  falica  di  Marforio  fi  dice  hoggi ,  e  Mamertina 
Jiebbe  nome  anticamente .  Così  moftra  quel  refiduo»  che  ancor  dura  . 

Le  Scale  Gemonie,che  neceflariamente  gli  erano  à  lato,  danno  inditio,  ch'i]  Car.  pc^t,-lM 
cere  non  haveffe  porta  in  piano,  &  in  faccia ,  ma  appoggiato  al  Campidoglio  da  un  UyilyeP'^ 
tanto  in  sù,dove  dalle  fuftruttioni  il  Colle  fi  allbttigliava  ,  doveva  fìarne  fpiccato ,  to  Mamer* 
&  ivi  nella  parte  di  dietro  dovette  ha  ver  l'entrata  con  ponte;  a  cui  per  le  fcale  Ge- 
inonie  facilmente  fi  faliva  ,  e  da  indi  in  su  l'altra  falita ,  ch'alle  fuftruttioni  haver  *°™*c  f 
portato hò  detto  ,  havendo  dietro  al  Carcere,  e  non  lungi  dalla  porta d'efib il  prin-  * 
cipio  ,  verfo  dove  è  hoggi  la  falita  di  Marforio  dovette  afzarfi . 

Così  è  verifimile,  che  per  quefta  più  breve  i  fervi  di  Sejano  pafìando  calaflero  ,  e 
fdrucciolaflero  per  le  Gemonie .  Così  anche  i  Carnefici  dopo  haver'ucctfì  i  rei  in_» 
prigione,  eraneceffità,  che  con  Punco  li  trahelfero  in  alto  ,  e  per  Iafciarli  avanti 
sii  carcere  à  vifta  di  tutti ,  non  potevano  fc  non  gittarl i  per  le  Gemonie . 

L"  Intermontio  del  Campidoglio . 
CAPO  DECIMOTERZO. 

SUL  Campidoglio  fù  da  Romolo,dopo  fabricata  nel  Palatino  Romaquadrata-^  Afvlr.m  , 
fatto  PAfiIo>e  confugio  per  ficura  franchigia  di  chi  vi  fi  ricoverava,dicono  l'an- 
tiche hiftorie  .  Livio  nel  primo:  sfjylum  apcrits  co  ex  finitimi*  populii  turba  omnhpne 
àìferimine  liber  an  fèrvmeffet ,  avida  notar um  rerum  perfugit .  Plutarco  in  Romolo  : 
Sacrum  quenàam  Ipcum  eò  confugientibui  perfugium  jìatuentei  sffylum  vocarunt,  eoque 
omnei  fine  ulto  discrimine  exceperunt,  nec  domino  fermi ,  nec  debiror  creditoribus,  nec  ho- 
micida  Magiflratibui  debebatur,  eum  diceret  firmum.iy  ratum  id omnibus  Tjthico  Gra- 
cule e fc  oportere  .  Dionigi  nel  fecondo  il  dice  aperto  foloà  i  fervi  3  ii  cui  concorfo 
fece  molto  crefeere  ne!  bei  principio  la  Città  .  Fù  porto  da  Romolo  fra  le  due  fom-  P°B*fr*  [e 
niità,che  iodifii,  del  Campidoglio  .  Dionigi  nel  citato  libro' così  ne  deferive  il  fito  :  tu/t 
hocum  umbro fumarne  diumque  Capitolai  strcii  elegityquod  nunc  lingua  Romana  voca-  £*crctti . 
tur  Intermontium  duorum  Quercetcrum  ab  utroque  Clivo  denfisfeptus  arboribm,  quibm 
jungebantur  colleuTemplo  in  hoc  incertum  cui  Deo  ,  vel  Genio  facrato  ;  a  cui  concorde  Luciduo. 
Strabene  fcrive  nel  quinto,  dperitm  dfjylum  inter  /$rtem%  &  Capitolimi!.  La  politura 
del  Tempio  delPAfilo  frà  i  due  querceti  fi  tocca  ancor  da  Livio  nel  primo  :  Locum  % 
qui  nunc  fsptui  ienfo  fentibui  inter  dtm  lucoi  ejl^jylum  aperit  ;  e  da  Ovidio  nel  terzo 
de'  Farti  del  Tempio  di  Vejove  trattando  : 

Vna  nota  eft  Martii  nonì%  ;  /aerata  quid  il  Hi 
Tempia  putant  lucoi  J^ejovn  ante  duos . 
I  quali  due  bofehi  eflTer  flati  prima  un  folo  divifo  poi  dal  Tempio  ,  che  Romolo  gli 
fece  nel  mezzo,  fembra  poteri!  argomentare  con  le  medefime  autorità,  e  con  Ovidio 
nei  libro  citato ,  che  d'un  folo  bofeo  fà  memoria  ; 
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Romulusut  faxo  lucumcircwndedit  alto  , 
Quilibet  hùc ,  inquit ,  confuse ,  tutus  eris . 
&  ancorché  dica  circondato  il  bofco  dall'AfiIo,  e  non  fattogli  l'Afilo  nel  mezzo  ,  in- 
tende-egli  il  muro  facilmente  non  del  Tempio  deir Afilo,  che  fu  tra  i  due  bofchi,  ma 
di  quello  ,  con  cui  Romolo  cinfe  l'Intermontio  ,  per  ridurlo  in  ficurezza  non  folo 
avanti,  e  dietro,  cioè  verfo  il  Foro,  e  verfo  il  piano  del  Campo  Marzo  ,  ma  ancor  da 
ambi  i  Iati  fra  le  due  cime  ,  alle  quali  circondate  anch'elle  di  mura  dovevano  fervir 
quelli  per  terrapieni .  Dopo  la  qual  forti  ficatione  Romolo  fece  il  Tempio  nel  mez- 
zo ,  e  vi  publicò  la  franchigia  . 
Tempi*  dell*    ^  Tempio  a  qual  Dio.,  ò  Genio  forte  dedicato  da  Dionigi  fi  dice  incerto  .  Da  Ser- 
jifiìo  a     vio  nell'ottavo  dell'Eneide  dichiarai  ogni  hii Io  Tempio  della  Mifericordia  ;  e  tale 
qual  Dio  de-  dice  elfer  flato  ii  primo,  che  fu  in  Atene  ,  al  cui  efempio  Romolo  fece  il  fuo  dichia- 
djìCTemnod'Vat0  con  Oracolo  dJApolIo  fecondo  Plutarco  .  Dal  Donati  fi  giudica  quel  di  Ve- 
Viio™'non  '  Ìove  •       avanti  à  i  bofchi ,  non  fra  s  bofchi  il  Tempio  di  Vejove  lì  canta  da  Ovi- 
fk  quella  del  dio,e  ^ropè  /4fyluw>tiQn  nell'Afìlo  flèfib  fi  dice  da  Vittore.Varrone  citato  da  Nonio 
i\Afa.     nel  cap.i.  e  nella  parola  Tandcr'-,  par,  che  dedicato  l'accenni  a  Cerere  ,*  le  cui  parole 
pertlf'olT  Portai  diftefamente  nei  c  g.  del  primo  libro  .  Non  eflTer  flato  Tempio  coperto,  ma 
ftm  Xyerf9  di  quelli ,  che  Hipetri  fon  detti  da  Vitruv io ,  perfuade  l'effer  più  tofto  da  gli  Scrit- 
n  Cielo .    tori  chiamato  luogo ,  che  Tempio  ,  &  il  leggerli  non  fabricato ,  mà  aperto  .  Anzi 
mentre  Livio  dice:  Lotumqui  nunc fepttis  denjh  [entibusinter  duci  lucoi  e/?, e  Dionigi  : 
Comknft%  fiptus  arboribus,  s'ode  non  di  mura  cinto,  ma  di  fiepi ,  e  d'alberi .  Ben  può 
eifere,  che  di  fiepi  ,  e  d'alberi  cinto  fofTe  TAfiIo  aperto  fra  due  bofchi  col  tagliamele 
piante  ,  e  i  cefpugli ,  che  v'erano  ;  ma  che  anche  in  mezzo  a  quelPAfilo  forfè  alcun 
Tempietto  par  3  che  apertamente  lo  dicano  le  parole  feguenti  di  Dionigi  :  Tempio  in 
hoc\inttrtum  cui  Deo ,  vet  Genio  /aerato ,  fe  per  Tempio  non  intende  il  folo  (patio 
difteivato  ,  e  rinchiufo  . 

Le  due  falite,  delle  quali  parla  Dionigi,^  utroque  Clivo  de?ifn  feptus  arboribmM 
lui?  i***.  8mdica  il  Donati  le  due  ,  per  le  quali  dal  Foro  afeendevalì  fui  Campidoglio ,  e  che 

viontio  alle 

hoggi  ancor  fi  veggiono  da  ambi  i  lati  del  Palazzo  del  Senatore  .  Mà  fe  Tacito  una 
dtufmmiiÀ  fola  falita  diffe  tendere  al  bofco  dell'Alilo  ,Jnon  potè  il  bofco  haver  confinante  l'ima» 
e  l'altra  .  Direi  io  i  due  Clivi  elfer  flati  le  due  falite  ,  che  dal  l'Intermontio  poggia- 
vano verfo  l'una  fommìtà ,  e  l'altra  del  colle,  come  dalle  parole  ,  che  feguono  fi  di* 
chiara  meglio  :  db  utroque  Clivo  denfìs  fèptm  arboribus ,  quìbus  jungebantur  Coliti . 
Da  che  facciali  confeguenza  certa ,  i  due  bofchi  dell' Afilo  efTer  giunti  da  una  all'al- 
tra fommità  ,  e  non  elfer  flato  folo  verfo  una  di  elTe  ,  come  altri  fuppone  . 
VUn*  nel?  Mà  Ci  dirà  l'Alilo  co'  due  Querceti  haver'occupato  tutto  lo  fpatio  dell'Intermon- 
tntermmm  tio  .<?  per  traverfo  fra  un  Colle,  e  l'altro  nella  metà  già  pofteriore,  &  hoggi  anteriore 
iJSt*4^"  ver^°  Roma  piana ,  cioè  verfo  la  principal  falita  moderna,non  fi  nieghi ,  effondo  le 
parole  di  Dionigi  pur  troppo  chiare  ;  mà  nella  parte  verfo  il  Foro  non  è  poflìbile  ; 
poiché  non  folo  è  neceffità  fupporvi  un  convenevole  fpatio ,  e  piazza  avanti  alla-» 
fcala  del  gran  Tempio  di  Giove  Capitolino,  nella  quale  tutte  le  pompe  trionfali  fa- 
cendo raccog!ievanlì,e  terminavano, ma  di  più,fe  fi  fà  ofTervatione  al  congrego,  che 
Tiberio  Gracco  vi  fece  ,  vi  fi  riconofee  piazza  «  e  ben  grande .  Da  Gracco  tutto  il 
popolo  fii  condotto  in  Campidoglio,  per  determinarvi  la  legge  Agraria;  ma  in  qual 
parte  del  Campidoglio  /  nel  Tempio  forfè  /  non  fu  ne  poflìbile  ,  nè  dicevole  .  Nella 
Rocca  /  non  vi  ootè  e/Ter  piazza  capace  del  popolo  .  Senza  più  cercarlo ,  nel  fecondo 
di  Pa ferculo  fi  lègge  aperto  :  Napca  exfuperiore parte  Capitola  furami* gradibus  infi- 
fieni  hortatus  efl,  quifalvam  veliera  Rempublicamfe  fequerentur.  Tùm  OptimatcsSena- 
fusière  irruere  in  Graccbum pantem  in  area  cum  catervis  fuis ,  (y  comientem  pene  totius 
Italia  frequentiam  .  Ecco  ch'alia  piazza. ,  in  cui  la  frequenza  di  quafi  tutta  l'Italia 
era  adunata,  fouraflava  la  parte  del  Campidoglio  da  Paterculo  detta  fuperiore  ,  alla 
qual  falivafiper  i  fcalim\ch/è  un  ritratto  al  vivo  della  piazza  deli'lntermontiojavan- 
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ti  all'AfilOìdaìla  quale  i  fcalinì  cominciavano  verfo  le  due  (bramita,-  &  ogni  ragion 
dì  verifirnile.e  d'architettura,  di  maeflà,  e  di  commodo  vuole,  che  sii  PIntermontio, 
Ja  piazza  fofle  nel  primo  ingrelfo  ,  e  non  dietro  a  i  bofehi  .  Dello  fpatio  dunque—* 
della  moderna  piazza  del  Campidoglio  più  delia  metà  anteriore  dicali  eflfer  fiatai 
piazza  3  &  il  reflo  verfo  la  falita  moderna  ,  eie  fcale dell'  Araceli,  credafi  antica- 
mente maggiore,  elìendone  di  certo  buona  parte  diroccato  col  l'antiche  muraglie,  Se 
ìvielfer  (iati  i  due  bofehi  con  PAfiIo  nel  mezzo  può  dirli  veriiimilmente,  e  quali  di 
certo.  Che  PAfilo  folle  dopo  lungo  tempo  trasferito  dal  Campidoglio  alla  rivau*      fi  lo  non 
del  Tevere  credono  il  Marnano,  &  altri ,  ma  ottimamente  rifponde  il  Donatila  cui  ^/altrlre^ 
mi  riporto . 

Della  piazza  i  lati  dice  il  Donati  cinti  di  portici ,  Se  è  probabile  .  Nel  fecondo  di 
Veìlejo  fi  fa  mentione  de1  portici  fatti  primieramente  da  Nafica  Cenfore  nel  Cam-  porticus 
pidoglio,  e  forfè  furono  quivi .  Ponvi  anche  il  Donati  nel  mezzo  l'Arco  di  Nero-  jvjafiC£e 
ne  con  l'autorità  di  Tacito  nel  i$.  de  gli  Annali:  <dt  Roma  Troph&a  de  ^Parthh-.ar  Arcus 
cu[que  in  medio  Capitolini  montìififltbantur  ;  le  quali  parole  ancorché  pollano  elTere  j^eronìs 
tommodamente  intefe  di  quella  parte  del  Campidoglio  ,  ch'alle  fulìruttioni  foggia* 
ceva,  e  fpecialmente  della  piazza  più  balìa,  in  cui  era  il  Tempio  di  Giove  Tonante  , 
non  niego  però  più  confarfi  alla  piazza  dell'lntermontio  .  Di  quell'Arco  dal  mede- 
fimo  Donati  li  porta  il  ritratto  nel  rovefeio  d'una  medaglia  di  Nerone  al  c.  io.de!  li' 
bro  fecondo ,  ficome  anche  dall' Agollini  nel  quarto  Dialogo  ,  e  poi  dall'Angeloni, 
e  prima  dalPErizzo;  oltre  il  qual'Arco  elfervi  flato  l'altro  di  Scipione  Africano  su  P 
imbocco  della  falita  con  due  labri  marmorei  dilli  fopra  . 

Il  Tempio  di  Vejove  dunque,  fe  non  fù  quello  delPAfilo ,  convien  dir  ,  ch'elìen-  m^.y-Q 
do  flato  avanti  alPAfilo»  folTe  nella  parte  anteriore  del  Palazzo  del  Senatore,  e  forfè  •  v  j  • 
dove  è  la  doppia  fcalinata ,  ò  non  molto  lun^i .  Vejove  qual  Dio  folle  due  contra-  IO~ 
rie  fentenze  fi  leggono  de  gli  antichi .  Ovidio  nel  terzo  de5  Falli  lo  publica  per  un  ^  n  T^  ' 
Giove  giovinetto  ,  e  sbarbato;  dicendo  il  Ve  elfer  Hata  anticamente  parola  dimi-  „  aPl" 
nutiva_>  •  tolmm— » 

Nunc  vocor  ad  nomen  :  Vegrandia [arra  coloni  ^lum 

male  creverunt ,  vejcaque  parva  putant .  ^Hai '  Di<) 

Vii  e  a  fi  verbi  e  fi ,  cur  non  ego  Ve)ovii  adem ,  fifa  move* 

o/Edem  non  magni Jhfpicer  effe  Jovii .? 
havendone  prima  deferitta  la  flatua ,  che  v'era  : 
Juppiter  efl  juvenh  ,  juvenilei  afpice  vultui , 
sfj'pice  deinde  manus,  fulmina  nulla  tenet . 
Fulmina  pofì  auj'oi  C&lum  affeclare  gigantei 
Sumpta  Jovt ,  primo  tempore  inermi  erat  . 
e  poco  fotto  : 

Stat  quoque  capra  fimul ,  Nympha  pavife  feruntur 
Cretides ,  infanti  lac  dedit  illa^ovi  . 
all'incontro  fi  legge  nel  c.12.  del  5.  lib.  di  Gellioefler  flato  detto  Vejove  un  Giove 
nocente,  ò  potente  folo  di  nuocere  ;  e  dopo  il  difeorfo  de  i  lignificati  varii  della  par- 
ticola Ve  ,  vi  fi  conclude  di  nuovo  :  Simulacrum  igitur  Dei  Ve]oviuquod  efl  in  ade->de 
qua  fupra  dixU  [agiti ai  tenet,  qua  funt  videi icet parata  ad  nocendum  i  quapropter  eum 
Deum  plerique  dpollinem  effe  dixerunhimmolaturq;  UH  ritu  humano  capra,ejujq3  ani- 
malii  figmentum  (tmulacrum fiat  .  Della  particola  Ve  fi  difeorre  da  Fello  nel  13.  libro 
nella  medefima  fentenza  :  Vegrande fignificare ahi  dicunt  male grande^ut Vecors ,  Ve- 
[attui  mali  cordiumalèque [attui;  aliiparvum,  minutum,  ut  quem  dicimui  Vegrande  fru- 
mntumtà  ^Plautui  in  Ceflellaria  :  qui  nifi  iter emimium  il  Vegrandi  gradu  .  Vecon  efl 
turbati^  mali  cordh  :  Tacuviuiin  lliona:  Qui  veloci [uperftitiotte  cum  vecordi  Coniu- 
ge ;  &  Noviuiin  coaBui  trijlimcnlam  ex  animo  diflurbat ,  (y  vecordiam . 

Alla  qual  fentenza  conformali  quel loache  dal  Hbro  di  Tagete  TufcoAmmiano  Mar- 
cellino 
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Cellino  cita  nel  libro  17.  InTageti*  Tufci  libri*  legitur  Ve)oiì*  fulmine  inox  fungendo* 
aàtò  bebetari,  ut  nec  tcuitrutn  ,  me  majore*  aliquo*  pojfint  audire  fragore* .  Da  che  può 
concepirli  alcun'inditìo  efler  flato  Vejove  un  Dio  cognito  à  gli  antichi Tofcani  più 
che  a'  Latini  .  La  fua  ftatua  efler  (lata  dicipreflb  è  autor  Plinio  nel  c.40.  del  16.  li- 
bro :  Nonne  fimulacrum  IS tjevis  in  arce  è  cuprejfo  durat  à  condita  Vrbe  quingentefimo 
quinquagefimo  -primo  anno  dicatum  ì 
^  Fu  in  Campidoglio  1  antico  Tabularlo,  che  efler  fiato  edifitio-  dove  le  Tavole  de 
num  chiudevano,  e  conservavano, fi  prova  dal  Donati  con  Plutarco  in  Cicero- 

ne :  Cicero  per  abfentiam  Clodii  magna  frequentai  ajeendit  Capitolium4abulafque,qua 
aBa  contintbant  Clodii  Tributi atu*  ,  revulfit,  corrvpitque,  e  nel  Catone  minore  :  f)ua* 
pubi  ice  Clodiu*  in  Capitolio  fixerat ,  rei'ulfit  .  Ma  qui  fi  ragiona  delle  Tavole  ,  che  a 
perpetua  memoria  {lavano  pubi icame nte  afmTe  nel  Tempio  ,  ò  ne5  portici  di  Giove 
Capitolino  a  fomiglianza  di  quelle  ,  delle  quali  Polibio  nel  terzo  fa  cosi  mentione  : 
Hac  cum  ita  fi  t ,  ìy  in  hcdiernum  diem  Tabuli*  tcrei*  infcripta  conjpiciantur  in  Tempio 
Capitolini  JoviSiUbi  ab  adilibus  diligenti ffime  cufludiuntur.  Nulladimeno  efler  flato  il 
Tabulano  nel  Campidoglio  s  aflerifee  dall'antica  infcrittione,  che  é  nella  moderna 
Salaja  Capitolina  lotto  Thabitaùone  del  Senatore ,  e  sii  le  fuftruttioni  fatte  s'ac- 
cenna  . 
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Nè  rilieva^  che  nel  Tempio  Capitolino  à  vifta  publica  (  forfi  nella  parte  di  fuori 
fotto  i  portici  )  le  publiche  Tavole  s'affiggeflero  3-  perche  quelle  fole  affiggere  vi  lì 
dovevano,nelle  quali  le  più  importanti  cofe  fi  contenevano  della  Republica.  Scrive 
Suetonio  nell'ottavo  di  Vefpafiano ,  che  quelHmperadore  riftorando  il  Campido- 
glio vi  rifece  tremila  Tavole  di  bronzo  diftrutte  neIl'incendio,e  fegue;  Infirumentun 
tbfcofofìfl  etiam  Imperii pulchcrrimum,ac  uetufiiffimum  confecit*  quo  continebantur  ab  exordio  Vr- 
ft%  bi*  Senatufconfulta*  Tlebifcita  de  focietate  >  &  fodere  ,  a c  privilegio  unicuiqut  conce fjj*  : 

ove  d'un  nuovo  Tabularlo  fatto  pretto  al  Tempio  di  Giove  Capitolino  parlarli  è 
fentimento  del  Donati  :  mà  le  parole  vetufìijjtmum  conficit  importano  più  toflo  com- 
pimento ,  òriftoramentodi  vecchio  ,  ò(  che  a  me  più  fodisfa  )  va  intefo  Suetonio  d' 
alcun  regiflro  di  tutti  que'Senatufconfulti,e  Plebifciti. Iftromentoé  parola  di  grand* 
ampiezza,fignificante  in  prima  ogni  quantità  di  mobili  da  fornire  ,  ò  (  come  anti- 
camente dicevoli)  da  iflruire  uno  (labile  »  come  in  un  podere  ferri  da  lavori  di  cam- 
pagna 3  in  un  palagio  la  Guardarobba .  In  propofito  poi  di  memoria  ,  e  notitia  del- 
le cofe  paflate  ,  Iftromento  f  1  detto  ogni  cofa  buona  a  far  prova ,  e  teftimonianza  i 
Così  nella  legge  prima  ff.  de  fide  Inflrumentorum  Paolo  Giureconfulto  'Inflrumentorum 
nomine  ea  omnia  accipienda  funt.quibu*  caufa  infimi  potefl,iy  ideo  tàm  teflimonia.quàm 
per] once  inflrumentorum  loco  babentur  .  Nel  qual  fenfoè  molto  probabile  parlar  Sue- 
tonio ;  già  che  le  parole  antecedenti  immediate  fono  di  tavole  d'atti  publki,* 
Q/£rearumque  tabularum  tria  millia.qua fimul  conflagraverant*  rejlituenda [ufcepiuun- 
dique  inveftigatis  cxemplaribu*:ondeque\Vl(ìromento  deIl'Imperio,che  Suetonio  dice 
fatto  da  Domitiano  ,  fu  ò  armario  continente  le  copie  dell'antiche  tavole  difpofte-^ 
per  ordine, ò  piì  tofto  volume, fe  non  volumi,nel  quale,ò  ne'quali  tutti  i  Senatufco- 
iulti3e  Plebifciti  concernenti  ori  vilegi  concefiì,confederationi,e  focietaerano  inferiti; 
e  la  parola  vetufiiffimum  haveva  relatione  al  tempo  de'  Senatufconfulti ,  e  Plebifciti  » 
che  v'erano  traferitti  Fà  toccarne  al  parer  mio  la  certezza  Apulejo  nel  primo  de  Flo- 
ridì;ove  una  cotal  forte  d'iftrumenticosì  dimoftra:  Quippè preconi*  vox  garrula  mi- 
ni(lerium  cft,sPrcconfuli*  autem  tabella  jententia  eft^qua  fernet  leclasteq;  augeri  luterà, 
ncque  autem  mimi  potcftfed  uteumque  recitata  eft^in  Trovimia  inftrumento  refertur;  e 
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più  Quintiliano  nel  lib  12.  c.8.  Ideoque  opm  eft  intucri  cmne  ìith  ìnftrmmntum  ,  quoà 

lifcre  non  eft  jatiuperkgc?2dum  erit ,  £yc.  Ne'  Tabularli ,  come  nelle  BaiìJiche  ,  efTer     ,  TdM/tm 

{iute  anticamente  agitate  ,  edecife  liti  dichiarafi  da  Tacito  ,  ò  più  tofto  da  Qujnti-  ra{i  decìde- 

lianonel  Dialogo  de  gli  Oratori  :  Quantum  virium  detraxijfe  orattonì auditoria  >  &  vano  Itti. 

tabulano,  crtdimuhin  quibus  jamferè  plurima  caufie  cxplicaniur ,  e  forfè  la  commodi- 

tà  de  gl'lftromenti  tratte  ivi  i  Giudici . 

Lofpatio,  che  s'occupa  dalla  refidenza  del  Senatore  ,  e  de5  Collaterali  ,  e  dalle  oveqxelTa- 
prigioni  è  grande,  e  il  fcorge  fabricato  Copra  più  antichi  edifitii,  fichè  può  dirfi,  che  bnUrio  fofie 
oltre  il  Tempio  di  Vejove,&  il  Tabulario^roflero  i^i  ancora  altre  fabriche.  11  Bion- 
do ha  opinione  effer  (lato  il  Tempio  di  Giano  Cuftode  nel  lato  finiftro  ?  dove  hora  remph  di 
fono  le  prigioni,  le  quali  eflfer'in  una  antica  fabrica  appar  manifefto;sna  da  qual'an-  gmm  Cufa 
tico  Scrittore  fi  faccia  mai  mentione  di  Tempio  di  Giano  Cuftode  nel  Campidoglio 
à  me  è  fin'hora  incognito  ,  e  piaccia  al  Cieio  ,  che  non  «olefle  Scrivere  ,  ò  in  eiFetto 
non  fcrivelfe  i!  Biondo  di  Giove  Cuftode  ,  e  per  error  di  penna  ,  ò  di  (tatnpa  fi  leg- 
ga Giano  :  ma  ne  lafcio  la  conlìderatione  ad  rinomini  di  maggior  lettione,  e  memo- 
ria .  Furono  nel  Campidoglio  tra  gli  altri  pubi ici  edifitii  la  libreria»  e  l'Ateneo,  co- 
me fi  nota  dal  Lipfio  ,  da!  Riquo,  e  dal  Donati  . 

Della  Libreria,  oltre  Eufebio»  &  Oratio,  Écrive  Orofio  nel  fettimo  al  c.16.  FulmU  Bìblio* 
ne  Capìtoli  um  itlum,ex  quo  fatta  inflammatio  Bibliothecam  illam  major  um  cura,ftudio-  theca  Ca- 
que  comportami  adefque  alias  juxtà  fitai  rapaci  turbine  concremavit  ;  della  quale  fi  du-  picolina  . 
bita,  chiYofie  l'autore  .  li  Riquo  i  attribuifce  a  Siila,  òa  Csfare,  ò  ad  Augufto  , 
perche  il  primo,fecondo  Plutarco,portò  da  Atene  a  Roma  la  libreria  fa  ino  fa  d'Apol-  D*<faj*tu 
line  Tejo  ,  gli  altri  due  per  teftimonianza  di  Suetonio  pofero  gran  cura  in  cercar  li- 
bri Greci ,  e  Latini  *  Se  in  far  librerie  :  ma  ottimamente  rifponde  il  Donati ,  che-* 
Stila  fe  portò  a  Roma  libri  ,  non  fi  sì  che  publicafle  libreria  alcuna  »anzi  più  torlo 
fi  sà  non  riaverla  pnblicataife  è  vero  il  teftimonio  di  Plinio  nel  30.  del  fettimo  libro» 
e  nel  fecondo  del  35.  la  prima  libreria  publica  in  Roma  elTer  data  quella  d'Afinio 
Poli  ione  ,  la  quale  tu  altrove  .  Di  Cefare  fcrive  Suetonio  nel  cap.44.  haver'egli  di- 
leguato di  publicarne  molte,  e  di  far  molt'alcre  cofe  ,  le  quali  prevenuto  dalla  mor- 
te non  fece  .  Augufto  haver'aggiunto  al  Tempio  d'Apollo  nel  Palatio  Portico  ,  e 
Libreria  publica  feri  ve  il  medefimo  Suetonio  nel  29.  di  quello,'  &  haverebbe  detto  Ke(t  m  d* 
ancor  delia  Capitolina  ,  s'Augnilo  ivi  ancora  fatta  l'haveiTe  .  Finalmente  per  fape-  J.Hl^uttè 
re  quante  librerie  publiche  nell'Imperio  d'Augufto  follerò  in  Roma ,  non  può  me-  fole  librerìe 
glio  al  parer  mio  ricorrerli  ,  che  alla  prima  elegia  d'Ovidio  nel  3.  Triflium.  Ivi  con  erano  in  fio. 
una  gentilifiìma  profopopeja  s  introduce  quel  libro  giunto  in  Roma  cercar  ricetto.  ma% 
Và  primieramente  alla  Palatina  d'Apollo  : 
Ducor  ed  iìitonfi candida  tetta  Dei . 
donde  fcacciato  ricorre  a  quella  di  Ottavia  predo  al  Teatro  di  Marcello  nei  Porti- 
co a  i  Tempii  d'Apollo  ,  e  di  Giunone  congiunta  . 

Altera  Tempia  peto  vicino  junBa  The  atro  , 
Hac  quoque  erant  pedibus  non  adeunda  meh  . 
và  per  ultimo  alla  di  Pollione  sù  l'Aventino  nell'Atrio  della  Libertà  : 

Me  me  qua  doUh  patuerunt  prima  libellh 
dtria  liberta*  tangere  paffa  jua  eft  : 
onde  fenza  cercar'altro  da  difperato conchiude  : 

Intere  a  ,  quoniam  fiat  io  mi  hi  publica  claufa  eft  : 
Trinato  liceat  delitui ffe  loco . 
prova  efficaciilìma  ,  che  quelle  tré  fole  librerie  publiche  erano  dPhora  in  Roma—».' 
La  Capitolina  da  Giudo  Lipfio  à  Domitiano  s'aferive.  di  cui  dice  Suetonio  nel  20. 
Quanquam  Bibliothecai  incendio  abjumptas  impenfiffimè  reparare  curajfetrfxemplaribus 
undique petitiumijpfqtte  /flexandriam^quì  dejcriberent,emendarentque:mk  dal  Riquo  fi 
rifponde  eflTer  (lato  reftitutore ,  non  autor  di  nuova  libreria  Domitiano .  Il  Donati 

pre. 
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premettendo  non  pòrerfene  dir  cofa  alcuna  di  certo  ,  (  &  è  Vero  )  fogglunge  notui 
giudicar'improbabile ,  che  Adriano  ò  lafondaflt,  ò  Paccrefcefie,  ò  Paclon-aftc  ;  per- 
che all'Ateneo,  che  ivi  fece,erapiùt  chè  altrove  neceffaria  la  libreria.  Io  confiderò, 
che  in  principio  dell'Imperio  di  Domitiano  più  furono  le  librerie  publiche  in  Ro- 
ma; fe  é  vero.ch'egli  in  quel  principio  Bibliothecai  ìncmòio  abfumptas  impenfijfimè  re* 
parare  curaffet .  Le  tré  dette  fopra  non  fi  sà  ,  che  all'ho r  i  patiflero  incendio  .  Più  è 
verilìmile dunque»  che  dcll'abbrugiate  una  foflfe  la  Capitolina,  elTendo  certo ,  ch'in 
quel  tempo  s'abbruciò  il  Campidoglio  .  Volgomi  io  quindi  a  congetturare,  che 
ne' quinquennali  giuochi  Capitolini  i  Poeti, i  quali  folevano  reciiar'a  concorrenza 
Je  loro  poefie  ,  non  é  incred  bìle,  ch'in  quefta  libreria  le  recirafìero  ;  non  già  perche 
fembrino  Tuonar  ciò  le  parole  di  Statio ,  che  nel  terzo  delle  felve  fcrive  alla  moglie  : 
tu  cum  Capit  olia  no  fine 

Inficiata  lyra  ,  [acvum*  ingratumque  dolebas 

Mecum  vibla  'Jovem . 
e  nel  quinto  al  Padre  più  efprefiamente  : 

Nani  quod  me  mixta  quercui  non  prejfit  oliva  » 

Et  fugit  fperatm  bonot  »  cum  dulce  parentis 

Invida  Tarpeiìs  canerette  no  f tra  Magi  [irò. 

Thebais . 

ina  perche,  s'il  recitar  publico  nelle  librerie  fu  antico  [ufo  de' Poeti ,  come  ragio- 
nando dell'Ulpia  raccontai ,  e  meglio  in  miglior  luogo  dimoftrerò  »  à  tede  di  nome 
Capitolino  ,  e  da  Domitiano  introdotte  ,  ninna  Libreria  più  di  quefta  fu  al  propos- 
to ,  ch'era  fui  monte ,  e  da  Domitiano  rifarcita  .  Ma  fenza  maggior  lume  rettili  co- 
tal  congettura  fofpefa  ;  &  ofserviamo  quivi  per  ultimo  ,  che  Marnale  neii  epigram- 
ma terza  del  lib  12.  invia  quel  fuo  libro  ad  un  Tempio  delle  Mufe  fatto  »  ò  rifatto 
all'hora  di  nuovo  : 

<Jure  tuo  veneranda  novi  pete  limiua  Te?npli , 
"  Reddìta  fPierio  jnnt  ubi  tempia  Choro  . 
Forfè  intende  della  Libreria  Capitolina  riftorata  all'hor  di  frefeo  da  Domitiano/già 
Acrone  chiama  Mufeo  l'Ateneo  ,  come  apporterò  più  fotto,  ma  l'Ateneo  all'hora—» 
non  era  fatto  .  Dove  poi  la  Libreria  precifamente  foffe  dirò  fra  poco  . 
Atheti^u.     Fu  l'Ateneo  fcuola  dell'Arti  liberali  da  Adriano  eretta  per  teftimonio  di  Sello 
studio d*Af  Aurelio  Vittore  nel  lib.  de  Cecfarìbm  :  Caremoniai*  legeu  gymnajìa,  doBcreJ'que  curare 
ù  likwUt  occoepit  ;  adeò  quidem,  ut  etiam  ludum  mgenuarum  artium,  quod  Atheuisum  vocantt  con* 
fiitueret .  Che  foflenel  Campidoglio  giudicafidal  Donati  con  argomento  non  fprez- 
zabile  della  legge  unica  C.  de  jludiii  liberahbm  Ztrbìs  Roma  lib.  11.,  oue  Teodofio 
Secondo  de'  Mae  (tri  di  più  ftudii  publicì  della  Città  ragionando ,  di  quello,  che  nel 
Campidoglio  era  ,  come  di  fhidio  di  gran  lunga  foura  tutti  gli  altri  nobile,  fà  men- 
tione:  Sin  autem  ex  eorum  numero  fuerint,qui  videntur  intra  Capitola  auditorium  con* 
jlituti  (yc.  e  più  fotto  :  Nihil  penitm  ex  ìllhprivilegìii  conjequantur  ,  qua  hit ,  qui  in 
Capitolio  tav.tummodò  docers pracepti  funt.U  qualejauditorio  fe  foiTe  veramente  l'Ate- 
neo da  Adriano  iftituito,  benché  di  ficuronon  polla  affermarli ,  può  con  buona  pro- 
babilità motivarfene ,  e  fofpettarfene  ,  e  formartene  concetto  ,  benché  non  affatto 
Donde  detto*  ^ermo  •  Ateneo  fù  detto  (  fcrive  Dione  in  Giuliano  )  db  exercitatione  eorum,  qui  in 
eo  erudiuntur,  cioè  adire  efercitatione  Minervale  (  foggi  unge  il  Donati)  effendo 
&ìPo*etYfo\da  Greci  MineTva  chiamata  attiva  .  Il  Donati  v'aggiunge  nel  medcfimo  Ateneo 
Uv*no  nei.  "efiere  Itati  foliti  gli  Oratori ,  &  i  Poeti  recitar  le  loro  opre,  come  nelle  moderne  Ac- 
tani .        cademiefi  fuole  hoggi  fare ,  con  l'autorità  di  Lampridio  in  AleflTandro  ;  M  dtbe* 
neum  audiendorum  (jGr^corum.ac  Latinorum  Rhetorum,  velToetarum  caufa  frequen* 
terproceJJìt;e  di  Capitolino  In  Pertinace:  eo  die  prece jfwnem  *  quam  ad  dtheneum  para- 
verat,  ut  audìret  Toetam  ob  facrificiipreefagium  diftulijfet;  &  in  Gordiano:  In  dtheneo 
controverfiaì  declamavi  audientibui  lmperatorìbm  (uh  :  e  vi  fi  può  aggiungere  $ido- 
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ilio  Apollinare  nella  nona  Epiftola  del  quarto  libro  :  Vignui  cmninb  quem  pìaufìlihui  r/j  di  m/j 
Roma  foveret  ulni^quoque  recitante  crepitanti*  sfthenp  fubfellia  cuncata  quaterentur.  ****  **  di 
Mà  però  cotaì  propofitìone  non  è  fenza  dubbio  ;  poiché  nella  libreria  Palatina  d5      *  f*»lh  • 
Apollo  eiTer  flato  folito  recitarli  vedremo  a  Aio  tempo  ;  in  quella  di  Trajano  ef- 
ferii  recitato  s'è  detto  ;  &  intorno  ai  tempi  di  Vefpafiano,  e  Trajano  elfere  flati 
foliti  i  recitanti  a  tal'effetto  prendereftanze  in  preftito  fà  fede  il  Dialogo  de  gli  Ora- 
tori,  che  a  Tacito  s'aferive  :  Rogare  ultrò  ,  (y  ambire  cogatur  ,  ut  fint  qui  dìgnen* 
tur  audire;  à'  ne  id  quidem  gratis*  nam  iy  domum  mutuatur ,  iy  auditorium  extruiuty 
fubfellia  conduciti  ér  libelloi  dijpergit  (yc.  Onde  converrà  dire,  ò  che  fempre  fotte  li- 
bero il  recitare,  dove  a  ciafeheduno  piaceva  ,  overo  che  di  tempo  in  tempo  il  luogo 
a  ciò  deftinato  s'andafTe  mutando    e  fe  più  fottilmente  piace  inveftigarne  Iemu- 
tationi,  diciamo:  il  primo  a  introdurre  il  recitarin  pnbìico  fù  Afinio  Polìione  in  jisin\% 
tempo  d'Augufto .  Seneca  Retore  nel  proemio  delle fue  controverse  :  *Poìlio  dfiniui  ììone  imro^ 
Ì)'c.  primm  enim  omnium  Romanorum  advocatis  hominibut  [cripta  fua  recitanti  ;  &  af-  fattore  del 
fai  vicino  al  vero  fembra  ,  ch'egli  cominciaile  quell'ufo  nella  libreria  dell'Atrio  JJ£J"r'*" 
della  Libertà  da  lui  raccolta,e  fatta  in  Roma  publica  prima  d'ogn'aItro,ò  nellaPala- 
tina  del  Tempio  d'Apollo ,  che  poi  parimente  publica  fece  Àugufto  ;  ove  efler  flato 
fino  al  tempo  di  Claudio  recitato  dirafli  :  indi  per  portar  forfè  lungi  dal  Palazzo 
Auguftale  i  ftrepiti  de  gli  applaufi  da  gl'Imperadori  ftefli  Tentiti ,  è  tacile  ,  che  in_* 
tempo  di  Nerone  ,  quand'egli  fabricò  la  gran  cafa  a«rea  ,  ne  fofle  tolto  ,  e  fenz'al- 
cun  luogo  /labile  fi  recitale  in  fale  pigliate  in  preftanza,  fin  che  fù  da  Adriano  fatto 
l'Ateneo .  Finalmente  ingombrato  queflo  tutto  da  Profèfsori  d'arti  liberali^  faen- 
ze, nella  Libreria  Ulpia  vuota  già  de5  libri ,  che  nelle  Terme  Diocletiane  portati  fu- 
rono, e  perciò  reftata  inutile ,  il  recitar  publico  hà  del  credibile  fi  flabilifse;  già 
che  del  recitar  fatto  ivi  s'hà  luce  folo  da  Fortunato  negli  ultimi  tempi  j  mane  refli 
pur  la  verità  ofeura  ,  &  indefinita  .  M'occorre  folo  foggiungere ,  che  Acrone  fpie* 
gandoquel  verfo  della  Satira  io.  del  primo  libro  d'Oratio,  ^tia  ncque  in  ade  jonent 
certantìa  judice  Tarpa,  foggiunge:     Mujeo  sZtheneo  ideft  ea  jenbo,  qua  ncque  reciteu- 
tur  in  dtben$o  ;  ma  non  efsendoal  tempo  d'Oratio  fatto  l'Ateneo  ,  convien  dire-» , 
ch'egli  intendesse  del  Tempio  Palatino  d'Apollo,e  della  fua  libreria, in  cui  all'hora 
recitavafi  ,  come  in  tempo  d' Acrone  convien  dir,  che  fi  facefse  nell'Ateneo  . 

In  qua!  parte  del  Campidoglio  l'Ateneo ,  e  la  Libreria  fofsero  ,  refla  cercare—*. 
Penfano  alcuni  efser  flato  l'uno ,  e  l'altro  prefso  al  Tempio  di  Giove  Capitolino  .  ^''j^JJ* 
Il  Donati ,  che  troppa  piena  d'edifitii  publici  vede  la  part«  ,  dove  ftima  fofse  Ia_>  w/y-0//fW 
Rocca  ,  e  quel  Tempio  ,  fà  confeguenza ,  che  fofsero  nell'altra  fommità  ,  dov'è  la  preetfamen* 
Chiefa,  &  il  Convento  dell'Araceli .  Si  tratta  qui  di  cofa  affatto  incognita  fenz' 
altro  lume  ,  chè  d'un  certo  convenevole  di  poca  efficacia  :  nulladimeno  col  medefi- 
mo  fuppofto  difeorrerò  anch'io  .  Primieramente  hà  del  difficile,  che  un  Audio  sì 
celebre  ,  e  di  tanta  utilità  fofse  pofto  nel  più  alto  ,  e  più  remoto  del  monte  ,  e  nel 
meno  frequente  de' privati  ed ifltii ,  mentre  la  cornmodità  dell'Intermontio  luogo 
più  vicino  ,  e  più  bafso ,  &  alla  veduta  del  Foro  più  efpofto  ,  par ,  che  alletti  l'opi- 
nione a  crederlo  ivi  ;  &  in  oltre  il  fito  dell'antico  Tabularlo  porge  alcuno  inditio  , 
che  apprefso  gli  fofse  fatta  la  Libreria  ,  come  sù  l'Aventino  nell'Atrio  della  Libertà 
furono  Libreria ,  e  Tabulano  congiunti ,  e  che  alla  Libreria  finalmente  fi  congiuri- 
gefse  l'Ateneo  da  Adriano  ,  efsendo  (  come  il  Donati  confiderà  )  convenevole  allo 
ìludio  la  cornmodità  vicina  d«'  libri .  Così  tutto  il  fito  occupato  hoggi  dal  Palazzo 
del  Senatore  ,  e  dalle  prigioni  potè  efser'occupato  anticamente  dal  Tabulano,  dalla 
Libreria ,  e  dall'Ateneo .  I  capitelli  dorici  di  colonne,  &  i  pezzi  d'architrave  ,  che 
ferba  ancor  quella  fabrica  nella  fua  faccia  volta  al  Campo  Vaccino  più  balli  del  pia- 
no dell'Intermontio  ,  e  moftrano  evidente  fegno  d'un  portico  antico  tutta  quella-» 
faccia  occupante ,  hebbero  di  ragione  fopra  di  efli  altre  colonne  ,  e  portico  nel  pia-  '•' 
no  del  Tabulano ,  e  perciò  ancora  de  gli  altri  edifitii ,  a  i  quali  f  e  fpecialmence-» 
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a  IT  Ateneo  per  divifione  delle  danze  de'  Profeflbri  fù  molto  al  proposito  .  Alle  Li- 
brerie efler  (lati  Coliti  i  portici  >  può  ofTervarfi  dalla  Palatina  ,  dall'Ottavia  ,  e  dall' 
Ulpia  .  Così  dove  in  tempi  più  antichi  fu  muro  delle  Capitoline  fuftruttioni ,  nella 
lunga  pare  (  nella  quale  alle  fuftruttioni  efler  (late  congiunte  fabriche  uguaglianti 
il  piano  del  Campidoglio  confetta  Tacito  nel  terzo  delPHiftorie)  potè  e  fife  re  magni- 
ficamente adorno  di  que'  portici,  i  quali,  oltre  alle  commodità  dette  3  bella  veduta 
dovevano  rendere  fin  nel  Foro  .  L'atrio  di  Minerva  ,  di  cui  fi  legge  in  Vittore.^ , 
efler  flato  l'Ateneo  fofpettafi  da  Paolo  Menila  ;  e  quando  non  fìa  flato  il  medefimo, 
che  della  Libertà  fi  dice  ria  Cicerone  predo  al  Foro  di  Cefare,  come  io  già  ditti ,  non 
Atrium  è  ftrano  (  Vi  foggiungo  di  più,  che  l'Atrio  publico  del  Campidoglio  ,  di  cui  Livio 
I  lijhcum  ne|  ^  della  ■£9<fattt4fn"de  Ccelo  Atrinm  publicum  in  Captoliojn  più  facilmente  quivi, 
in  Capi-  ove  ja  Libreria ,  e  l'Ateneo  fù  poi  fatto  ,  che  altrove  ;  giachè  Atrio  non  era  cortile, 
tono.       Q  piazza,  come  altri  intende  ,  ma  fabrica  aperta  ,  e  foflenuta  da  colonnati ,  che  in 
faccia  alla  piazza  dell'lntermontio potè  fervir'ivi  per  public!  trattenimenti  ,  ó  per 
altro  ne'  publici  congrefiì  ,  i  quali  fi  facevano  cola  sù .  * 

Dove  foffe  la  Rocca ,  dove  il  Capitolio ,  dove  il  Tempio 
di  Giove  Capitolino  . 

CAPO    DECIMO  QJl  ARTO, 

*occ*  detta  T  ^  fcmmo  del  colle,  ancorché  divifo  in  due  cime,circondato  tutto  di  mura  da  Ro- 
ì« differente-  JL  molo  fù  l'antica  Rocca  di  Roma ,  come  nel  fecondo  libro  moftrai .  L'antichifll» 
mente  bara,  mo  fuo  nome  fù  Saturnio ,  come  nel  fettimo  di  Varrone  fi  legge  .  E  dopo  la  Vergi- 
mT/lcam'  ne  Tarpeja  da'Sabini  uccifa  9  e  fepolta  ivi ,  Tarpejo  fù  detto  fecondo  Plutarco  in 
p'dogliol'hò-  Romolo,  e  Dionigi  nel  fecondo,  e  nel  terzo,  finche  il  Capo  humano  trovato  nel  ca- 
ra  nnafoU  var  de'  fondamenti  del  Tempio  di  Giove  ottimo  maflimo  (e  fù  in  tempo  di  Tarqui- 
deiu  d»e  ci-  nio  Prifco,  il  quale  per  teflimonianza  di  Plinio  nel  quinto  del  ferzo  libro  cominciò 
™e  '  la  fabrica  con  la  preda  ,  che  tratte  d'Apiola  )  diè  a  quella  parte  ,  in  cui  fù  trovato  , 

nome  di  Capitolio,che  con  fpatio  di  tempo  a  tutto  il  Colle  ancora  communicoflì,te- 
flimonio  Dionigi  nel  terzo  ,  &  altri  .  Così  dopo  con  una  certa  libertà  i!  nome  di 
Rocca  fù  folito  variamente  applicarli  tal'hora  ad  una  fola  delle  due  cime  del  Capi- 
tolio diflinta ,  e  tal'hora,  fecondo  il  primiero  fignificato,a  tutto  il  chiufo  da  mura,e 
Così  Campì*  ^a  Porte  ?  &  altresì  col  nome  di  Campidoglio  fù  chiamata  hor  la  fommità  diflinta 
doglio  fk    dalla  Rocca,  &  hor  tutto  il  Colle  fino  alle  fue  radici .  Che  nel  nome  di  Rocca  tutto 
dem  bora  il  foftenuto  da  fuftruttioni,  e  circondato  da  mura  folefle  comprenderli,  Livio  nel  5. 
'uharUfoia  ^  fiate>  &  in  fpecie  una  volta  dice  :  Magna  t amen  pars  earum  in  arem  f'uos  projecn* 
c'ma  daiu  té€  funt  >  e  Poco  dopo  :  Roma  interim  fatis  jam  omnibus ,  ut  in  tali  re  ad  tuendam  ar« 
rocca  diSHn»  Km  compofith  &c.  e  nel  terzo  ,  ove  della  Rocca  affiata  da  Erdonio  ragionati  :  con- 
**  •  fcjlim  in  arce fada  cada  eorum  %  qui  conjurare  ,  iy  jimul  capere  arma  noluerant  tyc. 

Servio  nell  'ottavo  dell'Eneide  :  Capitolium  arcem  effe  Vrbh  manifeflum  eft  .  E  Dio- 
nigi nel  decimo  narrando  anch'egli  d'Erdonio  :  Sed  orta  die  ,  (?  ut  innotuit  arcem 
captam  effe ,  quiqut  illam  teneret  fyc*  Che  delle  due  cime  fotte  una  detta  Rocca,  l'al- 
ti a  Capitolio  fono  infinite  l'autorità  in  Livio  ,  la  cui  frequente  ,  &  accurata  oflfer- 
vanza  in  nomar  l'una,e  l'altra  è  maravigliofa  Nel  terzo  dice  :  Exuhi  fervique  ère. 
duce  sfp.  Herdonio  Sabino  no&e  Capitolium  ,  atque  arcem  occupavere .  Il  quai  fatto  da 
Dionigi  narrandofi  più  diftefamente  nel  decimo,  fi  dichiara  anche  con  apertura-» 
maggiore  :  Capitolium  Apatìa  d'Appio  Erdonio)  occupavi  t,(y  inox  inde  in  contiguam 
Capitolio  arcem  involavit  II  medefimo  Livio  nel  quinto: placuit  cum  coniugibm,ac  li- 
bcvisjuz'Ctttutem  militarem<>Senatufquc  robur  in  arcem^Qàpitoliumque concederci  poco 
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dopo  \fiarx%  Capìtoliumque  fedes  Veorum  (yc.  fuperfuerit  imminenti  ruìna  Vrbh  iyc. 
indi  a  poco  :  quoi  in  Capitolimi  -,  atque  in  arcem  profequebantur .  E  così  in  mille  al- 
tri luoghi .  Ma  con  più  evidenza  Dionigi  ne!  fecondo  dice  dell'Alilo:  Romulm  &c. 
ìocum  umbro  fura  ì  medìumque  Capitola  ,  &  arch  eìegit ,  contefte  con  Strabone,  e  con 
Vittore  altrove  allegati  :  nè  diverfamente  Gellio  dice  del  Tempio  di  Vejovenel  12. 
del  5.  libro  :  e  fi  autemFe]oeui%  Romg  eden  n  ter  arem ,  iy  Capitolium  ;  e  finalmente 
che  col  nome  di  Capitolio  s'  intendeflfe  tutto  il  Colle  ,  l'autorità  fono  anche  infini- 
te .  Livio  in  mill'altri  luoghi ,  e  fra  gli  altri  nel  terzo:  Servos  adlibertatem  Ap. 
Herdonim  ex  Capitolio  vocabat  :  e  più  (otto  :  Herdoniui  interfeBui,  ita  Capitolium  re- 
cuperatum  :  Plwtarco  in  Camillo  ad  ogni  paflb  nel  deferiver  3  che  fà  delTafiTedio  de* 
Galli:  Dionigi  nel  decimo  ;  eireumdabantque  Capitolium  ,  benevolentìam ,  &  prom- 
ftitudìnem  demonftrantes ,  aerej'que  ex  omni  parte  impetus  tn  Capitolium  febant'M  qual 
mimerofìtà  di  fignificati  partorifee qualche  ofeurìtà  nella  ricognitione  de  gli  edifi- 
tii ,  che  v'erano  fopra  . 

La  prima  difficoltà  s'incontra  in  diftinguere  qual  delle  due  fommità  fofTe  il  Mie 
Capitolio  ,  e  quale  la  Rocca  .  Fìi  la  Rocca  (  dice  il  Fulvio  feguito  da  i  più  )  la-» 
parte  verfo  il  Tevere  detta hoggi  Monte  Caprino  ;  Capitolio  l'altra,  In  cui  è  la  \Jfa , e ^ 
Chiefa  dell'Araceli ,  perfuafo  da  Ovidio  nel  primo  de'  Fafti ,  e  da  Livio  nel  fetti-  U  fioca*  . 
tuo  ,  l'uno ,  e  P  altro  de5  quali  pongono  la  Cafa  di  Manlio  sii  la  Rocca  ,  la  qual 
Cafa  ,  fecondo  il  medefimo  Livio  ,  e  Plutarco  in  Camillo  ,  era  preflbil  fallo  Tar- 
pejo  detto  anche  di  Carmenta  ,  dove  i  Galli  tentarono  di  falire. All'incontro  il  Mar- 
iano fà  forza  per  foftener  ,  che  la  Rocca  fofle  nella  parte  dell'Araceli ,  &  il  Capico- 
llo nell'altra . 

I  fuoi  motivi  fono  ;  Prima  l'autorità  di  Tacito  nel  terzo  delPhiftorie  ;  ove  dice  , 
ch'i  Vitelliani,  dopo  haver'afTalita  indarno  la  Rocca  ,  diverfos  Capitola  aditus  ima* 
dunt  ijuxtè  lueum  sfjjli  *  &  quà  Tarpeja  rupes  eentum  gradibus  aditi,  r:  aggiunge  : 
J^is  acrior  per  jffylum  ingruebat^dificiaque  in  altura  edita  folti  Capitola  ^quabantiyc. 
dove  non  facendoli  mentione  della  Rocca  ,  fu  verifimile  (  il  Mariiano  argomenta  ) 
ipfum  alibi ,  quàm  ad  ^Jylum  fletiffe^hcfefque  hane  partem  Capitola,  tanquam  arce  in- 
frmiorem  a^grejfos  ejfe  .  Secondo  fà  congettura  ,  che  pars  Capitola  Tiberi  incumbeus 
fp/ius  erat  fumimi  vicinitate  fath  munita,  atque  $dibu%  facris  referta  :  ma  la  rifpofta 
è  facile  .  Al  primo  balla  dire, che  la  falita  alPAfilo  era  verfo  il  Convento  dell'Ara- 
celi, fìcorne  s'è  veduto  ;  e  perciò  lungi  dalla  Rocca,  ficome  egli  dice  ,  la  quale 
viene  cosi  accennata  ,  dov'è  Monte  Caprino  .  Nè  fà  cofa  alcuna  ,  che  parte  de'  Vi- 
telliani nello  fteffo  tempo  faliuVi  gradi  della  rupe  Tarpeja  ,  potendo  haver  tentate 
in  un  tempo  due  ftrade  lontane  una  all'ai  tra. Al  fecondo  non  è  d'huopo  rifpondere  , 
tanta  è  la  fua  tenuità  . 

All'incontro  efìer  fiata  la  Rocca  verfo  il  fafso  Tarpejo ,  inoltrali  da  Plutarco  in__* 
Camillo  ;  il  qual7  Hiflorico  folitodi  fervirfì  fempredel  nome  di  Capitolio  nel  par- 
lar di  quel  monte  ,  e  d'alcuna  fua  parte  ,  raccontando  il  rampicarfi  ,  chefè  Pontio 
Cominio  su  per  lo  fafso  Tarpejo ,  ch'in  faccia  al  Teatro  di  Marcello  era,foggiunge: 
ÉF  eoi,quìbm  cufodia  arcis  demandata  erat,magno  labore  per  ìocum  'uacuum  petit.  Ove 
non  di  tutta  la  Rocca  generalmente  ,  mà  della  fola  parte  detta  Rocca  in  fpecie  lì 
feorge  far  mentione  .  È  Livio  ,  che  sì  puntualmente  la  Rocca  ,  &  il  Capitolio  no- 
mina quafì  fempre ,  dicendo  nel  fettimo  della  Cafa  di  Manlio  :  heus  in  arce  deftina* 
tui ,  qui  area  adium  M.Manlii  fuerat  ,j  non  in  altro  fenfo  è  ragionevole  s'intenda  » 
che  nello  flretto  ;  tanto  maggiormente,  che  trattando  ivi  Livio  del  Tempio  di  Mo- 
neta fatto  nel  fito  della  cafa  di  Manlio  ,  il  quale  fi  dice  da  Ovidio  arce  in  fumma,  Se 
era  prefso  la  rupe  Tarpeja,  altra  interpretatione  che  ftrettiiììma  non  può  darglifi  » 
Finalmente  la  più  munita  parte  del  Campidoglio  fu  quella  per  Phorrenda  rupeTar- 
peja  ,  che  appiombata  fino  al  piano  della  Porta  Carmentalc  s' ergeva  :  onde  il  no- 
me di  Rocca  ad  efia  convenivafi  più ,  che  all'altra , 

Il  famo- 
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T         II  famofo  Tempio  di  Giove  Ottimo  Maflìmo  detto  anche  Capitolino  in  qùalO 

Temphi  m  (jejIe  due  fomniità  fofle,hà  difficoltà  aflai  maggiore.il  Marliano  dice  eflTer  flato  non 
J  >u,  ;  Ca  -  ne|fa  Rocca  ,  mà  nell'altra  cima  oppofta,cioè  a  dire  preflb  la  rupe  Tarpeja  .  II  Ful^ 
pitohni .  v  io  ,  &  jj  Donati  dicono  efler  flato  sù  la  Rocca ,  e  perciò  preflb  la  rupe  Tarpeja-», 
Yfalmmi  dove  efler  flata  la  Rocca  concedono  . 

td  fofse*        Per  cotal  fentenza  più  argomenti  fi  portano  dal  Donati .  Il  primo  de3  quali  fi  è  il 
Era  \>rc  io  fuogodi  Tacito  detto  fopra  .  I  Vitelliani  per  la  falita  dellAfilo  montando  sii  i  va 
ili?  cini  tettì'  e  &ettanc*0  fuoco  abbrugiarono  quel  Tempio  :  la  falita  all'Afilo,  dice  egli 

MCA»*9  •  €ffeY  ftata  preflb  ,  dove  è  hoggi  il  Palazzo  de5  Confervatori ,  e  perciò  in  quella  par- 
te efler  flato  il  Tempio  conchiude  . 

Per  fecondo  allega  I'Oche,dal  cui  flrepito  furono  fcoperti  i  Galli  faliti  sù  la  Roc« 
ca  per  la  Rupe  Tarpeja .  Quell'oche  fi  dicono  da  Livio  facre  a  Giunone  »  e  da  Plu- 
tarco in  Camillo  :  qua  ad  <cdem  Juncnii  alebantur  ;  mà  il  Tempio  di  Giunone  fu 
parte  di  quel  di  Giove  Capitolino  . 

Terzo  s'allega  Manlio  primo  difenfore  della  Rocca  ,  chevficome  vicino  all'oche 
fù  anche  vicino  al  Tempio  di  Giove  .  Virgilio  nell'ottavo. 

In  fummo  cufici  Tarpeja  Manliui  ardi 

Stabat  prò  Tempio ,  &  Capitolici  ed  fa  tenebat  • 

o/m  della     Quarto  v'aggiunge  l'autorità  di  Plutarco  in  Romolo  :  Ceteràm  a  Tarpeja  illic  fé- 
^lìFwJptr  fu^ta  'collii  Uh  uocaiui  Tarpe]uifuit ,  donec  locumsum  Tarquiniui  Rex  confecra'vìi^quo 
me,       '  tempore  ojfa  ejui  aliofuere  dilata*  nomenque  exolemt  Tarpeja^xcepto  faxe,  quod  meant 
etiam  nuuc  Tarpejum;(ogg\ungendovi  egli:57  Templumjovis -ubi  condita  fuerunt  Tar- 
peja  o(fa,confecratum  e^iifque  exportatii  nihilominui  rupei  Tarperà  nomen  retinuìt*  ar^ 
gumento  ejl  propè  rupem  fui/fe ,  ubi  &  pcjìea  Templum  . 

Quinto  adduce  alcune  autorità  de5  Poeti  ,  da'  quali  c  predicato  il  Tempio  sù  la 
mpe  Tarpeja  :  Silio  nel  terzo  . 

Aurta  T arpe]aponet  Capitolia  rupe , 
Et  )unget  nojlro  T implerum  culmina  Calo  ;  &c. 
lpfeèTarpe)o  fublimh  culmine  cun&a 
Et  ventosfìmul ,  èr  nube* ,  &  grandini;  irai  » 
Fulmtnaque ,  &  tonìtrus ,  &  ventai  concisi  atrùi 
Propertio  nel  quarto  elegia  prima  . 

Tarpejufque  pater  nuda  de  rupe  tanabat . 
Prudentio  contra  Simmaco  : 

Jamque  ruìt  paucii  Tarpe]a  in  rupe  reliclii , 
dtque  ad  Apojlolicoi  Evandria  Curia  fo?ite% 
Jinniaàum  foboles . 
Claudiano  nel  6.  Confolato  d'Onorio  : 

\mat  intra  tetla  Tonanth 
Cernere  Tarpe]a  pendmei  rupe  Gigantei . 
Sefto  altri  Poeti  apporta  in  prova  »  che  fu  la  Rocca  foflfe  quel  Tempio  :  LucrefuJ 
nel  quarto  libro  : 

Romnlidarum  ardi  fervator  candidai  anfer . 
Virgilio  nell'ottavo  . 

In  fummo  cufioi  Tarpeja  Manliui  arcis . 
Silio  nel  fecondo , 

Tarpejoi  iterùm  fcopuloi ,  praruptaque  faxa 
Scandatii  Ucet ,  &  celfam  migretii  inarcem  • 
Propertio  nel  4.  elegia  4. 

Et  fu* 
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Et  fu  a  Tarpeja  refidem  ita  flevìt  ab  arce 
tubiera  'vicino  non p  attenda  Jovi . 
Ovidio  nel  terzo  delle  Metamorfofi  . 

Qjiique  tene%  aitai  Tarpejus  Juppitcr  arces  :  nel  primo  de5  Fafli  : 
Juppiter  arce  fua  totnm  cum  [pellet  in  orbem  • 
1    Settimo  ,  &  ultimo  lì  vale  della  fabrica  del  Tempio  raccontata  da  Dionigi  nel  $. 
Huic  Templojovis  Tarquinia  Re  x^htintin  Jedem  cum  defignaffet  tumulomi  difficili  adi- 
I  tu  erat ,  nec  in  fummo  planuu  [ed  praruptuu  èr  fajligiatm  multh  cxpartibm  ampkxus 
;  eft  eummultU  fubfìruftionibuhìnter qua%iiy  lerticem  congejlo  aggere planam  effecit  aream 
adexcìpiendum  facram  $dem  aptiffimam  ;  ovefembra  al  Donati  veder  deferitte  le_-» 
I  fcofcefità  della  Rocca  .  Argomenti  degni  tutti  dell'ingegno  ,  e  delia  dottrina  di  sì 
grand5  huomo 

>     In  me  con  tutto  ciò  fà  tanto  gran  forza  il  nome  diCapitolio  fpecialmente attri- 
buito alla  fommità  dell'Araceli  adiiìintione  dell'altra  ,  a  cui  reftò  l'antico  di  Roc- 
ca, che  ogn'altro  argomento  contrario  mi  fà  fembrar  debole  .  Troppo  del  moflruo- 
fo  haverebbe,  che  quel  nome,  il  quale  da  un  capo  ritrovato  ne'fondamenti  del  Tem- 
pio di  Giove  derivò  ,  folle  fpeciai  nome  della  parte  oppofta  a  quella  del  Tempio  , 
nella  quale  fù  trovato  ;  e  forfè  non  foleva  anche  con  più  (fretta  individuiti  il  nome 
di  Capitolio  darfi  al  Tempio  di  Giove  .<?  Quando  Camillo  nel  quinto  di  Livio  dice  Capitoti* in- 
aila plebe  ,  Htccum  augurano  liberaretur  Capitoliumtfu'veinuitferminufque  maximo  tef° 
gaudio  Tatrum  noflrorum  moverife  mn  paffi,  intende  d'altra  liberatione ,  chè  del  (ito  £//J*  Gtovee 
del  Tempio  ?  Quando  il  m?  de  lìmo  Livio  nel  terzo,  dopo  i'uccifione  d'Erdonio,  nel  Csfit^liiio. 
qual  conflitto  multi  exulum  cadcjuaftidavere  Templum,  foggi  unge  indi  a  poco  Capi* 
tolium  lujlratum  ,  atque  purgatu'm,  parla  d'altra  lultratione  ,chè  del  Tempio^'Quan- 
do  Tacito  nel  terzo  dell'  hiftorie  narra  ,  che  Capiioìirm  conflagravi  3  quando  dice 
Saluftio  nella  guerra  Catilinaria  ,  ab  incenfo  Capitolio  Uhm  effe  trigejtmum  annum 
(lafcio  dì  far  mentione  d'infinite  altre  autorità  famigliami  )  non  prefero  il  Campi- 
doglio per  il  falò  Tempio  ì  Lo  fteiTo  da  S.Agoftino  nel  4.  Ve  Civitate  Dei  al  o.fem- 
b-a  confermarfi  ;  Ipfum  enim  ^Deorum  omnium  fDearumque  Regem  effe  volunt:  hoc  enim 
indicat  feepnim ,  hoc  in  alto  Colle  Capi  tolium  . 

*  Non  minor  prova  ne  fà  V  antico  nome  di  Tarpejo  dal  Donati  addotta  in  contra- 
rio con  l'autorità  di  Plutarco  .  Cedette  quello  all'altro  di  Capitolio  per  V  humano 
capo  ritrovato  nel  Cito  del  Tempio  ,  e  fo:o  nella  rupe  Tarpeja  detta  fi  con  fervo:  evi- 
denza ella  è  ba fievole  a  far  dimoflratione,  che  la  parte  del  Colle,  incili  l'antico  no- 
me rimafe  ?  fù  la  più  remota  dall'altra  ,  in  cui  il  capo  ritrovato  diè  occafione  di  no- 
me nuovo  ,  e  forfè  l'offa  di  Tarpeja ,  che  altrove  trafporiare  Plutarco  dice  ,  dal  Ino» 
go  dei  Tempio  furono  portate  nel!'  altra  fommità  preifo  alla  rupe  ,  che  ne  ferbò  fa- 
cilmente perciò  il  nome . 

'  Al  retratito  di  chiarezza  dalla  falita  dell'Alilo  allegata  parimente  dal  Donati  può 
rrarfi .  Ch'ella  fofTe  prefso  al  Tempio  di  Giove,  come  il  Donati  con  V  autorità  di 
Tacito  afferma,  è  certiffimo  ;  mà  fe  fù  non  lungi  dalla  moderna  falita  prefso  all5- 
horto  dell'Araceli ,  come  s'è  conchiufo  ,  fà  confeguenza  neceflaria  ,  che  prefso  al 
medefimo  Convento  fofse  il  gran  Tempio  . 

Mà  qual  miglior  prova  dell'autorità  di  Dionigi  nei  terzo ,  di  cui  non  só  com3  il 
Donati  pofsa  fervirfì  in  prò  fuo ?  Dionigi  dice  ,  che  la  fommità  Capitolina  ,  nella»» 
quale  da  Tarquinio  fù  fatto  il  Tempio  ,  era  nel  mezzo  più  alta ,  chè  nell'eiìremìtà 
della  fua  circonferenza  ,  e  l'uguagliò  Tarquinio  con  fuftruttioni  terrapienate  ;  fe_^ 
ciò  fù  vero  ,  come  il  medefimo  Hiftorico  ripete  puntualmente  nel  quarto  libro,  non 
potè  il  Tempio  efser  nella  Rocca  3-  ove  la  rupe  Tarpeja  ,  sù  la  quale  il  Tempio  det- 
to dal  medefimo  in  alta  crepidine  farebbe  fUto ,  non  hebbe  fuftruttioni  ,  ma  da! l'al- 
to a  terra  fù  fcoglio .  Segue  dunque  ,  che  nell'  altra  cima  da  fuflruttioni  aiutata—? 
s  ergefse .  All'ofcurità  di  Dionigi  dà  non  poco  credito  Livio  dicendp  nel  primo  : 

V  rfngeba- 
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jlngebatur  ad  expenfas  Kegii  animus .  Jtaquè  *Pometian<e  manubìe,  ,  fuf  p:r ducendo  ad 
calmai  operi  defiinat$zrant ,  nix  in jìmdamenta  Jùppedit  avere  . 
r*cd*  Mie     Finalmenre  »  te  Poflo  in  a}ta  cnPldins  CFC-  era  rivolto  a  mezzo  giorno,come  Dìo- 
fio  'oirover  "'g'  Scrive  nei  <Iliarto  »  cioè  a  dire  verfo  il  monte  Aventino ,  il  'quale  dall  auftral 
•o  c^ttin*  parte  del  Campidoglio  fi  guarda  a  dirittura  ,  quando  nella  fommità  della  Rocca>_» 
fofse  fiato  ,  haverebbe  di  necefiìtà  volto  tutto  il  tergo  all'Intermontio,  per  cui  vi  s' 
afeendeva  da5  Trionfanti  »  nè  farebbe  potuto flar  sii  1' alta  fponda  con  altro,  chè 
con  la  faccia  j  onde  non  haverebbe  riavuto  avanti  di  fe  piazza  ,  nè  veftibulo  fuffi- 
ciente  :  inconvenienze  ,  che  ne  togliono  ogn'incredibilità ,  mentre  nell'altra  parte 
dell'Araceli  volto  il  Tempio  a  mezzo  giorno  riufeiva  commodo,  c  forfì  in  faccia  al- 
la falita  ,  per  cui  dalPlntermontio  vi  s  andava  ,  e  col  Iato  fìniftro  fecondava  facil- 
mente la  fponda  fu  (Ini  età  alia  falita  di  Marforio  fovraftante  . 

A  gli  argomenti  del  Donati  ancorché  ingegnolì,  &  eruditi  rifpondere  non  è  dif- 
fìcile, e  primieramente  il  primo  della  falita  alP Afilo  vicino  alla  Tarpejas'è  già  ri- 
voltato in  prova  dell'oppofto  . 
foche  su  U  Al  fecondo  delPOche  a  Giunone  facre  ,  e  nel  Tempio  di  Giunone  nodrite  non  fi 
nocca  *«7«4/nieghi  no  Tempio  di  Giunone  effer  fiato  sii  la  Rocca  ;  mà  per  quel  Tempio  pren- 
»one° pi/c'?-  ^ere  'a  Capella *  che  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  haveva  quella  Dea,  non  è  ne- 
tanfi*  CC  celilcà  ,  nè  proprietà  di  favella  ,  nè  condecenza  .  E  qual  necerlìtà  può  ridurci  a  di- 
chiarar fui  Campidoglio  detto  omnium  Deorum  DamicilìumTempio  di  Giunone, una 
Cappella  d'altro  Tempio, &  a  fupporre  quel  poco  (ito, e  sì  celebre,esì  frequentato, 
e  sì  maeftofo  una  fporca  Italia  d'Oche  .<?  s'  altri  nel  fupporre  un  Tempio  incognito 
su  la  Rocca  ,  quantunque  non  inveri  firn:  le  non  refla  pago,  cerchi/ì ,  che  facilmente 
alcuno  vi  fi  potrà  ritrovarne.  Non  intendo  dir  del  Tempio  di  Giunone  Moneta— * 
fatto  dopo  Paffedio  de'Gflli ,  nel  qual  haver'i  Romani  in  fegno  di  gratitudine  pa- 
le iute  poi  l'Oche  ,  &  haver  Plutarco  nel  dirlevi  pafeiute  anche  prima  pigliato  erro- 
je  non  farebbe  affatto  Urano  ;  mà  ciò  non  dico  io  «.  La  Curia  Calabra ,  fe  in  elfa  ne 
i  primi  tempi  di  Roma  fi  tenne  il  Senato,  come  neu'ottavo-delP  Eneide  Servio  feri- 
ve,e  fe  uno  de'  Pontefici  vi  publicò  poi  nel! e  caìende  di  ciafehedun  mefe  le  none  lu- 
narista Tempio;  mà  di  quale  Deità/la  forma  delle  publicationi  delle  none  da  Var- 
rone  fcritta  nel  quinto  Pinfegna:  ggiggug  Kah  Juno  noz>ella,feptem  Kato  Junono- 
mila.  Del  la  Luna  dunque  col  nome  di  Giunone  chiamata  fu  Tempio  la  Curia  Cala- 
bra,in  cui  il  minor  Pontefice  in  ciafehedun  giorno  di  Calende  ,  per  detto  di  Macro- 
bio  nel  15.de!  primo  de'Satnrnali,facrificava  a  Giunone  cognominata  perciò  Calen- 
dare,e  ficome  di  Giove  era  l'anno  ,  effer  (lati  di  Giunone  i  mefi ,  anzi  &  effer  (lata 
da'  Romani  la  Luna  detta  Giunone,e  la  Giunone  Latina  dalle  partorienti  in  vocata 
elTer  (lata  pur  la  Luna, il  medefimo  Plutarco  nel  problema  77.difpiega  à  !irago;onde 
in  una  parte  della  Curia  per  tal' effetto  didima  effervi  date  alimentate  P  Oche  ani- 
mali non  meno  acquatici ,  che  terreftri ,  e  per  la  loro  humidità  al  particolar  predo- 
minio della  luna  foggetti ,  ha  molto  minore  (Iravaganza  ,  chè  in  una  principal 
Cappella  del  Tempio  di  Giove  . 

Al  terzodi  Manlio  difenfore  della  Rocca  ,  e  del  Tempio  di  Giove  facile  è  la_* 
rifpofla  .  Le  parole  di  Virgiìio,che  Manlio^to-  prò  Temphyhatì  lignificato  buono, 
e  corrente,che  Manlio  sii  la  Rocca  fervida  d'usbergo,  e  riparo  al  Tempio  vicino  sì , 
mà  non  tantoché  foffe  sii  la  medefima  fommità.Tutta  la  Rocca  ampiamente  intefa, 
cioè  a  dire  Puna,e  l'altra  cima  del  monte  da'Galii  affediato  guardava^  da  Manlio, 
e  dagli  altri^ella  quale  la  più  importante  cofa  era  il  Tempio  di  Giove  Capitolino; 
e  perciò  jlabatpro  Tempio  dicendo  Virgilio  ,  vi  foggiunge  immediatamente  dichia- 
ratione  efpreffa  ,  (j  Capitolia  celfa  tenebat\  con  la  quale  ambe  le  fommità  del  Cam- 
pidoglio dice  foftenute  egualmente  . 

Il  quarto  della  Vergine  Tarpeja  s'è  parimente  volto  in  contrario,  Il  nome  diTar- 
pejopiìi  farebbe  refìato  alla  cima  dell'Araceli ,  chè  all'altra  de3  Confervatori ,  fe  irt 

quella 
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quella  11  capo  hnmano  cagion  del  nuovo  nome  lì  folTe  trovato ,  Se  in  quella  fodero 
fiate  trafportate  l'offa  della  Vergine  Tarpeja. 

L'autorità  de'  Poeti  addotti  per  fe  ,  benché  fembrino  accennarci  Tempio  prefib  la 
Rupe  Tarpeja,  oltre  P  efier  modi  di  dir  poetici,  i  quali  non  forzano  elTer'  intefi  in 
ienfo  firetto  ,  per  Rupe  Tarpeja  intendono  tutto  il  fallo  ,  che  per  le  fuftruttioni 
fpiccato  forgeva;  così  altri  dilfe  Capitoli  immobile  f'axum;  fui  quale  aurea  Capitolia, 
in  proprietà  di  fenfo  non  pofTono  intenderfi  chè  le  due  fommità  adorne  del  gran_* 
Tempio  di  Giove^e  de  gli  altri  minori  sì  ,  mà  belli,  e  forfè  dorati  anch'effi .  Il  tonar 
di  Giove  dalla  nuda  Rupe fà  fentire  il  fafib  tutto,  fovracui  più  alto  il  Tempio  tor- 
reggiava in  conformità  di  quello  ,  che  nell'oratione avanti  alPefilio  Cicerone  ditte: 
Nane  ego  fi^juppiter  Opt.Max.  5 'une*  Minerva tcaterique  Vi)  ,  Dengue  immortaleuqui 
excc'lenti  tumulo  cwitatiij-tdem  Capitola  in  faxo  incolitii  conflitutam  .  Virgilio  nelP 
ottavo  fà  fentir  diftinta  la  Rupe  Tarpeja  dal  Capitolio  ,  mentre  dice  : 

flint  ad  Tarpejam  fedetn  ,  £r  Capitolia  ducit 
làurea  nunc  ,  pimùm  Jìkejlribus  obfua  dumii . 

de5  quali  modi  poetici  prefi  per  ambe  le  parti  s'incontreranno  infiniti ,  cercandoli  ;  t 
però  in  effì  non  è  da  far  fondamento  dimoflrativo.In  ultimo  i  Gigant^che  da  Clau- 
dia no  fi  dicono  pendenti  dalla  rupe ,  fpiegano  così  gran  licenza  di  favellarne  altro 
fenfo  ,  ch'il  larghiamo  ,  non  poffbno  ammettere . 

All'altre  autorità  de5  Poeti  cantanti  il  Tempio  di  Giove  sii  la  Rocca  del  Campi- 
doglio è  rifpofta  foverchu  mente  commoda, eh  il  nome  di  Rocca  non  folo  da'Poeti, 
ma  altresì  da  gl  Hiftoricì  fuol  darfi  a  tutta  la  fommità  del  monte  chiufa  da1  mura,  4 
come  il  medelìmo  Donati  nel  primo  del  fecondo  libro  dichiara,  e  le  fieffe  autorità 
ben  confìderate  inoltrano  dovei^elfer'  intefe  così .  Lucretirft  Virgilio  ,  Silio  parlano 
della  Rocca  attediata  da'  Galli  ,  e  difefa  da  Manlio ,  &  in  confeguenza  di  tutto  il 
fommo  del  Colle  .  Ovidio  oltre  al  plural  numero  aitai  arces  dinotante  ambe  le  cime 
ugualmente,  col  verbo  t&e,s  rende  indubitato  intendere  tutto  il  chiufo  da  mura  prò* 
tetto  da  Giove  ;  e  ne'  Falli  dicendo  Giove  dalla  fua  Rocca  mirar  tutto  il  mondo  « 
chi  può  haver  dubbio  ,  fe  di  tutta  la  fommità  del  monte  ragioni  /  Propertio  final- 
mente nel  cantar  la  Vergine  Tarpeja  piangente ,  e  refidente  sii  la  Rocca, non  farà  , 
credo  io  ,  chi  Pefponga  di  refidenza  in  una  fola  delle  due  fommità  :  e  fe  d'una  s'in- 
tende ,  dichiarando  Giove  vicino  alla  Rocca  ,  fà  efpreffamente  fe-ntirlo  fuor  della-* 
Rocca  ,  benché  non  lungi . 

Il  fettimo  argomento  fondato  in  Dionigi  non  hà  d'huopo  di  rifpofia  ;  poiché  la— > 
de.fi. rittione  ,  che  Dionigi  f  i  del  Colle  da  Tarquinio  con  fuftruttioni  fortificato  ,  Se 
uguagliato  con  ^rrapieni  all'antica  Rupe  .Tarpeja  in  niuna  guifa  può  cop- 
venir&_-»  .  » 

Tutto  però  fia  porto  per  mero  difeorfo ,  e  per  maggior  chiarezza  del  la  materia—»  » 
(t  lafcifi  Pelettione  all'altrui  piacere  . 

Defcrittionc  del  Tempio . 
CAPO  DECIMÒQUINTO. 

LA  grandezza ,  e  forma  del  Tempio  fi  difcrifTe  dal  Riquo,  e  poi  da!  Donati  affai  Granfa 
evidente  con  Ja  feorta  di  Dionigi,  che  così  racconta  nel  quarto  ;  ExtruBum  au-  del  Tempi» 
tem  ejlfuper  crepidine  firmatum  alta ,  oBo  jugerum  circuita ,  ducentorum  ferme psdum,  *n  il 
unumquodq;  latiti  habemjari  propemodum  longitudine^atq^latitudine  uix  quidtm  quin-  ^Hilft^ 
facimpedum  differentia  .  Il  circuito  d'otto  Jugeri  incefo  puntualmente  col  lume,  che  annorlS  uvi 
m  dà  Plinio  nel  terzo  c.  del  18.  libro ,  e  Varrone  nel  primo  &e  Re  Rujlica  al  c.  io.  Uti  • 

V   z  efiendo 
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cffcndo  il  Jugero  due  atti  quadrati  congiunti,!  quali  tanno  240.  piedi  in  I  uughezza, 
e  120.  in  larghezza  ,  farebbe  di  1920  piedi,  quantità  di  troppo  maggiore  a  quello, 
the  poi  fegue,  ch'il  Tempio  foffe  200.  piedi  lungo  ,  e  15.  meno  largo  ,  quantità,che 
nel  giro  fa  folo  770.  piedi. Ma  vinca  il  vero  :  Dionigi  nel  fuo  teflò  Greco  dice  Pie- 
tri, non  Jugeri  ò)CfànKz%$o$  ;  &  il  Pietro  mifura  Greca  fpiegata  malamente  col  Ju- 
gero  da'Traduttori  era  di  foli  cento  piedi ,  come  offerva  il  Donati  nel  trattar  della 
larghezza  del  Tevere  ,  e  come  anch'io  all'hora  confermerò  :  fìchè  gli  otto  Pietri  fa- 
cevano 800.  piedi  di  giro  ,  che  col  *£va/f  aggiuntovi  da  Dionigi  riefeono  a  maravi- 
glia giufli  C0  770  e  fe  anche  vi  fi  vvoi  comprendere  quel  di  più,  che  occupava!!  dal- 
la fcalinata,riufcirà  efatta  Padeguatezza^col  qual  lume  poniamo  noi  cercare  più  mi- 
nutamente la  mifura  di  ciafehedun  iato  .  I  200.  piedi  fanno  (  come  fi  trahe  dal  Do- 
FovmxUel  nati,  &  io  nell'antico  Vejo  difcorfij26.  canne,  fei  palmi ,  &  otto  onde  .  La  Iarghez- 

ttmpio  .     za  ci i  15.  piedi  meno  riefee  24.  canne  9  fei  palmi ,  &  otto  oncie.La  forma  così  fi  fe- 
gue  a  deferi  vere  da  Dionigi  :  From  ejm  meridiem  fpe&at .  *Porticum  habet  cum  trii 
portici  in  piiCi  ordine  columnarum  :  in  lateribui  ardo  duplex  e\ì .  Tra  ada  para  communibm  in 

Utl  Ve 'tiro  lateribui-  media  3jQvhJjinc&  inde  Junonii  ,  &  Minerva  fubeodem  ietto  &  pinnaculo. 

ampie^a, .  Haveva  il  portico  non  in  fronte  folo  ,  ma  come  fembra  a  me  chiaro  in  Dionigi»  an» 
cor  da  ambi  i  lati,  nè  portico  femplice  ,  mà  in  fronte  triplicato  ,  come  hoggi  nella 
Rotonda  veggiamo,  e  ne'  lati  doppio;  fiché  da  tré  lati  fi  poteva  girare,  e  (lare  al  co- 
perto i  e  nelle  cene  trionfali,  che  per  teftimonio  di  Zonaranel  fecondo  de  gli  anna- 
li vi  fi  facevano  ,  come  ampiamente  fcrive  il  Bulengero  nel  libro  de'  Trionfi  ,  gran 
quantità  di  gente  poteva  capirvi . 

Di  quale  ampiezza  foffero  i  portici,  e  di  quale  il  Tempio  ,  non  è  cofa  affermabile 
fenza  maggior  lume  .  Ma  perche  quello,  che  di  certo  non  può  trovarli,  non  è  a  noi 
vietato  il  congetturarlo^e  l'immaginarloci  con  la  feorta  d'alcuna  favilla,ò  barlume, 
non  lafciamo  d'inveftigarne  almeno  dubitativamente  quanto  fe  ne  potrà.  La  diffe- 
renza di  quindici  piedi ,  cioè  a  dire  di  due  canne  fra  ìa  larghezza  ,  e  la  lunghezza,!! 
feorge  molto  probabilmente  derivar  dal  portico  doppio  ne1  Iati ,  e  triplicato  nel!a_> 
fronte  ,  le  quali  due  canne  appajono  molto  conveniente  fpatio  del  portico  ,  che  la— * 
fronte  haveva  di  più  de  i  fianchi  .  Da  ciò,  come  dall'unghia,  che  porta  alla  notitia 
di  tutto  iì  leone  ,  ladifpofition  del  re£lo  del  Tempio  fi  trahe  ;  poiché  i  portici  effer 
flati  tutti  uguali  non  dee  negarfi,*  e  fe  furono  uguali ,  triplicato  quello  fpatio  faceva 
fei  canne  ;  che  tolte  dalle  26.  fà  reflar  la  lunghezza  del  Tempio  fenza  portico  alle-* 
fole  20.  Così  i  portici  doppii  nelP  un  fianco,  e  nell'altro  ingombravano  lo  fpatio  di 
quattro  canne  per  parte,  le  quali  otto  dalle  24  detta  larghezza  detratte  fanno  reftai- 
Ja  a  fedici . 

Vnx  nTcfove    ^  ^emPio  eran°  tré  Cappelle,  delle  quali  la  di  mezzo  fù  di  Giove,e  l'altre  due 
r/itrldiGìH  di  Giunone,  e  Minerva   le  quali  fecondo  il  tefèiraonio  di  Dionigi  ,  effendo  conte- 
nonc  >  e  mì~  nuteda'  lati  comuni ,  non  potevano  effe  re  ,  che  unite  tutte  ad  un  filo  in  faccia  nelP 
ncr>a  »       efìrema  parte  del  Tempio,  non  differentemente  da  quei  tré  archi ,  che  del  Tempio 
della  Pace  fi  veggiono  reflati  in  piedi  .  Quelle  a^cr*  diffe  e^*er  &ate  divife  dal  muro 
efteriore  del  Tempio  ,  e  perciò  fpiccate  dentro  d'eflfo,  ma  oltre  l'autorità  fopra  citata 
di  Dionigi ,  trts  ades  para  commutàbili  continentur  lateribui  ;  ove  non  di  foli  lati  co- 
muni fra  effe  ,  ma  e  de'  lati  del  Tempio  comuni  a  tutte  è  fenfo  più  piano. Livio  nel 
fefto  dichiara  il  muro  di  fuori  effer  di  Minerva,  quando  parla  del  chiodo  ,  che  fuori 
del  Tempio  s'affiggeva  ogn'anno:C7d^s  fixuifuit  dextro  Intere  adii  Jovis  Opt.  Max. 
ex  parte,qua  Minerva  Templumeft;  eum  clavurn^quìa  rara  per  ea  tempora  Ut  ter  $  erartt* 
Tiotam  numeri  annorum  fuijfe  ferunt ,  eoque  Minerve  Tempio  dicatam  legem  >  quia  nume- 
rum  Minerve  inventum  fit;  e  fcrivendo  Suetonio  sell'  %^àì  Cefare,  che  una  parte  del 
popolo  pretendeva s'abbrugiaffe  il  fuo  corpo  nella  Cella  di  Giove,  può  inferirfene-» 
ampiezza  tale  ,  che  da  altro  muro  divifivo  non  potè  effere  la  larghezza  del  Tempio 
iugombrata,onde  colPopiniondel  Lipfio  concorra  volentieri  haver'eila  ha  vini  i  la- 
ti, & 
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ti,&  il  tergo  col  muro  del  Tempio  comuni.Dionigi  le  dice  pari;ma,fe  intenda  pari- 
tà'fola  del  Tito  per  effer  fiate  tutte  in  filo ,  ò  pur'anche  di  grandezza,è  incerto  ,  Più 
conveniente  fembra  il  credere  la  di  Giove  nel  mezzo  maggiore  dell'altre  ,*  ma  refti 
ciò  dubbiofo  .  Se  pari  elle  furono  nello  fpatiodi  16.  canne ,  toltene  le  groflezzede* 
quattro  muri,  ciafcheduna  hebbe  minor'ampiezza  di  cinque  canne:  per  l'altro  verfo 
delle  2o.della  larghezza  del  Tempio  quante  ne  occupafTero  %  altra  congettura  non—» 
può  haveriì,chè  d'una  certa  fìmetria  co'portici ,  ch'erano  negli  altri  lati.  Lafola-j 
pofterior  parte  del  Tempio  non  haveva  portici,  non  dicendo  Dionigi,che  glihavef- 
fe,mà  in  luogo  d'efli  inchiudeva  le  Cappelle  ,  che  occupando  facilmente  dentro  al- 
trettanto fpatio  della  lunghezza,  quanto  i  portici  di  fuori,  cioè  a  dire  quattro  canne, 
facevano  concerto  buono  ,  &  il  refto  del  Tempio  refìava  riquadrato ,  &  in  mezzo  . 


Haveva  ciafcheduna  Cappella  il  Veflibulo  particolare  ,  fcrivendo  Dionigi  nel  ter-  VefHbuìi  del 
zo  ;  Nane  altera  efl  in  Vcftibulo  Minerva ,  altera  in  ipjb  delubro  propè  margìnemjzù  le  CaWelk  * 
murami  i  quali  Veftibuli  dentro  al  Tempio  crederci  io  balauftrate  ,  ò cancellate; 
ò  più  toiìo  ilfito  ,  che  gli  era  avanti  fù  detto  Veftibulo,  per  non  haver  dentro  al 
Tempio  a  fupporre  moftruofamente  altri  portici  ad  ogni  CappelIa,come  piacque  ad 

V    1  altri . 
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altri.  Il  redo  del  Tempio  ,  che  riquadrato  potè  eflere  di  quindici  canne  per  ogni 
verfo,  ò  di  poco  meno,  toltene  le  groflezze  delle  muraglie,ò  fu  a  guifa  d'una  gran_* 
fala  vuoto  ,  e  fpicciato  ,  ò  più  tofto  (perche  a  tant'ampiezza  travi  tropo  fmifurate  il 
richiedevano  ,  &  una  del  la  lunghezza  di  Tedici  canne  efler  fiata  vifta  in  Roma  per 
m  racolonel  tempo  di  Tiberio  fcrive  Plinio  nel  quarto  del  16.  libro)  era  dacolonne, 
ò  pilaftri  diftinto  in  navi  ;  di  che  danno  inditio  V  antiche  Bafiliche  de'  Chriftiani 
fatte  in  cotal  foggia  ;  e  gl'iftefli  antichi  atrii,  (che  fale  erano  )  foftenuti  da  colonne 
danno  occafione  di  confeguenza  ,  ch'alPhora  ,  e  fpecialmente  ne'  primi  fecoli  3  per 
isfuggire  le  gran  volte  in  tutti ,  ò  quali  in  tutt'i  grandi  edifitii  così  publici ,  cornea 
privati  ,  i  pilaftri ,  e  le  colonne  11  fraponefiero  .  Per  additar  tutto  con  evidenza ,  ne 
hò  pofta  qui  fopra  la  pianta . 
Hehbt  prima    Fatto  prima  con  pilaftri,  &  arfo  dal  fuoco>fù  da  Siila  arricchito  delle  colonne  del 
liulhrife-  Tempio  di  Giove  Olimpio  portate  dalla  Grecia,  come  fcrive  Plinio  nel  fefto  del  $6\ 
ce  con  coi™,  dopo  la  cui  morte  fù  dedicato  da  Catulo;di  cuieflervifi  letto  il  nome  fcrive  Plutarco 
ne  fonate  in  Publicola  .  Di  nuovo  arfo  nel  le  rivolutioni  Vitelliane  ,fù  da  Vefpafiano  rifatto; 
flr'tf/'j*'  dopo  il  quale  abbrugiatofi  la  terza  volta  die  occafione  a  Dominano  di  reftituirlo 
f'efpAtno*.  con  magnificenza  maggiore  j  poiché  condufie  egli  dalla  Grecia  colonne  di  maggior 
EfidaDo*  prezzo,  per  teftimonio  di  Plutarco  in  Publicola  ;  ove  della  fimetria  di  quelle  cosi 
mitiam  ro«  racconta;  Columna  Templi  ejus  ex  T melico  lapide  excifg  funt^cra/Jttudwem  habent  opti* 
mdtghr  *  mè  longitudini  congruentem  .  fidìmus  quidèm  ipfai  olim  dthenis,  [ed  rursùs  Rom$  exte- 
pn^c .      nuate ,  (5*  cxpoUtcc  non  tantum  ex  jculptura  ornatus  acceperunt ,  quantum  menjurarum 
coni  enienti  ce  amifèrunt,  cura  fiio  decere,  £r  J'pecie  vacue-,  atque  exinanitee  appareant;  le 
Coiene  del?  quali  efler  quelie,che  nella  Chiefa  dell'Araceli  fi  veggiono,  fi  può  (limar  facile  ,  ef- 
miraceli .    fendo  flati  foliti  gli  antichi  moderni  nel  fabricar  le  Chiefe  Chrifliane,per  isfuggir  la 
fpefa,e  la  fatica  di  condutture,  fervirfi  de'raarmi,e  fpecialmete  delle  co!onne,che  ap- 
preflb trova vanoje  le  difficoltà  del  condurle  maggiore  era  sii  quel  mote,chè  altrove  . 
*JcaU?ill  tr^  Cappelle  eu"er  ftate  fab  C0(iem  tcH°  •>  &  ptnnaculo  Dionigi  dice  :  ma  haver 

te  appe  e  #  jjavute  tutte  forritTiità,  e  frontifpitii  diflinti  par  ch'accenni  Livio  nel  quinto  della-» 
c^rri  ,e/cM~  Quarta  Ve  mulcla  damnatorum  Quadriga  iìiaurata  in  Capitolìo pofita  in  cella  Jovh 
di  dorati .  *  ftipra  fa[ligium  ^diculcCy  &  duodecim  cljpea  />a#rata.nu!Iadimeno  fra  Dionigi ,  e  Li- 
vio a  me  fembra  più  concordia,  che  di verfità .  Le  Quadrighe  non  fopra  la  Cappella, 
mà  nella  Cappella  polle  in  Cella  Jovis  Livio  racconta  ;  dalla  qua!  Cappellai  Cel- 
la dichiara  l'Edicola  cofa  diverfa  ;  né  altro  potè  effere  v  che  la  Tribuna  ,  ò  Ciborio, 
dentro  al  quale  la  flatua  di  Giove  adoravafi  >  e  fu'l  quale  efler  fiate  pofte  le  quadri- 
ghe dorate  ,  &  i  feudi  egli  dice  .  Quefto  da  quattro  colonne  foftenute  ,  e  fomiglian- 
iiiììmo  a  molti,  ne'  quali  le  più  antiche  Bafiliche  de'  Chriftiani  hanno  1  loro  Altari 
maggiori  ,  moftrafi  da  una  medaglia  portata  dai  Donati  nel  ciò.  del  libro  fecoa- 
do3  nella  quale  il  lìmulacro  di  Giove  fi  vede»  ed  è  quella  : 


Le  medefime  tré  Cappelle  effer  fiate  non  patenti  ,  come  le  più  d'  hoggidi  ,  ma_* 
chiufecon  porte,ò  almeno  con  cancelli,  fembra  dichiararvifi  da  Aulo  Gellio;mentre 

egli 
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egli  di  Scipione  feri  ve  nel  i.  c.  del  7.  libro  ,  foUtavi/fe  noclh  txiremo  ,  prìufquàm  dilu- 
cularet ,  in  Capitolium  wntitarc  ,  ac  jubcre  aperir i  celiarti  Jovìs ,  atque  ibi  [cium  dm 
demorari  (yc.  \  ..   ,  sutn*  di 

Era  la  Statua  di  Giove  fedente  col  fulmine  ,  e  con  rhalta  nelle  mani  in  luogo  di  gs*u  , 
feettro  .  Cosi  appare  nella  medefima  medaglia .  Del  fulmine  Ovidio  nel  primo  de' 
Falli  cosi  canta  : 

Inque  Jovis  de  x  tra  fittile  fulmen  erat . 
E  perche  Suetonio  nel  94.  in  Augnilo  raccontando  un  fogno  di  Catulo  dice  haver' 
anche  tenuto  il  fegno,  ò  ftatuetta  della  Republica.^W?/?  Opt.  Max.pr<ctextatis  com  • 
pluribm  circàm  aram  ludentibus  unum  fecreviflc,  atque  in  ejui  finumfignum  Reìpubhca* 
quoà rnanu gcfìaret  repojùife,  non  crede  male  il  Donati ,  che  tal5  hora  il  fulmine  , 
tal5  hora  quel  fegno  gli  fi  ponefle  nella  delira  »  fe  più  tofto  non  vuol  dirfi ,  che  alla 
nuova  ftatua  fatta  dopo  l'incendio  di  Siila  in  vece  di  fulmine  ,  fegno  di  cafìigo,  gli 
folle  pollo  quel  fegno  dinotante  particolar  protettione  della  Città  . 

Fù  la  Statua  di  Giove  di  creta  ,  come  dichiara  Ovidio  nel  luogo  detto  ;  &  e ffer  2*?%'**"' 
fiata  folita  miniarfi  feri  ve  Plinio  nel  12.  del  35.  Turianumque  à  Frcgellis  accitum,  cui  £p|  fl^t* 
locaretTarquinius  Fri  firn  effigiem  Jovìs  in  Capitoli*  die  and  am  .  Fnlilem  eum  fuiffe^ìy  minia  f* . 
ideò  mtntari  folitum .  In  ultimo  fu  d'oro  ,  come  in  tempo  di  Trajano  Martiale-»  Ne  gh  #Jit. 
nellib.  11. 

Sculptus      eterno  nunc  prìmum  'Juppitcr  aurfi  . 
ma  come  folte  ne  i  tempi  di  mezzo  è  difficoltà  .  Il  Riquo  da  giuditio  più ,  che  da—»  ^  umtì 
efficace  congettura  guidato  l'immagina  dopo  vinta  l'Afia  fatto  d'avorio  a  forni-  a  d% 
glianza  di  Giove  Olimpico  ,  &  al  tempo  di  Trajano  poi  d'oro  .  Al  Donati  piacer  $h*i  mate. 
efler  ftato  dopo  lareftitutione  di  Sillafempre  d'oro  ,*  già  che  all'  hora  Catulo  V  in-  ***  FJfe  • 
dorò  le  tegole ,  e  Tufo  delle  Statue  dorate  già  era  introdotto  ;  fiche  dovendoti  per 
l'incendio  della  ftatua  vecchia  far  la  nuova  ,  non  può  il  Donati  credere  ,  che  non 
s'indorarle  .  Il  verfo  di  Martiale  dice  riferirli  non  alla  novità  ,  ma  all'  eternità  ,  co- 
me fequel  Giove  dovefiTe  durar1  eterno  ,  fe  gli  altri  primi ,  ancorché  d'oro  anch'elfi, 
poco  durarono  ,*  erudita  ,  ed  ottima  interpretatione  ,*  oltre  alla  quale  fembra  a  me  rdko**  f»r. 
parlar  Martiale  di  (tatua  nuovamente  all'  hora  fatta  d'oro  malficcio  ,  come  le  parole  /?  ™*( 
Jculptus  auro  fuonano  j  trahendofene  elier  ftato  prima  d'altra  materia  dorata  ;  nella  ^^V/*™ 
quale  dopo  alcun  tempo  l'oro  perde ,  cedendo  alla  materia,  ò  oscurandoli  .  Eller  materia  do* 
nata  d'oro  fin1  al  tempo  di  Malfimino  moftranogli  Atti  di  S.  Marciano  .  In  Capì-  rata, 
tolio  intra  Templum,in  quo  fwmlacrum  aurenm  erat .  Avanti  Siila,  e  Catulo  fe  di  ere-  ^>^wf*  *J* 
ta  fempre  durafle  per  si  lungo  fpatio ,  non  ardifeo  affermarlo  ,  elTendo  il  verifimile  f^^ria  f*J 
più  tofto  in  contrario  ,  e  fe  mai  fu  rifatta  dopo  quelle  femplicità  ,  d'altro  ,  chè  di  fe . 
marmo  ,  ò  bronzo  non  è  credibile  ,  fpecial  mente  dopo  vinta  l'Afia     leggendoli  nel 
7.  del  37.  di  Plinio  :  Mirum  mihi  uidetur  ,  cum  ftaiuarum  orige  tàm  vetus  in  Italia  fit% 
lignea  potiùs,  aut  fittilia  Deorum  fmulacra  in  delubri  dicala  ufque  ad  devici am  Afiam, 
undè  luxuria  • 

La  Corona  di  Giove  elTer  fiata  d'oro  in  forma  di  quercia  nota  il  Riquo  da  tre  i^cmu*. 
yerli  di  Plauto  nel  Trinummo  : 

Nam  nunc  ego  fi  te  furripuijfe  fufpicer 

Jovi  coronam  de  capite  è  Capitolw  ,  . 

^upd  in  culmine  adftat  fummo  . 
aggiuntovi  quel  ,  che  nel  libro  De  Corona  Milith  Tertulliano  dice  :  Hoc  voeabulum 
efl  coronarum  »  quasgemmis ,  iy  foliii  ex  auro  quercini  ob  Jovem  infignes  ad  de  ducendoti 
Thcnfas  cumpalmatis  togis  jumunt .  Ma  Tertulliano  toccando  folo  la  quercia  eifer 
facra  a  Giove  ,  non  dice ,  che  corona  di  quercia  bavelle  la  ftatua  di  Giove  nel  Cam- 
pidoglio ,  &  io  haverla  havuta  in  forma  di  raggi  dirò  con  la  feorta  di  Suetonio,che 
nel  94.  d'Augufto  un  fogno  d'Ottavio  Padre  dell  imperadore  così  racconta  :  Ridere 
Vifus  eftfilium  mortali  fpccic  ampliar em  cum  fulmine ,  £r  feeptro  ,  exuviifque  Jovh  Op- 

V  4  timi 
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Hpjì  Maxim  ,  ac  radiata  corona  &c.  alla  cui  fomiglianza  forfè  Nerone  una  corona 

di  raggi  pofe  al  Coloiìb  . 
f>4  v<-     hiTer  (iato  folito  yeftiHi  con  Toga  Trionfale  nota  il  Donati ,  &  indi  efler'  auve- 
Q,r*  con  t*.  lmt03  ch'  i  Trionfanti  così  veftiti  eran  detti  portar  le  fpoglie,  e  l'ornamento  di  Gio- 
f*  Tnonfa-  ve  ,  ò  come  Suetonio  dice  :  Jovis  tunicam,  ìy  exwviai  *Deorum  .  V'allega  Lampri- 
Dwide  i  dio  in  Aleflandro;  ove  dice:  pvatextam,  &  pitlaw  togam  nunquam  nifi  Confuì  ac* 
Trionfanti  >  cepit,&  Cam  quidem,  quam  de  Jovis  Tempio  fumptam  aìii  quoque  accipiebant,aut  Tra. 

-  Confoli 


fokv«nopre-  fe  i  Confali,  i  Pretori  ,  gl'  Imperadori  folevano  tutti  dalla  Statua  di  Giove  prender 
deria*        \a  t0ga  »  quante  ne  doveva  portare  quel  Giove  indofTo  /  Direi  ,  che  quella  foleffero 
prenderla  da  alcuno  armario  ,  eh'  era  a  tal'  effetto  in  quel  Tempio  ,fe  le  parole  più 
efprelfe  di  Vopifco  in  Probo  non  diciferaflfero ,  che  ancora  dalla  flatua  folefiTero 
prenderla  :  <dppellatufque  Imptrator  ornandm  etiam  pallio  purpureo  ,  quoà  de  jìattia- 
Tempii  ablatum  eft .  Fra  l'altre  porpore  efferfi  confermata  nel  Tempio  medefimo 
ForpcrMjt».  quella  i  che  dal  Rè  di  Perfia  donata  ad  Aureliano  fcolorava  ogn5  altra  pollale  ap- 
•oltre  con-  predo  ,  il  medefimo  Vopifco  in  Aureliano  dice  :  Memini/lis  enim  fuijfe  in  Tempio  Jo- 
ittMata.  mi  tu'n  Optimi  Maximi  pallìum  breve  pur  pur  eum  laneflre  ,  ad  quod  cum -Matrona  ,  atque 
a  enpto ,  j4urenami  jwigerent  purpurai  firn  cinerh  fpecie  decolorar i  videbantur  ccetera  Di* 

vini  comparatone  fulgor  h .  Hoc  munut  Rex  Terjarum  ab  Indis  interioribui  durelia- 
.no  dedif]}  psrhibetur  fcribem  :  [urne  purpuram  ,qnalh  apud  noi  ejl . 
/coZattpref    P  e.^°  aN'  AJtar  di  Giove  nel  tempo  della  guerra  Perfica  nacque  una  Palma  ,  che 
fo  C \AU*r  ne'f '  impudica  cenfura  di  Valerio  Meflala,  e  Gallio  Longino  andò  per  terra  ,  e  vi 
'di  Giove  .    nacque  un  fico  .  Fedo  nel  18.  Nam  *Palmam,qua  in  Capjtolio  in  ara  ipfa  Jovis  Opti- 
mi Maximi  Bello  Terfico  natafuerat,  tuncproflratamfemnt,  (y  ibi  enatam  ficumtinfa- 
mefque  rurfus  fecit^qui  fine  ulto  pudicitia  refpetlu  fuerant  Cenfores.NeUa  medefima  CeL 
Stai»*  di  la  di  Giove  hebbe  iìatua  Scipione  Afri  ano;del!a  quale  Valerio  Mafiìmo  nel  15.  del 
/ricini'  ^    Ima%inem  in  Cella  Jovii  Optimi  Maximi pofitam  habet ,  qu§  quotiefcuuque  funut 
1     *     aliquod  Cornelia  gentis  celebrandu  ejl->inde  petitur  ^inique  UH  injlar  /ttrii  Capitoliu  eft> 
Delubru      Nel  deliro  lato  eifer  fiata  la  Cappella  di  Minerva  è  autor  Livio  citato  fopra:  Cla* 
Minerve;.  vm  faui  fuit  dentro  latereadis  Jovis  Optimi  Max.  ea  parte,  qua  Minerva  Templum  ejl. 
i.chhd«  fo*  Dentroquéfta  fu  I'Altaredeìla  Gioventù  ,  ficome  fuori  preflTo  al  limite  fu  Pakrodel 
hto^  ficcarft  Dio  Termine ,  i  quali  due  Dii  non  conferirono  di  dar'  il  luogo  a  Giove  9  quando 
immuro  di  n.e^  temP°  di  Tarquinio  Prifco  per  mezzo  de  gli  Auguri  tutti  i  Dii ,  che  sii  quella 
fuori  -       oima  erano,  furon  ricercati  a  lafciarlo  .  Furono  perciò  l'uno  ,  e  l'altro  inchiuli  nei 
iEdicula  Tempio ,  come  Dionigi  nel  fefto»  Livio  nel  primo ,  e  nel  quinto,  &  altri .  Non  era 
juventse.  ajtro  il  Dio  Termine  ,  che  una  pietra  informe  confecrata  ,  fecondo  Varrone,  da  Ta~ 
Mare  del  tio  ,  fecondo  Dionigi ,  da  Numa  ;  e  perche  foleva  eiTere  in  luogo  feoperto  adorato  , 
JJ19  Termi-  fa    meftiero  lafciar  fui  tetto  alquanto  d'apertura  ,  acciòegli  libero  Cesio  frueretur9 
rane  di  ut.  difle  Lattantio  nel  primo  dell'  Iftitutioni  :  onde  Ovidio  nel  2.  de'  Fafti  : 
tè  del  Tem*  JVunc  quoque  fe  fuprà  ,  nèqnid  nifi  fodera  cernat  s 

fa»!™'*'9  .  Exi£uum  Templi  tetta  f or  amen  habent  - 

\  °Per  0  '  II  fito  precifo  d'ambi  gli  altari  narrai!  da  Dionigi  nel  terzo:Et  nunc  quidèm  aiterà  efi 
in  Vtftibulo  Minerva, a1  ter  a  in  ipfo  Delubro propirnurum. Per  ciò  della  Tavola  di  Pro- 
ferpina  dice  Livio  nel  10.  del  3$.  Troferpina  Tabula  fuit  in  Capitello  in  Minerva  de- 
lubro fupra  adiculam  Juventtitis  ;  ove  l'edicola  ,  come  di  quella  di  Giove  dicemmo, 
non  vuol  dir  cappella  ,  ma  ornamento,  ò  Ciborio  3  e  ftan;lo  l'Altare  della  Gioventù 
preùVI  muro  ,  l'edicola  fu  a  fu  forfè  nicchia ,  ò  altro  ornata  di  colonne,  d'  architra- 
ve ,  e  di  frontifpitio,  come  gli  altari  de'  noflri  tempi  fog!iono  havere,  &  haver'  ha- 
Jtiictila  vuti  gli  antichi  appare  nella  Rotonda.  Al  Dio  Termine  ancora  dal^anu  in  io  fi  pò- 
lermini.  ne  l'edicola:  ma  scegli  voleva  fopra  di  fe  il  Cielo  libero  ,  par  difficile  ha  vervi  ha. 

vuto  altro,  ch'altare.  Avanti  alla  niedefima  Cappella  erano  tre  flatue  i  ngi  noe- 

chia- 
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;  chìate  dette  Vii  nixitfefto  :  Nixi  Vii  appellante  tria figlia  in  Capitolìo  ante  Ceìlam  ^\\ l^i. 
Minerva  gtnìbui  nixa,  velut  prafidentei  paritntìum  nixibuu  qua  tria  f antiqua  memoria 
prodtderint  /intiocho  Rege  Svria  fuperato  M.dcitém  fubtratta  a  populo  R.adportafe* 
atqne  uhi  fitnUpofmjje  .  Etiam  qui  capta  Corimbo  adtetta  bue,  qua  ubi  fub\ettafuerint 
wenfa  :  così  anche  i  piè  delle  menfe  adorarono  i  Romani  per  loro  Dii .  Ha  ver'  ria- 
vute il  Tempio  fofiìtte  di  legno  dorate ,  fà  fede  Plinio  nel  g.  del      Lacunaria*  qua  Soffitte  d*» 
vunc     in  prh'atis  domibus  auro  teguntur  ,  pojl  Carthaginem  everjam  primè  inaurata  r*s\ea'ra  fct 
funi  in  'Capitolio .  Sotterranea  nel  Tempio  fù  una  flanza,  in  cui  i  libri  della  Sibilla  ter^nea  p«r 
Cumanachiufi  in  un'  arcadi  pietra  fattola  cuftodia  de'  Decemviri  facris  faciundis  ;  libri  si. 
vi  iiconfervarono  fino  alla  Olimpiade  155.,  nel  qual  tempo  colPincendio  del  Cam-  filini, 
pidogl io  reftarono  abbruciati  ,  come  Dionigi  diffùfamente  fcrivenel  quarto  . 

Le  ricchezze  del  medefimo  Tempio  confidenti  in  iìatue  di  mafmì:e  di  metalli  di-  *jf  ne* 
verfi  ,  in  pitture ,  in  feudi ,  in  fpoglie  di  nemici  ,  in  Trofei,  in  drappi  fuperbi ,  in  ^JXÌtt  ri. 
gemme  ,  in  oro  òmaelìrevolmente  lavorato  ,  ò  in  malfa  offerti  da'  Trionfanti ,  ò  da' 
Magiftrati ,  ò  dal  Senato ,  ò  da  Imperadori ,  ò  da'  Rè ,  e  genti  ftraniere  per  cagion 
di  voto  ,  ò  di  dono,  ò  di  multa,  ch'erano  indicibili ,  ampiamente  fi  raccontano  dal 
Marliano  ,dal  Lipfio  3dalRiquo,  dal  Donati ,  e  da  altri;  ne  voglio  io  prendermi 
qui  briga  di  copiarli .  Fra  le  flatue  una  d'oro  pofta  nel  Tempio  fi  legge  in  Vittore:  Vittoria? 
Vittoria  aurea  ftatua  in  Tempio  fomk  Opimi  Afaximi  ;  e  dovette  efler  quf  Ha  di  320.  awree  &a- 
Jibredipefo,  che  havervi  mandata  Gerone  Rè  di  Siracufa  fcrive  Livio  nel  fecon-  tlia 
do  della  terza  .  Le  Tavole  di  bronzo  ,  che  nel  Tempio  ,  ò  ne'  partici  erano  amlTe  ,  T 
le  toccai  fopra  ,  quando  del  Tabulario  ragionai  .  Il  lor  numero  grande  (piegato  da  fthme'di 
Suetonio  nell'ottavo  di  Vefpafiano  :  Tria  millia  arearum  tabidarum  ,  qua  fimul  cum  ér»»v, 
Tempio  conflagrawant ,  rejlituenda  fufeepit .  Oltre  le  tavole  Giofeffo  Flavio  nel  14* 
libro  dell5  Antichità  Giudaiche  al  c.  17  fà  memione  di  colonne  di  bronzo  con  atti,e 
conventioni  intagliate:  Quando  enim  tam  manifesta  argumenta  exhibuimui  no/Ira  cum 
*P  ovulo  Romano  amicitia  oftenfa  aneis  coktmms,  £r  tabulis  in  Capitolio  uj'què  ?iunc  du- 
tantibus;  fe  però  per  colonne  non  volle  egli  intendere  piedeflalli ,  ò  pilaiìri  i  ne' 
quali  con  maggior  commodità  ogn'  infcrittione  potè  flar'  efpofra  .  Del  Pavimento  Pa^mem 
così  ferine  Plinio  nel  lib.36.  al  c.25  Roma  fcalpturatum  in  Jov^  Capitolini  ade  pri- 
unum  factum  e  fi  pofì  tertium  T  unicum  bcllum  initum  . 

Il  fuo  fafligio ,  ch'in  molti  Scrittori  noi  leggiamo,  fù  il  frontifpitio  inventato  ne  f4fl;»;a, 
gli  antichi  Tempii  dalla  neceilìtà  ,  che  acciò  il  tetto  havefie  pendenza  doppia,e  così 
l'acqua  delle  pioggie  doppia  calata  ,  fopra  il  piano  ,  in  cui  il  cornicione  circonda- 
va ,  e  coronava  la  fommità  delle  mura  ,  fè  forgere  un  triangolo  nella  (letta  guifa— » 
guernito  ,  da  che  ,  oltre  la  commodità ,  vi  reftò  perfettionata  la  bellezza,  e'1  deco- 
ro .  Nè  ciò  è  mia  fantafìica  fpecolatione  ;  poiché  nel  terzo  libro  Ve  Oratore  Cicero- 
ne narra  lo  ftelìo  diftefamente  :  Capitola  faftigium  illud,  c&terarum  adium  non  ve- 
vufiai  ,  Jed  neceffìias  fabricata  eft  :  Nam  cum  e /Jet  habita  ratio  quemadmodum  ex  utra- 
que  parte  tetti  aqua  dilaberetur  ,  utilitatem  Templi  fafìigii  dignitai  confecuta  eft  s  ut 
€tia?nfiin  Cesio  Capitohum  jlatueretur ,  ubi  imber  effe  non  pofet ,  nullamfine  fajligio  di- 
gnitatem  habiturum  fuiffe  'videatur .  Ond'  è  ,  che  ancor'  noggi  nelle  Cappelle  ,  che  fi 
fanno  fotto  coperto  ne'  Tempii  ,  l'Architettura  richiede  i  frontifpitii  ,*  ma  talhora— * 
fjpezzandoli ,  e  con  nuove  inventioni  di  bellezze  ornandoli  di  cartocci ,  fogliami  * 
tabelle  ,  ò  altro  ,  tiene  efercitata  ,  e  rende  fempre  più  ammirabile  ne'  moderni  Ar- 
chitetti la  fecondità  de  gl  'ingegni. 

Fra  gli  ornamenti  elìerni  del  Tempio  furon  le  Quadrighe  polle  siila  cima  del  Q**dfilh* 
frontifpitio .  Erano  ancor  quelle  ne  i  primi  tempi  di  creta  fatte  da  un  Veiente,delle  "Xm** 
quali  Feflo  in  Ratumena.-jgaas  faciendai  loca'verant  Romani  Veieti  cuìdam  artis  figli* 
ma  prudenti,  qua  bello  funt  recuperata  ;  quia  in  fornace  adeò  creverantt  ut  eximi  ncqui* 
reni  iyc.  idque  prodigium  portendere  videbatur,  in  qua  Cimtate  eafuijfent,omnium  eam 
futurw  fot  enti ftmam .  Q^Sftei  fe  non  prima,  dopo  la  riftoratione  fatta  da  Siila  effer 

fiate 
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(tate  ò  di  marmo  ,  ò  pia  torto  di  bronzo  il  Donati  crede  ;  &  Io  efler  (late  fatte  mol- 
to prima  di  bronzo  col  denaro  ritratto  di  certa  condennaggione  de  gli  ufurarii  rac- 
cojgodal  io.  di  Livio  ,  che  per  altro  in  breve  fono  per  addurre  .  Su  Io  fteflb  farti- 
tutu*  del  gioeralaftatuadelDioSummano  forfè  con  altre  .  D'efla  Cicerone  fcrive  nel  IU 
dìo  s*m*  bro  de  Vmnatioìie  :  Nonne  ut  multa  alia  mirabilia*  tùm  illud  in  primis*  cum  Summa* 
•       nu%  in  faggio  tfom  Optimi  Maximì ,  qui  tùm  erat  ficìilis ,  <y  Cwlo  itlm  effet ,  net  uf* 
quam  epsfimulacri  caput  inwnirctur ,  sfrufpices  in  Tiberim  id  depulfum  effe  dixerunt . 
.La  qual  maraviglia  Cicerone  trahe  dalla  lontananza  grande  fra  il  Tempio  ,  e'I  Te- 
vere e  dalle  parole ,  qui  tùm  erat  fieli  lis  facciati  da  noi  confeguenza  ,  che  nel  tempo 
Sacellum  di  Gicerone  era  d'altra  materia  .  Al  Panuinio  piace  di  porgli  anco  il  facello  . 
Summa-      Le  TeSoIe  di  bronzo  del  tetto  fatte  indorar  da  Quinto  Cacalo  ,  come  Plinio  dice 
nj  nel  g.  del  g$.  dovevano  vibrar  da  lungi  fplendor  di  fole3&  aureo  efler  ftato  detto  il 

Tegole  dt  Campidoglio,  dal  Donati  fi  giudica,  né  fuori  di  ragione»  perche  dorati  navette  i  tre 
iromy  dora,  portici  ,  e  nel  Tempio  tutto  Bafi  ,  Capitelli»  Cornicioni,  Frontifpitii,  &  altri  mem- 
te>  fi  come  j,rj  aimeno  doppo  la  refettione  di  Siila  ,  e  di  Catulo  .  Dal  Marliano  s'argomenta 
jwT'me'm,  detto  aureo  propter  flatuas  aureas,  altaque pretiofa  ornamenta»  Noiaggiungiamovi, 
bri .       '  che  oltre  i  membri ,  e  le  rtatue ,  molte  Tue  altre  parti ,  e  dentro  ,  e  fuori  havefle  di 
baffi  rilievi,  e  d'altro  pur  di  bronzo  indorato  ,•  cosi  perfuadgndo  la  fpefa  ammirabile 
di  cotal' indoratura  da  Plutarco  inPublicola  detta  di  doefici  mila  talenti  ,  cioè  a 
dire  di 
tutto 

non  eflendofi  alP  hora  trovato  l'attenuar  l'oro  in  fogli  volatili  tanto  ,  quanto 
Porta  di  dernamente  ma  con  tutto  ciò  que'  cento  millioni  poflbno  dar  maraviglia.  La  Porta 

bron\o ,  cioè 

efler  ftata  pur  di  bronzo  (  intendo  dir  della  Soglia ,  de'  ftipiti ,  e  dell'  architrave  ) 
(hpiù,archi.  traggati  da  Livio  nel  19  Cn.à'  gKOgulnii  ledila  Curules  aliquot  feeneratoribus  dum 
***** '       dixerunuquorum  bonis  multlatis  ex  eotquod  in  publicum  redaclum  ejì,  ansa  in  C  api  t  olio 
*  "  '        limina ,  èr  trium  menfarum  argentea  vaja  in  Cella  Jovis ,  Jovemquc  in  culmine  cum 
Quadrigli  pofucrunt .  E  le  porte  efler  ftate  adorne  di  lamine  d'oro  fatte  levar  da  Sti- 
Umi  licone  '  Claudiano  fcrive  nel  Panegirico  delle  lodi  del  medefimo  . 
ned' oro.  '     D'alcune  Aquile  di  legno  fà  Tacito  nel  terzo  dell'  Hirtorie  mentione  ,  raccon- 
-éf*4U  iti  tandoil  fuoco  gettato  da'  Viteiliani  nel  Campidoglio  Suflinentes  faftigium  àquila 
hy»  •        mere  Ugno  traxere  fiammam  .  Quefte,intendendofi  per  faftigio  non  il  folo  frontifpi- 
tio  della  faccia  dt  I  Tempio,ma  anche  tutto  il  tetto  triangolarmente  alto  in  mezzo,c 
baflb  ne'  Iati ,  non  faprei  airi  ove  fìgurarlemi ,  chè  col  Donati  affiife  ali  intorno  fot- 
to  al  cornicione  ,  il  quale  coronando  i  muri  fofteneva  il  tetto,&  il  frontifpitio  :  ma 
in  tanta  abbondanza  di  marmi ,  e  di  bronzi  hannofi  a  creder  quelle  fatte  di  legno  % 
benché  dorate  ì  ed  a  tante  ingiurie  di  tempo  duravano  9  ed  a  tant'  altezza  potero- 
no i  Viteiliani  au  ventar'  il  fuoco/  &  il  fuoco  ivi  apprefo,Iungi  da  ogn'altra  materia 
di  legname,  potè  deftar'  incendio  sì  grande  .<?  fe  meglio  s'ofrer va  Tacito  ,  parla  del 
fuoco  apprel'o  nei  portici  3  e  perciò  del  faftigio  de' portici  direi  meglio,  che  s'in- 
tenda ,  fatto  a  due  acque  ,  nella  faccia  fpecialmente,  alto  in  mezzo,  e  baffo  ne  gli 
eflremi  de'  Iati,  come  quello  del  portico  della  Rotonda  iì  vede  anc'  hoggi,ò  ad  una 
fola  acqua  alto  preflb  il  muro  del  Tempio,  baflb  nel  d'avanti .  L'aquile  fotto  i  por- 
tici a  guifa  di  menfole  fortenevano  forfè  le  travi,  ò  in  altra  guifa  l'incavallature  , 
ò  (  fe  elle  v'eraao  )  le  foffitte    perche ,  fe  non  v'erano  ,  può  ficuramente  fupporrt 
l'armatura  del  fartigio  fatta  da  Siila  »  e  da  Catulo  intagliata  tutta,  e  forli  ancor  di- 
pinta, e  dorata  .  Sul  cornicione  eflerfi  letto  il  nome  di  Quinto  Catalo  dichiara  Va- 
lerio nel  9  del  6.  libro  .•  Qua  quidem  ei  impedimento  non fuerunt ,  quo  minui  patria 
-    Trinceps  exifteret ,  nomcnque  ejus  in  Capitolino  faftigio  fulgeret . 
Parricidi     *  Portici  nel  Campidoglio  fatti  da  Nafica  gli  dice  Paterculo  nel  2.  libro  :  Tunc 
K*fic* .      Scipio  Nafica  in  Capitolio  porticm,  tùm  quas  pradiximus  Metcllui  tremoliti  funi .Ma 
confentiremo  noi  al  dire*  che  nel  Tempio  Capitolino  prima  di  Nafica  non  foflero 

portici } 


Regione  Ottava .  315 

portici  /  Piace  al  Donati,  che  i  portici  ,  i  quali  in  faccia  ,  e  dalle  bande  erano  pri- 
ma doppio ,  e  femplice ,  da  Nafica  fi  faceffero  triplicato  ,  e  doppii  ,  ò  più  tofto  fa- 
'  cendoli  egli  ne'  lati  della  piazza  ,  ch'era  avanti  al  Tempio  ,  la  riducete  quali  ia__» 
atrio  ,  del  quale  dice  Livio  nel  quarto  delia  terza  :  Taluni  de  C&lo  atrium  publicmn 
&c.  L'haver  triplicato,  e  duplicati  i  portici  antichi  con  le  parole  di  Paterculo  non 
fi  confronta,  nelle  quali  s'odono  portici  interamente  fatti  di  nuovo  ;  e  fi  tratta  del 
luffo  cominciato  ne  gli  edifltii  pnblici  sì ,  ma  profani .  L  ha  ve  (li  fatti  nella  piazza 
non  è  inverifimile  ,  fe  ben  l'atrio  pubi ico  fù  altra  cofa  ,  &  elTer  flato  in  Campido- 
glio affai  prima  di  Nafica  dichiara  Livio  neìle  parole  portate  .  I  portici  Capitolini 
di  Nafica  col  medefimo  Donati  effer  flati  nell'Intermontio  credo  ,  come  già  dilli , 
pici  volentieri . 

Si  faliva  al  Tempio  per  più  fcalini  ^  i  quali  non  dirò  col  Lipfio  effer  flati  cento,  Gradi  a^aw 
Sl  haver'havuto  principio  nel  Foro, perche  i  cento  haver  portato  altrove  già  è  certo,  ti  al  Ter*- 
e  dal  Foro  al  Tempio  i  Trionfanti  fai  ivano  agiatamente  sù  i  carri,  come  con  l'auto-  Pio  > 
rità  della  Verrina  7.  •  di  Cicerone  ,  d'Ovidio  nell'elegia  prima  del  2.  de^onto  ,  di 
Lucano  nel  primo  ,  di  Vopifco  in  Aureliano  ,  e  d'altri  il  Donati  prova.  Dicono 
perciò  il  Riquo  ,  &  il  Donati  i  gradi  del  Tempio  non  effer  flati  più  in  giù  della—* 
piazza  Capitolina;  &  io  confentendovi ,  ma  divifandone  più  minutamente  ,  penfo 
poter  dire  da  quella  piazza  ,che  al  fentir  mio  era  nell'Intermontio,  e  fecondo  il  par- 
lar di  Dionigi  fra  i  due  Clivi3  haver  cominciato  i  fcalini  verfo  il  Tempio,di  manie- 
ra ,  che  i  Trionfanti  non  più  oltre  ,  ch'all'Intermontio  falifsero  col  carro  .  Sopra_^ 
una  quantità  di  quefti  gradi  efserfi  dilatata  la  piazzetta,  ò  veftibulo  del  Tempio,  e   »  c 
da  quello  a  i  portici  efferne  flati  alquanti  di  più  nelle  guifa  ,  che  difpofli  hoggi  fi  jtfjf;naa" 
veggiono  que' di  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  fi  può  trar  dal  10.  del  2.  libro  di  Gellio  £p^^/0* 
narrante  Quinto  Cattilo  nella  rifloratione  del  Campidoglio  haver  detto  voluiffe  fi 
arcani  Capitolinam  deprimerei  pluribm  gradibm  in  adem  confcendereturt  luggcflufqne 
prò  fajìigìi  magnitudine  altior  fieret.Jèd  facere  id  non  quiffe,quoniam  faviffg  i?npedi  flint; 
j!  cui  fenfo corrente  fi  é  ,  haver'egli  voluto  abbafTando  il  veftibulo  crefcere  i  gradì 
di  fopra  ,  non  eflendo  verifimile  haver  voluto  abbassare  il  piano  dell'Intermontio 
co'  portici  ,  e  le  fabriche  ,  le  quali  v'erano  .  Della  medefima  piazzetta  ,  ò  veftibu- 
lo facilmente  inrefe  Paterculo  descrivendo  nel  2.  lib.  Nafica  ex  juperìori  parte  Capi- 
tolti  fummhgradibm  in/tjlem  (yc.  mentre  il  popolo  era  nell'Intermontio  congregato 
con  Gracco.  Chedail'Intermontio  al  Veftibulo  fofTero  parimente  fcalini  da  Livio 
nell'ottavo  fi  dichiara,  dove  egli  dice,  che  Annio  Ambafciador  de'  Latini  cum  com- 
plotta ira  fi  ab  Veftibulo  Templi  citato  gradu  proriperetjapfus  per  gradui  capite  gravi- 
ter  cffcnJc9itnpaBui  imo  ita  t\ì  jaxo  ,  ut  j'opiretur  :  ove  una  lunga  ferie  di'  fcalini  fi 
fcorge  infinuata  forco  il  veftibulo  ;  e  tanti ,  che  elTer  flati  tutti  sù  la  fommità  del 
Colle  hà  troppo  di  durezza  .  Quefti  non  al  fuo  Tempio,  portavano  ,  ma  ancora  a 
gii  altri  edifitii  della  medefima  parte  del  Colle  :  onde  mentre  Dione  dice  nel  4$.  , 
che  Cefare  nel  primo  fuo  Trionfo  gradibui  in  Capitolie  genibui  innixus  confcendit  e 
nei  6.  diiTe  parimente  di  Claudio,  tùm per  gradui  in  Capitolio  genibus  afcpndens , fenfo 
mio  farebbe  doverfi  intendere  non  che  tutti  dall'Intermontio  alla  foglia  delTempio 
fofTero  faliti  in  ginocchioni ,  ma  folo  quelli ,  che  dal  Veftibulo  cominciando  erano 
propriamente  gradi  del  Tempio  Capitolino  . 

Havemo  poco  fà  udite  in  Gellio  le  Capitoline FavhTe  ;  le  quali  ciò,  che  foflero-fi  faviTFég 
dichiara  ivi  dal  medefimo  :  là  effe  Celiai  quafdam,  &  C/Jlernas,  qua  in  area  Jub  terra  Càpitoli- 
effent ,  ubi  reponi  jolerent  ftgna  "Mera  ,  qua  ex  eo  lemplo  collapfa  ejfent ,     alia  qua-  nz  . 
èam  rehgioiè  donar  ih  conficratis .  Tanto  riverenti  i  Romani  erano  verfo  le  cofe  fa* 
ere  ,  che  quanto  in  quel  Tempio  per  la  vecchiaja  ,  ò  per  frattura  ,  ò  per  altro  di- 
veniva inutile  >  in  vece  di  guadarle  ,  ò  abbrugiarle  ,  ò  farne  altro  ,  folevano  ,  co- 
me le  Cadaveri  folTero  flati ,  feppellirliin  quei  pozzi  ;  i  quali  fotto  la  piazza,  ò  ve- 
ftibulo havevano  perciò  fatti . 

II  gran 
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U*men  gra-    jj  gran  numero  di  fìatue,  ch'erano  in  quella  piazza ,  fu  tale  i  é  talmente  Ilmplc^ 
yH  frmtijfc  clavaria  ,  che  Ausilo  per  difgombrarla  le  trafportò  nel  Campo  Marzo  ,  gettate  à 
gli) .  il     terra  poi  da  Caligola  .  Suetonio  nel  34.  di  quel  Cefare  :  Statuai  virorum  iìlujìrium 
ab  Augujlo  ex  Capitolina  area  fropter  angujlias  in  Campum  Martium  locatas  ita  fui» 
vertit ,  atque  difiecit ,  (pc- 

Un  così  ricco,  e  bello  edificio  nel  tempo  di  S.  Girolamo  ,  che  fu  fotto  Onorio  Ah* 
gufto,  era  già  in  terra,  così  fervendone  il  medefimo  Santo  nel  fecondo  libro  contro 
Gioviniano  /  Ma  che  per  opera  de5  Chriftiani  foffe  atterrato  io  non  credo  ;  poiché 
vietando  Onorionella  legge  15.  C  Tkeodofian.  de  Tagan.  il  fagrificare  più  a  gl'Ido- 
li, vieta  infieme  il  diftruggerne  i  Tempii  ;  le  cui  parole  fono  :  Sicut  J'acrificia  probi* 
fcmuuitq  wlumuì  publicorum  operum  ornamenta  fervarì&cSm  facilmente  fu  fattura 
de5  Goti  nel  lacco  dato  a  Roma  ,  da  i  quali  efTer  fiati  abbrugiati  molti  edifìtii  con» 
fefìa  Orofio  nel  libro  fettimo  . 
JEdes  Fi-     Preffo  al  Tempio  di  Giove  fu  quello  della  Fede  .  Così  Cicerone  fcrive  nel  terzo 
dei  inCa-  degli  Offitii  :  Fidem  in  Capitolio  Vietnam  Jovii  0pt.A4ax.tit  in  Catonti  orationeed  , 
pitolio  .    mà]on%  nofìri  effe  voluerunt    fe  però  vicina  non  la  di  fiero  Cicerone  ,  e  Catone  ,  per 
efler  l'uno, e  l'altro  Tempio  fui  Campidoglio  .  Plinio  nel  decimo  del  35.  SpeBata  efl 
in  {de  Fidei  in  Capitolio  imago  fenh  cum  lyra  puerum  docenth:  eam  fecit  Ariftidei  The- 
hahui .  Crecìonlo  alcuni  fabricato  da  Nama  con  l'autorità  di  Dionigi  nel  fecondo  : 
ma  non  dice  Dionigi,  dove  Numa  il  fabricafTe   e  forfè  quel  di  Numa  fìi  fui  Palati- 
no :  Qiiefto  da  Emilio  Scauro  ,  e  poi  da  Attilio  Calatino  efTer  flato  confecrato  Cice- 
rone fcrive  nel  fecondo  Ve  Natura  Deorum:  Vt  Fideista  Mem3quas  in  Capitolio  de* 
dicatas  videmtts  proximè  a  M.  o/Emilio  Scauro  :  ante  autem  ab  Attilio  Calatino  erat 
Fida  conjccrata'i  fe  però  quel  tefto,  fecondo  l'opinion  del  Vives,non  è  feorretto,  co- 
me in  breve  fpcro  fpiegar  meglio  3  e  fe  da  Attilio  non  fu  rifatto  quel  di  Numa  fui 
Palatino  .  Il  medefimo  Dionigi  nel  nono  narra,  che  Tarquinìo  Superbo  fabricò  fui 
Campidoglio  il  Tempio  alla  Fede  di  Giove  Sponfore  dedicato  poi  da  Pofhimio  Co- 
JEdesDii  fole;  ò  più  tofto  le  parole  Voyvew  ràditi*  Sios  da  Lapo  tradotte  adem  Jovis  Fidei 
F'idii  fpo-  Jponforis  vanno  intefe,  come  dal  Giraldi  più  verifimilmente  s'efpongono  ,  adem  Dii 
foris  .       Fidit  fponforii  ;  fecondo  il  qual  fenfo  al  Dio  Fidio  3  che  come  nella  Regione  feita 
dilli  ,  era  Dio  della  Fede  ,  fù  quel  Tempio  fabricato  da  Tarquinio  .  Dionigi  feri- 
Lucus  ve  9  ^era  prelTo  al  bofeodi  Bellona  .  Dunque  Bellona  hebbe  anchella  colà  sh 
BehoriÉB.  bofeofacro  . 

[lum     Domitiano  ,  che  ne  i  Vitelliani  rumori  fi  falvò  in  Campidoglio  nella  cafa  dell* 
Jovis  Co-  Edituo  di  Giove  Capitolino  ,  gettò  poi  quella  cafa  a  terra  ,  e  vi  fè  un  Tempietto 
fervato-    di  Giove  Confervatore  .  Tacito  nel  terzo  dell'Hiftorie  n'è  teftimonio  :  *Potientz-j> 
xìs .         rerum  patre^difictìo  oSEditui  contubernio smodicum  Sacellum  'Jovi  Con/ervatori,  Aram* 
quepojuit ,  cajufque  juoi  inmarmore  expreffìt  :  il  quale  efTer  flato  perciò  non  lungi 
dal  Tempio  ,  ò  per  la  meno  sù  la  medefima  fommità  del  Campidoglio  può  verifì- 
milmente  afferma  rfi  « 

La  Rocca ,  e  P  altre  co/e  dijìto  incerto  . 
CAPO  DECIMOSESTO. 

NELL'altra  fommità  detta  propriamente  Rocca  fù  trà  le  più  antiche  cofe  la  Cu* 
ria  Calabra,  di  cui  Macrobio  nel  primo  de'Saturnali  al  ci.  Calata  in  Capito- 
lerà .      Uum  plebe  juxtà  Cnriam  Calabram*  qua  cafa  Romuli  proxima  eft  ;  e  nel  quinto  libro 
Varrone  :  In  Capitolio  in  Curia  Kalabra  .  EfTer  ftata  sù  la  Rocca  preflb  la  cafa  di 
ManIio,e  preffo  dove  i  Galli  arrampicatili  per  Io  fafXQ  Tarpejo  furono  feoperti  dall' 
oche  ,  accenna  Virgilio  nell'ottavo  : 
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/;;  jv.mmo  Cufloi  Tarpeja  Manliui  ardi 
Stabatpro  lemplo  ,  é'  Capitoli  a  celfa  tenebat  9 
Romuleoque  receni  horrebat  Regia  culmo  , 
jftqut  hic  aurath  volitani  argenteus  anfer 
^Porticibm  Gallos  in  limine  adeffe  canebat , 
Galli  Per  dama  aderant ,  iyc. 
I  Ove  Servio    Horrebat  Regia  culmo  Curiam  C  al  abram  dìcit  ->  quam  Romuluì  texerat 
|  cùlmiuaà  quam  calabatunidefl  vocabatnr  Senatuuvocabatur  iy  popului  à  Rege  Sacri* 
!  ficuhtut  quoniam  adhuc  Fajli  non  e,rant  judorum&  facrijiciorum  pranofeerent  dies,  ma 
più  didimamente  Macrobio  nel  luogo  allegato  narra  il  convocar  del  popolo  fui 
Campidoglio,e'l  pronunciar  le  none:?' 'ri Jcis  ergo  temporibuhantequàm  falli  a  C-Fla- 
vio Set  iba  invitti patribin  in  omnium  notitiam  prodereimir-jTontifici  minori  h<£e premiti* 
I  eia  dehgabatursat  nove  Luneprimu  obferz'aret  afpeUu,  vijamq;  Regi  Sacri ficttlo  niìtia- 
I  ret .  Itaque  facrifteio  à  Rege-,  &  mincteTontifìce  celebrato-,  idque  *Pontìfex  calata*  idefl 
'  !  ucca  ta  in  Capitolium  p  lebe  juxtà  Curiam  Calabram>qua  e  a Je  Romul  i  proxima  efi,  quot 
|  numero  dies  à  Calendis  ad  nonas  jupcrejfent,  pronuntiabati  dalla  quale  offervatione  di 
|  Luna  raccoglie  ,  e  con  ragione  ,  il  Donati  eiFer  ftata  quella  Curia  fai  più  alto  luogo 
!  del  Cempidoclio.-e  fui  più  commedo  ad  c{?ervarla;&  io  v'aggiungerei, fui  più  com- 
;  modo  per  publkarJa  al  popolo  convocato  colà  siV'c-come  par,ch'accennino  le  paro- 
le di  Macrobio  juxtà  Curiam  Calabravh?  come  fembra  verifimile,il  popolo  fuor  del- 
!..  la  Curia  fi  convocava:ma  ahre  parole  del  medefimo  Macrobio  nel  luogo  citato  mo- 
;  frrano,che  nella  Curia  il  popolo  fi  raccogliefse:  Hincjy  ipfi Curìa^ad  quamvecaba- 
\  tyr,  Calabre  nemen  datum  ejhò'  clcfjl,  quid  cnrnii  in  eam  populm  vocaretur  .  E'  credu- 
ta do  molti  l'antica  fcbrica,in  cui  fi  difpenfa  il  fale  fotto  le  fLinzedel  Senatore:  ma 
!  quella  efTer  fiata  il  Tabulano  già  s  è  \  ifìo  ;  uè  quel  ilto  ha  eminenza  tale,  che  per 
I  òffervar  la  nuova  luna  non  folle  fui  Campidoglio  luogo  più  altee  per  publicarla  al 
popolo,  che  nell'lntermontio  convocar  fi  dove*  a,  più  commodo  Nella  Rocca  s'ac- 
cenna da  Virgilioje  neìl  diremo  del  Clivo  Capitolino  par  lì  dica  da  Livio  nel  pri« 
|  mo  della  quinta  :  Centoni-,  &c.  Clivum  Capitcliiuwfiiice]ferne?:dum  curaverunt ,  & 
i  porticum  ab  ade  Saturni  ad  Seratulum  .&  fuper  id  Curiam  [tr  aver  untinovi  fi  fapendo, 
che  altra  Curia  fofse  mai  fui  Campidoglio  :  e  forfè  portico  della  Curia  Calabra  fu 
quello  ,  di  cui  fà  mentione  Tacito  nel  terzo  dell'Hiftorie  :  Erant  antiquitui  porticui 
in  latere  Clivi  àextera  jubeuntibuh  in  quorum  tcBum  egrefft  (gli  aiTediati  sii  la  Rocca) 
jaxis,  tcgulifquc  Vitellianoi  deturbabant  :  onde  la  Curia  Calabra  facilmente  fù  sii  la 
bocca  del  Clivo  ,  e  nell'orlo  della  fommità  del  mente  dal  Palazzo  de' Confervatori 
non  lungi  3  fiche  verfo  l'Oriente  ,  &  il  Mezzogiorno  navette  fpatio  libero  da  ri- 
guardar la  luna  nuova  . 

LaCafa,  ò  Capanna  di  Romolo  da  Macrobio  nel  recitato  luogo  le  fi  dice  ap-  Capama 
prefib;  di  cui  anche  Vitruvio  nei  primo  del  fecondo  .  Item  in  Capitolio  corrimene-  ^moi9 . 
facere  poteft  ,  & Jìgnifoare  mom  vetuftatis  Romuli  cafain  Aree  facrorum  ftramenth 
iella  ;  e  Seneca  nella  confolatione  ad  Elvia  :  N<e  tu pufilli  animi  es ,  &  fordide  te 
confo!  aris  i  fi  ideò  fortiter  pater  is*  quia  R emuli  cafoni  no) 'ti .  Die  ili  ud  potimi  IJiud 
burnite  tugurium  nempè  virtutes  arcipit  ;  e  Seneca  Rettore  nella  feda  controversa  del 
primo  libro:  Inter btfc  tam  ejfìtj ra  -manìa  nihil  efl  humili  cafa  nobiliui  i  e  nella  pri- 
ma del  fecondo  :  Colit  etiamnùm  in  Capitolio  cafom  vitlor  omnium  gentium  popnlui  , 
cujui  tantam  felicitatem  nemo  miratur  .  Mà  non  fi  leggendo  haver  mai  Romolo  ha- 
bitato  il  Campidoglio  ,  né  prima  di  Tatio  ,  quando  Roma  oltre  la  quadrata  non  11 
jRendeva  ,  né  con  Tatio,  quando  per  il  tellimonio  di  Plutarco  habitava  Romolo  nel 
Palatino,  nè  dopo  Tatio  ,  quando  a  Roma  crefeiuta  non  meno  di  grandezza—» , 
che  di  potenza  difdiceva  troppo  per  Regia  una  capanna  ,  ncn  fi  può  lenza  difficol- 
tà reftarne  appagato  ;  e  per  ragionarne  ancora  d'ogni  tempo  ,  fe  Romolo  habitò 
una  capanna  fatta  di  paglia ,  «abitarono  forfè  gli  altri  meglio  del  Rè  ì  fe  non  me- 
glio 
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gito  ,  il  fondar  Città  con  tali  edificii  fìi  imprefa  da  ogni  vii  paflore  ,  ficome  l'In- 
cenderla potè  eiler'opra  d'un  folfanello  .  S'ella  v'era  dunque,  fu  facilmente  piti 
torto  habitatione  d'altri  ,  che  del  Rè  j  e  forfè  d'alcuno  di  que5  primi  ,  che  rico- 
verati nell'Afilo  ,  habitò  poi  sù  la  Rocca  ,  la  all'antichità  fè  crederla*  e  chiamar- 
la di  Romolo,  come  hoggi  molte  antichità  s'appellano  falfamente,  e  come  dell' 
harta  rinverdita  di  Romolo  pur  fi  finfe  :  ò  fe  fu  di  Romolo,  fervi  folo  di 
ricovero  quando  andava  fui  Campidoglio  per  alcun  fine  ,  ò  fìi  la  medei1ma_s 
Curia  Calabra ,  che  coperta  di  rtoppie  ,  era  forfè  detta  Cafa  Romuli  da  più  d' 
uno;  già  che  con  nome  di  Regia  vien  chiamata  da  Virgilio,  e  fpiegata  da  Ser- 
vio .  Così  ancor'Ovidio  canta  nel  terzo  de'  Fatti  ; 

Qua  futrit  noflri ,  /  guarii ,  Regia  nati , 
jffpice  de  canna  >  jiraminibufque  domum  . 

Il  quale  intendere  di  quella  9  ch'era  fui  Palatino ,  io  non  dubito  ;  ma  foflTe  ,  ò  non 
forfè  veramente  ,  bafti  a  noi,  che  ne1  tempi  dell'antichità  Pvomane  durava,  e  tale  à\* 
cevafi  .  Solevano  i  Sacerdoti  rincorarla  con  nuove  doppie  ,  &  efiVrfi  abbrugiate  nel 
tempo  d'Augurto  per  un  certo  facrifitio  ,  che  da  Pontefici  vi  fu  fatto  ,  ferine  nel  48. 
libro  Dione  .  m 
JEdes  Ju-     Il  Tempio  di  Giunone  Moneta,  nel  cui  (ito  fu  prima  la  cafa  di  Manlio  ,  era  sù  la 
nonisMo  Rocca  predo  la  Rupe  Tarpeja  ,  ove  e>fer  fiata  quella  cafa  s'è  detto  .  Livio  nel  fet- 
n'tie  .      timo  '  L.  Furius,&c.  Inter  ipfam  àimicationem  adem  ^unoni  Moneta  vovit9Ctt)tts  dam- 
Oomus  natui  voti,  &c.  dittatura  fe  abdicanti  .  Senatm  Dnumviroi  ad  eandem  rem  ,  (j'c.  creari 
M.  Man-  jfiffjt .  Locus  in  arce dtpnatw,  qua  area  adium  Manin  Capitolini  fuerat .  Nè  diverfa- 
lii  Capi-  mente  Plutarco  in  Camillo  ,  &  Ovidio  nel  fello  de'  Farti  .  Preffo  dunque  à  quelito 
toiini .     parte  della  Rupe  Tarpeja,  che  alla  porta  Carmentale  fourallava  ,  fù,dopo  la  cafa 
di  Manlio»il  Tempio  di  Moneta  non  sù  I  Intermontio,dove  hoggi  è  la  refidenza  del 
Senatore,  come  al  Marliano  piace3né  più  fotto,  dove  era  il  portico  delle  fette  colon- 
ne ,  come  ad  altri .  I  fublimi  fuoi  gradi  eflfer'i  meiefimi ,  che  i  cento  della  Rupe 
Tarpeja  già  s'è  detto  . 

Domus        Nel  medefimo  luogo  effer  fiata. Thabitatione  del  Rè  Tatio  fenve  nel  fecondo  So- 
T.Tatii .  lino,  dicendo ,  ch'egli  habitò  uhi  futi  Templum  Junpnis  Moneta  . 
Domus       La  cafa  dì  Teja  Meretrice  eillr  fiata  frà  i  bofehi  del  Tarpejo  infegna  Propertio 
Theja? .    nell  Elegia  nona  del  quarto  libro  : 
voff  einé  Altera  Tar/ejos  ejì  inter  Teja  Iucos 

di  Moneta,  Candida  •>  fed  pota  non  fatii  unni  erit . 

la  quale  non  fa  i  bofehi  dell  Aulo  direi  eifer  fiata,  non  leggendoli  ,  che  nell'Inter  • 
montio,  &  in  fpecie  ne!  precifo  fito  dell' Afilo  folle  habitatione  d'alcun  privato  ,  ma 
più  torto  fra  i  due  bofehi,  che  fecondo  Cicerone  veftivano  il  Tempio  di  Moneta  . 

L'Officina  della  medefima  Dea  io  non  dubito  efTer  fiata  appreffo, dicendolo  aper- 
tamente Livio  nel  ferto  Darnnaìum  (dice  di  Manlio)  Tribuni  de  Saxo  Tarpejo  dejece* 
runt,  ò'c.  quo 'd  cum  domus  ejusf-afzt  ubi  mine  adii ,  fa' Officina  Moneta  ejì  i  la  quale 
non  altro  effer  rtata,chè  ftanz in  cui  fi  battevano  le  monete,  congettuj;afi  da  mol- 
te monete  antiche  ,  nel  più  delle  quali  è  improntata  una  Dea  (  Giunone  forfè  )  ag- 
giuntavi Pinfcrittione  MONETA  ,  donde  haver  tratto  il  nome  quegli  oboli,  ò 
afsi ,  ò  femilìi  di  bronzo  fi  feorge  .  L'OfEcina  dal  Marliano  fi  giudica  efler  flati  tra 
le  Chiefe  di  S.  Adriano  ,  e  S.  Lorenzo  in  Miranda  non  con  altro  inditio  ,  che  d  una 
gran  copia  di  monete  di  bronzo  guade  dal  fuoco  ritrovate  ivi  a  fuo  tempo  :  ma  can- 
tra l'autorità  di  Livio  debole  è  la  congettura  :  nè  il  dir  col  Fauno  efTer  (lata  l'Offi- 
jfcdesCo-  cina  dalla  Rocca  trafportata  in  alcun  tempo  ivi  nel  Foro,fenz*altro  lume  hà  punto 
cord  he  in  ^i  fodezza  .  Le  Monete  ,  che  trovate  dicono  il  Marliano  ,  &  il  Fauno,  fon  fegni 
Arce  .      ^e^e  Taberne  armentarie  ,  che  per  appunto  ivi  s'è  detto  efTer  (late  . 

11  Tempio  della  Concordia  votato  da  Lucio  Manlio ,  e  fabricato  da  Marco  , 
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jCa.ro  Attìliì  Duumviri  su  la  Rocca,fecondo  il  teflimonio  di  Livio  ne/  fecondo  del- 
la terza  da  noi  apportato  fopra,in  qual  parte  precifa  foffe  della  Rocca  non  è  chi  Pac~ 
cenni.  Quello,  che  nel  fello  della  medefima  fi  feri  ve  da  Livio:  In  ade  Concardia  Vi- 
.  £k>ria,qua  in  culmine  erat  fulmini  iFia,decujfaque  ad  Vi&orias,  qua  in  sfrcefixa  crant, 
\b*fit%  dà  inditio  non  lieve  affatto,  che  poco  lungi  foffé  dalle  muraglie  .  Le  Vittorie 
erano  ftatue  alate  con  trofei  nelle  mani  ;  e  dicendole  Livio  affi  (Te  nella  Rocca ,  le  'jf'yj?'** 
j  vuol  dir'affiffe  fòrfi  sii  le  mura  di  efla  :  alle  quali  l'altra  ?  ch'era  nel  frontifpitio  del  c'J*i°vero  • 
!  Tempio  della  Concordia  abbattuta  dal  fulmine,  reftò  appiccata . 
'    La  flatua  di  Giove  fatta  alzare  ,  e  voltare  verfo  l'Oriente  ,  &  il  Foro  da  gli  Aru- 
fpici  nel  tempo  di  Cicerone,  convien  credere  ,  ch'ella  foffe  sii  la  Rocca  ,  perche  Ghve*sk  U 
dall'altra  cima  del  Campidoglio  non  potè  riguardar'infieme  l'Oriente,  &  il  Foro,  e  nocca, 
la  Curia  :  onde  non  fu  ella  ,  come  altri  crede ,  nel  Tempio  ,  nè  avanti  al  Tempio  di 
Giove  Capitolino  ,  ancorché  in  Capitolio  dicafi  da  Cicerone  contro  Catilina  nell* 
Oratione  terza: Iidemque jufferunt  fimulacrum  Joiiuquod  erat  in  Capitolio,  facere  ma- 
jus^fr  in  excelfo  collocare. & contrai  atque  ants  fuerat  ad  Orietitem  convertere,  ac  fé  fpe- 
rarc  dixeruntfi illud  fignum,quod  voi  videtiufolis  ortum,&  Forum^Curiamque  coujpice- 
ret  ,fore  ut  &  confida ,  qua  clam  ejìent  ìnita  cotitfa  falutem  Vrbis ,  atque  Imperii  illu- 
ftrarentur ,  ut  à  S.T.6>J{.  per  fpici  poffent .  Della  quale  flatua  porta  in  alto ,  e  verfo 
l'Oriente  ,  acciò  vedette  il  Foro  ,  e  la  Curia  ,  e  dopo  feoperta  la  congiura  riporta-» 
al  primiero  luogo  vedafi  nel  $7.  di  Dione  .  D'una  Ilaria  di  Giove  imperadore  por- 
tata da  Prenefle  fà  mentione  Vittore  in  quella  Regione,  la  quale  kfoiTcìa  me-  Signum 
defìma  ,  che  quello  Giove  2  anzi  e  fé  folle  su  la  Rocca  »  ò  altrove  nella  Regione-»  Jovis 
ottava  ,  è  incerto  .  Imper. 

Fù  nella  Rocca  un'oca  d'argento  fabricata  in  memoria  de'  medefimi  ammalicene  Pra?nefìe 
con  lo  rtrepito  deftando  le  guardie  fopi:e,furono  cagione,  che  la  Rocca  non  fi  pren-  adveCtii  . 
dette  .  Servio  nell'ottavo  dell'Eneide:  Nam  in  Capitolio  in  honorem  illiusanferis,  qui 
>  Gallorum  nunciaverat  adventum  -,  pofitus  fuerat  anfer  argentini .  Dell'Aitar  di  Giove  Signum 
;  Pifìore  canta  Ovidio  nel  fello  de'Farti  :  Anferis 
Nomine  quàm pretto  celebratìor  arce  Tonanth  argen- 
Difcant  Tiporis  quid  velit  ara  Jovis .  teum  . 

La  cagione,per  cui  vi  s'erefTe.fù  l'aftutìa,  con  la  quale  i  Romani  attediati, e  rimpro-  Ara  Jovis 
verati  da'Galli  di  fame,col  gittar  del  pane  di  là  ne  gli  alloggiamenti  inimici, fecero  Piftoris. 
credere  abbondanza,  per  la  quale  i  Galli  s 'induflero  all'accordo.  Vedafi  Ovidio  nel 
luogo  citato  ,  e  Livio  nel  quinto  .  Ben'è  vero  ,  che  Diosà  fe  veramente  sii  la—* 
Rocca,  e  in  altra  parte  del  Campidoglio  quell'Altare  fofie    potendoli  il  nome  di 
Rocca  ufato  da  Ovidio  prendere  nel  lignificato  meno  ftretto  . 

Altri  Tempii  efier  flati  fui  Campidoglio  fi  leggono  ,  de'  quali  è  affatto  incerto  il  -^des  Jo- 
fito .  Quel  ,  ch'a  Giove  Cuftode  fabricò  Dominano ,  molti  dicono  efler  flato  prefso  v*s 
quel  di  Giove  Capitolino  t  dove  haveva  prima  nella  rtanza  dell'Editilo  fatto  il  Sa-  ftodis  D. 
cello  a  Giove  Confervatore:ma  ciò  nè  dalle  parole  di  Tacito  nel  terzo  dell'Hiftorie:  ^ 
Mox  Imperi um  adeptnsjovi  Cu/lodi  Templum  ingens ,  feque  in  ftnu  Dei  facravit  :  nè  mitiano. 
dalle  di  Suetòhio  nel  quinto  di  quel!  imperadore  :  Novam  autem  ex  citanti  ademin 
Capitolio  Jovi  CuJlodi^L  può  raccorre,  le  quali  fiumano  fabrica  nuova,  e  diverfa!  Da 
Tacito  ci  fi  rapprefenta  fabrica  fontuofa  ,  e  grande,  avverando  ciò  ,  che  il  Donati 
dice  :  si  Dominano  nil  nifi  magnifictwhac  fplendidum  par  ari  pctuit .  Del  Sacello  da_>  Sacello  di 
lui  fatto  a  Giove  Confervatore  è  ritratto  forfè  quello ,  che  nel  rovefeio  d'una  meda-  G.i(iVe  Con* 
glia  di  Domitiano  moftra  PErizzo .  ~  fv*mm  > 
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libro  V,  CapoXVL 


JEles  Jo- 
v'u  Fere- 
tri] . 


lEdes  For 
tuna;  Pri- 
migeni? . 
Obfeque- 
tis.Priva- 
te.  Vifco- 
Ì2,  Men- 
tis. Vene- 
lis  Erici- 

JEdesduc; 
Jovis  in 
Capito- 
lio. 

iEdes  Jo- 
visSpon- 
foris . 

JEdesVe- 
nerisCal- 

va?  ; 


Il  Tempio  di  Giove  Feretrio  fabricato  da  Romolo  dopo  che  uccifo  Acrone  Rè 
de'Ceninefì  fofpefe  ivi  ad  un  tronco  di  quercia  l'armi  del  Nemico  in  trofeo  ,  è  uni* 
verfale  opinione  fofTe  dove  è  hoggi  la  Chiefa  deH'Araceli;ma  però  non  fe  n'appor- 
ta nè  prova,nè  inditio,nè  fcintilladi  lume.Dionigi  lo  dice  sii  la  fommitàdel  Cam- 
pidoglio,ma  in  quale  delle  due  fommità  è  incognito.  Piacerà  forfè  ad  alcuni  di  cre- 
dere ,  che  sii  la  fommità  più  forte  ,  e  fcofcefa  ,  cioè  a  dire  sii  la  Rocca  portaiTe  il  fuo 
trofeo  Romolo,  e  fabri cafre  il  Tempio;  ad  altri,  che  la  fommità  più  forte  lafciata  ad 
ufo  di  Rocca  ,  nell'altra  confecrafle  il  Tempio  a  Giove  Feretrio  ;  a  cui  i  fuoi  fuccef- 
fori  falififero  trionfanti  »  e  dedicaflero  le  fpoglie  opime;  donde  è  avvenuto  forfe^, 
che  nella  flefia  fommità  fabricato  iì  Tempio  di  Giove  Ottimo  Mafiìmo  ,  a  quello  i 
Trionfanti  tutti  faìifiero  ;  e  da  quali  argomenti  può  ciafcheduno  fcegliere  qual  più 
gli  aggrada  ;  Io  hò  giudicato  di  dover  porre  quefto  Tempio  fra  gli  altri  di  fito  in- 
certo .  Fù  molto  picciolo  ,  dicendo  Dionigi  nel  fecondo  ,  haver'havuti  i  minori  lati 
di  cinque  piedi  ,  i  maggiori  di  dieci .  Livio  nel  primo  lo  dice  ampliato  da  Anco 
Martio  ;  quanto  minore  dunque  il  fatto  da  Romolo  potè  efiere  Haverlo  finalmen- 
rifarcìto  Angusto  ,  fcrive  Livio  ne!  quarto,  e  Cornelio  Nepote  nella  vita  d'Attico 
perfuafor  di  cotal'opra  .  Il  nome  di  Feretrio  dicono  altri  derivato  #  feriendo  ,  ut  ho» 
fiemferiret:  altri,  e  più  probabilmente ,  à  ferendo  dalle  fpoglie  opime  ,  che  ivi  fu- 
rono portate  in  trofeo  . 

De'Tempii  della  Fortuna  Primigenia,dell'OlTcquente,della  Privata,  della  Vifco- 
fa  fà  mentione  Plutarco  nel  libro  della  Fortuna  de'  Romani;  altri  della  Mente,  e  di 
Venere  Ericina,  votati»  e  dedicati  quello  da  Attilio,  quello  da  Fabio  Mafiìmo  ri 
leggono  prima  nel  fecondo  ,  e  poi  nel. terzo  della  terza  di  Livio  :  Duumviri  vacati 
funt  Fabiui  Maximuuiy  T  ^ttìliui  Craffui aitimi  dedicando  Menti  AttiUuu  Fa* 
bius  Veneri  Erkina^utraque  in  Bapitoìig  e(l  canali  uno  discreta.  EiTer  poi  dato  quello 
della  Mete  cofecrato  da  Emilio  Scauro,  Cicerone  fcrive  nel  fecondo  <I)e  nat.Deor.Vt 
Fidcuut  Mem,quas  in  Capitello  dedicata^  proximè  a  M. Aurelio  Scauro^antè  autem  ab 
Attilio  Calatilo  erat  Fides  confecratai  dove  il  Vives  crede  fuperfìua  la  parola  Fide» 
e  da  Cicerone  dirli  confecrata  fa  Mente  prima  da  Attilio,e  dipoi  da  Scauro,e  perciò 
anche  le  parole  quas  dedicata^ ,  quam  dedicatavi  doverd  leggere  .  Così  correrebbe  il 
tefto  affai  meglio;  ma  pur  vi  rimarrebbe  feorretta  la  parola  Calatilo;  perche  Attilio 
Craflb,  non  il  Calatino  votò  ,  e  confecrò  il  Tempio  alla  Mente .  Di  Giove  due  altri 
ve  nè  furono,de'quali  il  medefimo  Livio  nel  quinto  della  quarta:  e/£des  due  Jovi  in 
Capitolio  dedUata  funt.  Voverat  L.  Furiui  ^Purpureo  Trator  Gallico  bello  unam^alte- 
ramConful  dedicava  ®UMarQiui Ralla  Duumvir  Di  Giove  Sponfore  fcrivono  i!  Mar* 
liano,&  il  Riquo;  ma  fù  facilmente  quello  del  Dio  Fidio  Sponfore,di  cui  ragionai  . 
Di  Venere  Caluaè  teftimonio  Lattantio  nell'primo  del  l'Iftitut  ioni;  cDrbe  à  Gallis 
occupata  obfcffi  in  Capitolio  Romani s  cum  ex  capillis  mulkrum  tormenta  ficijfent*  adem 
Veneri  Calva  confecrarunt;ma  che  fui  Campidoglio  confecrato  folTe  non  l'efplica;  e 
benché  non  Ila  in  verifimile ,  non  però  fi  vede  urgenza  di  crederlo  ivi .  del  Tempio 

di  Ve- 
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di  Venere  Capitolina  fà  mentione  Siietonio  nelc.  fettimo  di  Caligola  :  Vnm  jam  j£jesYe- 
puerafeem  infigni  ftjìivitate  ,  cujm  effigiem  habitu  Cupidinh  in  ade  Capitolina    meri*  ne^is 
Livia  dedicatiti  alla  quale  dedicò  Galba  un  monile  pretiofiflìmo  .  Il  medefimo  Sue-  pitolina^. 
tonio  nell'  ottavo  di  quell'Imperadore:  Monile  margaritiugemmìfq;  contextum  ad  or-  \imi\e  di. 
mndam  Fortunam  fuam  Tu feul anatri  ex  omni  gaza  Jecreverat.  Id  repente  quafe  augujlio-  di  canit  di 
re  dignim  loco  Capitolina  Veneri  dedicava  3  il  quale  fé  lo  ftefiTo  fofTe,  chè  quel  di  Ve-  Galba  • 
nere  Ericina  3  ò  l'altro  della  Calva,  ò  pur  diverfo  da  tutti  nonCè  faciledecidere  .  D'  iEdesQp- 
Gpi  s'accenna  da  Livio  nel  nono  cella  quarta  :  Aedei  Opis  in  mapitolio  de  Ccelo  taBa  \$  Capi- 
crat  ;  ove  fe  il  de  naro  di  Celare  diffipato  poi  da  Antonio  ,  co  e  Cicerone  dice  nella  tolin?s  . 
feconda  Filippica,  foflTe  in  ferbo,ò  pur'  in  quello  del  Vico  Giugarioj  lafcio  d'indovi- 
narlo .  D'Inde  ,  e  di  Serapide  Tertulliano  è  teftimonio  neìi;  Apologetico  ,  dicen-  JEjesIfi- 
done  :  Capitolio  prohibitos  ?  idefì  Curia  Dcorum  pulfis  ,  Tifo^ò'  GkHmutCof*  everfn  Se- 
ctiam  eorum  arh^abdicaverunt .  Uh  voi  rejìitutis  fummam  majtjìatem  contulijliiiQ  Sue  rapidis  . 
tonio  in  Domitiano  raccontando,  che  quel  Celare  fui  Campidoglio  fi  falvò  ia  notte 
da'  Vitelliani  nella  cafa  dell'  Edituo  di  Giove  Capitolino  ,  acmanè  IJìaci  cclatui  ha» 
bitu,interque  Sacrificuloi  vana  fuperllitionis>  cum  fi  tram  T'iberim  contuiijfety&c.  dimo- 
erà quel  Tempio  enervi  flato  anche  ali  hora  .  Di  Marte  UItore,ò  Bifu!tore,che  Au-  iEdes 
gufto  vi  fabricò  per  le  in fegne  di  Cratfb  ricuperate  da' Parti  ,  oltre  l'altro  fatto  d'  MartjsBl 
Ugual  nome  nel  Foro  fuo,  fi  prova  dal  Riquo  con  Ovidio  nel  quinto  de'  Fatti  ;  fult0ris. 
T mpla  feres ,  &  me  vi  Bore  vocaherì%  Vltor  9 

Voverat ,  &  fu  fi  latmab  hojle  redit . 
Nec  fatti  ejì  neruijfe  fernet  cognomina  Marth 
eP srl'equitur  T arthi  figna  retenta  manu  : 
e  più  fotto  : 

Rite  Deo  templumque  àatmn ,  nomenque  Bifultor 
Emeritui  voti  debita  folvit  bonor  . 
Che  poi  folle  fui  Campidoglio  ,  da  Dione  fi  dice  apertamente  nel  50.  Itaquè  &  fa» 
inficia  ejffl  rei  caufa  ,  &  T'cmpltnn  Martis  Vltorii  in  Capitolio  ad  zmitaiionem  ^ovi-% 
Feretrii,  quo  fìgna  ea  militaria  fufpenderentur,  decerni  ]uffìt%ac  deinde  perfidi  .  Da  Le- 
vino Torrentio  s'oflferva  lo  fletto  in  Suetonio  nel  c.  29.  d' Augnilo  ;  ma  le  parole  di 
Suetonio  ben  pefate  altro  Tempio  di  Marte  non  fpiegano  ,  che  il  fabricato  nel  fuo 
Foro  .  Uno  di  Giove,  e  d'Ercole  fui  Campidoglio  fi  legge  negli  Atti  di  S.Reflitu-  lEdes Jo« 
to  ,  fe  però  non  fù  uno  de' già  raccontati  di  Giove  detto  in  quegli  Atti  aache  d  Er-  vis  ,  & 
coU  per  alcuna  (tatua  d'Ercole  ,  che  vi  s'adorava  .  Un'altro  della  Fortuna,  e  d'  Ex-  Herculis 
cole  nel  Campidoglio  s'addita  dall'Interprete  di  Giuvenale  nella  fatira  14.  a  fomi- 
glianza  dell'altro ,  ch'era  in  Prenefle  :  Àut  certe  quod  in  Capitolio  poft  adern  Diana* 
(j  yovis  ficundam  de  miraculo  operh  h ab ent  gloriarti  Fortuna  ,  atque  Herculis  ades:  il 
qua!  Tempio ,  fe  lo  fleflb  con  quello  ,  che  di  Giove  »  e  d'Ercole  fi  dice  ne'  citati  JEaes  Fcr* 
Atti ,  ò  diverfo ,  lafciolo  allo  fquittinio  del  giuditio  di  ciafeheduno:  i  quali  Tempii  urna?,  & 
fe  tutti  follerò  fui  chiufodel  Campidoglio  »  ò  parte  d'elfi  nella  inferior  parte  fotto  Herculis. 
le  fuftruttioni ,  come  più  è  credibile,  non  può  affermarli  :  ben  fi  feorge  dal  gran  TEdesDia 
numero  ,  che  a  poco  a  poco  gittate  a  terra  nel  Campidoglio  le  cafe  private ,  fù  quali  na?,&  ]o- 
tutto  fatto  fede  di  Dei  :  onde  non  malamente  omnium  t/eorum  Domicilium  fù  noma-  vis  . 
to ,  né  invano  Aurea  Capitolia  fi  diceva ,  per  gli  ornamenti ,  che  i  Tempii  tutti  do. 
vevano  havere ,  nè  con  intera  hìperbole  Calfiodoro  dice  :  Capitolia  celj'a  confeendere 
hoc  ep  humana  ingenia  fuperata  vide  re .  , 

Quattro  colonne  di  bronzo ,  che  Auguflo  fè  de*  rolìri  delle  navi  Egittie  dopo  la — »  cc'  uh*  fati 
vittoria  Attiaca,  furono  da  Dominano  polle  in  Campidoglio  .  Cosi  dice  Servio  nel  te  ue'floHrs 
terzo  della  Georgica:  dugujlus  vtetor  totiui  osEgyptt,  quam  Ca far  prò  parte  fiiperaic*  rfef?f .  71 7V< 
rattmulta  de  navali  cert amine  fuftulit  roftra»quibu%  conflatis  quatuor  effecit  columnau  ^ctì*  '  '<•  1 
qua  pofteà  a  Domitìano  in  Capitolio  f'unt  locai acquai  hodie  confpicimus.  Queflc  efTer  V 
cnedefime, che  hoggi  in  S.Giovanni  Luterano  lì  veggiono  ,  fi  dice  dal  Mailìano  ,    Gh*  Ut&ì 

X  da  al. 
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da  altri ,  &  ancorché  prova  alcuna  non  ft  n'adduca,  nullacfimeno  Peffer  quelle  co- 
lonne antiche  lo  rende  probabile  ,  eflTendo  cofa  facile  ,  che  gli  Antiquarii  fapeffero 
e/Ter  vi  frate  trafportate  dal  Campidoglio  .  Il  Donati  all'incontro  dice  quelle  d'Au- 
to/**»* r*-  guftoeflerftateroftrate;  ma  però  da  Servio  fi  cava  efpreflamente  I'oppofto,  fog- 
ftr*xediGi*  giungedo  egli  alfe  parole  portate:  A?am  rcjlratas  Julius  Cafar  pofuit  viBis  Ttfnhna- 
Tjo  Ce  fare  .  Tai-  etri  amine,  è  ambiti  unam  in  rojìris.alteram  ante  anum  videmus  a  parte  ]anuarum~ 
Siche  due  fole  furono  le  roftrate  di  Gefare  pofte  altrove  .  Un'altra  roftrata  in  Cam» 
ftout*  M  Pl^°S^'t0  fi  rammenta  da  Livio  nel  fecondo  della  quinta:  NoUuma  temperate  colum- 
cZpfdoJho,  na  roftrata  in  Capitolio  tota  ad  imum  fulmine  difeuffa  efl . 

Trophcea     Le  Trionfili  Statue  pofte  da  Bocco  Rè  di  Numidia  nel  Campidoglio  fi  fcrivono 
Marii  aiv  cìa  Plutarco  in  Sillar/s  ut  Topulum  Romani*  delinimentis  colerei,  fiwul&Syllg  grattavi 
rea  inCa-  aucupatmTriumphales  inCapitolio pofuit  imagineuaureufquetneratjugurtba'ab  eo  Syl~ 
pkolio  .    /;  tradituvAz  quali  dal  medefimo  Plutarco  in  Mario  fon  dette  Vittorie:  Nampoflquàm 
Boccus  Numida,  in  focietatem  Romanorum  aferiptus  FiBoriasTriumphales  inCapitolio 
muti*  cr  apud  has  aureum  Jugurtbam  Sylla  manibus  ab  fé  traditum  confi  ituit ,  e  a  res 
Marium  in  iram-,  aique  contentionemcommotvit,quòd  Sylla  eam  fibi  gloriam  arrogarsi '. 
itaque  ftatuai  deiicsre  parabat.Sylla  coutrà.Qóe&e  forfè  furono  erette  nel  Tempio  di 
Giove,  e  perciò  Vittore  in  vece  di  flatua,  anderebbe  letto  flatua  in  pìurah  ^itloria 
aurea  flatus  in  Tempio  Jovis  Opt.  Max.  ma  per  non  correggere  così  facimente  i  Cefti 
de  gli  antichi  Scrittori ,  lì  lafcino  pur  l'erette  da  Bocco  incerte  colà  sii  di  Tito  più 
precifo  ,  già  che  l'Aurea  Vittoria  del  Tempio  dicemmo  eflTere  la  mandatavi  dal  Rè 
Cerone . 

Domus  Refiano  norma!  alcun5  altre  cofe;  il  cui  luogo  nella  Regione  affatto  è  incognito: 
P.  Ovidii  frà  le  quali  fu  primieramente  la  cafa  d'Ovidio  .  Dicefi  ,  ch'ella  folle  nel  Campido- 
Naf.        glio  per  quello  ,  ch'il  medefimo  Ovidio  fcrive  nell'Elegia  terza  del  primo  Triftium  t 

6'  adhuc  Gap  itoli  a  cernem  » 
®)u/c  noflro >  fruftrà  yunUa  futre  lari . 
Ma  Phaver  veduto  Ovidio  dalla  fua  cafa  il  Campidoglio,  la  dichiara  vicina  sì/non 
fui  monte  ;  e  la  parola  Jancla  fuole  ufarfi  per  jo  più  dal  medefimo  con  fignifreato 
di  vicinanza  ■  onde  può  argomentarti*  efTer  fiata  ò  nel  VicoGiugario  ,  ò  nel  Ma- 
mertino ,  ò  inaltro  di  quel  contorno  ,  e  perciò  non  certo  . 
FidesCà-     Ne!  btl  principio  dell'ottava  Regione  di  Rufo  fi  legge  Fides  Candida;\>erìa  qua-* 
dida  .       le  fe s'intenda  il  Tempio  Capitolino  della  Fede»  ò  piùtofto  ,  già  eheè  regifirat&_* 
prima  d  ogn'  altra  cofa  ,  d'altro  Tempio  ,  ò  ftatua  pofta  nel  Foro  fletto,  la  quale 
Fides  Candida  fotte  comunemente  detta ,  ò  pure  fia  aggiunta  delle  Colite  apocrife  9 
indovinata  dnl  mal'  intefo  verfo  di  Virgilio  nel  primo  deli1  Eneide  » 
Cana  Fides ,  èr  Fella  ,  Remo  cum  frane  %uirinu% 
Jura  àabnnt , 

ìafeifi  nella  fua  ofeurità  .  Neì  nuovo  Vittore  con  la  feimieria  folita  fi  legge  il  me- 
defimo ,  di  cui  non  dirò  altro  . 
Tempia     1 1  Tempio  d'Augello  »  che  parimente  in  Rufo  fi  vede  reginVato  quivi ,  un'altro 

Augufii.  fimile  ìndovinamento  a  me  fembra  .  Lo  fcrivere  Suetonio  ,  che  Caligola  fè  un  pon- 
te dal  Palazzo  al  Campidoglio  fopra  il  Tempio  d'Augufio  ,  hà  fatto  indovinar'  ad 
altii  che  foife  nel  Fo?o  .  Un  fol  Tempio  fi  legge  eretto  ad  Auguflo  da  Tiberio,e  da 
Livia  ;  il  quale  efTer  flato  fui  Palatio  ,  e  perciò  nella  Regione  decima  vedremo  al- 

ScaTcAn-  trove  ,  ancorché  ,  oltre  Paugumentator  di  Rufo  ,  dal  Marliano,  e  da  altri  Antiqua-» 

nularia? .  rii  nel  Foro  fia  pofio. 
Domus     Delle  Scale  Annoiane  s'hà  mentìone  in  Suetonio  nel  72.  d'Augufto  :  Habitavif 

Calvi  O-  primo juxta  Romanum  Forum  fupra  fcalas  aunulanas  in  domo  ,  qua  Calui  Oratoris 

ratoris  .   fuerat,  le  quali  di  quaPedifitio  foffero7&  a  che  precifamente  fervifsero  ,  e  donde  tra- 

Domus     hefsero  il  nome  »  non  fi  sa  . 

Mani .       Mario  havei'havmo  predo  alForo  la  cafa  fcrive  Plutarco  nella  vita  del  medefimor 

Rever- 
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Reverjus  Romani  Marini propè  Forum  a  dei  adificamt ,  fin  *  ut  ipfe  fcrebat ,  quòd  fui 
(ludiofos ,  atque  cultore*  longiùi  je  comitari ,  ac  molefìia  affici  nollet ,  five  quòd  ptitarct 
batte  occafwnem  jtbi  dari ,  ut  à  pluribm  etiam  aliis  ejus  ìiminafrequentarentur  . 

Del  Ludo  Emilio  oltre  efier  pollo  qui  da  Vittore ,  fi  trova  fatta  mentione  da— >  Lucius 
Oratio  jielP  Arte  Poetica  ;  JEmihus. 

o/Emilium  circa  ludumfabcr  ìmus  9  &  ungasi 

Exprimet ,  CT  molla  imitabitur  are  capili 01  » 

hifelix  operis [umma  ,  quia  ponere  totum 

Nèfiìet ,  (gè. 

Ciò,che  fofle  fpiega  ivi  Acrone,e  meglio  Porfirio  :  wZEmilii  Lepidi  luduigladiatorìui 
fuit^quod  mtne  Tolkleti  bahteum  eft  :  lllic  iemonfrrat.  grarium  fuijfc  fabrum  ìmurn,  hoc 
eft  in  angulo  ludiTabcntam habentem  ,  &c  Da  Orario  raccolgali ,  che  ii  Ludo  Emilio 
dava  il  nome  à  tutta  la  Contraddittori  altrimenti  che  io  già  dilli  di  molfaltre  cofe, 
che  in  Rufo ,  &  in  Vittore  li  leggono  .  Anzi  dicendo  Porfirio  eJTervi  Rato  :1opo  un 
bagno,  e  contuttociò  ponendoli  da  Vittore  Ludus  &%miliuu  fegue,  che  ancor  cefla- 
to  quel  ludo  fe  ne  ritenne  il  nome  dalla  Contrada ,  fe  però  Vittore  non  fu  prima  di 
Porfirio  .  Dove  il  Ludo  Emilio  foife  nè  da  Oratio  fi  fpiega  ,  nè  da'  fuoi  Interpreti  . 
Da  Vittore  è  pollo  in  quella  Regione  ±  che  è  quanto  io  n'ho  fin'hora  di  lume  . 

L'Elefante  Herbario  >  che  pur  fi  legge  in  Vittore,  io  non  dubiterei  di  giudicarlo  F,  , 
una  {tatua  d'Elefante  da  Augufto  fatta  con  Ja  mancia  raccolta  da  gli  Herbaroli,  co-  *^ePjJ3n  ** 
me  d'altre  llatue  hò  detto  altrove  •  ò  almeno  fu  ftatua  9  che  fopra  alcun  pilaftro  Ter-  ?us .  ">ttm 
vìvA  d'infegna,  come  d'altre  tali  pur  sò  haver  detto  .  Ma  ò  l'urea  ,  ò  l'altra  ,  che-'  oanus  . 
folle  >  non  alrrove  potè  ilare ,  che  dove  fi  vendevano  Pherbe  i  Je  quali  facilmente  lì 
vendettero  nel  Foro  Pifcario,  fecondo  che  Varronej  feri  ve  nel  quarto:  Ideò  ,  ait 
^Plautm  :  sipud  Tifcarinm<>  ubi  variare*;  ò  fe  pur'  anche  altrove  nell'ottava  Regio- 
ne •  l'additarne  hora  il  dove  non  è  poilìbiie  . 

Nella  Notitia  fi  legge  in  principio  di  quella  Regione  Getti  um  Topuli  Remani  au-  pcn» 
reum  .  Io  non  dubito  di  dirlo  col  Panzitolo  una  ftatua  d'un  Genio  tutelare  forni-  p  *^1U|11 
gliante  ad  un  di  quelli ,  che  ne'  rovefei  delle  medaglie  di  Trajano  ,  e  d'Adriano  fi    '     *  au" 
veggionoeoll'  InfcrittioneGEN.  P.  R.  e  forfè  perciò  Trajano  ,  ò  Adriano  fu,  che  reum  * 
J'ereiTe. 

Vi  li  legge  ancora  l'Atrio  di  Cacco  5  ò  come  il  Panzirolo  emenda  ,  /fntrum  Caci;  AtriùCa- 
il  quale  effer  flato  nella  Regione  decimaterza  pur  troppo  è  noto  .  ci  . 

11  VicoBubuIario  nuovo  ii  legge  in  una  infcrittione  preiTo  ilGrutero  al  f.2Ói.n.4.  VicusBu- 

bularius 

MAG.  VICr.  BUBULARI  novus  , 

NOVI.  REGIONIS.  Vili 

.e  credibilmente  fù  prciTo  al  Palatino ,  in  cui  fù  la  contrada  detta  Capita  3ubula  , 


RQMA, 


ROMA  ANTICA 

FAMIANO  NARDINIr 

LIBRO  SESTO. 

'La  Regione  Nona  detta  il  Circo  Flaminio  da  altri  deferitta . 
CAPO  PRIMO. 


'ALTRA  Regione,  ch'alia  fettima  della  Via  lata-* 
dilli  congiunta  ,  fù  la  detta  Circo  Flaminio  ,  che  ficome 
da  Ponente\iniva(ì  con  la  fettima ,  da  Mezzo  giorno  con- 
finava con  P  ottava  fotto  il  Campidoglio  ,  epreflfo  Piaz* 
za  Montanara  :  onde  frà  le  Regioni  fu  perciò  pofta_j 
pernona  .  Era  anch'  ella  grande,  e  celebre  per  i  fuperbi 
edifitii ,  di'  in  gran  numero  fpeciafmente  nel  Campo 
Martio  *  e  ne5  prati  Flaminii  conteneva  ;  e  da  Sefto  Rufo 
fi  trova  nella  feguente  forma  deferitta,  ma  non  iatera- 
mente  »  eflendo  anche  quivi  il  Tefto  in  buona  parte  man», 
chevole^. 

Regio  Circus  Flaminius, 

i 

Stpulcr.  .  .  .  , 
vÉdes  dpoìlình 
Ther?n§  Hadnani 
Icilio,  publica 
Ttoeatrum  Tompeìì 
Equiria  • 
Stadium 

^mphitheatrum  T niri  Statili 
^uppitzr  *Pompe)anui 
Theatrum  Marcelli 
Delnbrum  Cn,  Domitiì 
Career  C.  Virortm 
Horti  Lucullam 
Campm  Martii 
Sepia  Trigaria 
elidei  Neptuni 

vEàei  Juturna  ad  aquam  Virgi* 

neam 

Tcmplum  Bruti  Callaia 

Lucuì 


Cirevs  Flaminia* 
&2?des  antiqua  ^pollini*  cum  Co* 
loffo 

Lavacrum  pollimi 
S tabu! a  qua tuor  faUionum 
Torttcm  Thilippl 
e/Edes  Vulcani  in  Circo  Flam. 
Mimitia  vetui 
*  Thè 'ai 'rum  Balbi 
Crjpta  Ball/i 

Torticm  Corinthia  Cn.  O&avii 
3 'beat rum  lapideum 
Mimitia  jrumentaria 
Lucus  Mavortianus 
Minerva  vetta  cum  luco 
Luem  Yoetrlinus  major 
Foni  Scipionum 
.  .  .  .  .  tii 
?  de  funi  multa 
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tucm  Vittoria  vetus 
defunt  multa 

r.  M.^grippf 

Uorti ,  ir  Tberm$  <ógripp§ 
Vomiti ,  &  Circuì  Alexandri 


*Pìì  Imperatori: 
Lacui  Tkcrmarum  Neron . 


Reliqua  hujui  regioni:  defunt 


Segue  la  deferittione  »  che  della  medefima  fa  Publio  Vittore  . 

Regio  IX.  Circuì  Flamimus . 


Stabula  quatuor  faBionum 
e/£dei  antiqua  zipolimi  cum  la- 
vacro 

e/Edii  Hercuji  magno  cuflodi  Cir- 
ci Flam. 

"Porticui  Thilippì 

oMdii  Vulcani  in  Circo  Flam. 

Minutia  vetui 

Minutia  fmmentaria 

Torticui  Corinthia  Cn.  ottavi  ? 
qu§  prima  duplex  fuit 

Crypta  Balbi 

Theatrurn  Balbi  capit  loca 

XXXMLXXXV. 

CI.  Cef  dedicarne  >  &  appellavi* 

à  vicinitate 
^Juppiter  Tompsjanu: 
Theatrurn  Marcelli  capit  loca 

xxxm.  ubi  erat  aliud  Templum 

Jani 

Velubrum  Cn.  Vomitii 
Career  CI.  x.  viri 
Tempi ttr»  Bruti  Calìaici 
Villa  publica  »  ubi  primàm  popu- 

li  cenfuiejt  attui  inCampo Mar» 

tio 

Campus  Marti* 

t^dii  JutHM§  ad  aquam  VirgU 

iieam 
Septa  Trigaria 
Equiria 
Horti  Lucullani 
Foni  Scipionum 
Sepulcrum  /iuguptorum 
Cjco/tig  Nix$ 


pantheon 
The at rum  "Pompei 
Bafilica  Matidii 
Baftlica  Marciani 
Templum  *D.  rintontiti  tum  Co* 
lumna  co  elide ,  qugcftalta  pc- 

dei  clxxv.  babet  gradui  ccvi. 

6r  feneftellai  lvi. 
Thermg  Hadriani 
Therm§  Neronian$  ,  qu$  pojled 

Alexaudrine 
Therma  Agripp§ 
Templum  Boni  Eventu: 

ofédii  Bellona  venit:  portam 
Carmentalem  s  ante  quam  erat 
columna  belli  inferendo 

Tortici*:  Argonautarum 

Meleagricum 

Jfium 

Serapeum 

Minervium 

Minerva  Calcidiea 

InfulaThelidii  ,fioc  Tbelidi: 

Vici  xxx. 

Vicomagijlri  cxx. 

Curatore:  il. 

*Denuntiatores  totidem 

Infùlf  1 1 1  m  dcclxxxv  urT 

Domiti  cxl. 

Balinea privata  lxi  1  f. 
Horrea  xxn. 
Ti/Irina  xx. 

Regio  babet  in  ambitu  pedes 
xxxmd. 


NelP  altro  Vittore  ecco  quanto  fi  trova  di  più  J 


Velubrum  'Jovi:  Statori: 
&%dei  Metelli 
11  Carcere  così  è  porto: 
Career  C.  virorunhaliài  cix  Vi' 
rorum 


x  3 


Templum  ^pollini: 
uimphitbeatrum  Tauri  Statilii 
Septa  dgrippiana 
Theatrurn  lapideum 
Templum  Neptuni 

Circm 
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Circuì  Alexanàri 
Therma  Deciana 
n/Eàci  Minerva 
Fortuna  equeflrii  wtui 
7 rafani  Torticus  in  Campo  Mar- 
tio . 


B  afille  a /intonìana&bt  efl  proviti* 
ciarum  memoria 

LaCUl  Va  mi. 

L'ambito  della  Regione  Ci  dice 
pedei  xxxmdlx.  alidi  xxxmd. 


Nella  Noti  da 


REGIO  IX. 

Circuì  Flamimm  tonìinet  (tabula  num.  mi.  fablionum  ,  t/EdemHerculii ,  ¥or~ 
ticumThilippi ,  Minutìai  duai  Veteremy  &  frumentariam ,  Cryptam  Balbi* 
Theatra  quatuor >  in  primis  Balbi  »  quod  capit  loca  trigintamillia  lxxxv.  Campum 
Martiunh  Trigarìum  ^Ciconiai  nixai?  Tantbeum  ,  Bafilicatn  Matidii ,  &  Martiani  t 
"Templu  m  V.^ntonìnU  &  Columnam\Coclidem  altam  pedeiccixxv.femisi  gradui  intuì 
Ihabet  cqui.  fenejlr ai  lxxvi.  Hadrianum  ,  Tbermai -dkxandrinai  <>  <jr  dgrìppinai  9 
irórtìttim  drgonautarum ,  &  Meleagri ,  Jfium ,  ir  Serapeum  »  Infulam  felicula,  Vici 
xxxv.  Qsffdicula  xxxv.  Vicomagiflri  xwn  i.  Curatorei  duo  ;  Infula  duomillia  Jeptin* 
genta  lxxi ih.  Vomm  cxt.  Horrea  xxn. Bai  ?tca uni.  £ac#s  lxi ii.Tiflrina  xx.  c^. 
/wfcs  triginta  due  millia  D. 
Qui  ancora  il  Panvinio  fà  non  poca  aggiunta  ;  di  cui  noi  per  fugg/r  la  lunghez- 
za ,  e  trattar  delle  cofe  di  più  importanza,  lafcewmo  da  parte  le  ftatue,  le  quali  può 
altri  veder'  a  fuo  commodo  nel  medefimo  Panvinio  ,  ò  vero  nel  Rofino  »  che  nelle 
iue  Romane  antichità  regiflra  le  Regioni  di  quello  a  parola  per  parola  . 


Collhliortulorum^aliàiHortorum 
Via  Fornicata 
Via  ReBa 
Vaimi  Cafre* 
Fregella 

Lucui  Lucina*  uhi  erat  Terentum 
Tempi um  Ifiéiifà  Serapidii  prope 
Ovile 

*s£dct  Martis  in  Circo  Flaminio 
nMàeiNeptunì  in  Circo  Flaminio 
vEdei  Larium  permarinum  in 

Campo  Martio 
n/Edei  Venerìi  ViBrich 
tifò  dei  Ca/lorii  in  Circo  Flaminio 
t^dei  Flora 
*/£des  "Junonii  Regina 
csEdes  Diana 
e^Sdei  Herculis  Àfufarum 
9^deiJu?ionii  inTorticu  Otta- 


vini ubi  Jlatua  &c. 


Torticus  Q  Catult 
Tortitus  Tompeii  magni  cum  Cu* 

ria ,  ir  <dtrio 
Torticus  Metelli 
Torticus  Agripps  antèTantbeum 
Tortimi  Otlavit  fororii  sfugujli , 
tu  qua  crani  Scbola>  Curia,  & 
Biblioteca. 


Torticui  Gordiani  Imp* 
Torticui  Europa 
Tortimi  Gallieni  Imp* 
jrftrium  Tompeii 
Sacrarium  Num$ 
Velubrum  Apollinii  tu  Tcrticn 

Ottavia 
j$ra  Neptunì 
Odeum 

Obehfcus  prò  Gnomone  in  Campo 

Martio 
Naumachia  ^Domitiani 
Forum  vEnobarbi 
Curia  Tompeii  cum  .àtrio  >  (f 

Tortìcu  . 
Curia  OBavia  cum  porticu  iye. 
Ovile 

Diribìtorium 

circuì  Ti.  C  a  far  il 

sfrcui  D.Claudii 

Sepulcrum  Domitiorum  in  colle 

hortulorum 
Sepulcra  in  Campo  Martio 
Sulla  FelUii  DiBatorh 
Juliarum  Cafarii  amita%  &  fili*] 
Uirtii ,  ir  Tanja  Conjulum 
'Domui  Tinciorum  in  Colle  H$r« 

tulorum 

Paolo 


Regioni  Konal  ^27; 

Paolo  Menila  v'aggiunge 
fhcatrum  lìgntu  m  Neronii  3 a  film  dlexandrìnt 

Io  l!  aggiungerei 

Vomus  Galle.  Buxtta 

Templum  Tietatis  Campus  Minor 

Ara  Marti*  Torticui  Boni  Eventus 

*/Eàei  Vulcani  in  Campo  >    Naumachia  Augufli 

Tetronia  amnis  Horologium  Campi  Maftii 

hucui  Rubigini*  ,        o/Edei  Martit  in  C.^M. 

c/Siei  Fortuna  Equsjìrh  Buflum 

Vomui  Ambrojti  Terentui ,  ubi  Ara  Vitti %<l$  TrQ- 

Templum  Jani  Gemini  ferpina 

*Portìcus  Hecatonjìylox  Amphitheatrum  Tra/ani 

Tlatanorum  Luci  Bepulcrum  M.Agrippa 

Arcui  M.  Antonini  Itnp,  Arcui  Gratianu  P^akntiniani^ìy 

Vicui  Jani  Theodqfii 

Stagnum  Agrippa  Arcui  D. Marci 

¥rata  Flaminia 

Quella  Regione  ,  che  fuori  delle  mura  fu  tutta ,  confinò  primieramente  con  lau» 
fettima  detta  la  Via  lata ,  caminando  con  le  radici  del  Pincio  dalla  Piazza  Grima- 
na  fin  predo  la  Chiavica  del  Bufalo  ,  dove  per  appunto  faceva  angolo  il  colle--»  . 
Quindi  verfo  la  Fontana  di  Trevi  9  e  la  Piazza  di  Sciarra  ,  e  la  Chiefa  di  S.  Ignatio 
andava  col  condotto  dell'acqua  vergine  a  torcere  fra  il  Collegio  Romano,  e  la  Mi* 
nerva ,  e  poco  lungi  dalla  Chiefa  del  Giesù  perveniva  fotto  al  Campidoglio  ,  fotto 
le  cui  rupi  feguendo  per  Tor  de'  fpecchi  fino  a  Piazza  Montanara  ,  Se  all'  antica-» 
Porta  Carmentale  ,  lafciava  nell'andar  verfo.  il  Tevere  le  mura  antiche;  poiché  do- 
ve è  il  Palazzo  de5  Savelli  ritirandoli  verfo  S.  Angelo  in  Pefcaria  ,  Io  lafciava  fuori 
di  lei ,  si  com'  anche  il  Ponte  de'  quattro  capi ,  e  parte  del  Ghetto  de  gli  Ebrei . 
Col  fiume  poi  a  finiftra  fempre  fi  difendeva  fino  alla  Porta  del  Popolo  ,  e  forfè  più 
oltre  ,  &  all'altra  mano  andava  fendendo  il  Pincio  tra  la  fua  maggior  altezza  ,  e'I 
declivo  dalla  Piazza Grimana  alle  vicinanze  della  medefima  Porta  del  Popolo. 
Tutto  ciò  da  quello  ,  che  s'è  veduto  nelle  Regioni  feda  ,  fettima ,  &  ottava  ,  e  che 
fi4vedrà  nella  xi.ci  fi  dimoftra  . 

Gli  Edipèi,  che  trà  la  Porta  Carmen  tale  erano , 
&  il  Circo  Flaminio . 

CAPO  SECONDO, 


FtTori  della  Porta  Carmentale ,  ove  la  Regione  nona  haveva  il  principio,  fu  a-#  PortiCUS 
man  finiftra  il  Portico  detto  d'Ottavia,  che  Augwfto  fece  in  nome  della  Sorella,  O&avi» 
Suetonio  nel  29.  d'Augufto  ;  Quedam  etiam  opera  [ub  ?iomine  aliencnepotum  [cilicet,  &c» 

Vxoi'isjororify,  ut  TorticunhBaftlicamqi  Luciifà  Caii,  Tortimi  Livia.f  OUavì^ 
Theatrumq^Marcelli  .  E  Fefto  nel  16.  Ottavia  7orticm  dita  afpillantur^quarum  alte- 
ram  Tbeatro  Marcelli  propiorem  Ottavia  foror  Augufli  fecit  .  Dione  narra  nel  49-che 
Augufto  il  fè  delle  fpoglie  de'  Dalmati  foggiogati .  Appiano  l'addita  avanti  al 
Teatro  di  Marcello       è  univerfal'  opinione  ,  che  la  Chiefa  detta  S.Maria  in  Por- 

X   4  tico 
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tico  prenda  li  nome  dallo  fletto  .  11  Marliano  afferma  in  fpecie,ch'al  fuo  tempo  trà 
le  Chiefe  di  S.Maria  in  Portico,  e  di  S.  Nicolò  in  Carcere  ,  ove  giallamente  il  Poe- 
tico potè  efiere,  fi  vedeva  il  Tito  lafciato  alto  dai  he  rovine,  e  fe  ne  cavavano  marmi  , 
c  tevertini  in  quantità  s*  e  chi  sù  la  riva  del  Tevere  oflfervando  quel  refiduo  d'  an- 
tichità ,  che  termine  dell'antiche  mura  di  Roma  diiìì  apparire ,  drizza  indi  con  Io 
fguardouna  linea  verfo  il  Campidoglio  ,  vedrà,  ch'eflendo  pretto  S.  Maria  in  Por- 
tico pafifate  quelle  mura  ,  il  Portico  d' Ottavia  era  loro  quafi  congiunto .  Dove  è 
Domus  qUe]ia  Chiefa,  dicono efler fiata  lacafadi  S.  Galla  moglie  di  perfona Confolare  3e 
Gallai  .    faglia  di  quel  Simmaco,  a  cui  fu  da  Teodorico  fatta  troncar  la  tefla .  Lo  fleflb  fi  leg- 
ge in  un'  antico  manofcritto  ,  che  hà  la  Chiefa  . 
Porticus     Fii  anche  jvi  il  Portico  di  Metello ,  di  cui  Patercuìo  nel  primo  libro:  Hic  eft  Me* 
Metelli.  tellui  Macedonicu^qui  porticui  ,  quafuere  cìrcundata  duabui  adibui  fine  infcriptione 
fofitiu  qua  nunc  Ottavia  porticibus  ambiuntur,  fecerat  ;  donde  la  forma  d'ambi  i  Por- 
tici fi  raccoglie  .  Due  Tempii  fé  Metello,  e  fra  l'uno,  e  l'altro  tirò  il  Portico  (non 
potendo  altro  lignificare  quel  > eh'  jvi  dice  Patercuìo  portimi  ,  qua  fuere  circumdata 
duabui  adibui  )  Augnilo  poi  con  un  nuovo  Portico ,  e  grande  cinfe  fiotto  il  nomo 
nr. T     d'Ottavia  i  due  Tempii ,  i  quali  efler  flati  uno  di  Giunone  ,  l'altro  d'Apollo  fi  cava 
?  J11"  dal  5  del  libro  36.  di  Plinio  nella  mentione ,  che  fà  delle  flatue  di  celebri  fcultori  i 
iìoms  .     ^d  Ottavia  vero  Tortimi  apollo  *Fhilifcì  Rhodii  in  Delubro  fuo.  Item  Latona,  Diana* 
Delubri!  \i$  Mula  novenhà'  alter  apollo  nudm.Èum9qui  cytharam  in  eodemTemplo  tenettfimar- 
Apollinis  ch'idei  fecit .  Intra  Ottavia  vero  T orticai  in  ade  Junoriii  ipfam  Vcam  Dionyfmi,iy  *Po- 
in  Port.  lycles  ;  aliam  faneremeodem  loco  *Pbilifcui .  Cetcrafigna  Traxitelei .  Itetn  Tolycle^dr 
Ocìr        Dionyfiui  Timarchidii  fila  Jovem ,  qui  eft  in  proxima  ade,  fecerunt-.^Pana,  &  Olympum 
luttantei  in  eqdcmloco  Heliodorus,  quodeft  alter um  in  terrii  fymplegma  nobile  (f^enerem 
lavantem  jfe/J)  ^Dedalum  jìantem  'Polycharmus .  E  più  fopra  :  (y  intra  Ottavia  Torti" 
cui  in  Jttnonii  o/E  de  ojEfculapiuifà  Diana .  Dalie  quali  flatue  la  magnificenza  della 
fabrica  fi  rapprefenta.  Uno  de'  due  Tempii  detti  fu  il  primo  fatto  di  marmo  in  Ro- 
Ptìmo  Tem.  ma  ■  Così  Patercuìo  nel  fecondo  :  Hic  l'Itera (  Metello)  primuiomnium  Romaadem 
910  fatto  di  ex  mar?nore  in  ih  ipfii  monumentiimolitui*  vel  magnificenti  a9  velluxuria  princepifuit. 
marmo  in^o.  q\\ artefici  di  que'  due  Tempii  fi  narrano  nel  citato  da  Plinio  :  Nec  Samum  ,  atque 
"**  *         Batracum  obli  ter  ari  convenit ,  qui  f ecere  Tempia  Ottavi^  portici bui  indù  fa  »  natione  & 
ipfi^  Lacone: .  Quidam  Q*  opibm  prepotente  fuiffe  eoi  putant,ac  fua  impenfa  conftruxiff^ 
infcriptionem  Jperantei  ;  qua  negata ,  hoc  tamen  alio  loco  ,  &  modo  ufurpajfe  ;  funt  certe 
edam  num  in  columnarum fpirii  injculpta  nominum  covimi  argumenta  r  an  a  ^atqil  acerta* 
Con  il  qual  teflimonio  rincotrar  fi  devono  le  parole  di  Patercuìo  edibui  fine  infcrip* 
Ton'lT  f1  ti0ne  &'c-  Nè  prima  della  fabrica  d'Ottavia  il  portico  di  Metello  fu  povera 

MctcTh .  *  di  flatue  ;  poiché  il  medefimo  Patercuìo  vi  foggìunge  haver  Metello  portate  jvi  di 
Macedonia  le  flatue  di  tutti  i  Cavalieri  dell'efercito  d' Aleflandro  Magno,  che  mo- 
rirono predo  Cranico ,  e  che  etto  Aleflandro  fè  poi  ritrarre  daLifippo.  Di  cheè 
contefle  Plinio  dicendo  nel  c.  ottavo  del  34.  haver  Lifippo  fatte  fimilifiìme  immagi» 
ni  d  "Aleflandro  ,  e  de'  fuoi  amici  ,  trafportate  poi  a  Roma  da  Metello  . 
£  t   »         Oltre  al  portico>fù  ivi  anche  la  fcuola  d'Ottavia  .  Plinio  nel  ìo.del  $5.  Antipbìlui 
O  ta via;  Hejtona m  nobìlem pinxitfà  Aìeì:andrum}ac  Tbttipptim  cum  Minerva.qui  f'unt  in  fchcla 
'in  OBavie  Tortuibui.  E  nel  $.  del  g6.  Ejufdem  eft^cioè  di  Scopa  Scultore)C/^/^  obie- 
tta à  CirtrortVerruille.propter  quem  Thefpia  vifebantur,nunc  inOttavia  fcholiipofitm. 
%         Vi  fu  la  Curia  ,  Plinio  nel  medefimo  quinto  capo  del  $é.  In  Curia  Ottavia  quari- 
Cnna_>  tur  deC  upidine  fulmen  tenente  cujui  munui  ftt .  Eia  libreria ,  della  qual  Plutarco  in-* 
Vr-m^  1  Marcc,,°  :  ln  Marcelli  honorem  ,  fir  memoriam  mater  Ottavia  Bibliothecam  dedicavi^ 
«  biblio-  Cafar  Tkatrum,  qued  nomine  Marcelli  inferii fìt.  La  quale  efler  (lata  veramente  lini* 
theca .      ta^0  almeno  vicina  al  Portico  raccolgafi  dal  óó.di  Dione:  drjerunt  fub  Tito  Ottavia* 
na  adificia  una  cum  ìièrh  .  I  quali  edifitiiTito  rifece  .  Plinio  nomando  fpeflb  l'ope- 
re cPÓttavia,  ne  moflracongiuntione,  fpecialmente  nel  6.  del  54.  Cornelia  Gratcho-  . 

rum 
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rummatri ,  qua  fuit  Africani  priorh  fi/i  a  fedoni  ftatua  pofita  eft ,  foleìfquejtne  amento 
infignis  in  Metdliptiblica  Torticu  ,  qua  {latita  nunc  efì  in  Ottavia  operibns .  E  nel  5. 
del  g6.  Thiàiam  tradunt  fculffilfe  marmava  ,  Vencremque  ejus  effe  Roma  in  Ottavia 
operibus  eximia  pulcbritudinis  .  Career 

Non  lungi  fù  il  Carcere  detto  di  Claudio  Decemviro  ;  del  quale  nella  Regione  ni  XviR  1 
ottava  ragionai .  Il  fuofìto,òpur  la  fua  vicinanza  ci  fi  moftra  dalla  Chiefa  di  S.Ni- 
colò detto  In  carcere ,  e  da  i  refidui  del  Teatro  di  Marcello  ,  a  cui  perveniva ,  come 
fi  narra  da  Plinio  nel  g6.  del  7.  libro  :  Humilis  in  plebe,  &  ideò  ignpbilis  puerpera.fup- 
plicii  caufa  carcere  indù  fa  matre  ,  cum  impetra jj et  aditumà  Janitore  femper  excuffa  ne 
quid  inferret  cibi ,  deprehenja  eft  uberibus  'fini  aleni  eam  ;  Quo  miratolo  [alni  matr'n 
donata  filia pittati  eft  »  ambaque  perpetui*  alimenta  ;  &  locus  ille  eidem  confecratus  efl  Templi! 
Dea  C.  Quinciiot  M.  Attilio  Cofs.  Tempio  Tit taf  is  e  strutto  in  illiui  carceri!  fede ,  ubi  Pietatis . 
?mnc  Marcelli  Theatrum  eft  . 

Quel  Tempio  della  Pietà  ,  fe ,  come  Plinio  dic«,  era  nel  fito ,  in  cui  fù  poi  fatto  il 
Teatro  di  Marcello,  conviendir,  che  prima  dell5  edificatione  del  Teatro  folle  già 
caduto,  per  non  dare  ad  Auguflo  taccia  d'empietà  d'haverlo  diftrutto,'  fe  non  fi 
vuol  dire ,  che  non  ivi  proprio  fofle  ,  ove  fi  vede  il  Teatro,  ma  appretto,  ò  più  torto» 
ch'il  ^Tempio  reflaiTè  congiunto  al  Teatro  .  Se  fi  dà  fede  a  Fello  ,  il  fatto  fù  affai 
diverto  dallo  fcritto  da  Vììmoi'Pietati  o^dem  confecratam  ab/Icilio  ajunteo  loco>quo 
quondam  mulier  habit  aver  at, qua  patrem  fuum  inclufum  carcere  mammii  juis  clàm  altie- 
ra ,  obhocfattum  impunita*  et  concejfa  eft  :  La  cui  cafa  diverfa dalla  carcere  dà  torbi- 
dezza, &  infieme  qualche  poco  di  credibilità  maggiore  .  Forfè  le  parole  di  Plinio 
carcere  inclufa  matre  (yc.  vanno  intefe,  ch'ella  folle  chiufa  ,  come  in  carcere  ,  in»-* 
cafa  propria/  ma  fenza  farvi  (tiramento,  lafcifi  tutto  fui  bilancio  all'altrui  difeorfo. 

Del  Teatro  di  Marcello  gran  parte  in  piazza  Montanara  è  ancor'  in  piedi .  Effe- 
re  nel  medefimò  fito  flato  l'antico  Tempio  di  Giano, è  autor  Vittore:  ubierat  aliud  _  ^  heatru 
Templum  Jani  ;  ma  in  contrario  fuonano  le  parole  di  Feflo  ,  da  cui  quel  Tempio  fi  %*arce'\f* 
dice  in  piedi  al  fuo  tempo  :  Religioni  eft  quibufdam Torta  Carmeutali  egredi,  ($>  in  ^  ePE;™ 
<l^E  de  Jani,  qua  eft  extra  eam,  Senatum  haberi  ;  quòd  ea  egre/fi  [ex  trecenti  Fabii  &c.  Jani. 
EpurFeflo  fù  dopo  Auguflo,  e  perciò  dopo  fatto  il  Teatro  di  Marcello  .  Stimo  mmi- 
ben  certo  ,  che  ne'  tempi  di  Vittore  ,  i  quali  del  Romano  Imperio  furono  gli  ulti- 
mi ,  quel  Tempio  di  Giano  foffe  già  per  terra  »  e  che  Wbi  di  Vittore  porti  non  già 
identità  di  iìto  ,  ma  vicinità,  come  con  parlar  propriifiimo  fuol  portare  fpefib  .  Nel 
medefimò  Tempio  fù  la  ftatua  di  Giano  portavi  dà  Numa  3  le  cui  dita  difpofle  in 
foggia  di  numeri  figuravano  la  quantica  de'  giorni  dell'anno  .  Plinio  nel  terzo  del 
34,  Janus  Ceminus  à  Aruma  Rege  dicatus ,  qui  paci*  bellique  argumento  colitur, digita 
ita  figurata ,  uttrecentorum  jexagintaquinque  dierum  nota  per  fignificationem  anni , 
tempori* ,  (y  avife  Deum  indicaret . 

11  Sacrario  di  Numa  non  altro  eflfer  ftato,chè  quel  Tempio,  dichiara  Servio  nel  7.  sacrar;s 
deirEneide,fpiegando  le  parole  di  Virgilio  font  gemina  belli  porta  &c. ,  ove  d  ice  :  i\juma  m 
Sacrariumhoc  Numa  Tompilius  fecerat  circa  imum  Argiletum  ]uxtà  Theatrum  Mar- 
celli ,  quodfuit  in  duobus  breviffìmì*  Tempi  is  ;  duobus  autem  propter  'Janum  bifrontem 
tyc.  Onde  come  dal  Panuinio  fi  ponga  fabrica  diverfa  non  sò  vedere  . 

Oltre  al  Tempio ,  il  Vicoancora  di  Giano  fù  jvi;  del  quale  Porfirio  nell'epi-  _ 
flola  ultima  del  primo  libro  d'Oratio:  Janus  quoque  Vicus  eft  ab  Jano  Gemino  fic  ap-  \ICUS  Ja- 
pellatus ,  qui  in  eo  locum  habet  libi  confccratum  <>per  quos  duos  (cioè  per  Giano,  e  Ver-  ni  • 
tunno ,  de'  quali  parla  Oratio)  fignificat  loca ,  in  quibus  cum  esteri*  rebus,  etiam  libri 
venaleserant . 

Gli  alberghi  delle  quattro  fattioni,  non  altrove,  che  quivi  leggendoli ,  fe  bene  in  St^^/a 
altre  Regioni  erano  Circi ,  e  fpecialmente  il  Malfimo  nell'undecima  ,  danno  affai  qUatuor 
forte  inditio  efler  flati  folo  fuori  della  porta  Carmentale  ;  ove  furono  fatti  forfè  pri  fa£i\onxi„ 
uberamente  per  il  Circo  Malfimo,  che  fù  il  primo ,  a  cui  fuori  delle  mura  luogo  più 

vici- 
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vicino  non  era ,  &  al  cominciamento  delle  pompe  più  commodo  .  Haver  poi  fervi- 
lo anche  per  il  Flaminio  ,  che  gli  era  più  preflb  ,  e  di  mano  in  mano  per  gli  altri 
Circi  fatti  altrove ,  fegue  che  fi  conchiuda  .  Di  quelle  doveva  haver  ciafcheduna 
la  rtalla  ,  e  rimeffa  propria  da  tener  cavalli ,  e  ripor  carrette  ,  e  forfè  ancor  le  dan- 
ze per  i  carrettieri .  I  quali  alberghi,benche  dove  precifamente  folTero  non  fi  fap- 
pia,  poco  lungi  dalla  porta  li  perfuade  il  credibile,  e  Phaverli  Rufo  ,  e  Vittore  con-  ; 
ttUtl  AMt  cordemente  polli  fui  principio  della  Regione  pretto  al  Tempio  d'Apollo .  Le  fattio- 
l.fttum*  nj  5  corridori  ne'  Circi  haver'havuto  diftintioni  da  quattro  colori  diverfi,co'quali 
compariva  ciafcheduna  ,  cioè  la  Prafina  dai  Verde  ,  la  Veneta  dal  Ceruleo  >  iau*  ! 
Rubata  dai  RoiTo  ,  e  l'Albata  dal  Bianco  già  è  flato  ampiamente  fpiegato  da  altri . 
De  gli  alberghi  Suetonio  nel  55.  di  Caligola  così  fà  mentione  :  Ita  additlus  erat 
Trajìna  fazioni  ,  ut  cosnaretin  jlabulo  afpduc  ,  fyr  maneret . 

Fuori  della  medefima  Porta  fù  il  Tempio  d'Apollo ,  cioè  adire  il  più  antico 
iEcles  an-  Tempio, che havefife quel  Dio  in  Roma.  Afconio  nell'Oratione  h  toga  candida 
tiqua_»  di  Cicerone: Nè  tamen  crrctiu  quid  bis  tcmport^us  ades  /fpollinis  in  Talatio  faerit  no* 
Apollinis  bììiffma^admonendieftis ,  non  banca  Cicerone  fgnifìcari ,  ut  puto  ,  quam  fiofi  mortem 
ettàm  Ciceronh  multh  annis  ìmperator  &e('ar*  quew  nunc  Viium  duguftum  dicimug 
fojt  ABiacam  vittoriani  fceritifed  illam  demonjlrari^qua  efl  extra  portar»  Carmentalem 
trìter  Forum  Qlitoriumfy  Circum  Flaminium;eaenim  fola  tum  Romtf/ipollinnoSEdes* 
Et  effendo  ftatoil  Circo  Flaminio  dove  è  S.  Caterina  de'  Funari,&  il  Foro  OUtorio 
preiro  al  Ponte  de5  quattro  Capi ,  come  vedremo  ,  fegue ,  ch'il  Tempio  d'Apollo 
fofle  tra  il  Palazzo  de'  Savelli ,  e  la  piazza  di  Campitello  .  Così  riefeono  quafi  a 
filo  fuori  della  Porta  Carmentale  per  la  via  diritta  al  Circo  Flaminio  il  Carcere  ,  il 
Tempio  di  Giano  col  Teatro  di  Marcello  ,  e'1  Tempio  d'Apollo  .  Nè  fuori  di  con- 
gruenza la  pompa  ,  che  nel  tempo  della  feconda  guerra  Punica  fu  per  la  porta  Car- 
mentale introdotta  nel  Foro,  fi  dice  da  Livio  nel  7.  della  3.  haver  cominciato  dal 
Tempio  d'Apollo:  Ab.  $de  Apollinis  boves  fantina  alb$du$ porta  Carmentali  in  Vrbtm 
àttB§ ,  poflea  duo  Jìgna  cupreffea  Juuonis  regina  portabantur  ire  Fù  votato  dal  popo« 

10  in  tempo  d'una  gran  peftilenza  circa  l'anno  33$. di  Roma  fotto  il  Tribunato  di 
Marco  Fabio  Vibulano,  di  Marco  Folio  »  e  di  Lucio  Sergio  Fidenate ,  dedicato 
73.  anni  dopo  nel  Confolato  di  Sulpitio  Potito ,  e  Valerio  publicola  ,  ficome  nel  4. 
enei  7.  lì  dice  da  Livio    &  efTervi  flato  alcuna  volta  dato  il  Senato  a  chi  chiedeva 

11  Trionfo  *  narra  il  medefimo  Livio  nel  terzo  della  prima  ,  nel  fettimo  ,  e  nel  nono 
della  quarta  Deca  . 

Da  Vittore  vi  s'aggiunge  Cum  lavacro  ,  che  dovette  efler  fonte  fattogli  appretto 
Cam  la"  commodo  al  lavar  delle  mani ,  e  forfè  anche  d'altro.  Scrive  Plutarco  in  Siila  ,  che 
■vaerò  .     Lucio  Catil ina  quendam  M.  Marium  adwfafaUionis  hominem  confodit ,  òJ  Syll$  in 
Foro  fedenti  caput  e)m  attulit^ad  proximum  deinde  Apollìnis  lavacrum  accederà  manta 
abluit  i  ove  il  dirfi  quel  lavacro  prollìmo  al  Foro,  e  l'inverifimile  ,  che  Catilìnadal 
Foro  per  lavarfi  le  mani,  andafìe  fuori  della  porta  Carmentale  al  Tempio  d'Apollo, 
portano  durezza  j  nè  il  titolo  di  prollìmo  vi  confona  .  Meglio  Cicerone  narrando  il 
medefimo  fatto  nell'  Oratione  lu  toga  candida  ,  dice  non  nel  Foro ,  ma  nel  Tempio 
d'Apollo  portata  quella  tetta  a  Siila  da  Catilina  .  In  Rufo  fi  legge  ancora  Cum  co- 
Cum  Co-  l°lf0  »      quale  non  trovandofi  rincontro  alcuno,  forge  il  dubbio  ,che  fia  ciò  una— > 
lolla  .       delle  giunte  folite  del  Trafcrittore  ingannato  forfè  dal  Coloflb  d'Apollo  Palatino,  ò 
dall'altro  pur  d'Apollo,  che  LucuIIo  trafportò  fui  Campidoglio  da  Apollonia  >  ma 
retti  il  vero  pur  nel  fuo  porto. 
Circus     Pe'  ^*rco  Flaminio  effendofi  veduti  i  refidui  da  gli  Scrittori  d'un  fecolo  fà  ,  non 
FlaminiusP110  controverterfi  il  fito  .  Il  Leto  ,  il  Fulvio ,  &  il  Marliano  affermano  ,  ch'ai  loro 
tempo  la  Chiefa  di  S.Caterina  de'  Funari  era  in  mezzo  del  Circo  ,  di  cui  durava  lau* 
/jfHw?*  forma  *  &  '  feP;ni  de  &11  anticbi  fedili,  &  il  cui  lungo  fpatio  allhora  dishabitato  fer- 
viva  a'  Funari,  donde  quella  Chiefa,  che  prima  S.  Rofa  in  cajtro  aureo  fi  chiamava» 

hà 
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T  *  tratto  il  nome  .  Seguendo  perciò  noi  le  relationi  di  teftimonii  tali  di  veduta  di- 
ciamo par  col  Yu\v  io:  Longitudo  ejus  Circi  ab  $dibm  nunc  D. Tetri  Mar  gatti  %iy  S. Sal- 
vatore in*P enfili  ufque  ad  <cdei  D.  Ludovici  Matthei  juxta  Calcar  anu^nam  id  loco  nomen 
àcoquenda  calce  indimmi  ubi  caput  Circijatitudo  verè  ìnter  turrim  nunc  Citr  angui  i,(y 
apothecas  obfcurai .  Pirro  Ligorio,  che  ne  difegnò  ancor  la  pianta,nel  libro  de'  Circi, 
de  gli  Anfiteatri ,  e  de'  Teatri  più  minutamente  defcrivendolo ,  così  l'addita  :  Come 
ancora  fi  può  'vedere  ,  cominciava  dalla  piazza  àé*  Margani,  e  finiva  appunto  al  Fonte 
di  Calcarara  abbracciando  tutte  le  cafe  de" Matteue  jlendevafi fino  alla  nuova  via  Capi- 
tolina 9  pigliando  in  tutto  quel  giro  molt 'altre  cafe  d'altre  perfine  .  2?a  queflo  lato  de* 
Matte  1  ti  Circo  pochi  anni  fà  era  ingrati  parte  in  piedi ,  &  al /bora  ne  prefila  pianta* 
dalle  minutie  delle  mifure  in  fuori  ?  che  per  non  haver'  il  Circo  gli  ultimi  fuai  finimenti* 
non  fi  poterono  pigliare  .  La  parte  più  intera  era  appunto,  dove  è  fondata  la  cala  di  M. 
Lodovico  Mattei ,  il  quale  hà  cavato  una  gran  parte  de*  fondamenti  del  Circo  in  quel 
luogo  %  e  trovatovi  fra  l'altre  cofe  una  tavola  informa  di  fregio  intagliata  conputtini% 
che  fopra  carri  fanno  il  giuoco  Circeufe ,  e  nella  cantina  trov  aronfi  di  molti  tevertini ,  e 
•viddefi alquanto  del  canal  e^per  onde pa  fava  l'acqua,  la  quale  ancor3 ade fc  pajfa  per  cafa 
d'un  tintore  di  panni ,  e  chiamafiper  corrotto  ufo  il  fonte  di  Calcarara  ,  forfè  per  la  cal- 
cina »  che  quivi  fifa  \  Il  pavimento,  e  fuolo  del  Circo  era  di  calcina,  e  mattoni  pefli  moU 
to  fodo  ,  e  groffo,  e  lavorato  fopra  d'alcune  cofe  di  mufaico  .  La  qua!  deferittione  io  hò 
flimato  bene(  benché  al  Ligorio  non  lì  foglia  dar  fede  piena  )  per  qualche  poco  più 
di  luce  portarla  intera  .  La  larghezza  dal  Donati  fi  ftende  a  S.  Angelo  in  Pefcaria; 
ma  la  Piazza  Margana  dalla  Chiefa  di  S.  Angelo  è  molto  lungi . 

Quella  fonte  »  ch'ornata  di  belle  ftatue  di  bronzo  forge  nella  piazza  de'  Mattei  $  tonti  de 
fi  dice  dal  Ligorio  l'acqua,  ch'Augufto  condufie  jvi  ,  quando  (come  Dione  fcrive— >  Mattei  « 
nel  55.  libro  )  vi  fece  per  fpettacolo  uccidere  g6.  Cocodrilli  ;  ma  che  acqua  nuoua— » 
conduceiTe  Augufto  perciò  in  Roma  da  Dione  non  fi  dice  ,  e  fra  gli  antichi  aque« 
dotti ,  quella  non  fi  legge  in  Frontino  .  Ch'ella  folle  acqua  dell'Euripo,  nè  pur  può 
dirfi  ,  non  fi  fapendo  elTer  flato  Euripo  nel  Circo  Flaminio ,  e  s'anche  v'era  »  non_* 
potè  d'altra  acqua  efiere  ,  ché  corrivatavi  da  uno  de  gli  aquedotti  da  Frontino  de- 
ic ritti  i  il  quale  ceflato,  non  dourebbe  hoggi  l'acqua  corrervi  più .  Facil  cofa  è  dun- 
que ,  che  forte  altr'  acqua  ,  di  cui  in  quefta  Pvegione  medefima  ragionerò  . 

Fu  fabricato  il  Circo  da  quel  Flaminio  (  fcrive  Fefto  )  che  al  Trafimeno  fu  uccifo  frirìcttm 
da  Annibale .  V  è  contefte  l'Epitomator  di  Livio  nel  libro  20. ,  narrandolo  fatto  4€l  Circo  » 
poco  prima  della  feconda  guerra  Punica:  e  fe  Plutarco  ne' Problemi  ad  un  certo 
Flaminio  più  antico  ,  che  lafciò  un  campo  alla  Città  per  i  giuochi  equefiii  >  Io  rifo- 
rifee  ,  non  è  inverifimile ,  eh5  un  Flaminio  donafie  prima  il  campo  ,  e  eh'  un'  altro 
vi  fabricafie  di  poi  il  Circo .  Quel  fico  era  prima  detto  I  prati  Flaminii. Livio  nelTS. 
Ea  omnia  in  pratìs  FlaminiU  confili§ plebis  alla  >  quem  nunc  Circum  Flaminium  appel- 
lant  .  Et  alquanto  dopo:  Itaque  Cefi. ,  ne  criminationi  locui  e/Jet,  in  prata  Flaminia*,  Gifi9ch; 
Circum  )amtùm  yfpoll inarem  appellabant ,  avocavere  Senatum.  Ove  il  fer>tir,che  pri-  jifHinwis 
ma  d'elfervi  fiato  fatto  il  Circo5era  detto  già  il  luogoCirco  Apollinare,porta  difficol- 
tà^ confufione.  Forfè  perche  fi  celebravano  anche  prima  i  giuochi  Apollinari  nel 
prato  »  come  nel  Campo  Marzo  l'Equirie  ,  fi  dava  al  prato  nome  di  Circo  f  I  giuo- 
chi Apollinari  non  furono  desinati ,  chè  dopo  la  rotta  di  Canne,  come  Livio  nel  5. 
della  3.  fa  fede,  e  perciò  dopo  edificato  il  Circo  .  Anzi  perche  non  in  giorno  deter- 
gi inato»e  (come  i  Romani  dicevano)  Stato  furono  fatti  per  molt'anni,  al  fine  (labili 
il  popolo,che  ciafehedun'anno  in  un  giorno  certo  fi  celebrafiero  .  Cosi  Livio  nel  7. 
della ftefia  Deca  ;  Ludi  Apollinare  ^Fulvio  *ip.  Claudio  Confulibus  à  Y.  Cornette 
Sulla  Aratore  Vrbh  primùm  fatti  erant.Inde  omnei  deinceps  *Pr<ctorei  Vrbani  feceratit, 
fed  in  unum  annum  vovebant*  dieque  incerto  faciebant .  Eo  anno  pejlilentia  gravis  inci- 
dttinVrbemi2c.&  .*PLicinim  Varui  ¥r*tor  Vrbis  legemferre  adpopulum  juffus,uthi  oi^tki 
luiiin  perpetuum  flatum  diem  nomentur  cyct  Ben  vi  fi  face  vano  i  giuochi  Tanrii  de-  A*m  * 

dicati , 


dicati ,  non  ad  Apollo,  ma  a'  Dei  infernaìixome  oltre  Vittore,fcrive  Fedo  In  Tauri* 
da  me  altrove  allegato  .  Siche  quand'  anche  il  nome  di  Circo  potette  flirar\'ifi,quel 
d'Apollinare  prima  non  hebbe  che  farvi  .  Forfè  avanti,  eh'  i  primi  giuochi  annui  fi 
vota  Acro  ad  Apollo  in  giorni  non  certi,  facevanfi  al  medefimo  Dio  non  annui ,  ma 
indeterminatamente  ,  fecondo  che  al  popolo  ,  ò  ad  alcun  Magiftrato  piaceva/  Pare 
ce  ne  dia  fumo  lo  fteflb  Livio  nel  citato  lib.5.  mentre  la  prima  volta  votati  annui  li  I 
fuppone  in  vigor  della  predittione  trovata  ne' verfi  dell'indovino  Martio  :  Hoftcs 
Romani  fi  expellere  vultihvomicamque,qu$  gentium  vettit  longè,stpolhni  vovendoì  ce'njeo 
ludouqui  quotannh  comiter  sipoìlini  fiant .  Ove  non  fcorgo  fuppofuione,  che  prima 
i  medefìmi  giuochi  non  fi  facefTero  mai .  O'  forfè  erano  que5  prati  detti  Circo  Apol- 
linare dalla  vicinità  del  Tempio  d'Apollo  ì  Redi  il  motivo  efpofto  alPefame  de  gli 
eruditi .  Vi  lì  faceva  anche  ragunanza  ,  e  concorfo  di  gente  con  occafione  di  Fie- 
ra ,  e  ciò  fi  cava  da  Cicerone  nelPEpift.o.  del  lìb.i.  ad  Atticum  Kcs  agebatur  in  Cir* 
co  Flaminio ,  (j  crai  in  co  ipfo  loco  ilio  àie  nundinarum  navyj'Ufff 

Predo  al  Circo  Flaminio  fù  primieramente  ii  Tempio  di  Bellona  ;  avanti  a  cui 
JEdes  Bel  era  un  p0  ^  piazza  con  la  colonna  Bellica  :  donde  fi  foSeva  dal  Confoie  tirare  Pha. 
lonf  ver-  ^a  .  quancj0  %à  alcun  Rè  ,  ò  popolo  lì  voleva  muover  guerra, com  ;  ii  legge  in  ViN 
fns  ac.  tQre  .  jfnic  qUam  trat  cclumna  index  Usili  inftrcvdi  .  Da  Dione  fi  dice  Juxta  nel  iib. 
ante  qua  ^  Qimque  hac  dixiffet ,  bajlatn  cruentavi  juxta  Bellona  tem pi um  in  bafticum  contorfit  : 
erat  Co-  ^a  jj  juma  £)jone ,  e  VAnte  di  Vittore  concordano ,  ch'avanci*  e  pretto  al  Ten*« 
JuS?l*r*  P*°  e^a  ^°^e  •  Ovidio  nel  0.  de'  Farti  cosi  ne  canta  : 
belìi  une.  ¥rofpicit  à  tergo  fiimmùm  brevii  area  Cir curri  9 

ren<^1  •  Eptibi  non  parva  parva  columna  nota  , 

Hi  ne  folet  hajta  manti  belli  pranuntia  mini 
In  Regem  ,     gentes ,  cum  placet  arma  capì  . 
ove  la  parola  si tergo  prudentemente  dal  Donati  s'interpreta  del  tergo  del  Circo  « 
non  del  Tempio  di  Bellona ,  a  cui  da  Vittore  la  colonna  fi  dice  Ante;  e  perciò  dietro 
alla  fommità  ,  cioè  a  dire  Peftremità  convella  del  Circo  era  la  piazzetta»  in  cui  fù  il 
Tempio  di  Bellona  ,  e  avanti  al  Tempio  nella  piazza  medefima  la  colonna  Bellica; 
ii  qual  fico  pare  fi  raffiguri ,  dove  è  il  Monaftero  di  Tor  de'  Specchi ,  ò  non  lungi  * 
VoltéZu*  Così  Potè  dir  Fefto  Ia  co,onna  Bellica  etfer  Hata  avanti  alla  porta  Carmen  cale>ben- 
cki*        "  che  per  alquanto  di  fpatio  lontana  ;  allatjual  colonna  appoggiato  il  Confcle,  ò  più 
torto  falitovi  Copra  ,  già  ch'ella  era  balTa,  vibrava  Phafta  verfoquella  parte  ,  ove 
era  il  popolo,  ò  il  Rè  nemico.  Il  Tempio  di  Bellona  fi  dice  da  Ovidio  nel  fedo 
Tempio  dì  de'  Fafti ,  e  meglio  da  Livio  nel  10.  votato  da  Appio  Cieco  nella  guerra  contro  gli 
Bellona  vo.  Etrufci ,  e  i  Sanniti .  Plinio  v'aggiunge  nel  g.  del  35.  effervi  flati  da  Appio  fofpeft 
**io  dc\exo~      feudi  con  l'immagini  de'  fuoi  maggiori  :  Suorum  vero  clypeoi  in  facro.&el  pubico 
ftL  ***ppefe  privatim  dicare  prtmui  injhtuit  Appiui  Claudiuhqni  Conful  cumServilio  fu  t  anno  Vh 
gii  feudi  pri  £/'sccLix.  pofuit  enim  in  Bellong  edemajores  fuot ,  plamitque  in  excel/o  f'petlari,&  //- 
**lV'Cf»'fs'eciò  tu^os  honorum  legì:  ove  olfcrva  il  Donati  feorrettione,  perche  il  primo  Appio  Clau- 
Hato  tifato?*  dio  fù  Confole  poco  dopo  la  cacciata  de'  Rè  ,  &  il  Tempio  di  Bellona  fri  edificato  > 
come  dilli  ,  da  Appio  Claudio  Cieco  Panno  4S7.  il  quale  vi  pofe  forfè  que'  feudi,  e 
fi  ,       perciò  dee  leggerli  in  Plinio  :  ^uiconj'ul fuit  cum  bollimmo  anno  Vrbii  cccclvi  1 . 
SeJltoVrcU     Nel  medefimo  ,  perche  era  fuori  delle  mura  ,  eiTere  flato  folito  darfi  il  Senato  a 
chiedeva  a  chi  chiedeva  il  Trionfo  ,  acciò  prima  di  trionfare  non  entraflfe  »  il  com'  anche  a  gli 
Trionfoyea  Ambafciatori  de'  nemici  per  non  introdurli  nella  Città  ,  fcrivono  Plutarco  ia_j. 
Hiaw^dc'  Scipione  '  Livio  nel  9-della  prima  ,  ne!  6.  e  nel  10.  della  g.  nel  1.  e  nelP  8,  della  4. 
nemici.  *  &  a,tri  ■  Fu  Pefciò  fatto  a  lato  del  Tempio  un  SenatuIo;come  Vittore  fcrive nella  c;. 
Ver*  perdi  Regione ,  &  in  ultimo  ,  dove  de'  Senatulifà  raccolta  . 

fattoil  Sena     Fù  anche  pretto  al  Circo  il  Tempio  d'Ercole  Cuftode  ,  così  porto  da  Vittore: 
t*U  .        oA^des  tìerculi  tnagno  cuflodi  Circi  Flaminii  1  concorde  con  Ovidio  ne'  verfi,  che-# 
fuccedono  a  i  portati  fopra . 

Alti* 
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Altera  pars  Circi  cuflode  jub  Hercule  tuta  eft  ,  JE.des  Her 

fluod  Veus  Euboico  Carmine  munus  habst .  culi  ma- 

ove  la  parte  anteriore  del  Circo  ,  in  cui  erano  le  mofseoppofta  all'altro  eflremo,  in  gno  &c. 
cui  era  il  Tempio  di  Bellona  ,  s'afsegna  :  nè  il  titolo  di  cuftode  poteva  calzar  bene 
altrove,  chè  nella  principale  entrata  del  Circo  .  E'  opinione  del  Marliano  ,  che_^ 
iofce  dove  é  hoggi  la  Chiefa  di  S. Lucia  alle  botteghe  ofeure*  per  un  marmo  trova-  s.Ucu  aU 
ro  ivi  in  una  fepoltura  con  quella  parola  intagliata  INVICTO  ,  cognome  folito  lebmeghe 
d'Ercole  .  Nel  fabricar ,  eh'  ivi  fece  il  Card.Ginnafio  molt'  anni  addietro  ,  quan-  °fcure  • 
tità  notabile  di  pezzi  di  gran  colonne,e  di  tevertini  vi  fi  trovarono  :  ma  fé  veramen- 
te il  Circo  pafsanclo  più  oltre  tutte  le  Cafe  de'  Signori  Mattei  abbracciava  ,  il  Tem- 
pio d'Ercole  fù  anch'efso  più  oltre  fuori  del  Circo  .  Dal  Donati  fi  giudica  tra  S.Ni- 
Icolò  de'Cefarini ,  e  la  Càkaja  ,*ch  è  a  lato  della  Chiefetta  di  S. Elena,  fito  di  gran-» 
'Funga  più  verifimile  ;  e  forfè  fra  i  medefimi  due  termini  non  fù  lungi  dall'  Olmo ,  Tepio  d>  Er^ 
'fin  dove  la  lunghezza  del  Circo  al  più  fi  diftefe  .  Dicefi  che  Siila  da  i  vsrfi  della-»  £^$557 
[Sibilla  perfuafo  Io  fabricafse  .  Così  canta  Ovidio  nel  medefimo  luogo  . 
®hwd  Deus  Euboico  Carmine  munus  habet . 
Munerte  eft  tempus ,  quinonas  Lueifer  ante  eft  ; 
Si  titulos  guarii,  Syll a  probanti  opus. 
efservifi  fatta  fefta  il  dodicefimo  d'Agofto  nell'antico  Calendario  fi  legge  - 

Nel  Circo  furono  altri  Tempii,  cioè  a  dire  nel  tuo  contorno  efteriore,dove  quelli 
'riavevano  facilmente  le  loro  faccie  ,  e  furono  i  feguentij  d'Ercole  nomato  delle  Mu- 
fe,  di  Nettuno,  di  Marte ,  di  Vulcano  ,  di  Giunone  Regina  ,  di  Diana,  ediCa- 
ftore-j> . 

Quel  d'Ercole  delle  Mufe  Herculis  Mufarum  (vi  fi  dee  fottintender  Condottiero)  JEdesHer 
fù  fabrica  di  Marco  Fulvio  Nobiliore  a  fomiglianza  dell'  Ercole  Mufagete  ,  ch'era— >  culis  mu< 
in  Grecia  .  Così  narra  Eumenio  nell'oratione  *Pro  reparanàis  Scbolisaì  Prefidente_^  farum  . 
'della  GaùYm.e/Edem  Herculis  Mufarum  in  CircoF laminici 'uhius  ille  Nobilior  ex  pe-  Fatto  d*Fulm 
'.curda  Cenjbriafeat ,  non  id  modo  fequutus,  quèd  ipjè  htterisfà  jumma  Toeta  amicìtia  vhKobilion 
*  ducer -etur ,  Jed  quòd  in  Grecia  cum  effe  e  Imperai  or  acceperat  Herculem  Mujagetem  effe  , 
;  ideft  ccmtiem,  ducemque  Mufarum  .  Idemque  primus  fistia  nonem  ,  hoc  eft  omnium  Camte- 
•7iarum  ex  Ombraci  a  oppido  tramata  jub  tutela  for  tifimi  Numinis  con/ceravi!  9guia  mu- 
tuis operili pr amiii  ]uvar  tornar  rq;debere?jt Mujarum  quies  defenfione  Hercuìiu'virtui 
Herculis  voce  Mufarum  .  Nè  d'altra  confecratione  intefe  Marco  Tullio  nell'Oratio- 
ne  Tro  A Wchì a  ''Poeta ,dicendo  di  Fulvio \Nec  dubitanti  Martis  mambias  Mujh  con- 
\  forare  :  della  quale  comunione,  che  di  Tempio  hebbero  qui  le  Mufe,&  Ercole, Plu- 
!  tarco  nel  59  Problema  diverfamentc  difeorre:  An  quia  Evandrum  literas  docuitHer- 
UulesiUtJuba  notai  ?  ragione  ,  che  hà  più  dell'ingegnofo,fìcome  più  dell'  hiftorico 
'  quella  d'Eumenio  .  Il  traporto  ,  che  Fulvio  fè  delle  Mufe  a  Roma  da  Ambracia,  fù 
'  prima  fcritto  da  Plinio  nel  10  del  $$.Fecit  &  figlina  opera,  que  fola  in  Ambracia  re- 
'  itila  funt*  cum  inde  Mufas  Fuhìus  Nobilior  Romam  tramferretW  Tempio  medefimo 
\  fatto  da  Filippo  Padregno  d'Augufto  dicono  Ovidio ,  e  Suetonio  a  quello  nel  fefto  dlrlyl0  4  * 
de'  Fafti  .  ^u^ia» 
Dicite  'Pierìdes  quh  voi  adduxerit  illue , 
Cui  dedit  inviti  as  mela  noverca  manus , 
Sic  ego  .  Sic  Clio  :  Clari  monimenta  Thilippì 
Afpic  ti . 

quefto  in  Augufto  al  c.29.  Multaque  è  mutiti  extrucla  funt  9ficut  à  Martio  Thi  lippa 
c^des  Herculis  Mujarum.  Ma  l'uno,e  l'altro  haver'intefo  di  fabrica  riftorata  dico- 
no gli  Antiquarii  ;  nè  paja  difficile  ,  che  Ovidio  intento  all'adulatiòne  d'Augufto  , 
l'honor  di  quel  Tempio  più  al  riftoratore  ,  ch'ai  fabricator  primiero  riferifle  ;  e  di 
Suetonio,  fe  fi  leggono  le  parole  precedenti:/^  (y  cceterosTrìncipes  viros  japi  horta- 
tui  cj!)  ut  profaniate  quifq;  monumentìs  nel  novii,  nel  refeclis9(y  excult  ti  Drbem  ador- 
narla 
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tartnt ,  fi  trova  ,  che  Filippo  non  necefiaria mente  per  fondatore,  ma  e  come  rifaci- 
torc  può  eflervi  annoverato  .  Anzi  perche  informa  ò  più  ampia  »ò  più  adorna  ,  e 
fupcrba  Filippo  il  rifece  forfè,  potè  con  ragione  Ovidio  nelle  parole  Clàri  monimenta 
*Pbilippi  celebrar  la  magnificenza  ,  che  quel  Tempio  non  haveva  da  prima  .  La  fi. 
gura  d'Ercole  era  ivi  con  una  lira  nelle  mani  .  Così  lo  dimoftra  l'Orfini  nella  fami- 
glia  Pomponiacon  quella  medaglia  ; 


e  perciò  forfè  Ovidio  poco  dopo  gli  allegati  verfi  foggiunge  : 
Annuit  Alcides ,  increpuitque  iyra  . 
Il  Tempio  di  Vulcano  efler  flato  nel  Circo  Flaminio  Vittore  aiTerifce,&  eflerfi  nel 
Circo  medefimo  il  dì  23.  d'  Agofto  celebrati  i  Vulcanali  nell'antico  Calendario  fi 
JtdesVul  legger  . 

cani  in—*    ^Nettuno  v'hebbe  anch'egli  il  Tempio  ;  benché  Livio  nel  18.  della  terza  ,  faccia 
Cir.FIam.  f0]0  mentione  dell'Altare  ;  Ara  Nepunì  multo  [udore  man  a  [fc  in  Circo  Flaminio  ài* 
JEdesNe-  cebatur  .  Lo  raccoglie  il  Marliano  dalla  feguente  infcrittione  ,  ch'egli  porta  . 
ptuni . 

ABASCANTIO.  AVG.  L1B.  AEDITVO.  AEDIS.  NEPTVNI.  QVAE.  EST 
IN.  CIRCO,  FLAMINIO.  FLAVI VS.  ASCANIVS.  ET.  PALLANS 
CAES.  N.  SER.  ADIVTOR.  A.  R ATIONIBVS.  PATRI.  PIISSIMO.  FEC 

Onde  potrafiì  intender  da  Livio  del  fudore  dell'Aitar  medefimo,ch'era  nel  Tempio, 
ò  all'Altare  il  Tempio  dopo  la  guerra  Punica  ,  nel  cui  tempo  da  Livio  fi  dice  ivi 
Altare  ,  fu  aggiunto  . 

A  Giunone  Regina  *  &  a  Diana  eflervi  flati  fatti  Tempii  da  Marco  Emi!io,fcrive 
jfEdes  Ju-  Livio  nel  10.  della  4.  Alter  ex  Cenforìbm  M.  es£milius petiit  à  Senatu,ut [ibi  dedica- 
nonisRe*  tionh  Templorum  Regina  Ju-fiom^ty  Dian<c,que  bello  Ligujlico  ante  annos  olio  vaviffit, 
gina; .  pecunia  ad  ludoi  decernerctur.Viginti  millìa  tris  decrevefunt .Vedìcamt  eat  a  dei  utram- 
JEdesDia-  que  in  Circo  Flaminio  ,  ludofque  feenicos  triduumpojl  dedicationem  Templi  Junonis,  bi- 
naj .         duum  pop  Diana ,  &  finguloi  dies  fiat  in  Circo  . 

lEdesCa-  Di  quel  di  Caliere  fa  mentione  Vitruvio  nel  c.7.  del  ììb.^.Item  generibui  al  Uh  con* 
fìoris  ia_j  Jlituuntur  <edei ,  ut  ejì  Caftoris  in  Circo  Flaminio  . 

Gir.  F.  Marte  v'  hebbe  anch'  egli  Tempio  .  Così  Cornelio  Nipote  preflb  Prifciano  nell' 
JEdesMar  ottavo  libro:  In  Circo  Flaminio  fuìt  adei  Martii  architela  ab  Hermodoro  Salaminio. 
tis  inC.F.  Fu  creduto  eFere  tra  S.Maria  in  CampitelIo,e  S. Angelo  in  Pefcaria,  ove  un  fecolo 
fà  erano  tré  colonne  di  molta  grandezza  :  mà  perche  più  di  Marte,  chè  d'alcuno  de 
gli  altri  dettilo  non  nesò  argomento  ,  nè  pretendo  indovinarne . 
Delubru  II  Delubro  di  Gneo  Domitio  che  fofle  nel  medefimo  Circo,  è  relatore  Plinio 
Cn.  Do-  nc\  $'•  dei  $6  In  maxima  dignatione  Cn.  Vomita  Delubro  in  Circo  F aminio  Neptunui 
mitii .      fyfi&  Tfctis ,  &  Achillei  (jc.  oltre  il  teftimonio  di  Vittore ,  e  di  Rufo  . 

Del  Delubro  di  Giove  Statore  fà  mentione  Macrobio  nel  4.  del     libro  de1  Sa* 

turna- 
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turnali  :  Velubrum  ait  {Varrò)  alios  exiftimaredn  quo prater  <cdewjìt  area  afumpta  jy^Ubm 
Dewn  caufa  ,  ut  efì  in  Circo  Flaminio  Jovis  Statorh  .  Forfè  quel  di  Gnco  Doinitio  a  ^ 
Giove  Statore  era  dedicato  .  Dal  Vittor  nuovo  ,  ò  per  meglio  dire  dal  Tiafcrittor  \Qiìs 
fuo  ,  che  ha  ve  va  forfè  letto  Macrobio  ,  lì  pone  per  diverfo  . 

Siche  havendo  il  Circo  in  fe  tanti  Tempii,  i  quali  erano  nella  parte  efleriore  ficu- 
ramente  ,  perche  nell'interiore  haurebbono  impediti  i  fedili ,  &  oltre  i  Tempii  le^»  ^ 
(botteghe  de5  bicchierari ,  com'accenna  Martiale  nelPepigr.75.  dei  lib.12.  BiubutAvL 

Recipe  de  Circo  pocula  Flaminio  , 
la  circonferenza  edema  fu  a  potè  apparir  poco  ;  e  con  la  frequenza  di  Tempii  ,  c-» 
botteghe  non  dovette  haver'afpetto  diverfo  dall'altre  fi  rad  e  ,  recandone  folo  appa- 
iente l'interno . 

Di  Bruto  Callaico  da  Rufo ,  e  da  Vittore  fi  fcrìve  eflfer  flato  in  quella  Regione  Tempia 
un  Tempio  ,  il  quale  pretto  al  Circo  fi  moftra  da  Plinio  dopo  le  parole  citate  del  BrutiCal 
iDelubro  di  Domiuo  :  Man  eft  nunc  fedens  colojfeus  ejufdem  in  Tempio  Bruti  Callaia  jaicj . 
>  \apud  Circum  eumdem  ad  Tortam  Lavicanam  eunti ,  ove  ragionevolmente  dal  Donati 
(li  fofpetta  fcorrettione,non  havendo  che  far  quivi  la  Porta  Lavkana  dal  Circo  Fla* 
jminio  remotiflìma  .  Deefi  forfè  leggere  Flumentanam  ,  ò  più  tofto  CarmentaUm  . 
;Fù  fabricatoda  quel  Decio  Junio  Bruto ,  che  foggiogò  la  Gallitia  »  e  credei!  dedi* 
cato  ad  Ercole  Callaico,detto  perciò  di  Bruto  dal  Fondatore, e  Cai  laico  dalla  Deità, 
che  vi  s'adorava  :  ma  dalle  parole  di  Plinio  nel  citato  luogo  foggiunte  ,  Hoc  Tem- 
^  plum  pire  libi  vindicavit  Man  tanto  colojfo  ibi  Jìmulatus  »  fi  può  trarre  alcun  fofpetto, 
to'  Ss'il  Tempio  raccontato  fopra  di  Marte  foflfe  edifitio  non  diverfo  da  quello  di  Bruto. 
Il  (ito  precifo  non  può  indovinarli  ;  ma  quando  la  porta  ,  di  cui  fà  mentione  Plinio, 
ifofle  veramente  la  Carmentale,  ò  la  Flumentana  ,  li  potrebbe  argomentar  poco  lun- 
4  gì  da  S.  Maria  in  Campitello  ,  S.  Maria  in 

La  Chiefa  ,  e'1  monaftero  di  S.  Ambrogio  della  Maflima  fi  dice  efler  flato  la  pa-  c**pi*to  • 
terna  Cafa  di  que4  Santo,  in  cui  S.  Marcellina  fua  forella  Vergine,  velata  da  S.  Li-  Domus 
berio  Papa  in  compagnia  d'altre  Vergini  ville  qualche  tempo  ,  e  di  cui  lo  fteflbS.  Ambrofii 
Ambrogio  nell'epiftola  a  Siagrio47.  del  libro  2.fà  mentione  .  Indicava  ciò  un'in- 
fcrittione  ch'era  nella  Chiefa  vecchia  fui  muro  .  Il  Baronio  nelle  note  al  Martiro- 
logio 17.  Julii  l'afferma  per  certo  .  Vi  fi  celebra  per  antichiflìmo  iftituto  la  fella—» 
della  Natività  della  Beatifìlma  Vergine  folennemente  :  onde  efler  quella  la  detta—» 
|  idal  Bibliotecario  in  Leone  Terzo  £.  Maria  dmbrojti ,  è  argomento  fe  non  efficace  5 
affai  ragionevole  . 

!  «•*  ì 

//  Teatro  di  Pompeo ,  e  le  co/e  ctggiacenti . 
CAPO  TERZO. 

E'  concorde  fentenza  de  gli  Antiquari!,  ch'il  Teatro  di  Pompeo  fotte  dove  hoggi  Theatru 
è  il  Palazzo  de  gli  Orfini  in  Campo  di  Fiore;nel  qual  Palazzo  gli  Scrittori  del  Pompeii . 
fecolo  palfato  viddero  gli  avanzi.  Adelfo  alcuni  pezzi  d'anrico  muro  durano  nella—»  Palaia  de' 
flalla  ,  ma  fenza  forma  alcuna  riconofeibile  .  Non  però  fi  faccia  prefuppollo  ,  che  Vj*;»  c]?«m 
non  maggior  di  quel  Palazzo  folle  il  Teatro  d'ottanta  mila  luoghi  capace  :  né  dal-  ^dit'hrtl 
la  circolar  forma  ,  che  verfo  Campo  di  Fiore  moiìra  la  fabrica  ,  fi  faccia  giuditio  9 
che  foffe  anticamente  ivi  il  tondo  ,  cioè  a  dir  la  Cavea  del  Teatro  .  Il  Fui  vio  tefli- 
monio  di  villa  de  i  refidui ,  che  v'erano  cento  venti ,  e  più  anni  fà  ,  ci  dà  luce  del 
vero,dicendo;  Extafit  adhuc  vcjìigia  juxtà  campum>>quem  Fior eum  appellante  ubi  nunc  p0^tuYA  dd 
Valatium  Domìnorum  Drfinorum ,  à  cujus  tergo  erat  The  atri  cavea  versus  auroram  .  Team  ». 
E  noi  nello  fvantagio  de' tempi  prefenti  non  douremo  dar  fede  a  chi  hà  veduto/. 
Diciamo  dunque  ,  che  fe  la  cavea ,  cioè  la  parte  tondeggiante  fù  verfo  i  Chiavari 

e  per-. 
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e  perrv  *[TVZrhLCam*°  •  ett°  h°2Zl  di  Fiorc  '  Ia  «edefima  cavea  col  Temi 
P!°  ™tn  fr* ^rgUmr  '  ri2liardava  *  *onre  lj  "pò  del  Circo  Flati 

nio  ,  che  per  appunto  fra  1  Olmo,  e  la  piazza de'Mattei  gli  era  incontro  i  di  che  dil 
ferreremo  meglio  fra  poco  ;  e  per  dar'al  Teatro  giro  ,  e  fpatio  (ufficiente  ,  convieni 
fupporre  •  che  quanto  e  fra  la  via  de'Chiavari ,  e  Campo  di  Fiore  ,  e  fors'anche  par 
te  di  quefto  medefimo  campo  occupane  .  F 


r/:Wfl  r,„  11  Teatro  di  Pompeo  fu  i  primo  «abile  ,  che  in  Roma  fofle  fatto  ,  eflendo  prima  i 
iTnliU,  ^hto  compor  molti  dicibili  ogni  volta  ,  ch'i  giuochi  fcenici  /ha vevaSo ™ 
<lìe  f0fcin  cabrare  ,  ma  con  tare  fpefa  che  Pompeo  benché  taflato  da  vecchi ,  come  narrai 
Horn,.  Plutarco  nella  vita  dei  medefìmo,  e  Tacito  nel  Iib.14.  ,  di  troppo  luflo 
bnca  ,  fu  poi  conofciuto  haver  fatta  opra  di  narfimonia  .  Lo  fece  ad  efei 
ivi  Plutarco  )  ai  quel  ,  c'haveva  in  Mitìlene  veduto  ,  ma  però  più  magn 


in  cotal  fa 
■mpio(  dice 
-  però  più  magnifico  ,  e  più 

capace  .  Dione  il  dice  nel  39.  hb.  non  fatto  da  Pompeo,ma  da  Demetrio  fuo  Liber- 
to con  acqui  (li  fatti,  quando  militò  fottodi  lui ,  &  haverne  dato  il  nome  al  Padro- 
ne,  per  isfiiggir  1  fu  fu  ni  di  tanto  avanzo  di  moneta  :  ma  gli  Autori  portati  fopra  , 
a  quaìipiuedaftare  ,  1  attribuifcono  a  Pompeo  il  quale  per  cohoneftar  la  fpefa 
JEdes  Ve-  c.°"  pl°  '  ?.h  a^iunfe  ì}  Tempio  di  Venere  Vittrice  .  Onde  Tertulliano  nel 

nerisVi-  llbro  de  Ipetucoii  cosi  ne  feri  ve  ;  Feriti*  quandoqi  memori*  fu*  cenioriam  animai 
cìricis  .  ^erfiouem^euens  aéemjuperpofmt,  &  ad  àedicationem  editto  topulum  vocam  non  Thea* 
trum,  Jed  Venerk  tmplum  ttuncupamt ,  cui fubjecimus,  inquit ,  gradui  fpettacuhrum . 
Da  che  argomentai  il  Tempio  di  Venere  non  fopra  la  Scena  ,  com'akri  penfa  ,  ma 
iopra  la  Cavea  efler  fiato  fatto  ,  acni  per  que' circolari  gradi ,  che  fervendo  princi- 
palmente al  Teatro  fembravano  del  Tempio  ,  falivafi  .  Ciò  oltre  le  parole  di  Ter- 
tulliano citate ,  e  l'altre ,  che  di  Gelilo  porterò  appreflo,  fi  prova  con  Suetonio  chia- 
ramente nei  21.  di  Claudio:  ove  dice  che  nel  giorno  della  nuova  dedicatione  del 
Teatro  medefimo  rifarcito  Claudio cum  prièsapud fuperiores  *edcs  f'upplicafet ,  pera; 
mkamGmwfkmnbnu  acfilmibm cwffis  defeenàiffet ,  (yc.  Dello  ftefso  Tempio 
di  Venere  cognominata  Vittrice  fanno  mentione  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo ,  e 
Tempo  del-  Plinio  nel  fettimo  dell'ottavo  .  Gellionel  primo  del  decimo  Io  dice  Tempio  della-* 
te?  mari*,  Vittoria:  CumTompejui  *dem  Pittori* dedicaturui foret ,  cujui  gradui  vice  Mentri 
e[]entp>c.  mà  all'autorità  fopradetta  non  fi  può  non  dar  fede,  aggiuntovi  il  teftU 
monio  del  Marliano  ,  che  fcrive  haver  vifto  l'anno  1525.  dietro  la  Chiefa  di  S.  M. 
in  GrottaPinta  congiunta  al  Palazzo  de  gli  Orfini  difotterrar'un  marmo  con  quelle 
lettere  :  VENERI S  VICTRICIS  .  Ma  da  Vittrice  a  Vittoria  non  è  varietà  di  mo- 
mento ;  e  fu  forfè  anche  in  Gellio  difetto  del  Trafcrittore  :  Nota  il  Donati  nelle^ 
parole  di  Plutarco;  iWVrmTHixtfttm  Tempia  PeneriiVittrhii  ?  ch'il  Tem- 
pio non  era  un  folo aggiungendovi  quello ,  che  di  Claudio  dice  Suetonio  citato  : 

"ibunali  pofito  in 
lde  fà  giuditiofo 

}frfe*V7ltrUUe  AemPn  congiunti  tollero,  ò  uno  bipartito.  Et  io  v'aggiungo  da  con- 
di  v     '  ^VUn°  havdFe  nome  di  Vittoria,  conforme  alla  relatione  di  Gelìio,  l'altro 
venere  Vittrice  detto  da  gli  altri  •  fe  però  quel  Tefìo  di  Suetonio  non  và  corre?. 

J-dl^Tl"  /r.im.°  de  2H  EIetti  Piace  al  LiPfio  »  che  ò  Superiora  federò  Superiorem 
*dem  dubita  fi  debba  leggere. 

%uTJ*    A/r!.^enae(rervifta^^«a  da  Tiberio  fcrive  Tacito  nel  fefto  d 

Tibcri9  . 

tf\nfeÀ&T™Lt  con^mPtu  ambitionii>an per  fenettutemMud  dedicanti:  Donde  par, 

"  il  Tiberio  pn< 
Nam  quffola 
~  tot  annoi 
igtiè  for- 
ando fuffi- 
cent  9 
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tiriti  manente  tamen  noftro  Tompeii .  Et  ecco  apertamente  erronea  la  fentenza  di 
molti,  che  il  Teatro  da  Pompeo  lafciato  imperfetto  ricevere  l'ultima  perfettìonc-» 
/otto Caligola»  Ben'è  vero,  che  Caligola  compì  di  rifarcirlo  ,  dicendo  Suetonio  di 
lui  nel  il. Opera [ub  Tiberio  femiperfcBi  7emplù/4ugu$i>Theatrumq?Pompùi  abfofoit. 
E'opinione  d'altri ,  che  di  nuovo  arfo,  fi  rifarcifse  poi  da  Claudio  per  le  parole-» 
del  21. di  Suetonio  in  Claudio  già  citate  ;  ma  nel  58.  libro  Dione  riferifce  folo  ,  che 
Claudio  rendefle  a  Pompeo  la  memoria  del  fuo  Teatro  (  toltane  forfè  da  Caligola  ) 
con  porre  il  nome  di  Tiberio  nella  fcena  dal  medefirao  rifatta  ,  e  con  ifcolpirvi  il 
fuo  proprio ,  come  di  femplice  confecratore  . 

Fu  da  Nerone  in  un  fol  giorno  indorato  tutto  ,  per  oftentar'a  Tiridate  Rè  d'Ar-  jnc[ofAÌQ  ^ 
menia,ch'era  in  Roma,  itn  luminofo  effetto  della  Romana  potenza^  come  nel  terzo   Nero»o  in 
del  53.  da  Plinio,  e  nel  63.  da  Dione ,  oda  Sìfllino  fi  narra  :  per  il  quaPindora-  unghrnox 
i  mento  non  intenderei  io  i  marmi ,  ed  i  tevertini  tutti  coperti  d'oro,  dal  quale-» 
più  occultata ,  ch'illuftrata  fi  farebbe  la  magnificenza  di  quello  eduitio  ,  ma-j 
guernitane  d'oro  la  maggior  parte  de' membri,  e  nelle  volte  i  fiacchi  dorati  ò 
tutti,  ò  il  più. 

Arfe  di  nuovo  la  fcena  fotto  Tito  .  Dione ,  ò  pur  Sifilino  nel  66.  Arfe  ancora  il  ^ir/ae 
Teatro  fotto  Filippo  ne'giuochi  fecolari  del  millefimoanno  della  Città, fecondo  Eu-  forato  piw 
febio  nella  Cronica  .  Et  il  Donati  dubita ,  fe  l'incendio  da  Vopifco  raccontato  in  w"«  • 
Carino3  Tegma  pratereàexhibuit ,  cujm  flammii  fcena  conflagrava,  quam  Diodetìanui 
po(leà  magnificentiorem  reddidit  ->  fuccedeffe  nella  fcena  di  quefto  Teatro  ,  &  è  molto 
congruo  al  vero.  Haverlo  finalmente  rifiorato  il  Rè  Teodorico  fi  legge  nell'epi- 
itola  $1.  lib  4,  di  Cafiìodoro  . 

Il  Teatro  detto  Lapideo  da  Vitruvio  nel  fecondo  del  terzo  libro  fembra  a  me  non  Theatru 
altro  effere  ,  chè  quefto  di  Pompeo  ,  ancorché  da  i  più  de  gl  i  antiqua»  ii  fi  fenta  al-  lapìdeum 
trimente  •  Ad  altro  ,  chè  a  quefto  ,  che  fu  il  primo  ftabile,  non  conveniva  per  anto- 
nomafia  cotal  nome ,  &  in  oltre  nel  tempo  d'Augurio  ,  nel  quale  ,  e  forfè  nel  prin- 
cipio Vitruvio  fcrifle  ,  il  Teatro  di  Pompeo  era  vnico  ,  per  non  efler'  anche  gli  altri 
due  fondati ,  ò  perfettionati  :  e  quando  pur  fatti  fi  vogliono  fupporre  ,  quel  nome 
convenevole  a  teatro  unico  non  potè  per  anche  efler  difufato  .  Dà  chiarezza  a—»  T^  foiiTea. 
cotal  verità  Strabone ,  il  quale  nel  5.  frà  gli  edifitii  del  Campo  Marzo  tré  foli  ne-»  tri  hebheRu 
conta  .  Né  fi  dica  intendere  del  Campo  nel  più  ftretto  fenfo;  perche  il  proprio  Cam  «*t 
po  Marzo  non  hebbe  mai  nel  giro  fuo  tre  Teatri.  Ovidio  nel  primo  dell  arte  d'ama- 
re tré  Teatri  foli  mofira  efler  flati  in  Roma  : 
Viftte  confpicun  trina  Theatra  locis . 
e  non  meno  chiaramente  Suetonio  nel  4s.d'Augufto.7//  Stefhanicnt 'togatarium,&c9 
per  trina  Theatra  virgii  cafum  rekgawrit .  Si  risponderà  ,  che  quel  di  Balbo  non—» 
folte  ancor  fatto  /  furono  quefto  ,  e  quel  di  Marcello  in  un'anno  medefìmo  dedicati 
nel  Confolatodi  Tiberio,  edi  Varo  ;  così  nel  54.  Dione  racconta  .  Dunque  ò  due 
foli  erano ,  ò  quattro ,  e  non  tré  nel  tempo  d'Ovidio ,  &  in  quello  ,  d*  cui  Suetonio 
fcrive  :  m à  che  fi  può  rifpondere  a  Seneca  nel  fefto  del  primo  libro  De  CUwentia l 
Tribm  eodem  tempore  Theatrii  zia poftul 'anturi on  era  forfè  allhora  fatto  il  Teatro 
di  Balbo  .<?  Che  diraflì  ad  Aufonio  »  il  quale  più  apertamente  nel  prologo  del  Poema 
fopra  i  fette  fa  vii  canta  così  / 

Cuneata  crevit  h$c  Theatri  immanità* , 
Vompejui  hanc ,  iy  Balbm  ,  &  Ctfar  dedit 
Ottavianui  concertante*  favptìbm  . 

Quindi  il  Rufo  del  Panvinio,ch'oltre  i  tré  hà  regiftrato  ancora  Theatrum  lapidami 
fegue  a  difeuoprire  al  folito  l'aggiunte  adulterine,  che  hà  in  feno  9  fi  com'  an  he  il 
Vittor  fecondo  ,  le  cui  diverfità  dall'antico  fono  per  lo  più  le  (Ielle  ,  che  quelle  di 
Rufo,  Il  deferittor  delle  Regioni  della  Notitia  pone  quivi  anch'egli  Theatra  1111. 
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fecondo  gli  errori  fuoi  ufati  ;  ma  poi  nel  breviario  eftremo  contradicendofi  pone-j 

the  atra  Ut 

— .      Al  Teatro  di  Pompeo  fù  appretto  un'Arco  fabricato  a  Tiberio  da  Claudio  ,  e  pri- 
ArcusTi-  ma  decretatogli  dal  Senato.  Suetonio  nell'undecimo  di  Claudio:  Tiberio  marmo* 
berti  CcT.  ymm  annm  juxtà  Tompeii  Tbeatrum ,  decretum  quidem  olim  à  Senatu  >  wrùm  omif* 
fum  peregit . 

Fu  vi  anche  il  Tempio  della  Fortuna  Equeftre^di  cui  Vitro  v  io  nel  luogo  allegato: 
lEJrsFor-  Qucmadmodu  fft  Fortuna  Equeftrii  ad  Tbeatrum  lapideu?n3  e  lo  dice  fatto  con  fimin--- 
tui  £  Eque  tna  detta  Syftilos ,  la  quale  fra  due  colonne  Iafciava  fpatio  capace  delle  groflezze  di 
fins  .       due  altre  .  Ben'è  (frano  ,  come  nota  i!  Lipfio  ,  che  Tacito  nel  terzo  de  gli  Annali 
dica  in  tempo  di  Tiberio  non  elfer  flato  in  Roma  Tempio  di  cotal  Dea  ;  Etfidelu* 
hra  ejui  Dea  multa  in  Vrbe ,  nullum  tali  tognomento  erat  ;  mentre  il  Lipfio  con  Li- 
vio ,  con  Valerio  ,  e  con  Giulio  Obfequente  moffra  il  contrario  ;  &  il  Giraldo  nel 
In  tempo  di  Sintagma  16.  gli  oppone  di  più  Vetruvio  .  Mà  il  Donati  dottamente ,  e  giuditiofa- 
Tibtrfr  *rf>  mente  foftenendo  Tacito  confiderà,  che  potè  quefto  Tempio  dopo  Augufto,  ò  yerfo 
il  fuo  fine  per  alcun  cafuale  incendio  eflferfi  abbrugiato  ,  e  nel  tempo  di  Tiberio ,  ò 
non  rifatto  ,  ó  non  dedicato  ancora  :  A  che  io  applaudendo  aggiungo  ,  che  fe  in_j 
tempo  di  Tiberio  ,  ò  nel  fine  d'Augufto  fi  sa  ,  che  arfe  il  Teatro  di  Pompeo:  Tbea- 
trum igne  fortuito  hauftum  Tiberiui  extrufturum  pollicitui  eft,  &c.  ben  potè  allhora_» 
ardere  il  vicino  Tempio  dell'Equeftre  Fortuna  :  e  fe  Tiberio  non  perfettionò  ilJTea- 
tro  da  lui  promeflb  »  molto  più  verifimilmente  quel  Tempio  durò  imperfetto ,  non 
leggendoli  haver'egli  fatta  altra  opera  publica  ,  ch'il  Tempio  d'Augufto  ,  ei  rifto- 
ramento  di  quel  Teatro  .  Non  mi  parrebbe  (frano  il  fofpettar' anche  quel  Tempio 
una  delle  fabriche  ,  &  un  de' doni  di  Pompeo,  che  fuori  d'efempio  trionfò  nell'or- 
dine  eq ueftre  ,  prima  che  fofle  ammetto  in  Senato .  Potè  efser  fua  fattura  da'fonda- 
menti ,  ò  riftoratione  almeno  dell'antico  già  da  Quinto  Fulvio  fondato . 
,         Intorno  al  Teatro  fece  Pompeo  altre  fabriche,delle  quali  la  più  famofa  Fa  il  Porri- 
Porticus  co  9  ch'effer  (lato  avanti  al  Teatro  dichiara  Appiano  nel  z.  delle  guerre  Civili .  Bru- 
Pompeu   tm  interim  in  Torticu,qua  ante  Tbeatrum Jìta  erat.exigentibui  ab  eo  velati  'Trat or  im 
cum  Cu.  adminijtrabat  :  e  V  Ante  doverti  intendere  dalla  parte  non  della  Cavea  ,  ma  della—* 
a*  ^cena  traSg*ti  dal  co.  del  5.  di  Vitruvio  :  Toft feenam portimi fitnt  conftituenda  ,  uti 

Atrio  .     ctm  imbrei  repentini  ludoi  interpellaverint,  babeat  jPopulns  quo  fe  rec/piat  ex  Tbeatro, 
Cboragiaque  laxamentum  babeant  ad  Cborum parandum,  uti  funt  portimi  Tompejan^ . 
Verto  il  Campo  di  Fiore  dunque  fa  il  portico  ;  del  quale  non  intendo  per  hora  dir 
più  ,  havendone  a  dir'alfai  dopo  haver  trattato  del  Campo  Marzo  . 
CuriaPo-     OItre  al  P°rtico  fece  Pompeo  ivi  la  Curia;  della  quale  parla  affai  chiaro  Plutarco 
peii  .     "  in  Cel*are  :  Loculi  quo  ea  die  Senatui  cogebatur,  Tompejui  inter  alia  ornamenta  ante 
Tbeatrum  dedicaver at3in  eo  pratereà  quedam  Tompeii  erat  imagofàe-  e  Suetonio  nel!' 
80.  di  Cefare  :  Toftquam  Senatui  Idibui  Martin  in  Tompcii  Curiam  ediBui  efufaeilè 
t empiti ,  {y  hcumpretulerunt ,  parla  de' congiurati  alTuccifione  di  Cefare ,  i  quali 
Dione  dice  nel  44.  haver  preparati  per  loro  foccorfo  nel  Teatro  di  Pompeo  vicino 
alla  Curia  gran  numero  di  Gladiatori .  Preffoa!  Teatro  fu  ella  dunque;  madaqual 
parte  non  fi  dice  .  In  Appiano  fi  legge  Ante  Tbeatrum  ,  la  qua  1  parola  avanti  alla 
feena  non  può  avverarti;  perche  v'era  il  portico  :  refla  dunque,  che  avanti  alla-* 
Cavea  fi  creda ,  e  molto  congruentemente    perche  quella  parte  fra  il  Teatro  ,  ei 
Circo  Flaminio  habitata  tutta  era  veramente  luogo  al  propofito  per  una  Curiale  per 
i!  Sanato  ,  e  non  l'altra ,  ch'era  campo  .  Così  fra  la  Curia  ,  &  il  Portico  a  lato  del 
Teatro  j  otè  t fiere  alcun  bofeo  ,ò  quel  de' Platani ,  ò  almeno  altro  di  lauri  ?  ò  d'al- 
beri divertì,  fcrivendofi  neir8i.  di  Cefare  da  Suetonio  :  f  ridii atttem  eajdem  idus 
a  'em  rcgaliolum  cum  laureo  ramulo  To?npejan§  curi$  fe  infrìtm  voliterei  varii generis 
ex  proxmo  nemore  perjlquute  ibidem  di feerpferunt :  Della  qual  Curia  il  fito  più  dimo- 
ftrati  ,  amente  tri  i!  Palazzo  de  gli  Offini,  e  la  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  può 
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argomentarli ,  Se  io  vidi  nel  cavar'i  fondamenti  della  facciata  di  quella  Chiefa  tro- 
vare (otterrà  due  grandi  colonne  di  marmo  .  Fabricolla  ivi  Pompeo  ,  acciò  doven- 
do»* tener  Senato  in  tempo  di  Spettacoli  Teatrali  per  commodità  del  popolosi  tenef- 
fe  preflb  quelli  ;  Così  Appiano  nel  fecondo  delle  Guerre  Civili  :  Ludi  tum  erant  in 
Theatro  ,  &  Senatm  imminente  buie  adei  pctiit  •>  ut  mos  e(l  fpeclaculorum  tempore  .  In  Vi  f»  ucci 'a 
quella  fù  uccifo  Cefare  ,  dopo  la  cui  morte  fu  chiufa  .  Suetonio  nel l  88.  del  medefi-  c.eJ*r*a  fe.r* 
mo  :  Curiamo  in  qua  occifmejl ,  cbflrui  placidi  ;  Appiano  nel  fecondo  delle  Guerre  ec\'iJu  ^ 
Civili  la  dice  non  chiufa  folo  ,  ma  Se  abbrugiata  dal  popolo  :  della  qual  chiufura,  J 
fe  non  anche  della  diftruttione  ,  dà  inditio  la  ftatua  ,  che  v'era  di  Pompeo  ,  pofta 
da  Augufto  altrove  .  Suetonio  nel  gì.  d' Augufto  :  Competi  quoque  ftatuam  contrà 
Theatri  ejus  Regiam  marmoreo  Jano  fuppofuit  translatam  c  Curia  >  in  qua  Juliui  Ca- 
far  fuerat  occifus , 

Havervi  appreffo  fatta  Pompeo  la  cafa,  è  fentenza  della  maggior  parte  degli  An-  cafa  di 
tiquarii^  perche  leggevano  in  Plutarco  :  h  ufque  ad  tertium  Triumphum  mediocriter  ,  Pompeo . 
ér  Jìmphciter  habitavit .  To[ì  Tcpulo  Romano  exìmiumjllud  ,  &  cekbratum  Theatrum 
extruxit-ò'  juxtà  velut  appendUem  adificavit  domum  priore  fpkndidiorem.Ma.  dal  Do-  Md  f"  *h 
nati,  che  ne'veri  fenii  de  gli  antichi  Scrittori  ha  havuto  occhi  d'aquila,  fi  fà  chiaro  tmc  * 
la  parola  ^ftixtàzRtxvi  pofìa  fnperflua  dal  Traduttore,leggédofi  folo  nel  Tefto  greco: 
€àCirS9  l$6MiQ'vti  TZctfiTM  rvmro  :  uclutì  appendicem  quandamadifìcavit  ;  e  foggia- 
mente  foggiunge  l'appendice  riferirfi  non  al  luogo  ,  ma  alla  fabrica  ,  e  dichiararli 
vn'aggiunta  alla  fontuofità  del  Teatro  l'haver'ampliata,&  abbellita  la  cafa  propria, 
non  prefib  al  Teatro,  ma  dove  ella  prima  era  :  a  che  efficacemente  perfuadono  l'au- 
torità dal  imedefimo  addotte ,  moftranti  la  cafa  fontuofa  ,  e  celebre  di  Pompeo  eiTer 
iftata  nelle  Carine  ;  ed'efìa  nella  quarta  Regione  da  noi  fù  parlato  . 

L'Atrio ,  e  ia  Bafilica  di  Pompeo  fi  dicono  parimente  preiTo  al  Teatro.  Dell'  Atrium 
Atrio  non  s'hà  altro  lume ,  che  del  nome  di  Satrio,  col  quale  gli  Antiquari!  dicono  p0mpeii . 
efTer  ftata  nomata  la  contrada  de'  Chiavari  fra  il  Palazzo  de  gli  Orfini ,  e  S.  Andrea 
della  Valle  fino  a'  tempi  nofìrirma  in  cotal  nome  non  veggio  io  favilla  di  luce  dell' 
Atrio,  potendo  effer  nome  corrotto  d'altra  cofa  ,  e  forfè  del  Teatro  medefi  mo .  B*filica.o 
Della  Bafilica  altro  non  fi  trova,  ch'il  nome  di  Regia  in  Suetonio  ,che  nel  capgi.  Regia  ài 
d' Augnilo  così  feri  ve  :  Tompeii  quoque  Jlatuam  contrà  Theatri  ejus  Regiam  marmoreo  Ptrmf/%  cht 
Jano  fuppofuit  fyc.  ma  dicendo  Suetonio  Theatri  RegiamM  dimoftra  parte  del  Tea- cofa  W f 
tro  ,  non  fabrica  didima  ,  e  diverfa  ;  e  forfè  della  medefima  intefe  Vetruvio  nel  fet- 
timo  del  quinto  libro,parlando  de  gli  ornamenti  dell'Aula  regia  nel  Teatro:  Ipft  au- 
tem  Scen$fuas  habent  rationei  exflicatas  ita  ,  utì  medi$  *vate$  ornatm  habeant  mì$  rt~ 
gì(C  dextra,ac]ìniftra  hofpitalia  O'c  e  delle  porte  dette  Regie  parla  nel  c.  anteceden- 
te. Cosi  della  Regia  del  Teatro  di  Marcello  fà  mentione  Afconio  nell'Oratione  prò 
Scauro  :  Quatuor  coìumna  marmorea  infigni  magnitudine, qupiunc  effe  in  Regia  Theatri 
Marcelli  dicuntur .  Et  in  vero  fe  prefTo  alla  Curia  fofle  fiata  la  Bafilica  datenervifi 
ragione  ,  Bruto  nella  congiura  contro  Cefare  ,  mentre  nella  Curia  s'adunava  il  Se- 
nato,  l'haurebbe  tenuta  nella  Bafilica  ,  e  non  nel  Portico  ;  dove  la  tenne  ,  come-* 
Appiano  fcrive  nel  fecondo  delle  Guerre  Civili  :  SpcBacula  tunc  quidem  in  ^ompeii 
Theatro  agitabantur,Senatus  in  adibii  proximis  conweabatur,  Brutui  interim  in  Tor* 
tieu  ,  qua  ante  Theatrumfita  erat ,  exigentibui  ab  eo  veluti  *Prator  jui  adminiflrabat . 
Ben  è  vero ,  che  fcrivendo  Paterculo  nel  fecondo  haver  Pompeo  circondato  il  Tea- 
tro d'altri  edifitii  :  Terfetlis  muneribus  TheatrUiy  aliorum  operum,  qua  ei  circundedit  ; 
un  circondamento  fi  fatto  malamente  s'avvera  nelle  fole  due  fabriche  di  Portico  ,  e 
di  Curia  :  ma  ,  come  dilli ,  fabricò  f  jrfe  egli  anche  il  Tempio  dell'equeftre  fortuna, 
vi  piantò  i  Bofchi  di  Platani ,  e  facilmente  anche  d'altro . 

Hebbe  Pompeo  gli  Horti  ;  ne'  quali  fuccefTe  Marco  Antonio  ò  per  dono  di  Ce-  tìtrtìdi 
fare  ,  come  Appiano  dice  nel  fecondo  delle  Guerre  Civili  »  ò  per  compra  ,  quando  Pompeo, 
d'ordine  di  Cefare  i  beni  di  Pompeo  furono  fubaftati,  come  nella  feconda  Filip- 
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D  pica  Cicerone  feri  ve  .  EfìTer  flati  doppi  1 ,  cioè  fuperiori ,  &  inferiori,  dice  Afconio 

/?" 1     nella  Miloniana  :  Timebat  autem  Tompepn  Milonevhfeu  timer  e  fimulabat  :  pkrumque 
non  domi  fu  a  ,  fed  in  ber  tu  manebat ,  idque  ipfum  in  jhperioribm^ircà  quoi  etiam  ma* 
pianimm  muìtùm  excufabat;ò  fecondo  altri  tefli  forfè  m'ìgUon:magna  tnanui  mìlitum 
excubabat   e  verfo  il  fine  :  (y  ideò  ne  domi  quidem  fua  ,  [ed  in  horth  fuperiori  bui  ante 
judicium  manftfjt ,  ita  ut  z'ìllam  quoque  prafidio  circundaret .  Donde  cavafi  ,  che  con* 
If  ifupe-  giunta  a3  fuperiori  era  la  villa  .  Il  Donati  (lima  facile  gl'inferiori  efTer  flati  preflb 
*uU°rflU.  ^  Teatro  »  °eè  cofa  imponibile,  ò  inverifimile  :  ma  fi  come  non  sò  contradirgli, 

"  ne  par  mi  dà  l'animo  di  farne  altro  giuditio  . 
-        ..       Fra  il  Teatro  di  Pompeo,  ei  Circo  Flaminio  il  pafiato  fecolo  vide  una  grande ,  c 
c0*til*tJ*4t  ^nga  fabrica,e  fe  ne  vede  anche  hoggi  un  pò  d'avanzo  prefso  la  Chiefetta  di  S.  M. 
s.v.ìk  o.  detta  in  Cacabari  ;  la  quale  fecondo  la  pianta  deferittaci  dal  Serlio  nel  terzo  libro 
**farì.      della  fua  ArchitettHra  ,  occupava  quanto  è  di  fito  per  lunghezza  trà  i  Giubbonari,e 
piazza  Giudea  ,  abbracciando  in  fe  il  Palazzo  de9  Santacroci ,  e  quella  piazza  in  tal 
guifa  ,  che  cominciando  dove  potè  il  Teatro  haver  termine  ,  finiva  pretto  al  Circo . 
l^ortjclis    Non  occupava  però  lo  fpatio  frà  queflo,  e  quello   ma  lafciandolo  vacuo,  sì  che  po- 
Corinthia  teffero  guardarli  ambe  le  gran  moli  a  fronte,  chiudeva  verfo  Auftro  quello  fpatio  a 
Cn.Ocìa-  guifa  di  piazza  .  La  pianta  delineatane  dal  Serlio  Io  rapprefenta  un  portico  vado,  e 
y'ù  •         doppio  ;  poiché  trà  il  lato  boreale  riguardante  quelle  due  fabriche  ,  e  Pauflrale-* 
volto  verfo  il  Monte  de'  Cenci, e'ITevere  haveva  nel  fuo  mezzo  un  maflìccio  lungo 
dividente  ambi  i  Iati ,  che  duediftinti  Portici  rafTembravano  con  tré  fcàle  a  chioc- 
ciola da  faìir  fopra;  e  finalmente  fopra  il  primo  ordine  forgeva  un'altro,  come  oltre 
un'altra  particolar  figura  fattane  dal  Serlio,  fi  moftra  da  gli  avanzi, i  quali  ne  dura- 
no. Fu  creduta  da  molti  la  cafa  di  Mario  dal  corrotto  nome  di  Cacabarii,  qnafi  cafa 
Marii  perfuafi  .  Da  altri  meno  leggiermente  fi  flima  il  Portico  di  Porapeo:ma  quel- 
io  deliziofo  per  Pombre  de5  Platani ,  e  paleggiato  per  ifpaftb  la  fiate  non  meno  da 
huomini ,  chè  da  donne  ,  piìrhà  del  credibile  folle  sii  la  fponda  herbofa  del  campo  » 
fìcome  diremo,che nella  frequenza  delle  fabriche*  e  già  efier  (lato  dalla  parte  della 
feena  del  Teatro  dicemmo.  Oltre  che  gli  archi  fatti  più  di  mattoni,chè  di  tevertini 
non  folo  indicano  maggiore  antichità  ,  ma  il  Portico  di  Pompeo,  che  fopra  colonne, 
e  non  pilaflri,  come  queflo,  s'ergeva  più  magnifico  ,  non  fi  confanno .  La  vicinanza 
al  Circo  Flaminio  fa,  che  dal  Donati  fi  giudichi,e  più  verifimilmente  quel  di  Filip- 
po :  ma  io  non  sò  per  qual  ragione  non  poflTa  più  toflo  efler  quel  di  Gneo  Ottavio 
detto  doppio  da  Plinio  ,  e  da  Vittore  ,  ch'effe  r  flato  vicino  al  Circo  Flaminio,  &  al 
Teatro  di  Pompeo  fi  trova  egualmente  .  Con  la  vicinanza  al  Teatro  fi  contrafegna 
da  Fefto  quafi  nel  principio  del  16.  libro  ;  Ottavia  Torticm  dna  appellantur*  quarum 
alter am  Thcatro  Marcelli  propi or em  Oclavia  foror  jtfuguftt  fecit^alteram  fbeatro  ^Pom- 
feii  proximam  Cn.Qtta'vim  Cnfiliu^qui  fuit  es£d.Cur.  aPr.Cof.Decemrvir  facrh  facien- 
diutriumphavitq;  de  Rege  Terfeo  navali  Triumpho,  quam  combufiam  rejìciedam  curami 
de  far  duguflui .  Con  la  vicinanza  al  Circo  è  riconofeiutoda  Plinio  nel  3.  del  34. 
Inverno, (y  a  Cn.  OMauio^qui  de  *Perfto  Rege  nai<aletn  Triumphum  egit, faci  am  por  ticum 
Juplicem  ad  Circum  Flaminium-.qug  Corinthia  fit  appellata  a  capitulh  ereis  columnarui 
e  da  Vellejo  nel  fecondo; Torticum  in  Circo  Cn.Oclavivs  multò  ametiijpmam  melitus  e/t. 
Congiunti  a  i  pilaflri  hà  mezze  colonne  con  capitelli  di  te  verrino  :  onde  que'  di 
bronzo  non  furono  da  per  tutto  ;  luffo  ,  che  farebbe  flato  a  quel  fecolo  troppo  mo- 
itruofo ,  ma  ad  alcune  forfè  particolari ,  che  v'erano,  ò  nel  piano  terreno  ,  dove  era 
7*  *'.,ntramezzo  »  ò  più  toilo  nel  difopra  .  Effer  quello  Pambulationi  Ottaviane,  in  cui 
ò  fecolo  dice  GiofefFo  nel  fettimo  della  guerra  Giudaica  effer  flati  Verpafiano  e  Tito  avanti 
f!e  Ceja*  al  Trionfo  dal  Senato  ricevutici  Donati  moftra  efficacemente  .  Gli  Antiquarii  lo  £ 
rmi  detto  congetturano  preffo  ìa  Chiefa  di  S.  Nicolò  de'  Cefarini,detto  già  In  Calcariax  pen- 
in  Calca-  fano  da  X«\*òr  cioè  dal  bronzo d  qu.'  capitelli:  ma  meglio  dal  Donati  fi difeorre 
na .        quel  Portico  effer  flato  anticamente  detto  non  Caichio ,  ma  Corintio ,  &  in  tempi 

meno 
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meno  eruditi  non  quadra,  che  gli  s'applicafle  dal  Greco  nuova  etimologia  .  S.  Ni- 
colò fu  detto  /;/  Calcarla  ,  per  la  vicina  calcaja ,  che  v'era  ,  e  che  v'è  .  Il  cognome 
In  Cacabarii ,  che  hà  la  già  nomata  Chiefetta  di  S.  Maria  ,  io  non  veggio  nece-ffìcà  $  ^  {nC^ 
di  (limarlo,  com'aìtri  lo  Sima,  corrotto,  mentre  così  intero  ,  e  puro ,  com'egli  è  3  hà  (\^ri 
lignificato  congruo ,  e  piano  .  Cacabarìì  é  derivativo  da  Caeabus ,  e  dinota  gli  arte-  detta . 
liei  di  caldaje  ,  ò  di  pentole    i  quali  fi  come  hoggi  danno  in  cima  di  piazza  Navo- 
na,  poterono  ,  fe  non  prima,  almeno  nell'eiìremodel  Romano  Impero»  ò  della  lin- 
gua latina  eflfercitar'in  quel  contorno  il  loro  meftiero  . 

Del  Portico  di  Filippo  fà  mentione  Plinio  nel  libro  3$.  più  volte  ;<  dicendo  nel  Porticns 
capitolo  10  effere  in  quel  Portico  un'Eiena  di  Zeufi ,  &un  Libero  ,  un'Aleflandro  Philipp! , 
putto  ,  &  un'  Hippolito  d'  Antifilo;  e  nel  capitolo  ti.  eflervi  la  guerra  Trojansu* 
dipinta  in  più  tavole  da  Teodoro  .  Rufo  ,  e  Vittore  il  pongono  in  quella  Regio- 
ne ,  e  da  Martiale  nell'epigramma  50=  del  quinto  libro  preflb  al  Tempio  d'Ercole^ 
fi  dimolìra  : 

Vitti  cenfeo  Tcrtkum  Tbilìppi , 
Si  te  vident  Hercules  3  ptrijìi . 
&  efsendo  in  quell'epigramma  concetto  di  Martiale  ,  che  Labieno  ancorché  vec- 
chio fembrava  fanciullo  ,  forfè  TErcole  cullode  era  figurato  in  atto-  fcacciante  i  ra- 
gazzi dalla  folla  del  Circo  .  Et  eflendoquel  Tempio  preflb  all'Olmo,  il  Portico 
(  fe  però  gli  era  a  lato)  fu  facilmente  trà  l'Olmo  ,  e  la  piazza  de5  Cavalieri  incontro 
all'altro  d'Ottavio  .  Cosìtra'l  Circo  Flaminio  e'1  Teatro  Pompejano  fi  chiudeva—» 
all'intorno  tutto  lo  fpatio  come  Foro  ,  in  cui  forfè  la  Curia  di  Pompeo  rifpondeva  * 
e  decentemente  trà  quel  Teatro  ,  e'I  Portico  di  Filippo  in  maniera  poco  diverfa  da 
quefto  picciolo  cenno  di  pianta ,  che  qui  con  lineature  femplici  aggiungo  . 


^MPortkodiFilippojrJ^; 


Circo  Flaminio 


Portico  d'  Ottavio 


//  Pantheon  d*  Agrippa  con  altre  co/e  vicine . 
CAPO    QJJ  ARTO. 

QVel  Tempio, che  fi  dice  hoggi  la  Rotonda,efTer  flato  il  Pantheon  d' Agrippa ,  è 
cofa  indubitata  9  nè  folonotaagli  Antiquarii,  ma  anche  ad  ogn'altro  .  La—»  fctond*  i 
aorma  fua  rotonda,  e  l'infcrittione,  che  porta  in  fronte,  M .  AGRIPPA.  L.  F.  COS.  Fàcfaeon 
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TER.TIVM.  FECIT  ,  fono  rincontri  buoni  con  quello»  che  nel  5^.  libro  ne  fcrive 
Dione  :  ma  fe  da  fondamenti  Agrippa  lo  faceflfe  è  gran  dubbio  .  Dione  ufa  la  pa- 
rola èZ&é\itt  che  non  fare  in  tutto  ,  ma  perfettionare  fignifica  .  Ecco  le  fue  parole  ; 

^Pantheon  quoque  perfccit  ^grippa  .  Idfic  dicitur  fortajìè  quod  infimulacrii  Martiu  & 
Vencrii  multai  Deorum  hùagmei  acciperet ,  ut  vero  mtbi  videtur  inde  id  nomimi  babet , 
quòd forma  convexafafligiatum  C&li  fimilitudinem  oflenderet  .  Inoltre  gli  occhi  fi  elfi 
ne  dubitano  ,  vedendo  l'ordine  del  cornicione  del  Portico  non  caminar  con  quello 
del  Tempio  ,  anzi  nè  efiTere  le  fue  eftremità  incaftrate  nel  muro  del  Tempio  ,  mu, 
cornea  edificio diverfo  ,  appena  accolta  rglifi .  Confettano  anche  gli  Architetti  il 
Portico  eiier  rabrica  più  del  Tempio  ben'intefa  ,  e  perciò  d'Architetto  mi  gliore,  e_> 
fatta  in  diverfo  tempo  .  Amrniano  Marcellino  nel  16.  libro  annoverandolo  con  il 
Capitolino  di  Giove ,  con  quello  della  Pace ,  e  con  quel  di  Venere  ,  e  Roma  per  i 
primi  di  bellezza  ,  cosi  lo  deferi  ve  f  J^elut  regionem  teretem  fpeciola  celfitudìne  forni- 
catavi :  e  Plinio  nel  15.de!  36.  parimente  con  le  fabriche  Romane  più  maravigliofe 
Pefalta  dicendolo iTantheonJovi  Vltori  ab  /IgrippafaUum  cumTbeatrnm  ante  texerit 
Rom<e  (j'c.  &  in  vero  chi  confiderà  quella  circolar  machina  non  nel  fito  d'hoggidì, 
ma  fpiccata  tutta  dalla  baflTezzadel  piano  antico  »  al  quale  come  hora  fi  difeende, 
falivali  y  non  può  della  Tua  bella  elevatezza  ,  e  fveltezza  ,  e  della  gran  maefià  del 
portico  non  rertar  (tupefacto  .  Affermano  il  Fulvio  ,  &  il  Marliano  ha  ver  veduto 
feoperto  l'antico  piano  avanti  al  Tempio,da  cui  tanto  fi  faliva,  quanto  hora  fi  feen- 
Xtatue  rf  ^e  •  Nel  portico  due  gran  nicchioni  collaterali  alla  porta  fi  veggono ;  ove  facil- 
jiHgHflo  >  e  mente  furono  le  fìatue  d'Augufto  ,  e  d'Agrippa  ,  delle  quali  Dione  favella  nel  libro 
#<A&if}A.  c'wàtoJSoluit/lgrippa  ìneo  j4ugu\li  quoque  flatuam  collocare,nomenq;operii  et  adferibe- 
re'ineutrum  autem  co  accipientc,in  Pantheo  ipfo  Ce  far  h  prìorh^ugufli^  fuam  in  ve/ti- 
l'^diVr^  buio  pofuit.W  Portico  haver'havuto  copertura  ,  e  travi  di  bronzo  è  certo  .  Le  tegole 
nd^QnicT'*  e^erne  ^ate  to^te  ^a  Coftanzo  III.  Imperator  Greco,e  con  altri  bronzi»  e  marmi  por- 
tate in  Sicilia  fcrive  Anaftafio  in  S.Vitaliano  Papa  .  I  travi  pur  di  bronzo  maestre- 
volmente fatti  ciafeheduno  con  tré  grofTe  tavole  da  chiodi  pur  di  bronzo  connefle,  fi 
fon  veduti  a  noftro  tempo, finche  Urbano  VIII.PAnno  1627. le  levò, per  farne  all'Ai- 
tar maggiore  della  Chiefa  di  S.Pietro  colonne, &  a  Cartel  S.  Angelo  artiglierie,  po- 
Vor'*  e  w  nenc^ov*  m  'oro  luogo  travi  di  legno,  e  rifarcendo  all'incontro  il  portico  nell'ango- 
fttimarav'i'  '°  dfifiw«e  di  più  adornandolo  di  due  campanili. La  porta  è  parimente  di  bronzo  ,  e 
lltofi .        di  grandezza  incredibile;  ma  non  bene  aggiuntandoli  di  mifura  co'  ftipiti,dà  fofpet- 
to-che  non  fia  la  fua  primiera  ,  mà  altra  d'  altro  antico  edificio  aggiuntatavi  di  poi 
per  fupplimento  .  In  fine  la  fmifuratezza  de'  ftipiti  marmorei ,  e  tutti  interi  fupera_j 
ogni  ftupore.Sui  frontefpitio  furono  ftatue,ch'in  tanta  altezza  non  bene  fi  godeva- 
Siatue.    no. Plinio  nel  5.  del  ló.^grippa  Pautbsum  decoravit  biogena  /Stbenitnfiijy  Cariati- 
dei  ir.  columnh  Templi  ejus  probantur  inter  pauea  operum*jtcut  in  faftigio  pofitafigna,fsd 
Cariatidi .  propter  altitudine?*  loci  mittm  celebr  ata  .  Le  Cariatidi  delle  colonne  ciò  che  folTero  , 
dichiara  Vitruvio  nel  ci. dicendole  ftatue  di  Donzelle  foftenenti  in  luogo  di  colon-  . 
ne  i  capitelli  fui  capo;  le  quali  in  qua!  parte  del  Panteon  fofTero>ò  potettero  effere 
non  sòdifeernere  Nel  3.  del  34.il  medefimo  Plinio  dice  eflervi  (lati  capitelli  Siracu- 
fani  -.Syracufana  fimt  in  Tantbeo  capita  columnarwn  à  M.  ^grippa  pofita  ;  cioè  di 
Caputili  di  bronzo  Siracufano;i  quali  ove  potettero  efsere  nè  pursò  vedere.  Se  però  non  voglia- 
.      mo  immaginarci ,  che  le  fei  Cappellette  in  vece  delle  colonne,  che  ora  vi  fi  veggio* 
no,  haveflejd  prima  Cariatidi,  e  capitelli  di  bronzo  mutate  da  chi  dipoi  le  rifarcì  . 

Scriflì  ciò  non  riavendo  ancor  veduti  i  difeorfi  di  Lodovico  Demontiofo,  de'qua- 
li  è  il  titolo  Gallai  Roma  /^//^comunicatimi  dipoi  dalia  gentilezza  dell'eruditis- 
mo Sig.  Benedetto  Mei  lini .  Di  quelli  il  fecondo  contiene- il  medefimo  dubbio  delle 
Cariatidi  trattato  difìufamente  .  Ofserva  l'Autore  nella  Rotonda  due  cofe:  una  è  il 
pavimentò,  eh' alle  bali  citile  belle  colonne  tiriate  di  marmo  Numidico  coprendo 
non  poca  parte  dei  Plinto, fa  congetturare3che  il  pavimento  primiero  fofse  più  bafso; 
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di  che  danno  ancora  indicio  i  fegnid'un  principio  di  fcala  recati  prefco  alla  Ìogliat 
dalla  quale  ancor'hoggi  nelPemrar  dei  Tempio  fi  feende  qualchepoco.L'altra  ofìer- 
vatione  è  la  fimmetria  della  faòrica,la  quale  benché  habbia  membri  Corintii  richie- 
denti fvéltezza,  oulladimeno  hà  proportione  Dorica  ,  non  effendo  più  alta  ,  chè 
larga:  proportione  dagli  antichi  Architetti  bi  ali  mata  ne'  Tempii.come  da  Vitruvio 
nel  libro  4.  c.$.  fi  riferifee.  Quindi  il  Demontiofo  conchiude,  che  acciò  1?  Rotonda 
navette  fvéltezza  dicevole  ,  dovette  il  Tuo  pavimento  eiTere  affai  più  baffo  di  quello 
d'hoggi  .  Racconta  haver  vedute  nel  Portico  alcune  tavole  di  marmo  quali  fepolce 
frà  rovine  ,  con  cimafa  da  piedeftallo  ,  fotto  cui  tra  di  mezzo  rilievo  (colpita  una_j 
donna. Quefte  tavole(d'una  delle  quali  porta  il  ritrattOj&  erano  forfè  quelle, ch'hog- 
gì  ftanno  nel  fecondo  cortile  del  Palazzo  Farnefiano  verfoftrada  Giulia  appoggia* 
te  al  muro  preflb  al  portone  )  giudica  egli  parti  anteriori  dipiedeftalli  fottopofti 
già  alle  colonne  flriate  del  Tempio5vedendovifi  larghezza  pari  a  quella  de  i  Plinti; 
e  le  donne  fcolpitevi  penfa  efsere  le  Cariatidi  fcritteda  Plinio.  Crede  perciò  il  pa- 
vimento effer  flato  tredici  palmi  più  baffo, tanta  argomentando  l'altezza  di  que'pie- 
deftalii ,  e  perciò  dalla  porta  elfervifi  difeefo  per  molti  gradi  .  Anzi  ne  fodisfattodi 
ciò»  perdar'a!  Tempro  fvéltezza  ancor  maggiore, lafcia  al  pavimento  intorno  intor- 
no fpatiobaflevole3  e'1  redo,  ch'era  nel  mezzo,  porta  affai  più  al  baffo  ,  ove  pone  la 
chiavica,-  e  acciò  vi  fi  potefse  feendere  da  ogni  parte^d'una  circolare  Scalinata  il  cir- 
conda .  Cosi  dà  all'intorno  della  machina  figura  ovale  ;  e  perch'il  Tempio  era  de- 
dicato a  Giove,  e  a  tutti  gli  Dii,  nella  tribuna,  ch'è  in  faccia, giudica  effer  fiata  1?—» 
colofsea  ftatua  di  Giove  fovra  piedefìallo  eguale  a  gli  altri  delle  colonne  .  Le  otto 
Ca?pe!!ette.,che  dalla  circonferenza  rifaltano  internamente  nel  vacuo,  affegna  a  gli 
Dii  Celefìi  ;  frà  gli  fpatii  delle  maggiori  colonne  diflribuifce  i  Terreftri,  e  fotto  al 
pavimento  nel  piano  più  bafso  dietro  alle  fcale,  gl'Infernali  racchiude  . 

Ingegnofo  non  uien,chèdotto,è  il  penfiero,mà  per  mio  credere  non  affatto  libero 
da  diffieoftà.-Primierameire  le  otto  Cappellette  hanno  fotro  alle  loro  colonne  piede- 
fiali  i  f  eltifìlmi ,  a  i  quali  altri  piedefìalli  di  tredici  palmi  effer  flati  mai  fottopofli 
non  confente  alcuna  regola  d'Architettura  ;  oltre  che  il  poco  fpatio  ,  che  avanti  a 
quelle  riavrebbe  havuto  il  pavimento, lo  difsuade. Secondariamente  la  flatus  diGio- 
ve  nel  l'entrar  della  porta  veduta  in  faccia  non  più  elevata  *  anzi  alquanto  più  bafsa 
della  foglia  ,  havrebbe  moftrato  più  chè  decoro  ,  viltà  .  Nè  gli  altri  Dii  farebbono 
frati  giuftamente  difpofri  ;  poiché  i  Celefìi  di  maggior  dignità,e  più  in  niimcro,ch* 
i  Terrefìri,havrebbono  havuto  polli  di  numero  minore, e  più  angufti .  Terzo,  che  le 
Cariatidi  foff  enefsero  col  capo  una  cimafa  di  piedefìallo  non  bifognofadi  foftegno, 
hà  poro  del  fodo ,  e  la  cimafa  dal  Demontiofo  copiata  più  fembra  di  piIaflro,chè  di 
piedefìallo  Per  ulti mo,fe  dalla  porta  al  Tempio  fi  difeendeva  ,  fù  vanamente  fatta—» 
l'alita  dal  piano  del  Campo  alla  porta,  potendo  fenza  tali  faticofe,e  deformi  inegua- 
lità haver  la  porta  ,  e'I  Tempio  un  piano  medefimo.  Quindi  ò  la  porta,e  con  efsa  il 
Portico  furono  anticamente  più  baffi  d'hoggi ,  e  perciò  le  colonne  ancor  del  Portico 
hebbero  piedeftalli,ò  più  tolto  il  pavimento  del  Tempio  non  fù  già  mai  fenfibilmen- 
te  più  bafso  di  queilo,che  fi  vede,  ma  lafciava  difeoperti  folo  i  Plinti  delle  colonne  . 
Bn  può  efsere, ch'una  fua  parte  nel  mezzo  fi  profondafse,  come  in  S.  Pietro  la  Con- 
fefllone  de'SS.Apoffoli  fotto  la  cuppola,  rimanendo  così  il  refto  all'  intorno  argina- 
to con  balauflri,  e  ficuro  dalle  piogge  .  Colà  giù  fi  potè  calare,  ò  per  fcalinata  aper- 
ta, come  alla  Confefiìone  di  S.  Pietro  ,  ò  più  probabilmente  per  fcale  fegrete  ,  come 
quelle,per  le  quali  anche  hoggi  dal  piano  della  Rotonda  fi  và  fu  la  cuppola. Non—, 
poterono  le  Infernali  Deità  haver  luogo  più  decente,  chè  fotto  tali  volte;  e  colà  giù 
in  quella  circonferenza  infima  le  Cariatidi  poterono  flare  :  la  qual  profondità  ,  fe»> 
adefso  non  v'è  più,  fegue,che  fofse  per  ficurezzadella  machina,ò  ad  altro  fine  riem- 
pita,© da  Marco  Aurelio,  il  quale  Spartiano  feri  ve  haver  frà  l'altre  fue  opere  rilìo- 
rato  il  Panteo,  ch'efser  flato  nel  tempo  di  Trajano  percofso,ed  arfo  dal  fulmine  rac- 
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(.onta  Dione  ,  ò  c?!TSettimio  Severo,  chehaverlo  anch'eli  rifarcito  fi  legge  sù  Par" 
chitravedel  Portico  j  havendolo prima  in  tempo  di  Commodo  brugiato  il  fuoco;  fi 
come  il  medefimo  Dione  fa  fede,  ovedefcrive  l'incendio  del  Vefuvio.Chi  olferverà 
il  pavimentalo  con fefferà  opera  antica,piìi  eh  antica  moderna  ,  e  perciò  facilmente 
d'uno  di  que'  due  Prencipi  .  Ma  che  vò  io  chimerizando a  tentoni  /  la  difficoltà  del 
dubbio  richiede  altro  ingegno  . 

Alla  llatua  di  Venere,  eh  era  nel  Panfeo  ,  fu  porta  la  gran  perla  fegata  in  due->  , 
TcrUaw  ch'alia  cena  di  Cleopatra  avanzò.Plinio  nel  $$.del  9.  libro,e  Macrobionel  12  del 
~tm  a  eleo-  <je\SarurnaIi  fcrivono  il  fatto  diftefamente  .  Il  medefimo  Tempio  effer  fiato  da_# 
pétr* ,       Adriano  ,  e  poi  da  Antonino  rifìorato  ,  Spartiano  ,  e  Capitolino  raccontano,  e  da— > 
Severo  fi  legge  nell'architrave  . 
4 rc9  della  *a  R°tonc*a  '  &  1  Cefarini,ciò  che  foffe,  fi  trova  affai  agevolmente.  Non  lun- 

ciambella  .  gì  dalla  Rotonda  molto,  ove  fu  l'arco  ,  che  dicevafi  della  Ciambella  ,  é  in  piedi  un 
buon  refiduo  sferico  d'  un  Calidario  ,  ch'efTer  fiat©  nelle  Terme  d'Agrippa  univer- 
Horti ,  &  fai  mente  fi  dice  ,  nè  invano  .  In  Serto  Rufo  fi  legge  .  .  .  .  M.  Agrippa  j  ove  forfè 
Thermo  'Pantheon  fi  leggevate  fegue  :  Hwtijy  Therma  Agrippa ,  inditio  non  affatto  debole 
Agrippa?,  di  vicinità  al  Panteo.  Dione  così  parla  d'effe  nel  5$.  Agrippa  vapor arium  laconicum 
fecit. Laconicum  autem  dicitur  id gentil  balneUquoniam  hìc  tìm  nudar i  corporatura  inun- 
gi eleo  precipui  videbantur .  E  Plinio  in  più  d'un  luogo,ma  fpecialmente  nel  25.  del 
libro  36  de'pavimenti  favellando  ;  Agrippa  certe  in  Thermh3quai  Rome fecit -, figli  num 
opui  encaufio  pinxit,in  reliquia  albaria  adornami ,non  dubic  vitreai fatlurui  canterai*  fi 
pniti  invetri um  idfuijfet ,  £?c.  Enel  4. dei  3$.  In  Thermarum  quoque  calidi filma  parte 
QAgnppa~)marmoribui  iuclu/èrat  parvai  tabellai  paulò  antequa  reficerentur  [ublatai.e 
d'una  liatuadi  bronzo,  chetràraltre  v'era,  diceneìPS  del  34.  "Plurima  ex  omni- 
htn  ftgha  fecti9&c. (intende  di  Lifippo  Skìonio)inter  qua  dijìringentem  fe,quem Agrip- 
pa ante  Thermai  fuas  dicavi  t  mire  gratum  Ti  far  io  Principi \qui  non  quinti  temperare  fi- 
biin  eoi&c.  tranjlulitq,'  in  cubiculum^alio  ibi  figno  fubjlituto;  cum  quidem  tanta  Populi 
Romani  contumacia fuit^ut  magnii  The  atri  clamori  bui  reponiApoxiomenem  flagit  averti* 
Princepfque  quanquam  adamatum  repofuerit .  Divennero  elle  publiche  dopo  la  mor- 
nivenute  te  d' Agrippa  ,  che  lelafciò  al  Popolo  infieme  con  gli  horti .  Così  nel  cirato  libro 
fMchc  t     Dione"  Morieni  Agrippa  P optilo  Hortoi  »  i$  Balneum  à  [e  denominatum  legavit ,  ut 
gratti  lavarentur . 

Gli  horti  d'Agrippa  dalle  parole  medefime  di  Dione  fa  argomento  il  Donati ,  e 
n«rti\a?  non  vano,che  folTero  alle  Terme  contigui;  e  ne  gli  horti  medefimi  effer  flato  lo 
•    fìagno  conchiude,di  cui  fcrive  Tacito  nel  1  s.de  gli  Annali  :  In  piagno  igitur  Agrippe 
Stasoum  (Nerone)  fabricatui ejl ratem  ,  cui  juperpofitum  convivium  aìiarumtraBu  moveretur. 
Agrippe    Navei  auro,  atque  ebore  iijìincla  ,  quantunque  altri  penfino  quello  Magno  effer  flato 
b  m  '  in  Traftevere  .  Suetonio  nel  27-di  Nerone  fembra  accennarlo  quivi,  dicendo  Nero- 
ne folito  far  cene  publiche  ò  nella  Naumachia  ,  ò  in  Campo  Marzo  ,  ò  nel  Circo  : 
Cxnitabatqjionnunquamin publico  Naumachia  praclu fa  ,vel  Martìo  Campo.vel  Circo 
Maximo  inter  feortorum  totiui  Vrbii.ambubajarumq;  minìjìeria  :  ove  per  lo  Campo 
*0JC9'  Marzo  conviene  s'intenda  loftagno,ch'era  in  quel  Campo,già  che  effer  flato  folito 
di  cenarvi  folennemente  fcrive  Tacito  ;  &  il  porgi  ifi  dal  medefimo  Tacito  appret- 
to un  bofchetto,&  intorno  habitationi,dà  forza  al  verifimile  :  Pofiquam  tenebre  inci- 
d:bant  quantum \uxtà  nemorii  ,  èr  circumjetla  tetla  confinare  cantu,&  lumiuibui  dare- 
fiere  .  Del  qual  bofeo  Strabone  ancora  nel  ig,  fa  mentione  parlando  di  Lampfaco* 


maggior  vaghezza  potè  correre  al  Tevere  ;  ò  più  tofìo  altro  rivo  fattogli  appreflb  , 
come  fembra  nel  fecondo  de  gli  Aquedotti  additar  Frontino  parlando  dell'Acqua.-» 
Vergine;  Openbui  fcxdecim  quinaria  mccclxxx.  in  qmbui  per  [e  Buripo  •>  cui  ipja 

mmen 
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wmendedit,  qùtoari*  CCCCVÉ.  Vi  s'aggiunga  ,  che  havenflògli  Nerone fabricatc-* 
appreflb  le  Terme  fue  ,  fi  può  dir,  che  alcuno  affetto  v'havefte ;  e  torte  dalle  Terme 
Jtciva  a  cena  nello  ftagno,  che  gli  era  contiguo,  feri  vendo  Snetonio  nel  collegato: 
Spulai  à  medio  He  ad  mediam  noBem  protrahebat  refotui  fcpiùi  caìidii  pipimi  ,  ac  tem- 
fere  tflivo  nivatii  E  chi  sà  ,  che  dove  dice  Rufo  Lacui  fbsrmarum  Neronii  non  in.  T|"™ 
tenda  lo  (lagno  d'Agrippa  ì  sò  ch'il  nome  di  lago  ad  ogni  poca  radunanza  d'acqua  *  ""™a" 
ioleva  darfi,  e  però  quel  lago  potè  elfere  alcuna  fonte  di  quelle  Terme^mà  nello  fta- 


ronis . 


gno  calza  egualmente  bene  .  Il  fuo  fito  giufto  io  direi  folTe  quello  ,  eh'  è  detto  1 
Valle  fra  la  Dogana  ,  e  la  Chiefa  di  S.  Andrea  :  il  qual  nome  dà  inditio,  che  ne' 
tempi  meno  antichi,feccato  lo  ftagno,fito  più  deprefTode5  fuoi  contorni  vi  rimanelfe. 
Così  confinò  lo  ftagno  con  le  Terme  ,  e  con  gli  horti  ,  i  quali  fra  la  Ciambella,  e  la  U  V*l\t 
Chiefa  di  S.  Nicolò  de'  Cefarini  erano  al  Portico  di  Filippo  fe  non  contigui ,  lon- 
tani poco  :  ond'il  Popolo  haveva  commodità  dilavarfi  nelle  Terme  ,  di  portarfi  ne 
gli  horti  fra  l'ombre  ,  e  d'  effercitarfi  nello  ftagno  col  nuoto  :  Delitie  imitate  poi 
da  gli  altri  s  che  Terme  d'ampiezza,  e  magnificenza  afsai  maggiore  fabricando  v'in- 
chiufero  diporti  ,  natatori*!  ,  &  altri  efercitii  .  V  acqua  Vergine  da  Agrippa  con-  AciUApiU 
dotta  fin  prefso  alle  fue  Terme  come  dicemmo  ,  fervi  facilmente  non  per  le  Terme  gw . 
fole  ,  mà  e  per  lo  ftagno  ,  e  per  gli  horti .  Quando  gli  Scrittori  dunque  parlano  del 
lavarfi  nell'acqua  Vergine,  additano  le  Terme,come  fà  Martiale  nel  42.epigramma 
del  libro  6. 

Contattai  potei  arido  vapore 

Cruda  forgine ,  Martiaque  mergì  . 

Ma  trattando  del  nuoto  intenderemo  dello  ftagno.  Così  Statio  nel  primo  delle—» 
Selve-/  ; 

Quai  f  recepì  Anìen ,  atque  exceptura  fiatatiti 
Virgo  juvat , 

e  M  ardale  nell'epigramma  21 .  del  Iib.5. 

Campus  ,  portimi ,  umbra  ,  virgo  ,  Thermg  . 

Io  ftefso  par ,  ch'infmui  Plinio  nel  g.  del  31.  dicendo:  Horum  amnium  comparatio- 
ne  differentiafupra  ditta  deprehenduntur  ,  cum  quantum  l^irgo  taUu  ,  tantum  prgjjet 
Marìia  bauftu  . 

Mi  refta  di  foggiungere  intorno  allo  ftagn  o  ,  che  fe  dietro  a  quello  ,  che  potè  ef- 
fere  ,  lece  inoltrarfi ,  non  farà  penfiero  affatto  chimerico  ,  e  perciò  ne  anche  temerà  - 
rio  il  fofpettare  ,  che  il  fito  cupo  dello  ftagno  fbfse  ivi  anche  prima  naturaliiìen;e,e 
della  fua  concavità  naturale  fi  fervifse  Agrippa.Se  prima  v'era  in  parte,  fe  non  total-  PalusCa- 
mente,  hà  del  probabile,  che  l'acque  concorrendovi  fenza  sfogo  di  chiavica,ò  d'altro  prea  . 
facefsero  ivi  la  palude  nomata  di  Caprea,  ch'efser  (lata  nel  Campo  Marzo  fi  legge—» 
in  Livio,prefso  la  quale  Romolo  parlando  al  popolo  ,  e  fopravenendovi  una  repen- 
tina tempefta  non  fu  mai  più  veduto  .  Il  contrafegno  debolilìimo  della  concavità  sò 
ch'è  poco  à  mà  l'andar  motivando  in  foggia  di  dubbio  ,  ove  non  è  ripugnanza  d'im- 
poffibile  ,  ò  d'invcrifimilcnon  deve  affatto  di fprezzarfi  . 

I  lauri  Vipfani ,  che  Martiale  nel  109.  epigramma  del  primo  libro  dice  veduti  Lauri  Vltf*  • 
dalla  fua  caia  *«« 

rft  mea  Vipfanai  fpettant  cmactila  ìaurui  , 
efser  flati  del  Portico  del  Panteon  dicono  alcuni ,  ò  del  Portico  de  gli  Argonauti 
(fatti  l'uno,  e  l'altro  da  Agrippa)dicono  altri .  A  me  prelfo  a  portici  de'  Tempii  ef- 
fer  fatti  bofehi ,  come  a  Portici  liberi ,  ch'erano  ne'  campi,  par  duroj  e  più  volentie- 
ri credo,  ch'intendefse  Martiale  de'  lauri  de  gli  horti  d'Agrippa  ,  i  quali  ancorché 
lontani  potevano  da  Capo  le  cafe  vederi!  ,  come  e  la  Rotonda  ,  e  più  altri  edifitii 
meno  alti  di  quel  contorno  pur'hoggi  fi  veggiono  dalle  cafe  ,  che  fono  colà  sù  . 

Fra  leTermc,  e  la  Rotonda  incontro  alla  Cjb^fa  della  Minerva  è  un  gran  refiduo 

d'ami- 
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Portìcus   d'antkhità  creduto  unlverfalmente  il  Tempio  del  Buon'Evento;  non  con  altra  con* 

BoniEve-  gettura,  chèdel  leggerli  in  Vittore  immediatamente  ^opo  le  Terme  d' Agrippa-» . 
tus  Quindi  il  Donati  accortamente  dubitandone  Iafcia  incerto  in  qua!  parte  della  nona 

Regione  quel  Tempio  fofie  .  A  me  par  di  fcorgere  quell'anticaglia  fatta  con  grand* 
archi  a  guifa  di  portico  ,  ma  poi  murati  ;  e  nel  fine  del  29.  libro  d'Ammiano  parmi 
riconofcerla;ove  quell'Autore  così  feri  ve  dell  eccole  fatte  da  Claudio  Prefetto  di  Ko- 
~      1  -    ma  ••  Infiauramt  reterà  plurima,  inter  qu<e  pomkuini  excita'vit  ingenttm  lavacro  sfgrip- 
«35  W-       contigua™  Bwntm  Boni  cognominata?»  ca  ^Éjmòd  bujus  nomimi  prope  vijttur  7ìm~ 
Jiontfcve-  j_)onde  polliamo  trar  noi  congettura  ,  cTE^endo  quel  portico  da  un  lato  le 

tus  "  Terme  ,  dall'altro  il  Panteo  vicininomi ,  il  Tempio  ,  da  cui  traile  il  nome  ,  gli  fof- 
fe  avanti,  cioè  a  dire  ò  nella  piazza  della  Minerva  ,  ò  in  q  nel  l'I  fola  di  cafe»  ch'è 
trà  la  medeiuna  anticaglia  ,  e  la  piazza  non  lontana,  di  S.  Eulìachio  . 

Il  Campo  Marzo  >  e  primieramente  il  lato  fuo  Jinijlro . 
CAPO    QJJ  I  N  T  O . 

FR  A  l'altre  cofe  della  nona  Regione  in  Rufo  ,  &  in  Vittore  fi  legge  il  Campo 
di  Marte  Campus  Martis  ;  per  il  quale  intefero  il  Biondo  ,  &  il  Fulvio  quanto 
Marti  s     fuori  della  porta  Carmentale  fu  di  fpatio  fra  i  colli, &  il  Tevere, molli  dalle  parole  di 
Livio  nel  fecondo  libro  :  sfgcr  Tarquiniorum,  qui  intcr  Vrbem ,  (j  Tiberini  fuit  con/è" 
cratui  MartuMartiia  deinde  campus  fuit  :  Né  diverfamente  Dionigi  ne  parla  nel  5. 
ma  il  Marliano  ,  che  fuppone  l'antiche  mura  di  Roma  in  tempo  della  Republica  fi- 
no a  Ponte  Sifto  difìefe  ,  riftringe  quel  Campo  inter  Vrbem,  &  Tiberim  da  Ponte  Si- 
ilo in  là  fra  il  Tevere  ,  &  il  Colle  de  gli  Hortuli  ,  fervendofi  dell'autorità  di  Livio 
nel  terzo  :  Itaq;  Cojf.  ex  compojito  eodem  bivio  ad  Vrbem  accedere  ,  Senatumq;  in  M ar- 
ti um  Campum  aiocaiere  ,  &c.  &  indi  a  poco:  itaqìdeinde  Cojf.  nè  criminationi  locus  ef- 
Jetjnprata  Flaminia&bi  nunc  ades  ^pollimi  ei}(Ctrcum  jam  tum  sfpollinarem  appeU 
FftctSFftf-    labant~)  avocavere  Stnatwn.  Dove  il  Campo  Marzo  da  i  prati  Flaminii  diftinto  di- 
mmu  .       chiaralì. Argomenta  di  più,  ch'effendo  quel  Campo  facro  a  Marte, non  haurebbe  po- 
tuto impiegarfi  in  cafe  private  (  delle  quali  nella  nona  Regione  pur  ve  n'erano)  nè 
in  Fori  di  negotii  profani ,  come  il  Suario  .  Il  Donati  distinguendo  ,  due  lignificati 
apporta  del  Campo  Marzolino  largo,con  cui  tutto  ciò,ch'era  trà  il  Tevere, il  Cam- 
pidoglio, il  Quirinale  ,  &  il  Pincio  ,  in  conformità  del  Biondo  ,  e  del  Fulvio  foleva 
intenderli  ;  nel  qual  fenfo  li  deono  interpretar  Livio,e  Dionigi  portati  fopra:  l'altro 
(fretto  fignificante  quel  folo  fpatio,che  facrato  a  Marte  fu  lafciato  libero  per  gli  efer- 
citii  guerrieri  della  gioventù,  &  in  cotal  fenfo  appare  haver  fcritto  Livio  nel  terzo; 
la  qual  diffrntione  è  affai  ragionevo!e;ma  i  confini  dal  Donati  attribuiti  al  Campo 
hljpzo  nel  più  {fretto  fignificato  fembrano  a  me  troppo  ampii  dal  Palazzo  PÓtificio 
*<KMonte  Cavallo  (  com'egli  divifa)  al  Tevere  per  il  Collegio  Romano,  la  Roton- 
da,Campo  di  Fiore,  &  il  Palazzone'  Farneli;non  potendo  a  mio  credere  tutto  quel 
grande  fpatio  efler  reftato  campo- tfacuo  fempre,e  fpicciato  per  ie  fole  giovenili  efer* 
1  ;:ationi,e'l  vedremo  poco  fotto  .  Vi  s'aggiunga, che  preffbal  Tevere  fù  la  via  retta, 
poco  lungi  da'colli  la  FIaminia,le  quali  eirer  (late  chiufe  di  quà,e  di  là  da  continua- 
te fabriche  non  è  negabile,mecre  la  medefima  Flaminia  n'era  anche  piena  lungi  dal 
la  Città, dalle  quali  ifrade  il  Campo  era  riffretto  .  Nel  progreflb  del  difeorrerne  ap- 
parirà meglio  il  vero,St  al  difeorfodarà  chiarezza  il  precedete  lume  di  quella  carta.» 
Campo  v*r-     Era  facro  a  Marte  ,  da  cui  hebbe  il  nome  .  Ma  da  chi ,  e  quando  confecrato  ,  e 
qHMdo  cosi  nomato  egli  foffe,  diverfamente  fcrivono  Livio  ,  e  Dionigi;.-  Quello  dice  dopo 
(onficrdf .   ja  cacciata  de'Tarquinii  facrato  dal  popolo  i  quefto  l'afferma  facrato  prima  ,  e  da* 
Tarquinii  di  poi  ufurpato  ,  e  finalmente  dal  popolo  reftituito  .  Per  Dionigi  non  è 
poca  prova  la  legge  di  Numa  riferita  da  Fello  »  &  un'altra  volta  portata  da  1110  ; 


'I    'Ci         JÓlvrtiu  di 


i   Mdtvshv  d'Autmih 
x  Oriuoh 

i  Colonna  e  Fero  d'Antonino 
*  Ttmpto  D'Anfanine 
$  ISepti 

è  T.diNfnunaePvrhioJejlt 

7  r,iffir/w 
V  Porti ro  d'Europa. 
9  bufivi  F 
i  0  Ar(-/;i  ,/e/l  l  lì  J  li  lì  ^  ?rv!nt" 


ifoTrutìLo 
n Sbraco  di  Coliamo 

t 9  Altare  di  Te  reato 

zoBu/ìv 

iiTerme  Neroniane  eAleJsandr- 
z^Pantheon 

z^Porrtco  del  Buono  Euento 
%.%~Ttrme  dAorippa 
ztfMole  d  Adriano 
znPertico  di  Gradano 
zmHecaronstilon 
oBofchi  diPlaani 
Pompeo 
di  Pompeo 
forane  Equeft 
et  altri  Edi? 
yiCuria  di  Pompei 
■  W  tor/l'i  o  di  Filippo 
-jerT.  di  Break  custode 
Art10  nPorrico  d  Otxauia 
'  X    jdifirw Flaminio 
T-di  Bellona 
T-d  Apollo 
Teatro  di  Marcello 
aiiariire  di  l'UudioXViro 
ti?ornco  dOtrauia, 
°    +4.Porta  F  lume  titano- 
a-;  Porta  Carme  tirale 
«6 Porrà  Trionfale 


Regione  Kona .  3  47 

Secunda  fpolia  in  Martis  aram  in  Campo  folitaurìlia  utra  wherit  credito  Et  ii  mede- 
fimo  Livio  nel  primo  ne  dà  alcun  barlume  ,  dicendo»  che  Tullio  quando  jnH  kuì  il 
primo  Joftro  edixit ,  ut  omnes  civcs  Romani  equità  ,peditefq;  in  fitti  QuiffrÀnturm  in 
Campo  Martio  prima  luce  adcjfent.lbi  ìnfiruBum  exercitum  omnem fue->ove->  taurifq,  tri- 
bus  lullravit,  tyc.  L'Altare  forfè  vi  fù  porto  da  Romolo  ,e  lo  fpatio  facratoa  Marte 
non  fu  tanto  allhora ,  a  quanto  dopo  {"cacciati  i  Tarquinii  fu  diftefo  .  Ma  di  nuovo 
frà  non  molto  rifervo  parlarne  . 

Fù  folito  dirfi  con  antonomaftica  voce  di  Campo  .  Trebellio  in  Claudio  :  Fuerat  Detto  c*m. 
edam  adokfcens  inmilitia  cumludicro  Martiali  in  Campo  lutlamen  inttr  fort'tfimos  v*  fempUu 
quofq;  ire.  Ovidio  nel  6.  de3  Farti .  mmt% 
Tuie  ego  me  memi  ni  ludoi  in  gr amine  campi 
jijfitere ,  &c 
Propertio  nell'Elegia  16.  del  2. 

Tot  jam  ahi  ere  dies  »  eum  me  nec  cura  Theatrì , 
Nec  tetigit  Campi ,  nec  mea  mufa  juvat . 
Lucano  nel  primo  : 

fregit  folemnia  Campus , 
Et  non  admilftc  dirimit  fuffragia  plcbi% . 
Petronio  Arbitro  nel  Poema  della  guerra  Civile  : 

N:c  minor  in  Campo  furor  e(ì ,  emptiq;  ^uiriteì 
sid  pradam  flrepitumq;  lucri  fuffrazia  vendunt , 
e  mille  altri ,  che  in  cofa  aperta  non  è  necefsario  cercare  . 

Fù  eletto  prefso  al  Tevere  per  i  giuochi  Martiali,  acciò  vi  forte  anche  appretto    %iem  per 
Pefercitiodel  nuoto  ,  ò  chi  s'era  impolverato  potette  bagnarvifi  .  Porfirio  interpre-  e(ercitiiMat 
te  d'Oratio  nell'Ode  7.  del  g.  Iib.  Notum  ejl  iuventutem  Romanam  apud  veteres  &  » 
exercitatam  in  Campo  Martio^ìy  pofl  hoc  exercitiu  natare  folitam  fuiffe  in  Tiberi,quia> 
peritia  nandì  iu  rebus  militar 'ibus fit necefari a  :  E  Vegetio  nel  10.  del  primo  :  Ideoque 
Romani  veteres ,  (yc.  Campum  Martium  vicinum  Tiberi  delegerunt-,  in  quo  Juventus  pofl 
exercitium  armorum  fudorem,pulvercmq;dilueret,ac  lafJÌLudinem->curfufq,laborem  nat an- 
dò deponeret  .  Frà  gli  altri  efercitii  giovenili  vi  s'imparava  di  montare  fpeditamente 
«cavallo,  ch'in  quel  tempo  non  ertendo  in  ufo  le  ftaflfe  richiedeva  agilità.  Perciò  fo- 
le vano  tenervifi  la  fiate  cavalli  di  legno.  Vegetio  nel  18.  del  primo: Equi  lignei  by:« 
me  fub  ttcìct  tcflatc  ponebantur  in  campo-  fuperhos  juuiores  primo  inermes  dum  confile  tu- 
dine  proficerent,deindè  armati  co^ebantur  a/cendere .  Tantaq>cura  erat ,  ut  non  folùm  à 
iextrisfed  etiam  à  finiflris  pjrtìbus  iy  in/ìlire,  (?  dcjìlire  condifeerent,  evaginato*  etiam 
g-ladios ,  velcontos  temntes .  I  quali  cavalli  l'inverno  fembra  a  me  poter  credere  ,  che 
fe  bene  fub  teBo,  non  però  fuori  del  medefimo  campo  ,  ò  lungi  folertero  tenerfi ,  ma 
in  alcuno  de  portici ,  ò  de  gli  altri  edifitii ,  che  gli  erano  intorno  . 

Deferi  vere  il  Campo  Marzo  non  fi  può  meglio,chè  con  Strabonejil  quale  a  lungo  $ua  dc[<rit* 
nel  quinto  libro  così  ne  ìzlvzWsl: Maximam  horumpartem  Martius  Campus  babit  pr<s-  uwe  • 
ter  nativam  locorum  ameenitatem  artìs^iy ]olerti<c exomationes  admittens  :  Campi  enim 
admirabilis  magnitudo  lufus^iy  curules  par  iter  curfus,  (y  alia  equcflria  certamina  expe- 
dita  juppeditat, nec  miniti  tam  multis  circulU^paleftram  exercitationem  tr atlatib usuali  a- 
que  incumbentia  fimul  opera  .  Quid  per ennes  foto  berbas*  coronato/}/;  ad  ftuminis  alveum 
colles,fcenicarum  oflentatio  piclurarum}e)ufqi generis  fpe&acul  a  prafìantiUt  dtfficultcr.ó' 
invitus  abfcedas.  Huic  proximus  campo  (y  alter  adiacet  campus,(y  innumerabiles  cìrcùrn 
circa  porticusì  horti  nemorofi,  Theatra  triaSmul  (y  dmphithtatrum ,  Tempia  magni  fi. 
centijfima  inter  fe  contigua  >  ut  quafi nil  aliud  agentia  relìquam  Z>rbis  venujlatem  osten- 
tare videantnr  .  Ea  propter  cum  locum  iftumreligìofifftmum  effe  cogitaffent^clariffimorum 
nirotum ,  ac  ff£minaru?n  monumenta  in  eo  conftruxerunt  «  Commemoratone  diguìfimnm 
ejt  quod  Maufoleum  appellanti  &c  Quj,più  cofe  fi  leggono  degne  d'effer  ofTervat<i->, 
ed  attentamente . 

La  pri« 
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Libro  VI.  CapoV. 


HerbtfU, 


1  [noi  colli 
fui  Tevere  » 


Tabrìebe  del 
€(tmfto  • 


Tòrtici  » 


Thermaj 
Neronia- 

TidS  . 


La  prima  fi  è  l'ampiezza  ftia  libera  da  edifitii ,  e  da  impedimenti  ;  Campi  enìmad* 
Mirabili  magnitudo  ,  frc.  che  meglio  forfè  dal  Donati  fi  traduce  :  Nam  Ó*  magnitu- 
do qui  mirabili*  efl  ,  &  turruum  ,  equorumq;  decurfìonibui  libere  patet  ,  tantaqi  multi* 
tudinipila  3  &  circo  ,  ac  pale/Ira  fc  exercentium  .  Confiderata  queffe  ampiezza,  &  in- 
iìeme  la  quantità  delle  fabriche  fra  di  loro  contigue  da  noi  trattate  non  molto  fopra 
incorno  al  Circo  Flaminio  ,  &  al  Teatro  di  Pompeo  *  l'opinione  del  Biondo  ,  e  del 
Fulvio  riefee  vana  ;  perche  dove  quelle  crano,campo  non  folo  Martio  ,  ma  nò  altro 
fpicciato  ,  e  patente  potè  efler  mai  .  Nè  pervenne  alla  via  Flaminia,  ò  alla  retta,co- 
me  hò  anche  detto  ;  e  ciò  dee  badarci  per  hora  . 

La  feconda  Iherbofità  fua  continua:  f$uià  perenna  folo  herbaSi&c.  la  quale  è  toc- 
cata ancora  da  molti .  Oratio  nell'Ode  5.  del  3.  libro  . 
^uamvis  non  al iusfle fiere  equum  feiem 
c/Eque  con [pici tur  gr amine  Martio . 
Cosi  anche  Ovidio  nel  terzo  de'  Farti  : 

Altera  gramineo  fpetlabis  equina  campo  ,  iyc. 
e  nel  fedo  : 

Tunc  ego  me  mtmint  ludoi  in  gr  amine  campi 
Afpizert ,  èr  àici  lubrice  Tibri  tuoi . 
Cicerone  parimente  nei  2. De  Oratore  parìado  di  Lepido.Cum  exterìi  in  Campo  exer- 
centibus  in  herba  ipfe  recubuèffet*  vellem  hoc  ejfet,  inquit ,  laborare  :  e  finalmente  Dio- 
nigi nel  $.  chiama  il  Campo  Marzo  prato  buono  per  paftura  de'  cavalli  ;  e  cornea 
prato  non  polliamo  figurarloci ,  che  aperto  ,  e  difimpedito  . 

La  terza/i  colli  su  la  riva  del  Tevere  coronati  :  Coronato fq;ad  flumình  aheum  col- 
la feenicarum  oftentatio pifturarumà  come  altri  traduce:  coronante  fq^  fluminii  aheum 
col  lei  i  ò  come  lo  porta  il  Donati  :  tumulorumque  coronò  fupra  omnem  ufq;  ad  aheum 
leena  quandam  oftentant  fpecìemideWa  qual  corona  di  colli  non  lieve  è  ladifficoltà.ll 
Campidoglio  ,  il  Quirinale ,  &  il  Pincio,  benché  porti  in  giro  fembrino  far  Teatro» 
non  potevano  dar*al  campo  ornamento  alcuno,da  cui  erano  aliai  difgiunti,  e  lonta- 
ni^ fuori  di  virta,nè  il  nome  di  tumuli,cìoè  a  dir  di  piccoli  raonticelli  calzava  loro* 
&  erano  più  del  Campo  lungi  dal  fiume  .  Giurerei  io  ,  che  i  colli  intefi  da  Strabone 
fodero  i  due  montice'li  egualmente  vicini  al  Tevere,  detti  hoggi  uno  Citorio  ,  l'al- 
tro Giordano  ;  i  quali  in  tempo  ,  che  nel  piano  Roma  era  aliai  più  balìa  ,  dovevano 
apparir  più  alti ,  e  fpiccati ,  e  dall'uno  all'altro  di  quelli  eflerfi  la  maggior  larghez- 
za del  campo  dirtefa,  fpero,  ch'in  breve  fia  per  difeuoprirvifi  affai  verifimile  . 

La  quarta,  le  fabriche,  dalle  quali  era  circondato:  ^Prater  nativam  locorum  amvnU 
tatem  artii ,  Ò'Jolertig  exornationei  admitteni ,  col  Donati  meglio  :  cum  natura*  tum 
homìnum  prndentia  ornatui  j  11  quale  adornamento  di  fabriche ,  fe  fi  và  da  noi  ricer- 
cando,faràfpiccar  meglio  quanto  s'è  fin  qui  accennato,e  la  vera  figura  del  Campo  ci 
dipingerà.  Primieramente  gran  parte  dellefabriche,delle  quali  il  Campo  Marzo  era 
attorniato ,  efier  ftate  portici,  fotto  i  quali  potefle  il  popolo  ricoverarfi dalle  pioggie, 
e  fchermirfi  dal  fole ,  è  un  credibile,  che  pizzica  di  necefiarioà  e  le  parole  di  Strabo- 
ne innumerabilei  circum  circa  porticus ,  ancorché  non  quivi  folo  vadano  forfè  intefe  , 
fi  rapprefentano  prima ,  e  più  quivi ,  chè  in  altro  luogo  :  oltre  i  quali  portici  l'altr© 
fabriche  quafi  continuate  ci  guideranno  al  d'intorno  del  Campo  ;  col  qua]  giro  po- 
tremo rintracciarne  forfè  i  confini .  E  per  cominciar  da  un  termine  certo,più  in  qua 
della  Rotondr  non  pafsò  il  Campo  Marzo  ficuramente,  havendo  quefta  contigui 
le  Terme,  gliHorti,  e  lo  Stagno  d'Agrippa  ,  ei  Tempio,  e»l  Portico  del  buon* 
Evento  ;  le  quali  fabriche  non  lafciavano  campo  per  il  Campo  Marzo , 

Delle  Terme  di  Nerone  poco  lungi  dalla  Rotonda  fi  confervano,»  fi  riconofeonri 
i  refidui  nel  Palazzo  de'danduchidi  Tofcana  tra  S.  Euftachio,e  Piazza  Madama, 
detta  già  de'Longobardi,  come  riferifeono  il  Biondo ,  &  il  Fulvio  ;  delle  quali  mol- 
to più  haverne  veduto  i  pattati  Antiquari»  confe (Tano ,  &  è  indubitabile  .  11  Bion- 
do 
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do  deferì  ve  que'  refidui  al  fuo  tempo  di  molta  ampiezza .  Il  Marliano  ne  fà  la  te- 
fìimonianza  feguente  ;  Thermarum  wjìigìalatè  paterit  ó  S,  Euflachio  ufque  ad  do- 
mum  Gregei ii  Narnìen. 'viri  optimi ,  £r  humaniffìmi ,  inedia  vinaria  cu)us  vidimisi 
fbermarum  pavimenta  ,  f  pltmbeas  fijìulas .  Quindi  P  antica  Chiefa  detta  hoggi 
S.  Salvatore  al  Palazzo  de'  Grandnchi  di  Tofcana  congiunta  fù  anticamente  chia-  *  lv  u 
mata  S.Jacobiin  Thermis.  Mà  non  poterono  quelle  efiere  quelle  d'Agrippa,  e^» 
le  credute  d'Agrippa  preflb  la  Ciambella  efler  fiate  di  Nerone  £  Quelle  della  Ciam- 
bella efler  fiate  d'Agrippa  fi  moiìra  dal  Portico  del  Buon'Evento,  del  quale  dìffi  ,  e 
dalla  vicinità  al  Portico  Palatino ,  ò  Palaceno  ,  ch'effer  flato  prefib  S. Marco  vedem- 
mo .  Che  quelle  di  Nerone  »  e  poi  anche  d'Alefiandro  fodero  quelle ,  il  vicino  Cir- 
co di  Navona  ,  che  d'Alefiandro  fù  detto ,  nJè  fe  non  prova ,  buona  congettura^ . 
Di  quelle  Marnale  nell'epigramma  gg.  del  libro  7.  così  canta  ; 


quii  Nerone  fejus  .<? 
Quid  Thermis  melius  NerQmanis  l 


e  Scatio  nel  primo  delle  Selve  : 

fa%  fit  cotnponere  magnìs 
Yarva  »  Neronea  nec  qui  modo  l$tus  in  unàa 
Hic  iterum  fidare  neget . 

Efler  poi  fiate  dette  Aleflandrine  fi  legge  in  Vittore  :  Quje  pojlea  <dlexandrin<c\  Qua;  po- 
Calìiodoro  nella  Cronica  dice  haver  l5  odio  dei  mondo  contro  Nerone  cangiatolo-  llea  Ale- 
rò il  nome .  Molti  argomentano  le  Neroniane  efler  Hate  rifarcite  da  Alessandro  .  xandrinf . 
All'incontro  il  Fulvio  ,  il  Marliano  ,  &  altri  dicono  le  Aleflandrine  Terme  diverfe, 
alle  Neroniane  vicine  »  con  l'autorità  di  Lampridio  in  Alefsandro  :  Opera  veterum 
principum  injìauravit  ,  ipje  nova  inflituit .  In  bis  Thermas  nomini* fui  )uxtà  eas  »  qua 
jP/eroniana  fueruntt  aqua  Muffa,  qu$  dlexandrina  nunc  dicitur  .  Nemui  ghermii  fuis 
àe privatis$dibus  fuis ,  qua\  emerat ,  dirupiti  gdificiis  fedi  .  ^triumveBigal  pulcherri- 
wum  inftituity  ex  eoque  jttfflt  Tbermas>&  quas  ipje  fundaverat,  CF  fuperiorespopulì  ufi- 
hm  exhiberi ,  fylvas  etiam  in  Thermis  publicis  deputavi.  Il  Donati  n'argomenta  riflo- 
ratione  delle  vecchie»  &  infieme  fabrica  delle  nuove  .  Io,  come  delle  Trajane  dirli 
nella  terza  Regione  ?non  so  difformi  dal  credere  ,  ch'efsendo  fempre  nell'ampiezza 
delle  Terme  andato  crefeendo  il  Iufso  di  giorno  in  giorno,  Alefsandro  per  dare  all' 
antiche  di  Nerone  la  grandezza,e  le  delitie  richiede  nel  fecolo  fuo,  vi  facefse  grand' 
aggiunta  ,  di  nuovo  fondata  sì ,  mà  non  feparata  da  quelle  ;  fiché  l'ime  ,  e  l'altra» 
formando  un  corpo  di  maggior  magnificenza ,  e  commodità  lì  vellifsero  anche  db 
nuovo  nome  fecondo  le  teflimonianze  di  Vittore ,  e  Calfiodoro  ,  e  la  fabrica  fattavi 
da  Alefsandro  nuova  da  fondamenti  porgefse  occafione  a  Lampridio  di  fcriverla  per 
Terme  diverfe  .  Si  pefìno  le  parole  del  medefimo  :  Juffìt  thermas ,  quas  ipje  funda- 
yerat  »  &  fuperiores  populi  ufibus  exhiberi  ;  ove  il  dir  fondate  le  nuove,  ch'indica  an- 
che riììoratione dell'altre  ,  l'appellar  quelle  fuperiori  ,  donde  fi  congettura  conti- 
guità »  e  l'efibitione  unica  di  quefle  *  e  di  quelle  dilucidano  afsai  il  vero  .  Devo  qui 
foggiungere,  che  Alefsandro,come  il  medefimo  Lampridio  icx'wt^ddidit  &  oleum 
luminibus  Thermarum%cum  antea  non  ante  auroram  pat eventi  &  ante  folis  occafum  clan- 
àerentur  .  La  qual  commodità  (  com'  anche  ofserva  il  Donati  )  fù  tolta  da  Tacito  ; 
fcrivendo  Vopifco  :  Denuò  Thermas  omnes  ante  lucem  Claudi  juffit ,  nè  quid  per  noFtem 
feditionis  oriretur  .Tràle  medaglie  d'Alefsandro  una  fe  ne  vede  nell'Angeloni ,  e 
nell'Erizzo  con  una  fabrica  nel  rovefeio  ftimata  da  eflì ,  e  credibilmente  >  quella» 
Terme  .  Eccone  la  copia  . 


Lacafa 


Domas     ^a  caIa  Pr'lVata  d'Alefsandro  efser  (ietta  p re fso  le  Terme  prima  che  il  medefi- 
Alexàdri  moAlefsandroìla  rovinafse  per  piantare  iviilbofco,  fi  raccoglie  dalle  parole-» 
Piilmp    di  Lampridio  già  citate  .  La  quale  prefso  al  fito  delle  Terme  di  Nerone  fa  ve- 
^"    der  lo  fpatio  frà  la  Rotonda,  e  Piazza  Navona  ,  e  per  confeguenza  anche  V  al- 
tro della  circonferenza  di  quel  Campo  occupato  da  edifìtii  non  folo  publichi  >  ma  e 
privati . 

Therme;  Prefso  l'Alefsandrine  molti  argomentano  V  altre  d'Adriano  con  la  fola  fcorta-» 
Hadriani.  di  Vittore,da  cui  fi  regiftrano  immediate  ;  fegno  fallacilfimo  fenz'altro  rincontro. 

Alle  medefime  contiguo  efser  flato  un  Circo  apparifce  a  gli  occhi  ancora  hoggi- 
»,   i a  •  dì. Il  vano  della  gran  Piazza  detta  Navona  ferba  ancor  la  forma  dello  fpatio  d'uà-» 
Alexadri  ^jrco  antjco  .  del  quale  haver  durato  i  refidui  fino  al  tempo  del  Fulvio»  e  del  Mar- 
•   c*  liano,ne  fanno  eglino  tefiimonianza  di  vìtìaj  &  io  nel  cavanche  s'è  fatto  de  fonda» 

meti  della  nuova  Chiefa  di  S.Agnefadiò  veduto  fcoperti  i  pilaftridi  tevertino  .  Così 
molti  anni  fono  fabricandofi  parte  della  Chiefetta  di  S.  Nicolò  de5  Lorenefi  ,  vi  fu- 
rono trovati  altri  tevertini  del  medefimo  Circo  »  i  quali  fervirono  per  la  facciata  di 
quella  ,*  &  intendo  ,  eh?  fotto  molte  botteghe  nelle  cantine  ,  come  fotto  le  cafe,  che 
fporgono  verfo  piazza  Madama  ,  molt'  altri  refidui  vi  fi  trovino  .  EfTer  flato  fat- 
to ,  ò  rifiorato  da  AlefTandro  Severo  è  comune  opinione  per  Je  Terme  del  medefimo 
vicine,  e  per  leggeri!  in  Rufo:  Domui ,  Ò*  Circuì  Alexandre  TU  Imperatori* ,  e 
nel  nuovo  Vittore  ;  Circuì  Alexandria  ancorché  a  quelli  conforme  al  folito  debba—» 
poca  fede  preiìarfi  j  tanto  maggiormente  ,  che  la  cafa  d'Aleflandro  andata  già  per 
terra  ,  e  convertita  nel  bofeo  delle  fue Terme,  non  potè  in  tempo  di  Rufo  haver 
di  vivo  nè  pur5  il  nome  .  Miglior5  argomento  ne  danno  le  medaglie  del  mede- 
fimo  AleiTandro  dal  Donati  riferite,  che  hanno  nel  rovefeio  quel  Circo  ,  e  la  fede—» 
fatta  dal  Fulvio  ,  che  nel  fecolo  precedente  al  fuo  era  Piazza  Navona  detta  Circo 
d'AlefiandrQ  . 

E3  comune  opinione  ,  che  fofle  detto  Agonale  dai  giuochi  Agonali,  che  vi  fi 
Colevano  celebrare  ;  la  cui  etimologia  da  tutti  ammetta  a  me  par  molto  dubbi  ofa , 
per  non  dir  vana .  U  antiche  fefte  Agonali  donde  cotal  nome  trahelfero  vera- 
mente ,non  è  ben  chiaro  .  Varrone  dice  nel  quinto  :  ^Diei  Agonale*  »  per  quoi  Rex 
in  Regia  arietem  immolai ,  ditli  ab  Agone»  eo  quid  interrogata  à  principe  Civitatiij, 
èr  principi  gregii  immolatur  .  Ovidio  nel  primo  de5  Falli  fà  raccolta  di  cinque  opi- 
nioni :  la  prima  è  della  parola  interrogativa  Agon  ì  che  nel  fagrifitio  s'udiva  fpef- 
fo  dire  dal  miniflro  accinto  a  ferir  la  vittima  la  feconda  dalle  vittime  ,  che  fi  con- 
ducevano a  fo-za  ;  la  terza  A?onalia  ,  qnafi  Agnalia  ;  la  quarta  dal  timor  delle-* 
vittime  nel  veder'  il  coltello ,  che  dovea  ferirle  ,*  l'ultima  da  lui  feguita  dall'antica 
nome  Greco  de'  giuochi ,  che  Agonii  fi  dìfiTero  .  Fello  :  Agonium  ob  hoc  ludum  di- 
xere ,  quia  locus ,  in  quo  ludi  primo  fatti  funt ,  fueritfine  angulo ,  cujuifejla  Agonali* 
dicebantur  Ma  altrove  meglio  :  Agonium  putabant  Deum  prafidentem  rebui  agcn- 
dis ,  Agonalia  cjui  fejlivitatem  .  Il  qual  Dio  effer  gato  Giano  fi  trahe  dal  citata 
luogo  del  primo  d'Ovidio; 

^uatuor] 


Quatuor  adde  disi  dublis  ex  ordini  Nonh* 
°fanui  agonali  luce  pian  din  erti . 
Ma  qual  fi  fofle  il  principio  di  cotal  nome,concorrono  gli  Scrittori  in  credere ,  che 
non  i  fuoi  giuochi  Agonali  fi  faceflTero  in  quel  Circo  9  ma  altri  ancora;  &  io  più 
d'altri,  che  gli  Agonali  credendo»  ardifeo  per  hora  di  foggiungere  ,  che  s'altri 
vi  fe  ne  fecero  ,  furono  1  Equirie  giuochi  di  cavalli ,  e  di  carri  foliti  celebrarli  nel 
Campo  Marzo  li  29.  di  Gennaro,  li  27.  di  Febraro,  e  li  13.  di  Marzo ,  fi  come  li  18. 
d'Aprile  nel  Circo  Mafllmo  fi  facevano  .  Varronecosì  nel  quinto:  Equiria  ab  equo- 
rum curfu  :  eo  enim  die  currunt  equi  in  Campo  Martio  .  Fefto  ;  Equiria  ludi-,  quos  Ro~ 
mutui  Marti  inflituit per  equorum  curfum,qui  in  Campo  ftkirtio  exercebatur  .  Et  Ovi- 
dio nel  primo  de'  Falli  : 

Jamq;  àua  reftant  noftes  de  menfe  fecundo* 
Marfq;  citò  juntlis  curribm  urget  equos . 
Ex  'vero  pofitum  permanjtt  Equiria  nomzn , 
<2W  Deus  in  Campo  perfpìcit  ipfe  fuo  . 
le  quali  eflfer  (late  folite  farfi  sii  P  herba  del  Campo  chiaramente  Ovidio  ne'  fopra 
citati  verfi  del  terzo  . 

Altera  grambieo  fpeBabis  Equiria  Campo , 
§)u_cm  liberti  curuis  in  latus  urget  aquis . 

fichè  nel  proprio  Campo  Marzo  herbofo ,  e  vicino  al  Tevere . 

Ma  è  potàbile,  che  in  tante  commodità,  e  magnificenze  publiche  da9  Romani 
fatte  s'efercitaflero  l'Equirie  sii  l'herba  pura  d'un  prato  ,  fenza  almeno  alcun  ricin- 
to ,  che  una  parte  di  quel  prato  ,  ò  campo  rifervaffe  a  cqtaP  effetto  .<?  e  pur'  altri  Cir- 
ci di  minor'  ufo  ,  di  minor  frequenza  ,  e  di  lontananza  maggiore  dall'  habitato 
furono  fabricati .  Quindi  fernbra  a  me  di  poter  dire  ,  che  fe  non  formai  Circo  rieb- 
bero l'Equirie ,  haveffero  almeno  una  parte  del  Campo  diflinta  ,  e  perciò  rinchiu- 
da forfè  con  legni  non  altrimenti ,  che  i  Septi ,  i  quali  gli  erano  a  fronte  ,  come  ve- 
dremo ,  e  non  altrimente  ,  che  il  Teatro  ,  e  lo  fladio  fatto  di  legno  da  Cefare  nel 
Campo  Marzo  .  In  fatti  io  flimo ,  che  il  luogo  dell'Equine  fofi'e  il  fito  di  Piazza-™» 
Navona  herbofo  sì  ,  ma  cinto ,  e  ferrato  ,  fin  che  da  Aleflandro  Severo  fu  ridorto  a 
Circo  perfetto  .  Le  congruenze  toccate  affai  efficaci  mi  fembrano3  &  il  non  leggere 
nell'  antico  teflo  di  Vittore  il  Circo  Agonale  ,  eh'  era  pur  magnifico  *  e  riguarde- 
vole ,  me  ne  dà  perfiflenza  .  All'incontro  più  hà  dello  flrano  i!  fognar*  altrove  un' 
altro  Circo  detto  l'Equirie  ,  come  tutti  fuppongono  ,  cioè  a  dire  dove  è  la  Chicfa 
di  S.  Maria  in  Aquiro  ,  al  qual  luogo  l'herbofità  del  Campo  Marzo  non  giunfe  , 
e  vedraffi  in  breve,  quando  dell'  altro  lato  fi  tratterà  .  L'indovinamento  è  fabri- 
cato  sii  la  mal'  intefa  epiflola  si.  del  terzo  libro  di  Caiììodoro  ;  in  cui  fi  fon  creduti 
molti  di  leggere  ,  che  dal  Maufoleo  d'Augufto  fi  partiflero  i  cavalli*  e  pattando  per 
l'Equirie  giungeflero  al  Circo  Flaminio;  mentre  per  la  Mole  Caiììodoro  intefe— > 
non  il  Maufoleo  ,  ma  il  Circo  Maflìmo  dal  medefimo  Augufto  ampliato  ,  e  rifatto 
nella  valle  detta  Martia  ,  ò  Murtia  ,  nel  qual  Circo  i  giuochi  de'  Cavalli  s'eferci- 
tavanojcome  aflai  meglio  è  flato  poi  fpiegato  da'  più  moderni .  Che  i  giuochi  dell' 
Equirie  (  i  quali  benché  di  cavalli  fi  dicano  da  Varrone  ,  e  da  Fello»  efier  flati  fatti 
con  le  carrette  ,  come  gli  altri  Circenfi  dichiara  Ovidio  ne*  già  fcritti  verfi  del  1 . 
de5  Farti  )  fi  facelTero  nel  Circo  di  Piazza  Navona,  il  medefimo  Marliano  foflenitor 
del  contrario  non  sà  negarlo  :  Non  negamus  tamtn  in  eo  equiria  ,  ficut  alia  certami- 
tja  fuijfe  celebrata  .  Ma  che  altri  giuochi  celebrati  vi  folTero  >  donde  fi  cava  .<?  anzi 
quali  erano  gli  altri  giuochi  /  gli  Agonali  .<?  le  felle  Agonali  s'è  villo  con  Varro- 
ne ,  e  con  Ovidio  efier  fiate  non  giuochi  Circenfi  ,  ma  fagrifitii  fatti  a  Giano  nella 
Regia  .  Nel  c.  4.  del  primo  de'  Saturnali  Macrobio  allega  Giulio  Modello  ,  che_^ 
.li  nferifee  inventati  da  Numa  ;  stntias ,  iuquit,  ^gonaliorum  repertonm  Numam 
------  Tom- 
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*Pompiliiim  referti  ma  dell'Equine  s'è  detto ,  che  fù  Romolo  PiftituèòreJ  è  Pani 
tichiflime  fette  Agonali  nel  tempo  di  Fefto ,  e  d'Ovidio  erano  già  ceffate  di  fatto  f 
e  di  nome  . 

Fas  etiam  feri  folith  atate  priorum 

Nomina  de  ludhgraca  tulijfe  uìem  ì 
Et  prius  antiqua  dicebat  Agonia  Termo  • 
onde  Io  (tirar  quell'antico  nome  fui  Circo  di  Navona ,  fcnz'  altra  congettura ,  hà 
molto  poco  fondamento ,  &  intanto  più  certo  è  a  noi ,  che  il  fuo  nome  antico  folle 
Savona  fo*  l'Equine  ,  ei  moderno  ,  come  per  appunto  fuona  ,  da  una  gran  nave  derivi ,  di 
migUante  a  c^  jfl  piazza  fa  fomiglianza  .  Sò  ,  che  i  giuochi  da  Domitiano  inflituiti  a  Giove 
grannayf  capitoIino,chiamaronfi  Agoni  Capitolini  ;  ma  quefti  da  GiofefFo  Scaligero  nel  pri- 
mo dell'Aufoniane  lettioni  ampiamente  defcritti  erano  gareggiamenti  d'artefici 
di  varie  forti ,  com'  anche  d  i  Poeti  ,  di  Mufici ,  e  d'Iftrioni ,  e  non  combattane  nti 
Circenfì  .  Sò  finalmente ,  che  più  d'uno  Scrittore  antico  fpiega  i  publici  fpettacol 
di  combattimenti  con  nome  d'  Agoni  ;  ma  oltre  che  tal  nome  più  conviene 
fpettacoli  Anfìteatrali ,  che  a  Circenfì  ,  per  Circo  Agonale  dourebbe  efier'  intefi 
il  Maflìmo  aiTai  più  d'ogn'altro  :  Nulladimeno  redi  in  libertà  di  crederne  »  come 
più  piace  . 

Campì  dedi*    Dice  Fello  9  che  l'Equine  furono  giuochi  inflituiti  da  Romolo  a  Marte.  Per 
%L^*Jttet  conferma  dunque  della  conciliamone  da  me  fatta  fopra  di  Livio  con  Dionigi  circa 
d*l  pipth'  *a  dedicatìone  del  Campo  a  Marte  ,  non  è  incredibile  ,  che  Romolo  gli  dedicato 
due  diverti  •  il  contorno  di  Piazza  Navona  per  i  giuochi  dell'Equine  ,  ch'egli  v  inftitui  ;  e  dopo 
il  difcacciamento  de'  Tarquinii ,  oltre  al  Campo  dell'Equirie(da  quelli  forfè  occu- 
pato i  come  Dionigi  feri  ve  )  l'altro  pur  de'  Tarquinii  contiguo  per  gli  altri  eferci- 
tii  militari  della  gioventù  u  confecrato  a  Marte  dal  popolo  . 

Ne  gli  Atti  di  S.  Agnefa  fi  dice  Teatro  .  Così  i  proprii  nomi  dell'  antiche  fabri. 
che  fi  ibi  e  vano  dal  volgo  fpeftb  confondere  ,  &  havemo  villo ,  e  vedremo  ancora—» 
chiamate  impropriamente  con  nome  di  Palazzo ,  di  Terme»  e  di  Naumachia  più  fa- 
briche  antiche . 

In  Piazza  Navona  fcrive  il  Fulvio  9  che  a  fuo  tempo  fi  celebravano poflremo  ^foz'is 
Camisprivii  die  veterum  triumphorum  fimulacra  tota ferme  [pedante  Vrbe  ;  E  che  per 
inllituto  del  Card,  Rotomagenfe  di  natione  Francefe  cominciò  a  farvifi  il  mercato 
ogni  mercordì ,  fi  come  fi  fegue  a  fare . 

Al  Circo  di  Navona  efier  (tato  vicino ,  e  quafi  contiguo  il  monticello  detto  Gior- 
dano ,  può  fcorgerlo  ognuno  dal  poco  tratto  ,  il  quale  vi  fi  vede  ,  e  dal  confiderare 
lo  fpatio,  che  dovevano  occupare  gli  archi,  e  tutta  la  fabrica  del  Circo  di  là  dal  fuo 
vano  ,  il  qual  folo  ci  è  reftato  hoggi .  Quel  colle,  fe  anticamente  non  vi  fù  (  ch'io 
non  voglio  foftenerlo  per  cofa  certa  )  non  li  nieghi  almeno  ,  che  nel  luogo  fuo  non 
foto  alcuna  gran  fabrica  a*  le  cui  rovine  poi  laìciatoro  ,  come  nel  Teatro  di  Mar- 
cello ,  alto  il  terreno  .  Così  nel  tratto  ,  ch'è  dalla  Rotonda  a  Monte  Giordano ,  le 
fabriche  continuate  moflrano  neceilità  ,  che  jvi  foto  un  de'  margini  del  Campo 
Marzo  .  Anzi  crederemo  noi ,  ch'in  tutto  quefto  tratto  non  foto  alcun  portico  ,  de' 
quali  eflTer  flato  dovitiofo  il  campo  s'è  prefuppofto  .<?  ed  è  forfè  impolfibile  ,  che  tra 
uno ,  e  l'altro  de  gli  edificii  raccontati  follerò  altre  fabriche  ,  fe  non  pnvate»aImeno 
publiche/  Ecco  tutto  il  lato  finiiìro  del  Campo  terminato  evidentemente  fino  a 
Monte  Giordano  »  Se  poi  tra  il  Colle ,  &  il  Tevere  (  la  qual  diflanza  non  è  molta) 
foto  altra  cofa,  ò  pur  tranfito  aperto  9  come  potè  etore  per  andar  dal  Campo  aN 
trove  ,  è  materia  di  tutta  ofeurità .  " 
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HUto  dejìro  del  Campo . 
CAPO  SESTO. 

k   Monte  Giordano  poco  lungi  è  il  Tevere,che  limitava  da  Settentrione  il  Cam*  Sepulcm 
1  J\,  po  fino  aRipetta  ,  termine  del  Iato  deftro  ;  tra  il  qual  Iato  ,  &  il  Tevere  il  Augufto* 
!  Maufoleo ,  che  Augufto  ereffe  ivi ,  fervi  di  ferraglio  .  Qnefto  da  Strabone  ,  ove  de5  ium  . 
fepolcri  del  Campo  Marzo  ragiona  ,  cosi  è  defcritto  :  Quorum  omnium  pr$clarifsi- 
mum  e\l  Maufokum  agger  ad  ammm  fupra  fublìmm  albi  lapidis  fornicem  congejlm  ,  & 
\  ad  vertice?»  ufque  fèrsper  virentibm  arhoribus  coopertui .  h  jafligio  [tatua  Auguri  C$- 
\  faris  :  [uh  aggere  loculi  ejusìty  cognatorum ,  ac  familiarium:  A  tergo  Incus  magnm  am- 
Ì\  bulationes  habens  admirabiles  ;  la  qual  deferittione  rapprefenta  al  vivo  la  gran  ma- 
ri china,che  quafi  argine  al  Tevere  s'ergeva  su  la  ripa  *  Sceflendo  coperta  d'alberi  fino 
1 1  alla  cima,  non  potè  non  alzarli  con  piani  diverfi  fempre  più  ftretti,come  i  catafalchi 
I  !  (  il  Donati  dice  )  che  nelle  Deificationi  de'  Cefari  s'abbrugiavano  .  Hoggi  pretto 
I  S. Rocco  fe  ne  vede  un  circolar  veftigio  d'opera  reticulata  ;  il  qual  luogo  dal  Mar- 
!  liano  s'afferma  efler  (lato  a  fuo  tenpo  chiamato  Augufta  .  Un'  altro  pezzo  nella  cafa 
l  del  Sig.  Benedetto  Fioravanti  nella  via  detta  De5  Pontefici  fe  ne  conferva  di  forma 
!  pur  rotonda  .  Il  Marliano,ch'attai  meno  diftormati  d'hoggi  li  vide,così  li  deferive- 
■  Extatadhuc  ubi  vulgo  Augufta  dicitur  ]tixtà  5.  Rocchi  Ecclefiam  interior  circumferentia* 
\  reticulato  opere  ,  olim  vero  tres  circumferentiai  fuifle  veftigia  fatis  ofiendunt  invicem  itè 
'  àijlanteuut  in  plures  partes  interftearentun  plurefque  efficerent  loculos,  quo  quijque  feor- 
fim  à  cccteris  fepsliretur  ;  delle  quali  tre  circonferenze  convien  dire  ,  che  la  più  an- 
\  gufta  più  alzandofi ,  e  meno  la  più  ampia  ,  formaflfero  i  tre  piani  diverfi  ,  sù  i  quali 
'  gii  alberi  rendevano  opaca  la  mole  .  Suetoniocosì  anch'egli  ne  parla  nel  ioo.d'Au- 
:  gufto  :  là  opus  inter  Flaminiam  vìam ,  rifamqi  Tiberis  Jexto  fuo  Confulatu  extruxerat . 

Hebbe  il  Maufoleo  una  fola  porta  verfo  il  Campo,  per  quanto  il  Ligorio  dalla  vi-  portai  &> 
fla  delia  medefima  anticaglia  haver  rìconofeiuto  fà  fede  .  Avanti  a  quella  etter  fta-  0**J'£*  *I 
>  ti  due  obeiifei  non  molto  grandi,  cioè  d  80.  piedi,che  fanno  100.  palmi  argomenta-  ****<pm% 
\  no  gli  Scrittori  dall'  haverne  per  lopafifato  veduto  uno  rotto  in  terra  fra  il  Maufo- 
leo", &  il  Tevere,  che  fù poi  eretto  avanti  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  da 
Siflo  Quanto;  &  un'altro  fotterra  dietro  a  S -Rocco,-  ove  ancor  fi  dice  eflere.  Quindi 
'  conchiudafi  cfler  flato  il  Maufoleo  al  pari  del  Tevere  in  faccia  al  Campo  ,  &  alla-» 
i  Rotonda  ,  ch'era  l'altro  termine  oppolìo  . 

E(fervi  flato  fepolto  Marcello  nipote  d'Augufto  raccolgono  il  Fulvio  4  &  il  Mar-  pienti  rf», 
)  liano  da  Virgilio  nel  6.  ji*i*Jl*M 
Quanto  s  Uh  vìrum  magnam  Mavorth  ad  Vrbem 
Campus  aget  gemìtus ,  mei  qua  tiberine  videbh 
F  urterà  ,  cum  tumulum  preterì  abere  recent  em  ; 
e  vi  fu  forfè  porto  il  primo  d'ogn'altro ,  com'anche  dalla  parola  recentem  pare  s'iti- 
ferifea  .  1  medefimi  verfi  malamente  erano  flati  prima  interpretati  d'una  mole  mar- 
morea, ch'era  già  pretto  alla  porta  del  Popolo,  e  dicevafi  perciò  fepolcro  di  Marcel- 
lo :  ma  la  poca  vicinità  al  Tevere,  e  l'inverifimile  (dicono  il  Marliano,&  il  Fulvio) 
che  Marcello  nipote  d'Augufto,  e  da  lui  amato,  fofse  altrove  polio,  che  ne!  Maufo- 
leo,non  lo  consentono.  N'apporto  io  telìimonianza  più  efprefsa  di  Pedone  Albino- 
vano  nella  Confolatione  a  Livia ,  che  parlando  d'Augufto  dice  : 
Condidit  Agrippam  ,  quo  te  Marcelle,  fepukro  i 

Et  cepit  generos  jam  locus  ille  duot . 
Vìx  pojtto  Agrippa  tumuli  bene  janua  claufa  efl 
Terjìcit  officium  fumriì  ecce  foror  . 

Z  £w 
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Ecce  ter  ante  datis  jaBura  novìfiima  Drujus 

A  magno  lachrymas  Cafare  quartus  habef, 
Claudite  jam  7  arca  nimiùm  referata  [epuloni; 
Claudite  9  plus  jujlo  jam  domus  i(ta  patet . 
EtTervi  fiate  ripolle  ancor  Je  ceneri  di  Germanico  s'accenna  aliai  chiaro  da  Tacito 
nel  3.  de  gli  Annali . 

!•'<&;.  e     MaquaP  ornamento  di  delitie  dovevano  apportarvi  le  verzure  ,  e  l'ombre  ,  che 
renne f»e .  gjj  erano  a  tergo/  à  tergo  lucm  ambulationei  Jsabens  admirabìU%  .  Era  il  bofeo  di  con- 
fcntimenio  di  tutti  fra  la  Mole ,  e  la  Porta  del  Popolo,  cioè  dalla  via  detta  de'  Pon- 
tefici alla  porta  per  dirittura  col  Tevere,  e  con  la  Flaminia  a  i  lati  ;  e  forfè  le  mede- 
fìme  ombre  ad  ufo  publico  fatte  davano  ornamento  delitiofo  ,  e  fpeciofo  alla  via  . 
di  Suetonio  fuflfeguentemente  alle  parole  allegate  fopra  ;  circum\eUafque  JyfoaSi  &  am- 
*\i?stt*  •     frulationei  in  ufum  populi  jam  tum  publicarat .  Nè  v'era  la  ftrada  hoggi  detta  di  Ri- 
petta  apertavi  a  filo  poco  più  d'un  fecolo  fà  ;  sì  come  il  Fulvio  fcrittor  di  quel  tempo» 
ci  dà  notitia  ,  dicendo  eflfervi  fattaqualì  una  colonia  di  Lombardi ,  e  Schiavoni;  di 
che  è  buon  rincontro  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  della  natione  Schiavona  fabricatavi 
da  Siilo  Quinto  prellb  S.  Rocco,&  il  Collegio  detto  dementino,  ch'indi  non  lungi 
in  Piazza  Micofia  v3ha  poi  per  la  prima  di  quelle  due  Nationi  eretto  Clemente  Ot- 
tavo.Forfe  le  medefime  ombre,  e  verzure  coi  Maufoleo  congiuntogli  furono  fignifi- 
cate  con  nomed'horti  da  Ovidio  nell'elegia  9.  del  primo  Ve  Tonto  : 
Gr amina  nunc  campi  pulchros  fpeclantiì  in  hortoi ,  iyc. 
s.  74.  del  H  bofeo  penfa  il  Fulvio  eflfer  flato  di  piopphe  dal  pioppo  detto  latinamente  Tcpului 
Pep»/o  t      haver  tratto  il  nome  la  vicina  Chiefa  di  S.  Maria  detta  De  *Populo>Qo\\  la  porta  Fla- 
minia ,  che  l'è  congiunta  :  &  propinquum  S.  M.  de  Topulo  Templum  nomen  accepife 
crediderim  ,  nifi  locus  à  populi  frequentiti  dicatur.  Ma  piace  al  Donati ,  che  la  Chiefa 
dal  Popolo  Romano  fabricator  di  efla ,  e  dalla  Chiefa  la  Porta  trahefle  il  nome: 
Sepolcri  de*  onde  fe  di  pioppi  9  ò  d'altr'ombre  folTe  ripieno  quel  bofeo  retta  dubbiofo  «  Forfè  per 
*d»  'ìn*    *°         erano  fparfi  fepolcri  de'  liberti  d'Augnilo  ,  e  fra  gli  altri  v'era  quello  d'UI? 
w       •  '    pio  Martiale ,  che  dal  Fulvio  lì  dice  trovato  fra  le  rovine . 

D.  M. 

ULPIO.  MARTI  ALI.  AUGUSTI.  LIBERTO  A.  MARMORIBUS 
non  eflTendo  immaginabile  ,  nonché  credibile  ,  ch'un  Liberto  nel  Maufoleo  de  gli 
Augufìi  giacefle  .  Dai  Fauno  s'accenna  quel  marmo  trovato  fuori  della  Porta  del 
Popolo . 

Nauma-  ^  La  Naumachia,  che  predo  'I  Tevere  haver*  fatta  Auguflo  feri  ve  Suetonio  nel  4  3. 
chi*  Au-  di  quello  :  sfthletai  extruclis  in  Campo  Martio  fedilibui  lignei*  »  item  navale  pralium 
gufti .  circaTiberimcauato  fola,  in  quo  nunc  Cxfarum  nemui  efl,  facilmente  fu  dietro  al  Mau- 
foleo ,  dove  poi  fece  il  bofeo;  parendo,  ch'il  periodo  nel  medefimo  Campo  Marzo, 
in  cui  dice  fatto  per  gli  Atleti  i  fediti  ,  infinui  ancora  la  Naumachia;  ma  quali  cer- 
tezza fe  ne  porta  da  Tacito  nel  libro  12. ,  ove  dice  ,  ch'Augnilo  jlruclo  eh  Tiberini 
/lagno  celebrò  i  giuochi  Navali,  per  additar  la  differenza  dalla  Naumachia  di  Tra- 
ftevere.  Non  fu  fabrica  magnifica  ma  da  Suetonio  ,  e  da  Tacito  vien  lignificata 
uno  lìagno  momentaneo  fatto  per  que'  foli  giuochi  Navali ,  come  i  fedili  per  gli 
Atleti  fatti  di  legno  .  E  perciò  la  Naumachia  vecchia  »  ancorché  fatta  anch' ella  da 
Augnilo  fu  diverfa  cofa  da  quello  (lagno  ,  come  nella  quinta  Regione  moftrai ,  Se 
è  certo^poiche  sMn  quella  celebrò  Tito  i  giuochi,&  in  tempo  di  Tito  qui  non  era  più 
Naumachia  ♦  ma  bofeo ,  è  confeguenza  necelfaria ,  che  la  detta  vecchia  fofle  ,  c  du- 
rafie  altrove  ,cioè  nel  bofeo  di  Caio  ,  e  Lucio  ,  ilquale  perciò  efTerbofco  diverto  da 
queQo  non  può  negarfi  j  e  la  parola  Nunc  di  Suetonio  fa  creder  fatto  quivi  il  bofeo 
Horolo-  dopo  toltone  lo  ftagno  . 

giiìCam-  Al  Maufoleo  fi  congiungeva  il  detto  lato  del  Campo, e  cominciava  a  mio  credere 
pi  M.      con  Phorivolo  a  fole  fatto  in  terra  con  righe  di  bronzo  incapace  in  laflre  di  marmo; 

a  cui 
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a  cui  ferviva  di  gnomone  un'  obelifco  di  116.  piedi  d'altezza  ,  carne  Plinio  fcrive  obelifcns 
nel  ©del  gó.Augufto  fè  trafportarìo  a  Roma  da  JlieropoliCittà  d'Egitto  afììeme  con  ^ 
l'altro,  che  fu  pofto  nei  Circo  Maflìmo  nove  piedi  maggiore.  Così  vien  defcritto  da  mont  in 
Plinio  nel  io.  del  libro  citato  fopra  ;  Ei  >  qui  efl  in  Campo  Martio  ,  Vivui  rfuguftui  q  ^ 
addidit  mirabilem  ufum  ad  detrehendendai  [olii  umbrai ,  dierumque ,  ac  noclium  magni- 
tudintu  prato  lapide  ad  Obefifci  magnitudine™ ,  cui  par  fieret  umbra  Roma  confetto  die 
fexta  hora^paulatimque  perregulai  {qua  funt  ex  art  indù  fa)  fmgulii  diebui  decrefceret, 
ac  rurfui  augefceret,digna  cognita  nu  (y  ingenio  fecundo.Manhui  Mathematicui  apici 
auratam  piìam  addidit ,  cujm  vertice  umbra  colligeretur  in  femetipfam ,  £'c.  e  fegue  a 
dir,  ch'ai  fuo  tempo  non  andava  più  giufio  considerandone  più  cagioni  .  Dove  per 
appunto  fofìe  già  fi  sà  .  Scrive  il  Fulvio ,  che  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Lucina,  $♦  iotm\ùì% 
nella  Cappella  allhor  nuova  de5  Cappellani  (cioè  in  quella  ,  che  maggior  dell'altre  Lmna% 
ftà  fuori  della  nave  finiftra  )  v'era  ancor  la  bafe  ,  &  ivi  intorno  fu  cavato  lhorolo* 
gio  ;  le  cui  parole  è  meglio  fi  portino  :     parte  Martii  Campi ,  ubi  nunc  e(ì  Templum 
$.  Laurent iì  in  Lucina  in  Cappella  nova  Cappellanorum  fuit  olim  bafn  illa  nominati f* 
firn  a,  òr  horclogìum  fuperioribui  annii  cffojfum,  quod  babebat  feptem  gradui  circùm  ,  (y 
lineai  dijìinBai  metallo  inaurato,  cr  folutn  campi  erat  ex  lapide  ampio  guadratikiyka* 
bebat  lineai  eajdem  ♦     in  angui o  quatuor  venti  erant  ex  opere  mufruo  cum  tnfcripiant 
BOREAS.  SP1RAT  ,  ò  come  dal  Marliano  fi  riferite  VT  BOREAS.  SPIRAT 
ove  vado  io  penfando,  ch'ad  ognuno  de'  quattro  Iati  folle  un  motto  particolare* 
Nella  bafe  fcrive  il  Marliano  ,  ch'era  l'elogio  feguente  : 

CAESAR.  DIVI.  F.  AVGVSTVS 
PONTIFEX.  MAXIMVS.  IMP 
XII.  COS.  XI.  TRIB.  POT 
XIV.  AEGIPTO.  IN.  POTESTATEM 
POPVLl 
ROMANI.  REDACT 
SOLI.  DONVM.  DEDIT 

L'Obelifco  pretto  la  medefimaChiefa  efler  flato  veduto  rotto  non  lungi  in  una  can- 
tina fcrivono  il  Marliano  »  &  altri  ,  e  vedervifi  anc'  hoggi  odo  dire  •  Onde  faccia* 
mone  noi  argomento  ,  che  fe  proportionate  all'Obelifco  le  linee  fi  difendevano  , 
l'horivolo  perveniva  alla  via  Flaminia,-  a  cui  non  meno,  chè  al  campo  ferviva  d'or- 
namento,e  molto  più  verfoS. Rocco  dovette  dilungarfi  .  Quindi  raccolganone  non 
altrimente  avanti  al  Maufoleo  flava  »  com5  altri  han  creduto ,  ma  ficura mente  da 
banda  nel  principio  del  deftro  lato  del  Campo;  a  cui  oltre  la  bella  ,  e  curiofa  villa, 
porgeva  commodità  ,  acciò  follerò  a  chi  dimorava  iuinote  l'hore  . 

AN'horivolo efler  flato  congiunto  l'altro  monticello  detto  Citorio  non  può  ne- %tQnte  Giti* 
garfi,che  per  appunto  dietro  a  S.Lorenzo  in  Lucina  hà  il  principio  .  Il  Biondo  dice  ri»., 
eflTer  flato  prima  detto  Moni  Citatorum  ,  e  che  quelli ,  i  quali  ne'  Comitii  celebrati 
nei  Campo havevano  ufcenlo  da  i  Septi  dato  già  il  voto ,  colà  su  fi  ritiravano  ,  per 
non  far  con  gli  altri  confufione .  Ma  ciò,oltre  che  non  fi  legge  altrove,  hà  del  vano; 
poiché  altro  fpatio  di  monte  faria  bifognato  per  ricevere  tutte  le  centurie  dopo  dati 
1  voti;  ne  mancavano  all'  intorno  per  ritirarle  luoghi  piani  aflaij  più  al  propofito  * 
c  più  capaci .  Il  Fulvio  l'appella  ò  Citatorum  à  citandii  tribubui,  ò  vero  ^cceptorius 
ab  acceptandii  fufjragiiu  ò  al  fine  Septorum  à proximii  Septii  ;  e  crede  efler  flato  fatto 
con  la  terra  cavata  per  il  fondam?nto  ,  che  fi  fè  alla  Colonna  Antoniana  »  la  quale 
gli  è  appretto,-  ma  non  piace  al  Marliano,  ch'un  luogo  sì  celebre  deflinato  a  publi» 
che  funtioni  foflTe  da  quel  Pio  Imperatore  occupato  con  tal  terreno  ,*  nè  fembra  a  me 
verifimile,che  per  fondamento  dellaCoIonna  tanta  quantità  di  terra  fi  cava(Te,e  s'al* 
«afflivi;  la  quale,  come  avviene  d'ogni  monte,fù  più  alta  allhora  ciVadelTb.n  Mar* 
.  g  2  "  ~  liano 
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ìiano  giudica  efler  cumulo  delle  rovine  d'alcun  grande  edifitio  :  ma  fe  ciò  fofse  non 
▼c  ne  farebbe ,  come  del  Teatro  di  Marcello  ,  fe  non  a  tempi  noftri ,  almeno  cento  9 
e  ducento,  e  più  anni  fà  reftato  un  refiduetto  l  fin  nel  tempo  del  Biondo  s'haveva 
mét  un  monte  ;  e  pur  la  fabrica  ,  che  potè  lafciar  si  alte ,  e  sì  ampie  le  fue  rovine  ,  j 
dovette  efsere  delle  fontuofe  1  e  fublìmi  ;  e  da  non  anrlarfene  in  fumo,  e  terra  sì  pre- 
sto; &  all'incontro  da  Strabene  par  s  additi  per  un  de' colli  del  Campo  vicini  al 
pevere  .  La  favola  ,  ch'in  Roma  va  per  le  bocche  del  volgo  ,  efser  Hata  terra  ,  con 
cui  Agrippa  empi  la  Rotonda ,  per  fabricarle  fopra  la  Cuppola  ,  hà  troppo  del  leg* 
^iero  .  L'ufo  de5  Tempii  circolari,  &  in  volta  fù  in  Roma  antichiflimo,  e  frequen- 
tiamo nel  tempo  non  folo  d'Augii  (lo  ,  ed' Agrippa  ,  in  cui  era  ogni  perfettion^-» 
d'Architettura,  ma  fin  da' primi  fecoli  della  Città  ;  e '1  modo  di  fabricar  Cuppole 
fenza  huopo  di  terra  non  potè  non  efsere  nel  tempo  della  Rotonda  inventato  ;  Ne 
ja^ran  mafsa  di  terreno  occupante  lo  fpatio  fra  Piazza  Capranica  ,  e  S.  Lorenzo  in 
bucina  ,  oltre  quanto  n'han  portato  via ,  e  difperfo  le  pioggie  ,  &  altro  ,  potè  efser 
contenuta  tutta  nel  vacuo  di  quella  fabrica  .  Ma  palliamone  a  difeorfo  più  tiretto  - 
I  Septida  gli  Antiquarii  gli  fi  dicono  vicini  ,  ancorché  del  fito  loro  precifo  non  fi 
convenga;  col  qual  fuppolìo  leggafi  Macrobio  nel  c,  16.  del  primo  de'  Saturnali  : 
T.a  re  Candidati*  ufm  fuit  in  Comitium  nundinii  venire ,  &  in  colle  confijlere  ,  unde  co- 
rata pofentab  univetfi  videri  :  ove  è  comune  fentimento  parlar  Macrobio  del  tem* 
po  ,  nel  quale  i  Comitii  fi  celebravano,  e  nel  quale  al  Candidati  (lavano  fopra  iulj 
colie  al  Campo  Marzo  vicino  a  villa  del  popolo  ;  il  qual  colle  tutti  credono  quel  de 
gli  Hortuli  ,  dove  è  hoggi  la  Chiefa  della  Trinità  de'  Monti  :  ma  che  dal  Campo 
Marzo,  òdaiSepti  (ancorché  niuno  edifitio  vi  fi  folle  frapollo  ,  fi  come  v'erano 
in  quantità)  laaveflero  potuto  le  ville  anche  d'Aquila  difeernere  ,  e  confederar  mi- 
nutamente ogni  Candidato  hà  troppo  del  paradofìo,con  tutto  che  i  Septi  fi  pongano» 
come  da  i  più  fi  dice,  in  Piazza  Colonna  ,  o  come  anche  da  altri ,  alla  Fontana  di 
Trevi .  Veggio  la  necelfità  haver  trafportatijquafi  tutti  a  formar  concetto  del  colle 
de  gli  Hortuli ,  mentre  non  fi  fognava  altror  colle  vicino  :  ma  qual  pitia  propongo  ? 
c  più  commodo  del  Citorio  $ 

10  per  isfuggir  la  connivenza  non  voglio  tacere  ,  che  fortemente  dubito  le  parole 
di  Macrobio  andar'  intefe  non  de'  Comitii,che  fi  celebravano  nel  Campo  Marzo,ma 
delle  Nundine  ,  ch'ogni  nove  giorni  fi  facevano  nel  Foro  ,*  nel  qual  tempo  concor- 
rendo a  Roma  tutti  dal  Contado  ,  i  Candidati  de'  Comitii  futuri  per  moftrarfi  loro 
prima  falivano  fui  Comitio  ,  come  parte  al  Foro  fouraftante  ,  dove  a  villa  di  tutti  fi 
ilavano  :  ma  da  ciò  non  fi  toglie  ,  anzi  fi  perfuade,  ch'il  giorno  ancora  de'  Comitii' 
nel  Campo  Marzo  celebrati  fi  tratteneflero  i  Candidati  parimente  in  un  colle  vici- 
no a  villa  di  tuttije  fe  v'era  il  Citorio,  altro  colle  più  opportuno  non  potè  eflere  . 
E  quando  al  fine  quello  Monte,  e'1  Giordano  fi  vogliano  (  &  ha  meno  dell'  inveri, 
fimile  )  dir  terra  tratta  da'  fondamenti  di  tanti  edifìtii  del  Campo  Marzo  portata 
in  que'  due  limiti  per  non  deformare  a  piani  fi  belli  l'amenità  ,  pur  fegue ,  che  nel 
iempo  di  Strabone ,  il  quale  fcrilTe  fotto  Tiberio  ,  folfero  già  colline  .  Onde  balli  a 
noi  5  che  ò  terra ,  ò  colle  ,  ò  fabrica  ,  ch'il  Citorio  foflTe,  occupò  quella  parte  del  Iato 
deliro  del  Campo . 

11  nome  di  Citorio,ò  Citatorio  mollra  da  fe  fteiTo  il  fignificato  .  Già  le  Centurie 
nel  campo  convocate  folevanfi  una  per  una  citar  dal  Precone,o  vogliamo  dir  Trom- 
betta ad  entrar  ne'  Septi ,  e  dare  i  fufiragii ,  come  s'accenna  da  Livio  nel  6.  della  j. 

Tur/c  Centuria  (yc.  petit  à  Confale  *ut  cent  tir  iam  fini  orum  citarti  ideile  fife  cum  ma)ori- 
bus  natu  colloqui,  iy  ex  autloritate  eorum Confulei  dicere-.citata  feniorum  cent  uri  adatti 
faveto  in  ovile  cum  bis  collocjuendi  tempus.iyc.  e  come  più  ampiamente  fenza  ch'io  in- 
dugi  in  provarlo  ,  nel  Sigonio ,  e  nel  Gruchio  può  veder  ciafeheduno  a  fua  polla  i 
il  quale  atto  non  altrove  potè  farfi ,  ch'in  luogo  eminente  ,  acciò  il  Trombetta  folTe 
«dito  da  tutti ,  e  forfè  fopra  alcun  piedeftallo  ,  come  della  Pietra  federata  dilfi  giàt 

altro- 
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altrove .  Nella  cafa  del  Signor  Carlo  Euftachii  incontro  al  Monaftero  di  Monte-* 
Citorio  è  una  gran  colonna  antica  la  più  parte  fot? erra  ;  ch'efler  (lata  l'antica  Cita- 
toria è  opinione  di  molti .  S'ella  era  ,  ii  Tito  non  potè  eiTere  più  al  propofito ,  fu  la  Mnuadel 
fponda  del  campo,  fu  la  falda  del  colle  ,  e  preflb  l'entrata  de5  Septi .  Ma  è  altret-  Citorio . 
tanto,  e  forfè  più  facile  ,  che  folle  una  del  Portico  d'Europa  •  ( 

In  confeguenza  i  Septi  furono  vicini  al  Ci  torlo  .  Erano  queiìi  uno  fleccato,ò  rin- 
chiufo  fatto  di  tavole,ò  travi  fui  margine  del  Campoaguifadi  mandra,detta  perciò 
anche Ovile,in  cui  ne'Comitii  fi  richiudevano  una  dopo  l'altra  le  Centurie,e  leTri-  Ovile  . 
bù  per  dare  i  fuffragii. Servio  nella  prima  Ecloga  di  Virgilio  :  Sepia  proprie  funi  loca 
in  Campo  Martio  indù  fa  tabularti  •>  in  quibui  jlam  Topului  Romauui [uff  ragia  [erre 
confucvcraufcd  quoniam  hòc  fepta  fimiìia  jùntGvilibuuduo  b<cc  ìniicem  prò  fe  ponuritur.     ^onfe  ^| 
Dal  campo  a  i  fepti  fi  pattava  per  un  ponte,  fui  quale  rifedeva  il  Magiftrato.  Sueto-  Stpi , 
nio  nell'80.  di  Cefare  :  ftimòm  cu  fittati  utrum  ne  illum  in  Campo  per  Comitia  Tribui 
ad  Juff ragia  wantem  partibui  diwjtì  e  ponte  deiicerentyatque  exceptum  trucidarent.  Da 
che  inducomi  a  congetturare  ,  che  per  Scurezza  dello  ficcato,  acciò  non  potelTe  al- 
tri ò  faìtarvi  dentro,ò  ufeirne  ,  ò  accodarvi*!  a  parlare  ,  follerò  i  fepti  anche  cinti  di 
foiTa,e  fu  quella  fofle  il  ponte.  Oppìo3e  Cicerone  vollero  cingerli  di  marmo  con  por- 
tici attorno.  Cosi  nell'epift  16.  del  4.  ad  Attico  Cicerone  accenna  In  Campo  Martio 
jepta  Tribuni  tiit  Cernitili  marmorea  fumuuiy  tetta  fatturi'*  eaque  cingemui  excel  fa  por* 
ticu  »  ut  mille  pajjus  confici  a  tetr .  Simul  adjungeturbuic  operi  Villa  etiam  publicai  mà       .  . 
l'opera  non  hebbe  effetto  .  Ben  l'efeguì  poi  Lepido  ,  &  Agrippa  dié  loro  finalmente  j[' \ 
l'ultima  perfettione  con  nome  di  Septi  Giulii  per  honorarne  Augufto  :di  che  Dione  detti  Q  Mi  % 
ampiamente  nel  5$.  Agrippa  quia  nullammiam flemendam  fufeepcrat*  fepta  dedicatiti 
Septa  locui  eft  in  Campo  Martio-.eum  ad  babenda  Tributa  Comitia  Lcpidui  undcqnaquè 
portìcibm  circùmduttii  adificaverat ,  TabulU  lapidei^  &  pittarli  a  je  ornatum  Agrippa 
Sepia  Julia  ab  Auguflo  cogfiominaiit .  Eflervi  flati  talhora  fatti  flettaceli  gladiato- 
rii ,  navali ,  &  altri  fcrive  Suetonio  in  Caligola,  in  Claudio,  &  in  Nerone,  e  Dione  • 
anch'egli  nel  58.forfe  per  farli  d'altro  ufo ,  già  ch'i  Comitii  dell'elezioni  v'erano  a  y.  ^  Yende 
poco  a  poco  ceflati .  Finalmente  la  commodità  di  que'  porcici,che  ftavano  per  lo  più  ronQ  mr('t^ 
vacui,  &  il  concorfo  continuo  delle  genti  nel  Campo  Marzo  fu  cagione  ,  eh' jvi 
concorrelfero  molti  ii  vender  merci  pretiofe  »  c  così  vi  fi  faceffe  fiera  continua  ;  come 
raccoglie  il  Donato  dal  óo.  epigramma  del  9.  Jibrodi  Martiale  . 
In  Septii  Mamurra  diu ,  tnultùwquc  rogatui 
Hicubi  Roma  fuai  aurea  icxat  opei ,  &c. 
per  la  cui  lunghezza  lafcio  di  portarlo  tutto  . 

Il  fito  de'  Septi  dicono  il  Biondo,  il  Fulvio,  &  altri  eflfer  flato  dove  è  hoggi  Pìaz-  - 
za  Colonna, ma  con  quale  autorità,ecógettura  ciò  s'affermi, non  sè  immaginarlomi,       '* #< 
mentre  all'incotto  fembra  imponibile, che  havendo  Adriano  refa  al  Popolo  l'elettio- 
ne  de'magiftrati  all'  ufo  primiero  nel  Campo,  e  ne'  £epti,e  riftorati  i  Septi  medefimi 
fecondo  Spartiano,Pimmediato  fuo  fucceflbreAntonino,ò  vero  Marco,ambi  di  tanta 
pietà  li  guafta(Tero,ò  impediflero,  con  fabricarvi  Foro,  Portico,  Tempio,  e  piantarvi 
nel  mezzo  la  Colonna, ch'ancor  vi  fi  vede .  Piace  al  Marliano  ,  e  ad  altri,  che  fofle- 
ro  di  là  dalla  Via  Flaminia  preflb  la  fontana  di  Trevi. Ma  chi  crederà,che  le  Centu- 
rie nel  Campo  Marzo radunate^fecondo  che  citate  erano  per  entrar  na'  Septi,paflaf- 
fero  la  Flaminia,  e  caminaflero  buona  pezza  di  paefe/Mentre  la  villa  publica  gli  era 
congiunta,  la  quale  nella  regione  nona  è  porta  da  Vittore,  e  da  Rufo,non  potè  ella, 
nè  i  Septi  eflere  preflb  la  fontana  di  Trevi  luogo  della  Regione  fetcima,sì  come  ha* 
verno  vifto.S'ingannò  il  Marliano  (io  mi  penfo)  con  le  parole  di  Frontino  nel  i.de 
gli  Aquedottia  ove  dell'Acqua  vergine  così  ragiona  :  Arcui  Virginii  initìum  babtnt 
fub  Hortii  Lucullianiufiniuntur  in  Campo  Martio  jecundumfrontem  Septorum\t  fu  cre- 
duto dal  Marlianp,e  dagli  altri  il  fine  di  quegli  archi  dove  il  fonte  dell'Acqua  Ver- 
gine fi  vede  hoggi  ;  ma  ha  ver  quelli  cominciato  jvi  appreflb >  e  finito  ò  preflb  al  Se- 

2  5  f  mina- 
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nar  o  Romano  ,  ò  predo  alla  Rotonda  difll  nella  fettima  Regione  :  &  in  veroi  me« 
definii  an  hi  eiTer  giunti  fin  dove  è  hoggi  la  facciata  della  Chiefa  di  S.lgnatio.dov 


con  Toccafione  della  fabrica  ne  fu  trovato  un  gran  pezzo,fi  come  nel  Donati  fi  leg- 
ge, non  fi  dee  controvertere  Dove  poi  terminaffero,  fe  ò  tra  S.  Ignatio,  e  la  Roton- 
da ,  o  nella  piazza  medefima  della  Rotonda,  redi  alPaltrui  arbitrio  .  Con  la  feorta 
dunque  de'  medefimi  archi  converrà  dir,ch'i  Septi  a  pie  del  Citorio  feguendo  la  fal- 
da del  Campo  occupaflero  il  fitoò  tutto,ò  in  parte  del  Monafterodi  Monte  Citoriof 
del  Palazzo  de'  Capranici  ,  e  della  piazza  pur  detta  Capranica,e  forfè  più  oltre,  già 
ch'i!  portic  >di  mille  pani  daCicerone  difegnatoè  un'inditiodi  grand'ampiezza.Chc  i 
nel  margine  del  Campo  fodero,  oltre  il  verifimile,  e'1  convenevole,  &  oltre  il  luogo 
di  Cicerone  recato,  In  Campo  Marito  fepta*  &c.  affai  chiaramente  fembra  a  me  fìgu- 
rarcifi  da  Dione  ,  che  nel  principio  del  50.  libro  raccontando  il  ritorno  di  Tiberio 
incontrato  fuori  della  Città  da  Augufto  ,  foggiunge  :  Cum  co  rediit  ufque  ad  locum 
Stpta  diBum  ,  ibique  ip]c  populum  ex  fuggejlo  falutavit .  Il  pulpito  da  parlar  al  popo- 
lo in  publico^che  tu  porto  à  Tiberio  dove  erano  i  Septi,  dà  fegnod  riaver'  havuto  in 
faccia  la  fpatiofità  del  Campo ,  nel  quale  come  in  luogo  celebre  ,  &  a  ciò  atto  , 
adunato  il  popolo  potè  udirlo  ;  ma  del  porto  vero  de'  Septi  miglior  rincontro  fpcro 
fe  n'haurà  quando  del  Tempio  d'Ifide  ragioneremo  . 

A  i  Septi  da  Rufo  >  e  da  Vittore  fi  dà  cognome  di  Trigarii  :  Scpta  Trìgaria*  Ma  i 
SeptaTri-  Trigarii  da  Plinio  nel  fine  del  libro  ultimo  fono  accennati  luogcnel  quale  i  caval- 
garia  .     li  fi  vendevano,  ò  fi  domavano,ò  s'efercitavano.\Afy7/f  equos  quidem  in  T rtgariii  pr{- 
fcrri  ulloi  wnaculti  anìmadverto .  Forfè  nel  tempo  in  cui  da'  Comitii ,  che  vi  fi  ce- 
lebravano,ingombrato  non  era,vi  fi  folevano  efercitar  cavalli,come  nel  campo  con- 
tiguo la  gioventù  l  Nò ,  ch'in  quel  tempo  Martiale  infegna  elTerci  fiato  fatto  mer- 
cato di  robbe  di  pregio .  I  Trigarii  ftimerei  io  efler  fiato  un'  altro  fteccato  da  eferci- 
tarvi  i  cavalli  non  lontano  da  i  Septi,c  in  Vittore  fu  forfè  licenza  di  chi  lo  traferifle 
il  porre  in  un  medefimo  verfo  Scpta%  e  Trigaria>  ch'erano  facilmente  in  due  ;  ò  vero 
jinfite*tro  Scpta  Trigaria  dicendo  intefe  il  folo  fpatio  de'  Trigarii  cinto  pur  di  muro ,  ò  ver  di 
d*  cJiioL*  legno,  ò  finalmete  nel  tempo  di  Vittore  s'eferc  ita  vano  i  cavalli  ne'  Septi  antichi  me- 
umìntim* .  defimi:  ma  de'  Trigarii  parlerò  altrove.  Predo  i  Septi  cominciò  un'  Anfiteatro  Cali- 


poi 

gola  il  fuo  Anfiteatro,  che  forfè  non  fu  lungi  molto  dalla  Chiefa  di  S. Ignatio  • 
Vicina  era  a  i  Septi,come  da  Cicerone  s'addita,Ia  Villa  Publica,  Palazzo,  in  cui 
fcr  ^!  Ambafciadori  de'  Nemici,!  quali  non  fi  folevano  ammettere  in  Roma,erano  al- 

bi ica  ubi  loggiati  a  fpefedel  publico  .  Livio  ne!  j.  della  4.  Macedoni  dedutli  extràVrbem  in 
prjmu,&c.^//4W  *Publicam  ,*  ibique  ih  heus  »  iy  lautia  prabita  .  Servì  anche  per  altro  »  come 
nel  i.Dere  rufìiea  di  Varrone  al  c.2.  fi  Iegge;ove  Appio  con  la  Villa  Reatina  d5  Af- 
flo paragonandola  dice  .  H<ecquò  fuccedant  è  campo  Civcs  %  UU  quo  equa  ,ÌT  ajìni . 
Tratercó  cum  ad  Remp.  admìnìflraudam  hazfìt  utili* ,  ubi  cohorta  ad  deUBum  Confuli 
adduBa  confidant ,  ubi  arma  ojlendant,  uh  denforei  cenfu  admlttant  populum>dyc.  Efler 
fiato  da  principio  fatto  jvi  il  cenfo  fi  dice  anche  da  Vittore  ,  &  efler  fiata  ella  rifar- 
cita ,  &  ampliata  da  Elio  Peto  ,  e  Cornelio  Cetego  Cenfori  fcrive  Livio  nel  quarto 
della  quarta . 

ligM  »n-  Tanto  vicina  fu  a  i  S^pti ,  c'havendo  Siila  fatte  trucidar  nella  Villa  Publica  quat- 
ri&re  d*  tro  legioni  di  Soldati  Mariani ,  che  difarmati  gli  fi  dieronosù  la  fede  ,  dice  Lucano 


nel  fecondo .haver  «ac<  hiatij  Septi 


re .  7"nc  fl0i  He/per  ia  ,  Latti  jam  fola  Juventus 

Concidit      miferamaculamtOvitia  Roma  . 
o  prendendo  un  luogo  per  l'altro  vicino  ,  ò  perche  molti  dalla  Villa  fuggirò  ncj 

r  Septi. 
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Scoti»  ò  fingendo  con  poetica  hipcrbolecorfo  dalla  Villa  ai  septi  il  (angue  di 
quelli .  Che  nella  Villa  fofTero  uccifi  lo  fcrive  Valerio  Maffimo  nel  2.  del  9.  libro  : 
Quatuor  legione*  Mariana  partii  fidem  fuamfequutat  in  Villa  Tublica,  qua  in  Mar- 
no Campo  erat,  obtruncari jujjìt .  E  Saluftio,  ò  chi  fù  l'autore  della  prima  oratione  a 
Cefare  &)t  Rcpublica  ordinanda  :  Alio*  iter»  non  armato*,  ncque  in  prillo  belli  jurc »  /ed 
poflea  fupplicei  per  fummum  fcelui  interfecloi  plebem  Romanam  in  Villa  publica  pecoris 
modo  confctjfam  .  L'epitome  di  Livio  nel  libro  88.  dice  foio  d  8000.  Soldati  ;  e  Floro 
nel  g.di  foli  40oo.e  l'uno»  e  l'altro  fcrive  In  Via  publica,che  doverfi  leggere  In  Villa 
publica  piace  al  Donati  »  e  bene  .  Plutarco  in  Siila  fcrive  6000.  uccifi  nel  Circo  ,  ò 
predo  51  Circo  *n<t$a  tir  i(&vò£ pQlioi,  de*  quali  nel  Tempio  di  Bellona  ,  in  cui  fi  te- 
neva intanto  il  Senato,  s'udirono  le  (Irida  .  Lo  (ledo  racconta  anche  Seneca  nel 
12.  del  primo  libro  De  ClementiaiEt  cum  in  vicino  ad  o^Edem  Bellona  fedem  exaudifa 
conci amationem  tot  millium  fub gladio gementium,exterrito  Senatui  Hoc  agamui,inquit 
C.  fediti oft  pauculi  meo  ju fu  occiduntur  .  Alla  qual  contrarietà  il  Donati  accorren- 
do penfa  sfuggirla  col  dir'  uccifi  i  Soldati  nella  Villa  Publica  predo  al  Circo  Flami- 
nio :  ma  feoncerto  grande  nafcdebbe  ,  s'al  Tempio  dì  Bellona  la  Villa  Publica  }  e 
con  efla  i  Septi  ,  e  perciò  ancora  il  Campo  Marzo  ,  il  Tempio  d'Ifide  a  i  Septi  vici- 
no ,e  mille  altre  fabriche  doveflero  efier  tirate  .  Quando  la  contrarietà  fra  Plutarco, 
e  gli  altri  non  voglia  fofferirfi  ,  fi  sfugge  al  parer  mio  facilmente  col  fupporre,  che  i 
4000.  di  Floro  »  ò  gli  8000.  di  Livio  nella  Villa  publica  »  &  i  Geco,  di  Plutarco  ,  ò  i 
7000.  di  Seneca  nel  Circo  Flaminio  fodero  uccifi  ;  il  qual  numero  congiunto  non  fà 
la  fomma  delle  quattro  Legioni,  che  da  Valerio  Maflìmo  fi  raccontano,  e  l'efler  (la- 
to tanto  numero  di  gente  uccifo  in  più  d  un  luogo  ,  più  ha  del  credibile  . 

Per  trovare  della  Villa  publica  il  fito  giudo  accodiamoci  noi  a  Vairone;  il  cp;ale   $'tti  deìU 
nel  g.  De  re  Runica  al  c.2.  così  racconta  :  Gomitili  o^dilitiii  cum  fole  caldo  ego  è'  M  riU*  ÌMm. 
jSfciui  Stnator  Tribulii  fufragium  tuìi/femui ,  (y  Candidato  ,  cut/ludebamm  ,  velltmui  ta  • 
cft  praflo  cum  domum  reèiret,  /ifciui  mibi,  dum  diribentur,  ivquit%  fnffragia  vii  potiui 
Villa  public a  utatnur  umbra,quàm  privati  candidati  tabella  Jum  ita  adifìctmm  fiobiu 
£yc.  Ecco  la  Villa  fui  Campo  Marzo  a  i  Septi  vicinidima,e  più  di  quelli  verfo  Roma» 
già  che  Varrone  ,  &  Alfio  afpettarono  il  Candidato  jvi  per  accompagnarlo  :  la  qual 
vicinità  meglio  fpicca  da  quell'altre  parole  :  Venimui  in  Villani .  Ibi  Appium  CÌau- 
dium  dugurem  fedentem  invenimui  in  fubfelliii  »  ut  Conjuli,  fi  quid  ufus  popefei/fet,  efftt 
p/'tcfto  :  Ne  meno  la  fpiegano  le  feguenti,  che  nel  fine  del  c.  5.Ì1  leggono  :  Cum  hac 
loqueremur, clamor  fit  in  Campo .  JV01  sithleta  Comitiorum  una  cum  id  fieri  non  mirare- 
tnur  propter  fludia  fuffragatòrum ,  &  tamen  fare  vclhmui  quid  effìt,  vtnit  ad  tw*  Tan- 
tulaiui  "Parrà  .  Narrat  ad  Tabulam,  cum  diriberent,  quendam  deprebenfum  texerulai 
jMiiCicntetn  in  loculum  ,  eum  ad  Confulei  tracium  a  fautoribui  competi torum  Taro  fur- 
git%  qubd  e)ui  Candidati  cu/loi  Aicebatur  deprebenjui .  E  che  nell'eflremità  del  Campo 
forfè  verfo  Roma,  eccolo  nel  detto  c.  fecondo  da  Varrone  dichiarato  :  Hac  in  Campo 
Martio  txtremo  utilis ,  frc.  &  il  fito  precifo  fi  finifee  di  conofeere  dalle  parole  ultime 
di  quel  libro;  Atjlrepitui  à  dextra,  £r  eccum  retta  Candidatui  nojler dtjtgnatui  oJEdilU* 
cui  noi  occurrimui ,  (y  gratulati  in  Capitolium  profequimur  .  A  delira  della  Villa  11 
Tenti  il  rumore  del  Campo  acclamante  ,  &  il  Candidato  a  dirittura  della  Villa  me- 
defima  fi  muove  per  andar'al  Campidoglio  .  Era  ella  dunque  sù  quella  eftremità  del 
campo ,  ch'è  hoggi  predo  la  Rotonda  tra  la  via  detta  de'  Pattini,  e  l'altra  del  Semi- 
nario ,  ò  lungi  pochidimodaquel  contorno  ;  avanti  alla  quale  paffando  l'eletto  con 
la  caterva  corteggiatric e,  poterono  Varrone, &  Alfio  incontrarlo,&  accompagnarlo. 
Dello  (ledo  edifitio  può  veder  ciafeuno  il  ritratto  in  un  rovefeio  di  medaglia  di 
Fonteio  Capitone  Triumviro  portata  dall' Agoftini  nel  quarto  ftio  Dialogo  ;  &c 
quefìa . 


Ecco 
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liceo  anche  il  deftro  Iato  de!  Campo  chiufo  da  fabriche  ;  ma  niun  portico  v'havemo 
■Portfcas  riconofeiuto  :  e  pure  eflTervene  flato  più  d'uno  par  necefiario  fi  creda  . 
fviropa?       Cheinquefto  Iato  foiTe  il  Portico  chiamato  d'Europa  io  non  dubito;  di  cui 
^   '  Martiale  neil'  epigramma  14.  del  fecondo  libro  deferi  vendo  Selio,  eh'  in  traccia  di 

chi  Pinvitafle  a  cena  foleva  cercar  tutti  i  luoghi  da  diporti  più  frequentati  >  fà  così 

mentione  : 

Nil  intentatum  Seliui  nil  linquit  inaufum , 
C&nanium  quotiti  jam  videi  efe  domi . 

Currit  ad  Europen ,  &  te  *Pauline ,  tuofq; 
Laudat  sithilltoi  ,  fed  [me  fine  pedei . 

Si  nihil  Europe  fecit  ♦  tum  Sepia  petuntur  ,  ère. 
Cominciava  Selio  dal  Campo  Marzo ,  come  da  luogo  più  frequente  di  giovani,  che 
eie)  corfo,  &  in  altri  efercitii  fi  cimentavano  :  &  jui  lodava  la  velocità  di  Paulino  . 
li  medefimo  Martiale  nel  primo  del  lib.  1,1  •  celebra  il  Portico  d'Europa  comparan- 
dolo con  que5  di  Pompeo ,  di  Quirino  >  e  de  gli  Argonauti  per  lo  più  praticati  dau» 
genti  otiofe  : 

Vicini  pete  *Porticum  Quirinì  : 

Turbavi  non  habet  otioftorem 

^Pompeiui ,  vel  /tgénorii  puella  , 

Vel  prima  Dominm  levis  Carina. 
e  nel  |i.  epigramma  de!  7-  talTa  Attico ,  che  pofpofto  ogn'  altro  efercitio  del  Cam- 
po s  efercitafTe  folo  nel  correre  : 

Non  pila  ,  non  follis ,  non  te  paganica  Tbermis 
7?raparat ,  aut  nudi  flipitis  itlui  kebei  : 

V eira  nec  in]eBo  cer ornate  brtekia  tendis  i 
Non  harpafta  vagus  puherulenta  rapii . 

Sed  curri s  niveas  tantum  propè  Virginio  undai  , 
<dut  ubi  jìdonio  taurus  amore  caìet . 

IPer  varia*  artei ,  omnis  quibui  area  fervit , 
Ludere  cum  liceat  »  currere  pigritia  eft . 
ove  due  luoghi  del  Campo  dice  foliti  di  chi  nel  correre  s'efercitava  ;  uno  il  Portico 
d'Europa  ,  l'altro  il  Fonte  dell'  acqua  Vergine,  ch'era  facilmente  il  primo  cartello 
ci  quejl  acqua  predo  i  Septi ,  e  la  Villa  Publica  terminante  i  fuoi  archi  :  onde  tanto 
pretto  ']  Portico  d'Europa  ,  quanto  preflb  quell*  acqua  erano  ftadii,  ò  almeno  fpatii, 
dove  1  giovani  rei  correre s'efercitavano  .  Inqual  parte  precifafofse  il  Portico  d'Eu* 
ropa  ofservifi  pur  da  Martiale  nel  20.  epigramma  del  3.  libro  ; 

sfn  fpatia  carpii  lentui  sfrgonautarum , 

sin  delicata  Sole  rurfus  Europa 

Inter  tepentei  pofl  meridiem  buxes 

Sedete  ambulatile  liber  acribus  curii? 
donde  il  Donati  cava  efser  flato  efpofto  il  Portico  al  fole  d'occidente  ;  a  che  conf 

fento* 
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fentono  due  altri  Cuoi  verfi  nel  citato  epigramma  14.  del  libro  2.  ove  preffb  al  fine 
jfoggiunge  di  Selio  : 

Lotus  ad  Europei  tepida  buxeta  recnrrit  » 
Si  quis  ibi  [erum  carpai  amìcus  iter . 
e  fecondo  i  limiti  del  Campo  da  noi  deferitti  fi  può  conchiudere,  che  nel  deftro  lato  . 
/otto  il  monte  detto  Citorio  efpofto  al  fole  d'occidente,  ò  non  molto  indi  lontano 
forgefse  .  Il  nome  d'Europa  gli  fi  dice  derivato  dalla  pittura  d'Europa  ,  che  v'era  . 
Il  bofchetto  de1  bulli  gli  fi  crede  fatto  nel  mezzo  ,  come  il  cortile  ,  fcrivendo  Vi- 
truvio  nel  nono  del  quinto  libro  :  Media  vero  [patta  >  qua  erunt  \ub  divo  interponi-  Buxeta. 
cm  edernanda  viridibui  videntur  ,  quod  Hypetbra  ambulationes  habeant  magnam  fa- 
lubritatm,  tyc.  Ma  qual  falubrità  può  apportar'  un  cortile  chiufo  >  benché  ornato 
di  piante  .?  oltre  che  fe  i  buffi  del  Portico  d'  Europa  fofsero  fiati  nel  chiufo  ,  n'hau- 
rebbe  impropriamente  Martiale  amplificata  l'apricità  : 

jì?i  delicata  Sole  rur[us  Europa 

Inter  tepentts  poft  meridie?»  buxos . 
Più  tofto  penfo  io  ,  che  tra  più  portici  difpofti  a  filo  ,  ma  dìvifi  un  dall'  altro  dica-» 
Vitruvio  doverfi  fraporre  portici  aperti ,  cioè  di  foli  alberi  a  guifa  di  bofehetti,  fiche 
alternati  fi  veggianocon  bell'ordine,  e  così  forfè  da  una  parte ,  e  l'altra  del  Porti- 
co d'Europa  erano  i  bofehetti  di  bufso  9  che  detti  Buxeta  in  plural  numero  da  Mar- 
tiale più  d'un  bofchetto  dinotano  ,  com'anche  doppio  bofchetto  di  Platani  fi  dice-* 
prefso  al  Portico  di  Pompeo  . 

Ma  crederemo  noi ,  «h'in  tutto  il  contorno  del  campo  non  fofse  altro  portico  .<?fe 
vi  fù  ,  com'  è  verisimile  ,  non  è  (frano  <  che  uno  almeno  fofse  all'incontro  di  quel 
d'Europa  fotto  Monte  Giordano,  dove  è  hoggi  la  ftrada  de'  Coronari  .  Siche  la  cir- 
conferenza da  continuate  fabriche  venifse  chiufa:  E  chi  sà,che  la  Chiefa  di  S.  Salva- 
tor del  Lauro  ,  la  quale  é  jvi ,  non  fofse  così  detta  da  alcun  Lauro  del  bofeo,  ch'era 
prefso  al  Portico  ,  all'incontro  de'  bufseti ,  ficome  a  S.  M.  del  Popolo  il  nome  deri- 
var da  un  pioppo  del  bofeo  de'  Cefari  hò  già  detto  efsere  opinione  del  Fulvio  ? 

[  Zecofe ,  cF  erano  nello  [patio  del  Campo  ,  ò  in  Jtto  incerto 

del  mcdejìmo. 

CAPO  SETTIMO. 

DEH'  Aitar  di  Marte  s'è  ragionato ,  da  cui  hebbe  il  nome  di  Martio  il  Campo,  ^raMar- 
ò  con  cui  la  confecratione  del  Campo  a  Marte  fi  fece  .  In  qual  precifa  parte  tjs 
fofse  non  s'hà  notitia  .  Il  giuditio  5  che  può ,  e  conviene  farfene ,  fi  è  ,  che  fofse  in 
luogo  riguardevole,  fe  non  nel  mezzo  ;  prefso  cui  folevano  i  Cenfori  dopo  i  Comi- 
tiiporle  loro  fedie  per  ricevervi  fommillioni ,  &  appiattii  .  Livio  nel  10.  della  4. 
Comitih  con[Bis ,  ut  traditus  antiquus  eft  »  Cen[ores  in  Campo  ad  Aram  Martis  Sellis 
turulibus  conjederunt ,  quo  repente  *Principes  Senatorum  cum  agmine  venerunt  Civitatis* 
(yc.  Forfè  predo  Navona ,  cioè  predo  il  Campo  dell'Equine  inftituite  da  Romolo  a 
Marte  j  fù  l'Altare ,  che  dallo  fteflo  Romolo  pur'  alzato  a  Marte  s'è  detto  . 

Oltre  l'Altare  anche  un  Tempio  di  Marte  fi  legge  efler  (lato  nel  Campo.  Così  nel  iEde$Maf 
56.  Dione  fcrive  :  Deindeque  Divinavi  tram  valdè  [u[picabatur  :  Nam  Templum  Mar*  tis  In  C- 
ih  •  qui  in  [uo  erat  campo  ,  fulmine  taftum  [uit ,  tyc.  Et  Albino  vano  nell'epiftola  a  M. 
Livia  parlando  del  Tevere  : 

Sed  Mavon  Tempio  vìcìnus  ,  iy  eccola  Campì . 
fe  perii  Tempio  non  intefero  quefti  l'Altare,  ò  del  Tempio  del  Circo  FlamìnicCch'io 
non  credo)  non  favellarono  :  Ma  eflere  in  quello  Campo  fra  tanti  edifitii  fiato  fabri- 
*ato  a  Mane  un  Tempio  non  h  inverifimile  , 

Fù 
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Buftum  ."         ncl  Campo  il  Butto  ,  ch'era  la  fabrica ,  dentro  di  cui  il  Cadavero  d'Auguft 
f  i  abbrugiato  per  il  primo,  &  in  confegucnza  de  gli  altri  Celar i  ,  i  quali  in  Camp 
Marzo  furono  fepolci ,  fi  com'  anche  vi  furono  arfe  le  immagini  di  quelli,  che  furo 
no  deificati  ;  la  qual  cerimonia  fi  defcrive  da  Erodiano  a  lungo  nel  quarto  libro;ov« 
dice  in  fpecie  :  LeUum  extra  Vrbem  perfzrunt  in  Campum  Martium  ;  ubi  qua  latijfimì 
Campw ìpatet  fuggeflui  confurgit .  Era  il  Bullo  fecondo  Strabone  ,  in  medio  Campo  »  Il 
fecondo  le  parole  portate  d  Erodiano  qua  latijfimè  Campus  patct  ;  da  i  quaii  due  luo-  | 
ghi  la  formi  già  descritta  del  Campo  tra  femicircolare  *  e  triangolare,  ilretta  predo  1 
il  Pantheon,  larghilfima  verfo  il  Fiume  ci  fi  conferma,  li  precìfo  luogo  del  Bullo  ,  J 
ch'in  mezzo  ,  e  nel  più  ampio  del  Campo  fi  dice  co*  paffati  prefuppoft\  ,  lo  trovere-  | 
mo  fra  i  due  m  mticeili  Giordano,  e  Citorio  (  fofTero  pur  colli ,  ò  fabricrn  antica»  j 
mente  )  nella  contrada  hoggi  detta  la  Scrofa,  per  cui  il  diametro  a  quel  femkircolo 
S.Jgoilim.  potè  correre  ,  e  forfè  la  Chiefa  di  S.  Agoftino  ,  ch'affai  alta  forge  in  quel  piano  ,  le 
rovine  dell'antico  Bado  ha  fotto  di  fe  .  lui  fi  potè  ergere  il  Buflo  molto  al  propofi* 
to  ,  dando  da  una  parte  e  l'altra  fpatio  uguale  a  tutto  il  popolo  di  concorrerai  fen-  i 
za  impedir5  al  Campo  la  vifta  del  Miufoleo  .  La  fua  forma  ci  lì  dipinge  da  Strabo- 
ne  si  vivamente  ,  ch'il  moltiplicarvi  parole  è  fuperfiuo  :  In  medio  autem  Campi  Bulli 
ejm  ambititi  ex  albo  lapide  ferreis  in  orbem  cancelli*  feptus ,  intuì  populh  confttm  . 
Terentus      tl  luo^o  >  che  Terento  dicevafi  ,  pur  fu  nel  Campo  pretto  52  Tevere  ,  di  cui  così 
ubi  ara-J  Fc^°  :  Terentum  in  Campo  Martio  locum  Verrini  aìt  ab  eo  dicendum  fuiffe  ?  quid  terra 
Ditis    &  &i  per  ludos/èculares  "Vitti  *Patrh  ità  lenite  f  teratur  ab  cjus  quadrigariii  >ut  eorum  U- 
Proferoi-  vii  mobilitai  apÀparet  motui  rapidos  velocis  luna;  quod  quàm  anilitcr  rclatum  ft%  cui» 
nx  vismanifeftvm  cfl.  Altri  vi  legge:  Tcrentus  locui  m  Campo  dittuuquòd  eo  loco  ara  Vith 

Vatris  occultaretur  ,  nel  quo  A  proflueneh  Tiberis  ripai  aquarum  curfm  tereret  .  Dalla 
cui  feconda  etimologìa  inferirebbefi  eflTer  quella  ripa  del  Campo  Marzo  ,  ch'è  preflfo 
P  azza  Nicofia  ,  e  S.  L  i  eia  della  Tema  dalla  curvatura  del  Tevere  fempre  battuta  : 
e  ben' alcuni  credono  il  nomadi  Tenta  da Terento derivato  .  Qaivi  efifer'  ufeito  di 
nave  Evandro  nel  venir  d'Arcadia  canta  Ovidio  nel  primo  de*  Falli  : 
Jamq;  rate-m  dòcile  monitu  Carmentii  in  amnm 

Egerat ,  &  Thufcts  obvius  ibat  aquis  3 
Fluminii  iila  latus  ,  cui  funi  vaia  juncla  ferenti 
/ffpici$ ,  £r  fparfas  per  loca  fola  cafai . 
V'era  l'Aitar  di  Dite  ,  e  Prolerpina  fotterraneo  ,  come  a'  Dii  infernali  fi  coflumava; 
Fu  da  Romani  fatto  (  feri  ve  Zofimo  )  nella  guerra  contro  gli  Albani  ,  &  acciò  ad 
ogn'  altro  fuor  eh'  a  Romani  fofle  incognito  ,  fù  ricoperto  di  terra  ;  ne  fi  feopriva  t 
chè  ne5  giuochi  fecolari  ;  nel  qual  tempo  vi  fi  celebrava  il  Trinottio;  al  quale  allu- 
de Avfonio  nell'  Idilio  il. 

Trina  Terentino  celebrata  TrinoBia  ludo  . 
Fedo  nel  Kb. i$.Sccu!ara  Indi  Tarquinii  fuperbi  Rcgis  in  agro  funt  primùm  faili.quem 
Alarti  confccrauit  T. Valerim  Tuklicola  Cof  quod  Topuluì  Romania  in  loco  ilio  an« 
tea  repertam  aram  quoque  Diti,  ac  Troferpina  confecraverat  in  extremo  Martio  Cam» 
po  ,  quod  Terentum  appellatur ,  dimiffam  infra  terramptdei  fere  viginti;  in  qua  prò  ma* 
lis  avcrtendU  YopuluiR  fa:ere  facra  folitm  erat  Ludoi  pojlea  Seculare;>Ò  c.  con  quan- 
to vi  fegue .  Quindi  Marciale  nel  1.  epigramma  del  4  libro  ,  e  nel  61.  del  10.  eSta- 
tio  nel  1.  delle  Selve  nella  Soteria  per  Gallico  accennano  fotto  la  frafe  di  Terento  r 
giuochi  Secolari .  Quello  Altane,  come  che  fepolto  fuori  del  tempo  di  qne'  giuochi, 
&  incognito ,  fù  trovato  venti  piedi  fotterra  da  Valerio  Sabino,  che  celebrandovi  il 
Trinottio  n'ottenne  la  fanirà  de'  figli  moribondi .  Laftoria,  ò  favola  ch'ella  fia  ,  fi 
Lucus  Lu  narra  da  Valerio  nel  4.  del  libro  2. 

cina,  ubi  Efl'ervi  (lato  appretto  un  Bofco  a  Giunone  Lucina  dedicato  ;  Se  indi  S.Lorenzo  in 
crac  Te-  Lucina  ha  ver  prefo  il  nome  credono  molti ,  fra  quali  il  Panvinio ,  e  v'allegano  Zo« 
rcntum  .  fimo  ;  il  quale  folo  dice  ,  che  iu  quei  Trinottii  fi  Coleva  fagrificare  à  Dii  Lucini  « 

onde 
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onde  più  fattamente  altri  il  nome  a  quella  Chiefa  deducono  da  Santa  Lucina  Ma- 
trona ,  che  l'edificò  . 

Le  ftatue  ,  che  per  J'angufliadel  Campidoglio  al  gran  numero  effer  fiate  da  Au-    Sutme  di 
gufto  trasferite  nel  Campo  Marzo,e  poi  gettate  a  terra  da  Caligola  di  maniera,  che  Capidogli^ 
non  poterono  più  alzarli  co1  proprii  titoli  fcrive  nel  34.  del  medefimo  Caligola  Sue-  tr*foti*tt 
tonio  :  Statuas  virorum  illuflrium  ab  Auguro  ex  Capitolina  area  propter  anguftias  in  In  Camp» 
Martium  Campum  collaiai  ita  fubvertit,  atq,  dijìecitsjt  reftitui  fahis  titulh  non  vaine*    4fK*  * 
rint .  Dal  Donati  fon  credute  pofte  nelle  vie  Flaminia, e  Retta  .  Io  fenza  ufeir  dal 
Campo  in  rapprefencare  a  me  fletto  la  bella  feena  delle  fabriche  pofte  in  giro  quivi  » 
da  Strabone  deferitta  ,  &  efaggerata  ,  non  poiTo  non  giudicarvi  anche  pofte  in  giro 
quelle  ftatue ,  acciò  non  folo  facefiero  alle  fabriche  guernimento  di  nobiltà  ,  ma  di 
più  a  i  giovani ,  che  vi  s'efercitavano ,  fuggeriflero  le  glorie  de'  primi  Romani . 

Nel  Campo  Marzo  efler  flato  PAufiteatro^he  Statiìio  Tauro  huorno  caro  ad  Au-  Amphi- 
gufto  edificò,  nel  libro  5i.fcrive  Dione  :  Statiliui  Taurui  Amphitheatrum  in  Campo  theatrum 
Martio [uh  fumptibm  abfoluit^inq;  ejus  dedicatone  munta  gladi at or um  exhibuit,  e  che  Tauri  Sta 
il  Campo  in  fenfo  più  ftretto  e  proprio  quivi  fi  prenda  par  ragionevole  ,-  fi  che  eflfer  tj|j 
ftata  quella  machina  fu  la  circonferenza  del  campo  fi  debba  dire  ,  ò  almeno  crederla 
nelle  fue  vicinanze  •  N  e  affai  bu  m  contrafegno,  ch'Augufto  medefimo  prima  cele- 
brsnJo  nello  fteflb  campo  i  giuochi  vi  fe  un5  Anfiteatro  pofticciodi  legno ,  non  ef- 
fendo  vi  lo  (labile,  e  pari  mente  nel  Campo  fece  la  Naumachia.  Così  haver  Caligola 
celebrati  nel  campo  i  fpettacoli  Suetonioriferifce  nel  19.  Munera  gladiatoria  par- 
tim  in  dmphitheatro  Tauri*  panivi  in  feptis  aliquot  edìdit  :  Et  ancorché  Dione  fembri 
nel  59  dir  diverfamente  .  Exhibuit  autem  fpetlacula  ifla  partim  in  Septii  effbfo  omni 
loco-,      aqua  rephto  »  ut  unam  navem  introducere  poffet .  *Pojl  alibi  etiam  maxima 
iCdificia  demolitus  tabulata  fixitjontewpto  Tauri  Amphitheatro  ;  fi  può  intendere  non 
fprezzato  quell'Anfiteatro  col  non  farvi  mai  giuochi  ,  ma  col  non  farli  fempre  iui  • 
come  la  fabrica  perciò  fatta  ,  &  alP  hora  in  Roma  unica  richiedeva  .  in  qual  parte 
poi  precifa  quell'Anfiteatro  fotte  è  incerto  .  Se  i  Colli  Giordano,  e  Citorio  non  era- 
no alThora  colli ,  facilmente  in  un  di  etti  era  l'Anfiteatro  «  Se  il  non  vederfene  pur* 
un  minimo  refiduo  fa  parer  ciò  duro  ,  l' Anfiteatro  fu  ò  fui  Campo  Minore  Q  e  non  è 
inverifimile  )  ò  in  fito  incerto  delle  vicinanze  di  quello  . 

Un'altro  Anfiteatro  fu  nel  Campo  Marzo  fabricato  da  Trajano.e  da  Adriano  poi  Amphi- 
disfatto  ,  per  quel  che  Spartiano  ne  fcrive  .  Et  Theatrum,quod  ille  in  Campo  Martio  theatrum 
pofuerat,  centra  omnium  vota  éeftruxittt  fe  ben  Teatro  fi  dice  da  Spartiano,con  tutto  Trajani . 
ciò  efler  flato  Anfiteatro  moftra  il  Donati  con  Paufania  ,  che  nel  5.  dice  :  ttatsav 
tiéya  xvKXcTtsh  taavraxóQev  i  Theatrum  magnum  undique  circulare .  In  qual  parte 
del  Campo  foflfe  ,  e  fe  nel  giro  proprio  del  Campo  ,  ò  appreflb  é  incerto  . 

Così  &  il  Teatro  di  Balbo  ove  additabil mente  fotte  pur  non  fi  fa. Fu  fatto  da  Cor-  Theatru 
*ielio  Balbo,diquel  Balbo  Gaditano  nipote,  che  primo  de  gli  efterni  trionfò  in  Ro-  Balbi&c 
ma  ,  Edificollo  per  compiacere  ad  Augufto  ,  che  ambiva  s'adornafic  di  fabriche  la-» 
Città.  Penfano alcuni  efser  flato  prefso  dove  è  hoggi  il  Palazzo  de'  Cefarini;  dicen- 
dofiefser vi  flato  riconofeiuto  non  foche  vefligio:  diche  nella  fcarfezza, che  hà  que- 
fto  noftro  fecolo  dell'antichità  reflate,  non  ardifeo  parlare.Solo  confiderò,  che  i  tre 
Teatri,  i  quali  hebbe  Roma,  cioè  di  Pompeo,  di  Marcello,  e  di  Balbo  efser  flati  uno 


-  giuochi  - 

perla  dedicatone  vi  fi  fecero,  haverlo  di  maniera  inondato  ,  che  Auguflo  non  potè 
entrarvi .  Donde  firo  afsai  bafso  ,  e  lontananza  non  molta  dal  fiume  s'inferifee  . 

Oltre  al  Teatro  Vicrore  »  e  Rufo  regiflrano  la  Grotta  di  Balbo  Ctypta  Balbi .  Di  Crypta 
ciò  ,  eh'  ella  fofse  ,  ci  può  dar  luce  Suetonio  in  Caligola  nei  58.  Quivi  per  racconto  Balbi . 
della  morte  di  quello  federato  dice  :  Cunclatus  w  ad  prandium [urgerti*  tnarcefime 

adhuQ 


cdhuc  [tomacho  pridianì  cibi  onerctandem  Jhadentibui  amidi  egre/fus  eft.Cum  h  crypta] 
per  quam  tranjcundum erat,pucri  fwbihs  ex  Afia  ad  edendai  in  [cena  operai  evocati  pre» 
pararentur ,  ut  eoi  ìnf'piceret ,  hortareturque,re[titit .  Era  la  grotta  dunque  luogo  del 
Teatro,ò  vicino  al  Teatro,in  cui  fi  preparavano  gllftrioni .  E  fe  ben  parla  Suetonio 
di  luogo  del  Palazzo  ,  doverli,  intendere  di  luogo  del  Teatro ch'era  colà  sii,  moftra 
Dione  feri  vendo  nel  Iib.$8.  il  medefimo  più  fotto,benche  con  alquanta  diverfirìr.S'eti 
ut  Cajui  (ir  [altare  volititi  Ór  Trag$dìam  imitat  i,  qui  circa  Cheream  erant^mo)  ari  am- 
-pi i hi  non  potuerunt,  jed  obj'ervato  ejui  exitu  è  T'heatro*  ut  uideret pueroi  nobilium  filioi  ,  ' 
quoi  è  Gradai  Jouia  evocavcrat,&c.  e  più  apertamente  d'ogn'altro  Gioieffo  Flavio 
nel  19.  dell'Antichità  Giudaiche  al  ci.  narrando  a  lungo  la  morte  di  Cajo  deferive  I 
il  Teatro  amovibile,  ch'avanti  al  fuo  palazzo  era  eretto.  Una  tale  (tanta  dunque  il  ! 
Teatro  di  Balbo ,  come  quel  di  Caligola  ,  dovette  haver  proilima ,  che  qui  s'anno-  ; 
vera  coi  mede  fimo  nome  di  Grotta  . 

Nel  campo  haver  Marco  Emilio  Lepido  Cenfore  fabricato  ò  dedicato  un  Tempio 
JEdesLa-  a  j        permarini  fcrive  Livio  nel  10.  della  4.  Idem  dedicavit  tsdem  Larium  Terma* 
riunì  I  er.  rjmm  {n  Campo. Voverat  eam  annii  XL.ante  L.pyEmiliui  Regillui  navali  prelio  adver* 
mannu  ,  sfapric[eft0s  Regis  Antiochi  fupra  valvas  Templi  tabula  cum  titillo  hoc  fixa  ejl  :  Duello 
magno  regibus  dirimendo  caput  [ubige?idis  patrandtf  pacis  hac pugna  exeunti  L  z/Emi» 
Ho  9  &c.  Dello  fleiro  Tempio  fà  memione  Macrobio  nel  cap.io»  del  primo  de' Sa- 
turnali . 

Tempio  dì      D  un  Tempio  di  Vulcano  nel  Campo  Marzo  fà  mentione  Livio  nel  4.deIIa  3.  l'a- 
rnica no  nel  ffa  de  Ccelo  Air ium  pubi icum  in  Capitolio  ,  adsm  in  Campo  Vulcani  &c.  E  fe  bene  ef- 
c.w#         j*er  ^atQ  un  tempio  di  Vulcano  nel  Circo  Flaminio  fi  legge  ,*  con  tutto  ciò  fembra 
duro  ,  che  Livio  intendeffe  dir  di  quello  :  poiché  non  folo  il  nome  di  campo  difficil- 
mente potè  applicarfi  a  i  prati  Flaminii,  ma  di  più  difficilmente  haurebbe  Livio  det- 
to hi  Campo-,  fe  poteva  con  affai  più  dirnoftrativo  aggiunto  dire  In  Circo  Flaminio; 
ma  credane  ciafeheduno  a  fuo  gufto  « 
*'9^uft*tl    Da  Strabone  fi  rapprefenta  il  Campo  pieno  di  fepolture  :  Ea  propter  cum  locum 
*•   •        iftum  religiojìffìmuw  ejje  cogitar  enti  clarijfimorum  uirorum  ,  ac  faminarum  monumenta  in 
co  conjtruxerunt.  All'incontro  effer  flato  quel  Campo3come  luogo  facro,non  concef- 
fo à  fepolture  infegna  Dione,mentre  nel  39.  lib.  narrando  elfervi  (rata  fepolta  Giu- 
lia figlia  di  Cefare,e  moglie  di  Pompeo,foggiunge  eiTervifi  oppofto,ma  invano,Do- 
mitio  fchiamazzando  non  fi  poter  in  luogo  fagro  fepellire  giuftamente  fenza  decre- 
to.Cosi  nel  48.  fcrive  di  Marco  Oppio  Edile  amatiffimo  dal  Popolo^  il  cui  cadavero 
fù  perciò  abbrugiato  nel  capo,ma  poi  l'offa  furono  dal  Senato  fatte  portar  via,  come 
indegnamente  porte  in  quel  Iuogo;bencheavanti,e  dopo  vi  foffero  con  autorità  del 
Senato  fepelliti  molti. Et  Appiano  nel  r.  delle  guerre  civili  parlando  di  Siila  lo  dice 
fepoltura  di  foli  Rè  :  Tranjtuìerunt  in  Campum  Mortimi  ubi  [ohi  Regei  fepelire  mos 
e/'t .  Non  altro  dunque  fù  il  concetto  di  Strabone»  che  de5  molti  fepolcri,  i  quali  coti 
Sepulcrù  autorità  del  Senato  pofti  ivi  furono  da  lui  ofiervati  nel  fuo  tempo . 
Tulie  Ccf     ®l  (lue^i  uno  fù  di  Giulia  già  dettaci  cui  oltre  Dione  fcrivono  Plutarco  in  Porri- 
fili».       Peo?  e  Suetonio  nell'84.  diCefare,  e  nel  os.d'Augufto . 

,  ^  ,     Si  fé  siI*a    ftpolcro  nel  Campo  Marzo ,  fe  fi  crede  a  Lucano  nel  2.  della  Far- 
Sepul.Sul-  faglia  . 

ìx  Felicis  Ui[ne  Salm  rerum  ,  Felix  bn  Sylla  wcari  » 

Dj His  meruit  tumulum  medio  ftbi  t oliere  Campo  ? 

Il  qual  mezzo  fe  fia  detto  per  poetica  licenza  ,  ò  perche  nel  centro  del  Campo 
forgelfe  veramente,  non  è  mio  penfiero  fottilizzarlo .  Ch'egli  fepolto  folTe  nel  Cam- 
Sepul.Hir  V°  Marzo  ?  fe  ne  dà  cenno  anche  da  Plutarco  in  Lucullo ,  &  in  Pompeo  . 
tii,  &  Fa.     Aulo  Hirtio,  e  Lucio  Panfa  Confoli  morti  nella  guerra  civile  contro  Antonio,fe- 
f«  Conf.  polti  nel  Campo  Marzo  dice  PEpitomator  di  Livio  nel  libro  119. 

Marco  Agrippa  (  per  quanto  nel  54»  fcrive  Dione  )  haveva  nei  Campo  Marzo  il 

fepoU 
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fep  ole  ro  fuo  proprio  :  ma  contuttociò  volle  Augnilo  ,  che  fepell ito  foffe  nel  fuo  Scpul.M. 
Maufoleo .  Agrippa; 

Da  molti  frà  i  fepolcrl  del  Campo  s'annovera  quel  di  Drufo  fratello  di  Tiberio  ,      '    .  " 
e  Padre  di  Claudio  Imperatori  ,  che  fepolto  nel  Campo  Marzo  fi  fcrive  da  Suetonio  ^IVJ^i 
in  Claudio  nel  i.  fi  com'anche  quello  di  Britannico,che  fepolto  nel  medefimoCam-  BriunnUo  . 
po  fcrive  Tacito  nel  ig.  de  gli  Annali .  Mà  il  mio  fentimento  lì  è  l'uno, e  l'altro  ef- 
fer  flati  fepelliti  nel  Maufoleo  d' Augufto  ,  ch'era  pur  nel  Campo;  il  quale  non  folo 
fepoltura  de'  Prencipi  fi  dice  da  Appiano  nel  i.  delle  guerre  civili ,  ma  e  de  gli  atti- 
nenti alla  loro  Cafa  . 

|    Per  chiufa  del  Campo  Marzo  non. fi  tralafci  il  fiume  Petroniani  cui  Fefto.7V//<?.  Petronia 
ma  amnis  eft  in  Tibcrim  perfiusn^quam  Magiftrattn  aufpicatò  tranjeunt,  cum  in  Campo  amms  • 
quii  agere  volu??t;  quod  genui  Sacrifica  perenne  vocatur ,  Il  qual  fiume  di  necelfità  fù  ò 
nel  principio  del  Campo,  ò  prima  s'entraffein  effo  .  Il  Cluverio  nell'Italia  antica—* 

;  trattando  di  Roma,fenza  trovar  qual  fiume,  ò  rivo  folle  ne  lafcia  il  dubbio;  &  à  me 
non  dà  l'animo  dirne  di  vantaggio  /  Nel  medefimo  Fello  lì  legge  :  Catifons,ex  quo 

\  aqux  Tetronia  in  Tibcrim fluit^iBu^quòd  in  agro  cujufdam  fuerit  Catì.  Io  con  mara- 
viglia offervai  una  volta  nella  ftrada  Rofella  in  un  luogo  affai  baffo  della  cafa  de* 

f  Signori  Grimani  fcaturir  da  un'anticaglia  un  capo  d'acqua  buoniflìmajil  quale  par 

?  fi  poffa  credere  ,  che  forga  ò  dal  Quirinale  ,  ò  dalle  contigue  campagne    non  però 
intendo  io  fpacciarlo  per  l'acqua  Petronia  ,*  fi  come  ne  meno  l'acqua  ,  che  nella—* 

I  piazza  de'  Mattei  fà  la  fontana  . 

\    L'Aufpicio  detto  Perenne, che  vi  fi  prende va,non  fìi  cerimonia  fatta  fingo! armen-  Sufficit 
i  te  ivi  folo,ma  folita  anche  altrove.Così  nel  2.  di  Cicerone  De  A/atura  Deorum.Afa-  d**titt***ì 
\  xima  Reipublica parte*  in  iis  bellis,quibus  Reipublica  falus  continetur,  nullis  aufpicììi  m% 
i  adminiftrantur ,  nulla  perennia  fcryantur . 

//  Campo  Minore . 
CAPO  OTTAVO. 

A fato  del  Campo  Marzo  fu  il  minore-teilimonio  Strabone.'Hwc  proximm  Campo  Campus 
&  alter  adjacet  Campus  ;  e  Catullo  ,  ove  dice  a  Camerio  :  minor. 

Te  qutcjìvimui  in  minore  Campo  ,  &c. 

Il  Donati  giudica  quefto  effere  il  Campo  Tiberino,  cheCaja  Taratia,  ò  Suffetia  Detto  «neh* 
?  donò  al  popolo  Romano ,  di  cui  Gellio  nel  c  f.  del  Iib.5.  cosvCaj/C  Tarati*?  f v  ìli  a  Tiberino  ,  e 
'  Suffetia  eft>  nomen  in  antiquii  annalibui  celebre  eft,  quòd  Campum  Tiberinum,  ftvc  Alar-  d™ataji* 
tium  ¥  optilo  Romano  condonateti  Plinio  nel  6.  del  $4.  hnenitur  /fatua  decreta  &  Ta- 
ratia  Cajafm  Suffetia  Virginì  faftalhut  poneretur  ubi  vellet,  (?c.  quòd  Campum  Ti- 
herinum gratificata  effet  ea  populo*  Nè  sò  in  ciò  non  affentire  al  Donati .  Quel  Cam-  D 
po  Tiberino,  e  minore  da  lui  fi  prende  peri  prati  Flaminii ,  ch'erano  frà  Roma,  &  Fr.at?  F'a 
il  Campo  Marzo:ma  quel  terreno,  che  fù  poi  detto  Prati  Flaminii,lo  donò  alla  Cit-  minia  • 
tà  Flaminio  ,  e  non  Caja  Taratia  ,  Plutarco  nel  66.  Problema  :  Gjjuid  eft  quòd  Circuì 
Tlaminim  diftm  cftìan  quoà  Flamìnìui  quidam  prifcm9  cum  Coitati  agrum  reliquijfety 
equeflribus  ludis  ejm  frutfu>  to'  w&igalibm  utebantur  ?  oltre  che  niuna  forma  potè  fer- 
mar di  campo  quel  fito,  il  quale,  per  quanto  da  noi  già  s'è  villo  ,  da  edifìtii  per  tutto 
fparfi  ingombravano  troppo  aperta  diverfità  fi  feorge  frà  i  nomi  di  Campo,e  di  Pra- 
ti, c'hebbero  quello,  e  quelli.  Io ,  che  hò  frà  i  due  monticelli  Giordano ,  &  Citorio 
confinato  il  Campo  Marzo,  penfo,  ch'il  Tiberino  da  Taratia  iafeiato  al  popolo  folle 
l'aggiacente  a  finiftra  al  Martio il  quale  da  Ponte  Siilo  a  Ponte  S.  Angelo  è  co- 
nteggiato dal  Tevere  da  due  lati,  e  potè  rasionevolmete  dirfi  proffimo  da  Strabone, 
^  Quello 


3  66  Lìiro  VI  Capo  Vili. 

Odetto  dopo  efler  flato  rlflretto  con  la  Via  Retta,è  facile,  ch'il  nóme  di  minore  ptr 
la  Tua  anguflezza  acqui  ftafle  . 
~r    n        La  Via  Retta  efler  fiata  preflb'I  Tevere  infegna  il  Donati  con  l'autorità  chiara  di 
Via  Ke-  Seneca  nej|0  fcherzo  della  morte  di  Claudio:/»^  Tiberim  &  Viam  Retta  dejcedit  ad 
'         Infero*.  La  delinea  egli  frà  Potè  Silìo,e  quei  di  S.  Angelo,il  quale  al  tempo  di  Clau- 
dio non  era  fatto  .  Io  penfo  non  vano  immaginarlaci  frà  il  medefimo  ponte  Sifto,e 
l'antico  Trionfalcdove  è  hoggi  la  flrada  detta  Giulia;efsendo  credibilità  quafi  cer- 
ta ,  ch'i  ponti  havefsero  anticamente  imbocco  d'alcuna  via  principale.  Quindi  fù  I 
forfè  facile  a  Giulio  Secondo  il  raddrizzarla  all'antica  foggia  ,  togliendone  qualche 
poco  numero  di  cafette,che  l'impedivano.  Così  la  Retta,e  la  Flaminia  quafi  paralel-  i 
le  hebbero  i  due  ponti  in  faccia  una  il  Milvio,  l'altra  il  Trionfa!e,e  perciò  dcH'una* 
e  dell'altra  fà  mentione  egualmente  Martiale  nelPepigr.75.  del  libro  8. 
Cum  repetit  fera  condutto*  notte  penate*  » 
Litigoni*  ù  Retta ,  Flaminiaque  recen*  . 
ri*  Trivi-  E  la  v*a  Trionfale  fù  forfè  la  Retta  detta  così  ò  dal  ponte  che  v'imboccava,ò  perche 
fate .         infieme  col  ponte  fù  forfè  fatta  . 

Riflretto  dunque  il  Campo  Tiberino  frà  il  Martio ,  e  la  Via  retta  ben  potè  in  ri- 
guardo del  Martio  efler  chiamato  minore  ,  Il  quale  epiteto  correlativo  al  Martio  fu 
cagione  facilmente,  che  da  Geìlio  dubitativamente  Martio  fi  dicefse:  Tiberinum  fine 
Mar  tium. Quindi  fi  può  dir,  ch'Adriano  volendo  far  nuovo  Maufoleo  (  il  quale  non 
altrove,ch  in  faccia  a  luogo  frequentato,  cofpicuo,  e  fpatiofo  efser  flato  fattofi  può 
fupporre  )  ad  imitatione  d'Augufto,  ch'a  fronte  del  Martio  l'erefse,  il  piantafse  egli 
a  vifla  del  minor  campo  ;  mà  però  di  là  dal  Tevere  per  non  occuparci  fito  fervente 
ad  altro  . 

j.     Serba  anc  hoggi,come  il  Marzo?nome  di  Campo ,  e  fi  dice  di  Fiore:  la  cui  etimo- 
Fio*?!*   '  logia,  dal  Fui  vio  fi  trahe  (  com'egli  dice  )  a  loci  praftantia  iy  celebriate,  quafi  a  fio- 
rum am$nitat e ;detto  perciò  non  Fhr^ma  floreo.AItri,a  quali  il  Marliano  s'accorta, 
lo  deducono  da  Flora  amata  da  Pompeo,come  in  Plutarco  fi  legge. A  me  fembra  de- 
rivationeafsai  più  diritta  da  quella  Taratia,  ch'ai  Popolo  Romano  il  donò. Di  que« 
Ila  (cri ve  a  lungo  la  floria,ò  favola  ch'ella  fia,  Macrobio  nel  c.io.  del  1.  de' Satur- 
nali.La  dice  nomata  Acca  Larentia,&  efser  fiata  meretrice,di  cui  nel  tempo  d'Anco 
Martio  per  guiderdone  refole  da  Ercole,  s'innamorò  Tarrutio  huorno  ricchiflimo  ,  e 
lafciolla  herede  :  &  ella  poi  lafciò  al  popolo  Romano  diverfi  campi .  Lo  flefso  quali 
dicono  Plutarco  ne'  Problemi ,  e  S,  Agoflino  nel  6.  della  Città  al  c.7.  il  quale  di  più 
afferma  haver'el la  meritati  honori  Divini .  Quella  cognominata  fecondo  Plutarcot 
Flavia ,  fecondo  Verrio  citato  da  Lattando  nel  1.  delle  Inftit.  Faula  »  credefi  efser 
quella  Flora  meretrice  ,  che  dal  popolo  Romano  herede,per  abbolimento  della  me- 
moria di  così  brutta  origine  de'  giuochi  Florali  da  lei  lafciati ,  fù  finta  poi  Dea  de* 
fiori .  Così  Lattantio  nel  20.  del  libro  (udetto-.Flora  cum  magnai  epe*  ex  arte  meretri* 
eia  quafiviflct,  *Populum  Romanum  Jcripfit  haredem  certam  pecunìam  reliquit ,  cu)u*  ex 
annuo  /cenere  fuu*  natali*  die*  celebrare  tur  editione  ludorum  %  quo*  appellant  Fiorai  ia  : 
§>téoé  quia  Senatui  flagitìofum  videbatur,  ab  ipjo  nomine  argumentum  fumi  placuit,  ut 
pudenda  rei  quidam  dignità*  addereturìDeamfinxeru?it  effe,qua  floribu*  prafit,  ire.  Di 
cui,fe  fù  la  iìefla  »  che  Taratia  donatrice  del  Campo  Tiberino ,  ben'era  convenevo- 
le,che  nel  medefimo  Campo  s'ergefleTempio,dal  quale  il  nome  al  campo  ancor  du-> 
ra;fe  diverfa,pur'è  verifimile,  ch'un  Tempio  a  Flora  meretrice  nel  campo  da  un'al  J 
tra  meretrice  donato  s'edificafle  .  O  più  toflo  la  flatua  ,  che  Plinio  dice  decretata  à 
Taratia  ,  ò  vero  altra  per  fourabbondanza  di  guiderdone  le  fù  eretta  quivi ,  come 
in  fuo  campo  ,  detto  perciò  forfè  di  Flavia  ,  e  poidi  Flora  . 

E'opinione  del'Fauno ,  ch'il  Campo  Minore  fofle  quel  d'Agrippa  ;  ma  Catullo,1 
il  quale  fi  mentione  del  minor  Campo  ,  fù  affai  prima  d'Agrippa  fattor  dell'altro  j 
l  fuoi  ornamenti  ben  dovettero  efler  molti  1  ma  pochi  fé  ne  fanno. Principale  fu  la 

"  feena 
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I  fcenacfel  Teatro  di  Pompeo  ch'ivi  faceva  profpetto ,  come  nel  ragionar  del  Teatro  orntmet  <t' 
dicemmo  ;  In  faccia  alla  quale  è  facile ,  che  la  mole  d'Adriano  facetfe  la  corrifpon-  quTlTampo, 
denza  medefima ,  che  nel  Campo  Marzo  al  Panteon  il  Maufoleo  d'Augufto  . 
,     II  portico  di  Pompeo  efTer  parimente  flato  quivi  s'  é  detto  per  V  aurorirà  di  Vitru-  Porticus 
vio,  e  d'Appiano  portati  nel  c.3.  dicendolo  Appiano  ante  T'heatrum ,  &  additandolo  Pompeii 
Vitruvio  prefib  alla  feena,  ch'effer  flato  verfo  il  Campo  morrai ,  Fù  dunque  ò  a  fi. 
;  niftra  della  feena  verfo  la  Via  Retta,ò  più  tofio  à  defira  come  più  vicina  al  Teatro,  ucaZelU 
dove  hoggi  fono  i  Pollaroli»  ei  Palazzo  della  Cancellaria  .  tU  *™*  *' 

1     D'  un  Portico  di  cento  colonne  detto  perciò  Heentonfylon  vicino  al  Teatro  di 
i  Pompeo  fi  fà  mentione  da  molti  ,  &  in  fpecie  da  Eufebio  nella  Cronica  ;  ove-»  p 
i  raccontando  l' incendio  al  tempo  di  Filippo  fucceflb  fcrive  :  Thsatrmn  Tompeii  in-    *  ort,cus 
ììcenfomJs  Hecatonflylon  .  Il  quale  fe  fotte  il  medefimo  con  quel  di  Pompeo  è  gran.»,  j^ecaton- 
I  dubbio.  Efler  fiato  il  medefimo  argomentafi  dalla  fua  vicinità  al  Teatro,  e  dall'  llylon  • 
I  ha  ver'  havuti  appretto  i  due  bofehetti  di  Platani ,  fecondo  Marciale  nel  epigram- 
I  ma  19.  del  3.  Iib. 

T'roxima  centenh  ofìenditur  urja  toìumni%% 
Exornant  fi&d  qua  *Platanona  fera  iyc. 
li  quali  bofehetti  efler  fiati  prefib  il  Portico  di  Pompeo  diremo  con  Propertio  in_* 
l  breve  .  Mà  il  medefimo  Martiale  nel  14.  epigramma  del  libro  2.fembra  apertamen- 
\  te  inferirla  fabrica  diverfa  ,  mentre  raccontando  i  luoghi  frequentati  da  Selio  dice  ; 
bidè  petit  centum  pendenti  a  te&a  columnh  % 
Mine  Tompeii  dona  ,  nemufque  duplex . 
!  Ove  PHeca  tonfi  ylon  non  folo  fabrica  feparata  fi  legge  da  i  doni  di  Pompeo,uno  de' 
Iquali  era  il  Portico,  mà  di  più  la  parola  lllint  qualche  poco  fpatio  di  lontananza—» 
\ almeno  dimofira  .  Forfè  dirà  alcuno,  che  Selio  deferive  ivi  ricercante  prima  il 
\  Portico  di  Pompeo  »  poi  l'altre  fabriche  del  medefimo  :  mà  ricercando  quello  per 
|  bufear  da  cena  luoghi  di  diporti  da  otiofi  ,  non  fi  può  fuppor  »  che  dal  Porcico  an- 
i  dafle  nella  Curia,luogo  d'altro,  che  di  fpaflb»  e  dopo  la  morte  di  Cefarechiufa  fern- 
,  pre,  e  molto  meno  nel  Teatro,  il  quale  nel  tempo  de'  fpettacoli  tenendo  i  circofian- 
ti  occupati  neIl'attentìone,non  li  lafciava  dar'  orecchie  a  parafiti  >  &  adulatori  j  in 
altri  tempi,  mentre  ,  come  Giuvenale  dice  nella  fatira  6". 
aulaa  recondita  ceffant , 
Et  'vacuo ,  daufoque  fonant  fora  foia  Theatro  , 
flando  chiufo  ,  non  ammetteva  diporti ,  ò  trattenimenti  ;  onde  i  doni  di  Pompeo 
,  efler  da  Martiale  intefi  il  Portico  ,  &  i  Bofchi  divifi  perciò  dall'  Hecatonftylo  par 
debba  conchiuderfi  ;  contuttociò  lafcio  io  tutto  nella  fua  pendenza  . 

I  Platani ,  che  fecondo  Martiale  citato  erano  prefib  l'HecatonftyIo,è  vero  ,  chc^  J_a\c\  Pia. 
da  Propertio  nella  23.  Elegia  del  libro  2.  fi  mofirano  prefib  al  Portico  di  Pompeo  ,  tanorum 
Scìlicet  umbrcftì  fordet  *Pompe)a  columnii 

*P  orticai  aul$ìi  nobilis  dttaiich. 
Et  creber  pari  ter  platani  s  furgentibui  or  do 
Flumìna  fopito  quoque  Marone  cadunt . 
Mà  fi  come  de'  Bufseti  del  Portico  d' Europa  dicemmo ,  di  mente  di  Vitruvio  erano 
fatti  i  bofchi  tra  un  Portico ,  e  l'altro  alternati  :  onde  uno  de'  due  bofehetti  de'PU- 
tani  potè  ftar  fra'I  Portico  di  Pompeo  ,  e  l'altro  delle  cento  colonne ,  fe  però  quefto, 
cquel  Portico  furono  diverfi  . 

(Quindi  è  che  da  bofehetti  alternati ,  e  fra  Portici ,  ò  fors'anche  altri  edifitii  era  re- 
fo  il  minor  Campo  ameno  ,  delitiofo ,  e  d'efiate  frequentato  da  donne  ,  e  da  giova-  lì  Capo  mi* 
ni.  Perciò  Ovidio  nel  primo  De  arte  amandi  configlia  i  lafcivi  à  frequentar  quefl'  mrePf(fe^ 
ombro»:  ^         ^       &o  d<btio/»t 

Tu  modo  Tompeja  Untm  Jpatiare  fub  umbra  \ 
Cumfol  HenuUi  terga  Uonh  adit 

fenza 
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fenza  far  mentione  d'alcun  luogo  del  Campo  Maggiore;  fegno  che  colà  erano  efier* 
cittì  Martiali  ,  qui  trattenimenti  Venerei  ;  e  perciò  colà  era  l'altare,  e  forfè  il  Tem- 
pio di  Venere  al  Teatro  fovraftante  ,  così  anche  il  medefimo  Ovidio  difse  altrove  . 
At  lìcet ,  ir  prodcjì  Tompejai  ire  per  umbras  , 
Virginio  gthereh  cum  caput  ardet  equii . 
Così  ns'  fopracitati  verfi  Propertio  a  Cintia  vagad'  andarfene  aPrenefte  ,  &  a  Ti- 
voli rapprefenta  i  diporti  del  Portico  di  Pompeo  co'  fuoi  platani,  e  con  le  fonti ,  e— * 
nella  9.  Elegia  del  4.  libro  Cintia  gelofa  preferive  legge  ali  amante  ,  che  non-* 
vi  vada—»  ;  \ 
Tu  neque  Tompt\a  fpatiabere  cultm  in  umbra  . 
fiere  di  pie-     Sotto  i  Platani  erano  diverfe  Fiere  di  pietra  per  ornamento  ;  fra  le  quali  un'orfa-j 
*ra .         da  Martiale  deferitta  nel  TQ.epigramma  del  3. libro, nella  cui  bocca  nafeofta  una  vi- 
pera diè  la  morte  ad  un  putto  ,  che  vi  pofe  incautamente  la  mano  . 
Tome.      Vaghezza  non  poca  gii  s5  apportava  da  una  fonte,  di  cui  Propertio  nella  citata-^ 
elegia  23. 

Et  creber  fariter  piatami  furgentibm  orda , 

Flumina  fopito  quoque  Marotie  cadunt  % 
Et  leviter  Ijmphii  tota  crepitantibm  Vrbe  % 

Cum  {ubito  Triton  ore  recondit  aquam  . 
Il  qual  Tritone  dal  Turnebo  nel  7.  de'  fuoi  Anniverfarii  fi  (lima  fofse  in  altra  parte 
della  Città,e  gittafse  acqua  copiofa  dalla  boccata  qualacqua  tal'hora  cefsando  ivi 
andava  al  fonte  del  Campo  minore,ove  imitava  cadute  di  fiumi .  Al  Donati  piace  » 
ch'il  Tritone  fofse  in  quefta  fonte  ,  e  gittafse  un  fiume  dalla  bocca  ;  la  qual 'acqua 
tal'hora  chiufa,&  intercetta  ivi  andava  ad  altre  fonti  della  Città  ;  fpofitione  molto 
più  calzante,e  bella  .  A  quefto  io  ,  non  per  contradir  loro ,  mà  per  fomminiftrar'  a 
gl'ingegni  materie  di  fottilizzamenti,e  difeorfi  aggiungendone  una  direich'il  Tri- 
tone fervendo  in  quel  fonte  di  chiavica  inghiottifse  l'acqua  caduta  dal  fiume  ,  ò  da* 
fiumi  per  comunicarla  ad  altre  fonti  della  Città;  come  nell'artifitiofa  fonte  ,  che  fat- 
tola Guglia  di  Piazza  Navona  hà  architettato  il  fingo lar'  ingegno  del  Cavalier 
Bernino  ,  fi  vede  V  acqua  da  un  Delfino  trangugiarfi  .  Cosi  le  parole  di  Propertio 
fembrano  additare. 

Juppiter  Ornamento  ancora  diegli  il  colofsodi  Giove ,  che  Claudio  v'erefse  prefso  al  Tea. 
Pòpejanus  tro  di  Pompeo,  e  fu  perciò  detto  Juppiter  Tompejanus,  come  in  Vittore,  &  in  Rufo 
fi  legge .  Plinio  nel  7  del  g4.de  coloni  favellando:  Tali*  in  Campo  Martio  Juppiter 
à  Claudio  Gufare  dicatus ,  qui  tvocatursPompe)anm  à  vicinitate  Theatri  :  Ove  Plinio 
favellando  ih  fenfo  più  ampio  comprende  nel  Campo  Martio  ancora  il  minore  » 
•  come  Geli  io,  dice  anch'egli  Martio  il  Tiberino .  Non  è  da  pafsar'inofservato  ,  eh' 
in  Vittore  ,  ove  il  Teatro  di  Balbo  è  notato  ,  fi  legge  ;  CI.  Cgf  dedicami  *  &  <*Pm 
pel  l  avìt  avi  cimiate  ;  cofa  falfifiìma  ,  &  inapplicabile  a  quel  Teatro  »  ma  bea-* 
propria  del  Giove  Pompejano  ,  ch'immediatamente  fotto  fi  legge  .  Errò  dunque  il 
Trafcrittore  ficuramente  nel  por  quelle  parole  un  verfo  più  fopra  . 

Fù  forfè  quefto  il  Campo  detto  da  Spartiano  in  Pefcennio  Campus  Jovis,  quando 
della  cafa  del  medefimo  parlando  dice  :  Vomui  ejus  hodie  Rom$  vifitur  in  Campo  Jo- 
uli ;  più  efsendo  verifimile  haver  dal  Colofso  di  Giove  prefo  in  alcun  tempo  parti- 
colar  nome  il  Campo  minore  ,  chè  l'efser  mai  fiato  detto  di  Giove  il  Martio  ,  dal 
Pantheon  a  Giove  ultore  dedicato  ,  ficome  il  Donati  congettura.  Quel  nome  di 
Martio  ,  con  cui  dopo  la  cacciata  de'Tarquinii  fù  chiamato,  glijdura  anche  hoggi, 
e  l  efservi  ftaio  fempre  il  famofo  aitar  di  Marte  ,  &  il  celebrarvifi  PEquirie  di  Mar- 
te ,  e  l'efercitarvifi  fempre  i  giuochi  Martiali,  furono  di  quell'antico  nome  tenaci 
ritegni  :  onde,  che  già  mai  lo  perdefse  ,  e  poi  Io  ripigliafse  hà  del  duro.  Tanto 
maggiormente  eh'  il  Pantheon  fù  con  nome ,  non  di  Giove ,  ma  di  Pantheon  chia-, 
m  a  to  fempre  . 

IlTenv 
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11  Tempio  óeììa  Fortuna  Equeftre,che  prefso  il  Teatro  di  Pompeo  difiì  efser  fk- 
to,è  facilefche  gli  fofse  a  finiftra  fu'I  Campo,già  che  a  deftra  haveva  la  Curia  ,  &  il 
Portico .  In  quello  hà  indovinato  il  nuovo  Vittore,  eh3  in  quefta  regione  il  comm- 
inerà ;  ma  l'aggiunto  Vttu%  piaccia  a  Dio ,  che  ben  gli  calzi . 

Altri  ornamenti  nel  Campo  minore  effer  flati  io  non  dubito ,  e  fpecialmente  di 
Portici.D'uno  de  quali  danno  qualche  fumo  i  fragmenti  d'un'Arcotfe  gl'Imperato-  nAr?us. 
ri  Gratiano,Valentiniano ,  e  Teodofio,  che  dal  Marliano,  e  da  altri  fi  dicono  vedu-  ~ratia"s 
ti  in  Banchi  tra  il  luogo,  ov'era  prima  la  Zecca»  c  la  Chiefadi  S.  Celfo  >  e  fe  ne  ap-  YeIe.ntlJ 
porta  la  feguente infcrittione  .  r£lan\'  r- 


Theodofii. 
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da  che  nonefser  flato  Arco  Trionfale  fi  feorge,  eque'  Portici  mattimi,  de'qtmli  vi  fi 
;  fà  mentione, poterono  efstr  portici  del  Campo  minore  Cotto  Monte  Giordano  diilefi 
per  lo  lungo  .  Poteron  oefsere  I'  antico  Hecatovjìylon  ,  a  cui  il  nome  di  meflìmo  fà 
corrifpondenza  .  Poterono  efser  Portici  al  Campo  Marzo,  &  al  Minore  comuni  po- 
lli fu'I  tranfito  fra  l'uno ,  e  l'altro  ,  in  faccia  al  Tevere  fotto  Monte  Giordano:  ma—» 
•  ciò  che  fi  fofsero  redi  pur'ofeuro  . 

In  ftrada  Giulia  dove  è  la  Chiefetta  di  S.  Biagio  efser  (lato  «n  Tempio  di  Nettu-    fmpu  di 
'  no  argomenta  il  Marliano  dal  titolo  ritrovato  ivi  fcolpito  in  un  marmo  .  Di  che  la-  « 
1  feio  di  dir  più»  non  havendo  iodi  quel  marmo  notitia,  e  fapendo  quanto  mal  ficuro 
;  ila  il  fondarfi  fenz'altro  rincontro  su  i  marmi,che  facilmente  li  trasportano  quà,e  là. 

Tra  la  via  Retta,&  il  Tevere,  Seneca,deludendo  Claudio  ,  dice  l'anima  di  quell* 
I  Imperatore  efser  calata  all'Inferno.70ttr  Ttbcrìm ,  &  Fiam  ReUam  defeendit  ad  lnfe~ 
roi  :  ma  perche  ivi/forfe  per  efservi  fepolture  frequenti  io  m'immagino  quelle  pa^4*4^*''*» 
role  non  efser  fenza  alcuno  fcherzo  della  viltà  di  Claudio  derifivo  :  onde  fi  come--» 
fon'hoggi ,  penfo,  eh'  ivi  fofsero  fpefiì  letamali,  de'  quali  il  fito  difgiunto  dalla  fre- 
quenza de  gli  huomini  dava  commodità . 
Sbrigati  dalla  finiftra  ci  conviene  faltar3  hormai  alla  delira  del  Campo  Marzo  . 

Gli  Ediptii%  che  furono  trà  il  Carneo  Marzo } 
e  la  Via  Flaminia . 


ICAPO  NONO. 
Ominciava  la  Flaminia  fu'I  fine  della  Lata,cioè  fu'I  termine  della  Regione  7.  ?**  Wmlg 
prefso  Piazza  di  Sciarra  ,  e  terminava  poi  a  Rimini,  di  là  dalla  qual  Città  era  ,M  • 
1  il  principio  delle  Gallie.Fù  felciata  da  Cajo  Flaminio  Confole  vincitor  de'Ligun,fi 
•  come  da  Emilio  fuo  Collegafù  da  Rimini  a  Piacenza  fatta  ls  Emilia  :  ma  dovendo 
trattar  noi  del  fuo  principio ,  ch'era  nella  Regione  9.  a  Iato  del  Campo  Marzo  ,  (i 
laici  il  redo  a'  Defcrittori  dell'Italia  .  Da  Ponte  Molle  fino  a  Macel  de' Corvi  fu 
bella,  e  dritta»  facendo  con  la  Lata  una  via  medefima.Era  frequentatifiima  ,  e  &  potè- 
dir  trionfale  anch'ella.Per  efsaVitellio  entrò  folennemente  in  Roma  incontrato  dol 
'    Senato,  e  dal  popolosa  cui  pompa  da  Tacito  nel  2.  dell'Hifìorie  così  è  defcritta./*/# 
Vitdliui  a  Tonte  Mihio  infignì  equo  paludatui  accìntlnfcSenatum  ,  {y  Topuìumcwtj 
fi  (t&m  »  quQtninui  ut  captarti  Vrbsm  ingr  edere  tur  amicorum  confino  deterrìtvs  fimptà 
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pr<ctexta,à'  comporto  agmìne  incejfit.^uatuor  Ugionum  aquila  perfrontem,  totidemqu* 
circa  legionibus  aliis  vexillamox  xi'y  ahrum  figna,  fy'  pojl  peditum  ordina  equa  .  Dein 
quatuor,  &  xxx.  cohortes,ut  nomina  gentium,  aut  fpeciem  armorum  forent  difcrcta.sin* 
té  aquilani  *Prafe&i  caflromm.Tribuniq;  èr  primi  Centurìonum  candida  wfte;ceteri  ]ux- 
tà  j'uam  quifque  centuriam,  armis^donifque  fulgente  militum  phalcr<e,torquefqiJple- 
debant.  Decora  facies ,  &  non  Vitellio  ^Principe  dignus  esercititi ,  Sic  Caditoi  lum  ingref- 
jus  ,  &c  Mà  none  chi  più  al  vivo  la  rapprefemi  di  Martiale  nell'epigramma  5.  del 
io.  libro  predicendo  il  victoriofo  ritorno  di  Dominano  . 
Fclices  qtàbus  urna  dedit  fpeclare  corufeum 

Solibus  arclois ,  fjderibufque  ducem  . 
Quando  erit  ili  a  dies ,  qua  campus ,  £F  arbor%  &  omnìs 

Luce  bit  Latia  eulta  fcnejìra  nuru . 
Quando  mere  dulces ,  tongufque  a  Ce  far  e  fulvi  sy 

Totayue  Flaminia  Roma  videnda  'via  ? 
Quando  eques ,  &  pilli  tunica  Nilotide  Mauri 
Jbitis ,  ÓT  populi  vox  erit  una  >  Venit . 
Sembrano  qui  accennatigli  alberi  del  bel  bofco,ch'era  dietro  al  Maufoleo  d'Au« 
gufto  adornamela  Flaminia. Vi  fi  legge  il  Campo,ch'era  il  Martio,e  tra  il  Citorio, 
e'1  Maufoleo  vi  fi  difendeva  nell'aperto  fpatio  dell'Horivolo  fol are.  Tutto  il  refto 
delle  via  fi  dice  feneftre  piene  di  Dame  curiofe ,  c  calca  di  tutta  Roma  concorfavi 
per  veder  fuori  della  Città  l'arrivo  dell'Imperator  vittoriofo  antecedente  al  trionfo. 
Claudiano  anch'egli  molto  vivamente  vi  deferi  ve  la  quafi  trionfai'  entrata  d'Ono- 
rio nel  6.  fuo  Confolato  »  e  non  meno  trionfalmente  vi  fà  ritornare  Stilicone  vitto- 
nofo  in  quel  Panegirico  ,  ch'in  lode  gli  canta  . 

Della  nobiltà  della  Flaminia  fono  legni  i  fpeflì  archi  trionfali ,  che  v'erano;  oltre 
quelli,de'quali  nel  la  Via  Lata  parlammo. Su'l  principio  della  Flaminia  nella  piazza 
detta  di  Sciarra  già  fu  un5  arco  dove  è  per  appunto  la  ftrada  ?  che  dalla  fontana  di 
. rf  U  ^.'7  Trevi  và  in  piazza  di  Pietra  ,  come  dagli  Antiquarii  del  pafiato  fecolo  fi  riferifee,  e 
viUaudn.  nene  muraglie  dell'un  lato  ,  e  dell'altro  qualche  pietra  di  refiduo  fi  vede  ancora.  II 
Ferrucci  nell'annotationi  al  Fulvio  dimoilo  di  Claudio;  nè  fu  penfier  vano3perche 
il  marmo  ritrovato  l'anno  1641.  nella  medefima  piazza  fotterra  apportato  dal  Mar- 
tinelli nella  Roma  Ricercata  ne  dà  la  certezza  con  l'infcrittione,fe  ben  mutilata-»  ? 
che  v'era  ,  la  quale  è  quefta,fupplita  eruditamente  da  Gauges  de  Gozze  . 

TI.  CLA Vdìo  Vrufif  Cefari 

AVGVflo  Germanico  Tio 

PONTIFICI  Max.  Trib.  Tot.  IX. 

COS.  V.  imperatori  XFL  *Patn  *Patriai 

SEM  ATVS.  PO?Vlufque  Romanus  quod 

REGES  BfUTa//ff/4/  perduelles  fine 

VLLA.  IACTVm  celeriter  eeperit 

GENTEìQJZxtremarum  Orchadum 

PR.IMVS.  INDICIO  fallo  R.  Imperio  adjecerit  l 

+*rt£*lh*  j  Un,a^r'arco  dura  in  piedi  sù  la  via  medefima  prefib  S.  Lorenzo  in  Locina  ,  Se  è 
'  detto  di  Portugallo  dal  Card,  di  Portugallo,  coabitava  ivi .  Si  legge  nel  FuIvio,«f. 
fer  (tato  detto  al  fuo  tempo  Arco  di  Trofoli  da5  trofei,  per  quanto  egli  s  immagina, 
che  l'adornavano, ò  da  TripoIi,come  dice  piacer'  ad'aìtri,per  la  vittoria  di  tré  Città, 
prò  ut ^ foggi  \inge~)vaere  infcrìptionem  fuperioris  fkculi  nóftri  patres  (e  legiffe  retulerzìt. 
Fu  dagli  Antiquarii  ftimato  Arco  di  Domitiano  per  due  ragioni.Prima.perche  altre 
fabriche  del  medefimo  furono  ivi  appreflb.  Sec5dariam«te  perche  in  un  baflb  rilievo, 
ch  e  à  finiftra,fi  vede  Domitiano  fcolpito  di  ftatura  alta,  come  da  Suetonio  fi  deferi- 
ve;mentre  una  donna  in  aria  fembra  volare;e  ciò  riferirono  ad  un  fogno  del  mede- 
fimo 
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Umo  da  Suctonlo  riferito  nel  ij.  Mmervam  ,  quam  fujterftitiow  colebat,  fomxiavitex* 
cedere  facrario,  negantemque  ultra  [e  tueri  eum  poffe  quod  exarmata  effet  a  JoveMa  da  Son  fu  di 
più  moderni  ciò  non  s'accetta .  V'è  chi  niega  quell'immagine  efiere  di  Domitiano*  Dmi'riw* 
vedendoli  con  capelli  di£lefi\e  con  collo  groÌTo,e  lungo;  e  Domitiano  hebbe  i  capelli 
corti»  e  ricciuti  :  onde  Arco  di  Claudio  da  altri  fi  crede ,  e  fi  dice  cavarli  dalle  meda- 
glie, 1'  Arco  di  Domitiano  riaver'  havuti  quattro  archi ,  e  quello  n'ha  un  folo  ;  ma 
però  potè  quello  eflere  d'un  folo  arco,  ò  vacuo ,  &  alcuno  degP  altri  molti  a  Domi* 
tiano  eretti  eflere  d'altra  foggia.  Meglio  fi  confuta  dal  Donati  con  due  ragioni  ; 
la  prima  fi  è  ,  che  gli  Archi  di  Dominano  furono  gittati  à  terra  -  Suetonio  nel  23» 
Senatujque  imaginei  ejus  coram  detrahi  ,  &  ibidem  folo  effigi  juffìt,  n&vijjìmè  eradendoi 
ubique  ùtuloi ,  abolendamque  omnem  tnemoriam  decrevit ,  e  Dione  ,  ò  per  meglio  dire 
Sifilino  in  Nerva  .  Fuert  quoque  arcui  triumphaki^quoi  et  plurimo**  feecraUdiflurbati. 
Lafeconda  ,  ch'il  fogno  di  Minerva  avvenuto  a  Domitiano  poco  prima  della  mor* 
te  ,  non  potè  fcolpirfi  ,  né  fu  cofa  da  porfi  in  Arco  Trionfale  . 

E*  opinione  dei  Donati  l'arco  eflcr  (lato  di  Drufo  fratello  di  Tiberio .  Lo  muove  Né  diOrn* 
l'autorità  d'un  libro  manoscritto  di  Giovanni  Marcano  va  ,  eh5  é  nella  libreria  del  /•» 
Collegio  Romano ,  contenente  con  (liìe  rozzo  copia  gr&nds  d'in fc  ricconi ,  e  non—» 
poche  cofe  d'antichità;  la  cui  fentenza  dal  Donati  s'avvalora  con  un  cafo  da  Sueto- 
nio  narrato  nel  primo  di  Glaudio.ove  parla  di  Drufo. \Hojlem  etiam  frequentar  iafum* 
ac  penitus  in  intimai  folitudinei  ailum  non  priùi  dejlitit  infequì ,  quàm  jpetki  barbarti 
mulierii  humana  amplior  viftorem  tendere  ultra  latino  fermane '  prokibuiffet  .  Quella 
donna  ,  e  non  Minerva  (lima  il  Donati  eiTer  facilmente  la  fcolpita  nell'arca:  ma  fe 
Drufo  la  vide  nel  perfeguitar'  i  Germani,  come  (la  ivi  lui  fcolpito  fedendo  fenz'ar- 
fiii  ?  né  ella  è  veftita  d  habito  barbaro  ,  né  è  di  iìatura  maggior  dell'  humana  . 

Io  rifguardata  ben  bene  quella  fcoltura,v'ho  primieramete  offervato,la  faccia  deìm 
laperfona  fedente  ,  benché  hoggi  non  intera»  feorgerfi  non  di  meno  con  barba  non, 
rafa,come  dopo  Adriano  portarono  lungo  tempo  gl'Imperatori  .  In  oltre  la  donna  e 
portata  in  aria  fu  gli  homeri  d'un  giovane  alato,  c'ha  una  fiaccola  nelle  mani,  fott° 
il  qiale  è  un'  edifitio  quadrato,ch'arde  .  Cotal  figura  fembra  a  me  né  à  Domitiano* 
jiè  a  Drufo,nè  a  Claudio  poterli  applicare,^  la  bontà  de'  lavori  di  tutto  l'arco  lo  di» 
chiarano  fatto  prima  di  Severo  :  onde  fra  Adriano^e  Severo  fi  può  giudicare  drizza- 
to ,  e  fe  non  difdice  il  far  congettura  almeno  dubbia  di  cofe  incerte ,  potè  eflere  deli' 
Imperator  Marco  Antonino,iI  quale  mortagli  la  moglie  nell'Ada  la  deificò,  PerelTe 
colà  Tempio ,  fè  colonia  il  Vico,  nel  quale  morì  »  di  che  fono  facilmente  immagini 
il  roco,  e  la  donna  portata  al  Cielo,  che  fi  veggiono  in  quella  (coltura*  fi  come  an- 
che la  conclone  fatta  al  popolo  ,  &  il  Tempio  ,  eh'  è  nell'altra,  la  quale  a  defira  vi 
fi  conf  rva  .  Vi  s'aggiunge  »  che  come  fcrìve  Capitolino  ,  tornato  all'  hora  Marco 
dail'Afia  trionfò,  havendo  prima  d'andarvi  foggiogati  i  Marcomanni,&  altri  Popo- 
li della  Germania  ,  e  col  trionfo  ha  del  ragionevole  gli  fofle  fatto  anche  l'Arco  di- 
verto da  quello,  che  comune  con  Vero  per  la  vittoria  Partica  ottenne  prima;  e  prò* 
babilmente  predo  gli  altri  monumenti  degl'Antonini  fìi  *rctto  ,  fi  come  Ha  quello  . 

Fra  la  via  Flaminia»  &  il  Campo  furono  più  fabriche  celebri, nella  cui  traccia  può 
primieramente  fervirci  di  feorta  quel  Selio  di  Martiale  rammentato  più  volte.  Que-  A  rionali 
ili  vedemmo  eiTer  élatofolito ,  per  bufearfi  da  cena  ,  andar  di  tiro  in  Campo  Marzo  f;jrnm 
nel  Portico  d'Europa  .  Quindi  . 

Si  ni  hi  Europe  fecit ,  tunc  Sepia  petuntur  , 
Si  quid  Thilliridei  prafltt ,  &  e^Jcnidei  ; 
I  quali  fon  Chirone  figlia  di  Fillira,  e  Giafone  figlio  d'Efone  capi  degli  Argonauti' 
S'intende  qui  perciò  dal  Donati  il  Portico  degli  Argonauti;  nè  puòdubitarfene.Dal 
Portico  d'Europa  dunque  Selio  per  andar'  a  quello  degl^  Argonauti  s'indriz:-.ava  a  i 
Septi .  Il  Portico  d'Europa  era  nel  Campo  a  piédel  Citorio,  dunque' l'altro  degli 
Argonauti  era  di  14  da  i  Septi  verfo  la  Flaminia  :  ma  i  Septi  occuparono  Io  fpatio , 

A  a   2  ch'era 


Porticus 


37  2  'libro  VI  Capo  IX. 

ch'era  (otto  SI  Citorio  tra  il  Palazzo  de5  Capranici ,  e  la  via  ,  che  dalla  Rotonda  và 
ni  Seminario  ;  quel  portico  dunque ,  fra  cui  ,  &  il  Campo  erano  i  Septi,  flava  fra  la 
r  Piazza  detta  Capranica,e  la  via  Flaminia  detta  il  Corfo;  ch'é  per  appunto  un'  addi- 

TiltS*      tzf  'd  contorno  di  Piazza  di  Pietra. Qui  fi  vede  hoggi  un  gran  refiduo  d'edifitio  alto, 
e  magnifico  d'ordine  Corintio,  &  undici  colonne  di  marmo  fcannellate  ,  ma  fatte  di 
pezzi,  fono  anche  in  piedi  ,*  le  quali  non  d'afToluto  portico,  ma  di  portico  a  Tempio, 
o  ad  altro  edificio  congiunto,fan  vilìa;  poiché  alle  prime  otto  più  vicine  al  Romano 
Seminario  fi  vede  una  gran  volta  appoggiata  ,  refiduo  certo  di  Tempio,  ò  fiafilica  : 
le  tre  più  vicine  al  Corfo  moflrano  efTer  fiate  del  Portico  ,  ch'era  avanti ,  vedendoli 
fra  effe  l'architrave  fpiccato  correre  dentro,  e  fuori .  Anzi  il  non  vederfi  nella  terza 
la  fuolta  dell 'architrave  fa  congetturar  ,  ch'il  portico  fi  diiìendeflfe  ancor  più  oltre,  e 
vi  foffe  la  quarta  colonna  ,  che  hora  non  v'è  più  ♦  Similmente  il  tergo  dell'edifitio  * 
dove  è  la  prima  verfo  il  Seminario,  fi  feorge  chiaro  ;  perche  facendo  quella  angolo» 
ha  non  molto  lungi  un  capitello  pur  marmoreo  ,  e  Corintio  ,  ma  non  tondo;  fegno, 
che  nel  tergo  deli'  edifìcio  in  vece  di  colonne  erano  piJaftrì  congiunti  al  muro  . 
Quella  fabrica  fu  da  alcuni  indovinata  Tempio  di  Marte,ma  fenzapur'un  picciol 
Templi!  lume  di  feorta  .  Si  tiené  concordemente  da  altri  per  Portico,  ò  Tempio ,  ò  BafilU 
Antonini  ca  d  Antonino  per  due  argomenti .  Il  primo  è  d'un  marmo  trovatogli  àppreffo ,  in 
cum  Co-  cui  del  Tempio  d'Antonino  (come  il  Marliano  riferifee  )  eramentioneó  l'altro  fi 
lumna  ,  trahe  dalla  vicinanza  all' Antoniana  Colonna  :  ma  fono  ambidue  motivi  fragilif- 
&c.  fimi  ;  perche  il  marmo  non  folo  potè  elTervi  trafportato  ,  ma  la  non  molta  diftanza 

del  Tempio  d'Antonino  a  quel  luogo  moflra  eflfer  flato  facile  nei  rovinar  dell'  editi- 
nolo feorrere  carnalmente  fin  lì .  Quella,  che  vicinità  poi  alla  colonna  fi  dice  ,  è 
più  toflo  lontananza  ;  perch'  il  poco  fpatio  ,  il  quale  è  fra  la  Colonna,  e  la  via  Fla- 
minia,  e  dalla  medefi  ma  Colonna  a  monte  Citorio  ,  dà  contezza  dell'altro  fpatio  , 
che  v'era  da  per  tutto  all'intorno,  il  quale  oltre  il  termine  di  Piazza  Colonna  ò  aon 
pafsò ,  ò  pafsò  tanto  di  poco,  che  Piazza  di  Pietra  gli  fù  affai  lungi .  Nè  faria  eh* 
eforbitanza  ,  e  grande  il  dir ,  eh'  il  Foro  d'Antonino  da  una  parte  fi  dilungante  dall* 
Antoniana  ,  a  quelle  colonne  ,  dall'altra  altrettanto  dalla  medefima  Antoniana  a  i 
"Verorpi  :  ma  poi  foffe  sì  tiretto  »  che  quanto  è  fra  la  Colonna ,  e'1  Corfo  foffe  la  me- 
tà della  fua  latitudine  .  Vi  s'aggiunga  la  politura  di  quella  fabrica  riguardante  non 
yerfo  la  Colonna ,  ma  verfo  il  Corfo,  e  tanto  al  Corfo  vicina,  che ,  fé"  più  larghezza 
il  Foro  d'Antonino  non  hebbe  ,  fù  ftorpiatameftte  angufto ,  e  lunghillìmo  .  In  ulti- 
mo l'altezza  del  terreno  ,  eh'  é  tra  Piazza  Colonna,  e  quel  Portico  ,  dov'  è  l'Hofpe- 
dale  de'  Pazzerelli ,  fà  inditio  chiaro  d'alcuna  rovina  di  fabrica  ,che  v'era  frapofìa; 
e  quivi  eflTer  flato  il  Tempio  d'Antonino  puògiudicarfi  più  rettamente  ,di  cui  Pin> 
fcrittione  dal  Marliano  accennata  parlava  ,  e  di  cui  Publio  Vittore  fcrive  in  quella 
Regione  ^  Ttmphm  Antonini  cum  Coìumna  Coclide ,  (yc. 
pitico ,  e    ,  ,i-e  undici  colonne  dunque  elfer  fiate  del  Portico  degli  Argonauti  rimane  più  ve- 
Tempio  di  ninnile  di  gran  lunga.  Da  Dione  fi  dice  Portico  di  Nettuno  nel  Iib-$$.ove  fra  l'altre 
tmno  »     fpere  £ja  Agrippa  fatte  in  adornamento  di  Roma,foggiunge  :  Et  *Portkum  Neptuni 
prò  pur  viftorìai  navahs  cxtruxit,&  ^irgonautarum  pittura  àtcoravitlL  gli  Antiqua* 
ni  raccogliono  effer  flato  ivi  col  Portico  anche  il  Tempio  di  Nettuno  :  e  fe  bea«» 
del  folo  Portico  Dione  parla,  il  medefimo  H idoneo  nel  racconto,  che  fà  dell'incen. 
dio  del  Vefuvio,  foggiungendo  l'altro  incendio  fucceffo  in  Roma  ,  dice  haver  quel 
fuoco  abbrugiato  Strapidinfr  Jftàh  Ttmplum^Septa,  Neptuni  ódemtfbcrmai  sfgrippa, 
B*filic*  di  TanthcumtDiribitoriumtiycA\io^h\  tutti  quali  cotigui  uno  all'altro.Spartiano  anco- 


racconto  di  più  edifìtii  non  fi  debba  far  fondamento  ,  contuttociò  V  effer  egualmen- 
te regilìrati  vicini  da  più  d'uno  Scrittore,non  ha  poco  d'efficacia .  Diciamo  dunque 
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haver'  Agrippa  fatto  Ivi  il  Portico  al  Tempio  di  Nettuno» 'che  v'era  forfè  per  prima," 
ornandolo  ,  e  nobilitandolo  nel  di  fuori ,  e  però  haver  Dione  fcritto  folo  del  Porti- 
co» ò  più  torto  il  Portico  più  del  Tempio  riguardevole ,  e  più  frequentato,  fè ,  che  più 
di  lui ,  chè  del  Tempio  retìafie  fcritto  ;  ò  finalmente  s'il  Portico  degli  Argonauti  fìt 
dal  Tempio  di  Nettuno  difgiunto,gli  fii  almeno  profiìmo:fichè  ad  ogni  peggio  pref» 
fo  quell'  undici  colonne  ,  ch'erano  del  Tempio  ,  fù  ,  fe  non  ivi  proprio  . 

Il  Portico  Vipfanio,  di  cui  Tacito  nel  i.  dell'Hiftorie  :  Mijfui  ejl  Cri  fui  Marini  ad  m  tonfo 
EleBoi  Illyrìci  exsrcitus  Vìpfania  in  portieri  tendentes,\\  Donati  crede  ,  e  non  fuori  di  ^>/***>. 
ragione,  elTer  qnefto  ♦  di  cui  s'è  parlato  ,  elfendo  Agrippa  della  gente  Vipfania.E  fo 
bene  anche  il  portico  del  Pantheon  fù  opra  d' Agrippa  nulladimeno  di  quello  ,  co* 
me  più  frequentale  più  celebre  doverli  intendere  non  sò  dubitar?  .  La  celebrità  ,  e 
frequenza  fua  moftrafi  da  Martiale  in  più  luoghi  ,  ma  fpeciahriente'nel  i.  epigram- 
ma del  10.  libro;  ove  per  rapprefentar  la  turba  dcgl'otiofi ,  che  nel  Portico  di  Qairi- 
no  pattavano  V  hore  »  fi  vale  della  comparatone  di  tré  altri  i  più  frequentati  di  Ro» 
ma  ;  cioè  di  Pompeo  ,  d'Europa  ,  e  degli  Argonauti . 

Turbavi  non  babet  ociofiorem 
Tcmpejui ,  vel  -dgznorìi  pucììa  ♦ 
Vri  prima  Vominui  Unii  carini . 

Come  anche  nell'epigramma  20.  del  3.  ricercando  i  trattenimenti  di  Canio  ♦due- 
foli  portici  come  principali  rammenta  : 

dn [paci a  carpi  t  lentus  Argon autarum  » 
jtn  delicata  Sole  rurfus  Europa 
Inter  tepentei-poft  meridiem  buxos 
Sedete  ambulale  liber  acribui  curii? 

de' quali  quel  d'Europa  nel  più  bello  del  Campo  Marzo  ,  quel  di  Pompeo  nel  più 
delmofo  del  Campo  Minore  effer  flati  celebri  non  è  gran  fatta  ;  ma  quefto  degli  Ar- 
gonauti frà  il  Campo,  e  la  via  Flaminia  riftretto  quaP  occafione  potè  haver  di  cele- 
brità/Dicafi  pure  ♦  chea  lato  del  portico  alcun  particolare  efercitio  fi  facefTe  ;  al  cui 
fpettacolo  concorrevano  gli  otiofiV  nè  fenza  alcun  fine  fù  fabricato  ivi  da  Agrinpa— >. 
Qui  forfè  i  cavalli  fi  domavano  9  e  s'efercitavano  ,  come  nel  campo  la  gioventù,  già 
Ch'era  il  cavallo  fotto  laprotettione  di  Nettuno.  Anzi  non  dilli,  ch'i  Trigarii  facil-  Tvitaiiii 
mente  erano  congiunti  a  i  Septi  ì  Chi  dicefle  dunque  il  luogo  detto  Trigarii  eoo-* 
i  Septi  confinante  «  e  forfè  come  i  Septi  cinto  di  muro  eflfer  flato  quello  fpatio  ,  fui 
quale  era  il  Tempio,e'I  Portico  di  Nettuno,  direbbe  paradoflb  l  Ne'  Trigarii  efier- 
fi  efercitati  cavalli  raccolgafi  da  Plinio  nel  fine  della  fua  Hiftoria  Naturale:  Ne 
zquoiquidem  in  Trigariiipr sferri  uMoi  wrnaculh  animadverto  ;  ò  vi  fù  mandra  di 
cavalli ,  e  cavalle  da  vendere  ,  dicendo  il  medefimo  Plinio  nel  1.  del  29.  ragionan- 
do di  Teifalo  Medico  :  Ntillim  biftrionum  ,  equarwnque  Trigarii  comitàtior  egrqjfm 
in  publico  erat  .  Nè  vi  difdirebbe  il  nome  ,  c'  ha  la  Chj'efa  profììma  di  Sanfa  Maria 
in|Equiro  (fe  però  non  in  Aquiro  fù  il  nome  antico  )  degli  antichi  Trigarii  molto 
cfprefiìvo  .  In  fatti  quel  bel  filo  di  colonne  porta  feco'prefontior.e ,  ch'in  faccia,  ò  a 
lato  gli  fotte  fpatio,nel  quale  alcuna  occafione  di  frequenza  bavelle  quel  Portico  . 

Le  Colonne  Vipfane  ,chc  nel  4.  libro  alPepicvram.i8.  di  Martiale  fi  leggono.  „ 

T  *  P  ftp/atte, 

§ìuà  vicina  pluit  Vip  [antiporta  columnis  , 

Et  madet  ajfiduo  lubricm  imbre  lapis ,  p*o§ 
In  ìugnlum  pneri ,  quirofeida  Tempia  fubibat,  y*f*% 

Decidit  h iberno pr$gravis  unda  gelu  . 

giudica  il  Donati  doverfi  intendere  del  Portico  degli  Argonauti,  e  la  porta  acquofa 
il  vicino  fonte  dell'  acqua  Vergine  ;  le  quali  cofe  tutte  ìuppone  egli  efiere  pretto  la 
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fontana  di  Trevi .  Io  con  poco  divario  nelle  cofe  ,  e  con  maggiore  evidenza  ne5  fiti 
giudico  la  porta  efifere  uno  degli  archi  del  condotto  dell'acqua  Vergine,  ch'alia  via 
da  noi  fuppofla  fra  la  Minerva  ,  e  S.Ignatio  doveva  neceirariamente  far  porta,  e  co- 
me degli  aquedotti  è  folito,per  qualche  rottura  ftillando,  haveva  fatti  ftili  di  ghiac- 
cio. Vicina  quella  al  Portico  degli  Argonauti  ben  fi  potè  dir  da  Mania! e  proilìma 
alle  Colonne  Vipfane  ,  fenza  intender  qui  la  Porta  Capena  lontani/lima  ;  cornea 
altri  fanno  . 

CiUnrutAn*  Già  che  delle  cofe  d'Antonino  s'è  principiato  il  racconto,  meglio  è  feguire  a  par- 
tiTHtn* .  Jarne.JLa  Colonna  a  chiocciola  detta  Antoniana,ch' Anton iniana  dovrebbe  dirfi,è  in 
piedi  nella  piazza  ,  che  dalla  medefima  hà  il  nome  .  Si  vedeva  molto  gualla  prima 
del  Pontificato  di  Siilo  V.  che  fè  rifarcirla  ,  e  le  pofe  in  cima  la  ftatua  di  S.  Paolo  di 
bronzo  indorata.  Quella  elfer  Hata  eretta  dal  Senato  ad  Antonino  Pio  dopo  la 
fua  morte  argomentai*  da  una  medaglia  con  la  medefima  colonna  ,  e  con  Ietterà  , 
che  dicono  DIVO  PIO  ,  portata  dalPErizzo  ,  ed  è  quella  . 


Mk  perche  In  cìTa  (  come  ofiTerva  il  Donati  )  fi  vede  fcolpita  la  guerra  Marcoman- 
nica  fatta  da  Marco  fuo  fuccellbre  con  la  pioggia  impetrata  da  Giove  ,  come  c*de- 
vafi  (ma  veramente  l'impetrarono  i  Chrifliani  da  Dioìin  quella  eran  fete 


deH'efer- 


Fon  iT  Am. 


J£des  Ju- 
turno?  ad 
aquaVir- 
gineam  . 

Fontana 
tfì  Trsi>i  • 


Dio)in  qi 

sito ,  s'argomenta  dopo  la  morte  di  Marco  finita  da  Commodo 

Del  Foro  bench'  altra  particolar  cognitione  non  s5  habbia  è  fufficiente  lume  Ia_» 
ftcfia  Colonna,  che  fenza  piazza  intorno  fuppor  non  fi  dee  .  Nel  Foro  gli  Antiqua- 
rii  pongono  Tempio ,  Portico  ,  Bafilica»  e  Palagio  .  Del  Tempio  non  può  dubitarfì, 
ponendolo  Publio  Vittore  ,  &  havendofene  rincontro  nel  l'inferitone  dal  Marlia- 
tio  ,  e  da  noi  fopra  accennata  ;  e  forfè  ve  ne  fu  più  d'uno  ,  leggendoli  in  Capitolino 
anche  a  Marco  Aurelio  fabricato  Tempio  :  Templum  ei  confìruUum ,  dati  Sacerdote* 
^ntoniniani,  &  Sodala, &  Flaminei  %&c.  Ch'  il  Foro  folle  adornato  all'  intorno  di 
portici ,  e  di  Bafilica  ,  come  cofe  alla  magnificenza  di  quel  fecolo  lolite  »  fembra  af. 
fermabile  :  ma  che  vi  folTe  anche  Palagio  non  è  a  me  noto  . 

Il  Tempio  di  Juturna  efser  flato  prefso  l'acqua  Vergine  fcrivono  Rufo,e  Vittore: 
esKdti  Juturna  ad  aquam  Virgineam .  Et  Ovidio  nel  1.  da'  falli  : 
Te  quoque  lux  eadem  Turni  foror  <tde  recepit 
. .       >  ubi  Virgima  Campus  obitur  aqua  . 
C^nmdi  il  Maritano,  &  altri  argomentano  ,  che  Mss  prelfo  la  Fontana  di  Trevi, 
detta  ne'  fecoli  palTati  Lotreglio  corrottamente,come  effi  penfano,  da  Juturna  :  mà 
riavendo  noi  mo{lrato,ch'iI  fonte.ò  cartello  antico  dall'acqua  Vergine  non  fù  nel  fi- 
to  d  hoggi,  ma  che  nel  fin  dell'aquedotto  cuniculare  feguiva  V  arcuato  fino  al  prin- 
cipio de'  Semi  ,  pretto  i  quali  per  detto  di  Frontino  terminando  dividevafi  V  acqua 
ad  ufi  diverfi  ;  fegue  ,  che  quivi ,  e  non  altrove  folTe  il  Tempio  di  Juturna  .  Così  il 
fopracnato  verfo  d'Ovidio  ha  la  fua  vera  luce  : 

Hic  ,  ubi  V xrginea  campus  obitur  aqua  . 
Se  dunque  pretto ')  Seminario  terminava  i'Aqucdotto,  non  lungi  gli  fù  anche  il. 

Tempio 
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Tempio  di  Juturna  ;  e  forfè  S.JMaria  in  Aquiro  (  fe  veramente  Aquiro  fu  ,  come  fi 
legge  in  Anaftafio  ,  e  non  Equiro,il  cognome  antico)fu  detta  dalla  vicina  acqua, &  9 
ivi  era  forfè  il  Tempio  di  Juturna  3-  a  che  alludono  l'anatre  di  bronzo  ,  che  fcrive  il 
Fulvio  efservi  (late  trovate  quando  Anaftafio  Papa  vi  fé  la  Chiefa  .  Le  colonne, 
ch'effer  fiate  nel  giardino  della  Chiefa  medefima  riferifee  il  Mauro,moftrano,chiv  i 
fotte  ò  Tempio  ,  ò  Portico  antico  .  Furono  perciò  facilmente  ò  del  Tempio  di  Ju- 
turna ,  òdel  Portico  de*  Septi . 

La  mentione  degli  archi  dell'acqua  Vergine  ,  ch'erano  nel  fondamento  della  fac-  Bafilica 
ciata  di  S.  Ignatio  ,  ci  dà  occafione  di  trattar  qui  delle  fittole  di  piombo  trovategli  Macidìi 
appretto  .  Racconta  il  Donati,  ch'in  quel  tempo  fi  faceva  da'  Maftri  di  ttrada  vota»  alias  Ma- 
re un'  antica  chiavica  feoperta  ivi  appretto  ,  mentre  un'altra  nuova  s'andava  £acen«  tidii,  &c. 
do,e  nel  cavo  poco  lungi  dalla  Rotonda  fu  trovato  un  pezzo  di  condotto  antico  di 
piombo  non  tondo  affatto  ,  ma  in  fopra  aguzzo,  fu'l  quale  a  lettere  di  gettito  fi  Ieg- 
geva.TEMPLO.  MATIDIJE;  donde  argomenta  eglhch'il  Tempio  di  Matidia  fotte 
ivi  apprettò,  e  forfè  il  med efimo,  che  la  Bafilica  di  Macidio  corrottamente  letta  irw 
Vittore  e  ben'emendata  dal  Panvinio:^//^s  Matidii,  aliai  Matidia,  fu  Matidia  fi- 
glia di  Marciana  ,  Sorella  di  Traiano  .  Fti  anche  forella  di  Giulia  Sabina  moglie  d* 
Adrianoje  di  lei  Spartiano  in  Adriano  fà  meruione;  Tra)ani  reliquia*  sfttianusfflo- 
tiìia-i  &  Matidia  referebant. Ut  in  una  medaglia  d'argento  Ieggerfi  il  Donati  fcrive: 
Matidia  /fugufta  V. Marciana  f  Non  è  dunque  ftrano  che  ancor  Matidia  da  Adria- 
no deificata  navette"  quivi  Tempio  ,  ò  che  havendolo  ella  ad  altra  Deità  fabricato.fi 
chiamatte  col  fuonome.Così  l'altro,che  fufleguentemente  fi  legge  in  Vittore  fiafli» 
ca  Marcianiy  và  letto  Marciana  ;  e  perciò  Tempii  vicini  hebbero,ò  fecero  Madre,  e  Bafilica 
figlia  nello  fpatio,  ch'ètrà  la  Rotonda  ,  e  la  Minerva,  detti  anche  Baiìliche;confu«  Marciani 
fione  di  nomi  non  infolita  de'  tempi  ultimi  del  Romano  Impero  . 

Ne1  fondamenti  della  Chiefa  medefima  eflerfi  ritrovati  avanzi  d'  un  privato  ba* 
*>no,il  Donati  fcrive ,  con  fittole ,  nelle  quali  a  lettere  pur  di  gettito  fi  leggeva—»  : 
NARCISSI.  A  VG.  LIB-  AB.  EPISTVL;  onde  haver  qui  habitato  Narcifib  richif-      BagM$  di 
fimo  Liberto  di  Claudio  ,  argomenta  egli  probabilmente  .  Le  particolari  fatture  del  Karcifio  » 
bagno  ,  acciò  fiano  puramente  ,  &  interamente  apprefe,  piacemi  apportarle  con 
fui  parole  :  Convexa  ibifornacula,unde  per  fittila  canalicuìci  jnviccm  cpncretps  igneui 
vapor  in  varid'etiam  diverfa  contignationii  joypocaujla  expirabat.  Modica  ibidem  CeU 
luta  ad  flaturam  hominii  paulò  amplini  dimenfa ,  cruftis  tetta  marmorea  macuiefis , 
Tariis  i  vermiculata  ibidem  ,  texellijque  lerficoloribus  infolia,  jiorcfque  pitturata  pa- 
vimenta 1  quaha  videmm  ttiam  in  Aventino  (yc. 

Un'altra  affai  maggior  fittola  trovata  ne'fondameti  del  Collegio  Romano, fcrive 
jl  medefimo,parimente  aguzza  nel  fommo(in  que>  tempi,  ne' quali  non  curandoti  di 
far  falire  l'acque,non  foievano  farne  forzatamente  gonfiare  i  condottici  dar  in  quel- 
li qualche  poco  di  luogo  all'aria  ,  non  era  ché  bene)  con  l'infcrittione  feguente  : 
IMP.  CAES  HADRIANI.  ANTONINI.  AVG.  PU 
SVO.  CVR.  PORCI.  POTITI.  PROC.  ANN.  SYMPO.  F- 
la  quale  fe  a  gli  edifitii  d'Antonino  Pio  in  Piazza  Colonna  portava  acqua  ,  era  al- 
tr'acqua  ,  chè  la  Vergine ,  la  quale  più  di  quella  fittola  flava  loro  appretto  .  Se  ad 
altro  luogo  portava  ,  non  so  che  dirne  . 
Viciniamo  a  i  Septi  fu  il  Tempio  d'I  fide .  Giuvenale  nella  fatira  6.  Ifium  . 

j4  Meroe  fortabit  aquai ,  ut  fpargat  in  ade 
Ifidis ,  antiquo  qua  proxima  furgìt  ovili  ; 
ove  i  Septi  allegati  per  contrafegno  da  gli  altri  Tempii  d' Ifide  diftintivo  fanno  ve- 
der quefto  immediatamente  vicino  a  loro,e  rincontro  attai  congruente  gli  fà  Dione, 
ove  V  incendio  del  Vefuvio  ,  e  poi  quel  di  Roma  deferive  rammentando  un  per 
uno  i  luoghi  convicini  arfi  .  Serapidis ,  &  Ifidis  Templum,  &  Septa ,  Neptuni  aàem* 
Tbermassfgrippf  »  fantbeum  dyc.  Lo  giudicaron  molti  pretto  la  Chiefa  di  S.  Mar- 
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cello  nel  Corfo  >  non  con  altro  indino,  chè  delJ'eflfer  flato  ritrovato  ivi  un  marmo  , 
in  cui  fi  leggeva  :  TEMPLVM.  iSIDIS.  EXOR  ATiE  :  ma  oltre  la  lontananza  da 
i  Septi  conficìerata  anche  dal  Fulvio,  lo  (tare  San  Marcello  nel  cuore  della  Regio» 
ne  7.  della  Via  Lata,  mentre  i  SeptU'IfiO,  e'i  Serapia  fi  lsggon  >  qui  nella  9  ,  toglie 
quanto  fi  può  da  quel  marmo  fare  d'argomento  .  E  l'aggiunto,  che  ve  d  ■  Exorata-. 
fà  credere  >  che  ivi  foffe  Tempio  con  quei  cognome  ,*  ma  prelfo  i  Septi  era  TI  fide  co- 
gnominata Campenfe  *  per  relazione  d'Apulejo  nel  libro  ultimo  della  Tua  Meta- 
mortoli  :  Sum?no  numini  Regina  Ifidh  ,  qua  de  Templi  futi  j'utnpto  nervine  Campenti^ 
fummo,  cut/i  venerazione  projpicitur  .  Riferifce  il  Fulvio  effer  fiato  creduto  da  altri 
dove-è  hoggi  S  Maria  in  Aquiro  in  piazza  Capranica  ;  a  che  egli  moltra  confen- 
fo,e  Toggìunge  :  extant  adhuc  in  propiìiquo  Templi  hortulo  tolumna  quadam  creBa .  Il 
Donaù  con  la  &atua  di  Scrapide  di  marmo  Egittio  ritrovata  moki  anni  fono  nel  ca- 
var ,  ch  i  Padri  Domenicani  fecero  de'fondamenti  della  parte  nuovamente  aggiun- 
ta al  loro  Convento  incontro  al  Romano  Seminario  ,  più  credibilmente  giudica  il 
Tempio  d'Ifide  non  lungi  da  quella  fabrica  ,  (limando,  che  quel  Serapide  foffe_> 
nel  Tempio  d'Ifide  adorato  .  Soggiungiamo  noi»  ches'il  Tempio  d'Ifide  da  Vip- 
ere detto  ÌJìum  »  fu  ivi ,  come  credo  ,  l'altro  detto  Serapium  gli  potè  ftar  poco  lun  . 
GuiUett*  di  S}  •  Guernifcono  quella  opinione  la  guglietta  di  S.  Mauto  *  il  frammento  d'un'al- 
s*ìk\%t9,&  tra  murato  prefto  quella  Chiefa  ,  un'altro  fragmento ,  che  poco  quindi  lontano  era 
*Un  .        alcuni  anni  fono  prelfo  la  pofterior  porta  del  Collegio  Romano  ,  &  un'altra  intera  » 
ch'efier  darà  dietro  alla  Chiefa  della  Minerva  gli  anni  adietro  fcrive  il  Mauro  co- 
sì :  Dietro  à  quejìa  Chiefa  su  la  porta picciola ,  ch'èprefo  l'aitar  Maggiore ,  fi  vede  in 
terra  utfObslifco  picciolo  antico  fimile  à  quello  ,  eh' è  preffb  San  Mauto  ;  oltre  altri 
frag  menti  »  che  nel  mede  inno  contorno  efler  flati ,  fa  fede  il  Fulvio  .  Quella  quanti» 
tà  d'obelifciopert;  Egietie  ,  di  grandezza  non  riguardevole  porge  credenza ,  che-> 
per  ornamenti  di  que'due  Tempietti  di  Dii  Egitii  fodero  porti    e  fors 'anche  i  due 
leoni  pur  di  marmo  ,  e  la  voro  Egittio  ,  cheffer  prima  (lati  avanti  alla  Rotonda-» 
tenni  deiu  fcrive  il  Fulvio  :  Eminent  hodie  ante  Templi  aditum  ex  prifeis  ornamentii  duo  pari  for- 
Termìni*    ma  ^€om  €x  marrnaridum  lapide  fubnigro  juis  bafibus  collocati ,  cu  hieroglyphicis  notti 
Inter  Torphyrctka  labra  è  prostituii  ^grippa  }&  Nzroniu  ut  dicitura  Tbermiupojl  rui- 
nai  ibi  collocata  ;  i  quali  buttano  hoggi  acqua  nella  fontana  di  Termini,  chi  sà,  che 
dalle  rovine  di  quelli  due  Tempii  non  foiTero  tratti  .<?  Cosi  i  due  fimuiacri  marmo- 
Stttud  iel  rei  c*e*  Nììo  ,  e  del  Tevere  ,  che  cavati  prelfo  l'Arco  di  Camigliano  ,  com«  il  me- 
2v£i/o ,  e  del  defimo  Fui vio  afferma  (  e  fe  ne  trova  ritratto  ,  &  infcrittione  dipinta  in  una  faccia- 
Tevere  di    ta  di  cafa fra  quei  librari ,  dove  per  appunto  elle  erano  )  fon'hora  nel  Belvedere-* 
Belvedere.        Vaticano  ,  adornavano  facilmente  anch'eli]  alcuno  di  que'due  Tempii,'  e  fono 
Serapium  inditii  non  leggieri ,  ch'il  Serapio  foffe  dove  è  la  Chiefa  di  San  Stefano  del  Cacco  , 
del  c*cc"9  C,oé  ?  dire  deI  Mo*lro  '  Per  ,a  ftatua  de}  Cinocefalo  ,  che  fi  dice  parimente  elfer  fia- 
ta ivi .  L'altezza  del  fico  della  Chiefa  purè  fegno  di  rovine  di  fabrica  antica  ,  e—» 
tanto  numero  d'antichità  Egittie  fra  San  Stefano  del  Cacco  ,  &  il  Seminario  le  di- 
moerà efsere  di  quelli  ornamenti ,  che  haver  fatti  Alessandro  Severo  ,  fcrive  Lam- 
pridio Jjìunijy  Serapium  decenter  ornavit^additiifigntì ,     deliacis ,     omnibus  myfti- 
t  r  •  •  l  c,  s  •  Wel  Tempio  ci'ifideefser  (lati  folici  i  giovani  trovar  via  agli  amori  loro  ,  infe- 
leiTimph  Sna  Ovidio  nel  1.  De  arte  amandi  : 

fC  l(idc  fi  co- 

hìtu  fugt  Niliaca  Memphitica  [aera  jrmnca  » 
mtttevano  t  Multai  illa  facit ,  qua  fui t  ipj'a  'Jouì  - 

Nella  cui  conformità  Giofeffo  nel  18.  dell'antichità  Giudaiche  narra,  che  Paolina 
nobile  ,  e  pudica  Matrona  fù  in  quel  Tempio  goduta  da  Mondo,ingannata  ddf'  Sa- 
cerdoti d'Ifide  ,  chi  le  diero  a  credere  voler  goderla!!  Anubi  loro  Dio  :  per  lo  qual 

misfatto  Tiberio  fé  crocifìggerei  Sacerdoti /e  gettala  terra  il  Tempio,  da  altri 

poi  rifatto  . 

Congiunta  v'hebbero  i  Sacerdoti  buona,  e  commoda  habitatione 5  in  cui  ètefti. 

monio 
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monio  Gìofeffo  nel  7.  della  Guerra  Giudaica  ,  che  Vefpafiano ,  e  Tito  la  notte  pie-  stanne  *tifa- 
cedente  al  Trionfo  dormirono.DelPhabitatione  medefima  fà  mentione  ApuJejo  nell'  cerdoti , 
ultimo  della  Tua  Metamorfofi  .  Oltre  l'habitatìone  vi  fù  horto  ;  così  l'antico  Inter-  nwo, 
petredì  Gìuvenaìe  ,  fpiegando  que'veriì  della  fatira  fella  . 

)amque  expeUatur  in  boriti  9 
yfut  apud  Jfiaca  potuti  fair  aria  lana , 
foggiunge  :  dpud  Templum  Ifidis  lana  conciliatrici*  m3  quia  in  berti 9  Tempi orum  aduU 
teria  commìttuntur  . 

Il  Tempio  di  Minerva,  ò  come  qui  Vittore  dice,  il  Minervio,  effer  flato  edificato 
da  Pompeo  feri  ve  Plinio  nel  26.  del  7.  libro  ;  Ho*  ergo  banore*  Vrbi  tribuit  in  delu-  ... 
bro  Minerva, quod  ex  manubii*  dicabat  ^.riferendo  Pinfcrittione  pofta  in  quel  Tem-  v *meis 
pio  da  Pompeo  la  quale  haver  ietta  in  marmo  fà  fede  il  Marliano  :  Cn.*Pompejui  vlum  • 
Magnus  Itnperator  bello  xxx.  annorum  confetto  ,  fufi\  ,  fugati* ,  occifis  ,  in  deditionem 
accepti*  bominum  centie*  vìdei  fernet  LXXXIU.  milHhm  àepreffn ,  aut  capti*  navibu* 
VCCCXLVL  oppìdis ,  camelli}  mille  quingenti*  XXXV 111.  in  fidem  recepii*  :  Terrh  a 
Meotiilacu  ad  rubrum  mare  fubatli* ,  votum  meritò  Minerva,  hoc  brevi arium  eju*  ab  Convento  del 
Oriente  .  Fù  dove  hora  è  il  Convento  de'  Padri  della  Minerva  .  Ivi  il  Fulvio  ,  &  il  l* W""*** 
Marliano  dicono  haver  veduti  i  refidui .  Dal  Fulvio  così  è  deferitto  .  Extant  autem 
undique  eju*  Templi  p  ariete*  quadrata  ,  (y  obi  ongaform^  fine  te  ciò  ;  erat  enim  Templum 
tjon  magnum,tefludinatutn9  ìncruftatum,  multi fque  ornamenti*  decorai um  .  Vifttur  autem 
ejus  forma  in  bortU  fratrum  Tredicatorum  Sancii  'Dominici  per  multo*  bablenu*  anno* 
incultum  ,  ac  deformatum  ,  ìy  nulli  rerum  ufui  ferviem  ,  nifi immunditii* .  Onde  l'Ifeo, 
il  Serapio  ,  &  il  Minervio  erano  Tempii  fra  di  loro  quaiì  contigui,  e  in  filo  :  avan- 
ti a'quali  era  credibilmente  ftrada  dividente  la  Regione  7.  dalla  9.  non  lungi  forfè 
molto  da  quella  ,  che  hoggidìfi  fonde  dalla  Guglia  di  S«  Manto  alla  Piazza  del 
Collegio  Romano. 

EJ  penderò  d'alcuni  efler  fiato  quefto  il  Tempio  detto  di  Minerva  Calcidica  da_i  Minerva 
Vittore  ;  ma  s'ingannano ,  perche  fe  fù  fatto  da  Pompeo  ,  fu  diverfo,  elfendo  quel-  Chalcidi- 
lo  di  Minerva  Calcidica  fabricato  da  Augufto  »  come  Dione  dice  nel  libro  51.  cDs~  ca 
inde  Minerve  Templum  ,  quod  Chalcidicum  appellatur  ,  (y  Curiam  Juliam  in  honorem 
patri*  fui  faìlam  dedicavit .  Il  Minervio  però  fù  forfè  quello  ,  che  da  Rufo  fi  dice.*»  j^jjnerva 
Minerva  vetus  cum  luco  ;  detto  vecchio  a  dillerenzadel  Calcidico  ,  che  poi  fé  Augii»  v  ~ 

fio:  ma  del  nome  di  Calcidico  qual 'era  il  fignificato  £  Leggali  Celio  Rodigino  vetUS  cu 
nell'ottava  dell'ottavo  libro  i  ove  con  l'autorità  di  Suida  l'infegna  :  -Chalciecu*  Mi-  uco  ' 
ven  a  Spartg  ,  vel  quòd  domum  creata  habebat ,  vel  quòd  Cbahidenfe*  9  qui  funt  in  Eh. 
bota,  exule*  id  Templum  condiderunt  ;  acuì  è  contefte  Lilio  n^l  5.  della  5.  litoti  circa 
Chalcìecon  QMinerv$  id  templum  ereum  )  congregati  ceduntur .  Lo  dello  dicono  Corne- 
lio Nipote  nella  vita  di  Paufania  ,  Paufania  nella  deferittione  della  Laconia  ,  Plu- 
tarco nell'undecimo  de'  Para  lei  li ,  e  più  altri  Autori  fanno  del  Calcieco  mentione  . 
Onde  a  fomiglianza  del  Tempio  Laconico  il  Romano  fatto  da  Augufto  ,  non  per- 
che ancor  quefto  fette  di  bronzo  ,  ma  ò  perch'era  di  bronzo  la  ftatua  della  Dea ,  ò 
perche  fatta  a  fomiglianza  della  Spartana ,  ò  per  altro,  hebbe  lo  fteffo  nome  .  Ma  in 
qual  luogo  precifo  della  Regione  folte  é  incognito  . 

D'un'altro  Tempietto  di  Minerva  fà  mentione  il  Donati ,  feoperto  nella  fabrica 
del  Collegio  Romano  con  la  ftatua  di  quella  Dea  appoggiata  ad  un  tronco  cinto  da  pietto  diui- 
una  ferpe  >  ch'hoggi  nel  Giardino  Ludovifiano  fi  vede  .  Il  qual  Tempietto  né  quel  ferva , 
d' Augufto  ,  nè  quel  di  Pompeo  potè  eflere  ,  come  troppo  angufta  fabrica  a  fatica- 
tori sì  grandi ,  e  forfè  fù  Larario  privato  .  Vi  s'aggiunga  ,  ch'I  Tuo  del  Collegio 
Romano  fù  più  tofto  nella  Regione  7.  chè  nella  nona  . 

Domitiano  ,  come  Suetonio  fcrive  ,  oltre  altre  fabriche  ,  fece  la  Naumachia  ,  I* 
Cdeo  ,  e  Io  Stadio  .  Credono  i  più  efler  ftateda  Domitiano  fatte  tutte  frà  l'Arco  di 
Portogallo ,  &  il  Colle  degli  Hortuli  9  ma  fenza  fondamento .  Lo  Stadio  io  lo  ere  ; 

derei 


3  7  8  &bro  VI.  Capo  X. 

Stadium  derci  Prefr°  aJ  Carte^°  dell'Acqua  Vergine  ;  argomentandolo  dalle  parole  di  Mar, 
tiale  nel  gì.  epigr.  del  7.  libro  ;  ove  dice  d'Attico  . 

Sed  currimiveai  tantum  propè  firginh  undas , 

dut  ubi  Sido?iio  Taurui  amore  calct . 
donde  raccolgo  ,  i  corfi  frequentati  in  quel  tempo  efTer  flati  due  ,  uno  preflb  l'acqua 
Vergine  ,  l'altro  prefso'l  Portico  d'Europa,  in  un  de'quali  efser  flato  il  famofo  Sta- 
dio di  Domitiano  ,  pofto  da  Vittore  in  quefta  Regione  ,  convien  dire . 

Le  cofe  y  che  furono  trà  la  Flaminia ,  &  il  Pinolo ,  e  V altre 

di  [ito  incerto  ♦ 


D 


CAPO  DECIMO, 

I  là  dalla  Flaminia  trà  la  Fontana  di  Trevi ,  e  la  Chiefa  del  Popolo ,  il  piano 
è  grande  ;  ma  di  quello ,  che  vi  fofse  ,  s'  hà  poco  lume  .  Prefso  quella  fonte-* 
una  Chiefetta  fi  vede,  il  qui  nome  è  S.  Maria  in  Fornica  da  gli  archi  dell'acqua.» 
Vergine ,  come  dilli .  Quefta ,  òpoco  lungi  da  quefta3efler  ftata  la  fabricata  già  da~» 
Belifario  in  penitenza  del  gran  fallo  commetto  nel  deporre  dal  Papato  Pelagio  d'or- 
S.UdrUin  (jjne  dell'Imperatrice,  infegna  il  marmo  ,  eh'è  di  fuori  nei  muro  laterale  ;  in  cu* 
forme* .      aflpaj  rozzamente  fcolpito  fi  legge  : 

Hanc  vir  Tatriciui  Vilijarim  Vrbis  arnioni 

Oh  culpa  veniam  condidit  Ecclejtam . 
Hanc  icctrcòpcdcm  qui  Jacram  ponis  in  o/Edem 

Vt  miferetur  eum  fiepe  precare  Dcum . 
Janna  hecc  ejì  TempU  Domino  defenja  potenti , 
E'  parer'univerfale  ,  ch'una  gran  parte  delle  fabriche  da  Domitiano, fatte  fotfé^ 
preflb  l'arco  di  Portogallo  ,  che  di  Domitiano credevafi  .  Vi  fuppongono  le  Ter», 
me,  la  Naumachia  ,  I'Odeo,  loStadio,  e'I  Tempio  della  gente  Flavia  ;  ma  con 
quanto  falde  ragioni  veggafi  • 

Le  Terme  é  opinione  del  Biondo  ,  che  foflero  dove  è  la  Chiefa  ,  e'1  Monaftero  di 
S.Silveflro  ;  per  quello,  che  fi  legge  (  egli  dice  )  haver  S.  Silveftro  Papa  edificata-» 
Ttme  di  'a  Chiefa  del  nome  fuo  dove  erano  le  Terme  di  Domitiano  .  Riferifce  il  Fulvio 
Domitiano.  efTer  ciò  traditione  de  gli  Antiquari!  del  fuo  tempo,//^/  etiam  (foggiunge  )  T'bsrma- 
s.siheHn.  rum  figna  quidam  circumquaque  apparent  ;  de-  quali  fegni  non  fi  può  dar'hoggi  giù» 
ditio  ,  non  vedendovi»*  più.  Che  Domitiano  edificafle  Terme  non  mi  ricordo 
haver  letto    e  la  rozza  antichità  moderna  è  ftata  foljta  errare  fpefib  nel  dar  titolo 
di  Terme,  ò  di  Palazzo ,  òdi  Teatro,  òdi  Naumachia  a  i  refidui  de  gli  anti- 
chi edifitii.  Se  poi  veramente  vi  follerò  ,  volentieri  mi  riporto  all'altrui  fen- 
tenza  . 

Nauma-  La  Naumachia  è  creduta  anch'ella  ivi  appretto ,  per  quanto  Suetonio  dice  nel 
chia  Do-  4.  di  Domitiano  ;  Edidit  nabatei  pugnai  pene  juflarum  clajfmm,efo§o  ,  &  circumduBo 
mitiani .  jnxtà  Tiberim  ìacu ,  atque  inter  maximos  imbres  profpetlaut  :  §c  il  Biondo  aflerifee  v 

ch'a  fuo  tempo  fe  ne  vedevano  veri  fegni  frà  il  Monte  Pincio ,  e  la  via  Flaminia  « 

dove  erano  - 

Domitiano 


tnui  Lircusydenjlis  utrtnq;  ìateribuuextruclui  efl  . 
ti  efser  durata  anche  al  tempo  del  Fulvio,e  del  Marliano  la  concavità  della  terra(ch* 
altro  che  Naumachia  n5  poteva  dimoftrare)con  fegni  di  fpettacoJi,i  quali  dovevan* 
efser  muri  fpogliati  di  marmi,e  di  tevertini,da  i  medefimi  Scrittori  fi  riferifce,  e  noi 
hora  ,  che  altro  fegno  non  fe  ne  vede  9  non  poffiamo  non  riportarci  al  gmditio  di 

chi 
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chi  hà  veduto.  Gli  è  un  pò  duretto  il  juxtàTiberim  di  Suetonio  :  ma  al  fine ,  com'il 
Marliano  dice ,  quodparum  diflat  ,juxtà  dici  potejl .  V'aggiungono  i  medefimi  Ful- 
vio ,  e  Marliano  ,  ch'ivi  fu  prima  da  Augufto  cavata  :  ma  quella  d'Augufto  eflTer 
/tata  dietro  al  Maufoleo  ,  dove  poi  fece  il  Bofco  d&'Cefari,moftrammo  (opra  .  Quel- 
la di  Domitianó  fi  figura  d'ampiezza  ftraordinaria  non  folo  da  Suetonio  fopracitato, 
ma  e  da  Martiale  nell'epigr.24.  del  lib.i. 

Oltre  la  Naumachia,fà  Suetonio  mentionedelPOdeo  e  dello  Stadio  da  Domitia- 
nó fatti .  Fù  fecondo  gli  Antiquarii  TOdeo  un  luogo  fabricato  per  l'efercitationi 
muficali  de'Tibicini,  e'  d'altri  prima  di  comparire  neTeatri,'  maà  mio  credere  (&  in  Qd*um 
ìpecie  quefto  di  Domitianó  )  fabrica  per  certami  muficali ,  ch'in  publico  fi  celebra- 
vano alla  prefenza  del  medefimo  ;  di  cui  Suetonio  :  Injlituit  (y  quinquennale  cer- 
tamen  Capitolino  Jovi  tnplex,  Muficum-,  Equeflre3Gymnicum,e  vi  fogginnge  :  Certa* 
bant  etiam  &  profa  oratione  Gr$ce\Latinèque,ac  prfter  Citbargdos  Chorocitharifia  quo- 
que ,  Ò"  TJìhcitharijla .  Lo  Stadio  fu  Juogo  da  corridori ,  al  cui  fpettacolo  haver'il 
medefimo  Dominano  prefeduto  fpeflb  nello  Stadio  dice  Suetonio  ivi  allegato  più 
foprada  me  .  haver'anche  fervitoi  Stadii  per  altri  efercitii  gimnici ,  Dione  fpie-  ttfadfo, 
ga  nel  raccontando  uno  Stadio  fatto  pei  ciò  di  legno  nel  Campo  Marzo  in  tem- 
po d'Augufto  :  Certamenque  diBum  Gymnicum  celebratum  fuit  flruUo  tn  Campo  Mar» 
tio  Stadio  ligneo,  captivi J'que  ibi  pofitis  ad  certandum  &c.  e  prima  efTer  flato  cosi  fatto 
da  Cefare  s'hà  da  Suetonio  nel  39.  di  quel  Dittatore  :  Sithleta  Stadio  ad  tempm  ex~ 
truBo  in  regione  Campi  Mariti  certaverunt  per  triduum  .  Le  quali  fabriche  fi  {lima- 
no parimente  fatte  quivi,  dove  erano  l'altre  di  Domitianó  .  Hanno  a  tutto  ciò  da- 
to credito  due  mattoni  grotti  quadrati ,  ch'il  Biondo  riferifee  haver  veduti  nelle-» 
rovine  pretto  al  Monaftero  di  S.  Silveftro  :  in  uno  de'  quali  con  lettere  rozze,  fatte-  jinùcatiu 
vi  quando  la  creta  era  frefea  leggevafi  ;  PARS.  DOMITIANA.  MAI  OR  ;  nelP  »elMon*fte- 
altro  :  DOMITIANA.  MINOR  .  Mada  quelli  fembra  a  me  poter  raccorre  fabri-  r«  di  s.  sif. 
capiti  tofto  ampliata  da  Domitianó  ,  cosi  portando  il  fignificato  delle  parti  Domi-  Vtf^re« 
tiane  ,  dette  a  diftintione  dell'altre  :  ma  fia  come  fi  vuole .  Della  qualità  della  fa- 
brica ;  cioè  a  dir  di  quella  ,  dove  fon'hoggigli  hortidel  Monaftero  ,  così  riferifee 
il  Ligorio  ,  fe  però  gli  fi.  dee  credere  nelle  ParadofTe  :  Ma  quefti  horti  fon  circonda- 
ti di  forma  quadrata  di  muri  alti  d'opera  di  mattone,  @J  hanno  i  Tempii  dentro  j  adun~ 
que  non  potevano  effer  luoghi  da  Naumachie ,  ma  più  toflo ,  come  10  credo  ,  le  due  Septa, 
dove  fi  davano  jjuffragii  &c.  ove  due  errori  fi  prendono  dal  Ligorio.  Uno  fi  è  il 
dir,  che  dagli  Antiquarii  fi  pretenda  in  quegli  horti  la  Naumachia  ,  la  quale  non 
ivi  altrimente  ,  ma  più  fotto  le  radici  del  Pincio  fi  dice  da  tutti .  L'altro  ,  che  fode- 
ro gli  antichi  Septi  i  i  quali  oltre  ch'effer  flati  altrove  da  noi  s'è  detto  ,  furono  d' 
altra  qualità  di  fabrica  ,  e  con  portici  intorno .  Che  potette  efler'ivi  l'Odeo  non  è 
Urano  ;  ma  propofition?  ,  laqual  conchiuda  ,  non  dee  formarfene  ,  potendo  quella 
fabrica  di  Domitianó  eflere  in  altra  parte  di  Roma,  come  &  il  Tempio  di  Giove 
Cuflode  ,  &  il  Foro  Palladio ,  &il  Tempio  della  Gente  Flavia  da  noi  moftraco  fui 
Quirinale  ,  e  lo  Stadio  parimente  additato  predò  l'Acqua  Vergine  .  Non  però  vo- 
glio Iafciar  di  foggiungere  ,  che  trovandoli  dell'Acqua  Vergine  fotto  la  Trinità  de1 
Monti  l'antica  divifione  intdue  rami ,  un  de'  quali  và  verfo  la  fontana  di  Trevi , 
l'altro  per  la  iìrada,a  cui  dà  nome  de'  Condotti ,  facil  cofa  è  ,  che  quello  alla  Nau- 
machiadi  Domitianó  portafTe  acqua  ,  e  pretto  quell'acqua  Vergine  vicino  al  Mo- 
naftero di  S.  Sii  vedrò  fotte  lo  Stadio  .  Tutto  propongo  ,  acciò  fe  ne  pofla  da  altri 
difeorrere  più  acutamente . 

D'un  Portico  di  Gordiano  in  Capitolino  fi  legge  ;  Infatuerai  Torticum  in  Campo  portjcng 
Martio  fub  Colle  pedum  milk ,  ita  ut  ab  altera  parte  aquè  mille  pedum  porticui  ficret*  ^ diani 
atqiinter  eai  pater  et  fpatium  pedu  quingentoru,  cujui  [patii  hinc^atq;  inde  viridaria  ef~  j 
ftnt  lauro>myrto&  buxo  frequentata:  mediu  vero  lìthopotum  brevi  bus  columnii  altrin-  p# 
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faèi  pofiis,  b'JìgiUìs  per  pedei  milk,  quoà  eflet  deambulatone*  ;  ita  ni  in  tàpiU  Bdfi 
licaeffct  pedum  qui?igentoru.X)t\  qual  portico  efferfi  vedute  al  Aio  tempo  Torme  fotta 
il  colle  degli  Hortuli  prelTo  la  Naumachia  ,  narra  il  Marliano.Ma  leggali  inCapi* 

telino  il  reRame-.Cogitaverat pr aurea  cum  Myfìthco*  ut  pcft  Bajìlicam  Tbermas  aftivas 
*Z7éua  di  fi**  nominiì  faccret>  }**  ut  hyemales  in  principio  Tortiem  po?ieret,  &  fuo  tifiti  e  flint ,  mei 
l»4t€ .  *  viridaria  ,  vel porticm  :  fid  bac  omnia  nane  prhatorura  &  poflejfwnibui ,  &  hortis  9  Ò* 
adifitiit  occupata  funf.  S'al  tempo  di  Capitolino  era  già  occupato  tutto  da  edifitii  t 
horti ,  e  poflefiìoni ,  come  potè  un  fecolofà  elferne  durato  veftigio  ì  Oltre  che  le  pa- 
role Infatuerà?  ,  e  Co?Jtaroerat  moflrano  rifolutioni ,  e  difegni ,  ma  ò  fenza  princi- 
pio ,  ò  fenza  progreffb  .  Di  più  fe  cotali  fabr ic he  foflero disegnate  veramente  fotto 
il  Colle  de  gli  Hortuli  non  èficuro  ,  dicendofi  da  Capitolino  In  Campo  Martio  »  il 
quale  banche  in  fenfo  ampio  fi  poteflfe  difendere  fin  colà  ,  in  più  ftretto  ,  e  proprio 
n'era  affai  lungi  :  forfè  [uh  Colle  »  volle  intendere  nel  fico,  ch'era  tra  Monte  Giorda- 
no ,  &  il  Tevere  .  Ma  retti  ciò  incerto  ,  com'  è  veramente  : 

Anche  Gal ieno  difegnò  far'  un  Portico  fino  a  Ponte  Molle  .  Trebellio  :  Torticum 
Porr  jcus  flaminiam  uj'mfe  ad  Tontem  Mihium  &  ipfe  par  aver  at  ducere  ,  ita  ut  tetrajliche 
Galheni  perete  ut  ammala  dìcunt  pentadiche  ,  itaut  primis  ordopilai  baberet ,  (y  ante  fe  co- 
lrnP-       hmna\  cumflatnis  ;fecundus ,  &  tertiui  deinceps  ftà  iifcdpwy  columnai  :  il  qual  di- 
fegno  ancora  reìlò  poi  vano  . 

il  Bofco  delia  Dea  Rubigine ,  ò  del  Dio  Robigo  fu  facilmente  in  quefto  pia- 
Lucvis  no,  a  cui  ufcivafi  dalla  Porta  Catularia  per  facrificarvi  il  Cane,  e  la  pecora-»  • 
RubigU  Nel  trattar  di  quella  porta  feci  ponderatione  del  luogo  d'Ovidio  nel  quarto  de' 
nis  ,        Fafti ,  argomentandone  la  Catularia  elìer  {lata  fotto  il  Quirinale  preffo  al  Palaz» 
zo  Colonnefe  .  E  perche  poco  lungi  dalla  porta  elfer  ftato  quel  Bofco  fi  cava  da-j 
Fefto  ,  Catularia  porta  ditta  e(l  3  quia  non  longè  ab  ea  ad  placandumCanicula  fyiui 
frugìbm  immicum  ruja  canes  ìmmolabantur  &c.  fegue  ,  che  fofle  tra  la  Flamini*  , 
&  il  Colle  de  gli  Hortuli ,  fe  non  fotto  il  Quirinale  nella  Regione  della  Via  la- 
ta ;  ma  fotto  il  Colle  de  gli  Hortuli  fembra  più  verifimile  ;  perche  fotto  il  Qui- 
rinale fù  fito  più  da  edificii,  chà  da  Bofchi ,  come  nella  7.  Regione  li  vide - 
De'  facrificii  foliti  farfi  à  quefta  Dea  ò  Dio»  che  fi  folfe,  Varrone  fcrive  nel 
primo  Ve  re  rufttea  al  1.  e  nel  5.  della  lingua  latina  ,  Fedo  nel  16.  Servio 
nel  primo  della  Georgica ,  Plinio  nel  29.  del  libro  18.  Columella  nel  io.  De 
.      re  ruftica  »  &  altri  . 
diM*!}?.'      1  Tr°fei  di  Mario  per  ilTrionfo  di  Giugurta  efler  flati  parimente  fu  la  Flaminia 
trà  il  Maufoleo  d'Auguflo ,  e'i  Colle  degli  Hortuli  »  fi  dice  dal  Fulvio  »e  dal  Mar«< 
liano  coli'  argomento  d'  una  ;tavo!a  marmorea  ritrovatavi,  eh'  è  la  feguente  . 
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V.  CONSVL.  CIMBROS.   FVGAVIT.  EX.  ElS.   ET  TEVTONIS.  ITERVM 
TRIVMPHAVIT.  REM?.  TVRBATAM.  SED1TI0NIB VS.   ET.  TR.  PL. 
ET.  PRAETOR.  QVI.  ARMATI.  CAPITOLI  VM.  OCCVPAVERANT 

VI.  COS.  VINDICAVIT.  POST.  LXX.  ANNVM.  PATRIA.  PER.  ARMA 
CIVIUA.  PVLSVS.  ARMIS.  RESTITVTVS.   Vlr.  COS.  FACTVS.  EST.  DB 
MANVBIIS.  CIMBRICIS.  ET.  TEVTONICIS.  AEDF.M.  HONORI.  ET 
VIRTVTI.  VICTOR.  VESTE  TRI  VMPHALI»  CALCEIS.  PVNICfilS 

Quefta;  in  cui  fin  dell'ultimo  Confolato  di  Mario  fi  legge  mentione,  non  eflef  ftaS 
inferi  «ione  del  Trofeo  dirizzato  per  la  vittoria  contro  Giugurta  è  cofa  manifcfta  J 
"  "  •  "    "    "  "  Anzi 
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Anzi  efleado  inorto  Mario  nel  17- giorno  del  fcttimo  fuo  Confolato  ,  nel  qual  bre- 
ve tempo  impicciato  da  infermità  non  fi  potè  eriger  trofeo  ,  né  infcrittione  ;  fegue  , 
chedopo  la  fua  morte  gli  folle  polla  dal  figlio  fucccdutogli  nella  tirannia,ò  da  altri, 
e  fu  forfè  ivi  ilfepolcro  fuo  3-  poiché  fe  bene  non  ufavanoall'hora  ne'  fepolcri  elo- 
giidelle  cofe  fatte  ,  comuttociò  il  figlio  per  più  flabilirela  memoria  delle  glòrie—» 
del  padre,  ò  per  l'uniformità,  che  haveva  col  genio  di  quello  ,  il  quale  nell'  ultimo 
della  vita  non  haveva  altro  gufto  ,  che  di  raccontar5  i  gloriofi  fuoi  fatti,  fi  com- 
piacque forfè  di  fcolpirne  ivi  un1  epilogo  ;  ò  fe  non  fepolcro  ,  fù  memoria  erettali 
dal  figlio,  la  quale  ,  fe  fu  gettata  a  terra  da  Siila  ,  fù  con  gli  altri  fuoi  trofei  reftitmi- 
ta  da  Giulio  Cefare  ,  comeSuetonio  nell'  il.  racconta .  fl  « 

Degli  Horti  Luculliani  fa  toccato  in  parte  nella  Regione  7.  Quefti  chiaramente 
ci  fi  moftrano  nel  1  .Ve  Aquaduclibui  da  Frontino;  Jircui  <dqua  Virginiììnitium  ha- 
bent [ubhlorth  Luculhanis  :  ma  di  quegli  archi  dov'era  il  principio.*?  Poco  lungi  da 
dove  ella  hoggi  fcaturifce,  come  già  dirfi  ;  poiché  poco  più  di  là  dalla  fonte  di  Tre- 

I  vi,e  dalla  Chiavica  del  Bufalo  l'aquedotto  comincia  a  caminar  fempre  fotterra .  Si- 
cl>è  fopra  la  Chiavica  del  Bufalo,  e  S.  Andrea  delle  Fratte  verfo  la  Chiefa  di  S.Gio- 
ftffo,  e  ancora  più  oltrcove  da  quella  prima  elevatezza  del  Colle  fignoreggiavafi  il 
piano,  li  fè  Lucullo  .  Poi  venuti  in  potere  degl'  Imperatori  tanto  piacquero  (e  forfè 

;  per  il  fito)  che  da  Plutarco  in  Lucullo  così  s'efaggera  :  Quando  nel  hac  atate  itagli" 
fcente  lum  horti  Luculliani  inter  Tr  incipit  fumptuopfjimoi  habentur .  Meflalinamo* 
glie  di  Claudio  fù  (  come  narra  Tacito  nel  2.  degli  Annali  )  che  invaghitacene  li 
tolfe  a  Valerio  Afiatico  i  e  quivi  ella  ritiratali  (  come  il  medefimo  fcrive  )  fù  uccifa. 
Mi  fouviene ,  che  Panno  1616.  falvo  il  vero  •  cavandoli  fopra  la  Chiefa  di  S  Giofef» 

10  ,  dove  alcune  cafe  nuove  fanno  hora  angolo  tra  là  diritta  via  Felice,e  l'altra  della 
:  Porta  Pinci ana,fù  di  fotto  un  poggetto  discoperto  un  pezzo  di  cornicione  di  marmo 

da  due  colonne  foftenuto,  nei  cui  fregio  a  lettere  quali  cubitali  leggevafi  :  OCTA- 
VI  AI .  Quefte  dan  fegno  iui  d'alcuna  fabrica,  ò  adornamento  fatto  in  quegli  horti 
da  Ottavia  figlia  di  MeflTaliiia  ,*  à  cui  dopo  la  morte  di  Britannico  pervennero  per 
fuccefiione  3-  ò  più  tofto  d'un'  avello  fatto  alle  ceneri  del  capo  d'Ottavia  portato  à 
Roma  dall'Ifola  Pandataria  ,  in  cui  (  teftimonio  Tacito  nel  14.  j  fù  fatta  morire  s  ò 
fors'  anche  le  ceneri  di  tutto  il  corpo  furono  ivi  da  quell'  Ifola  portate  ,  e  fepolte  . 
Dopo  la  morte  d'Ottavia  recarono  in  poter  di  Nerone  ,  e  così  de'  fuccefibri  ;  e  per- 
che fi  legge  nel  Panegirico  di  Plinio ,  Ipfoi  ìlloi  magni  aliquanda  Imperatori  bortcs* 

11  lui  numquam  niJtCyarii  fuburbanum  licetyur  ,  ernimui ,  implemm  ,  tanta  benignità^ 
JPrwcipis,  tanta  fecuritas  temporum  efl%  ut  Uh  noi  principalibui  rebui  exìftimet  dignoi , 
mi  non  tìmeamui  quoi  d'igni  effe  uideamur  argomentano  alcuni ,  fra  quali  il  Lipfio, 
che  di  quelli  horti  fi  parli  al  tempo  di  Traiano  venduti  :  ma  giuditiofamente  il  Do- 
nati »  a  mio  credere ,  vi  s'oppone  col  luogo  addotto  di  Plutarco  %  il  quale  dopo  il 
Panegirico  di  Plinio  è  credibile  feri  vede  ,  e  giudica  con  maggior  convenienza  gli 
horti  già  di  grand'  Imperatore  da  Trajano  venduti  edere  quelli  di  Pompeo  ;  la  cui 
opinione  prende  forza  del  titolo  di  Magno  ,  che  proprio  fù  di  Pompeo  ,  e  dalla—» 
frugalità  credibilmente  maggiore  degli  horti  di  quefto  »  che  degli  altri  di  Lucullo, 
e  perciò  più  probabilmente  venduti . 

il  fepolcro  de'  Bomitii  fù  fu  lo  fteflb  colle  ,  ma  afTai  più  baffo,  prefib  la  Porta  del  Sepukru 
Popolo  ;  &  in  efTo  fù  fepolto Nerone .  Suetonio  nel  fine  della  fua  vita  :  Reliquiai  Domitio- 
I  t^gloge ,  à*  Alexandria  Nutricti ,  cum  Afte  concubina  gentili  Vomitiorum  mona*  rum ,  &c. 
me?ìto  condiderunt ,  quoà  profpicitur  è  Campo  Marito  impofitum  colle  Hortorum .  In 
io  monumento  folium  *Porphyr  etici  marmoriì  fupcrfìantt  Lunenfi ara  circumfeptum  ejt  la- 
fide  Thajìo  -  Quivi  hoggi  è  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo,  ch'il  Popolo  Ro-  f.  Utftt 
mano  vi  fabricò  per  i  miracoli  fatti  prefso  l'ofsa  di  Nerone  dall'  immagine  della— s  * 
15.  Vergine ,  la  quali  ivi  fi  riverifee  ,  Vedafcnc  J'HUtoria  fcritta  dal  Landucci ,  c 
yrima  dall'  Alberici . 

Del 
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yU  forni 


Pùnico  fuor 


Borgo  prefro  Del  gran  piano  foggiacente  a.  Smelo  ultimo  termine  era  Ponte  Molle  ;  ove  effe* 
Tonte  M-  ftato  un  luogo  celebre  per  i  fpsffi  Ucentiofi  ,che  vi  fi  prendevano  ,  e  perciò  da  Nero* 
l*  •  ne  frequen  caco  fi  rapprefenta  da  Tacito  nel  ig.Tom  Mihius  in  co  tempore  celebrii  no*  ; 

Burnii  ilhctbriì  erat  :  utntitabatqm  illuc  Mro  ,  quo  folutior  Vrbem  extra  la  frinire?  ; 
Così  ancor  Lampadio  Prefetto  dì  Roma  quando  dalla  plebe  gli  fù  aflalita  la  cafa  ,  ! 
eOerfi  ritirato  a  Ponte  Molle  fcrive  Ammano  nel  27.  libvo-.S  eccjjìt  ad  Milvium  *Pon~  \ 
tem  (quem  (truxiffe  fupcrior  dicitur  Scarniti)  adkuimenta  ibidem  tumultui  opericnh  1 
Altre  cofe  nella  9.  Regione  fi  leggono  »  le  quali ,  ancorché  dove  precifamente  fof-  * 
fero  fia  affatto  incerto  ,  pur'  è  neceflario  toccarne  , 

La  Via  Fornicata  fu  ftrada;,  per  cui  da  Roma  s'andava  al  Campo  Marzo  .  Livio  ! 
nel  2  della  %  .Et  in  viafornicata,qU(V  ad  campum  erat9aliquct  hominei  de  Celo  tacliiexa-  ! 
nimatiq;  fuerunt:  laqnal  parola  erat  moftra  eiferftata  ftrada  antica  ,  che  al  tempo  di 
Livio  non  v  era  più.  Si  diceva  fornicata  òper  la  volta  d'alcuna  chiavica, che  gli  era 
foteo  per  Io  lungo,  ò  per  qualche  portico  ,  dal  quale  era  forfè  in  parte  coperta  .  Il  j 
medefìmo  Livio  fcrive  nel  5-della4  o/Edilci,  £yc.  *P$rticum,  (yc.  altera?»  ad  T  orfani 
fontinahm  ad  Marth  Aram,qua  in  campoi  iter  cffet9(yc,  ove  par,ch 'accenni  la  ftrada,  ; 
della  Porta  per  cui  da  Roma  fi  foleva  andare  ne5  due  Campi  Martio,e  xMinore  ,  e  par  quafi  un 
fonìinde.    dir  medefimo  con  quel  di  fopra  qua  ad  campum  erati  e  quel  Portico  potè  elfere  il  for- 
nice, che  coprendo  in  qualche  parte  la  ftrada,  le  diè  forfè  il  nome  .  Dice  anche  Pli- 
t  nio  nel  $.del  là.jovemfecit  eburneum  in  Mettili  osEde*  qua  campus  petiiur .  Ma  perche 
Tempio  di  pju  d'una  ftrada  dovette  elfere  da  Roma  al  Campo,non  m'alficuro  a  dire,  che  fi  parli 
Menilo,  ^ejja  fornjcata  .{[  come  nès'il  Tempio  di  Metello  ìntendafi  un  de' due  ,  ch'era- 

no a  i  lati  del  fuo  Portico,ò  altro  di verfo.  La  via  fornicata  eifer  fiata  preffo  la  fonta- 
na di  Trevi  giudica  il  Donati,per  la  Chiefa,ch'ivi  è  di  S. Maria  detta  In  fornica:  ma 
non  altra  fornica  ,  chè  gli  archi  dell'Acqua  Vergine  elfer'ivi  intefi  già  dilli . 

Mimitia  Mtuù  e  Mimitia  frumentaria  fi  leggono  in  Rufo.  In  Vittore  poco  diver- 
Minutia  famente,  ma  più  fi^nificantememe  s'ha  Minutia  vetus,  Minutia  frumentariaA  quali 
Vetus  .    efler  ftati  Portici  fi  raccoglie  da  Velleio  nel  libro  z.Ter  eaàem  tempora  clarui  e]mMi- 
Minutia  nutii,  qniporticus,  qua  hodieqne  celebra  funt^  molitus  eft,  ex  Scordijtis  friuwpbuifuif . 
frumen-  D'uno  de'quali  portici,  più  tofto  chè  della  Porta  creduta  Minutia  fembra  a  mc^  che 
taria  .      vadano  intefe  le  parole  di  Lampridio  in  Commodo  ;  Herculisftgnum  ancum  fuàavif 
in  Minutia  perplurei  dies.  Finalmente  dove  quefti  portici  folfero  non  fi  la  .  Che  nel 
Campo  Marzo  foffero  non  è  ftrano .  Se  s'havefTe  riguardo  all'ordine ,  che  tengono 
Rufo,  e  Vittore  ,  ponendoli  dall'uno ,  e  dall'altro  egualmente  preffo  al  Tempio  di 
Vulcano  ,  ch'era  nel  Circo  Flaminio  ,  poco  lungi  da  quel  Circo  dourebbono  porli  ; 
ma  con  fi  dcbol  fondaménto  non  è  da  ftabilirne.il  Portico  detto  frumentaria  non  dirò, 
che  havelTe  nome,  ò  che  folfe  praticato  da'  Frumentarii  fpiedegl'  Imperatori  detti 
con  altro  nome  dgentes  in  rebus,  de'  quali  parlano  in  più  luoghi  Spaniano,  Lampri- 
dio, Capitolino  ,  e  Trebellio  ,  e  della  qual  pelle  da  Diocletiano  eftirpata  fcrive  Sefto 
Aurelio  nel  libro  De  Cafaribui  ampiamente  .  Buon  lume  ce  ne  dà  Apuleio  nel  libro 
De  Mnndo&vz  dice:  /ilius  ad  Minutiam  frumentatum  venti \iy  aliii  in  judiciis  dicitur 
éieutyc.  da  che  può  raccorfi  (  come  raccoglie  il  Lipfio  nel  c.8.  del  1.  Eletlorunì)  che 
ivi  fi  folevano  diftribuire  ogni  mefe  alla  plebe  le  teffere,  contrafegni  da  ottener  da  i 
granaii  publici ,  ch'erano  in  ogni  regione  ,  quel  grano,  che  prima  la  Republica  fo- 
leva diftribuir' a  prezzo  più  vile  del  corrente  ,  e  poi  dagl  Imperatori  fù  folito  do- 
narfi5-anzinè  folo  grano,  ma  Se  olio,  e  carne  .  Così  de  i  tributi  dell' Imperio  del 
Mondo  fentiva  anche  i  commodi  la  Romana  povertà  .  Quello  Portico  fabneò  forfè 
Minutio  a  cotal'effetto,in  memoria  di  quei  Minutio  fuo  antenato,  che  per  la  liberal 
diftributione  del  frumento  ottenne  dalla  plebe  ftatua,  come  nella  ^.Regione  dirò  . 
Lucua      II  Bofco  Mavortiano  pur  nominato  da  Rufo,  s'egli  fo(fe  predo  l'Aitar  di  Marte 
Mavor-   nel  Campo  non  ardifeo  affatto  negarlo  ,  benché  habbia  del  duro  ,  ch'il  Campo  folfe 
tianus  .   impicciato  da  bofco ,  mentre  non  mancava  fito  altrove  in  così  gran  piano  .  FCi 

forfè 
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forfè  bofco  del  Tempio  di  Marte ,  ch'era ,  iz  non  nel  Campo,  almeno  nelle  vicinan- 
ze; ò  uno  dique'  bofchi,  i  quali  nel  Campo  erano  frapofti  alternatamente  fra  por- 
tici >  fi  potè  chiamar  Mavortiano  ;  de5  quali  par ,  che  Cicerone  intenda  nell'epittola 
3.  del  4.  ad  Attico  :  Mctellm  cum prima  luce  furtim  in  Campumitifieribui  propè  deviti 
currebat  ,  ajfequitur  inter  lucoi  hominem  Milo . 

Le  Terme  d'Adriano  fono  ancor'elle  incerte  di  Cito,  benché  il  vederle  da  Vittore  Therma? 
porte  preflb  al  Tempio,  e  alla  Colonna  d'Antonino  faccia  alcun'  apparenza  ,  che  Hadriani 
follerò  ivi  appreflb  .  II  Donati ,  fe  bene  del  fito  loro  non  parla  ,  nella  figura  del 
Campo  Marzo  le  delinea  nel  fitodel  Collegio  Romano,  perfuafo  forfè  dalla  fittola 

,  di  piombo ,  che  col  nome  d'Adriano  dice  trovata  ivi  :  ma  però  quella  fittola  ha  ve  va 
il  nome  d'Antonino  da  Adriano  adottato  ,  &  il  fito  del  Collegio  Romano  già  dilli  , 
eh'  à  me  ferabra  più  torto  della  7.  Regione  . 

Le  Cicogne  Nixa?  regiftrate  da  Vittore  furono  per  mio  avvifo  ó  fcolture  ,  ò  pit-  Ciconice 

!  ture  di  cicogne  inginocchiate ,  come  i  Dii  detti  Nixi  del  Campidoglio;  leggendofi  Nix£  . 

;  nel  1.  delle  differenze  di  S.  Ifidoro  :  Inter  Nixui ,  (y  Ni  fui  hoc  intere^  ,  quòd  Nixui 

|  in  genita ,  Nifui  à  nitendo,  ideft  conando  ,  e  forfè  foftenevano  alcuna  cofa  - 

Il  Meleagrico  potremmo  dirlo  un  portico  dalla  ftoria  di  Meleagro ,  che  dipinta  *feie. ; 
forfè  v'era  ,  nomato  ,  come  il  leggerli  nella  Notitia  Torticum  sirgonautarum  ,  (y  .  " 
Meleagri  dà  inditio ,  fe  i  fpelfi  errori  di  quel  deferittore  non  ci  rendeffero  fofpettofi,  8  1C 

'  uè  fenza  ragione  . 

L'IfoIa  di  Fillide  fuonacafa  d'una  Fillide  di  qualche  fama  ò  buona  ,  ò  cattiva  ,       -  . 
da  cui  parimente  dovette  la  contrada  prendere  il  nome  .  D  una  Fillide  famofa  ,  e  pin|"j*  « 
ricca  meretrice  Marnale  fa  mentione  fpeffo  ,  &  in  fpecié  nell'epigramma  go.  del  lib.  *  nell£u  » 
1 1 .  la  palefa  ricca  affai  .  leu'  **c* 

Blantiitiai  nefeh  :  àabo  ,  die ,  Ubi  millia  centum , 
Nil  opui  ejl  digit  il  :fic  mihi  Thjllifrica . 
|  Nè  è  gran  fatto ,  che  la  Cafa  ,  ò  vogliamo  dir'  ifolaquì  nomata  foffe  di  querta 
,  JJ'un'altra  Fillide  fcrive  Propertio  ;  ma  quella  habitava  sii  l'Aventino  .  Meglio  fi- 
nalmente al  credere  del  Panzirolo  fi  legge  nella  .Notitia  Infulam  Feliciti^  famofa  per 
i  molti  habitatori ,  che  ne'  molti  piani  fuoi  conteneva  .  Così  Tertulliano  contro 
Valentiniano  ne  fa  mentione  :  Meritorium  faclui  efi  muntivi.  Infulam  Feliciti am 
\  creda  1  ;  tanta  tabulata  Celorum  ne  [ciò  ubi . 

Il  Bofco  Petilino  maggiore  ,  che  fi  legge  in  Rufo  ,  fembra  a  me  giunta  apocri-  LucusPg- 
fa ,  e  falfa  come  dirli  nella  quinta  Regione  :  tilinus 


major 


La  Regione  Decima  detta  Palatio  deferitta  da 

altri  • 


CAPO  UNDEC1MO; 


QUefta  nò  ,  che  non  è  Regione  confinante  con  la  precedente  del  Circo  FIa« 
minio  ;  poiché  lafciata  indietro  nel  paffar  dalla  feconda  Regione  del  Celio 
•adeftra  sii  1'  Efquilie,  e  terminandoli  quel  filo  con  la  nona  del  Circo  Flaminio , 
nerertava  affatto  difgiunta  ,  ma  ripigliandoli  quivi,  fi  feguiva  poi  all'altre  con- 
giuntamente .  Fu  ella  Regione  di  non  gran  giro  ,  ma  per  effere  nel  feno  di  Ro- 
ma,  e  fu  la  prima  Roma  di  Romolo  ,  e  per  faiver  contenuto  il  Palazzo  Auguftale  , 
frequentata  molto ,  e  celebratifiìma  ;  di  cui  perniala  fortuna  manca  totalmente  la 
deferittione  di  Rufo  :  onde  con  la  fola  di  Vittore  >  eh5  è  la  feguente ,  ci  converrà 
ricercarla . 

Regìa 
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£tfi?xr.  Talatium. 


Vieni  Vati 
Vieni  Cnriarum 
Vieni  Fortuna  Refpìcknth 
Vieni  Salntaris 
Vieni  Apollinis 
Vieni  vijùfque  disi 
Roma  quadrata 
c^dei  Jovis  Jlatoris 
Cafa  Romnli 

Trai  a  Bacchi ,  ubifuerunt  ades 

Vttrnvtì  Fundani 
«tira  Fcbris 
Templum  Fidci 

*/Edes  Matrh  *Deùm  .  lime fnit 
tonterminum  delubrum  Sojpita 

^unonis 
Vomm  Ceioniorum 
Suslia 

J*9Ìt  Canatio 

t/Edh  Sfollimi  ubi  lychni  pen- 
debant  ad  injlar  ar borii  mala 
ferenti* 

vEdes  Dei  Viriplaca  in  Talatio 

Biblioteca 

&£dii  Rhamnujìa 

iPentaphjlon  Jovis  drbitratoris 

Domui  Anguftana 

Domui  liberiana 

Sedei  Im^erii  Romani 

Nell'altro  Vittore 

Via  Nova 
z/£dei  Confi 
e&dei  <dii  Locutii 
delubrum  Minerva 
Ove  l'altro  dice  Sue  ha  »  qui  fi  legge 
Summa  Velia 
*/Edei  Fortuna  vicina 
Biblioteca  1 1 

Jovh  opt.  Man.  Cohffus  altuì 
fedei  cct 

Ove  r  altro  dice  Lupercaì  qui 
s'aggiunge  In  Tbeatro 


Jiuguratcrium 

Mammeam  ,  hot  (Jt  DittÀ 

Mammea 
séra  *P alatina 
crfdei  Jovh  Vittori* 
Domm  Dionyjt 
Vomm  ^Cattili 
*!Domui  Ciceroni* 
*/Edei  Duomi 
Velia 

Curia  Vetus 

Fortuna  nfpiciem 

Septizonìum  Severi 

ViBoria  Cermann ianfr 

Lupercal 

Vici  vi 

t/Èdicalavt 

Ficomagijlri  xxiV 

Curatorci  1 1 

Demmeiatorei  1 1 

In  fui  a  IIMDCLXU1I 

Domui  lxxxviii 

Lacui  lxxx 

Horrea  xlviii 

Tiftrwa  xx 

Baine  a -privata  xxxvi 

Regio  habet  in  ambitu  pedes 

X  1  M  DC 

,fi  legge  di  più 

I  Vici  fi  dicono  vili.  . 

t/£  dicala  tot  idem 

I  Vicomagiftri  xxv  1 1 1  alias 

XXII II 

L5lfole  mdc  alias  iimdcxliiii 
Le  c afe  xxcix  aliài  lxxxviii 
I  bagni  privati  xv  tf/i<zsxxxvl 
I  Granari  xvi  aliai  xlviii 
I  Portici  xii.  alidi  xx. 
Regio  in  ambitu  contine t  pedes 
xi  mdc,  ali  ài  XIIMpC. 
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wanìctanam  *  Lupercal ,  Vici  XX.  vEdicul$  XX.  Vicomagiflrì  XLVI1Ì.  Curatore*  duo 
In  fui  a  duomillia  DCXL1II.  Domus  LXXXVI1L  Horrea  XLVIIl  Balnea  XIV.  Lacui 
LXXXIX.  Tiflrina  XX.  Continet  pedei  XI.  millia  [excent  01 . 

Nella  Bafe  Capitolina  fono  i  fei  Vici  feguenti  . 


Vico  *Padi 

Vico  Curìarum 

Vico  Fortuna  refpicientii 

E  dal  Panvinio  vi 

Moni  Talatinui  alidi  Romuliui 

Ch'otti  Vi  Boria 

Victn  Fortuna  Reducii 

zld  Capita  Bubula 

Lucra  Larum 

Templwn  Luna  in  7  al  atto 

Templum  Jovii  5  alidi  Soli*  Ma- 
ga bali 

T implum  Auguri 

Templum  girini  propè  Lupercali 
ubi  eratjignum  Lupa 

Templum  Jovii  propugnatori* 

TemplumFebri*  in  Talatio  cu  ara 

o^dei  Orci 

o/Edei  Velia 

os£des  Vittoria 

? 'or -tieni zipoli 'inli  cum  featua  M. 

Varromi 
slrea  Templi  bipoli inìi  Talatini 
Sacellum  Larum  in  Velia 
Sacellum  Volupia 
<Delubrum  Talatii 
Velu brum  Latong 
Curia  Saliorum 

Sacrarium  Saliorum  Talatìnoru. 

11  Merula  v'ha 

Munti  Muflellinui 

Sacellum  Mutiui  Titìni  in  Veliii 


Vico  [aiutar il 
Vico  zipolimi* 
Vico  bujufquc  dici 
s'accrefee . 

Tuguri um  Fauftuli 
Col  opti  spellimi  Thu franici  L* 
pedumin  Bibliotheca  Palatina 
Statua  aurea  Britannici  C§faris 
Theatrum  Statila  Tauri  in  *Pala* 
tio 

Bai  t  ne  e  Calatine 

zfrcui-Ctta'vii  Tatrii  ziugufti 
cum  Jìgnii ,  &c. 

BibliothecgT alatine  due,  nidelich 
latinazipollinuju  qua  erat /ta- 
tua Numeri  ani  Imperatori* 

Bibliotheca  Vomus  Tiberian$ 

Se  pule  rum  Ctnciorum 

Domui  Tulli  Hoftihi  Regi* 

^inci  Martii  Regii 

Serv.  Tullii  Regi* 

Tublicola  in  Velia 

L.  Cr affi  Oratori* 

L.  Hortenfti  Oratori* 

L.  Sergii  Catilina 

M.  QifEmilii  Scauri 

C.  Cafaris  Dittatori* 

L.  zfnnei  Seneca 

M.  Valerti  Flacci 
di  più  . 

Cella  Palatina  zitritvjt* 


Può  aggi  unge  rvifi 


Germalum 
Domui  Fuhii  Flaccìjn  cujui  area 

poflea  Torticui  <g.  Catuli 
Theatrum  fuper  Lupercali 
Vomui  Gracchorum 
Domu*  TiNeronii 
Templum  Bacchi 
Templum  C.  Caligul$ 
esEdei  Cereri* 
Torta  vetm  Talatii 
Cornui  Romuli 
Gradui  TulchH  Littori* 
Scalg  Caci 
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Templum  Luna  Nottiluca 
Sacrarium  ziugu(li 
Toni  C.  Caligai f 
Templum  Vivorum  Cafarum 
Torticui  J>.  Catuli 
^Domui  Cu.  Ottavii 
Domui  Clodii 

*Do7nui  M.  zintonii ,  qu$  pofìeà 
Meflalg  *  à'  ^grippe 
Baine  ari  a  Cn.  Domitii 
Theatrum  Caffii 
zircui  Confata  ini 

La 
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La  quadratura  del  monte  diè  anche  forma  alla  Regione ,  i  cui  quattro  Iati  con  altre 
quattro  confinavano  .  Nel  primo  quella  via  ,  che  per  l'arco  di  Tito  feorre  anc'hoggi 
da  S.  M.  Liberatrice  alla  Meta  fudante ,  dilli  già  eflTer  il  confine  fuo  con  la  quarta  . 
Nel  fecondo  l'altra  via  ,  ch'eflfer  (lata  dietro  S.  Maria  Liberatrice  dicemmo  ,  e  driz- 
zata verfo  S.  Anadafia  ,  fù  da  noi  porta  per  confine  con  l'ottava  .  Per  il  terzo  con__»  ' 
un'altra  diritta  linea  conviene  ,  che  noi  dividiamo  il  monte  dalla  valle  di  Cerchi ,  ; 
ch'era  dell'undecima  nomata  dallo  fteflb  Circo  ,  ch'era  ivi  ;  e  finalmente  nel  quarto 
Jato  ampia  divifione  fa  tra  queda  Regione ,  e  la  feconda  la  via  diritta  ,  che  da  Cer- 
chi và  aS.  Gregorio  ,  e  quindi  all'Arco  di  Codantino  . 

Ze  copy  che  furono  fui  Palatino  m*  primi  tempi. 
CAPO  DUODECIMO. 

NON  tanto  chiari  hà  la  Regione  i  limiti,  quanto  ofeuri  hà  i  fui  dell'antiche 
fue  fabriche  particolari;  mercé  ch'elTendo  occupata  tutta  dal  Giardino  Farne- 
Jìano,  e  da  altre  poche  vigne  ,  i  veftigi  fuoi  frequenti  d'antichità,coperti  hoggi  dal- 
la terra  fpianatavi  con  la  colti vatione  ,  ò  diroccati  co"  lavori, han  perduta  ogni  fac- 
cia delle  prifche  loro  drutture,&  ofeuratoogni  lume  a'  rintracciamenti.  Non  perciò 
reftiamo  noi  d'inveftigarne  quello  ,  che  fi  può  .  E  perche  il  più  antico  fuo  di  Roma 
fù  quedo,  e  poi  anche  ne'  tempi  dell'Impero  fù  il  più  celebre ,  e  riguardevole ,  farà 
bene  farvi  con  le  diverfità  de'tempi  ricerche  didinte  . 
LupercaT.  Erà  le  più  antiche  memorie  di  Romolo  ci  s'orTerifce  il  Lupercale.Era  una  fpelonca 
al  Fico  Ruminale  vicina  ,  confecrata  ,  fecondo  la  relatione  di  Dionigi  nel  i.  »  da— > 
Evandro  Arcade  a  Pan  Liceo  ,  cioè  fcacciator  de5  Lupi ,  a  cui  anche  il  Monte  Liceo 
in  Arcadia  era  facro  ;  fù  detto  Lupercale,  che  nel  latino  idioma  è  d'ugual  lignifica- 
to col  Liceo  nel  Greco  .  Quivi  haver'Evandro  trasferiti  i  giuochi  foliti  farfi  in  Arca- 
dia a  Pan  Liceo  ,  Dionigi  foggiunge  ,  nè  Livio  vi  dififente  ;  Ma  Valerio  nel  2.  libro 
gli  dice  introdotti  da  Romolo,e  Remo.  Servio  nellS.  dell'Eneide  cosi  del  Luperca- 
le favellai  Sub  IP  alatino  monte  efl  quedam  fpehncajn  qua  de  capro  ìvebatur,id  efì  [acri- 
f,cabatur,undè  (y  Lr//?fr^/ J^ot. All'incontro  Ovidio  nel  2.  de'Fadi  canta, il  Luper- 
ìu^'frbrZ  Ca^e  e^*er  ^ato  9ue^'antro»  m  GVii  la  lupa  allattatrice  di  Romolo ,  e  Remo  fi  ritirò  ; 
^upa  .  ra-  ^     o^n.  efpere  da  Evandro  Arcade  indituito  il  Lupercale, &  eflfer  poi  da- 

ti ivi  Romolo  ,  e  Remo  allattati  dalla  Lupa,  per  la  cui  memoria  i  Romani  vi  pofe- 
ro  l'effigie  della  Lupa  ,  e  de'  putti  fatta  di  bronzo  ,  e  fi  crede  dal  Fulvio  efTer  quella, 
c  hoggi  è  in  Campidoglio  nelle  danze  de'Confervatori  .  Livio  nel  io.  la  dice  fatta 
daGneo  ,  e  Quinto  Ogulnii  Edili  Curali  col  danajo  ritratto  dalla  multa  d'alcuni 
ufuraii;  Ad  ficum  Ruminatevi  fimul  aera  ìnfantium  conditorumVrbii  jub  uberibui  lu~ 
p<£ pojherunt  .  D'i  cui  fà  anche  mentione  Plinio  nel  libro  15.  al  cap.  18.  Quoniam [uh 
ca  (  intende  del  fico  )  inventa  efì  Lupa  prabera  rumen  (  ita  vocabant  matrnnam*}  mi- 
raculo  ex  arejuxtà  dicato  ,  tanquam  in  Comitium  [ponte  tranjtjfet .  E  Dionigi  par- 
landone! 1.  del  Lupercale  :  Oflenditur  Jecundàm  "Siam 1,  qua  itur  ad  Circum  ,  Tem- 
plumque  eiproximum  ,  in  quo  efl  lupa  prabeni  puerh  duobui  ubera ,  antiqua  opera  fi- 
mulacraarea  .  Oltre  i  quali  tedimonii  i!  fico  Ruminale,  che  gli  era  appretto,  è  pro- 
f/fa F*»ti-  va  conchiudeiice  ,  ch'i  due  fanciulli preflb  al  Lupercale  furono  allattati  dalla  Lupa. 
w/e.  Con  la  correnza  de  gli  altri  Servio  nell'ottavo  dell'Eneide:  Ficus  Ruminai is ,  ad 
quam  ejetli  (uni  Romului »  &  Remus ,  qua  fuit  ubi  nunc  efl  Lupercal  in  Circo  ;  hac  enitn 
labebatur  Tiberis  .  La  parola  In  Circo  ,  oltre  quello ,  ch'il  Marliano  difeorre  in  con- 
trario ,  la  penfo  io  polla  per  ifeorrettione  de'Trafcrittori,  effondo,  fecondo  gì'  Anti-  i 
quarii ,  cofa  imponibile  ,  e  volle  dire  In  Comitio  >  fe  non  in  conformità  di  Dionigi 
///  ma  ad  Circum  . 

Ove 
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Ove  il  Lupercale  foflfe  remerebbe  di  vedere  :  ma  ,  fe  Ti  rilegge  quanto  nella  quarta  0^  mUNr 
Regione,  e  nell'ottava  difeorfi  del  Vulcanale,  del  Cornicio,  del  Fico  Ruminale  ,  e  c«!ep>fts*r 
del  Tempio  di  Romolo,  e  Remo  ,  il  Tito  ancor  del  Lupercale  vi  fi  ritrova.  Era_j 
nella  Regione  decima  vicino  al  Fico  Ruminale  ,  &  al  Cornitio  ,che  furono  deìPot- 
tava  ,  e  vicino  al  Vulcanale  ,  che  fìi  della  quarta  :  dunque  di  neceifità  sù  l'angolo 
del  Palatino  a  Iato  di  S.  M.  Liberatrice  fra  Jedue  vie  terminali  della  Regione  io. 
con  la  quarta  ,  e  l'ottava;  e  lo  iìar  a  fronte  del  Vulcanale  fece  ad  ambidue  fortir 
forfè  nomi  fomiglianti  di  definenze  .  Per  maggior  conferma, eflTer  fiato  il  Lupercale 
volto  a  Settentrione  è  prefuppoiìo  fatto  dal  Marliano  ,  ch'in  cotal  fenfo  fpiega  !e_-> 
parole  di  Virgilio  nell'ottavo  : 

Ó'  gelida  monflrat  Jnb  rupe  Lupercal . 
Màqual  parte  del  Palatino  guarda  il  Settentrione  più  di  quell'angolo  dirittamen- 
te.-? Non  è  tanto  efpoiìa  à  Borea  la  rotonda  Chiefa  di  S.  Teodoro,  dove  elfer  fiato  il 
Lupercale  dal  Marliano  fi  giudica  :  oltre  che  la  lontananza  dal  Fico  Ruminale  ,  e 
dal  Cornitio  gli  è  in  tutto  contraria  per  l'autorità  già  portate  ,  e  per  quella  di  Vitto, 
re,  che  nell'ottava  Regione  dice  :  Ficus  Ruminali*  in  Comitio,ubi  &  Lupercal .  Mà 
moftruofe  affatto  fono  le  opinioni  del  Biondo,  e  del  Leto  .  Quegli difTe  il  Luperca- 
le elTere  nell'altro  lato  del  Palazzo  volto  a  S.  Gregorio  predo  ai  Settizzonio  di  Se- 
vero ,  ributtato  efficacemente  ,  &  a  lungo  dal  Marliano  .  Quefti  l'aflerifee  nel  Cam- 
pidoglio a  fronte  del  Palatino  ,  e  perciò  anche  del  Fico  .  Dal  Fauno  fi  diftinguona 
due  Lupercali  3  uno  prefso  S.  Teodoro,  l'altro  prefso  l'Arco  di  Tito,  ove  fuppone  il 
Cornitio  ,  a  cui  non  veggio  neceilìtà  di  rifpofta  .  Pongali  dunque  certo  ,  che  predo 
S.  Maria  Liberatrice  s  inoltrafie  nel  Monte  l'Antro  Lupercale  nomato  :  fi  deferive 
da  Dionigi  nel  primo  Caverna  fotto  l  Colle  coperta  da  bofeo  opaco  con  acque.-* 
fcaturienti  da  pietra  *  e  con  l'Altare  a  Pane  dedicato  ;  nella  quale  la  Lupa  di  Ro» 
molo  ,  e  Remo, veduto  Fauftolo,andò  a  nafeonderfi,  ma  foggi  unge,  ch'ai  fuo  tem- 
po per  gli  adornamenti ,  che  v'erano  d'edifitii ,  appena  il  fito  della  fpelonca  ,  da  cui 
l'acqua  ufeiva  ,  riconofeevafi  .  Al  prefente  fegno  alcuno  d'acqua  non  fi  conofce-> 
ivi  intorno  ,  mà  è  verifimile  ,  che  caduta  alcuna  parte  di  quell'angolo  di  monte  ,  la 
fpelonca  3  e  l'acque  fiano  fepolte  frà  le  rovine  . 

Da  Plutarco  in  Romo'o  al  fentir del  Marliano,  fi  cava  ,  che  non  il  Lupercale  ,  w 
ma  il  Gennaio  fù  predo  al  Fico  .  Le  parole  di  Plutarco  fon  quelle  .  f^uem  nunc  lo-  Gerinalu. 
cum  Germalum  vocant »  [ed  pridem  Germano  nomen  fuerat,  quòd germano*  fratrei  vocarc 
fohnt  :  e  pretende  il  Marliano  per  evitar  la  difeordia  descrittori ,  ch'i  due  fanciulli 
fodero  efpofli  prefTo  al  Lupercale ,  ma  trafportati  poi ,  e  nudriti  fotto'l  fico  nel  Ger- 
malo  ;  come  fe  tante  efpreffe  autorità  descrittori  dichiaranti  il  Lupercale,  &  il  Fica 
in  un  luogo  fieifo  fofsero  fogni .  Nè  Plutarco  gli  difeorda  punto  ;  poiché  ,  s'il  Lu- 
percale era  un'antro  ,  il  Fico  un'albero ,  il  Germalo  una  contrada  ,  come  il  medefi- 
mo  Plutarco  dimoflra  ,  ben  pofsono  Romolo,  e  Remo  concepirli  efpofli  nel  Germa- 
lo fotto'l  fico  prefso  al  Lupercale. 

Che  contrada  fofse  il  Germalo  ,  nella  quale  potè  flar'il  Lupercale  ,  e  fors'anche  il  QVef9r^ 
fico  ,  ofserviamolo  in  Varrone  ;  di  quefta  egli  nel  4.  della  lingua  latina  così  fcrive  ' 
dopo  haver  portata  l'Etimologia  del  Palatino  :  Huic  Germalum,  &  Velia*  coniunxt» 
mnt ,  iy  in  hac  Regione  Samportui  efl  ,  èr  in  ea Jìc Jcriptum  Germalenfis  fhnnticep[oi 
apud  arfPdcm  Romulij  Vciienfi*  Jsxticepfos  in  Velia  apud  ojfcdem  Deàm  *Penatium  :  Ger- 
malum a  Germanei*  Romulo ,  &  Remo  ,  quòd  ad  Ficum  Ruminalem  &  hi  inventi  ,  quò 
aqua  hiberna  Tiberis  eoi  detulerat  in  alveolo  expofito*  .  Erano  dunque  il  Germalo  ,  e 
Velia  due  contrade  ,  e  due  fommità  del  Palatino  vicine  una  all'altra  :  e  sè  fù  il  Ger- 
malo (come  dalle  cofe  dette  fi  cava)  la  contrada  del  Lupercale,  e  del  Tempio  di  Ro- 
molo ,  e  li  ftendeva  fin  sù  l'alto  del  Palatino  ,  fegue  efser  fiata  quella  fpiaggia  ,  e_> 
parte  del  Giardino  Farnefiano  ,  ch'a  Santa  Maria  Liberatrice  fourafìa  ;  e  forfè  an* 
che  al  fito  della  Chiefa  medefima  discendeva  ,  quando  quella  parte  non  era  si  ripie- 

Bb   %  na 
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na  di  rovine  :  Onde  chi  l'immaginò  prefso  l'Arco  di  Tito  ,  errò  non  poco  di  mira. 
v  ■•         Di  Velia  contrada, per  l'allegata  autorità  di  Varrone,  congiunta  al  Germalo,tan- 
'  to  nell'ottava  Regione  hò  detto,  che  fé  bene  il  luogo  fuo  proprio  è  in  quella  ,  nulla- 
dimeno  afsai  più  brevemente  potremo  parlarne  .  E  primieramente  ripetafi .ch'ella  fu 
quell'altra  fommità  ,  e  parte  della  fpiaggia  Palatina  ,  eh'a  S.Teodoro  fouraflante  fi 
fendeva  verfo  S.Anaftafia  ;  hoggi  ancora  chi  ofserva  vedrà  l'una,e  l'altra  cima  for- 
gere  ne  i  luoghi  detti .  Nella  fpiaggia  di  Velia  fu  trà  l'altre  fabriche  il  Tempio  de' 
Summa    X3ii  Penati.  Di  lei  furono  parti  la  Somma  V °Ma,z  la  Jubvelia  ;  cioè  a  dire,  la  fommi- 
Velia  i  e  tà  ,  e  la  falda.  Colà  sii  cominciò  Pubiicola  à  fabricare  la  fua  cafafignoreggiante  il 
Sub  velia   Foro ,  e  gli  altri  luoghi  balli ,  deferitta  così  nel  5.  da  Dionigi  :  Quia  domum  in  invi* 
Cafa  di    diofo  loco  tdificabat  ,  collem  eligem  Foro  fuperjìantem  ,  altum  ,      praruptum ,  quem 
Pubiicola.  ftomani  Indiani  appellabant  &c.  Mà  udendone  i  fofpetti  del  popolo  traportò  la  ma- 
Svelia  .    teria  nel  fondo  della  fpiaggia  detto  Subveliafe  ivi  edificò  .  Si  legge  iti  Vittore  Sue- 
ha  1  creduta  lignificar  corrottamente  S  ubati  i  a  ?  mà  a  me  più  fembra  facile  >  ch'i  te- 
tti corretti  dicessero  Sicilia  ,  come  moftrerò  in  breve    poiché  il  Tempio  delia  Vit- 
toria ,  nel  cui  (ito  fu  prima  la  Cafa  di  Pubiicola  fatta  in  Subvelia*  dai  naedelìmo 
Vittore'  è  porta  nella  Regione  ottava  . 

Nella  ftefsa  Velia  ,  ò  Subvelia  fu  l'antica  porta  del  Palatio  ,  ch'efser  (lata  detta-» 
P  rta  ve-  R°mana  »  e  Romanula  dilfi  nel  1.  libro  ,  perch'era  in  infimo  clivo  Vittoria,  qui  locus 
tu    Pala-  Sra^ui  *n  quadraturam  formatta  efl ,  dice  Fello  :  ma  efsendo  nella  Regione  ottava 
•ljS        "  il  Tempio  della  Vittoria  ,fù  facilmente  nella  parte  delira  della  via  ,  che  andava—» 
al  Circo  incontro  alla  porta  ;  i  cui  fcalini  dan  legno  ,  ch'ella  era  alla  linilìra  >  e  per 
lei  falivafi  fui  Palatino  . 

Il  Tempio  di  Giove  Statore  ,  che  pur  qui  da  Vittore  è  pollo  ,  efsendo  llato  anch' 
efso  alla  finillra  della  lìrada,  cioè  allo  fiefso  lato  della  porta ,  s  ù  la  via  conducente 
JEdes  Jo-  a|  Q-irco  fi  pll0  dir  licuramente  .  E  perchè  a  quella  via  s'andava  dal  Foro  ,  e  dicem- 
vis  Staio-  mo  andarvifi  ancora  dalla  facra,  s'andremo  fissamente  confiderando  l'idea  di  quel 
T1S  ■         fito,  ritroveremo  più  ,  che  credibile  ambidue  gl'imbocchi  in  una  tendente  al  Circo 
efser  flati  prefso  al  Tempio  di  Giove  Statore  ,  come  nella  figura  della  Regione  ot- 
tava delineai .  Nel  qual  trivio  non  potè  non  efs ere  alquanto  di  fpatio,  fe  non  piaz- 
za ,  &  in  quello  fpatio  Thabitatione  di  Tarquinio  Prifco  doveva  haver  la  faccia  ,  e 
l'entrata  principale  3- già  che,  come  nell'ottava  Regione  li  difse,  habitava  apud  ^0- 
vis  Statoris  edem . 

E'  comune  credenza  efser  (lato  quello  Tempio  fui  Foro-,  ma  ciò  efser  cofa  erro- 
Ovefo/tc*  nea  ,  la  prova  è  facile  .  Primieramente  non  è  Autor'alcuno  antico  ,  da  cui  pofsa— » 
cavarli  .  Secondo,  fe  Romolo  in  conformità  del  racconto  di  Livio  fù  rigettato  da' 
Sabini  ,  toto  quantum  Foro  [patiti?»  ejì ,  fino  alla  porta  del  Palatio,  dove  egli  dipoi 
fece  quel  Tempio  ,  e  s'egli  poi  rifpinfe  indietro i  Sabini  fino  al  Tempio  di  Velia—»  , 
il  qua!  fù  sù  P  diremo  dei  Foro  da  quella  parte  ,  fegue  di  necelfità  ,  ch'il  Foro  alla 
porta  del  Palatio  ,  &  al  Tempio  di  Giove  Statore  non  pervenifse  .  Terzo  ,  Tarqui* 
nio  Prifco  habitò  apud  Jovis  Statoris  §dem  ;  e  quando  egli  mori,  Tanaquile  fua—» 
moglie  parlò  al  popolo  da  una  feneftra  fporgente  nella  via  nuova  :  Cum  Clamor  » 
impeiufque  mmtitudinii'vix  jujliiieri  pofftnt ,  ex  juperiore parte  edium  per  fenejlram  in 
Novam  Tiam  versiti  (  habitabat  enim  Rex  ad  jovis  Statorii  edem  )  popuìum  Tanagutl 
allo  qui  t  ur  *  dice  Livio  nel  [.  Dunque  la  cafa  di  Tarquinio  non  era  nel  Foro  ,  don- 
de la  turba  hanrebbe  tumultuato  ,  e  donde  haurebbe  Tanaquile  più  coromodamen- 
te  parlato  a  tutti .  E  fe  non  v'era  quella  cafa  ,  molto  meno  il  Tempio  ,  avanti  a  cui 
ella  era  .  Quindi  Cicerone  difse  nell'oratione  prima  d'andar'in  efilio  .  Teque  Jvppi- 
ter  Stator  (?c  cu)us  Templum  a  Romulo  vittis  Sabini*  in  Vaiata  radice  cum  Vittoria 
eft  collocatum  fenza  far  mentione  del  Foro  ,  &  Ovidio  nel  6.  de'  Falli  ; 
Tcmpui  idem  Stai  orti  trit ,  quod  Romulus  ohm 
date  Talatini  ccndiàit  ora'jugi . 

Quar- 
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Quarto  »  Ovidio  nell'elegia  i.  del  $.Triftium  fa»  che  la  guida  del  fuo  libro  net 
condurlo  al  Palatio  per  la  porta  vecchia  ,  primieramente  paffi  per  il  Foro  di  Cefare  ; 
poi  perla  via  Sacra,  ch'era  nel  Romano  ,  dove  pervenuto  al  Tempio  di  Vefta  ,  & 
alla  Regia  di  Numa  per  andare  alla  porta  vecchia  del  Palatio}&  al  Tempio  diGio*» 
ve  Statorejvolta  a  man  delira  : 

Inde  pcteni  dcxtramrforta  eft  ,  alt  »  ifta  ^Palati  ; 
Hìc  Stator ,  hocprimum  condita  Roma  loco  eft 

Ove  vorrei  mi  fi  dicene  ,  come  fi  poteva  dal  Tempio  di  Vefta  »  ch'era  nelPeftremo 
occidentale  del  Foro,  per  andar'all'Arco  di  Tito,  ò  a  S.M.  Liberatrice ,  dove  i  Tem- 
pii della  Vittoria ,  e  di  Giove  Statore ,  e  la  Porta  Vecchia  del  Palatio  fono  imma* 
ginati  da  al  tri  »  voltar'adeftra  .  Ben  potè  voltarvi!!  da  chi  in  vece  di  falir  diritta- 
niente  il  colle  a  Iato  del  Tempio  di  Cadore  ,  e  di  Polluce  ,  piegava  alla  via  ,  ch'era 
tra  il  Colle  ,  &  il  Foro  j  in  cui  la  porta  »  e  que5  due  Tempii  fi  ritrovavano  .  Final- 
mente chiara  é  la  teftimonianza  d'Appiano ,  che  nel  2.  delle  guerre  civili  lo  dice-* 
vicino  al  Foro  »  e  perciò  non  nel  Foro  :  fubduxerunt  tamen  invitumQ  parla  di  Bibu-i 
Io  )  amici  in  Fanum  Jovis  Stai  orti  Foro  proximum . 

Poco  importa  ,  che  come  dicono  altri,  fi  legga  in  Vitruvio  il  Tempio  di  Giove 
Statore  haver'havuto  un  portico  di  feì  colonne  ,  e  che  perciò  parte  delle  fei  fiano  le 
tré  ,  che  hoggi  preflb  S-  M.  Liberatrice  fi  veggono  in  Campo  Vaccino:  perche—* 
non  fi  prova  effer  fiate  quefie  nè  più  ,  nè  meno  di  fei  ;  e  quand  anche  tante  follerà 
ftate  ,  la  vanità  del  fito  ,  che  moftrano  ,  e  l'altezza  loro  non  era  da  un  Tempio 
fatto  nel  principio  di  Roma  ,  e  l'ordine  Corintio ,  per  la  regola  datane  da  Vitruvio> 
nel  primo  libro ,  ad  un  Giove  Statore  mal  conveniva,  ma  a  Venere ,  a  Flora,  a  Pro- 
ferpina  ,  alle  Ninfe,  ò  ad  altra  Deità  dedicata  .  Il  Tempio  di  Giove  Statore  efifer 
flato  di  {truttura  detta  Teripteros  dice  nel  3  libro  Vitruvio ,  cioè  con  fei  colonne  in 
faccia ,  e  da  tergo  ,  &  undici  ne'  fianchi  ;  &  efler  fiato  vorato  nel  Confolato  di  Po- 
ftumio  Metello  ,  e  d'Attilio  Regolo,  fcrive  Livio  nel  10. ,  non  eflendovi  da  Romo- 
lo fiato  prima  fatto  ,  ma  folo  il  Fano  ,  cioè  locui  Tempio  efato  ,  come  il  medefim© 
Livio  foggiunge  ivi , 

La  Cafa,©  Capanna  di  Romolo  Cafa  Romuli  è  porta  qui  da  Vittore,nella  cui  con- 
formità Phabitatione  di  Romolo  efiere  fiata  fui  Palatino  in  quella  parte,  che  ri- 
guarda l'Aventino  ,  e  per  cui  fi  calava  nel  Circo  Mafllmo ,  fcriye  Plutarco  :  Incoltiti  Cafa  Ro- 
Tatius  tam  Vtbii  partem ,  ubi  nane  Moneta  eft  Templum    Romuìu%  vero  qua  ex  ^Pa*  muli . 
ìatio  in  Circum  Maximum  itur>juxta  quem  ìocum  j'unt  quoi  pule  bri  littoria  gradui  do. 
cant  :  la  quale  habitatione  efler  fiata  quella  ,  che  Cafa  Romuli  fi  chiamava  ,  &  era 
fatta  di  canne ,  e  di  doppie  s'imagina  il  Fulvio  :  Ma  io  liei  Fulvio ,  ò  nel  comune 
grido  de'tempi  di  Vittore  fofpetto  equivoco;perche  una  detta  (  bench'erroneamente 
a  mio  credere  )  Cafa  Romuli)  fu  nel  Campidoglio  ,  come  nella  Regione  ottava  fi  vi- 
de •  E  fe  fui  Palatino  nella  parte  rivolta  al  Circo  fu  un'altra  capanna  ,  non  era  però 
quella  refidensa  ,  in  cui  Romolo  dopo  fabricata  Roma  come  Rè  habitava  ,  ma  una 
vii  capanna  ,  in  cui  Romolo  ,  e  Remo  nella  prima  età  loro  paftorale  habitarono  • 
Così  ci  fa  fede  Dionigi  Scrittore  di  veduta  nel  primo  ,  Scd  eorum  vita  paftoraliii  6* 
opero  fa  crat ,  eafifquc  fiepe  in  montibui  faclis  arundincii ,  &  ligneii  operi ebantur  ;  qua- 
rum  una  etiam  meo  tempore  perdurat  in  parte  a  ^Palatio  in  Circum  ver  fa  Cafa  Romuli 
ditta,  quam  adhuc  [aerar um  rerum  Cu/iodeituentur ,  nil  magnificentiui  adiungentei % 
fed  fi aliquid  aut  Cceli  iniuria  5  aut  fenio  ptriclitatur  ,  reliqua  fulciuntJabefaiUta'  rei 
primi*  fmilei  refarcientes  .  Romolo  dunque  divenuto  Rè  hebbe  altra  refidenz* 
non  lontana  forfè  dall'antica  fua capanna,  fe  fi  vuol  dar  fede  a  Plutarco  ; 
fopra  :  e  forfè  anche  la  chiamata  Cafa  Romuli  fù  quel  tugurio  di  Fauflulo 
Romolo  ,  e  Remo  nudriti  panarono  la  loro  fanciullezza    il  quale  confer 
Romolo  per  memoria  ,  s'andò  poi  mantenendo  da'fucceffòri .  A  ciò  par , 
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Solino  s'alluda  nel  et.  ove  deferieta  la  prima  Roma  quadrata  raggiunge  :  Uabuit 
terminato  ,  ubi  tugurium  foit  Fauftuli ,  ibi  Romulm  manfitavit ,  qui  aufpicatò  fonda- 
menta murorum  jecit . 

Dal  Panvinio  oltre  la  Capanna  di  Romolo  fi  regiftra  il  Tugurio  di  Fauftolo  .  Se 
Tuguriu  da  qliel  di  Romolo  fu  diverfo,  com'egli  lo  fà,non  mi  ricordo  ha  ver  Ietto,che  l'uno, 
Fauftuli .  e  i'a!rro  egualmente  duraflTero  dopo  Roma  edificata.  Se  per  non  lafciar  indietro  ciò» 
che  fù  fui  Palatino  anche  prima  di  Roma  ,  vi  fi  regiftra  dal  Panvinio  ,  era  ancor 
da  annotarvifi  la  Regia  d'Evandro  . 

Gli  fu  appretto  un  Corgno  ,  ch'efTer  ftato  hafta  di  Romolo  rinverdita  ,  Plutarco 
Cor  n  US  feri  ve  :  Eodem  loco  ferunt  facram  cornum  foìffe  ;  dddunt  enim fabula  Romulum  eò  fui 
Romuli  .  experiundi  grafia  ab  /intentino  lanceam  corneam jaculatum  effe  ;eam  wrò  defixam  altiài 
annitentibui  multi*  nunquam  convelli  potuiffe  ,  lignumque  naUum plantiferam  bumum  » 
germinibufq;  ramifque  emijfn  in  eximic  altitudini*  cornum  crevi/fe.  Lo  fteflb  nel  3.  dell* 
Eneide  narra  Servio  .*  Romulu*  captato  augurio  haftam  de  Aventino  monte  in  'Pala- 
tium  jecit ,  qua fixa  refronduit .  Ecco  le  favole ,  delle  quali  il  volgo  è  ftato  in  ogni 
tempo  inventor  fecondo  .  E  ci  facciamo  poi  maraviglia  ,  ch'ancor  de'  tempi  meno 
antichi  molte  cofe  favolofe  fi  frapongano  hoggi  alle  vere  ì  Plutarco  vi  foggiunge-> 
nel  luogo  citato  ,  che  in  memoria  di  Romolo  fù  quel  Corgno  cinto  di  muro,  Se 
havuto  in  riverenza ,  e  pubicamente  ajutato  con  acqua  ,  s'alle  volte  dava  fegno  di 
feccarfi  :  1*  locu*  ab  ii* ,  qui  pof't  Romulum  fequutifunt ,  muri*  circumduBi* ,  ut  fan» 
Uijfimum  femplum  ,  in  magna  Religione  e  fi  habitus  i  acftcui  propè  accedenti  vi  fot»  fue- 
rìt  arborem  minui  frondefeere ,  fed  ut  deficìentibu*  alimenth  l  angue  [cere  ,  (ir  deficere  ,  id 
ftatim fibi  occurrentibm  clamabant ,  &  hi  velut  incendio  reprimendo  aquam  vocifera* 
bant ,  concurrebantque  undique  vafa  aqua  piena  ferente*  .  Quefto  quando  poi  fi  fec- 
caffè  diremo  in  breve  . 

Scale  Ca-     ^e  (cale  di  Cacco  pofte  da  altri  nell' A  ventino  prefib  la  Porta  Trigemina ,  ove  ef- 
ci    *       fer  ftata  la  fpelonca  fi  dice ,  fembrano  a  me  dover'efier  pofte  in  quefta  Regione  alle 
radici  del  monte  .  Mentione  d'elTe  s'hà  da  Solino  nel  ci. ,  ove  parla  dì  Roma  qua- 
drata :  Diffaq;eft  primùm  Roma  quadrata ,  quòd  ad  aquilibrium  foret poftta*  Ea  incipit 
à  Silva^qua  ejl  in  <drea  si  pollimi  ad  fupercilium  fcalarum  Caci.Habet  terminum  ubi 
Tugurium  fuit  Fauflult  Ibi  Romulm  manfitavit,  qui  aufpicatò  fondamenta  murorum  je- 
cit ;  ove  trattarfi  della  prima  Roma  non  eccedente  il  Palatino  ,  in  cui  habitarono  e 
Romolo,  e  Fauftolo,non  è  dubbio  ;  ma  come  qui  le  fcale  di  Cacco/  chi  vuol  faperlo/ 
prefero  forfè  cotal  nome  ò  per  alcuna  fcoiaira,  ò  pittura  ,  c'havevano  apprelfo,  ò  da 
altra  cagione  incognita,  e  non  immaginabile  fenz'altro  lume;  come  ne'nomi  delle 
Gradus  contrade  moderne  fi  feorge  frequentemente  avvenuto  .  La  fcala  di  Cacco  fe  fia  Isu> 
tnilchri     niedefima  con  quella  ,  che  da  Plutarco  è  «fletta  Gradus  pulchri  Littori* ,  non  faprei  ò 
Littoris  .  affermarlo  »  ò  negarlo  ;  poiché  un'eftremo  di  Roma  quadrata  è  pofto  da  Solino  sii 
quella  di  Cacco;  un'altro  predo  il  Tugurio  di  Fauftolo,  il  quale,  fe  fu  dove  hebbe  la 
Regia  Romolo  prelfo  i  gradi  pulchri  littoria  la  detta  da  Cacco  non  fù  la  medefima  : 
fe  la  Regia  di  Romolo  ,  &  il  Tugurio  di  Fauftolo  furon  diverfe  cofe  ,  e  lontane  ,  la 
fcala  di  Cacco  qual  fofle  ,  e  dove,  pur  refta  incerto ,  potendo  effer  ftata  la' pulchri  lit- 
torti  non  meno,chè  altrarove  dunque  la  di  Cacco  folfe  non  fi  può  dire,ficome  la  pul- 
chri littori*  era  verfo  lJAventino,e  prefib  al  Corgno-  Così  oltre  Plutarco  moftrafi  da 
Lattando  (  ò  come  altrove  fi  legge  )  Luttatio  Placidio  Scoliafte  antico  nel  1 5.  delle 
Metarnorfou  d'Ovidio:  Romulu*  Marti*  &  Ilia filini  cum  venaretur  ex  monte  Aventino 
ptrfequem  aprum  fugientem,]aculum\eciu  quod  cum  protinu*  in  colle  Palatino  ha f'erit , 
loco  eju*  monti*  fcala faUa  ,  iyc.  Quefta  non  è  ftrano  ,  che  dalla  riva  del  Tevere  ,  a-» 
cui  era  in  faccia  ,  pulchri  littoria  foflTe  nomata  ,  come  nella  Regione  feguente  fi  dirà 
meglio  .  Se  poi  quefta  ,  ò  la  di  Cacco  ,  ò  pur  l'una ,  e  Paltra  furono  fcale  (  come 
fi  dirà  )  fabricate  da  Caligala  al  fuo  gran  Palazzo  ,  oltre  l'altre  fatteli  altrove-»  , 
facilmente  i  nomi  di  Cacco ,  e  del  Lido  furono  fperificationi  date  loro  per  diftin* 

guerle 
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guerle  dall'altre e  da  pitture,  ò  fcolture  hebbero  derivationi  probabilmente»-*.  Roma~j 
Roma  quadrata  pofta  da  Vittore  fra  l'altre  contrade  non  fu  quella  quadrata  Cic-  quadrata, 
tà, ch'edificò  Romolo  da  principio  ;  perchè  in  cocal  guifa  dentro  quella  fola  contra- 
da tutta  la  Regione  fi  chiuderebbe  .  Ciò  ,  che  Roma  quadrata  folle  ,  odafi  da  Fefto 
nel  17.  libro:  Quadrata  Roma  in  ^Palatino  ante  Templum  Apollinii  dicitur^  ubi  repo- 
fita  junt  qua  foìent  boni  ornimi  gratta  in  Vrbe  condenda  adhiberi,  quia  faxo  munitui  e(l. 
initio  in  fpeciem  quadratam\ejui  loci  Enniui  meminit  cum  ait-.Et  quii  extiterit  Reme  re- 
gnare quadrateli*  dunque  in  foggia  di  flanza,ò  forfè  di  ciflerna  ir.urata  in  quadro; 
in  cui  tutte  le  cofe, che  nel'a  fabrica  deila  Città  fervirono»cioè  l'aratro,  le  zappe  ,  Se 
altro  dell'antica  cerimonia  degli  Etrufci  per  ii  buon'augurio  furono  ferrate. Fu  que- 
llo luogo  fatto  a  mio  credere  dopo  fabricata  la  Città  ,  per  non  adoprare  più  in  prò.- 
fano  ufoquelI'inflrumenti3ficome  primadi  cominciarla  fù  fatto  l'Olimpo, del  quale 
nel  primo  libro  parlai .  Crede  il  Donati  eflfer  (tata  nel  centro  del  Monte  Palatino,' 
e  tanto  crederei  anch'io  ,  fe  le  parole  portate  di  S'olino,  dichiaranti  un  termine  di 
quell'antica  Città  prefso  la  piazza  del  Tempio  d'Apollo,avanti  al  quai  Tempio  era 
quella  fabrica  ,  non  me  ne  ritraheflfero  la  credenza  . 

La  Curia  vecchia  porta  in  (ingoiare  da  Vittore  elìer  la  medefima  ,  che  le  Curisi 
vecchie  dette  da  Tacito  nel  12.  fembra  certo  :  nè  è  Arano,  che  nel  tempo  di  Vittore  Curia-* 
rovinate  forfè,  e  quali  obliate  col  fingolar  nome  di  Curia  fi  chiamarfero  .  Ragio-  Vetus. 
nai  di  quelle  nel  2.  libro  ,  e  nel  1,  ,  il  cuifito  moflra  efiere  facilmente  quella  parte-' 
del  Palatio  ,  che  rifguarda  hoggi  la  Chiefa  di  S.  Gregorio  ;  nè  hò  più  che  dirne  .  VicusCu, 

Il  Vico  9  detto  delle  Curie  da  Vittore,  eflTer  flato  anche  ivi  non  sò  che  polla  met-  riarum 
terfi  in  dubbio  . 

Il  Sacrario  de'  Salii ,  cioè  a  dir  quel  luogo  ,  nel  quale  i  Salii  Palatini  riponevano  sacrar;$ 
le  loro  cofe  facre  ,  fù  certamente  nel  Palatio,  fervendone  così  Dionigi  nel  z.  Salii ,  sajjorum 
quoi  Numa  è  Tatricih  duodecim  claros  juvenei  eltgeraU  quorum  /aera  manent  in  *Pala-  pa|atjno. 
tio ,  iy  hi  quidem  T  alatini  appellantur  .  Le  colè  loro  facre  erano  fuor  d'ogni  dubbio     m  ^ 
gli  Ancili  fatti  a  fomiglianza  del  creduto  celeuV,  che  per  falute  dell'Impero  di  Ro- 
ma fi  confervava,gli  Apici,  le  Trabee,  le  cinture  di  rame  ,  &  altre  cofe  ,  ch'adopra- 
vanlì  neile  loro  felle, delle  quali  il  medefimo  Dionigi  poco  folto  al  luogo  portato.  Il 
Sacrario  dunque,  come  dal  Donati  con  la  feorta  della  /.  in  tantum^  e  della  l.facra  ff. 
de  rerum  diuif.ù  coagettura ,  fù  ftanza,  ò  fabrica ,  in  cui  le  accennate  cofe  fi  ripone- 
vano;oltre  le  quali  elTervi  anche  flato  il  Lituo  augurale  di  Romolo  fi  dice  da  Vale- 
rio nellJ8.  del  1.  lib.  Deufto  Sacrario  Saliorum  mhil  in  eo,preterlituu  Romuliyintegru 
repertum  eft  .  Ove  nel  7.  dell'Eneide  Servio  fcrive  efler  flato  coflume  prima  d'andar 
in  guerra  muovere  gli  Ancili: Na  morii  fuerunt  Micio  bello  in  Marth  Sacrario  dn-  Curia  Sa* 
cilia  movere.  Il  Panvinio  regi  Ara  quivi  oltre  il  Sacrario  la  Curia  de'Salii.  Al  Donati  liorum  » 
par  probabile ,  ch'il  Sacrario  fofle  detto  anche  Curia  ;  nè  sò  contradirgli,  fe  però 
quella  fabrica  non  haveva  più  ftanze,  una  delle  quali  fervendo  per  repofitorio  di 
quelle  bagaglie  potè  effer  detta  Sacrario  ,  un'altra  ,  in  cui  elfi  congregavanfi  6  per 
veftirlì,  ò  per  altro,  col  nome  di  Curia  foleva  forfè  chiamarfi  .  In  qual  parte  poi  del 
Palatino  cotal  Sacrario  foffeè  incerto  . 

Hebbero  ancora  i  Salii  Palatini  luogo  ,  che  con  nome  di  Manfwnei  viene  fpiega- 
to  in  una  ifcrittione  ritrovata  ,  come  riferifee  Pietro  Appiano  ,  nel  cavare  i  fonda- 
menti di  S.  Bafilio  ;  ed  è  quefta  : 

MANSIONES.SALIORVM.  PALATINORVM. E.  VETERIBVS 
OB.ARiMORVM  ANNALI  VM.  CVSTODIAM.  CONSTITVTAS 
LONG  A.  AETATE.  NEGLEC  TAS.  PECVNIA.  SVA.  REPARAVE 
RVNT.  PONTIFICES.  VESTA  E.  VV.CC.  PRO  MAGISTERJO 
PORTII.  ACILII.LVCILII.  VITRASII.  PRETEST  ATI.  V.  V.  C.  C. 

Più  antichi  di  Numa,  e  di  Romolo  molti  Tempii  haver  fabricati  Evandro  narra-» 

Bb  4  Dio- 
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TP  \^Ce  Dionigi  nel  I.  libro;  fra  quii i  uno  a  Cerere  con  Sacerdotefle,  e  facrificii  aftemìi  all' 

t  r  s  ufo  Greco  »  &  lin'a,tro  sù  Ia  fommita  dei  Palatino  alla  Vittoria  con  facrificii  annui, 

!  *  e  que'  riti ,  e  quefti  efler  durati  al  fno  tempo  fa  fede .  Donde  par  fi  tragga  ,  ch'an- 
AdesVi-  co  qUC»  Tempii  dopo  Pedificatione  di  Roma  continuafiero . 

clona; .  jjn  Tempio  fabricato  alla  Fede  fui  Palatino  da  Rhoma  figlia  d'Afcanio,  e  nipote 
Templu  d'Enea  fcrifle  Agatocle  riferito  da  Fefto  nel  17.  libro  ;  e  Vittore  pone  in  quefia  Re- 
cidei .  gione  Templum  Fidei  ;  delle  quali  antichità  ofcuriflìme  lafcio  di  dir'altro  . 

//  Palagio  AuguftaU  • 
CAPO  DECIMOTERZO, 


D 


Alle  maggiori ,  e  più  rozze*  e  piò  vili  antichità  paflando  all'auge  della  Roma- 
na grandezza  ci  s'offerifce  fui  Palatino  il  gran  Palagio  Auguftale  ;  da  cui  no- 
me di  Palagio  prefero  le  cafe  grandi ,  e  magnifiche  .  In  Vittore  fi  leggono  :  Domai 
s2uga[tana,Domui  Tiberiana*Sedei  lmperii  Romani  ;  delie  quali  è  neceflario  favellar 
diftefamente  .  Mà  tanto  nè  ha  fcrkto  il  Donati ,  ch'oltre  il  riportare  ciò  »  ch'egli  ne 
difeorre  ,  poco  più  potrà  dirfene  , 
Ad  Capi-     Due  Cafe  riebbe  Augufto  fui  Palatino.La  primajn  cui  nacque>pofta  nella  contra- 
ta Bubula,  da  detta  Capita  Bubula^x  cui  Suetonio  nel  5.  d'Augufto  riferifee  :  Natiti  ejlAugu- 
fiut  »  (?c.  regione  Talatii  ad  Capita  Buhula  *  ubi  nunc  Sacrarium  habetur  aliquanto 
•Sacrariù  pojlquam  excejjtt  conffitutum  ,  la  qual  contrada,non  che  cafa,  ove  precifamente  foffe  è 
Augufti.  incerto,fe  però  non  fù  quella  fpiaggia  del  Palatino,che  preflb  S.  Anaftafia  riguarda- 
va il  Foro  Boario  ;  dove  in  memoria  delle  prime  mura  cominciate  ivi  a  difegnarda 
Romolo  con  l'aratro,  non  è  ftrano  ,  che  due  capi  un  di  bue  ,  l'altro  di  vacca  foflTero 
flati  fcolpiti,  ò  dipinti,come  poco  di  fotto  nel  Foro  Boario  il  bue  di  bronzo  per  tefti- 
monianza  d'Ovidio ,  e  di  Tacito  fu  eretto  .  Il  Sacrario  vi  fù  fatto  in  honore  del  me- 
defimo  Augufto  :  e  l'occafioneda  Suètonio  ivi  fi  fuggerifee  r  Cum  C.  LeUorìui  ado- 
le fieni  patri  tii  generis  in  deprecanda  gravare  adultera  posti  a  prgter  $tatem,atq;natales<, 
hoc  quoque  "Patribui  Confcriptis  allegaretfe  effe  pofefforem  ,  ac  velati  *j%dituum  foli  » 
quodprimum  D.  Auguflus  nafiens  attigifet,  peteretque  don  ari  quafi proprio  fuo^ac  pecu- 
liari Deo  ,  decretum  eft  $  ut  ea  pars  domai  coufecraretur  . 
Domus     L'altra  Cafa  fi  deferive  da  Suetonio  nel  7*.,  ove  dopo  haver  narrata  Phabitatione 
Augufta-  d5  Augufto  al  Foro  vicina  Cegue-.^ofteà  in  *Palatio,fed  nibilominùs  edibus  modicis  Hor- 
na  .         tenfianhfà  neque  laxitate^neque  cultu  confpicuis,  ut  in  quibus  porticus  breveseffent  Al- 
banaramcolmnnarutn-iiy  fine  marmore  ullo,aut  infigni  pavimento  conclavia»ac per  annoi 
ampliai  XL.eodem  cubiculo  hyeme^atq;  efiate  manfit^quamvis parùm  falubrem  vaktudi- 
r*tu  pubi;-  ni  fine  Vrbem  bysme  experiretur.ajjìdutq;  iti  Vrbe  byemaret.  Si  quando  quid  fecretd,  aut 
nt  prima,  ^  fm  interpellatione  agere  propofutffet^erat  UH  locai  in  edito fingulariuquem  Jyracufas,Q* 
JwtoJ       't&.VÓbvzy  l'ocabat  .  hìùc  trattfbat ,  fyc.  Donde  frugalità ,  e  moderatone  più» 
che  magnificenza  fi  può  raccorre.  Parte  deila  msdefima  cafa  efler  (lata  da  lui  dichia- 
rata pnblica  ,  quando  fù  Pontefice  Mafiìmo ,  Dione  fcrive  nel  54.  altre  volte  porta- 
to da  me  ;  eflTendo  di  meftiero,  che  quel  Pontefice  in  cafa  publica  rifedefle  donde 
moderatezza  sì  ,  ma  non  anguftezza  argomentafi  ,  dovendo  la  fola  parte  publicata 
ad  un  Pontefice  Ma  filmo  e  (Ter  baftevole.  Publicolla  poi  tutta,quando  arfa  da  cafuale 
incendio  la  rifece  .  Dione  nel  55  Cum  fortcTalatiitm  incendio perìiff'et,  refeftam  domù? 
jftteuftm  tetam puhlicatn  effe  japt:fivi  quòd  ad  eam  edificandam  popului  pecaniam  contu- 
lifctifiste  quòd  *Pont.  Max.  effìt,  ut  funai  in propriii ,  acpublicis  adibai  babitaret  j  del 
quaPincendio,  e  rifacimento  parla  ancor  Suetonio  «el  cap.57.  Haverla  Augufta 
publicata  ,  e  donata  al  la  Republica  dopo  la  vittoria  Attiaca  fcrive  Servio  nel  4  dell* 
Eneide  .  Anzi  prima  ,  che  Augufto  prendere  il  Pontificato  Maffimo  ,  elTergli  fiata 
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decretata  una  cafa  publica  narra  Dione  parimente  nel  49  ma  cotal  decreio  forfè  non 
hebbe  effetto  .  Vellejo  nel  2  così  né  feri  ve  :  Victor  deinde  de  far  reverfui  in  Vrbcm , 
.   contrattai  emptionibui  compluvi  domoi  per  procuratomelo  laxior  fieret  ipfiui,  publiets 
fiultbui  desinare  profefux  e  fi  ;  Templumque  zipolimi  j  èr  circa  portimi  faUurum  prò- 
?nifit ,  quod  ab  eo  pìngui  ari  extruUum  munificentia  e  fi  . 

In  qual  parte  del  Palatino  ella  forte  é  incerto.  Ben'è  da  ofservarfi,che  colà  sii  fali- 
vafi  per  il  Clivo  della  Vittoria ,  e  per  la  porta  vecchia  del  Palatio  prefso  a  1  Tempio  Ovefofe . 
di  Giove  Statore  ,  come  da  i  verfi  allagati  d'Ovidio  nella  prima  Elegia  del  3.  Tri-* 
ftium  ;  a  cui  anche  fi  confronta  Martiale  nel  $8.  epigr.  del  1 .  libro ,  che  inviato  da 
lui  alla  cafa  di  Proctilo  fi  fa  falire  per  la  via  medefima  detta  Clivo  facro  al  Tem- 
pio d'Apollo  alla  cafa  d'Augnilo  contiguo  . 

<H>u<eris  iter?  dicam .  Vicinum  Cajlora  can<c 

Tranfibii  Vefla  ,  virgineamque  domum  : 
lndè  facro  veneranda  petei  Talatia  clivo  » 
Plurima  qua  fummi  fulget  imago  ducis , 
JVec  te  detineat  miri  radiata  Colojfi , 
Qu/C  Rhodium  moki  vincere  gaudet  opui  (yc. 
Et  il  medefimo  Martiale  nell'epigram.34.  del  4.  libro  fcrivendoad  Afro  : 

Et  facro  deciei  repeth  talatia  Clivo  . 
Da  che  può  farli  argomento,che  non  lungi  da  Velia,dove  era  la  falita,la  cafa  forte» 
ma  non  però  così  su  l'orlo  del  monte  ,  che  non  vi  forte  buona  diftanza  ,  la  quale  in 
breve  apparirà  . 

Per  ornamento  ne'  Iati  della  porta  gli  {lavano  continuamente  eretti  due  lauri ,  &  iaporta 
in  cima  fra  lauri  una  corona  di  quercia. Ovidio  nel  4.  de'Fafti .  natala  due 

State  Palatina  laurui ,  pratextaq;  quercui ,  %  Um*  e  d* 

Stet  domus  ,  aternoi  trei  habet  una  Veoi  .  Ti*£™Z . 

E  nel  primo  delle  Metamorfofì  fà  »  che  Apollo  prometta  à  Dafne  trafmutata  io-* 
lauro  ,* 

Poftìbus  duguflii  eadem  fidifdma  cujloi 
zfntè  foreiftabii ,  mediamque  tuebere  quercum  . 
il  che  fu  concerto  ad  Augufto  con  decreto  del  Senato  .  Dione  così  nel  lib  5 3.  Tunc  de- 
cretuwifuit  laurum  poni  ante  ejui  tfdei  Regiai,  (y  corona?»  querceam  fuperponi  tanquam 
ìnimicorum  vittori-,  (y  Jervatori  civium  .  E  con  la  corona  di  quercia  ertervi  fiata  in- 
fcrittione  OB.  C(  VES  SER VATOS  ,  come  in  molte  medaglie  d'Auguro  fi  vede, 
accenna  Ovidio  nell'Elegia  1.  de?  3.  Triflium  : 

Caufa  juperpofìta  fritto  telata  corona 
Servatoi  civfi  indicat  bujus  ope  . 
Il  quale  ornamento  efser  (lato  folito  porfi  anche  dopo  a  gli  altri  Imperatori ,  vedali 
Valerio  nel  e.  ?,  del  libro  2.  e  Plinio  nel  ego.  del  15.  e  nel  4.  del  16.  ,  come  che  Ti- 
berio la  ricufafse  .  Suetonio  nel  16.  Prcnomen  quoque  lmpcraiori%,cognomenque  Patris 
latria ,  (y  civicam  in  vejlibulo  coronam  recufavit .  Claudio  quando  della  Britannia  Cùfw*  V** 
trionfò  ,  oltre  alla  corona  di  quercia  ,  vi  pofe  anche  la  navale  .  Suetonio  nel  c.17.  ^Wandh1 
Inter  hoflilia  frolia  uavalem  coronam  faftigio  "Palatine  Vomiti  ]uxtà  civicam  fixit ,  tra-  "   *"  w  * 
jebli  9  &•  quafi domiti  Oceani  injtgne  .  Óve  par  s'accenni  efservi  fiate  anche  affifse  le 
fpoglie  hoflili . 

Haver  nella  fua  cafa  Augii  (lo  eretto  un'arco  in  honor  d'Ottavio  fuo  Pa  Ire  cava-  Arcus 
no  gli  Antiquari!  da  Plinio  nel  c.4.  del  36.  libro  :  Ex  honore  apparet  in  magna  auklo-  O&avii 
rifate  babitum  Lyfi$  opui ,  quod  in  Palatio  fuper  zfreum  Vivui  sfugufiui  honori  Olla,  patris 
iti  Patrii  fui  dicavit  in  adicula  colummi  adornata ,  ideft  quadri  >am  ,  currufque  ,  (y  Augii  (li 
sfpotlo >,  ac  Diana  ex  uno  lapide  :  ma  non  havendo  del  convenevole,  ch'un'Arco  c  11  m  fi- 
eretto  in  Trofeo  fofse  in  luogo  chiufo  ,  la  parola  In  Palatio  altra  fignificanza  per  gnis  . 
awifomio  non  porta ,  chè  Pefser  fiato  inalzato  fui  monte  Palatino  . 

Parte 
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Domus     Parte  deI  Pa?a£io  d|Artguflo  fu  la  cafa  già  di  Catilina  ;  alla  quale  il  diflefe  forfè 
1    Sereii  doP°  che  fal)licancìo  51  Tempio  d'Apollo  fi  privò  d'un'altra  parte  ;  Suetonio  nel  li* 
Cìtilina;  ^ro  de'  Grammatici  così  feri  ve  di  Verrio  Fiacco  :  Ab  Augufto  quoque  nepotibui  fuis 
'  praceptor  eleclm  tranfut  in  Talatium  cumtoia  fchola  ,  (yc.  docuitque  in  atrio  Catilin<c 
domus,  qua  pan  Talatii  tunc  erat.  Et  haver'  Augufto,per  ingrandire  il  fuo  Palagio  » 
comprate  ali'horapiù  cafe  vicine,fpiegafi  da  Velleio  Patercolo  nel  luogo  portato  . 
Oltre  la  cafa  d'Augufto  fi  legge  la  Tiberiana,di  cui  non  da  Vittor  folo  fi  Fa  men- 
Domus  tione,ma  da  Suetonio,  da  Plutarco, da  Tacito,  da  Vopifco,  da  Capitolino^  da  altri  I 
Tiberia-  Q^fta  cfftt  ftata  da  Tiberio  fabricata  è  certo ,  benché  nè  Tacito  ,  nè  Dione  raccon- 
na  •         tino ,  che  la  fabricafife  »  &  è  molto  probabile,  che  Tiberio  per  maggior  decenza  dell» 
maeftà  ogni  di  più  crefeente  ?  e  rifplendente  dell'Impero  dafTe  all'  habitation  e  ca- 
pacità ,  &  afpetto  più  augufto  .  Ch'ella  poi  fofTe  cafa  dall'Auguftana  divifa  io  non 
credo  ;  ma  Tiberiana  fù  detta  l'aggiunta,  che  Tiberio  fenza  guadar'  il  già  fatto  vi 
fece  ;  come  Palazzo  di  Sifto  fi  dice  hoggi  quella  parte  di  fabrica  del  Vaticano  ,  che 
da  Siilo  Quinto  vi  fù  aggiunta  .  Efficacemente  fi  conferma  ciò  da  Giofeffo  nel  c.  i. 
del  19.  libro  delle  Giudaiche  Antichità  :  Quoti  (  parla  del  Palagio  Imperiale)  iti 
unum  erat,  ut  tamen  excnltum  c/Jet  <cdifciis  per  partes  a  fingulh  lmperatoribui ,  quorum 
appellationem  rctinebat  ;  c  da  Suetonio  in  Galba,-  ove  dice ,  che  Otone  da  congiurati 
awifato  quaftwnalem  domum  injpetlurus  abfcefftt ,  proripuitque  fé  poftica  parte  'Pala* 
iiì  ad  conjlitutum  }  la  qual  pofterior  parte  effèr  fiata  la  cafa  Tibariana  dichiarano 
Plutarco,  e  Tacito.  Plutarco  in  Galbapur  d'Otone  parlando  :  Ter  Tiberii  domum , 
quam  vocant ,  dijcefflt  in  Forum  ;  ove  fon  da  notarfi  le  parole  quam  vocant ,  fignifi* 
canti  una  parte  del  Palagio  detta  così  .  Tacito  nel  1.  dell'Hiftorie  ;  Ter  Ttberianam 
domum  in  F ".labrum  ,  inde  ad  Milliariwn  aureum  fub  adem  Saturni  perrexit .  Il  me» 
manico*.      ^eiimo  GiofetTo  nel  luogo  citato  fà  anche  mentione  delia  cafa  di  Germanico  ,  di- 
cendo ,che  gli  uccifori  di  Calignla  fuggirono  in  quella,  e  dichiarandola  così  aper- 
tamente membro  del  Palagio  A uguftale  .  V'haveva  dunque  ancora  Germanico  il 
fuo  appartamento  da  lui  forfè  fabricato  ,  ò  ampliato  dopo  la  morte  d' Augufto  ,  ma 
non  ieggendofene  poi  più  mentione ,  come  del  Tiberiano  ,  fegue  ,  che  ò  non  foflfe  sì 
ampio  ,  e  bello  ,  ò  che  poi  alcun'  altro  Imperatore  in  altra  più  fuperba  fabrica  lin- 
corpjiralTe  ,  ò  che  per  fabricarvi  altro  lo  demolilfe  . 
La  Tibtrìa-     Ma  da  qual  parte  della  cafa  Auguftana  la  Tiberiana  era  aggiunta  j?  Il  Donati  » 
naevefof,c>  che  la  faccia  del  Palagio  crede  foflTe  verfo  l'Arco  di  Tito,  la  parte  di  dietro  argo- 
menta foiTe  verfo  il  Circo  Mafiìmo  ,*  donde  potè  Otone  portarfi  al  Velabro  .  Io,  che 
già  dilli  alia  cafa  d' Augufto  efTerfi  falito  per  il  CI  ivo  della  Vittoria  ,  e  per  la  porta 
vecchia  del  Palatio ,  cioè  per  quel  lato  del  monte  ,  che  riguardava  la  nuova  via,  & 
era  tra  il  Foro  ,  eU  Velabro  a  fronte  del  Campidoglio  ,  dourei  haver'  opinione,  che 
la  cafa  Tiberiana  a  tergo  del  Palagio  foiTe  nel  la  parte  del  monte  rifguardante  verfo 
S.  Gregorio  .  Ma  veramente  elfer  ftata  nella  parte  più  vicina  al  Campidoglio  par  fi 
raccolga  da  Suetonio  nel  15.  di  Vitellio  .  Cum  ir  pralium,  èr  incendium  (  del  Cam- 
pidoglio )  è  Tiberiana  profpiceret  domo  inter  epulas  ;  e  perciò  avanti  all'  Auguftana 
à  mio  credere  alzò  Tiberio  la  fua  cafa,  come  all'  antico  Palagio  Pontificio  di  Monte 
Cavallo,che  da  prima  era  angufto,  fù  poi  aggiunto  i!  gran  cortile  con  quanto  hog- 
gi avanti  alla  primiera  fabrica  reftata  indietro  ,  s'offre  alla  vifta  .  Così  anche  da  i 
portati  luoghi  di  Tacito  ,  e  di  Plutarco  narranti ,  ch'Otone  per  la  Tiberiana  pafsò 
al  Velabro ,  &  a!  Foro,  confermali-  Ma  come  poftica  ,  e  parte  di  dietro  foiTe ,  doven- 
do così  più  tofto  eiTere  l'anteriore ,  fofpendo  alquanto  lo  fpiegarlo  . 
Bibìiothe     La  Libreria  della  cafa  Tiberiana  fi  rammenta  da  Vopifco  in  Probo:  Vfui  autem 
ca  domus  fum  &c'  Pr^ipuè  lìbris  ex  Biblioteca  Vlpia  <ctate  mea  Thermh  Viocktianh  .  Item  ex 
Tiberianc  àomo  Tìberiana-.e  Dione  raccontando  un'incendio  nel  libro  73.  Confiendit  Talatium* 
ubi  adeb  multa  exujla  junts  ut  libri,  fcripturaque  ad  Imperium pertinente^  omnes  fere  in» 
terierint .  Rammentafi  ancor  da  Gellionel  18.  del  15.  lib.  Cum  in  domui  fiberiana{ 
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,  Biblioteca  fcderemus  ego,  ér  sfpollinaris  Sulpitius,  &  quidam  aììì  mìhi ,  aut  UH  far 
'  miliares,prolatus  forti  liber  efl  infcriptui  M.  Catoniì  Nepotti .  Ben'  è  facile,  che  non 
da  Tiberio  ,  ma  da'  fucceftbri  foffe  polla  ivi ,  come  in  parte  del  Pelagio  più  remota 
dopo  le  aggiunte  fattevi  da  altra  parte  .  Dal  Donati  fi  dice  libreria  privata  degl* 
Imperadori,  e  non  fenza  ragione  .  Quivi  forfè  più  tofto  ,  chè  in  quella  d'Apollo  fu 
quell'antichifììma  tavola  di  bronzo  ,  che  le  lettere  Greche  fomiglianti  alle  Latine 
ferbava  .  Plinio  nel  c.  58 .  dell'  8.  libro  :  Veterei  Grecai fuijfe  eafdem  pene  ,  qua  mine 
funt  latina  ,  indicio  erit  Delpbica  tabula  antiqui  arti  9  qua  efl  hodìe  in  Talatio  dono 
Trincipum  Minerva  dicata  in  Bibliothecam  cum  infcriptione  ,  ère  • 

Caligula  accrebbe  il  Palazzo  ,  ma  con  vane  fuperfluità ,  difendendone  l'anterior  jfnlnment% 
parte  per  la  fpiaggia  del  colle  fino  al  Foro;dove  trasformò  in  veltibulo  il  Tempio  di  fatt9  alPa~ 
I  Caftore,e  Poliuce.Suetonio  in  Caligula  al  cn^artem  *Palatii  ad  Foru  ufqipromo-  UgU  d*  Cu- 
i  vit ,  atque  slede  Caftorhfà  Tolluch  in  veflibulum  tramfigurata  .  lo  perciò  fu  quella  lWu  * 
I  fpiaggia  del  Palatino  mi  figuro  nell'idea  fatto  non  altro  ,  chè  fcalinate  fuperbe  con 
!  più  rivoltele  fpatii  fra  l'ima,  e  Paltra,  e  piazze,  e  portici  da  trattenimenti, e  palleg- 
gi i  tra  quali  elfer  flati  de'  lunghiffimi  nel  Palagio  moftra  Suetonio  nel  medefimo 
Imperatore  al  050.  Magna  parte  noBii  DÌgìlia,cubandiq'3tadio>ìiunc  thoro  refiden^nune 
per  longijjìmas  porticus  vagusiinvocare  identidem  ,  atque  expeci  are  lucem  confùewat>&.  è 
affai  più  verilìmile  efter  ftati  fatti  da  efib  3  chè  da  Tiberio  .  Vi  s'aggiunga  ,  eh'  il 
Teatro  inalzato  nella  piazza  da  Caligula  avanti  al  Palagio,  come  li  deferive  dal 
medelìmo  Giofeffo,e  come  poi  fi  dirà,non  era  nel  Foro,ò  nel  Tempio  di  Caftore  già  gVa/tfpuI- 
fatto  veftibulo;era  dunque  fui  monte  in  una  piazza  capace  di  Teatro  abbracciata  da  cjjrj  jitto. 
que'Portici,e  fcalinate.Cosi  ancora  haver  Caligula  fatti  fcalini  nell'angolo  del  col-  rjs  e 
Je  verfo  il  Circo  Maflimo,preiro  alCorgno  di  Romolo, il  quale  per  tal  cagione  fi  fec-  Qa*cco  . 
cò,  racconta  Plutarco  in  Romolo:  Cum  autem  Cajui  Cejar,  ut  dicitur  ^gradui  flrueret,  Cotgno  di 
fabris  propinqua  arbori  loca  fodientibus,  ìmprudenter  violati*  admodum  ab  ili n  radici-  R»moh  ftc9 
bus  omninò  languit^atque  intenti  te  qual  fcalinata  forfè  reftata,ò  congiunta  al  Pala-  cat9  » 
gio,ò  più  tolto  divifa  fù  quella  ,  che  dal  medelìmo  Plutarco  gradui  pulchri  littori*  è 
chiamata  al  Corgno  vicina  .  E  chi  fa,  che  anche  l'altra,  che  Scala  Caci  da  Solino  fi 
dice  ,  non  folle  fatta  pur  da  Caligula  in  altro  lato  9  ò  angolo  di  quel  monte  / 

Parte  della  fiefia  fabrica  fù  il  Tempio  ,  eh'  egli  ereflfe  a  fe  ftefib  .  Dione  cosi  nel  Templu 
libro  60.  In  ^alatìofibi  pr aparato  T empiuta pofuit ,  in  quo  cum  [tatui /fet  Jovis  Qlimpii  C.  Cali- 
fmulacrum  fuam  in  effigiem  commutatum  collocare ,  idperpcere  non  potuti  .  Ma  già  la  gula  . 
fua  ftatua  d'oro  v'era  polla  .  Suetonio  nel  c.22.  Templum  nomini  fuo  proprium  ,  èr 
Sacerdote* ,  èr  excogitatijfimai  hofìtai  injlituit .  In  tempio  fimulacrum  jìabat  aureum 
iconium  ,  amiciebaturque  quotidiè  vejle  ,  quali  ipje  uteretur  . 

Dal  Palagio  tirò  un  ponte  fino  al  Campidoglio  .  Suetonio  nel  c.22.  Et  in  contu-  pons  c, 
herniutn  (di  Giove)  ultrò  iuvitatus  fuper  ^ugujìi  templum  ponte  tranfmijfo  Talatium,  Caligli!?'. 
Capitoliumque  con]unxit.Dz\  qual  ponte  è  opinione  del  Marliano  efler  refiduo  le  tre 
Colonne,che  in  Campo  Vaccino  durano  preffo  S. Maria  Liberatrice;  ma  nè  dal  loro 
architrave,che  fa  folo  faccia  verfo  il  Foro,  può  perfuaderfi,  nè  é  verifimile  ,che  con 


Arg< 

per  la  cafa  Tiberiana  calò  nel  Velabro,e  Phaver  Caligula  fatto  il  veftibulo  nelTem- 
pio  di  Caftore  ,  ch'era  sù  l'eftremità  meridionale  dei  Foro;  che  fe  più  a  delira  fi  folle 
diftefo  il  Palazzo,  più  verfo  la  metà  del  Foro  haverebbe  egli  tirato  il  veftibulo  . 

Su  l'Area  Capitolina ,  cioè  sù  PIntermontio  haveva  cominciata  Caligula  un'altra  c*f*  ettnin- 
cafa.  Suetonio  ivi  Mox  quòpropioreffet  in  area  Capitolina  nova  domui  fondamenta  je-  cJata,daf*{ 
tit  i  la  qualpofsiamo  immaginarci  congiunta  conportici,ò  con  altri  edificii  a  quel  cTmp*  idilli* 
ponte,  come  deftinata  parte  dei  Palagio  Augulìale;  di  cui  hebbe  a  dir  Plinio  nel  15. 
del  g6.  libro  ;  Bis  vidimi  Vrbem  totam  cingi  domihs  Cali  >  èr  Neronh  ;  ove  Ph iper- 
bole 
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bole  fupera  quelle  due  moftruofe  grandezze  di  fabrichedi  gran  lunga  ? 
Ftbric*  di     così  fmifurato  edificio  fù  per  poco  tempo  ammirato  dagli  occhi  ;  polche  uccifó 

Ctlif^l*  dit  |uj  fa  d€rnoiito  ò  dal  popolo,  ò  da  Claudio  fuo  fucceflbre.  Le  parole  fteflTe  di  Plinio 

f*tu  *  yuimui  ,  &c.  la  dichiarano  fabrica  non  reftata  in  piedi .  La  cafa  Tiberiana  dimo  ] 
mirata  da  Suetonio  ultima  verfo  quella  parte  ,  come  s'è  villo  ,  porta  confeguenza  J 
che  l'aggiunta  fattavi  da  Calìgula  non  vi  foffe  più  .  II  Tempio  del  medefimo  Cali* 
gula  »  ch'era  congiunto,  chi  lo  dirà  dopo  la  fua  morte  reftato  in  piedi &  il  Tem- 
pio di  Cadore  ,  da  Claudio  reftituitoa'  fuoiDii  (  Dione  nel  68.  Reflttuìt  Tcmplum 
fuum  Gemimi  )  ne  moltra  il  disfacimento .  Claudio  non  fi  legge ,  ch'alcuna  cofa  vi 
facefle  almeno  confiderabile  , 
Ma  Nerone  dall'altro  lato  così  grand5  aggiunta  vi  fece  ,  che  non  gli  ballando  il 
jilpni*  paiatino,  occupò  quanto  fra  il  Palatino  ,  &  il  Celio  ,  e  l'Efquilie  giace  dì  piano  ,  e 

KerJnt*"*  ^a  una  Parte  ^e^e  me^fime  Efquilie  la  dilatò .  Della  qual  Cafa  è  flato  a  noi  me- 
'     *     ftiero  parlare  in  più  volte  ,  &  hor  conviene  dirne  il  reftante . 

.  ^ue  vo^te  ^  edificata  :  la  prima  ,  come  nella  4,  R  egione  diffi  ,  hebbe  nome  di 

IthcrtneC  Tranfitoria  ,*  maarfa  nel  grand'  incendio ,  e  di  nuovo  rifatta  fù  chiamata  Aurea  ; 

U  via  stcra,  Già  dilli ,  chebbe  il  fua  veftibulo  in  faccia  alla  Via  Sacra  ,  dove  ho^gi  è  la  Chiefa 
di  S.  Maria  Nova  .  Quindi  verfo  l'Arco  di  Tito  doveva  la  fuperba  fcala  portar  fui 
colle  alleftanze  Imperiali ,  che  da  Nerone  aggiunte  alla  parte  di  dietro  della  Cafa 
d'Auguro  facevan'  ivi  nuoua  faccia  di  Palazzo,  &  empiendo  tutta  la  larghezza  del 
monte  pervenivano  facilmente  fui  Circo  Mallìmo  .  Cosi  perfuade  la  commodità  di 
veder  fenza  incommodo  dalle  proprie  danze  i  fpettacolhch'afiai  più  vicini  gli  erano 
degli  horti  di  Mecenate  ,  a  i  quali  pur  volle  congiungere  il  gran  Palagio  ;  ma  di 
ciò  nella  Regione  XI.  più  dhTufamente  . 

L'altre  fue  maravigìiofe  ricchezze,  e  magnificenze  ,  come  gli  ori ,  le  gemme  ,  i 
marmi,  gli  avorii ,  l'architettura  di  ftupore  ,  con  cui  le  volte  de'  cenacoli  s'aggira- 
vano femprc  verfando  fiori ,  &  unguenti ,  e  lo  fpogho  fatto  non  dell'  Italia  fola  , 
ma  di  tutte  l'altre  Provincie  per  adornarla  ,  leggano*  in  Suetonio  ,  in  Tacito ,  &  in 
altri,  ch'io  in  riferir  ciò  non  voglio  dilungarmi  dal  mio  fentiero  , 
*vi  ,.tl*r.9     Morto  Nerone  ,  s'il  Palagio  folle  almeno  in  parte  rovinato  dal  popolo,  ò  pur  fot- 

(tnche  dt  ft*  t0  Qalba  ,  Otone  ,  e  VitellìoduraHe  intero,  non  m'arrifchio  a  deciderlo  .  Che  le 
gemme,  e  le  cofe  di  più  pregio  nelle  rivplutioni  grandi  ,  e  licenze  militari ,  e  po- 
polari foffero  in  parte  depredate  none  inverifimile  .  Quanto  alla  fabrica  certo  fi  è  , 
che  ò  tutta,  ò  almeno  la  parte,  ch'era  fui  Palatino,  della  quale  qui  noi  trattiamo  * 
era  in  piedi;  poiché  ,  fe  Otone  andando  alla  congiura  uf  ì  per  la  cafa  Tiberiana  ,  e 
quella  era  all  hor  parte  poftica  del  Palagio  ,  durava  ancor  la  parte  anteriore  Nero- 
niana  ,  ove  l'entrata  principale  Nerone  havea  fatta  :  &  ecco  diciferato  il  dubbio, 
ch'io  lafci ai  fofpefo  .  V'aggiungo  9  che  quando  Claudio  in  una  gran  careftia  fù 
aflfediato  talmente  dalla  plebe  ;  ut  agre*  nec  nipponico  evadere  in  *Palatium  valuerit  * 
come  Suetonio  fcrive  nel  c.iS.  ;  la  parte  poftica  era  all'hora  non  la  cafa  Tiberiana  * 
come  fù  dopo,  ma  l  'altra  oppofta,  preltb  la  quale  fu  dipoi  da  Nerone  fatta  l'anterio- 
re .  Così  entrandoti  per  la  via  Sacra  nel  gran  veftibulo  ,  per  cui  11  faliva,  ben  potè 
dirfi  poftica  la  Tiberiana  ,  non  perche  il  nuovo  veftibulo  le  Ci  opponefle  diametral- 
mente ,  ma  perche  opponevafele  per  diametro  fui  colle  la  fabrica  nuova  ,  a  cui  late- 
ralmente fi  faliva  dalla  via  Sacra  ;  e  così  Tacito  nel  $.  deli'Hiftorie  raccontando  » 
che  Vitellio  ri  lanciato  nel  Foro  l'Impero  voleva  ritornarfene  alla  cafa  privata  ,  le 
genti  gli  ferrarono  il  palio,  lafciando  folo  aperta  la  via  Sacra ,  donde  alla  folita  refi- 
denza  fe  ne  tornò -interclufum  alterum  iter;idque  folum>  quod  in  facram  viam  pcrgeret% 
patebat .  Tnm  confila  inopi  in  *Palatium  rediit  ;  à  indi  per  l'ideila  via  fu  p«ji  tratto  . 
Dione  nel  65.  è  Talatio,  ubi  magnai  voluptates  cepit*  ieducunt,  trabuntq;  i>ta  Sacra  . 
Eflerne  ftata  qualche  parte  lafciata  da  Nerone  imperfetta  ,  ò  ne'  rumori  fra  Nero* 

ne,e  Galba  diroccata,  inoltrano  le  parole  di  Suetonio  nel  7.  d'Ottone .  Mjc  quicquam 

-  -  -  piu% 
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prìm  prò  potevate  fubfcripjtt,quàm  quìngetìei  Jextertium  ad  pcragendam  aurcam  domum. 

Dopo  Vitellio  ia  faina  al  Palagio  efier  durata  Tempre  nella  via  Sacra  pur  è  certo  . 
Dione  cosi  nel  77.  parlando  di  Caracalla  :  Ducunt  via [aera  ,  ut  perducant  in  Cala- 
timi.  Erodianonel  1.  Raptum^Palladium  fóflalei  Virgines  media  [aera  via  in  au- 
lam  Imperatoria  tranjlukrunt ,  e  finalmente  al  tempo  d'Onorio  ,  che  fu  predò  al  fine 
11    dell'Impero  ,  Claudiano  nel  Confolatoó.  di  quello  : 

Hinc  te  jam  patriis  laribus  via  nomine  vero 
Sacra  re  ferì . 

Che  fotto  Vefpafìano  ,  e  Tito  quanto  di  quella  gran  fabrica  era  fuor  del  Palatino  ua  \n  tem- 
andafle  per  terra  ,  fe  non  v'era  andato  prima,  è  indubitabile  .  Il  Colifeo  »  le  Terme,  po  di  Vefp*- 
'  !  il  Tempio  della  Pace,  l'Arco  di  Tito  fatti  ne' luoghi  occupati  prima  tutti  dalla_j  £*"?^r*  *V 
1    Cafa  Aurea  ne  fono  teftimonii,  e  per  evidenza  bafti  l'epigr.2,  di  Martiale  :  u  fuor1  dei 

Hic  ubi  /ydereus  propini  vìdei  a[ìra  Colo/fus ,  Miti»*  vi 

|  che  quanto  Nerone  fece  fui  Palatino  reftaflTein  piedi  raccolgali  dal  medefimo  epi-  tr*n*hàfr 
1  |  gramma  ,  ove  folo  delle  parti  fuori  del  Palatino  demolite  fi  fà  mentione  :  mentre  il  &"nt9* 
concetto  amplificativo  richiedeva  ,  che  di  tutte  le  demolite  fi  fevellafle  . 

Che  poi  da  Domitiano  magnifico, &  ambitiofo  nelle  fabriche  la  parte, che  fui  Pa-  pa  Domi- 
ì  latino  era  ,s'adornafle  ,  raccolgali  da  Suetonio  nel  c.  5.  della  vita  di  quel  Principe  :  Ur*™t0*[er£> 
:  Sollicitior  in  dies  porticuum  ,  inquibui  fpatiari  confueverat ,  partetes  Thengite  lapide  QÌ%nM9  \ 
[|  diftinxit ,  e  cujus  J'plendore per  imagmei  quicquidà  tergo  fierety  provideret  \  e  da  Statio 
nel  1.  delle  felve  : 

Jam  latii  montes,  veterefque  penate* 

Evandri  :  quo*  mole  nova  pater  inclitui  Vrbis 

Excolit  9  &  Jummis  aquat  Germanicm  aftris .  e  nel  4. 

TeBum  dugujlum  ingens  non  centum  in/igne  columnis  , 

Sed  quanta  Juperot  ,  calumque  Atlante  remijfo 

Sujìentare  queant , 
E  da  Martiale  nell'epigram.36.  dell  8.  libro  : 

Regia  *Pyramidum  Cafar  miracula  ride  ,  &c. 
e  nel  59. del  rnedsiimo  libro  più  evidentemente  moHra  il  paralello  da  prima  a  dipoi: 

Qui  "T 'alatina  caperei  convivia  menfa , 

/imbrcftafque  èapei ,  non  erat  ante  locm  . 

lììc  baurire  decet  jacrum  Germanice  neBar , 
Et  Gauymedea  pocula  mixta  manu  . 

Effe  velii  (  oro  )  ftrm  conviva  Tonanti* 
dt  tu  fi  propera^ ,  Juppiter  ipfe  veni . 
Havervi  Domitiano  fatta  da  fondamenti  alcuna  grotta  giunta  come  Tiberio  ,  la 
qual  perciòCafa  di  Domitiano  lì  nomade, argomenta  il  Donati  dalle  portate  autori- 
tà^ più  da  quello,  che  nella  vita  di  Pubi  itola  feri  ve  Plutarco;  Qui  Capitola  magni- 
ficentiam  adtniratur->fiunam  videat  in  Domttiani  domo  Corticum,  vel  Regianhvel  BaU 
neum  ,  vel  Tellicum  diatam<>  profeBì)  quale  eft  illud  Epicharmi  contra  proàigum  diBum 
ijc.  tale  aliquidin  *Domitianum  ujurpet  :  Non  re  'igiofus  tu  quidem^aut  honoris  cupi- 
dui  morbo  affiori* ,  edificare  gaudes,  &  ut  Midai  il  le  aurea  tibi  omnia*  ty  lapidea  effe 
cupis .  Ove  la  fentenza  d  Epicarmo  fà  noto  ,  che  non  vivente  Domitiano  fu  fcritta 
quella  vita  da  Plutarco  ,  fi  chè  tutto  il  Palagio  fotto  il  nome  di  Cafa  di  Domitiano 
haveflfe  intefo. 

Nerva  vi  pofe  (credo io  sii  l'entrata)  per  titolo cotal'infcrittione  :  AEDES-  PV- 
BLICAE,  per  dar'  animo  a  tutti  d'andarvi,  dichiararlo  quella  fabrica  non  più  elTere  Nerva  * 
dell'Imperatore,  il  quale  l'habitava,  chè  de'  fudditi  ,  che  per  chiedervi  giuftitia  ,  ò 
gratie  potevano  a  voglia  loro  frequentarla  .  Cosi  narra  Plinio  Cecilio  nel  Pane- 
girico ,  accennandovi,  che  prima  di  Nerva  ,  e  Trajano  perla  difficoltà,  che  vi 
s'ha  ve  va  dell'adito  >  era  (lato  guardato  a  guifa  di  rocca  ,  Magno  quidtm  animo  Ta- 

rem 
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reni  tuoi  batic  ante  boi  Trincipes  j&rcem  pubhcarum  <cdium  nomine  infcripfcrat  ;  fruftrà 
tameng  nifiadoptafet,  qui  habitare  ut  in  publicis  poffet .  jguam  bene  cum  titulo  ijlo  mo- 
ribus  tuis  conventi  \  quanquam  omnia  fic  facis  tanquam  non  aliui  infcripferit .  ®)uod 
enim  forum,  qua  tempia  tam  referata  ?  non  Capì tot uim,  ipfaque  il  la  adoptionhtua  fe- 
des  magiipublica  ,  magi*  omnium  :  nulli  obiices  :  nulli  contumeliarum gradui ,  fupera- 
tifquc  ]am  mille  liminibus  ultra  femper  aliqua  dura  ■%  iy  obflantia  . 

Non  però  l'eccedo  di  quelle  ricchezze  ,  e  Juflì  durò, Cotto  il  buon  Trajano ,  che  tol- 
tone il  più  pretioCo  ,  appìicollo  in  maggior  adornamento  del  Tempio  di  Giore  Ca- 
rdia** ne  pitolino  ,  come  raccoglie  il  Donati  dairepigr.15,  del  12.  di  Martiale  : 

itpi    molti  §teicquid  Tarrhafia  nitebat  aula 

*™*m'j[*9i  Wonatum  efl  oculis ,  Deifque  nofiris , 

Gilve  Capi-  Miratur  fiytbicas  virentis  auri 

toUuo.  Ftemmai  Juppiter  ,  &  ftupet  fupsrbi 

Rcgis  deliciai ,  grave]  que  luxus 
Ben'  è  vero  ,  che  buona  parte  de  gli  ornamenti  di  Domitiano  eflfervi  reflata  mò- 
flrano  le  parole  di  Plutarco  portate  (opra  . 
jlntomn*     La  bontà,la  femplicità,  la  pietà  d'Antonino  Pio  non  foflenendo  vaftità  fi  grande 

htbitìl***  d'habitatione,  chiufa  l'entrata  principale  ,  quella  dico  ,  che  Nerone  Cece,  a  cui  dalla 

/*  Tiberio  vja  sacra  aCcendevafi,  habitar  la  cafa  Tiberiana  fi  contentò  .  Capitolino  nella  di  lui 
vita  ne  dà  luce  :  Cum  Apollonium ,  quem  Chakide  acciverat ,  adTiberianam  àomum  , 
in  qua  babitabat ,  voca/fet  (yc.  rifit  eum  Pitti  dicati ,  facili ài  fuit  Apollonio  a  CbaU 
cide  Romam  venire,  quàm  a  domo  fu  a  in  Talatium:  Et  in  Marco  Aurelio  dice, ch'An- 
tonino, elfendo  di fegnato  Confole  Marco  ,  in  tiberianam  àomum  tranfgredi  juffft,  & 
aulico  faftìgio  renitentem  ornavit;  &  in  Lucio  Vero  :  Educatiti  ejl  in  domo  Tiberiana  1 
dove  habitava  Antonino  ,  e  dove  il  medeiìmo  Vero  faceva  poi  condurti  un  cavallo; 
§]uem  [agii  fuco  tinblìs  coopertum  in  Tiberianam  àomum  ad  le  adduci  jubebat . 
sArfe  font     Sotto  Commodo  abbrugiollì  un'altra  volta  .  Dione:  Incendium  noBù  excitatum  è 

Commodo  -  quìbufdaw  adibuiad  Templum  "Paris  percenti ,  confumptifque  tabemis,  in  quibus  mena 
es35gyptiorum->&  Arabum  erant,  confeendti  "Palatium,  ubi  adeò  multa  exujla  funtiut  li* 
belli^qui  ad  principatum  pertinebant ,  omnesferè  interierint  ;  e  poco  dopo  :  Incendium 
nifi confumptis  rebus  omnibus  quibus  adb-eferatt  rejlingui  non  potuti  .  Lo  fteflb  dicono 
Eufebio  nella  Cronica  ,  &.  Erodiano  nel  primo  .  E'  credibile  »  come  il  Donati  con- 
gettura ,  che'I  medefimo  Commodo  Io  rifarcifle,  già  che  Cafa  Commodiana  fù  det- 
to a  Cuo  tempo  .  Lampridio  :  In  domo  ^Palatina  Commodiana  confervandui  . 

jitùcchìtA     Dipoi  s'il  Palazzo  foflTe  mai  accreCciuto  ,  ò  mutato  non  s'hà  certezza  .  Ben'è  ve- 

àaEUgAha-  ro  >  che  vi  dovettero  gl'Imperatori  fecondo  igenii,  e  l'occorrenze  fa  refpefle,  ma 

l*  »  non  molto  fenfibili  mutationi ,  come  ne'  Palazzi  Pontificii  veggiamo  giornalmente 

avvenire  .  Cosi  (ì  legge  havervi  fatto  Elagabalo  un  lavacro  publico.  Lampridio  : 
Lavacrum  pablìcum  adìbus  auìicii  fecitfà  palàm  populo  exbibuit .  Piazze  laflricate  di 
marmi  Lacedcmonii,e  porfidi .  Stravit  faxis  Lacedemoniis,ac<Porpbyreticii  plateai  in 
*Palatio,  quai  dntonihianasvocaviti  quajaxa  ufque  ad  nojlram  memoriam  manferunt, 
fed  nuper  eruta  -  (?  exfeWa  fttnt .  E  quella  gran  torre  imminente  a  pavimento  gem- 
malo da  precipirar\  i  ],fe  gliene  veniva  il  bifogno  :  Fecerat  altijjìmam  turrinufub* 
Jlratis  aurds, gemmati f'que  ante  fé  tabuli^  ex  qua  fe  prtccipitarct,dicem:  etiam  vwrtem 

n$dn*^m  (uam  Prctiafam  effeàcbere  .  Così  havervi  AlefTandro  Severo  fatei  adornamenti  degi* 
ifleflì  marmi  lacedemonio  ,  e  porfido  il  medefimo  Lampridio  narra  ;  il  quale  contra- 
riandoci lo  chiama  inftitutor  primiero  di  quel  lavoro  :  Alexandrinum  opus  marmorii 
de  diiobui  marmoribuhboc  eflTorphyr etico iiyLacedemotiio pri?nus  inflituiUpalatio  exor* 
nato  hoc  genere  marmorandi  ;  fe  però  non  intende  d'alcuna  incaftratura,&  interfiatu* 
ra  nuova  di  qne'  marmi  un  coll'altrodiverfa  da'  laflricamenti  d'EIagabalo  .  Il  rae- 
AdMam-  defimo  A leifandro  havervi  fatti  Cenacoli  detti  col  nome  della  Madre  Dieta  Mam* 
mearn,  hoc  *r;^,Lamprìdio  :  In  matrem  Mammeam  unicè pim  fuit ,  ita  ut  in  Talatio  faccret  die- 

tai 
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im  nomình  Mamme#<>  quai  ìmperìtui  vulgui  hodie  ad  Mammam  vocat .  Onde  ove  in  e  fi,  Dieta 
Vittore  leggefi  Ad  Mammeam  ,  fi  deve  (limare  feorretto,  e  fcrivervi  Ad  Mammam.  Mammee; 
In  fatti  quefto  gran  Palagio  effer  flato  comunemente  detto  Sede  del  Romano  Ini-  Sedes  Im- 
pero dimoflra  Vittore  .  vzxu  j^0. 

L'altre  particolarità  del  Palagio ,  delle  quali  negli  Scrittori  antichi  fi  trova  me-  mani  % 
moria  ,  fono  le  feguenti . 

Del  gran  Veflibulo  ,  in  cui  era  il  Coloflb  già  diflì  il  fito  .  Geli  io  nel  cap.  primo  ye^H(§ 
del  lib  1.  dice  :  In  veftibulo  aditimi  al  atinorum  omniiferè  ordìnum  multituio  opperieni 
falutatioìiem  Ctefariiconjliterant ,  e  nel  i  g.  del  19.  Stabant  forti  una  in  veflibulo  Ya- 
latii  fabulantei  Pronto  Corneliui  ,  &  F  efiui*P  ofihimiui ,  &  Apollinarii  Sulpitiui . 
Donde  raccolgali  (come  il  Donati  offerva  )  l'ampiezza  del  luogo  :  ma  qui  s'auver- 
ta  ,  che  non  fi  parla  del  veflibulo  di  Nerone  ,  che  non  v  era  più  .  Onde  fi  dee  dire 
efier  flato  queflo  ,  non  nella  via  Sacra ,  ma  fui  Palatino  fopra  l'Arco  di  Tito  .  Del 
amedefimo  fembra  a  me  doverfi  anco  intender  Suetonio  in  Vefpafianonel  fine  ,  ove 
il  fogno  di  quell'Imperatore  racconta  ;  Dicitur  etiam  vidiffe  quondam  per  quictem  fia- 
terà™ in  medio  veflibuli  "Palatina  domui  pofitam  examine  <equo  &c. 

Le  Scale  ,  che  nel  tempo  di  Nerone  dal  gran  veflibulo  della  via  Sacra  portava-  $C4^  t 
110  fui  monte  ,s'al  tempo  di  Vitellio  duravano  ,  furon  quelle,  sii  le  qnali  Suetonio 
1  nel  15.  di  Vitellio  narra  haver  quell'Imperatore  alla  prefenza  de' Soldati  (ch'erano 
1  forfè  nel  veflibulo  in  guardia  )  voluto  raflegnare  Tempero  :  Statimque  prò gr adibiti 
V* alatìì  apudfrequentei  milites  cedere  fe  Imperio  ,  quod  invitta  recepìflet  profeflu^  cunBil 
reclamanti  bui  rem diflulit  &c.  Ma  quelle,  fu  le  quali  Plotina  moglie  favellò  al  po- 
polo ,  fecondo  Dione  ,  Tlotina  uxor*P  alatium  afendem  exgradibui  ad  populum  con- 
iar [a  (yc.  effer  fiate  fuori  del  palazzo  apparifee  .  Erano  forfè  le  medefime  di  Nero- 
ne ,  ò  parte  di  quelle  reflata  nella  gran  demolitione  fuori  del  nuovo  veflibulo,  e 
perciò  della  fabrica  .  Anzi  è  facile,  che  nel  tempo  ancora  di  Nerone  fofTero  Scali- 
nata difeoperta,  portante  dal  Naroniano  Veflibulo  fu  quell'altezza  ,  già  che  Vi- 
tellio flandovi  3  villa  de'  Soldati  vi  profefsò  la  rinnntia  dell'Impero  .  Finalmente 
Scala  diverfa  fù  quella  ,  fu  la  quale  Nerone  fu  dopo  la  morte  di  Claudio  falurato 
Imperatore  ;  Suetonio  nell'ottavo  ;  Troque  T  alatii  gradìbui  Imperator  con/alùtatm 
&'C  i  quali  gradi  non  può  efiere  dubbio,  che  fofTero  nell'altra  parte,  dov'  era  la  Cafa 
Tiberiana . 

Dell'Area  Palatina  capace  di  Teatro,  di  cui  anche  fopra  toccammo  ,  così  fcrive  Pìa^t  pa* 
Giofeffb nel  cap-  1.  del  lib.  18.  delle  Giudaiche  Antichità  :  Extrutla  ante  Regiam  Uù*** 
[cena  convenirmi  eò  fpeBatum  Romanorum  nobiles;  deinde  vero  confedit  (  intende  di  Ga- 
-!igo!a)/>;  Tbeatro,quod  compattile  inflanrabatur  per  Jìnguloi  annoi  hoc  modo.Duai  ha* 
;  bet  J 'ami  ai ,  altera?»  verini  fubdivalem  aream,  alteram  ver  fui  (Torticum)per  quam  atlo- 
1  rei  ivvreditbantur  ;  Ove  il  luogo  detto  slnte  Regiam  certo  è  ,  che  non  fù  il  veflibulo 
da  Nerone  fatto  nella  Via  Sacrarne  raltro}che  vi  fu  dopo  fopra  l'Arco  di  Tito,  ma 
quello  ,  che  dall'altra  parte  del  Palazzo  era  prima  avanti  alla  Cafa  Tiberiana,  a  la- 
to del  cui  portico  fi  foleva  di  quel  Teatro  non  durevole  far  la  feena.  Dell'altra  piaz- 
,  za,  che  ne' tempi  dopo  Nerone  ,  e  Vitellio  fù  nell' oppofia  parte  del  Colle ,  dà  no- 
titia  Gellio  nel  1.  del  20.  libro  •  Ad  eum  forte  in  area  Talatina*  cum  falutationem  C§. 
farti  opperiremui ,  Thilofophm  *Palatinni  acceffìt . 

De'  Portici  non  nel  folo  veflibulo  ,  ma  efferne  flati  in  più  luoghi  del  Palagio  ,  &  VmUi  * 
in  numero  può  con  fiducia  fupporfi  ,  eflendo  in  sì  gran  vaflità  d'edificio  mefìiero  di 
più  cortili,  da  quali  le  molte  flanze  prendeiTero  il  lume,edi  quefli  la  maggior  par- 
te ornata  di  Portici.  Capitolino  in  Pertinace  fà  mentione  d'alcuni  :  Supervenerunt 
autem  pertinaci  (parla  de'  Soldati,che  poi  I'uccifero)  cum  illeaulicum  famulatum  or- 
dinaretjngreffique  porticm  Talatiìufque  ad locu.qui  appellatur  Sicilia^  Jovii  Cyia- 
tio  .  Hoc  cognito  *Tertinax  L<etum  ^PrafeBum  *Pr<ctorii  ad  eoi  mìftt  ;  fed  ììk  declinatis 
militibui  per  porticui  egre/fui  adoperto  capite  domum  fe  contuliu  Ferii  cum  ad  interiora 
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prommpcrent ,  *Pertìnax  adeosproceffit  ère  Caviamo  noi  quindi ,  eh'erano  i  Porti 
nella  parte.eileriore  ,  cioè  nel  Veftibulo  ,  i  quali  da  i  Soldati  fi  trapalarono  ,  fin 
p1  luogo  detto  Sicilia,  dove  fìi  il  Cenacolo  detto  di  Giove  .  Il  luogo  nomato  Sicili 
fu  forfè  un  Cortile  di  là  dal  Veftibulo  ,  in  cui  quel  Cenacolo  rifpondeva  ,  e  dov" 
altri  portici  erano  ,  al  quale  giunfero  i  Soldati  ,  mà  non  a  i  portici,per  i  quali  fe  ne 
pafsòLeto  a  capo  coperto  ,  nella  guifa  ,  ch'in  Coftantinopoli  il  gran  Palagio  Otto- 
mano fatto  alla  antica  foggia  ha  più  cortili,ò  veftibuli  uno  avanti  all'altro,  e  Leto 
da  i  fecondi  portici ,  dove  i  Soldati  non  erano  ancora  giunti ,  ò  vero  da  altri  più  in- 
teriori ,  rnaefpoftialla  vifìa  del  Cortiìe3detto  Cenatione  di  Giove,  per  alcnna  porta 
laterale  fe  n'ufeì  feonofeiuto  :  declinati^  militìbus  per  portteus  egre/fin  &c. 

L'Atrio  efTer  flato  con  le  cerimonie  augurali  confecrato  a  guifa  di  Tempio  ,  &  ef- 
fervi  perciò  (lato  tenuto  più  volte  il  Senato,  Servio  nell'undecimo  dell5  Eneide  così 
rettifica  :  Idcircò  etiamin  "T alata  Atrio  ,  quod  augurato  conditum  eft  ,  apud  majorcs 
confulebatur  Scnatm  ,  ubi  etiam  arietei  immolabdntur  . 

La  Cenatione  di  Giove  ben  fi  fpiegadal  Donati  con  Plutarco  in  Lucullor/tf/^c/- 
line  ccenabitur,  id  enim  eratunum  ex  maximii  e)u\  c&naculis  eo  nomine  appellatum  ;  alla 
cui  fomiglianza  fu  nel  Palazzo  un  particolar  cenacolo  chiamato  di  Giove  .  Così  P 
Ermeo  ferino  da  Suetonio  in  Claudio  al  ciò.  In  dittam*  cui  nomen  eft  Hermeum  ,  re- 
effirat,  fu  un'altro  cenacolo  coi  nome  di  Mercurio  . 

Nel  medefìmo  Palagio  eflTer  flato  giardino  dichiara  Lampridio  in  Elagabalo  : 
Afontem  nivium  in  uiridario  domm  sellate  fecit  i  ma  non  potè  eflTer  grande  . 

I  Bagni  Palatini  fon  toccati  da  Giofeffonel  i.del  19  Mox  ubi  Regiam  ingrefft  funt, 
deftexi  ad  infrequente™  quandam  crjptam  ducentm  ad  balneas  .  I  quali  per  ufo  della-» 
Corte  eilervi  (lati  fatti  ,  e  non  eflTere  gli  antichi ,  de'  quali  nell'oratione  di  Cicerone 
Tro  Rofcio  fi  legge  ,  femfora  a  me  chiaro  . 

Vi  fù  il  Larario,  ch'era  privata  Cappella  piena  di  Dii  *  e  di  Lari  .  Capitolino  in 
Marco  :  Vt  imagìnei  magì\irorum  aureas  in  Larario  haberet  ;  e  come  oflerva  il  Do- 
nati ,  fù  anche  doppio  .  Lampridio  in  Aleflandro  :  Virgilii  imaginem  cum  Ciceroni* 
Simulacro  n  fecundo  Larario  habuit ,  ubi  &  MbUUh&  magnorum  virorum^lexan- 
drumveròfnaguwn  inter  Divos ,  iy  optìmoi  in  Larario  majore  confecravit .  Nel  pri- 
mo dunque  erano  Dii  ,  &huomini  d'ottima  vita  ;  nel  fecondo  huomini  famofi  . 
Del  primo  intefe  forfè  Plinionel  5.  del  lìb.  36.  ove  di  Cefifodoro  dilTe  :  Roma  ejus 
opera  funt  Laton a  in  Talatiì  Delubro  &c.  e  forfè  il  fecondo  fù  giunta  fattavi  da-j 
AleflTandro  Severo . 

L' Augurarono  fi  legge  in  Vittore  .  Fù  ficuramente luogo  detto  anche  Augurale 
che  negli  alloggiamenti  de  gli  eferciti  fi  foleva  porre  a  lato  deliro  del  Pretorio  per 
pigliarvi  raugurii .  Tacito  nel  2.  degli  Annali  :  Nocleccepta  egre  fus  Augurali  &c* 
EflTei quello  TÀuguratorio  fi  conferma  da  un  luogo  d'Igino,  ma  alquanto  corrotto, 
portato  dal  Lipfio  nell'allegate  parole  di  Tacito  . 

La  Stalla  con  Portico  s'accenna  da  Vopifco  in  Carino  ;  ove  dice  haver  veduti  di- 
pinti i  nuovi  fpettacoli  da  quello,  e  da  Numeriano  introdotti  :  Ludos  Romanoi  now 
omatos  fpeclaculh  dedertint ,  quos  in  Talatio  circà  porticuì  flabuli  piclos  mdimui . 

L'Hippodromo,  ò  com'altri  fpiega,  Cavallerizza  def  Palagio,  s'hà  negli  Atti  del 
martirio  di  S.  Sebaftiano  ,  eflfendo  ivi  flato  flagellato  ,  &  uccifo  quel  S-  Martire  .  Il 
luogo  precifo  fi  dice  eflTere  fopra  l'Arco  di  Tito  ,  dove  è  hoggi  la  divota  Chiefa  di 
S.  Sebaftiano  detta  prima  S.  Andrea  in  Pallara  da  Urbano  Vili,  rifiorata  .  A  mo 
fembra  THippodromo  del  Palazzo  efTer  flato  il  Circo  Maflìmo  all'imperiai  Palazzo 
congiunto^  come  dirò  .  Cosi  pajono  più  dirittamente  fignificare  le  parole  precife  di 
quegli  Atti ,  &  anche  quelle  di  Beda  nel  fuo  Martirologio  :  fune  jujftt  eum  Vioch- 
tianas  in  Hippodromum  T alata  duci ,  (yfuftigari  donec  deficeret ,  quem  mortuum  in 
Cloacam  maximam  miferunt  .  Al  qual  fenfo  fi  conformano  ancora  le  feguenti  :  Sed 
Me  apparuii  in  Jomnis  Sanila  Matrona  Lucin$  diccm  ;  Juxtà  Gir  cum  inueniei  Corpu: 

meum 
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■  meum  fendem  inumo.  Hoc  fordes  ?ion  tetigerunt ,  (y  dum  levaveris ,  perducc^  ad  Cata- 
cumba$$&c.  Hippodromo  era  da  Greci  propriamente  detto  il  luogo  non  di  Cavalle- 

;  rizza,  madicorìbde'  cavalli,  e  Martino  Polono  che  feri  ve  S.  Lucina  in  feptem 
viti  efTer  fiata  in  Circo  Talatii  juxtd  Septifolium ,  potè  riaverla  letta  così  in  alcuna—» 
antica  fcrittura  . 

!     La  Camera  Palatina  dell'  Atrienfe  fi  tocca  da  Suetonio  nel  57.  di  Calzgula  :  Ca»  Cella  Pa- 
.  pitolium  Capugidibm  Martin  de  Ctelo  ta&um  eft,  item  Rom$  cella  Ta latina  /ftrienfis.  latina 
La  quale  eflTere  fiata  luogo  deflinato  al  portinaio  converrebbe  dir  col  Turnebo  ne5  Atrienfis. 
1  fnoi  Auverfarii,  e  col  Brodeo  ne'  Corollarii  ,che  fa  al  Polleto,  fe  l' Atrienfe,  come  Mtu*fe.  e 
effi  dicono,  folle  ilato  anticamente  quel  fervo,che  incatenato  fi  foleva  tener' a  guar-  /*•  9&tio  • 
dia  della  cafa.  Ma  che  P  Atrienfe  folle  un  molto  più  nobil  fervo  odafi  dal  5.  Vara- 
;  doflb  di  Cicerone:  dique  ut  inmagna  f amili  a  fluì  t  or  um  funt  aliis  tautiores  (  ut  fibi  vi- 
•  dentuf)  fervi  atrien[es9fed  tamen  fervi  aquè atlu  ;  de1  quali  effer  flato  particoiar'  o {lì- 
tio far  pulir'  i  bronzi  ,  le  (tatue  ,  &  altre  tali  cofe  dell'atrio,  nel  medefimo  paradofTo 

■  s'accenna:  Si  L.M/mmim  aliquem ijlorum  vidtret  matellionem  Corinthìum  cupidi/Urne 
1  traftantem>  tum  ipfs  totam  Corintbum  contempfijfet ,  utrum  illuni  civem  excellsntem,  an 

atrienfem  fervum  diligentem  putaretì  Ma  da  niuno  vieti  PofHtio  dell' Atrienfe  dipinto 
più  al  vivo  »  chèda  Leonida  nell'Afinaria  di  Plauto ,  il  quale  nella  4.  feena  del  2. 
atto  fotto  la  finta  pedona  di  Saurea  fervo  Atrienfe  bravai  minaccia  un'altro,  fervo 

Cui  nunquam  unam  rem  me  licet  femehpr  vipere  furi > 

^uin  csntici  eadem  imperem ,  atque  ogganniam ,  itaq;  ]am  bercle. 

Clamore,  ac  jlomacho  non  queo  labori  fuppeditare  . 

JuJJtn  fcelefle  ab  )anua  hoc  ftercui  bine  auferri  l 

Juffin  columnh  deiicier  opera  arane  arum  ? 

jfujfw  in  fplendorem  duri  bullai  hai  foribui  no/ìris  ? 

A'ihil  eft  ,  tanquam  fi claudui firn ,  cum  fufli  efi  ambutandum  ,  (?c. 

Onde  fi  può  con  ficurezza  conchiudere  la  cella  dell'  Atrienfe  effer  (lata  camera  non 

del  Portinaio  ,  ma  del  fouraflante  alla  politezza  della  Sala  .  , 

Un  tempo  hebbi  opinione  ,  che  PInterlude  ,  di  cui  fa  mentione  Anaftafio  in — »  ro^  fewret» 
S.  Cornelio,  fotte  parte  del  Palazzo  Imperiale  ,  ò  luogo  al  Palazzo  congiunto  ;poi- 
che  vi  fi  fa  vicino  il  Tempio  di  Pallade  ,  il  quale  effer  (lato  fui  Palatino  fi  legge  in 
molti  Atti  de'Martiri  condotti  a  pie  del  Tribunale  Imperiale  avanti  a  quel  Tempio. 
Ecco  le  parole  d'Anaftafio  :  ^uem  tamen  juftt •  fibi  pr&fent  ari  cum  TrafeSo  Vrbh  in 
Interludi  noUu  ante  TemplmnWalladii ,  cui  ita  dixit  ,£yc.  e  nella  parte  anteriore-* 
del  Palazzo  haver  Claudio  (il  fecondo  )  e  Diocletiano  ufato  di  farfi  condurre  a  van- 
ti i  Martiri  pur  fi  legge .  Argomentano  l'Interlude  effer  (lato  luogo  congiunto  a 
ftanze,  ò  cortili  desinati  a  giuochi  ,e  trattenimenti ,  come  ne' Palazzi  de'  Prencipi 
fono  ancora  hoggidi  giuochi  di  racchetta  ,  di  pallone»  e  d'altro  :  ma  ofservato  poi 
leggerti"  negli  Atti  de'Martiri,  che  fpefso  i  miniftri  anco  inferiori  facevanfi  preparar 
Tribunale  Tellure ,  ò  in  Tellude  ,  come  in  que'  di  S.  Crefcentiano  ,  di  S.  Gi  ulio  » 
di  S.  Gordiano,  de'  SS.  Sifìnnio>e  Saturnino,  e  in  altri ,  m'auviddi  la  parola  d' Ana* 
ftafio  Interludi  efsere  feorretta  ,  e  dover  leggerfi  in  Tellure  ,  come  nel  trattar  del 
Tempio  della  Tellure  ho  difeorfo .  , 

Lo  fplendor  di  sì  gran  Cafa  credono  alcuni  fìnifse  fotto  VaIentiniano»ò  fotto  Maf-  j^u-^Vn- 
fimo  nel  facco  de'  Vandali ,  mà  Cafiìoioro  nella  Cronica  dtee  Hermenerico,  ór  Bafi-       ^<!opo  L\ 
ho  Cofi  Rìcimerii  frauds.ut  diciturySeverui  Rome  inTalatio  intercepttn  e/l.Ma.  meglio  im^tf  • 
il  medefimo  Cafiiodoro  nell'epillola  5.  del  lib.7.  in  nome  di  Theodorico  n'attefla  la 
bellezza  antica:  Quando  pulchritudo  illa  mirabilia  fi  fubinde  non  rcficiatur,feneBute  ob- 
repente  vitiatur  j  e  ne  commette  il  rifarci  mento:  Hinc  efi*  quod  fubliwitatem  tuam  ab 
illa  indizione  curam  Yalatiinoftri  fufeipere  debere  cenjemuu  ut&  antiqua  in  nitorem 
frijlinum  eontinea^  &  nova  fimili  antiquitateperducai .  Si  potrebbe  forfè  credere  ,  che 
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nelle  rovine  ,  c'hebbe  Roma  da  Totila  ,  andato  per  terra  ma  in  Anaiìafio  pur  fem- 
bra  trovarfene  mentione ,  il  quale  in  Conftantino  Papa  nell'  anno  del  Signore 
708.  feri  ve  ;  f  Et  faBum  (fi  dum  Chriflophorui ,  qui  erat  dux  oà  hanc  caufam  cum  <rfga- 
thone ,  &  [un  hominibm  concert  arent ,  bcìlum  civile  exortum  ejl ,  ita  ut  in  11  a  Sacra 
ante'Palatium  feje  committerent  ;  non  potendoli  ali 5h ora  nella  parola  Talatium  in- 
tendere il  Monte  Palatino,  come  fi  foleva  intendere  in  tempi  molto  più  antichi . 

Fuori  di  quell'ampia  Cafa  non  mancarono  al  Palatino  e  Tempii ,  e  fabriche  ;  le 
quali  ci  reftano  di  vedere  . 


/  Tempii ,  ch'erano  fui  Palatino  ,  oltre  gli  antichijjìwi 

già  trattati . 

CAPO  DECIMO  QJJ  A  RTO  . 


JEdis    HP  Empio  fui  Palatino  fra  tutti  gli  altri  cofpicuo  fu  quello  ,  ch'Augufto  fabricò  à 
Apollinis   A    ^to  della  fu  a  Cafa,anzi  in  una  parte  di  quella  .  Suetonio  nel  c.29.  d'Augullo: 
Templum  ^pollimi  in  ea  parte  T  alatine  domui  e^citaiit  9  quam  fulmine  iclam  defidera* 
ri  a  *Deo  sSrufpiccs  pronunciarmi  ,  E  quindi  è  forfè,  c'havend'egli  prima  publicata 
parte  della  fu  a  cafa,  e  reiìando  ella  dopo  diminuita  per  cotal  fabrica,  tutta  la  publi- 
cò  .  Si  deferive  evidentemente  da  Ovidio  nell'elegia  1.  del  3.  Trijlium  ;  .ove  primie- 
ramente rapprefentafì  elevato  fopra  fcalini ,  e  fatto  di  inarmo  candido  : 
Inde  tenore  pari  gradibui  [ublimia  cclfis 
Ducor  ad  intonfi  candida  Tempia  Dei  : 
la  candidezza  de'  cui  marmi  lì  tocca  ancora  da  Propertio  nell'  elegia  31.  del  libra 
20.  ove  s'aggiunge  il  carro  dorato  ,  c'haveva  fui  frontefpitio  »  e  le  porte  d'avorio 
hiftorate  de'  fatti  del  medefimo  Apollo  , 

Dum  medium  ci  aro  furgebat  marmare  Templum  y 

Et  patria  *Ph<tbocaritn  Ortigia  ; 
<duro  Solh  erat  fupra  fa/ligia  currui  » 

Et  valua  Libici  nobile  dentii  opus , 
Altera  dejetlos  ¥ rarna  fff  vertice  Gallos  » 
Altera  meerebatfunera  Tantalidos  , 
Ve  Me  inter  matrem  Veus  ipfe  ,  interque  fnrorem 
"Pythuu  in  long  a  carmina  vede  fenat . 
Lo  fteflb  frontefpitio  elTer  (lato  adorno  di  ilatue  fatte  dai  figli  J' A  n  termo  fcul- 
.      tori  famofi  dice  Plinio  nel  5.  del  36.  libro  . 
Porticus     Vi  tu  anche  il  Portico  ,  e  la  Libreria  ;  i  quali  eflTervi  flati  aggiunti  dopo  fembra 
Apolhnis  Suetonio  foggiungere  :  sfddita  Tortictn  cum  Bibliotheca  Latina^  Grccaquc  ;  11  qual 
Portico  fatto  di  colonne  di  marmo  Africano  ,  e  fra  quelle  alternatamente  difpofte  le 
flatue  di  Danao  ,  e  delle  figlie  ,  e  dorato  (  forfè  nella  volta  ,  ò  foffitta  ,  e  fors'anche 
nel  frontefpitio)  ci  fi  dipinge  dallo  fleflb  Propertio  nella  citata  Elegia  ,  mentre  io-» 
conformità  di  quanto  hò  offervato  in  Suetonio ,  racconta  ,  che  l'aprì  Augnilo  fepa- 
ratamente  dal  Tempio  : 

&Wr;s  cur  veniam  tìbi  tardior  ì  aurea  Thceb? 

*Porthusa  magno  C  te  far  e  aperta  juit . 
Tantum  erat  in  fpecicm  *Penh  digefla  columnh  , 
Inter  quas  Vanai [emina  turba  finis . 
jièaltrimente  ne  dice  Ovidio  dopo  i  verfi  portati  ; 

Signa  peregrini  ubi  funt  alterna  columnis 
Beh  dei ,  &  [Ih ciò  barbar m  enfi  pater  * 

L'in- 
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L'Interprete  d'i  Perfio  nella  fatira  2.  v'aggiunge  efser  (late  nella  piazza  l 'eque/M 
ftatue  de'figli  d'Egifto  :  In  Tortici/.  Apolhnii  T  alatini  fuerunt  Dananlum  effigie*  ,  & 
cantra  eai  jub  diototidem  equellrci  filiorum  Egifii  .  Segue  Propertio  in  deferivervi  la—» 
marmorea  ftatua  d'Apollo  con  l'Altare  ,*  prefso  cui  erano  le  quattro  Prendi  conver- 
tite in  vacche  : 

Hic  equidem  *Ph$bo  dì  fui  mihi  pulchrior  ipfo 

Marmoreui  tacita  Carmen  hyare  lyra  , 
Atque  aram  circùm  fteterant  armenta  /kfyronis 
^uatuor  artifici*  vivida  figna  bovei  . 

Sotto  labafe  d'Apollo  efser  flati  riporti  i  libri  Sabillini,  ch'Augufto  fe  feiegliere ,  M,ri  slbìl„ 
narra  Suetonio  nel  c.31.  Solvi  retinuit  Sobillinoli  hoi  quoque  delebili  habito,  condiditq;  lini  fono  u 
duobui  forulii  auratii  fub  *P alativi  Apollinh  bafi.  Ma  più  torto  forfè  la  ftatua,ch'era  bafed'sipoL 
nel  Tempio  ,  intende  Suetonio  per  l'Apollo  Palatino  ;  il  quale  efser  ftato  opera  di  * 
Scopa  dice  Plinio  nel  c.  fopra  citato  . 

Nel  Tempio  efser  ftato  pendente  un  lampadario  fomigliante  un'albero  di  pomi,  fì 
feri  ve  non  folo  da  Vittore,ma  ancor  da  Plinio  nel  g.del  34.  Tlacuere  &  lyc/iuchi  pen-  Lychni 
[ilei  in  delubrii,  aut  arborum  modo  tnalaferentium  lucentei  »  quale  efl  in  Tempio  Apolli*  pendebac 
nii  Talatini^qucd  Alexander  Magnili  Thebarumexpugnatione  captum  in  Cyme  dicave*  ac*  inftar 
rat  eidem  Veo  .  Fu  quivi  un  giojello  da  gli  antichi  detto  DaBiliotheca*  che  Marcello  arboris 
figlio  d'Ottavia  vi  confacrò  .  Cosi  Plinio  nel  I.  del  37.  libro:  Havervi  Augufto  fatte  maIf  re- 
cortine d'oro  narra  Suetonio  nel  52.  Argenteai  (tatuai  olim  {ibi  pofitai  confi  a  vi  t  omnei*  rentis. 
ex  quibui  aureai  cortinai  Apollini  *P  alatino  dicavit .  Eran  quefti  vafi  concavi  di  mi-  GhUIU* 
nifterio  proprio  d'Apollo:Varronecosi  nel  6.  della  lingua  Latina  :  Cava  cortina  di-  . 
bla-,  quòd  eft  inter  terram,  (y  Coslum  ad fimilitudimm  cortina  Apolliniu  &  a  cordequòd    crt,ne  * 
inde  fortei  primàm  <e\\imat<c  . 

Della  Libreria  da  Augufto  fatta  fà  ancor  Dione  memoria  nel  53.  ove  dice  Libre» 
rie  ,  intendendo  fottoplural  nome  la  Greca,  e  la  Latina  divinamente .  In  quefta  ef-  ClD,10t"*- 
fer  ftati  riporti  i  libri  de'  buoni  Poeti  fcrive  Oratio  nella  3.  epift.  del  1.  libro  :  C3S  ' 

Scripta  TaìaHnm  quacumq;  recepit  Apollo  » 
Et  Ovidio  nella  fopradetta  Elegia  : 

Qu/cque  viri  doBo  veterei  fecere  3  novique 
T'eBore  leBurii  inj'picienda  patent . 
donde  il  medefimo  libro  d'Ovidio  con  bella  profopopeja  duolfi  d'efser  ftato  efclufo. 
In  quefta  haver  Numeriano  Augufto  havuta  ftatua,  come  ottimo  Oratore  ,  fcrive-/ 
Vopifco  i  el'infcrittionefù  DIVO.  NVMERIANO.  ORATORI.  POTENTIS- 
SIMO (  ch'eflergli  ftata  dopo  morte  drizzata  fi  feorge  )  &  havervi  eretta  Augufto 
la  fua  ftatua  ad  habitum  ,  acflaturam  Apollinii ,  Acrone  fcrive  nella  3.  epiftola  del 
primo  libro  d'Oratio  .  Né  de5  foli  Poeti,  ma  de'  Giureconfulti  vi  furono  i  libri .  L* 
Interprete  di  Giù  venale  nella  fatira  i.Aut  quia  juxtà  Apoliinii  Templum  ^uri/periti 
[edebantìiy  traBabant  ;  aut  quia  Bibliothecamjuris  Ctvilii,  6J  Uberalium  fiudiorum 
in  Tempio  Apollinìi  *P alatini  dedicava  Auguflui . 

Nella  medefìma  efser  ftato  ri  Colofso  d'Apollo  fatto  di  bronzo  d' altezza  di  50.  Coloflus 
piedi ,  che  fono  62.  noftri  palmi  ,  e  mezzo  ,  il  Marliano  dice  per  le  parole  di  Plinio  Apollinis 
nel  7.  del  34.  libro:  Vidimiti  certi  Apollinem  in  Bibliotheca  Templi  Augufìi  Tu/cani*  Tufcanici 
eum  L.  peduma  polli  ce, dubium  tcremirabiliorem  ,  an  pulchritudine  ,  le  quali  ,  benché  &c« 
il  Donati  dubiti  doverfi  intendere  del  Tempio  d' Augufto  ,  più  volentieri  inclino  io 
a  credere  col  Marliano  ,  ches 'intendano  del  Tempio  d'Apolline  da  Augufto  fatto  , 
per  non  haverfi  alcun  rincontro,  ch'ai  Tempio  d'Augufto  facefle  Tiberio  Libre- 
ria ,  nè  Colofso  d'Apollo  di  bronzo  y  come  Augufto  fè  l'uno  ,  e  l'altro  nel  Tempio, 
di  cui  fi  tratta  ,*  Martiale  nell'epigramma  portato  fopra  avverte  il  fuo  libro  ,  ch'in 
andar'allacafa  di  Proculo  paflando  per  la  Libreria  d'Apollo,  non  lì  lafci  ritener 
dalla  viftadi  fi  bel  Colofso  . 

Ce   2  Nec 
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2Vec  te  de  ti  ne  at  miri  radiata  Colo/fi, 

®)ua  Rhodìum  moia  vincere  gaudet  opui . 
So  ,  ch'altri  intende  quivi  il  Colofso  da  Nerone  eretto  nella  via  Sacra  9  ma  poco 
aggiuftatamente;  perche  Martiale  lo  dichiara  fui  Palatino,  quel  di  Nerone  era  pri- 
ma che  dalla  via  Sacra  fi  falifse  fui  colle;  oltre  che  la  ttrada  al  Tempio  di  Cadore  , 
&  al  Tempietto  della  Vittoria  Vergine  ,  per  cui  da  Martiale  s'inviava  il  fuo  libro, 
era  molto  diverfa  dall'altra  della  Via  Sacra  3  ove  fè  Nerone  il  Vedibili©  dell'Aurea 
fua  Cafa. 

Tefìd  fhf-     Di  sì  famofo  Colofso  è  a  mio  credere  quel  capo  di  bronzo  >  ch'in  Campidoglio 
!'*  ***h?"fa  nel  cortile  de'  Confervatori  fi  vede  hoggi ,  e  s'ammira  ,  creduto  erroneamente  quel 
Cam/id/gli",  di  Nerone  ,  il  quale  oltre  l'efer  (lato  di  marmo,  come  già  dilli ,  leggendofi  la  fua—» 
grandezza  di  più  di  cento  piedi,  cioè  a  dire  di  più  di  133.  palmi,  non  potè  haver  mi- 
nor capo  di  17.  palmi  ,  ò  due  canne.  Quetto  dalla  fommità  all'  infimo  del  mento 
non  ha  interi  otto  palmi  i  proportione  adeguatillìma  a  gli  62.  palmi,  e  mezzo  di 
tutta  la  ftatua  ;  già  che  fecondo  Vitruvio  nel  1.  del  3.  libro,  deve  la  teda  efTere  iot- 
ml  reniti;  tava  Parte  dell'  huomo  . 

$  ntiULitll-     Nel  Tempio  d'Apollo  haver'  ufato  i  Poeti  recitare  le  lor  opere  pubiicamente  rac- 

rU  *\4p*t-  coglie  il  Donati  de  quel  verfo  d'Oratio  nella  10.  Satira  del  1.  libro  . 
io  rcauva-  <g^e  m  fa  ^fc  fonent  certantia  Judice  Tarpa  . 

mi  fotti .  &cvontì  e  Porfirio  antichi  Interpreti  dichiarano  in  ade  Mufarum  ,  il  qual  Tem- 
pio, fe  forfè  non  fù  il  detto  Hercuìh  Mufarum  vicino  al  Circo  Flaminio  ,  io  non  sò 
dove  foife  .  Spiegano  anche  In  Athen$o  ,  come  Tempio  di  Mufe ,  ma  in  ogni  cafo  » 
fecondo  i  medefimi  Interpreti ,  Orano  intende  di  contele  fra  principianti  nel  legge- 
re le  loro  compofitioni  a  gara  fotto  Tarpa  giudice  a  ciò  eletto  j  di  che  sella  4.  Re- 
gione parlai .  Che  preflb  al  Palazzo  i  e  perciò  nel  Tempio,  ò  nella  Libreria  d'  Apol- 
lo i  Poeti  reeitaffero  fi  perfuade  dalle  voci  d'applaufi  ,  che  Claudio  ne  fentì  un  gior- 
no riferite  da  Plinio  Cecilio  neil'epiftola  13.  del  1.  libro  .  jfc  herculè memoria  pareri- 
tum  Clauàium  Ch'arem  ferunt ,  cum  in*Palatio  fpatiaretur  <>  audiffetque  cìamorem , 
caufam  requififfe  :  cumque  dicium  e  fa  recitare  Nonìanum ,  fubitum  recitanti ,  tnopina* 
m  tumque  l'cnìjfe , 

Un*?*  »»  Nel  medefimo Tempio  Ausufto  già  vecchio  tenne  fpeflb  il  Senato  ,  e  vi  riconob- 
nato .  De  ,c  decune  de  Guidici .  Suetonionel  c.  29.  Nerone  pazzamente  trionfando  per 
inerme  *7an  la  vittoria  ,  c'hebbe  nel  canto,  non  al  Campidoglio  ,  ma  a!  Tempio  d'Apollo  falh 
di  tr*nf«»te  Suetonio  in  Nerone  al  c.25.  e  Galba  vi  fagrificava  quando  Otone  lafciatolo  fu  fat- 
to  Imperatore . 

Cye  f>jfe .  j  flloj  vettigi  crecje  \\  Marlìano,  c'hoggidì  fi  veggiano  fopra  il  Circo  Maflìmo  in 
una  vigna  ,  eh'  a  fuo  tempo  dice  nomata  di  Fedra  ,  forfè  doveancor  fi  feorge  «a— 1 
gran  pezzo  di  fabrica  ovata  ,  ma  fenza  alcuna  ttringente  congettura  ,  ò  per  meglio 
dire  con  inditio  contrario  ,  fembrando  queir  avanzo  membro  dell'  antico  Palagio  . 
Quello,  che  fe  ne  può  argomentare  ,  fi  è ,  che  Martiale  per  mandar'  il  fuo  libro  alla 
cafa  di  Proculo  ,  facendolo  falir  dal  clivo  della  Vittoria  più  totto  ,  chè  dall'  aUro 
dell'Arco  di  Tito  ,  indica  quella  cafa  sù  la  fommità  del  Palatino  più  vicina  al  Foro 
grande  ,  ò  al  Boario ,  chè  a  quell'arco;  e  prima  d'arrìvar'alla  cafa  facendolo  parlare 
preffo  al  Tempio ,  &  alla  Libreria  d'Apollo ,  dà  cenno  »  che  l'uno  ,  e  l'altra  follerò 
jiell'eftremità  del  monte,  ò  fopra  S.  Maria  Liberatrice,  ò  fopra  S.  Anaflafia,  già  che 
wn'  eftremità  d  Jla  prima  Roma  quadrata  di  Romolo  colà  su  ,  fecondo  Solino  ,  co- 
minciava dalla  Selvetta ,  ch'era  nella  piazza  d'Apollo  . 

Alla  Cafa  ÀugufUna  fù  ancor  congiunto  il  Tempio  di  Velia  detta  Palatina  »  la 
Man    cwi  fefta  celebravafi  l'ultimo  d'Aprile.  Ovidio  nel  4.  de  Fatti  * 

v  ette . 

jiufert  Isella  dìem  ;  Cognati  Vefla  recepta  eft 
limine  :  fio  jufli  confiituere  Vatrei . 


ove 
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ove  congiuntione,  anzi  comprendimento  nel  giro  del  Palazzo  fi  mciìra;  e  di  de- 
creto del  Senato  fi  dice  fatto  .  Segue  . 

*Ph$bni  hahei  partem,  tfefiepan  altera  cejjtt  , 
Quod  fupcrejl  ilhi\  Ur4iui  ipfc  icnct  . 

E  Io  fteflb  difle  nel  i.  delle  Metamorfofi  : 

ycfaque  Ce  far  coi  intcr  f aerata  pcnatcì . 

ad  ambidue  que'  Templi  fembra  a  me  riferirà  quel  ,  che  dice  Seneca  nella  confola- 
tione  a  Polibio.  Fortuna  ibit  violentior  per  omnia ifitutì  eft  folti  a*e  ai  quoque  domoi  ah fa 
injuria  caufa  intrare  ;  in  quai  non  nifi  per  Tempia  adi  tur  ,  £r  atram  laureata  foribus 
inducere  vejìem  ;  Donde  fi  raccoglie  ,  cha  i  lati  del  veftibulo  del  Palagio  tergevano 
l'uno,  e  l'altro.  Sattathful 

Nel  libro  di  Dione  col  Tempio  d'apollo  fi  legge  un  Sacrario  pur'  opra  d'Au*  paiati,loi 
gu (lo  :  *Pcrfecit  &  Tempi um  /ipollifiis  in  Talatio>  &  Sacrarium,  quod  efl  penti  illud; 
fecitque  Bibliotbecam  ,  confecravitr/j  II  qual  Sacrario  qual  fu  /  Chi  dicelfe  per  Sacra- 
rio haver  intifo  Dione  il  Tempio  di  Verta  ,  che  Cufìodia  Sacrorum  s'apdella  da  Li- 
vio ,  Vbi  Sacer  cuftoditur  iguii  deferivefi  da  Dionigi,  Qui  'Pallada  fervati  &  ìgnem* 
fi  canta  da  Ovidio,  direbbe  paiadoflb/  Riportiamocene  alladifputa  d'intelletti  più 
acuti  ,  e  più  dotti  . 

Il  Tempio  d'Augnilo  da  Livia  fabricatogli  fui  Palatino,  Plinio  trattando  del  cin- 
namomo  nel  19.  del  lib.  12.  Radicem  ejui  magni  ponderi*  vidimiti  inTalatii  Tem-*  Te m più 
pio  ,  quod  fecerat  Divo  rfuguflo  Couiux  <dugujla  aurea  patera  impofitam^ex  qua  gutta  Aiigulti  « 
edita  annis  omnibus  in  grana  durabantur ,  dome  id  Delubrum  incendio  con/umptum^ 
efl  .  Del  Tempio  decretato  dai  Senato  ad  Augufto  ,  e  fattogli  da  Livia  ,  e  da  Tibe- 
\  rio  fi  parla  nel  53.  da  Dione  verfo  il  fine  :  é'  Mi  m  Vrbc  decretum  fuit  à  Senatu 
Templum  Herois,  quod  pofiea  a  Tiberio*  &  Livia  adificatumfuit  ;  prout  aliis  in  Oppidn 
aliò  edificata  juerunt  (yc.  Suetonio  nel  47  di  Tiberio  così  ne  feri  ve  :  Trinccpi  nc- 
que ulla  oper  a  magnifica  fccit  ;  nam  e  a  ,  qua  fola  fufeeperat  dugufli  Templum  ,  reftitu- 
\\  tionemque  ùPompejani  Tbeatriyimperfetta  reliquit  :  Donde  può  argomentarfi  ,  ch'il  fa- 
bricato  da  Livia  fu  1  Palatino,  fecondo  Plinio  ,  da  Livia  ,  e  da  Tiberio  fecondo 
Dione  ,  da  Tiberio  fecondo  Suetonio  ,  fù  un  fol  Tempio  ;  non  vi  fi  trovando  vefli- 
gio  di  pluralità  .  Vana  perciò  è  la  mafiìma  del  Marliano  ,  ch'il  Tempio  d'Augnilo 
foiTe  nel  Foro  ,  e  eh  il  Ponte  da  Caligula  fabricatogli  (opra  per  lo  mezzo  del  Foro 
pafTafTe  .  Era  fu  '1  monte  ,  ò  più  tofto  nella  fpiaggia  avanti  il  Palazzo  ,  e  lafciato 
imperfetto  da  Tiberio, fu  finito  ,  e  dedicato  da  Caligula  .  Suetonio  nel  21.  di  Cali- 
gula :  Opera  fub  Tiberio  imperfetta  Templum  Augufli ,  Theatrumquc  ^Pompei  ab  folliti. 
E  Dione  libro  59.  Ucindè  Cajui  habitu  triumphali  Templum  dugufti  dedicavit,  ncbihf- 
fimh  pucrh  alate  fiorenti  bu^cum  virginibm  ejufdem  ordiniubymnum  canentibus .  Onde 
potè  egli  finirlo  con  tal 'architettura  ,  che  foggiacefle  con  decenza  a  quel  ponte,  che 
dal  Palatino  al  Campidoglio  tirato  fovra  gliedificii  della  valle  inalzavafi  •  Plinio 
nell'undecimo  del  35.  libro  dice  haver  Tiberio  in  quel  Tempio  polla  una  pittura  , 
della  quale  Augnilo  fi  compiacque  in  vita  :  Hyacintbus  ,  quemCafar  /fugujìui  de- 
Iettatiti  eo  fecum  deportanti  sfltxa'idria  capta  ,  &  ob  id  Tiberini  Cafar  in  Tempio  efui 
dedicavit  hane  tabulam  .  Vedefi  di  quello  Tempio  V  immagine  in  una  medaglia  di 
Tiberio  ftampata  dal  Sambuco  fra  l'altre  fue  dopo  gli  Emblemi ,  dal  Donati  nella 
fua  Roma  ,  e  da  altri ,  &  eccola  . 


Ce  j 


Due 


%o6 
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Due  Tempii ,  uno  di  Bacco  ,  l'altro  di  Gioele  di  là  da  quel  d5  Apollo  incontrarci 
Templnm  ^a  chiper  !o  Clivo  della  Vittoria  era  falito  fu  51  Palatino,infegna  Martialeal  fuo 
^d'^M    ^kf°  ne^5eP'8r,71,  ^1  libro  primo  citato  più  volte  . 
tris  Deum.  Flette  viai  hac ,  qua  madidi  funi  tetta  Lyei , 

Et  Cybelei  pitto  fiat  Corcante  Tholm . 

Cibele  creduta  madre  de  gli  Dii  fri  un  Saflb  portato  con  veneratone  da  Pefinuntt--» 
Città  della  Frigia  :  della  cui  venuta  leggali  Livio  nel  9.  della  3.  Deca  .  Fù  pri- 
mieramente pollo  nel  Tempio  della  Vittoria  fu'l  Palatino  :  poi  co3  doni ,  ch'il  po- 
polo vi  portò»  gli  fù  fatto  il  Tempio  proprio  .  Livio  nel  naedefimo  libro  :  Cenjores 
M.  Liviui ,  0.  Cìaudiuì  &c.  o/Edem  Matris  magna  in  Talatio  faciendam  locavtrunt . 
Ma  Ovidio  nel  4.  de'  Fafti  né  fà  edificator  Metello  ,  e  adoratore  Augufto  : 

Templi  non  ptrftitit  autor* 
Auguftui  nunc  eft  ,  ante  Metellus  trat . 
Coìitulit  as  fofulm  ,  de  quo  delubro,  Mutiliti 
Fecit ,  ait ,  danda  mos  jlipn  indtmauet  . 

Onde  forfè  a  Metello  fìi  da  que5  Cenfori  data  lacura;  e  dopo  13.  anni  Brufolo 
dedicò  .  Il  medefimo  Livio  nel  6.  della  4.  M.  Cornelio  ,  T.  Sempronio  Co(f.  terti ode- 
fimo  anno  pojlquam  locaveratjedicavit  tam  M.  Junius  Brutm,  ludique  ob  dedicationem 
eius  fatti,  qua  primo  fce?ìicoi  fui jìe  Faleriui  sSntias  eft  autor  Mtgalefta  appellatoli 
De'  quali  Cicerone  De  drufpicum  refponfii ,  dice  :  Nam  quid  ego  ds  illis  ludis  loquoi\ 
quos  in  Solatio  nofìrì  majores  ante  Templum  in  ipjb  Matrii  Magna  confpettu  Megale- 
fiis  feri ,  celebrarique  'voluerunt .  La  ftatua  della  Dea  non  molto  dopo  la  morte  di 
Celare  fù  veduta  rivoltata  da  Oriente  in  Occidente,  Dione  lo  fcrive  nel  46.  Nar- 
ra Zofimo  nel  $.  eh5  in  tempo  di  Teodofio,  Serena  moglie  diStilicone  volle  pw 
ifcherno  de'  Gentili  veder  quefto  Tempio,  e  tratto  dalla  Statua  di  Rea  un  ric- 
co vezzo  fé  lo  pofe  al  collo  .  Nel  veftibnlo  era  la  ftatua  di  Quinta  Claudia, due  vol- 
te reftatavi  mirabilmente  intatta  negl'incendii  del  Tempio.  Vedafi  Valerio  nell'ot- 
tavo del  1.  libro  . 

Preflb  a  Cibele  elTer  flato  il  Tempio  di  Giunone  Sofpita  dichiara  Ovidio  nel  2. 
de'  Falli .  r 

Principio  menfis  Thrjgia  coiitermina  Matri 

Sofpita  delubris  dicitur  autta  novi* . 
Nuni  ubifint  illi^quariu  [aerata  Calendh 
Tempi  aV  e  a  ì  long  a  precabuere  die  . 
Ove  avertafi,  che  non  quello  del  Palatino  ,  ma  l'altro  fatto  dopo  nel  Foro  Olitorio 
fi  dice  caduto  a  terra  9  del  quale  nella  Regione  Tegnente  ragionerò  . 

11  Tempio  della  Vittoria,  in  cui  il  Saffo  ,  ò  Simulacro  di  Cibele  fri  primieramente 
poftc,era  fu  i  Palatino  .  Cosi  Livio  nel  9.  della  In  adem  Vittork->qu<c  efl  in  Solatio 
pertukreVeam  .  O  fù  dunque  V  antichiffimo  da'Romani  rifatto',  ove  dilli  riaverlo 

prima 


Huicfuit 
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prima  fabricato  Evandro  >  ò  fù  più  torto  il  fatto  da  Poftumio  ex  mulftatìtia pecunia  x 
di  cui  Livio  nel  io.  il  quale  eflfer  flato  fotto  Velia  prelTo  al  Clivo  perciò  detto  deìla 
Victoria  conviene  credere  ,  per  non  fuppor  fenza  necefiìtà  ,  nèindicio  due  Tempii- 
d'una  Deità  ftefifa  vicini ,  e  fefù  fotto  Velia  ,  fù  nel  Vico  Publicio  nel  lato  finiftro 
appartenente  all'ottava  Regione,  in  cui  quel  Tempio  fi  computa  da  Vittore  ,eper 
ciò  in  quella  ragionai  d'eflb  a  baftanza  . 

Un'altro  della  Fede  fi  regiftra  qui  da  Vittore ,  il  quale  efler  Pantichiffimo  fatto  Templum 
da  Rhoma  figlia  d'Afcanio  non  pretendo  io  inferire  .  Se  foffe  il  fabricato  da  Numa,  Fidei  . 
di  cui  parla  Dionigi  nel  lib. 2.  parimente  è  dubbio  fenza  preponderante  congettura 
fra  il  sì ,  &  il  nò  . 

Di  Giove  Vittore  fi  legge  quivi  anche  il  Tempio,  e  fù  forfè  il  notato  da  Ovidio  jj?^  jQm 
nel  4.  de'Fafti  :  visVicto- 

Occupat  sfpriks  Idm  cognomine  Viclor  t-is  # 

'Juppìter ,  hoc  UH  funi  data  fefla  die  . 
Credefi  il  votato  da  Quinto  Fabio  dopo  la  morte  del  2.  Decìo  nella  guerra  Sannitica 
per  detto  di  Livio  nel  io.  lib.  Ipfe  adem  'Jovi  ViBori ,  jpoliaque  hojlium  curri  vovijfct* 
ad  caflra  Samnitiumperrexit  (f)'c  QueftoTempio  eflferfi  prodigiofamente  aperto  prima 
della  morte  di  Claudio  fcrive  nel  60.  libro  Dione. 

Della  Dea  Viriplaca  il  Tempio  fui  Palatino»  oltre  quel,  che  qui  fi  legge  in  Vit-  &des  Dee; 
tore  ,  è  additato  da  Valerio  nel  2.  libro  al  cap  i.  quoties  inter  virum,  &  uxorem  ali-  Viriplace; 
quid Ijurgii  interceder at  ,  inSacellum  Dea  Viriplaca  >  quod  eft  in  "Palatino  ,  venie*  &c* 
bant  ;  B3  ibi  invicem  loquuii ,  qua  voluerant*  contentìone  animorum  deporta  ,  concor- 
des  revertebantur  . 

Alla  Febre  dedicato  Altare  Vittore  fcrive  ,  forfè  perche  altro  non  v'era  a  fuo  tem-    Ara  Fe* 
po  :  ma  oltre  ì  altare  anche  il  Tempio  Cicerone  dice  nel  libro  3.  De  Natura  Deo-  brisTem- 
rum  :  Febriienim  Fanum  in  "Palatìo  videmus  ;  e  nel  fecondo  T>e  legibus:  <dra  vetus  plum  Fe. 
fìat  in  Talatio  Febris .  Onde  il  Fanodourà  quivi  eflTere  (Inettamente  intefo  per  lo  bris&c. 
fojo  fito  dell'altare ,  cioè  (  come  in  altro  propofito  Livio  diflfe  )  focus  Tempio  effatus . 
Valerio  nel  $.  del  lib. 2.  Febrem  autem  ad  minus  nocendum  T?emplh  colebant ,  quorum 
adhuc  unum  in  Talatio  ,  alterum  in  area  Mari anorum  monumsntorum  »  tertium  io—t 
fumma  parte  vici  longi  extat\  in  eaque  remedia  3  qua  corporibui  agrotorum  annexa  fue~ 
rant ,  defrebantur  .  Sul  Palatino  dunque  ,  fecondo  Cicerone  ,  fù  e  Fano  ,  Se  Alta- 
re .  Dei  folo  altare  fa  Vittore  mentione  ,  &  il  Fano  è  forfè  da  Valerio  annoverato 
fra  i  Tempii . 

Due  altri  non  toccati  da  altri  Vittore  pone  quivi  .  Uno  di  Ramnufia  ;  e  quefta_t 
eflfer  ftata  Nemefi  è  certo.  Nella  NFotitia  fi  legge  ^pollimi  Rhamnujìi;  l'errore  non_#  RLdi6 
sò  ,  fe  fia  flato  di  chi  hà  deferitto  ,  ò  di  chi  hà  traferitto  .  L'altro  di  Diiove  ,  eh'  Rhamnu> 
eflfer  lo  ftefib  ,  chè  Giove,dice  nel  4.  della  lingua  latina  Varrone  parlando  de'  Fla-  • 
mini  :  Cum  Dialii  a  Jovefìt ,  qui  Diiovis  ejl  .  Forfè  il  più  antico  Tempio  di  Giove ,  lEdes 
c'haveflfe  Roma  ,  fùquefto  ,  detto  perciò  fecondo  l'antichilfima  favella  'Diiovh  ;  a  Diiovis  } 
cui  il  Flamine  Diale  fùaffe^nato  da  N"uma    dicheè  buona  prova  l'haver'il  Fla-  ; 
mine  Diale  haviita  cafa  publita  fui  Palatino .  Così  nel  54.  Dione  :  Ignifque  ab  ea  ad 
Vefla  uj'que graffata  3  ita  ut  [aera  a  Vefìalìbus  in  Talatio  fìnt  tranciata  )  &  in  domo 
Flamine  Dialis  pojìta . 

I!  Pentapilon  di  Giove  Arbitratore  efler  (lato  un  Tempio  non  fi  niega  da  alcuno. 
Mà  la  parola  Ttntapylon  è  chi  parte  in  Greco  ,  parte  in  Latino  interpretandola  l'in-  Pentapy- 
tende  d'un  Tempio  di  cinque  pilaftri  ,  ò  colonne  ;  contro  i  quali  al  fuo  folito  fchia-  'on  J  )  is 
mazza  il  Ligorio  ,  che  di  cinque  porte  il  dichiara  ,  e  non  fenza  ragione  .  Arbitrae 

Del  Tempio  di  Giove  Statore  hò  ha  vuta  occafione  di  difeorrere  nella  Regione^  r,s 
ottava  ,  &  altrove  :  maeflfendo  quefto  il  proprio  luogo  da  trattarne ,  ftringeròquì 
quanto  fparfamente  prima  n' hò  detto  .  Velia  fù  una  delle  cime  del  Palatino  lo 
wraftante  alla  falda ,  ch'era  trà  S.  Anaftafia  ,  e  S.  Teodoro ,  detta  perciò  Subveljz-* 

Ce   4  come 
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come  nel  trattar  de*  monti  moflrai .  Da  Velia  a  Subvelia  traportò  PubKcola  ogni 
materia  da  fabricar  la  fua  cafa  ,  e  quivi  fù  fatta  :  nel  qual  luogo  col  tempo  fu  edi. 
iìcato  il  Tempio  della  Vittoria  .  Così  Afconio  nella  Pifoniana ,  Iginio  da  lui  ap-  j 
portato  ,  e  Livio  nel  2.  Preflb  al  Tempio  fù  il  Clivo  ,  che  dalla  Vittoria  pigliò  il! 
nome,  a  pie  del  quale  fu  l'antica  Porta  del  Palatino .  Fedo  in  Romana  ,  Livio  nel  2.  ] 
Ovidio  nell'Elegia  I.  lib.g.  Trifìium;  La  qual  porta  efler  fiata  prefso  San  Teodoro 
provai  nel  cap.4.  del  1.  libro  .  Non  lungi  dalla  Porta  ,  e  dal  Clivo  fù  il  Tempio  di 
Giove  Statore  votato  ivi  da  Romolo .  Livio  nel  primo, Dionigi  nel  2.  Plutarco  in_» 
Cicerone  .  Dunque  di  necefiìtà  in  Subvelia  preflb  al  fito  di  San  Teodoro  fù  il  Tem- 
pio di  Giove  Statore  a  lato  del  Clivo .  S'aggiunga,  che  Tarquinio  Prifco  habitò 
ad  oSEdemJovis  Statorh  ,  e  la  cafa  havea  feneftre  nella  Nuova  Via  .  Livio  nel  ri 
La  Nuova  via ,  havendo  il  principio  nel  lato  occidentale  del  Foro  al  lato  del  Tem- 
pio di  Vefta ,  e  portando  al  Velabro  ,  era  a  Subvelia  paralella  .  Se  dunque  una  fac- 
ciata della  cafa  di  Tarquinio  perveniva  alla  Nuova  vìa  ,  e  l'altra  ,  ch'era  la  princi- 
pale, forgeva  ad  adem  Jovis  Statomi  quel  Tempio  non  altrove,  che  nelle  vicinanze 
di  San  Teodoro  poteva  efifere  .  Fù  votato  da  Romolo  ,  ma  non  fabricato  ,  haven- 
do vi  folo  dedicato  il  Fano  ,  cioè  a  dire  il  luogo  .  Fù  dipoi  la  fua  fabrica  votata  da_» 
Attilio  Regolo  nella  guerra  Sannitica,  e  all'hora  il  Senato  l'edificò  .  Livio  nel  de- 
cimo .  Fù  di  (frattura  detta  Teripteros ,  diche  veggali  Vitruvio  nel  libro  terzo  ca- 
pitolo primo  . 

Templum  D'Eliogabalo  ,  ò  d'Alagabalo ,  cioè  del  Sole  il  Tempio  efler  flato  edificato  dall' 
-iovis  Imperatore  Antonino  di  cotal  nome  fcrive  Lampridio  nel  medefimo  :  Heliogabalum 
alias  Soìis  *n  Palatino  monte  )uxtà  ades  Jmperatorias  conjecravit  ,eique  Templum  fecit,  ftudens  & 
Alaq-aba-  Matris  tjpum ,  &  Vefia  ignem ,  £r  ^Falladium ,  &  sfncylia ,  CT  omnia  Romani*  vene* 
\\  \  randa  in  illad  transfer  re  Templum  ,  (y  id  agens ,  ne  quii  Roma  Deus,  nifi  Heliogabalm 

coleretur  .  La  flatua  del  Dio  ciò .  ch'ella  folle  ,  così  da  Erodiano  fi  deferì  ve  nel  5. 
Simulacrumverò  nullum  Graco.aut  Romano  more  manufaBum  ad  ejus  Dei  fimilì 'tudine, 
[ed  lapis  efl  maximui  ab  imo  rotundus,(y  fenfim  fafligiatus  propemodum  ad  coni  figuram, 
Niger  lapidi  color ,  quem  etiamjatlant  coelitus  decìdi/se  .  Eminent  in  lapide  quadam  , 
formaque  nonnulla  vifuntur  ,  ac  jblis  imaginem  illam  effe  affirmant  non  humano  artificio 
fabrefatlam .  Fù  quel  Tempio  ove  era  prima  flato  quello  dell'Orco  .  Il  medefimo 
Lampridio  poco  fopra  ;  Dei  Heliogabah  ,  cui  Templum  Roma  eo  in  loco  conftituit  >  in 
quo  prius  edes  Orci  fuit.Da.  che  raccolgafi  preflb  al  Palazzo  Imperiale  efler  prima  fla- 
JEJesOrci  to  il  Tempio  dell'Orco, cioè  di  Plutone*.  Fedo  nel  13.  Orcum,  quem  dicimus,  ait  Ver- 
ris  ab  antiquis  ditlumVragum,quòd  &  V.  littera  fonum  per  0.  efferebant,per  C.  littera 
formam  nihil  ufurpabant ,  jed  nihil  affert  exemplorum,  ut  ìtà  effe  credamus,quod  is  ^Dem 
maxime  nos  urgeat . 

De  i  Divi  Cefari  haver  Tacito  Imperatore  ordinato  un  Tempio  fcrive  Vopifco» 
in  quo  ejfent flatueTrincipum  bomrum,ità  ut  itfdem  natalibus  j'uts,&  parilib/cs^  Ka- 
lend'n  Jauuarìis,&  Nonis  libamina  ponerentur  :  Il  quale,  fe  fui  Palatino  forte  prefso 
Tem  lum  ^mPer*al  Palazzo  ricerca  ,  e  dubita  il  Donati  ;  &  io  dubiterei  di  più  ,  fe  l'ordine-* 
Divorum  ^l  tacito  nel  ^uo  breve  Imperio  di  Tei  foli  meli  ,  ne'  quali  fù  egli  aliente  da  Roma  > 
Cefarum  ^se  e^eSlllto  •  Efser  flato  un  Tempio  prima  di  Tacito ,  anzi  e  prima  dì  Galba  de- 
dicato a  i  Cefari  accenna  Suetonio  nel  primo  di  Galba  :  Tatla  de  Ccelo  Cafarum  $de 
capita  omnibus  ftatuis  fimul  decider unt ,  Augufiique  Sceptrum  è  manibui  excuifium  efl  . 
11  quale  facilmente  fù  da  alcuno  d'efll  fitto  fui  Palatino  ;  e  forfè  in  alcuna  parte—» 
della  vafla  fua  Cafa  Aurea  lo  fè  Nerone  . 

Il  Vico,che  fi  les>ge  in  V\ix.oxz,VicusMfnfque  dici,  leggerei  io  Vicus  hujufce  dici  ; 
perch'un  Tempio  alla  Fortuna  hu]ufce  diei  haver  desinato  Catulo  fcrive  Plutarco 
in  Mario  :  Catulus  identidem  fublatis  in  C&lum  manibus  Sacrurn  Fortuna  illius  diei 
vovet .  Il  quale  haver  fatto  fui  Palatino,  dove  haveva  lhabitatione  ,  è  affai  veris- 
mi le  .  Delia  ftefia  ,  cioè  del  Tempio  di  quella5Cicerone  parla  nel  2.  *Delegibui  :  Re- 
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Bè  etìam  a  Calatine  fpes  cofecrata  efl. Fortuna  qu§  fìt3vel  hu)ufce  dìeunam  valet  in  otnnes 
dies  Ò'c.  è  fe  n'hà  anche  mentione  efprefsa  nell'ottavo  del  34.  di  Plinio  :  Fuit ,  (y 
clini  Tythagorai  Samius  inìtio  Tittor  ,  cu]us  figna  in  $dem  fortuna  bujufce  De$feptem 
nuda  ,  (y  finis  unus  laudata  funt .  Ove  la  lettion  migliore  elfere  hu)ufce  dia,  vedali 
nel  Turnebo  al  1 2.  del  2.  libro  de  gli  Avverfarii ,  &  in  Paolo  Leopardo  nel  cap.14. 
del  primo  delle  fue  emendationi  .  Il  Vico  dunque  haver  prefo  il  nome  da  quel 
Tempio  preflb  di  me  è  probabile,  ad  altri  fembri  come  più  piace  .  La  bafe  Capi- 
tolina in  quella  Regione  hà  con  feorrettione  minore  VICO  HVJVSQVF)  DIEI  . 

Havervi  havmo  Tempio  Minerva  par  fi  cavi  da  Martiale  nell'epigramma  5.  del  Delubru 
quinto  libro .  Minerve;. 
Sexte  T'alatine  cultor  facunde  Minerve  » 

Ingemo  fruerii  qui  propiore  LVei  ; 
Nam  tibi  najeentes  Domini  cognofeere  curat , 
Et  fecreta  'jDucis  peBora  nojfc  licet . 
Se  però  nella  Minerva  Palatina  non  fon  lignificati  i  ftudi  delle  curiolìtà  ,  ò  de  gì' 
interefii  di  Domiliano  ,  come  il  terzo ,  ò  il  quarto  verfo  pare ,  eh  accennino  ,-  ò  fe 
non  vi  s'allude  alla  (iella  Dea  con  particolar  divotione  adorata  da  Domitiano  »  a_-j 
che  fi  confà  non  poco  il  fecondo  verfo  ;  ò  fe  della  iTatua  di  Minerva  eretta  forfè  da 
Domitiano  in  Palazzo  Martiale  non  parla  .  Ma  lafciata  ogni  ponderatone ,  fi  leg- 
e  fpeflb  ne  gli  Atti  de'Martiri  porto  Tribunale  IVI  Palatino  avanti  al  Tempio  di 
allade,*  il  quale  ,  come  nel  parlar  delPInterlude  hò  detLo  ,  non  è inverilìmile  fof- 
fe  nella  parte  anteriore  del  Palazzo  . 

Di  Giove  Propugnatore  fu  i  Palatino  il  Panvinio  pone  un  Tempio  ;  edaun'in- 
fcrittione  dal  Rofino  apportata  nel  fecondo  delle  fue  Romane  Antichità  cònfer-  Templù 
mali  ,  la  quale  è  quella  .  JovisPro- 

pugnato- 
li MARCiVS.  VERVS  ris  • 
IMP.  COMMODO.  VI.  ET.  PETRONIO.  SEPTIMIANO.  COS. 
AN.  P.  R.  C.  DCCCCXLl-  K.  DEC 
IN.  PAL.VTIO.  IN.  AEDE.  LOVIS.  PROP  VGN  ATORIS 
IN.  LOCVM.  P.  VERI 
L.  ATILIVS.  CORNELIANVS  COOPTATVS. 

Un  Tempio  di  Giove  intra  liberti  Talatìum  fi  legge  negli  Atti  di  San  Lorenzo  .  TemphoBa- 
Nella  Barilica  di  Giove  effer  fiata  fatta  radunanza  de'  Chrifliarsi  alla  prefenz2L_>  fi  He*  di  Gh 
de  gli  Augnili  s'hà  negli  Atti  di  San  Siìveliro  .  Furono  facilmente  quelli  alcuni  *e*el  P*l** 
de^Tempii  toccati  fopra  ,  congiunti  al  Palazzo  ,  fe  per  la  Balilica  di  Giove  norL__.  *°  Tlber**m 
va  intefo  il  cenacolo  detto  Jovìs  Cenatio  ;  già  che  da'  citati  Atti  di  San  Lorenzo 
fi  fupponeden  ro  al  Palazzo  :  Cd  far  jufjtt  Beatum  Laurentium  vintlum  catenti  inTa- 
latium  Tiberii  duci  ,  (y  illic  ejusgejla  audir i ,  jìbi  vero  in  Bafìiica  Jozii  Tribunal  pa- 
reri iyc.  fortuna 

La  Fortuna  Refpiciente  penfo  non  far  errore  ,  fe  la  dico  un3Edicula  del  Vico,  che  refpicies  • 
dello {lefib nome  fi  legge  in  Vittore  ,  ò  vero  una  Statua,  ch'era  forfè  in  publico  nel  Vicus 
Vicomedefimo.  Fortume 

Vn'altro  Tempietto  hebbe  in  Velia  un  Dio  nomato  Mutino  Titino;di  cui  Fello:  refpicie- 
Mutivi  Titin}  faccllum  fuit  in  Veliii  advenùi  murum  Mujlellinum  in  angiporti^  de  quo  tls  • 
jdrh  fublatis  balbcaria  funt  fatta  Cn.  *Domitii  Calvinisti  manfiffet  ab  Vrbe  condita  ad  Sacellum 
principatum  Augufti  Cffaris  inveotatunj,  religiofcq;  Ò'  fanttc  cullimi  fuiffet&t  ex  "fon-  M mini . 
tificum  libris  manifeftum  eft .  Nunc  babet  ediculam  ad  milliarium  abVrbs  fextu?n  ,  (y  Titin iMu 
•vicefimum  dextra  via  y.txtà  diverticulum ,  ubi  (y  colitur  ,  (y  multerei  f acri  fica  nt  in  to    rus  Mu- 
gis  pretexth  velate  .  11  qual  Dio  chi  fofse  odali  daLattantio  nel  primo  delPInftitu-  ftellinus. 
tiuioni  al  c.20.  Et  Mutinui ,  in  cu)u%  finn  pudendo  nubsnta  prqfideni  3  ut  illorum  pudi~ 

citiam 
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titiampriorVcui  delibale  videatur  .  S.  Agoftino  nel  &  della  Città  dì  Dio  al  cop.  À 
&  Arnobio  nei  4.  contro  le  genti  lo  dicono  Mutuno  . 
T      1  mi   La  Luna  Nottiluca  hebbe  fu'l  Palatino  un  Tempio  ,  che  riluceva  folo  di  nott^  1 
1  cmpiu   iyarrone  jj  dice  nel  4.  della  Lingua  Latina  :  Luna  qubd  fola  lucetnottu  .  Ita 
€t  \  £  n°"  ditta  Nottiluca  in  Tal  atto  ;  ?iam  ibi  nottu  luta  Templum . 

c#  *       L'Ara  Palatina  potè  altro  effere,  ch'un' Altare  fituato  avanti  al  Palagio  >  è  nel 
Ara  Pala-  Veftibulo  ,  ove  ò  gl'Imperatori  fiacri  ricatterò  ,  ò  altri  per  eflì  .<? 
tina  .  La  Vittoria  Germaniciana  fù  Tempio,ò  Sacello  eretto  per  la  Vittoria»che  Germa» 

Victoria  i'co  bebbe  de5  Cherufci ,  e  de  gli  altri  popoli  della  Germania  fino  allV,  ibi ,  d«' 
Germani-  quali  trionfò  ;  ò  pittura  publica  ,  in  cui  quella  gran  Vittoria  rapprefen  a  afì  ;  ò 
ciana.  finalmente  alcuna  fpeciedi  Trofeo  eretto  per  la  medefima  Vittoria  ,  &  er  a  forfè-* 
pretto  all'appartamento,  che  na  Germanico  dicemmo  chiamato;  a  cui  éflTer  flati 
eretti  archi  ,  feudi,  ftatue ,  &  altre  memorie  fcrive  Tacito  nel  2.  degli  Annali 
Direi  ancora  efTer  ftata  cofa  di  Domitiano,  a  cui  1!  nome  di  Germanico  fù  dato  p» 
rimsnte,  fe  le  fue  memorie  non  fodero  fiate  poi  gittate  per  terra  .  Dalla  quale  ò  fta- 
tua  ,  ò  pittura,  ò  Trofeo  pigliò  nome  la  contrada  . 

Da  tanti  Tempii ,  Tempietti,  &  Altari  cinto  V  Imperiai  Palagio  ben  potè  ef- 
fer5  acclamato  da  Claudiano  nel  feflo  Confolato  d'Onorio  ,  come  dal  Donati  s'of- 
ferva—» . 

Tot  circùm  *Delubra  videt ,  tantifquc  Dcorum 
Cingitur  excubiis  . 

L'altre  fahriche  del  Palatino . 
CAPO  DECIMOQUINTO.  \ 

p  *\/f  ^te  Cak  magnifiche  furono  fui  Palatino;  delle  quali  due  erano  famofe,una 
OTatuli  di  Quinto  Catulo,  l'altra  di  Lucio  Craflo  .  Plinio  nel  primo  del  7.  libro: 

vw       *  Crajms  Oratorfuit  in  primis  nominh  Romani. Domus  ci  magnificale d  aliqu'aiò  pr  e  fiati- 
r«r»  di  bron- tior  ineodem  ^alatio  ^Catuluqui  Cimbroi  cut»  Mario  fudit  .  Fu  in  quella  la  ftatua 
v.    '     "  d'un  Toro  di  bronzo  tolta  ai  Cimbri  ,  fotto  la  quale  folevano  quelli  giurare  .  Plu- 
tarco in  Mario  :  Induciti  poftulantibui  concepii  fub  §neì  tauri  )uramento  dimiferunt . 
Stanca  ,  o  Hutis  captum  poft  pugnam  tropbei  loco  in  domu  Catuli  dclatum  fcrunt .  Vi  fù  una  ftan- 
Temfìs  di  za  rotonda  con  cuppola  ,  acuì  Varrone  aflbmiglia  nel  3.  Dererujlica  a?  cap.  quinto 
Cauto.      quella  della  fua  ucel) iera  :  Inter  cas  pi f'einas  tantummodò  acceffus  fimita  in  tholum* 
qui  e  fi  ultra  rotundm  cslumnatm  ,  ut  e  fi  ifi  ede  Catuh  ,  /  prò  parie  tibia  feccris  coltimi 
r°fl*Uo   na%  "  fe  ^er^  non  ìnte^e  Varrone  d'alcun  Tempio  da  Catulo  fabricato  ,  come  Islj 
Craih  O-  paroia  ^Vfc  ,  e  la  forma  rotonda  fembrano  di  moftrare  :  e  fù  forfè  quello,  ch'ai, 
ratoris.     ja  fortuna  bujufce  dui  egli  fabricò  ;  del  quale  già  hò  parlato  .   Della  cafa  di 
Lucio  CrafTo,  ch'era  la  meno  fplendida ,  fegue  Plinio  a  narrar'il  bello;  Jam~j 
Cclumnai  quatuor  hymettii  marmorh  c&dilitatis gratia  ad  feenam  ornandam  adve- 
cla%in  atrio  ejus  àomus  ftatnerat ,  cum  publica  nondum  effent  ull<e  marmorea.  Vi 
Domus  racconta  anche  di  notabile  tei  alberi  di  Loto  ftimati  daGneoDomitio  mille  feftertii. 
Gra.cho-     Tiberio  ,  e  Cajo  Gracchi  haver'havuta  Cafa  fui  Palatino  dimoftra  Plutarco  nel- 
rum  .       la  loro  vita  :  Kcverjùi  primùm  Cajus  ex  Talatio  remigrai'it  fub  Forum  ,  vclut  locum 

Domus  wa£'s  Pf^fem  ,  ubi  frequenti fflmi  abietti ,  &  pauperes  domicilia  habebant  . 
1,  |v-.  Sù  lo  fttfso  monte  Marco  Fulvio  Fiacco  ,  il  quale  con  Cajo  CrafTo  fù  uccifo  , 
?  lacci  .  n.avef5  havuta  la  Cafa  fi  può  conchiudere  ;  poiché  fui  (ito  d'eflTa  gittata  dalla  fedi- 
<  "  tione  Graccana  a  terra  ,  fù  poi  da  Quinto  Catulo,  c'haveva  la  Cafa  colàsù,  fabrica- 
Porticus  to  un  portico  adornato  delle  fpoglie  della  guerra  Cimbrica  .  Valerio  Maflimo  nel 
n^Catuli.  g.  del  iib.6.  Ceteru  F la-vitina  area  cum  diù  penatibui  vacua  manfiffet^a  ^Catulo  Cim~ 

briciì 
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faicis  fpolììs  adornata  ejl .  Il  qua!  portico  ncIP  efilio  di  Cicerone  atterrato  con  la 
Cafa  del  medefimo  Cicerone  da  Clodio  ,  che  gli  era  facilmente  appreflb  ,  fu  poi  ri- 
fatto dal  Senato ,  ma  da  Clodio  rovinato  di  nuovo.  Cicerone  ad  Attico  nell'epiflola 
3  del  4-libro  :  sfrmatis  hominibus  antè  diem  tertio  Non.  Nov.  expulfi  funt  fabri  de 
area  noflra;  di(lurbata  ^Porticm  Catulì,qua  ex  S»C.  Confulum  locatione  reficiebatur,& 
ad  tettumpenè  pervsnerat .  E'  però  credibile  fofle  poi  rifatto  5  come  rifatta  fu  la  cafa 
M  Cicerone  . 

Havervi  fabricata  Gneo  Ottavio  Cafa  infigne,  diftrutta  poi  da  Scauro  per  diften-  Domus 
dervi  la  fu  a  ,  s'hà  nel  primo  degli  Officii  di  Cicerone  :  Cn.  Ottavio  ,  qui  primus  ex  Cn.Qcìa- 
illa  familia  Con  fui  fattus  efl ,  hcnorì  fui  (fé  accepimuu  quoà  praclaram  adificajfet  in  Ta-  vii . 
ìatiot  &  plenain  dignitath  domum  ,  qua  cum  vulgo  viferetur  •>  fuffragatam  domi- 
no novo  homini  ad  confulatumputabatur  .  Hanc  Scaurus  demolitus  acceffonem  adjun- 
\xit  adibm  .  - 
|    Quella  di  Marco  Scauro  fu  per  detto  d'Afconio  nell'oratione  prò  Scauro  su  Ia_*  Domus 
via  da  noi  defcritta  ,  che  dalla  Sacra  tra  il  Vuleanale,  e'i  Comitio  andando  verfo  M.iEmi- 
il  Circo  Maffinio  divideva  le  Regioni  quarta  ,  e  decima  all'ottava:  Wemonjlraffe  liiScaurx 
vobismemini ,  hanc  domum  in  ea  parte  fui  fe  balata  ,  qua,  cum  ab  Sacra  via  defcen- 
\deris  ,  &  per  proximum  vicum  ,  qui  efl  a  finijìra  parte  ,  prodiera ,  pofta  efì .  Segue 
Afconio  a  defcriverne  la  magnificenza  :  Tcjftdet  eam  nunc  Longus  Cecinna  ,  qui  Cof 
fuit  cum  Claudio  ;  in  hu)us  domus  atrio  fuerunt  quatuor  columna  marmorea  infigni  ma- 
gnitudine ,  qua  nuncefje  in  Regia  Tbeatri  Marcelli  dìcuntur  .  Delle  medefime^  fcri- 
ve  Plinio  nel  2.  del  36.  libro;  Etiam  ne  tacuerunt  maximas  earum ,  atque  adeò  duo 
de  quaàragennm  pedum  Lucullei  marmoris  in  atrio  Scauri  collocari  /  nec  clam  illud  , 
occultèque  fattum  ejl .  Sathdarìfibi  damni  infetti  egìt  redemptor  cloacarum,  cum  in  Ta- 
ìatium  cxtrahtrentur . 

Di  quella  di  Catilina  s'è  detto  ,  che  fu  poi  parte  del  Palazzo  d'Augufto  .  Cesi  Domus 
la  Cafa  d  OrtentioelTer  (lata  quella  ,  eh' Augufto  habitò,  e  poi  dilatò  ,  cavafi  dalle  L.Horte- 
fopra  citate  paiole  di  Suetonio  :  Toflea  in  Talatio  ,  fed  nibilominus-modicis  adibus  fii  Orato- 
Hortenpanis  .  .  ris  . 

Cicerone  haverla  haviita  a  piè  del  Palatino  prefìo  il  Tempio  di  Giove  Statore^  Domus 
dicono  il  Fulvio,  Se  il  Marliano  per  quello  ,  ch'in  Cicerone  Plutarco  dice:  In  Ciceronis 
adem  proximam'Jovis  Statorh  Senatumvocavit .  Il  Donati  contradicendo  a  lungo 
pretende,  che  su  la  cima  del  colle  ella  folle  ,  per  quello,  che  Cicerone  medefimo 
nell'oratione  prò  Domo  fu  a  dice:  In  confpettu  pratereà  totimVrbU  domus  efl  me  a  ^ 
e  parlando  del  portico  ,  che  dopo  haverla  abbrugiata  Clodio  »  vi  fece  :  Hanc  vero 
inTalatio,  atque  puteherr 'imo Vrbh  loco  porticum  ejje  patiemini  :  e  contro  Pifone . 
j4n  tu  eras ,  cum  in  Talatio  me  a  domm  ardebat .«?  &  :  Erat  non  folum  domus  me  a  ,  fed 
totumTalatmm  Senatn,  Equitihui  RomaniuCivitate  omni, Italia  cuntta  rcfertum;ag- 
giungendovi  Plutarco,  che  la  dice  Tre?/  nro  TfcCKànov  circa  Talatium.  Donde,fe  non 
!  nella  più  alta  cima  del  Palatino,  almeno  in  luogo  alto  d'elfo ,  e  cofpicuo  la  Cafa  di 
Cicerone  fembra*  che  foffe  .  Dopo  abbrugiata  ,  fu  da  Clodio  confecrato  il  fito  alla— 9  Portico  dell* 
Libertà  .  Dione  lo  fcrive  nel  38. ,  &  è  da  credere  ,  che  della  Libertà  foffe  portico  Wwt*  . 
l'accennato  da  Cicerone  ,  benché  Tempio  della  Libertà  fi  dicada  Plutarco  nella—» 
vita  di  lui.  Da  Cicerone  ancora  fi  dice  Tempio  nel  2.  delle  leggi  »  ove  con  parola 
opprobriofa  a  Clodio  in  vece  della  Libertà  nomina  la  Licenza  :  Omnia  autem  tum 
civium  perditorum  /celere  dijceffh  meo  religionumjure  polluta  funt ,  vexati  noflri  larts 
familiares ,  in  eorum  fedibus  exedificatum  Templum  Licentia  :  onde  potè  ellervi  (lato 
fatto  e  Portico  ,  e  Tempio  ;  Fu  poi  nel  ritorno  di  Cicerone  riedificata  .  Dione  lo  te- 
ftifica  nel  35.  ,  e  Plutarco  in  Cicerone  ,  &  il  decreto  fatto  di  ciò  dal  Senato  da  Cice- 
rone medefimo  s'accenna  nel  Pepi  dola  2.  del  4.  ad  Attico  .  Ch'il  Tempio  di  Giove 
Statore  gli  folle  apprefTo  non  lì  dice  da  Plutarco  mal'intefo  dal  Fulvio, e  da  gli  altri. 
Le  parole  vere  fue  fono  :  Cicero  in  e/£de  Jovis  Statoris^  que  prcydma  sfl  principio  Sa^ 

era 
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era  Via  ,  qt4$iPalatiumrefpicit ,  Senatum  advocat .  In  qua!  parte  poi  del  Colle  1* 
Cafa  fotte  non  fi  sa  ;  nè  l'haver  con\  ocato  il  fenato  in  quel  Tempio  fembra  a 
portar  lume  alcuno  di  vicinanza  :  ma  qualche  cofa  di  più  potrò  forfè  dirne  in  breve, 
trattando  della  Cafa  di  Clodio  . 
fù  frim*     j^ej  plto  fteflb  fu  prima  la  memorevol  Cafa  fatta  da  Drufo  con  fenfo  tale,  che  po- 
c*f*dtDr»'  ^e  per  tutto  fignoreggiarfi .  Patercolo  nel  2.  libro:  Cum  ^edificarci  Dr.ufiti  do- 
mum ineo  loco  ,  ubi  efl  qua  quondam  Ciccronh ,  mox  Csnforini  fuìt  ,  mine  Statila  Si* 
[ernia  efl  »  promittcrctque  ci  Architeclus  ita  eam  [e  adìficaturum  ,  ut  libera  a  confpc&u 
Voi  di  Cen-  ab  omnibus  bominìbui  e  flit ,  nec  quijquam  in  Cam  difpicere  poffet  ;  Tu  ver  ò  ,  inquit*  f 
jormo .  e  fi-  quid  in  ts  artis  eft  t  Uà  compone  domum  tneam  ,  ut  quidquid  agam  ab  omnibus  pcrfptci 
néjmente  dt  p0jpf  t  Comprolla  Cicerone  da  Publio  Cra(To  il  ricco:  Saìuftio  contro  Cicerone  : 
spenna  .  ea  ^QmQ  fafctarei  homo  flagittoji'fiwe  ,  qua  bP.  Crajfi  hominis  Confularh  fuìt  ; 

&  egli  nelT  epillola  6.  del  5.  delle  Familiari  :  Scripjeras  velie  te  bene  evenire  ,  quòd 
de  Òrafi 0  domum  emiffem  .  Emi  eam  ipjam  domum  millibus  nummorum  xxxv  aliquan* 
tòpofl  tuam  gratul ationem  ,  e  Geliio  nel  12.  dei  12.  iibro  :  Cum  mere  pellet  Cice- 
ro in  Talatio  domum ,  &  pecumam  in  prafeni  non  haberet ,  a  ¥.  Sylla  ,  qui  tum 
remerai,  mutua  H.  S.  vicies  taciti  accepit .  Fu  comprata  dunque  da  Publio  Craf- 
f o ,  non  com5  altri  dicono  s  da  Lucio  Crattb  ,  cosi  molto  ben  dimoftra  il  Do- 
nati .  A  che  s'aggiunga  quanto  della  gran  ricchezza  da  CrafTb  fatta  Plutarco 
feri  ve ,  dicendolo  folito  comprar'  a  buon  prezzo  le  Cafe  ,  ò  arfe  da  incendio  ,  eh* 
egli  poi  rifaceva,  ò  tolte  da  Siila  a'  proferitti  ,  e  vendute  ;  una  delle  quali  quella 
fu  facilmente  . 

Domus     Vicino  gli  habitò  Clodio  fuo  nemico  .  Cicerone  flefTo  nell'  oratione  De  /tujpi- 
Clodii    cum  ycÌP°^fn  ^ce  '  Ita{ìue  n°  #w's  meorum  imprudens  introfpicere  pojjìt  tuam  domum ,  ac 
'■epe  [aera  ili  a  tua  f ade  htm  ridere  ,  tollam  altius  tcUum  ,  non  ut  co  te  defpiciam  >  [ed  tu 
ne  ajpicias  Vrbcm  eam ,  quam  delere  uoluifli  :  Donde  fembra  a  me  poterfi  raccorre  , 
che  la  Cafa  di  Clodio  flava  più  in  dentro  ,  &  in  fito  più  alto  del  Palatino   fi  chè  ac- 
ciò non  potelTe  egli  vederne  la  Città,  fofTe  di  meftiero  a  Cicerone  coll'alzare  il  tetto 
dellafua  ,  che  doveva  darle  avanci,  e  più  batta,  torle  la  villa  .  Quànto  bella  ,  e  fu- 
perba.Cafa  fo(Te,  odafi  Plinio  nel  ci  5.  usi  36.  T.-Clodius  ,  quem  Milo  occidit*  [extcr- 
tiumeenties  ,  iy  quadragics  otltes  domo  haMtauerit ,  quodequidem  non  ficus ,  ac  Regum 
injaniammiror  .  EfTer  prima-fiata  di  Marco  Scauro  dice  Afconio  nella  Miloniana  ; 
e  fu  facilmente  la  fleflTa ,  che  haver5  havuta  Marco  Scauro  nella  flrada  ,  che  dalla— > 
Sacra  andava  al  Circo  dilli  fop  a  ,  sii  la  qual  via  fù  il  Tempio  di  Giove  Statore  , 
vicino  alla  Cafa  di  Cicerone  . 
Domus     L'hebbe  anche  fu  quello  monte  Marq'  Antonio  ,*  e  fù  poi  d' A  grippa  ,  e  di  Mef- 
M.Anto   fai  a  comune  ,  finche  s'abbrugiò  .  Dione  lo  fcrive  nel  5$.  Cumque  domus  in  *Pa- 
nii,&c.    latino  monte*  qua  prihs  M.  /intorni ,  dande  ^grippa*  (y  Ale  fl  al  a  conceffa  fue- 
rat ,  incendio  ejfet  abjumpta  ,  argento  Me  [[alani  dona'vit  »  /i grippavi  ad  [ecum  ha* 
bitandum  recepit . 

PrataVac-    De5  Prati  di  Vacco  ,  che  fù  bravo  Capitano  da  Fondi ,  &  hebbe  cafa  in  Roma  ,  e 
ci  ,  ubi  poi  co'  Pip°mefi  da'  Romani  li  ribellò  ,  fcrive  Livio  nel l  8.  libro  :  Duxetiam  Fm* 
fuerunt    danmfuit  yitmbius  ì^accus  vir  non  domi  [olum ,  [ed  etiam  Roma  clarus .  e/Edes  jue* 
JEdesVi-  rum  in  Talatio  ejus ,  qua  Vacci  prata  diruto  adi/ìc/o,  publicatoque  [olo,  appellata  » 
trubiiFiì-     La  Cafa  di  Dionigi  fi  legge  in  Vittore    Ma  di  qual  Dionigi  /  il  nome  è  di  per- 
dani  .       fona  Greca  ,  oc  è  facile  folTe  alcun  celebre  ò  Artefice  ,  ò  profeflore  in  Roma  habi- 
Domus  tante  .  Di  Dionigi  famofo  Geografo  fa  mentione  Plinio  nel  27,  del  lib.  6- mandato 
Dionyfi  .  da  Augnilo  nell'Oriente  a  defcrìverlo  prima  di  mandar  in  Armenia  il  maggior  fuo 
figlio.  D  un  Dionigi  Saluftio,Medico  celebre  il  medefimo  Plinio  racconta  in  più 
luoghi ,  &  in  fpecie  nel  27.  del  32.  e  nel  g.  »  e  nell'  11.  del  20.  D'un  de'  quali  non  è 
difficile,  ch'ella  folle  .  Vi  fù  un  Dionigi  Pittorcun  Statuario,&  altri  molti  deon  ef- 
ftr  (lati  in  Roma  di  cotal  norae^  fra  quali  potè  uno  haver  Cafa  celebre  fui  Palatinof 
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da  cui  la  contrada  fi  nomafle  .  Nella  Notitia  fi  legge  Vionh  ,  e  perciò  il  Panzirolo 
la  crede  di  Dione  Calilo  Hiftorico  ,  Proconfole  dell'Africa  ,  e  Prefidente  della  Dal- 
wiatia  ,  e  della  Pannonia  »  e  Confole  fotto  Diocletiano  .  Può  ogn5  uno  appigliarfi 
alla  lettione,  che  più  piace- 

Di  quella  di  Gneo  Domitio  Calvino  co'  fuoi  bagni,  e  del  muro  Muftellino  ,  che  Kalneana 
gli  era  incontro,  portai  poco  fopra  le  parole  di  Fefto,  ove  del  Dio  Mutino  trattai .    Cn.  Do- 

Nel  Palatino  haver'  havuta  la  Cafa  Tiberio  Nerone  padre  di  Tiberio  Cefare  mo-  mitii  . 
ftra  Suetonio  nel  c.$.  di  Tiberio  :  Sed  ut  pi  urei ,  certiorefque  tradunt ,  nattn  eft  Ro-  Domus 
ma  in  *Palatio  decimo  fexto  cai.  Decemb.M.  vEmilio  Lepido  iterum,ij  Munatio  Tlan-  Ti.Nero- 
\co  Goff,  pofì  bellumThilippcnfe  .  v  nis. 

II  Panvinio  v'annovera  quella  di  Giulio  Cefare,  che  fu  nelia  via  Sacra  ,  quella  Domus 
fd'&nco  Martio  ,  che  fù  nella  ftelfa  via  ,  quella  di  Tulio  Ofti)io  ,  e  quella  di  Servio  TnlIiiHo 
, Tullio  ,  le  quali  erano  à  pie  del  Palatino  sì  ,  ma  non  già  nella  io.  Regione  .  CosJ  ftilii  Re- 
anche  il  Bofco  .  e'1  Sacello  de'  Lari ,  e'J  Tempio  di  Quirino  ,  i  quali  dove  fofiero  gis  . 
!  s'è  altrove  dimostrato  Del  Sa~elIo  di  Volupia  (che  potè  efler'  in  quefta  ,  ma  non  AnciMar 
ìè  certo  )  fi  parlerà  nella  feguentc .        >  tii  Regis. 

Regi ftra  di  più  qui  il  Teatro  di  Statilio  Tauro  ;  ma  donde  fi  muova  io  non  fo  Servii 
feorgere.  Non  Teatro  ,  ma  Anfiteatro  haver  fabricato  Tauro  fcrivono  Suetonio  ,  Tallii 
e  Dione    e  quello  fù  nel  Campo  Marzo    nè  fi  legge  efier  fiato  alcun  Teatro  fta-  Regis  . 
bile  fui  Palatino  .  M'immagino  perfuafo  il  Panvinio  dalle  parole  di  Dione,  con  le  C.Cffaris 
'quali  nel  6?.  narra  l'incendio  Neroniano-  Ivi  fi  legge,  che  s'abbrugiò  il  monte  Diclato- 
ÌPalatino  ,  il  Teatro  di  Tauro  ,  &  altre  parti  delia  Cit:à  i  donde  hà  facilmente  fat-  ris  . 
taconfeguenza  ,  che  quel  Teatro  fotte  fui  Palatino  :  ma,  fe Tauro  oltre  l'Anfitea-  Lucus 
tro  haveffe  anche  fatto  Teatro  ,  l'ha'urebbe  efpreiTo  Suetonio  ,  mentre  efprefle  l'opre  Larura  . 
Idi  quello ,  e  degli  altri  .  In  Dione  ò  fi  deve  in  cambio  di  Tauro  leggere  di  Mar^acellum 
Ocello,  ò  di  Balbo,  ò  per  fienrezza  maggiore  per  Teatro  volle  Dione  intendere  l'An-  Li  rum  . 
'fìteatro ,  come  prima  nel  5i.intefe  ,  &  apertamente  dichiarò  :  Ch'are  quartàm  Cof.  Tempia 
'Taurm  Statilìm  fms  expenfi  extruxit  Theatrum  quodàam  lapideum  prò  venatì&hibui  Qujrini  , 
Un  Campo  Martio ,  confccravitque  cum pugna  gladiatorum    la  qual  pugna  negli  An-  &c\ 
riteatri  \  e  non  ne1  Teatri  foleva  farfi  .  Più  apertamente  dice  di  Cefare  nel  43.  Sacellnm 
!  Su  f ulto  quo  d  amiche  atro  ,  ubi  venationei  exercebantur  ,  quod  simphitheatrum  vota-  Volupias. 
tum  fuit    Nè  fi  deve  far  fognar  sù  quel  monte  un'  altro  Teatro  fantastico  ,  oltr^  Theatrà 
|$  tre  {labili  ♦  che  foli  sHfer  (lati  in  Roma  nel  tempo  d' Augufto,  e  di  Tauro  Statilii 
!moftrsmmo .  Tauri , 

Un'  al  tro  Teatro  efler  fiato  fabricato  anticamente  fopra  il  Lupercale  ,  ma  dalla— i  Theatrw 
Città  difirutto  prima,  chè  compito  fcrive  Patercolo  nel  1.  libro  :  Cn.  autem  Manlio  Caflii  . 
1  Voi  font  >  &  M.Fulvio  Nobili  ore  Cof.  &c.  ante  triennium  quàm  C  affluì  Cenfor  à  Lu- 
percali in  *Palatiutn  ver/m  Theatrum  facere  inftituit ,  cui  in  demoliendo  eximìa  Civita- 
ti$  feveritai ,  &  Confai  Scipio  reftìterc  .  §>uod  ego  inter  clarifflma  publica  voluntatii 
argumenta  numeraverim  :  di  cui  nel  1.  delle  guer.  Civili  così  dice  Appiano:  Ter 
idem  tempui  Scipio  Cof.  Theatrum  demo  litui  eft  inchoatum  a  C.  Caffo  ,  &  tum  pene  ab- 
folutum;  quódhlc  qnoq;vidcretur  n$varum  feditionum  materia  ,  vel  quòd  exijlimaret 
non  effe  è  Rspublica  populum  Grecanici^  voluptatibm  affuefeere  . 

Il  Sepolcro  de'  Cincii  porto  parimente  qui  dal  Panvinio  io  mi  credo  congettura-  Sepulcnì 
io  da  quel ,  che  Fefto  dice  della  Porta  Romana  nel  hb. i^Romanam  *Portam  yulgpi  Cinciorù. 
appellati  ubi  ex  epiflyjio  defluit  aqua  $  qui  locui  ab  antiquii  appellavi  folitm  ejl  Statua 
;  Cincia  3  quòd  in  co  fuit  fepulchrum  ejpfatnìlieifed  Torta  Romana  inflituta  eft  a  Romu» 
;  lo  in  infmo  Clivo  Vi&orìc  *  (fTC  Dalle  quali  ,  fe  vi  fi  fa  olfervatione  non  frettolofa  , 
;  rifulta chiaro  l'oppofio  .  Qnel  luogo,ehe  più  anticamente  dicevafi  Statua  Cinci<e,yzt 
•  efler'  ivi  fiato  il  Sepolcro  di  quella  famiglia  ,  era  al  tempo  di  Fedo  chiamato  Porta 
Romana  dal  Volgo:  dunque  non  era  porta  .  Però  col  Jed  vi  fogginnge  Fefio,la  vera 
1  Porta  Romana  non  effer  quella, ma  efler  fiata  fatta  da  Romolo  a  piò  del  Clivo  della 

Vie* 
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Vittoria  j  fiche  le  ftatue  Cincie  non  erano  apìè  dì  quel  Clivo  ,  fila  forfè  pretto  al 
cunJ  arco  di  condotto  fuori  della  Città  ,  ove  folevano  ilare  i  fepolchri  ;  e  come  fuol 
a  !>li  aquedotti  avvenire  fpeflb  ,  gittava  (per  frattura  forfè  d'alcun  condotto)  acqu 
dà  un  capitello  j  ne  è  cofa  lontana  dal  potàbile  ,  che  fotte  il  medefimo  Arco  ,  ch'i 
deferirto  da  Martiale  pur  con  nome  di  porta  nell'epigrafia  18,  dei  4.  lib. 

Quà  vicina  pluit  Vipfanis  porta  Columnìs , 
Et  madet  ajfiduo  lubricus  imbre  lapis  ,  &c. 

cioè  a  dire  un  degli  archi  dell'acqua  Vergine  ,  di  cui  nella  9.  Regione  difeorfi  .  M; 
ò  quello  ,  ò  altro  ,  di  che  non  fi  può  dare  certezza  ,  a(Tai  certo  è  non  eflTer  (late  le  fta« 
tue  Cincie  ,  e  quella  ,  che  Romana  Porta  fi  diceva  dal  Volgo  ,  nel  Clivo  della  Vit 
toria  »  ove  la  vera  Porta  Romana  fù  fatta  da  Romolo  . 
Septizo-  Si  deve  hormai  trattare  dei  Settizonio  qui  pofto  da  Vittore  .  Dicefi  eflTer  ftatx 
multi ,  una  fabrica  ,  che  à  piè  del  Palatino  incontro  alla  Chiefa  di  San  Gregorio  s'erge 
va  un  fecolo  facon  tre  piani  foftenuti  da  colonne.  II  nome  con  quel  numer 
feteenario  fè  credere  à  molti ,  anzi  a  i  più  ,  ch'oltre  que'  tre  ordini  di  colonne  alt 
quattro  n'havefle  fopra  anticamente ,  acciò  fabrica  di  Settizonio  foife  con  ver 
tà  ;  ma  il  Marliano  ,  che  n'offerirò  aliai  bene  la  flruttura  ,  e  molto  meglio  il  F 
landro  Architetto  nel  Commentario  fopra  Vitruvio  al  capitolo  riono  del  quinto  P 
bro  giudicano  tanta  altezza  inverifimile  ,  e  fuor  d'ogni  proportione  ;  &  a  m 
giuditio  non  tanto  dalla  fattezza  ,  quantotdaIl'infcrittione ,  che  fui  terzo  conici 
era  ,  fi  moftra  . 

1  !eiio~o  "     ^  nome  di  Settizonio  non  faccia  difficoltà  ;  perche  ,  fe  quella  maniera  di  fabr 
fHrQmJiì]  cne  di  più  colonnati  foleva  così  nomarli ,  per  haver  prefo  forfè  il  nome  da  un 

\  fomigliante  ,  che  di  fetti  ordini  fù  fatta  da  prima,  non  fegue  però  ,  ch'altrettanti 
ordini  dovettero  haver  tutte.  Così  i  Portici  detti  milliarii  non  s'hà  a  creder, 
che  d'  un  miglio,  ò  di  mille  colonne  foflero  tutti .  Il  primo  Settizonio  fù  quel! 
facilmente,  di  cui  fà  mentione  Suetonio  in  Tito,  e  di  cui  parlai  nella  terza  Re 
gione  ,  e  del  quale  come  de!  più  antico  conviene  s'intenda  quando  il  Settizonio  fi 
legge  fenz'altra  aggiunta .  Quello  può  elTere  ,  che  da  fette  piani  prendente  il  nome; 
magli  altri  fabricati  dopo  a  fomiglianza  >*benche  non  intera  ,  del  primo  »  poterono 
trarre  il  nome  da  quello  ,  fe  bene  tutti  i  fette  ordini  non  riavevano  . 

Si  dice  al  rincontro  da  chi  riterca  puntimi  fenfo  ili  qtie1  nome  ,  ch'il  Settizonio  fù 
quivi  da  Severo  fabricato;  fcrivendo  Spartiano.-  Cum  Scptizomum  faceret,  nihil  aliuà 
cogitatiti  quàm  ut  ex  àfrica  venientìbus  fuum  opus  occurreret ,  &  nifi abfente  co  per 
*Pr<cfeUum  Vrbis  medium fimulacrum  ejus  effet  locatum  ,  aditum  Palatimi  ddibus ,  idejl 
Rtgimn  atrium  ab  ca  parte  facere  voluiffe  perhikstur  ;  efùun  fepolcro  ,  fi  come  lo 
Hello  Spartiano  fa  fede  in  Geta  :  lllatufque  e/l  ma)orum  fepulcbro  ,  hoc  ejì  Severi,  quod 
efl  in  Appia  via  euntibm  ad  portam  dextrum  fpecie  feptizonii  cxtru&um ,  quod  fibi  Hit 
vivus  ovnaverat:  e  perciò  potè ,  com'altri  Sepolcri  ,  e  come  quelle  pire  fontuofe,  che 
neile  Deificarioni  degli  Augufti  da'  Romani  s'abbrugiavano  ,  andare  all'  in  sii  di- 
minuendoti* in  ogni  ordine  da  ogni  lato  i  con  la  qual  diminutione  l'altezza  non— 0 
fù  nè  fproportionata ,  né  imponibile  . 

Per  rifpofta  diafi  occhio  al  ritratto,  che  ce  n'è  reftato  nelle  (lampe  ;  vi  fi  vedrà 
che  i  fuoi  ordini  non  andavano  feemando  a  guifa  di  pira  ,  ma  forgevano  con  l'altro 
eguali ,  né  v.  fi  vede  foggia  di  fepoltura  j  nè  per  fepoltura  riaverlo  fatto  Severo  può 
dirfi  i  Spartiano  in  Severo  dice  due  volte  ,  che  fè  il  Settizonio:  Opera  ejus publica  % 
precipue  Row<c,  extant  Scptizonium,&  Therma*  £yc.  e  nel  fine  :  Cum  Septizonium  fa- 
ceret  ,0'c.  e  eh'  i  Settizonii  fepolture  folfero  non  fi  legge  ,  né  può  dirfi  .  Così  an- 
che quel,che  di  Severo  fegue  a  fcrivere,  maggiormente  lo  dichiara. Septizonium 
faceret ,  mbil  aliud  cogitava  ,  quàm  ut  ex  àfrica  venientìbus  fuum  opus  occurreret . 
Perche  non  dice  Sepulcrum  fuum  occurreret ,  eflendo  la  fpecialità  in  cotal  cafo  molto 
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lotabile  ì  fe  Sepolcro  hàvefle  fatto  Sever©  a  tal  fine ,  non  la  vifta  a  gli  Africani 
iell'opra  ,  ma  l'efpofitione  delle  ceneri  farebbe  fiata  cagione  finale.  Segue  Spar- 
lano; Et  nifi  abjente  eo  per*Pr<£fettum  Vrbii  medium  fimuìacrum  e/m  e/Jet  locatimi 
iditum  T  alatimi  <cdibus ,  id  ejl  Regium  atrium  ab  e  a  parte  facere  voliti fe  perhibetur  . 
Via  poteva  haver'  un5  Atrio  Regio ,  ò  l'entrata  d'un  Palazzo  Regio  confacenza_> 
on  un  fepolcro  ì  ben  l'haveva  con  una  loggia ,  con  un  colonnato  da  trattenimen- 

0  ,  da  villa  ,  ò  da  altro  ,  come  quel  Settizonio  potè  efiere ,  e  come  molìra  ancor 
a  figura  .  Spartiano  vi  foggiunge  :  Quod  pofl  Alexander  cum  vellet  facere ,  ab  <rfu- 
Ipicibui  dicitur  effe  prohibitui ,  cum  hoc  fcifiitatui  nonlitaffet  ;  &  haurebbe  AlefTan- 
ìro  Imperator  Pio  havuto  ardimento  di  violar'  un  fepolcro  d'Imperatore,  per  fare  al 
}a!azzo  una  nuova  entrata  non  neceflaria  ì  Non  farebbe  egli  paJTato  a  tentarne  per 
bezzo  degli  Aufoicii  la  volontà  del  Cielo  ,  come  in  ogn'aìtra  cofa  lecita  fo1eva_* 
arfi  :  Se  in  fatti  non  ha  punto  dell'immaginabile,  che  Severo  fi  fabricaffe  congiunta 
Il  Palagio  la  fepoltura  . 

Veggio  ,  che  le  parole  del  raedefimo  Scrittore  in  Geta  portate  da  me  fopra  fono 
tate  cagioni  di  tal  concetto  :j  ma  ivi  non  dice  Spartiano  del  Settizonio  fatto  fotto 

1  Palatino  ?  ma  del  fepolcro  dal  medefimo  erettoli  in  fomiglianza  di  Settizonio 
forfè  il  genio  ò  dell'  Architetto ,  ò  del  fecolo  inclinava  a  far  fabriche  d'una-» 

pggia  )  nella  via  Appia  .  Dalla  fomiglianza  s'efclude  l-identità:»'  &  i  (iti  moflra- 
p  quello  ,  e  quefto  diverfi  •  Chi  dirà  ,  che  la  ftrada  fra  il  Circo  Maflimo,e  l'Arco 

i  Conftantino  fotte  l'Appia  /  oltre  che  le  parole  In  via  /ippia  euntibm  ad  portam 
\extrùm9  fe  non  fi  dà  loro  una  moflruofa  flortura  ,  come  alla  via  ,  ci  dipingono 

uella  flrada  ,  che  diritta  andava  alla  porta  ,  e  non  lungi  molto  dalla  porta  ci  ad- 

itano  il  fepolcro  .  L'Appia  da  Frontino  ,  da  Statio  ,  da  Feflo  ,  e  da  altri  ci  fi  dice 
riaver  cominciato  fuori  della  porta  ;  lo  fenderla  anche  dentro  a  dirittura  fino  al 
prco  Maflìmo  può  paflare  :  ma  il  più  dilungarla  con  altre  fuohe  ,  e  dove  Sparga- 
lo dice  Eimtìbui  ad  Tortam  intendere  di  que' ,  che  (lavano  nel  cuore  di  Roma  ,  ha 

el  moflruofo . 

Pretefe  per  ciò  altri  ,  ch'il  Settizonio  da  Severo  fatto  fo (Te  quello  della  via  Ap- 
)ia  ,  quello  fotto  il  Palatino  efier  (lato  il  vecchio ,  che  fi  I^-ge  in  Suetonio  ;  mi— > 
janamente;  perche  haver  Severo  fatto  il  Settizonio  fotto  i!  Palazzo  pur  troppo 
hiaro  fi  dice  da  Spartiano  .  II  Panvinio  nella  Regione  12.  dice  Settizonio  vecchio 
'altro  della  via  Appia  verfo  la  porta  ,*  ma  ancor  quello  elTer  flato  fatto  da  Severo  fi 
egge  in  Geta  . 

Diciamo  dunque  due  efier  flati  iSettizonii ,  per  quanto  fe  ne  legge;  uno  vec-  Dut  furono 
hio,  di  cui  Suetonio  in  Tito  ,  &  Ammiano  nel  is*e  verifimìlmente  fu  nella  Re-  *  Stttwnii* 
ione  5.  per  quanto  dirli  ivi  :  l'altro  fotto  il  Palatino  fabricato  da  Severo,  &  è  que- 
to  .  Per  terzo  vi  fu  poi  un  fepolcro  fatto  dal  medefimo  Severo  in  forma  di  Set- 
izonio  fu  la  via  Appia  preflb  la  Porta  Capena  ,  del  quale  nella  Regione  duode- 
cima fi  dirà. 

!  Ci  rimane  l'Arco  di  Conflantino  ,  che  bello  ,  Se  intero  forge  a  piè  dell'  angolo  Arcus 
Orientale  del  monte  ,  fe  non  che  alle  otto  belle  ftaiue,  c'ha  fu  la  fommità,  mancano  Conflan» 
\*tefle,  levate,  come  racconta  il  Giovio  «  da  Lorenzo  de' Medici  fegretamente  ,  e  tini, 
ortate  a  Fiorenza  .  Le  fue  fculture  parte  bellifiìme  ,  parte  oltre  modo  rozze  aperta- 
lente  fi  manifeftano  di  due  tempi ,  cioè  a  dir  le  rozze  fatte  in  tempo  di  Conflanti- 
o  ,  le  migliori  affai  più  antiche  ,  e  tratte  da  alcun'  altro  edifitio  .  E'  voce  ,  che-» 
:>{Tero  dell'Arco  di  Trajano  ,  ch'era  nel  fuo  Foro  ;  di  che  lafcio  la  verità  occulta , 
Dm'ella  mi  fembra  . 

Sotto  la  maggior  fua  volta  in  un  lato  fi  legge  LIBERATORI  VRBIS,  nelP 
Uro  F  VNDÀTORI  QVIETIS  .  L'una,  e  l'altra  fronte  ha  quefta  infcrittione  . 


1MP. 
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IMP.  CAES.  FL.  CONSTANTINO  MAXIMO  P.  F.  AVGVSTO 
SP.aR.QVODINSTINCTV  DIVIN1TATIS  MENTIS  MAGNITV 
DINECVMEXERCITV  SVO  TAM  DE  TYRANNO  QVAM  DE  OMNI 
ElVS  FACTIONE  VNO  TEMPORE  IVSTIS  REMPVBLiCAM 
VLT VS  EST  ARMIS  ARGVM  TRIVMPH1S INSIGNEM  D1CAVIT . 

Dalle  quali  memorie  fembra  dover  cavarli  ,  che  PArco  gli  folte  eretto  immediata- 
mente dopo  che  oppreflb  MaflTentio  entrò  Contamino  in  Roma  vittoriofo  ,*  ma  il 
titolo  di  Mafiimo  ,  il  quale ,  come  il  Panvinio  difcorre  nel  Commentario  de'  Fafti 
non  gli  fu  dato,  fe  non  negli  anni  ultimi  del  fuo  Impero  ,  moftra»  che  folo  in  quell* 
ultimo  fu  ò  eretto  ,  ò  compito  .  Il  leggervifi  anche  VOTIS  X.  VOTIS  XX.  fa  pa- 
rimente inferire  ,  che  dopo  il  decimo  anno  del  fuo  Impero  in  Roma  gli  foflTe  ò  fini- 
to »  ò  decretato .  Come  la  verità  lì  folfe  ,  cialcheduno  la  lì  difcorra  a  Tuo  gufto  , 
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LIBRO  SETTIMO. 

La  Regioni  Undecima  da  altri  descrìtta . 
CAPO  PRIMO. 


L  lato  del  Palatino  ftà  la  Regione  del  Circo  MaiIìmo,iI  qual 
Circo  di  lunghezza  non  minore  di  quel  monte  gli  giace  alla 

falda  .  Della  deferittione  ,  che  nè  fà  Rufo  ,  fe  n'ha  folo  uno 

ftraccio;  ed  è  quello . 

Regio  Circus  Majumus . 


apollo  Cosi  ifp  ex 
Salina 
Torta  Trigemina 
Lucus  Semelis  minor 
c^des  Tortumni  ad  Subliciì 
eJEdei  Vitis  Tatris 
zrfEdes  Cereri! 
<L&des  Troferpina 
Templum  Mer  curii 
Templum  tìerculh 
Hercules  TriumphalU 
Circuì  Maximus 
Hercules  Olwariui 
slra  Maxima 
e^Zdes  Confi 
Ficus  Confinius 
Ficus  GProjerpin<e 
Ficus  Cereris 


Ficus  Argei 
Ficus  Tifcarius 
Ficus  Tarcarum 
Ficus  Fencrh 
Ficus  Sa7iUus 
Forum  Olitorium 
Columna  Lattaria 
c^des  Tietatit 
e^des  Matuta 

Felabrummajus  in  Foro  Olitene, 
Sacrarium  Saturni  cum  Luco 
Jìrca  San  ti  a 
oSEdicula  XII. 
Peneri* 
Junonis 

F  .....    .  rcliqut 

Or/mia  defunt 


La  deferittione  ,  che  fe  n'hà  di  Publio  Vittore  •  è  quella 

Regio  XI,  Circus  Maximus . 


Circuì  Max.  capit  loca 
CCCLXXXM.  ubi  Torta  XII. 


Dd 


Templum  Mer  curii 
«sEdhDititTatm 


v£di$ 
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cygdis  Cereri* 

erf-des  Veneris ,  Opus  Fabii 

Gurgitis 
Aedis  Tortumni  ad  Tontem 
Aemilium9olim  Sublicium 
Torta  Trigemifia 
Salina 

Apollo  Ccelifpex 
t/Edis  Tortumtii 
Hercules  Olivarius 
Ara  Maxima 
Templum  Cajloris 
e^dis  Cereris 
v£dis  "Pompei 
Obelifci  duo ,  \acet  alter  » 

alter  ereStus 
*/Edis  Murcia 

Ara  Confi  Jub  terranea  « 
Forum  Oli  tori  ut» ,  in  eo  Columna 

Nel  nuovo  Vittore  fono  le  Tegnenti  aggiuntioni  ,  e  varietà 


Lattaria %  aà  quàm  infantala. 

tle  ahndos  deferunt 
*/Edes  Tietatis  in  Foro  Olitotiù 
*A?des  Junonis  Matuta 
Velabrum  Ma\m 
Vici  vili. 
*/Edicula  totidem 
Vicomagijlri  xxxix. 
Curatore!  n. 
*Dcnunciatores  n. 
In  fui  a  MDC. 
Domus  lxxxix. 
Baine  a  Trinata  xv. 
Horrea  xvi. 
Lacus  lx. 
Tiflr  inaili. 
Regio  in  ambi  tu  contine: 
Tedes  ximd. 


I  luoghi  9  che  capifce  il  Circo 
Ma  filmo  ?  fi  dicono  ccc 

XXCVM. 

<u%dis  Troferpina 
Hercules  Triumphalis 
Al  Tempio  di  Caftore  s'aggiun- 
ge Vetus 
*J£dcs  Tortumnì  Vetus 


Velabrum  Minus 

I  Vicomagiftri  fi  dicono 

xxxvni.  alidi  xxxn. 
L'Ifole  mdc.  alias  iimdc. 
I  laghi  xv. 

L'Ambito  della  Regione 
pedes  ximdc.  alias 

XIMD. 


S'hà  nella  Notitia 
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GIrcus  Maximus ,  qui  capit  loca  quadringenta  quìnque  millia  9  continet  mi.portau 
Templum  MercuriU  oMdem  *Ditis  Tatriu  Cereremo  Tortam  Trigeminam  ,  ApoU 
ìnem  Ccclifpicem,  Herculem  Olivarium,  Velabrum*  Arcum  ^D.Conftantini ,  Vici  xvi  u. 
G^dicpJiCxix.  Vicomag iflri  xix  Curatore  duo  ,  Infula  duomilha  fexcenta ,  Domui 
lxxxix.  Horrea  xvi.  Balnea  xv.  Laci  xx.  Tijtrina  xv.  continet  pedes  undecim 
millia  quingentos . 

le  feguentì . 

L'Ercole  Olivano  dice  e/Eàe% 
Herculis  Olharii  adTortam 
T rigcminam 
*/Edes  Junonis 
afèdes  Tudicitia  <Patnti<e 
*/Edcs  *P udititi*  "Pkbeitc  in  Vico 
longo 

</Edes  Fortuna  Virìlis  ad  Tìbe- 
rim ,  in  qua  erat fatua  lignea 
Scr.  Tutlii  Regis 

esZdes 


E  nel  Panvinio  fono 

Vicus  antiquus  Tublicii  ad  Tor- 

tam  Trigeminam 
Argiletum 
Lucu:  Saturni 

Al  Tempio  d'Ercole  aggiunge 

Viftoris  in  Foro  Boario^ 
Templum  Jani  ad  Forti  Olitorium 
Il  Tempio  Diti!  Tatrìs  pone 

Smnmani  »  alias  Ditis  Tatris 
•jT.des  Cereris  Detus 
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•/Edei  Speliti  ForoOlitorìo  Circuì  Intinto* 

e^Edes  Apollinis  Medici  Campui  Trigeminorum 

a/E 'des  Liberi  ,  Liberaqus  Taberna  Biblicpolarum  èrgile» 
<&des  Solis  tana 

e^des  Flora  Emiffarium  Cloaca  Maxima  in 
«/Edicula  JuventutU  \  .   r;rco  Tiberini 

nfèdicula  Solis        )  Fornix  Stertinii  in  Circe  Maxi- 
*/Edicv.la  Trojerpina  mo  cum  jignis  aurati* 

Ara  Acca  Laurenzi  a  in  Ve  labro  Lupanari  a 

Signa  Dearum  Sctia^aliàs  Segeftg  Le  cafe  dice  cxxcix. 

Metia,  ac   )  .  M  L'Ambito  delia  Regione  dice 

inulina      )  ,n  c,rco  MdX'  pedes  ximdc 

Paolo  Menila  v'aggiunge. 

Ficus  Felabrer.fts 

Noi  aggiungiamoci . 

Vallìs  Martia  ,  JeuMurtia  Ara  Jovii  Inventori* 

Scpulcrum  Tribunorum  Militum  Caput  Vici  *P  ubi  iti 

à  V tffen  occi forum  .  Sacci lum  V olupia 

Domm  ^Ciceroniudx  Taciliana  tSEdii  Junonh  Sofpita . 

Signum  *Pueri  impuberh  Yulchrum  Littus 

Così  difunito  era  il  giro  diquefta  XI.  Regione  ,  che  formava  per  appunto  PYp- 
filon  di  Pitagora  ;  il  cui  principio  fuori  della  Porta  Flumentana  cominci  indo  tra  il 
Palazzo  de5  Savelli ,  &  il  Tevere  fino  alla  punta  dell'Aventino  dove  è  la  Scola—» 
Greca,  ivi  fi  divideva  in  due  rami  ;  de1  quali  il  fini  Uro  era  la  Valle  detta  hoggi 
Cerchi  tra  il  Palatino  ,  e  l'Aventino  terminante  fotto  S  Gregorio,  e  fui  princìpio  di. 
quella  via  »  che  da  Cerchi  conducendo  alla  Porta  di  5.  Paolo  divide  l'Aventino  in 
due  gioghi .  Il  deliro  corno  nello  ftretto  piano  fra  l'Aventino  ,  &  il  Tevere  perve- 
niva quafi  fotto  la  Chiefa  Priorale  de'  Cavalieri  di  Malta  ;  dove  la  Porta  Trigemi- 
na dicemmo  efTer  fiata  .  Così  dalle  cofe  ,  che  Vittore  viregiltra  ,  apparifee ,  e  ne! 
dichiararle  apparirà  meglio , 

//  Cerchio  detto  MaJJtmo ,  e  la  fua  Valle . 
CAPO  SECONDO, 

PRima  di  parlar  del  Circo  ,  donde  prende  il  nome  la  Regione  ,  conviene  trattar 
del  fito  ,  in  cui  era  .  Quella  Valle  efler  fiata  detta  Martia, cavali  daCaflìodoro  Vallls 
nell'epillola  7.  del  libro  5.  ove  dice  :  Scd  mundi  Dominus  ad  potcntiam  fuam  opus  ex»  Martia  , 
foli  cns,mir  and  am  etiam  Romanis  fabricam  ih  Vallcm  Martiam  tetendit  Augujlus ,  ut  feu  Mur- 
immenja  moles  firmitcr  pracintia  montibui  contineret^  (yc.  Il  qual  luogo  mal'intefo  dal  tia  . 
Biondo  fu  creduto  defcrittjone  del  Maufoleo  d'Auguflo  .  E  dietro  a  cotal  fuppofta 
le  parole  ,  ch'ivi  feguono  c^i  Cafiìodoro,  ferono  fognare,  che  da  dodici  porte  di  quel- 
la mole  ne  i  giuochi  Circerili  i  cavalli  ufeendo  andafiero  per  l'Equirie  alla  volta—* 
del  Circo  proffimo  ,  ch'era  dov'è  hoggi  Navona ,  da  lui  creduto  Flaminio  .  Della 
qual  chimera  furono  feguaci ,  non  ch'altri  3  il  Fulvio  ,  e'1  Marliano  1  nel  folo  fito 
del  Circo  Flaminio  difeordanti  dal  Biondo  . 

Quindi  la  Valle  Martia  fu  dagli  Antiquari  concordemente  creduta  quel  piano  , 
che  congiunto  al  Campo  Martio  fi  difìende  fra  il  Tevere  ,  &  il  Colle  degli  hortuli 
tra  Ripetta  9  e  la  Porta  del  Popolo  ;  fin  che  da  gli  Scrittori  del  noftro  fecolo  è  Hata 

Dd  2  meglio 
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meglio oflervata  la  verità.  Parla  indubitatamente  ivi  Cafliodoro  del  Circo  Mafiìmo, 
e  de'  fuoi  giuochi  :  onde  la  Valle  detta  da  lui  Martia  fu  quella  ,  il  cui  nome  hoggi 
è  Cerchi  - 

Anzi  il  Bulengero  ,  e  con  eflb  altri ,  dimando  feorretto  il  tetto  di  Cafliodoro  ,  in 
luogo  di  Mania  leggono  Murtìa-,  perfuafi  da  Varrone,che  nel  ideila  Lingua  La- 
tina dice  :  Intimiti  Circuì  ad  Murtium  Docatui  ->ut  'Torciliui  a)cbat9ab  Vrceii*  quòd  is 
ìocui  effet  inter  Figuloi  :  siiti  dicunt  a  Murteto  declinatum  ,  quid  ibi  id  fuerit ,  cujus 
icjligiu?nmanet ,  quòd  ibi  Sacellum  etiam  nunc  Murtia  inerii  :  A  cui  è  cornette  Li- 
vio nel  i.  Latinii  in  Cimtatem  acceptii  %ut jtmgeretnr  'Talatio  /iventinum  ,  ad  Mur% 
tia  data  o/Edei .  Tutto  ingegnofamente  :  ma  non  folo  in  Cafliodoro  fi  legge  Mar- 
Ha  •  Claudiano  nel  2.  delle  lodi  diStilicone  Martia  la  dice  anch'egli . 
Quotici  'vai l ii  tibi  Manìa  nomea 
Ducet  Aventino  ,  'Pallanteoque  receffu  . 
E  Simmaco  nell'epiftola  22.  del  10.  libro:  Malofmmtum  MaHì-a  Vallii  txponere^  ac 
illam  quadrigarum  di/ìrib'utionem,  &c.  Onde  converrà  ò  correggere  ancor  quelli ,  ò 
vero  ,  bench'ivi  fofTe  il  luogo  detto  Murtio dal  Mirteto,  credere  ,  che  la  Valle  tutta 
fcaveffe  nome  di  Martia  ,  forfè  da  Anco  Martio  ,  quando  difendendo  oltre  al  Pala- 
tino le  mura  ,  la  die  ad  habitare  a5  Latini  accettati  in  Roma  per  teftimonianza  di 
Livio  citato  pur5  hora  *  Ma  ò  Martia  ,  ò  Murtia  ,  ch'ella  fi  chiamaflTe  ,  poco  rilie- 
va  ,  Dionigi  nel  3.  dice  quefta  Valle  da  principio  ftretta ,  e  profonda  elTer  ttata-j 
poi  ripiena  a  poco  a  poco  . 

Quivi  il  Circo  per  il  corfo  de*  Cavalli  9  e  delle  Carrette  fu  primieramente  defti- 
p.        nato  da  Tarquinio  Prifco  .  Fu  fatto  non  di  fabrica  (labile  ,  ma  di  palchi  di  legno 
ire  us  c]isfaci|3Ììi  alzati  non  dal  Rè  Tarquinio  ,  ma  privatamente  da  ciafchecUuio  de'  Sena- 
*  ax,,nus  tori ,  e  de'  Cavalieri  per  proprio  ufo  :  Così  Livio  nei  i.Tunc  primàm  Circo*^qui  nunc 
Maximm  dicitur ,  de/ìgnatui  locai  ejl ,  loca  dtvifa  *Patribui ,  equitibufque  »  ubi  J'petla- 
cula /ibi  quij'que  facerent,  fori  appellati  :  fpetl  avere  furcii  duodenoi  ab  terra  fpeftacula 
alta  Ju/linentibui  pedei ,  £rr. 

Ma  da  Dionigi  nel  3.  fi  dice  ,  che  Tarquinio  il  fabricafife  ftabile  ,  e  gli  facefTe  i  fe- 
dili  .  Idem  Tarquiniui  prìmm  in  Circo  Maximo  interi* al atinum ,  (y  Aventinum  mon- 
tei  fio  primo  eveumquaque  operta  teBo  fecit  jedilia ,  nam  antea  jlantei  JpeBare  j'okbant 
furcis  tabulata  fujìinentibui  .  I  quali  due  Scrittori  fembrano  a  me  facilmente  conci- 
iiabili  uno  con  l'altro  .  ParlaLivio  de' primi  giuochi  celebrati  ivi  da  Tarquinio 
Prifco  dopo  vinti  i  Latini  3  ne*  quali  è  credibile,  ch'in  quella  prima  volta  ciafchedu- 
no  ti  facelTe  il  fuo  palco  .  Dionigi  poi  raccontando  ,  che  quel  Rè  fabricò  il  Circo, 
chiaro  è  ,  ch'incende  dopo  i  primi  giuochi  ,che  vi  sbrano  celebrati  co'  foli  palchi . 
L  etimologia  dei  Circo» Te  fi  crede  a  Servio,  deriva  da  i  giuochi  Circenfi  ,  e  quelli 
■f-f  ttim  àzìU  fpade  ,  con  lequali  i  giuochi  fi  circondavano  ,  ò  intorno  alle  quali  correvafi  . 
l»lia  •  1  ^osl  C3ÌJ  nel  l- delia  Georgica  :  Ohm  eniw  in  littore  fluwinii  agitabantur  ,  in  altera 
latcre  pojìth  gladi  is,  ut  ab  utraque  parte  effet  ignavia  pr  a jentii  psriculum<unde,  &  eir- 
ceujti  ditti  junt,quòdexhibebantur  in  circuìtu  pojttu gladiii:  e  neii'8.  dell'Eneide;  Cir- 
tsujes  ditti  vel  à  circuìtu  ,  vel  quòd  i  bi  nunc  meta  junt ,  olim  gladii  pcneba?nur  ,  quoi 
circùm  ibant .  Se  à  Tertulliano  nel  libro  de  fpetlaculis  7  vien  da  Circe  venefica  cre- 
duta figlia  del  Sole  ;  maforfi  migliore  da  Varrone  s'apporta  nel  4  della  Lingua  La- 
tina. §)upd  circum  [peBaculii  adìficatus ,  ubi  ludifiunt,  (y  quod  ibi  circùm  Meta*  fertur 
fompa  ,  Ò"  equi  currunt;  a  cui  è  con 'ette  Nonio  nel  ci.  Circuì  dici  tur  omnii  af/jbitui* 
wlgyrus  ,  cujui  diminuti'vum  efl  circului .  Accìui  AndromUci  :  ghe  t  Luna  circol  ammo 
incurj'u  mfliUt .  E  propriamente  non  altro  haver  lignificato  mai  il  Circo,  che  Giro» 
ò  Figura  rotonda  dichiara  Cicerone  nel  lib. 2.  Ve  natura  Deorum  .  Cumque  dna  for* 
MóprtjìantijJimdijLht ,  ex  [didiiglobui  9  fic  cuim  fpharam  interpretari  placet ,  ex  pia.- 
nìi  autem  Circuì ,  aut  Orbii ,  &c 

Dell'aggiunto  di  Maffimo  varie  derivationi  s'argomentano  i  ò  perche  i  giuochi 

detti 
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detti  Magni  vi  fi  celebrassero  ,  ò  perche  i  giuochi  a  i  Dii  detti  Magtù  fi  facefsercu  ò 
perche  fofse  più  degli  altri  Circi  ampio  ,  e  grande  . 

La  <ua  forma  èdeferitra  a  lungo  ,  &  al  vivo  da  Dionigi  immediatamente  dopo  Sua 
le  portate  parole  :  Locm  fpeftaculorum  in  triginta  currui  diflribuit  (  parla  pur  di  Tar-  uone  . 
quinio  ~)utcurialium  quifque  fuo  loco  fpcclaturusfederet,  quod  opus  &  ipfum  procedei 
te  tempore  annumerandum  erat  ir.ter  fpeBacula  toiius  Vrbis  pulcherri?na;longitudo  enim 
ejusejl  trium  fladiorum  cum  diwidiojatttudo  quatuor  jugerum,  a  duobm  ma)oribm  late- 
ribus,  &  mio  minore  cingitur  Enripo  ,  qui  aquas  recipiat  decempedali  profunditate  9 
|  jtmul  &  latitudine:  pofl  Euripum  extruB<c  flint  triporticus.  Imahabent  lapidea  paulum 
'  fcandentia  QJtcut  in  7heatris  }  fedilia.J'uper  duplici  contignati 'one  junt  lignea  .  Duai  ma* 
\  jores  Torticus  tertia  minor  coniungit  tranfoerfim  lanata  fpecie  appofia*  ut  ex  tribus  una 
conficiatur  amphitheatralh  oblò  jtadiórum  amplitudine,capax  centum  quìnquaginta  viiU 
Ha  hominum.  Reliquum  è  minor  ibus  tatui,  quod  fubdiiale  ejl>>  habet  foruicatos  carcereu 
I  unde  equi  emittuntur  omnei  uno  claufo  repagulo.  Externè  ambit  Circum  ftmplex  contesa 
forticus  haheni  offcinai,  &  fnpernè  cella*,  per  qua\  fpfffatores  intrant ,  iy  afeendunt  pir 
officina*  jìngulai  ,  ut  nulla  confufto  exeriatur  inter  tot  bomiaum  milita  tum  venieutia  » 
tum  defeendentia  . 

Quindi  e  del  Circo  Maffimo ,  e  degli  altri  fi  può  raccorre  ,  e  mirar  la  figura  qua- 
ficon  gli  occhi  ;  ma  però  awertafi  ,  che  in  cotal  deferittionefì  rapprefenta  non  con 
la  maniera ,  e  grandezza  ,  della  quale  il  fece  Tarquinio  ,  ma  di  quella ,  eh  al  tempo 
di  Dionigi  fi  vedeva  .  Era  più  lungo  ,  chè  targo  ,  cioè  lungo  tré  ftadìi,  e  mezzo;  &  <j r4W^w 
efsendolo  ftadio  120.  palli,  cioè  625.  piedi  antichi  fecondo  Plinio  ,  che  fanno $3$» 
palmi  noftri ,  e  un  terzo ,  riefee  la  fomma  di  piedi  2187.  e  mezzo  ,  di  canne  noflrali 
291.  palmi  6.  oncie  10.  Era  largo  quattro  Jugeri  ;  &  eftendo  il  Jugero  fecondo  il 
medefimo Plinio,  di  piedi  240.  cioè  di  520.  palmi,  fegue,  eh  egli  fofse  di  960.  piedi, 
cioè  di  canne  128.  la  qual  larghezza  dal  Donati  ancora  fi  notai  Plinio,  che  del  me- 
defimo Circo  porta  la  grandezza  nel  ci  5.  del  libro  36.  femb ra  difeordar  da  Dioni-: 
gi  circa  la  lunghezza»  dicendo  ;  Circum  maximum  a  Cd  fare  ^DiBatore  extrutlum  lo?i~ 
gitudine  fladiorum  trium  ,  latitudine  uniui  >>fed  cum  adificih  jugerum  quatuor  ad  Jedem 
cciK.millium:  ove  di  foli  tré  ftadii  fi  dice  lungo  ;  ma  il  confenfo  perfetto  fra  di  elfi  à 
mefembra  chiaro  .  Mentre  Dionigi  difse  la  larghezza  di  quattro  Jugeri  raccolgali 
da  Plinio  ,  che  intefe  Dionigi  non  del  folo  vacuo ,  ma  con  gli  edificii ,  e  i  portici  , 
che'i  circondavano  ,  elfendo  il  folo  vacuo  largo  fecondo  Plinio  non  più  d'un  Ila- 
dio  .  Quando  dunque  Dionigi  parla  della  lunghezza  ,  dee  parimente  intenderli  con 
gli  edificii,  cioè  da  un  capo  co3  portici  in  forma  lunare,  e  dall'altro  con  le  carceri 
de5  cavallai  quali  meno  del  mezzo  fiadio  non  haver'occupato  cavali  dalla  differeza, 
che  fa  Plinio  nelle  larghezze  ,  cioè  di  quella  del  vano  d'uno  ftadio  ,  che  fà  canne—» 
88.  pal$.  e  un  terzo  ,  e  dell'altra  feconda  con  gli  edificii  di  quattro  Jugeri ,  che  fon 
canne  128.  la  qual  differenza  fra  l'una  ,  e  l'altra  larghezza  è  di  canne  44.  pai.  6.  e 
due  terzi,numero  al  mezzo  ftadio  molto  conforme;e  fe  vantaggiofo  di  canne,quel 
vantaggio  di  più  non  era  nella  lunghezza^ove  non  erano  portici  da  unaparte,e  l'ul- 
tra ,  ma  le  carceri  d'una  parte  occupavano  meno  fito  de'  portici.  Così  anche  rivolta- 
ti a  Plinio  polliamo  dire  :  Quando  egli  parla  della  lunghezza  di  tré  fladii,non  d'al- 
tro ,  chè  del  vacuo  potè  intendere  ,  come  nel  parlar  primieramente  della  larghezza 
non  altro  ,  ch'il  vacuo  lignificò  :  &  ecco  la  difeordia  evidentemente  concordata  ,  e 
ftabilito  infieme  il  Circodi  lunghezza  nel  vacuo  canne  250.  e  co'fedili  occupanti 
c.22.  pal.5.  e  un  terzo ,  e  con  le  carceri  di  canne  19.  palmi  $.  ,  e  mezzo  ,  lungo  tut- 
to c.291.  paI.6.onc  e  o.  Di  larghezza  nel  vacuo  c.8$  pai. 3.  oncie  4.  co'  fedili  da-* 
una  parte,  e  l'altra  di  c.44.  pal.ó\  oncie  8.  in  tutto  ci  29.  come  la  qui  porta  pianta-* 
dimoftra . 
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JVel  piano  in/e  rio  re  ' 

h          "V                     "  >  -  Portici 
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-$* 
A. 

Qx9. 

Spina     ■                                            '  j  d 

Pi 

i 

Scoperti 

Sedili  Coperti                                            *  — 

V 

Stanr-c  \ 

pia/io  fuperiore 


Sapidi  a 


Sorte  do  deci 


Maggior  pugna  è  nella  capacità  ;  dicendoti  da  Dionigi  capir'il  Circo  cento  cin- 
quanta milaperfone,da  Plinio  ducento  fetTanta  mila,  da  Vittore  finalmente  trecen- 
to ottanta  mila  ,  la  qual  difficoltà  non  è  hora  tempo  ,  che  fi  diciferi  . 

Era  il  Circo  dunque  (  per  far  ritorno  a  Dionigi  )  più  aflai  lungo  ,  che  largo  ;  ne' 
termini  della  cui  lunghezza  era  da  una  parte  circolare,  dall'altra  diritto,  cornei 
Teatri  ;  da'quali  differiva  folo  nel  tratto  lungo,  e  nelPhavere  in  vece  della  fcena  le 
carceri .  Il  refto  era  cinto  nella  ftefsa  guifa  da5  Portici  ,*  Copra  i  quali  nella  parte  più 
interna  erano,  pur  come  ne5  Teatri  ,  &  Anfiteatri ,  Tedili  di  pietra  afcendenti  a_» 
(carpa ,  ò  per  meglio  dire,  a  fcalini  ;  de'quali  fi  rawifano  aneor'hoggidì  Torme  nel 
Colifeo .  Dì  là  da  quefti  forgevano  due  ordini  d'archi  con  foffitte  (  così  le  parole  ju- 
pcr  duplici  contignatione  dichiarano  )  fotto  i  quali  erano  Tedili  di  legno  .  Le  carceri 
erano  fatte  in  volta  ,  luoghi  dove  {lavano  chiufi  i  cavalli  alle  carrette  attaccati  pri- 
ma delle  mofse:  Carcere*  ditli  quòd  coercentur  equi  ne  inde  exea?it  antequat/i  Magijlra- 
tu\  fgnum  mifit ,  Varrone  ferine  nel  4.  della  Lingua  Latina .  Furono  quelle  da  En- 
nio dette  Oppida  (  feri  ve  il  medefimo  Varrone  ivi  )  quod  a  muri  parte »  pinnn  ,  tur- 
ribuj'que  carcera  olirn  fuerunt .  Scripftt  Tocta  .  DiBator  ubi  currum  infìdit,  psrwhitur 
ufque  ad  oppiàum . 

Le  Carceri  ne!  Circo  erano  dipinte  in  dodici  porte  ;  le  quali ,  come  Cafuodoro 
nella  portata  epiftola  riferifee  ,  chiù  fé  con  ripari  foftenuti  da  groflì  canapi  nel  dar 
del  fegno  aprivanfi  mirabilmente  tutte  ad  un  tempo  .  Io  però  mi  credo  ,  che  l'entra- 
ta del  Circo  nel  mezzo  delle  Carceri  fofse  parente  feoperta.  come  imbocco  di  piaz- 
za ,  mentre  per  efifa entravano  le  pompe  foiennemente  .  In  oltre  io  quivi  dimanderei 
volentieri ,  fe  le  dodeci  porte  ,  ehe  tutte  ad  un  tempo  s'aprivano ,  fecondo  Callìodo- 
ro ,  occupafìero  la  larghezza  intera  del  Circo,  ò.pur  la  metà;  fe  tutta,  effendo  il  Cir- 
co tramezzato  Jalla  fpina,  e  cominciando  il  corfo  da  una  parte  ,  quelle  carrette,  che 
ufeivano  dalle  porte  dell'altra  ,  troppo  haurebbono  riavuto  di  difvantaggioj  fe  però 
non  correva  ciafeheduna  dalla  fua  parte  aggìrandofi  quefte  a  quelle  all'incontro,ch* 
io  non  ardifeo  credere,  non  che  affermare.  Se  una  fola  metà  ingombravano,  nell'al- 
tra che  cofa  era  /  Forfè  altre  dodici  porte  ?  Le  mofse  fi  davano  forfè  una  volta  da_> 
una  parte ,  i  'akra  dal  l'altra  del  Ci.co  .<?  Certo  fi  è,  che  quattro  fole  carrette  per  volta 
correvano  ,  una  per  ciafeheduna  fattione  .  Si  tr&heda  Servio  ,  che  à  quel  verfo  di 
Virgilio  nel  3.  delia  Georg  ica  % 
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Centum  quaàrì)ugo%  agitabo  ad  filmina  currtti . 
fogghmge  :  Olim  XXF.  miffuifebant  (yc.  Onde  quattro  fole  porte  per  volta  poterò- 
no  aprirli  ;  e  fe  ventiquattro  erano  ,  s'aprivano  in  fei  volte  tutte  j^cioè  tré  volte  per 
parte  .  All'incontro  fe  fofifero  date  dodici  in  tutto  lo  fpatio  ,  non  potevano  aprice- 
ne quattro  per  volta  ,  Nè  la  gran  larghezza  dello  fpatio  ,  che  fu  d!8g.  canne  ,  ben- 
ché fe  ne  tolgano  fei ,  ò  fette  occupate  dall'entrata  ,  e  dalla  Spina  di  mezzo ,  era—» 
incapace  di  24.  porte  ,  e  di  più  ancora  .  Ma  Sidonio  ci  dà  a  credere  il  contrario  nel 
Narbone  ,ove  rapprefenta  deferitto  al  vivo  quel  corfo  : 

Tum  qua  efi  Janna  ,  Confuìamque  pdes  9 

Ambit  i  quam  parici  utrinque  fenii 

Cryptìs ,  carceri  bufque  fornicatm  . 
Forfè  le  porte  in  tutto  erano  dodici  ,  e  fei  fole  fe  n'aprivano  in  ciafeheduna  motta  a 
vicenda  applicate  alle  fei  fattioni  ,  dopoché  all'antiche  quattro  furono  da  Domi- 
nano aggiunte  due  altre  ,  cioè  la  dorata  ,  e  la.  purpurea  ,  come  nel  capo  fettimo  di 
quel  Cefare  fcrive  Suetonio/  A  me  in  vece  di  rifolvere  baila  haver  fufeitato  il  dub- 
bio ,  acciò  da  migliori  dottrine  (I  fottìi izzi . 

Tra  i  portici»  Vi  vacuo  da  tré  lati  era  P£uripo  ,  cioè  un  canale  d'acqua  largo  ,  e  z»ri^9  ■ 
profondo  dieci  piedijch'erano  pai.  noftri  sg.e  un  terzo.Quefto  enervi  flato  aggiunto 
da  Giulio  Cefare  fcrive  Suetonio  nel  ego.  Circenfibui  fpatio  Circi  ab  utraque  parte 
froduBo,  Ór  in  gjrum  Euripo  addito  .  Quivi  efifer  Itati  uccifi  Cocodriili,  ed  altri  ani- 
mali acquatili,  &  efservi  flati  fatti  combattimenti  navali  fi  dice;  anzi  da  quaft  tut- 
ti gli  Antiquarii  lì  ofserva  in  Lampridio  ,  ch/Elagabalo  per  celebrarvi  battaglie  ,  ò 
cori!  navali,  l'empì  di  vino  :  Fertur  in  Euripii  Dino  plenii  navaki  Circenfei  exhibuif- 
Je.lo  però  dalie  parole  di  Lampridio  non  sò  trarre  ciò  necefsariamente, riavendo  elle 
fenfo  piano$e  commodo,ch'Elagabalo  empiendo  di  vino  alcuni  Euripi  Q  fe  del  Circo, 
è  cavati  altrove  non  fi  sa  )  fi  rapprefentarvi  giuochi  Circenfi  navali ,  cioè  coi  fi  di 
navi  ,come  delle  carrette  fi  faceva  neCirci  .  Nella  flefsa  guifa  haver'afsai  prima-i 
Scauro  fatto  un'Euripo  non  perpetuo,  &  in  eflb  haver  rapprefentato  U  combattimen- 
to di  cinque  Cocodriiii  ,  e  d  un'Ippopotamo  fcrive  Plinio  nel  26.  c.  dell'ottavo  lib. 
Trimm  eum  ,  (Ippopotamo)  quinque  Crocodiloi  Roma  adilitatn  fu  a  lùih  M. 
Scaurui  temporario  Euripo  ojkndit .  Il  fin  dellEuripo  fatto  ivi  da  Cefare  fu  ,  non—» 
combattimenti,  ò  corfi  acquatici ,  ma  impedir,  che  gli  Elefanti  riferrati  nel  Cir- 
co non  difiurbafsero  il  popolo  nel  far  forza  d'ufeire;  e  perciò  forfè  ampliò  al  Circo 
lo  fpatio  . 

•>  L'Euripo  havervi  durato  anche  poco  moflra  Plinio  nel  7.  dell'ottavo:  Vnìwfi 
truptionem  tentai  ere -.non  firn  %'sxatione  populi  circumdati  claihrìi  ferrai  .  ^ua  de  cau/'a 
Caòfar  Ditlator  polita  fimi  le  fpeclaculum  itHurui  Euripii  arenam  circuwdsdit,  quos  JVe- 
ro  Ctffar  jhjlnlit  equiti  loca  addens Ben'è  vero ,  che  da  Cafiìodoro  nèlP  epìlh  lz—» 
51.  del  libro  g.  defcri\  endofi  nel  Circo  l 'Euripo  fembra  farfi  fede  i  che  vi  duralTe-> 
al  fuo  tempo  :  Euripui  marti  vitrei  reddit  ivia^ncm  ,  uni$  Ulne  dtlfhnn  equorei  aquas 
interfluutit  :  ma  fe  ò  vi  fofTe  rifatto  ce!  tempo  ,  ò  Caffiodoro  deferiva  ivi  ,  oltre  lt— » 
cofe  aìl'hora  preferiti  del  Circo  ,  tutte  l'altre  ancora  ,  che  v'erano  prima  fiate  ,  pia- 
ce mi  di  riportarmi  all'altrui  parere  .  Per  ultimo  ,  io  non  credo,  che  navette  I  Euri- 
po acqua  corrente  ,  e  continua  (  ch'un  particolare  aquedotto  ,  e  ben  grande  haureb- 
be  richiedo  )  ma  penfo  ,  che  nel  celebrarli  deJ  giuochi  s'empifse  di  volta  in  voltai 
d'acqua ,  che  vi  (lagnava  «  e  finiti  i  fpett  acoli  fi  votafse  . 

La  parte  edema  ,  e  co»veiTa  del  Circo  era  (  dice  Dionigi  )  cinta  d'un  femplice-/  Portiti  e$*~ 
portico,  nel  quaPerano  botteghe ,  e  fopra  danze,  per  le  qu  ili  fenza  dar  didurbo  a  '  ritti  tfot;> 
riguardanti  falivafi  .  In  conformità  di  ciò  fi  legge  nel  15.  de  gli  Annali  di  Tacito,  &ln'e  H'1' 
ch'il  Neroniano  incendio  cominciò  in  ea  parte  Circi, qua  Palatino ,  Calioque  monti- 
bui  contigua  efi  9  ubi  per  tabemai ,  quibui  id  mrrcimomum  inerat ,  quo  fiamma  alitur  ; 
fimul  cceptus  ignii ,  à'ftatim  validui ,  ac  vento  cititi  longnudinem  Circi  corripuit .  Ma 
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fe  nel  di  fuori  tutto  era  portico  ,  nel  di  dentro  Sedili  (coperti ,  ò  coperti  di  foffitte,  le 
botteghe,  e  le  danze  dove  erano  /  Porto  un  portico  femplice  nel  di  fuori  del  pia* 
no  terreno  ,  fegue  ,  che  le  botteghe  folfero  dentro  al  portico  nel  (ito  ,  foura  cui  era- 
no i  fedili .  Le  danze  poi  di  fopra  (  non  eiTendo  verifimile  ,  ch'impedifiTero  la  par- 
te interna  desinata  a  fpettacoli  )  facilmente  furono  fopra  il  portico  efteriore  terre, 
no;  eh' è  quanto  a  me  fembra  poter  congetturarfene  molto  diverfamente  dal  di- 
fegnoy  che  Pirro  Ligorio  ne  fece  ,  ma  con  intera  conformità  alle  parole  di  Dio- 
nigi ;  Externè  ambit  dream  Jtmpkx  conte&a  portìcui  habem  cucinai  ?  Ù*  fupemè 
celiai  &c. 

Forti  ix     Fu  dunque  il  Circo  primieramente  fabricato  da  Tarquinio .  Indi  eflfer  (lato  da— i 
Stertinii  ^^ri  perfeteionato  ,  &  ornato  s'hà  da  Livio  nel  3.  della  4  .  L.  Stertiniui  de  Manu* 
cu  fìonìs  biii  fornicem  in  Maximo  Circo  fteit ,  (J  jìgna  aurata  impojuit ,  e  nel  primo  del !a_j 
&c>         quinta  leggefì  ,  ma  corrottamente,  che  i  Cenfori  faceffero  ,  oltre  l'altre  cofe  :  Car- 
QmtmentU  cèrti  in  Circo  ,  ìy  ova  ad  notai  curriculii  e-numerandas ,  &  *  dam ,  ($  vietai  tram  ca- 
dilatinovi ,  ySaì  ferrcaip  *  intromìtterentur  ,  finche  Giulio  Cefare  il  fece  (  come  con  Suetonio 
Vi%°Itt?ln  diiri  )  pi':i  ampio,  econl'Euripo.  Augudo  haverlo  fabricato  l'epidola  di  Caflìo- 
fiutempi\  doro  già  citata  racconta  ;  &  il  Panvinio  crede ,  che  lo  rifarciffe  ,  ò  PornafTe  ,  col 
tedirnonio  d'una  medaglia  del  medefimo  col  rovefeio  del  Circo  :  ma  Cafllodoro 
parla  apertamente  di  fabrica  di  nuovo  fatta;  e  noi  altra  luce  non  havemo ,  chè 
dell'Obelifeo ,  che  con  imprefa  memorabile  vi  fé  Augufto  condor  dall'  Egitto  i  e 
perciò  nelle  medaglie  elTer  (lato  fcoìpito  il  Circo  io  mi  credo  ;  e  Cafllodoro  ò  dalla 
medaglia  medefima  ,  ò  dalla  fabrica  ,  che  vi  fè  Giulio  Cefare  ,  pigliò  forfè  equivo- 
co ;  ma  ciò  poco  importa  .  Claudio  (  dice  Suetonio  nel  c.21.  )  Circo  Maximo  mar- 
morei carceribui ,  aurati fque  metti  ,  qua  utraque  &  tophina  ,  ac  lignea  ante  a  fuerant, 
exculto  ,  propria  Senatoribui  con/litui t  loca  promifeuè  fpe&are  folitis .  Arfo  poi  nelP 
incendio  di  Nerone  ,  fe  da  Vefpafiano  ,  ò  da  Domitiano  folle  rifatto  non  fi  sa  ,  e 
perciò  non  fi  crede  ;  ma  a  me  par  duro  ,  che  Domitiano  nelle  fabriche  magnifico  , 
e  che  de'  giuochi  CirceniI  fi  dilettava  ,  e  celebrò  i  giuochi  fecolari ,  ne'  quali 
quo  facihùi  feptem  miffhi  peragerentur  3  finguloi  à [eptimii  [patiti  ad  quina  revocavtt  f 
non  Io  rilloratle  .  Ma  come  fi  dia  la  verità  ,  certo  è  ,  che  da  Trajano  fu  fatto  più 
ampio,  e  più  bello.  Dione;  Circum  coli  apfum  ampli  or  em  *  atque  elegantiorem  ri* 
flituit ,  quòd  ideò  fefecijjs  infcripjtt ,  ut  popuium  Romanum  capere  poJJ'et .  Suetonio  in 
Domitiano  l'accenna  in  tempo  di  Trajano  ,  ò  d'Adriano  non  caduto  ,  ma  abbru- 
ciato ,  fe  nel!'  incendio  di  Nerone,  ò  in  altro  ,  é  dubbiofo  :  Fecit  (  Domitiano  ) 
Naumachiatn  ;  c  cu)ui  pofìea  lapide  Circuì  Maximui  'ituftis  utrinque  lateribui  extru- 
'dui  ejl  :  Della  cui  ampl'ifìcatione  Plinio  Cedi  10  nel  Panegirico;  Hinc  immcnjum  la- 
tta Circi  tempi orimi  pukhritudinm  provocar-  \  Vigna  populo  vittore  gentium  fedes ,  nec 
minui  ipfa  vi  fenda  ,  quàm  qua  ex  ili  a  fptclabuutur  ,  cui  locorum  quinque  millia  adjeci, 
Jti  :  ove  ,  fe  io  non  temerli  la  taccia  di  troppo  audace  ,  volentieri  crederei  feorretto 
il  numero  ,  e  ch'in  vece  di  quinque  milita  ,  quinquaginta  millia  dovefle  leggerfi  ; 
poiché  alla  primiera  capacità  di  260.  mila  detta  da  Plinio  ,  li  cinque  mila  ,  che  fon 
meno  della  cinquantefima  patte  ,  non  potevano  far5  aggiunta  fenfibile  ,  nè  degna— 1 
d'elTer'efprelTamen te  acclamata  da  Plinio  fra  i  rettorie!  encomi ,  che  egli  fà  àquel 
Prencipe  ;  nè  Trajano  per  sì  poco  accrefeimento  gli  haverebbe  fenza  rifehio  di  deri- 
lione polìa  infcrittioned'haverlo  fatto  sì  ampio  ,  ut 'Popuium  Romanum  capere  pojjet. 
Finalmente  non  leggendofi  il  Circo  accrefeiuto,  notabilmente  almeno  da  altri  dopo 
Trajano  alli  ^s-mila  luoghi  notati  daVittore3afiai  più  s'accoda  un'aggiunta  di  so. 
mila  fatta  alli  26o.miIa,delli  5.  mila,i  quali  fi  leggono  in  quei  Panegirico. Quindi  la 
differenza  de'  numeri,  ch'è  tra  Dionigi,  Plinio,  e  Vittore  portata  fopra  potè  nafeere, 
(oltre  gli  altri  accrefeimenti  infenfibili  fatti  da  diverfi  nel  ridorarlo>rima  dai  levar. 
ne»chefe  Nerone  PEuripo  per  aggiungervi  iluoghi  de'  Cavalieri:  fecondarla  mente 
dalla  gran  dilatatione,che  fè  Trajano^ma  accennato  ciò  di  palTaggio ,  lafciolo  nel- 
la ve- 
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la  verità  Aia  .  Efser  caduto  nell'Impero  d'Antonino  Pio  fcrive  Capitolino .  sidierfa 
cjus  temporibus  h<cc  provencrunt ,  farnese  de  qua  diximus ,  Circi  ruma;  il  quale  per- 
ciò rifatto  dal  medefimo  Imperadore  non  irragionevolmente  credefi  dal  Donati . 
Io  nondimeno  Io  direi  rifatto  da  Marco  Aurelio  fuo  fuccefsore  per  una  medaglia—» 
delmedefimo  Augufto  col  Circo  nel  fuo  rovefcio  portata  nel  quarto  Dialogo  dall' 
Agoftini  . 

Difcorfa  l'uni  verfal  forma  del  giro  ,  prima  di  venir'  ad  altre  fpecialità  ,  noiL-*  SMirefidm. 
farà  ,  chè  bene  ,  ravvifare  i  refidui  ,  che  dopo  tante  ingiurie  di  tempi  fon  rettati 
nel  fito  non  meno  ,  chè  nel  nome  .  Della  gran  Valle  di  Cerchi  ,  fe  fissamente-» 
fi  mira,  &  attentamente  fi  confiderà  il  fondo  ovato,  che  hoggi  ferve  ad  ufo 
d'horti ,  vi  fi  raffigura  l'antico  fpatio  puntualmente.  Chi  poi  primieramente-/ 
I  fìfsandofi  nel  lato  della  Chiefa  di  Santa  Anaftafia  ,  ofserva  quegli  avanzi  d'ar- 
\  chi  lateritii,  che  hà  congiunti,  archi  dell'  antico  Circo  Mafiìmo  li  rawiferà  . 
!  Per  vederne  poi  l'altro  eftremo  ,  vada  fino  al  fin  de  gii  horti  di  Cerchi  di  là  dalla-» 
!  v'a ,  che  và  à  San  Gregorio;  vi  vedrà  alcuni  pezzi  evidentilììmi  dell' eftremo 
I  Ondeggiante,  che  da  Dionigi  fi  dice  lunato  ,•  epronuncierà  fubito  :  Qui  il  Cir- 
Co  Mafilmo  terminava  certamente  ,  e  perciò  al  Iato  di  Sant*  Anaftafia  haveva  le-> 
!  carceri  .  Caminando  poi  da  uno  all'altro  dei  due  eftremi  lungo  la  via,  gli 
!  s'offriranno  fpeflì  i  refidui  d'archi  della  ftefsa  foggia,  e  materia  diritti  a  filo ,  e 
j.  riconofcerà  ancor  le  fcale  ,  per  le  quali  falivafi  à  primi  fedili  ;  ch'erano  glian* 
;  teriori ,  più  baffi,  e  fcoperti ,  e  finalmente  ,  fe  verfo  il  Palatinoalza  gli  occhi  alle 
gran  mine,  chi  fi  dicono  Palazzo  Maggiore,  perche  fon  credute  del  Palagio  an- 
tico Auguftale  ,  gli  converrà  dopo  qualche  poco  di  durezza  confefsar'  à  fe  medefimo 
I  quella  parte  ,  che  da  mezzo  monte  in  là  verfo  il  Celio  hà  forma  d'un  Portico  lun- 
go ,  e  ftretto  ,  efTer  la  parte  del  Circopiù  alta  ,  nella  quale  erano  i  fedili  coperti,  c 
di  legno  , 

;  Parrà  inverifimile  prim'eramente  ,  ch'il  Circo  fi  congiungefTe  col  Pala cino  irt_ »  Contiunre» 
;  manie^  che  nè  pur  vi  fi  fraponefle  una  ftrada  .  S'opporrà  xhe  fenza  ftrada  non  po-  vaft  col  p«- 
:  te^a  il  Circo  nella  fua  parte  efteriore  ha  ver  portici ,  nè  botteghe  .  Ma  che  ,  che  fi  latino. 

fotte  nel  tempo  de'la  Republica,  e  di  Tiberio  ,  nel  quale  Dionigi  fcrilfe,  anzi,  e  ne' 
i  fuflegtienti  fino  a  Traiano  ;  nell  ingrandimento ,  che  Trajano  vi  fece  ,  non  è  faci* 
I  le  ,  che  per  dargli  fuffi  :iente  capacità  il  conginngefle  col  monte,  e  ve  l'appoggiafle/ 
Nella  Regione  precedente  giudicai  credibile  ,  ch'il  Palagio  Imperiale  folte  congiun- 
to  col  Circo  ;  e  cotal  congiuntione  ancorché  prima  di  Trajano  potette  effer  per  mpz- 
zo  d'Archi  foprapofti  alla  via  ,  nel  dilatamento  ,  che  poi  fè  Trajano  ,  non  è  meno 
credibile  s'accoftafTe  al  monte  . 

Le  parole  di  Cafiìodoro  Immenfa  moles  fìrmiter  praciucla  montìbus  ,  paiono  rappre- 
fentarne  fpal  leggi  amento  .  Anzi  chi  a  tutto  quel  periodo  fà  rifleffione  non  frettolo- 
fa,  fcorgerà  non  duro,  che  Caflìodoro  parli  del  Palagio  Auguftale  inalzato  fui  mon- 
te^ diftefo  verfo  !a  valle  fui  Circo  :  e  forfè  quello  ,  che  dell'ufo  di  buttar  la  falviet- 
tanel  Circo  fcrive  Cafindoro  nell'epiftola  51.  del  $  libro  ,  è  uno  alfai  calzante-» 
inditio  di  ciò  :  Mappa  Devo ,  quajì%num  dare  dicitur  Gitunjtbus ,  tali  cafu  fluxit  in 
morem .  Cum  Nero  prandium  protenderei ,  &  cekritatem ,  ut  affblet  ,  avidus  fpettandi 
Topulus  flazitaret , 'ille  mappam ,  qua  tergendh  manibni  utebatur,  jujfit  abiici  per  ftne- 
ftram>  ut  libzrtattm  darei  certamìuis  poflulandì  .  Hinc  tracium  eft  ,  ut  oflenja  mappa 
certa  vìdeatur  effe  promiffto  Circenjtum  futurorum  ,  più  ragionevole  fembrandoci  ria- 
ver Nerone  definato  nel  Palazzo  ,  chè  nel  Circo,  in  cui  non  erano  feneftre  ,  dove 
la  fai  v'ietta  buttata  fi  dice, ma  archi  aperti;  &  è  più  aliai  credibile  una  cotal'  origi- 
ne di  quell'ufo  ,  ch'il  convito  folito  farfi  nel  Circo,  ò  nel  Teatro  da'  Confoli;  di  cui 
Cedrenocompendiator  d'hiftorie  afilli  meno  antico  di  Cafiiodoro  :  MappuU  n&wtu 
Roma  tali  de  caufa  ufurpatur  .  Mo\  erat ,  ut  Confules  in  Thtatro  epularenìur  ,  ac  poft- 
quam ^turati  convivio  erant,  mantile,  quod  manibus  ttnebant^  qnod  £r  mappa  dicitur  , 

proiU 
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p  roiicerent ,  tiqrtc  it  >  qui  ab  e  a  re  Mapparim  dtcitur  ,  arripiem  Certame»  aàornahat  \ 
Le  fortezze  poi  di  quegli  avanzi  di  fabrica  la  dichiarano  |parte  non  d'altro  ,  chè 
del  Circo.  I  Portici  ftretti ,  alti,  &  efpofti  alla  veduta  ,  i  quali  poco  fopra  al  mez- 
zo della  loro  altezza  hanno  da  per  tutto  fpelli  capitelli  di  pietra  da  fermarvi  travi  , 
e  farvi  tavolati  in  cafo  di  maggior  frequenza  di  popolo  ,  a  qual  altro  ufo  potevano 
efTer  fatti  .<?  Si  dirà  9  che  quello  portico  fi  vede  in  volta  ,  e  quel  di  Dionigi  ha  ve  va 
foffitte  .<?  Replico  ,  ch'il  deferitto  da  Dionigi  fu  fabricato  da  Giulio  Cefare  ;  quefto 
fatto  da  Trajano,  ò  da  Antonino  ben'  è  verifìrnile  ,  che  per  liberarlo  dalla  temau» 
dell'incendio  ,fi  facefle  in  volta  .  Ha  di  là  dal  portico  al  colle  contigue  certe  ftan 
ee  ,  nelle  quali  non  è  pur'  un  fegno  di  feneftra ,  che  vi  fìa  mai  fiata  ,*  argomento 
certo,  che  la  commodità  del  lume  togiiendogìifi  in  quel  iato  dal  colle  congiuntoli, 
T  Phaveva  folo  dal  portico  ,  e  malamente  . 

pafi«-      E  quefte  erari  forfè  quelle  danze,  che  folo  buone  ad  ufi  notturni ,  &  ofeuri ,  te- 
ne vanii  da  Lenoni ,  per  Lupanari  ;  onde  Giuvenale  dilTe  nella  fatira  3. 

et  ad  Circam  jujfa%  proflarc  pueilai  ; 
Le  quali  flanze  prima  del  giorno  lafciavanfi  dalle  meretrici  .  Il  medefimo  Giuve- 
nale nella  fatira  6.  di  MelTalina  ragionando  . 

Mcx  lenone  fuas  pam  dimittente  puellas , 

Triftis  abit  :  Jed  quod potuti  ,  tamen  ultima  celiar» 

Claufit  ifc. 

E  coiToccafione  della  mede/ima,  Dione  facendo  nel  60  mentione  del  Lupanare  del 

Palazzo  :  Mef alina  vero  adulterili ,  (fyjluprh  non  contenta  Qjam  enim  in  Lupanari  in 
T  alano  fefe  ,  CT  aliai  primaria^  fawinas  projlituebat)  &c.  fembraa  me  difficile  poter 
nel  Palazzo  intendere  altro  Lupanare,  chè  le  danze  del  Circo  al  Palazzo  congiunte; 
da  che  può  inferirò  il  Circo  fin  nel  tempo  di  Claudio  haver'  haviua  col  Palazzo  al- 
cuna congiuntione  . 

In  oltre  l'ampiezza  dà  Dionigi, e  da  Plinio  aflTegnata  al  Circo  fà  di  ciò  inditio  non 
leggiero  .  Lo  fiadio  ,  cioè  le  8g.  canne ,  e  più  del  folo  vacuo  ,  &  i  quattro  jugeri , 
che  fono  128  c?nne  comprefìvi  i  portici ,  portano  sì  grande  fpatio  ,  che  considerato 
in  quella  valle  ,  poco  dì  vantaggio  lafcia  immaginarvi  3  fi  chè  nel  dilatamento  poi 
fattovi  da  Trajano  rertaffe  ogni  fpatio  veriiìmilmente  occupato  . 
tfen  tutto     Ben'  è  cofa  facile  ,  che  non  tutto  il  Circo  fofTe  appoggiato  al  Palatino  ,  ma  la  fola 
Y9aJ°pg>Hn'  Partc'cn  è  wfo  il  Celio,dove  il  monte  più  fi  dilata.  Lvdcra  metà  verfo  S.  Anaftafia, 
w»V  *  *U'  ^ove  11  co^e  meno  fpatiofo  fembra  ancor'hoggi  difcoftarglifi,gìi  era  probabilmente 
difgiunta.  Cosi  al  folo  Palagio  era  unito  il  Circo, e  quella  fabrica ovata.che  vi  fi  ve- 
de ,  e  che  dà  alcuni  Tempio  d'Apollo  fi  giudica  ,  ma  fenza  fondamento  ,  fu  alcun 
membro  dei  Palagio  .  Sotto  le  danze  ofeure  già  dette  erano  facilmen  te  archi,  e  por- 
tici, ammettenti  i!  palio  copertamente  .  Ma  quand'anche  il  pafTo  fofTe  fiato  (eh  io 
non  credo  )  chiufo  dà  ambi  i  Iati,  non  paia  ftrano  j  poiché  per  lo  mezzo  del  Circo  , 
aperto  era  libero  il  tranfito,come  per  piazza  .  Perciò  Nerone  ritornato  dal  la  Grecia, 
ed  entrato  trionfante  in  Roma  per  'a  littoria  ottenuta  nel  canto,  pafsò  per  il  Circo  > 
a  cui  per  introdurvi  le  fue  pompe  gittò  a  terra  l'arco  .  Suetonionel  25.  Dehinc  diru- 
ta   i>  ci  Maximì  arcu ,  per  Velabrum  ,  Forumqi  •>  Talatium  ,     Apoliinem  petiit . 
$f>:n*  .  Lo  t patio  del  Circo  era  per  lo  lungo  divifo  (  fuori  che  nelle  due  cftirmità  )  da  un 

intram  zzo  chiamato  Spina  ;  intorno  a  cui  fi  correva  ,  &  in  cui  erano  varie  cofe-* 
notah-i  ii'ìune  . 

latta  «  *->a  cal '°  1  c  r-a  PJedi  erano  le  mete  fimili  a  ciprefii  rotonde ,  &  aguzze  ;  onde  Ovi« 

dio  nel  10.  delie  Mecamorfofi  difìTe  : 

metafqut  imitata  cupreflìus . 
Preifo  a  quefte  le  carrette*  voltavano  il  corfo  loro  ,  come  da  Varrone  già  citato  fi 
dice ,  e  da  Oratio  nella  prima  ode  . 

meta* 
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i   i  mttaqut  ferridis 

z  Evitata  rotti  tre^ 

E  per  ottener  la  vittoria  bifognava  fette  volte  girarle,  fecondo  Caffiodoro;  ma  Do- 
«1  rnitiano  riduflfe  ne'  giuochi  fecolari  £  come  Suetonio  dice  nel  cap.4.  )  i  giri  da  fette 
n    a  cinque . 

I  j    Le  mete  eflTer  ftate  di  legno  »  indorate  poi  da  Claudio  fcrive  Suetonio  nel  già  por-  Er*ni  di  u- 

I  tato  C.21.  &  haver  ciafeheduna  meta  havuto  tre  cime  diftinte  accennafi  dal  medefi-  indorate* 

II  mo  Cafliodoro  ,  che  perciò  due  erano  »  una  per  eftremità  ,  e  ciafeheduna  in  tre  con- 
-giunte  fi  diftingue va  . 

I    Eravi  anche  anticamente  eretta  un'antenna  a  fomiglianza  (  credo  io  )  d'albero  Automi* 
di  nave  ;  nèsò  a  qual  fine  .  Livio  nel  9.  della  quarta  ?  Maini  in  Circo  inftabilii  in 
I  JìgnumTollentia  procidit    atqne  id  dejecit  ;  in  luogo  del  quale  è  parer  del  Donati 
non  irragionevole  che  foflfe  da  Augufto  drizzato  poi  l'Obslifco»  eh  e/Ter  vi  flato  nel 
;  mezzo  fi  legge  ,  e  vedefi  nelle  medaglie  . 

Dell'Oòelifco  Plinio  così  fcrive  nel  9.  del  36.  h  autem  Obelifcuu  quem  Dìvus  du- 
\guHui  Circo  magno  jlatuit  ,excifus  eft  a  Rege  Semneferteo  ,  quo  regnante  "Pyìhagorai  in  obtlifc*  d' 
«SEgypto  fuit sentum  rigiriti  quinque  pedum,&  doàrantii  prteter  bafim  ejufdem  lapidii  .  * 
•!  Ammiano  ne  fa  anch'egli  nel  17.  mentìone;sfuguJlm  Obelij'coi  duoi  ab  Hieropolitana 
:  Ciritate  tranftulit  oAìgyptia  :  Quorum  unui  in  Circo  Maximo  ,  alter  in  Campo  locami 
1  cjl  Martio  .  Dicono  il  Fulvio,  &  il  Marliano  quefto  Obelifco  non  effer  (lato  eretto 
da  Augufto  f  ma  che  nell'erigerlo  fi  fpezzò  ,  e  però  giacque  rotto  fempre  fino  a* 
tempi  loro  .  Dove  riabbiano  raccolta  cotal  favola  non  sò  penfare .  Le  parole  di  Pli- 
i  mo,quem  Ditui  Augnftui  in  Circo  magno  [tatuit,q\.ie\\e  d' Ammìano,quorum  unuiGirco 
!  Maximo  ,  alter  in  Campo  locatui  eft  Martio  ,  pur  troppo  fembra  a  me  ,  che  dinotino 
!  erettioni  ,  e  le  medaglie  d'Augnftocol  Circo,  e  con  l'Obeìifco  ne  fon  prova  .  Il 
j  p  ù  verifìmile  fi  è, che  dopo  lungo  fpario  di  tempo  cadefTe,ò  fi  romperle, il  che  fecon»   Q^Ufo  di 
\  do  potè  dar5  occafione  a  Coftantino  ,  &  a  Coftanzo  di  far  condur  l'altro.  Era  quello  colute  • 

£  fe  fi  crede  ad  Ammiano  nel  17.  )  alfai  maggiore,  e  per  la  fua  grandezza  ,  e  per  ef- 
i  ìer  dedicato  al  Sole  ,  non  ardi  Augufto  di  rimuoverlo  dall'Egitto  :  ma  Coftantino 
'  levandolo  il  condulTead  Alexandria  perii  Nilo,  e  preparò  per  condurlo  à  Roma 
un  maravigliofo  vafcello  di  goo.  remi .  Morto  Coftantmo ,  vi  fu  fatto  condur  per 
Mare  ,  e  poi  per  il  Tevere  da  Coftanzo  ,  d'onde  sbarcato  in  terra  defertur  in  Vtìuin, 
sflexandri  ìertto  lapide  ab  Vrbe  feymttum  i  un  de  Cbàmulch  impofttuu  trcBufque  tenuti 
ftrOftisnfem  fortam  ,Ti  fcinamque  pubhcam  Circo  Hiatus  eft  Maximo  ;  nei  quale  fu 
eretto  :  siche  de5  due  Obelifchi  notati  da  Vittore  jacei  alter,  alter  creUuU  il  giacente 
era  quel  d'Augufto,  il  dritto  quel  di  Coftanzo,de'  cui  Geroglifici  il  medefimo  Am- 
miano porta  il  tenore  ju  Greco  ,  raccolto  ,  com'egli  dice  ,  da  i  libri  d  Herraapione  . 
Quello  eflfere  quel  3  che  hoggi  avanti  a  S.  Giovanni  Lacerano  fi  vede  ,  Paltro  d'Au- 
gufto  quel ,  che  nella  piazza  del  Popolo  ,  ambi  alzati  da  Siilo  Quinto  .  Scriver 
nella  vita  di  quel  Pontefice  il  Ciccarelli ,  che  cavatili  racconta  nella  Valle  di  Cer- 
chi :  ma  certamente  niuno  d'effi  è  l'antico  intero  ;  poiché  quello  della  piazza  del 
Popolo  alia  grandezza  dell'Obclifco  d'Augnilo  , ch'era  di  125.  piedi  ,  cioè  di  quafi 
17-  canne  fenza  la  bafe,  non  giunge  .  L'altro  di  S.Giovanni  Laterano  ,  eh  è  mino- 
re, alla  molto  maggior'  altezza  di  quello  di  Coftanzo  fi  confa  meno  .  in  oltre  qual 
de'  due  fofle  d'Augurio,  quale  di  Coftanzo  a  mt  fembra  incerto  ,*  poiché  ,  fe  bene 
la  bafe  di  quello  della  piazza  del  Popolo  parla  d- Augufto,  efCcmìo  ambidue  gli  Obe- 
lifchi  ftati  ritrovati  egualmente  per  terra  ,  e  rotti ,  non  potè  la  bafe  eifer  trovata-» 
congiunta  ad  alcuno  .  Anzi  quella  efier  fiata  dell'Obelifco  dell'HorivoIo  del  Cam 
po  Marzo  moftra  1  infcritrione  non  diverfa  punto  da  quella  ,  ch'era  in  S.  Lorenzo 
in  Lucina  portata  da  Fulvio  . 

Fù  il  primo  Obelifco  dedicato  nel  Circo  al  Sole,  come  Tertulliano  nel  libro  de'  D*dic*.«  a 
Spettacoli  ùkx'ìk^Qbelifci  enormità^  ut  Hcrmoatelei  tìp-mat,So!i profiliti  t  a  firiptura  s§le  ' 
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abelifco  mi-  cjus ,  unde  &  cìnfm  de eSZgypto  fiuperflitio  efl .  Ancor'un'  altro  minore  notali  da  Caf- 
nwt  dtdiea.  fiodoro  alla  Luna  dedicato  .  Da  Pirro  Ligorio  nel  difegno ,  che  fa  del  Circo  oller* 
toalULuna.  vato  q  dice  )  da  marmi ,  e  medaglie  ,  ponfì  fopra  quattro  colonne  . 
iEdicula      Preiro  al  maggior5  ObeJifco  nel  mezzo  era  il  Tempio  del  Sole  ;  la  cui  immagine 
Solis  in        ftava  sr,  ja  cima  del  frontefpitio  .  Così  attefla  nel  libro  de*  Spettacoli  Tertullia- 
Circo  .     no  .  Circuì  Soliprincipaliler  conjecratur  ,  cujui  ad/i  medio  jpatio  &  effigici  de  faftigio 
adii  emicat  ,  quodnon  putaverunt  Jub  teclo  confecrandum,  quem  in  aperto  habent  .  E 
s'era,  come  Tertulliano  dice»  medio  [patio,  non  poteva  perciò  non  eflere  nella  fpina, 
e  preflb  I'Obelifco  .  Ben  dee  dirli ,  che  non  fofle  Tempio  grande  >  ma  Sacello  ,  che 
tanto  dal  Tito  non  ammettente  impedimenti  grandi  fi  perfuade  .  Fà  d'elio  mentione 
JEdes  So-  anco  Tacito  nel  1 5.  Tropriufique  bonoi  Soli ,  cai  efl  vetui  adei  apud  Circum  .  Se  però 
lis  .         non  fu  quello  un  Tempio  diverfo  fuori  del  Circo  9  come  fembrò  haver  fenfo  il  Pan- 
vinio ,  che  oltre  al  Sacello  detto  da  lui  o/Edicula  Solii  in  Circo  ,  regiiira  anco  l'al- 
tra es%'de$  Sol  il  . 

•Molte  sta-     Molti  fegni  ,  e  fiatile  di  Dii  eflervi  fiate  fopra  colonne  ,  moflra  Livio  nel  10. 
ine  jopr*  Co-  della  4,  Tempeftai  figna  in  Circo  Maximo,cum  columnii3in  quibui [uperflabant^ertit  : 
Unne.        I  quali ,  fe  nella  fpina  fiotterò  ,  ò  nella  circonferenza  interiore  del  Circo  ,  èdiilìcile 
determinare;  e  folo  io  giudico  poterli  francamente  fupporre }  non  elìer  flati  nello 
fpatio  ,  dove  haurebbono  impedito  il  correre  alle  carrette  . 
Segno  della     Fra  gli  altri  fegni  uno  v'era  della  Pollenza,  di  cui  Livio  nel  2.  libro  della  $Decaj 
rollerà  .    ove  l'antenna  caduta  racconta,  dalia  quale  gittato  à  terra  fu  rifatto  doppio  :  Ea  re- 
nfTJuii-  ^Z*0716  3  &  Mm  duo  prò  uno  reponenda,  &  novum  auratumfaciendum  .  E  quefli  s'am» 
hen$ediLfr  Di  follerò  delia  Dea  medefima  ,  ò  pur'  il  nuovo  dorato  folle  di  Nume  diverfo,lafcio 
beta.         all'altrui giuditio . 

Di  tre  altri  fegni  di  bronzo  polii  à  Cerere,  à  Libero  ,  &  a  Libera  fà  mentione  Li- 
vio nel  $.  della  4.  così  :  Ludi  Romani  co  anno  in  Circo,  fcanaqu;  ab  e/Edi  !i  bus  Curm 
Uhm  Cornelio  Scipione  ,  (y  C.  Manlio  Poljone,  ÒJ  magnificerà iùi  quàm  alidi  fatti  ó'c. 
Ex  argento  mvMlatitio  triafigna area  Cereri ,  Libero,  &  Libera  pojuerunt  .  Se  però 
non  furono  polii  nel  Tempio  ,  eh'  i  Dii  medefimi  riavevano  preiro  al  Circo  ? 
Siona       Delle  Colonne  Seflìe  ,  Melile  ,  e  Tuteline  ,  e  :di  tre  altari  di  Dii  ,  Tertulliano 
Dea  rum  nel  luogo  toccato  così  accenna  feguendo  a  parlardel  Circo  :  Columnai  fejfias  à  M 
Secje  aijas  mentati cui 'bui ,  mt filai ,  amefiìbui  ,  tutelinai ,  a  tutelii  frucluum  J'uflinenti  ante  bas 
sloedse,  trei  ara  trinh  Diii  patent ,  magmi,  potentibui,  voleutibus -y  Eojdem  Samothrachos 
Metla?  ac  ^fl^abant . 

Tutilinaj     Qiit^e  colonne  ,s'elle  fofTero  afiolute  ,ò  pur  fofteneflTero  fegni  ,  come  moit'altre, 

in  Circo   non  dice  Tertulliano  ;  ma  »  fe  fo (tenevano  Segni ,  più  fegni  erano  facilmente  nel 
Tre  altari  Circo  d'un  Nume  fi  e  Ab  3  da  che  quanto  della  Pollenza  hò  dubitato  dichiarali  .  Di 

di  Dii.  quelle  intende  forfè  Plinio  nei  2.  del  18.  Seiamq  eà  /erendo,  Segcftam  à  fegetibui 
appellabant ,  quorum  fimulacra  in  Circo  videmm  ,•  Tertiamex  Hi  nominare  jub  teclo  re- 
ligio  eft  .  Se  nella  fpina  fofsero  ,  ò  pur'  altrove  ,  né  pur'  è  certo  ;  fe  ben  l'ha  ver  ria- 
vuto apprefso  que'  tre  altari ,  i  quali  potevano  in  altra  parte  impedir'  il  corfo  »  dà 
non  poco  inditio  ,  che  fofsero  nella  fpina  . 
Stat**  del-     La  Madre  degli  Dii  efser  fiata  prefso  l'Euripo  in  Tertulliano  fi  legge  affai  chìa- 

U  Madre  de  ramente  :  Frigibat  Demonum  confilìumfine  tua  Maire  magna  .  Ea  itaque  illic  fie  pre» 

li»»*     fida  Funpo  . 

11  legno  ,  e  forfè  anche  il  Tempio  di  Murtia  fù  ò  nel  Circo  ,  ò  apprefso  .  Tertul- 
hano  ivi  :  Murtia  quoque  Idolum  futt>  Murtian.  enim  Veam  Amorii  <volunt,cuì  in  Ma, 
fic7i  li*,'.  paì'-c  adm  '  Ma  fe  Per  quella  Parte  intenda  l'interno  del  Circo  ,  ópur  lafua 
vicinanza  ,  cioè  adire  in  quella  parte  di  Roma  ,  non  è  fenza  difficoltà  .  Nel  4. di 
Varrone  fi  legge  Ala  effe  dicunt  a  Murreto  declinatami  quòd  ibi  id  fuerit .  Cujus  ve-* 
Ittgtum  aianet ,  quòd  ibi  jacellum  etiam  nunc  Murtia  Generis ,  ove  parimente  Ylbi  hà 
dubbiolita;  ma  fe  pure  fù  dentro ,  fù  nella  fpina;  perch'  altrove  troppo  impedi. 

mento 


ita 
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mento haurebbe  apportato  .  Plinio  nel  cap.  29.  del  15.  fa  mentione  del  Polo  altare  : 
$>uìn  (y  ara  vetui  fitit  Veneri  Myrthea  ,  quam  nunc  Murtiam  vocant .  Fefto  in  SUkp 
cene  dà  maggior  lume  :  Siila  curulii  locui  in  Circo  datiti  Valerio  Dittatori  3  pc- 
fieri fque  ejus  honoris  caufa  ,  ut  proximè  facellum  Murtia  fpctlarent ,  unde  afpiciebant 
(pehìacula  Magiflratui  .  La  qual  parola  proximè  ,  benché  porta  ha  ver  fenfo  non  af- 
fatto duro  di  vicinità  al  Sacello  di  Murcia  ,  ch'era  fuor  del  Circo  ,  nulladimeno  più 
pian©  a  e  dritto  fi  è  il  dire ,  che  dentro  al  Circo  fofle  il  Sacello  ,  ov*  «ra  il  particolar 
luogo  de'  Magiftrati . 

L'Aitar  di  Confo  fù  fotterraneo  preflb  le  Mete  prime.  Tertulliano  ivi:  Confus  Ara  Cofi 
apiid  metal  [ub  terra  delitefcit,  di  cui  nel     Varrone,  Et  in  Circo  ad  dram  e]ui  ab  ja-  fubierra- 
terdotìbus  f.unt  ludi  illuquibui  Virginei  Sabina  rapt<e>e  lo  fteiTo  riferifee  Dionigi  nel  nea. 
2.  Ne'  quali  giuochi  dice  effere  ftato  folito  col  cavalla  terra  intorno  fcuoprirfi  l'Al- 
itare   Di  ciò  è  contese  Plutarco  in  Romolo  ,  il  qual  v'aggwcge  ,  quell'altare  effer 
flato  da  Romolo  trovato  fotterra,  forfè  nel  far'  ii  folco  fotterra  delle  mura  della—» 
[Città  ,  già  ch'efser  fiate  dove  poi  nel  Circo  era  quell'altare  fotterraneo  feri  ve  Taci 
;  to  .  Quefli  giuochi  haver  fatti  Romolo  à  Nettunno  Equeftre  dice  Livio  nel  primo,- 
ima  Dionigi ,  benché  giuochi  di  Nettunno  Equeflre  gli  dica  anch'egli  ,  l'aitar  di 
jConfo  però  efser  dedicato  ad  un  Genio  da  Nettunno diverfo  dichiara  .  Il  Fulvio*  & 
il  Marliano  raccontano  efser  (lato  a  lor  tempo  trovato  un  Tempietto  dietro  a  S. Ana- 
ftafia  inchiufo  ne'  fondamenti  fletti  del  Circo  ,  ornato  di  varie  conche  marine  ,  e  di 
pietruzze  variamente  difpofte  ,  efenz'  altra  immagine  ,  chè  d'un'  aquila  candida—* 
.fatta  dell'idefle  conchiglie,  e  pietre  nella  fommità  della  volta  ;  donde  argomenta- 
rono elTer  fiato  quello  un  Tempietto  di  Nettunno  ;  ma  non  haveva  che  far  Nettun- 
no con  l'aquila  ;  onde  ciò  ,  ch'egli  fofle  ,  refli  al  giuditio  di  ciafeheduno  . 
;    Fra  gli  altri  ornamenti  del  Circo eran'  Ova dedicate  àCaflore  »  &  à  Polluce,  e 
Delfìni  a  Nettunno  Singula  ornamenta  Circi  fihgula  Tempia  junt  ;  Ova  honori  Ca-  0v*  dt  c*j- 
\flort/m adj'cribunt ,  qui  ilici  evo  editai  credendo  dj  Cygno  Jove  non  erubefeunt  ;  Delphi'  i"e!eD°el- 
Uioi  Ncptuno  vovent  ($c.  Le  quali  cofe  ,  ove  precifamente  ,  &  a  qual  fine  pofte  fof-  fini  dì  Hit- 
;fero,  mal  può  argomentarli  ;  né  hà  minor' ofeurità  quello  ,  che  nel  49.  Dione  feri-  t*no% 
;  ve  :  Et  in  Circo  cum  videret  ^grippa)  errare  hominei  propter  multitudinem  metarum, 
.  Delpbwci ,  C'  ovata  opera  fojuit ,  quibui  curjuum  circmtionei>  &  converfionei  ofìendtm- 
tur  .  Queft  opere  ovate  non  elfer  fiate  lOva,che  da  i  correnti  nel  Circo  fi  prefentava- 
:  no  in  fegno  del  numero  de'  giri  fatti  fecondo  Caiììodoro ,  è  fuori  di  dubbio  i  perche 
quelli  efler  frati  inventioni  non  d'Agrippa  ,  ma  più  antiche  affai  s'hà  da  Livio  nel 
luogo  un1  altra  volta  portato  nel  fecondo  della  quinta  Deca,  benché  corrotto,  oltre 
che  Tertulliano  parla  d  ova  adornanti  il  Circo  .  I  Delfini  dal  medefimo  fi  dicono 
notanti  nelTEuripo;  ove  come  potefTero  inoltrar*  i  giri ,  ei  rivolgimenti  delle-» 
corfe  non  sò  apprendere  ;  forfè  ftando  i  Delfini  in  cima  delle  Mete  ,  ò  pur  d'altra—» 
cofa  volubile,  come  banderola ,  col  voltargli  hora  verfo  una  parte,  hora  verfo 
l'altra ,  fi  dava  fegno  da  qual  lato  del  Circo  dovevano  ufeire  ,  e  verfo  qual  lato  cor- 
rere le  carrette  ;  così  fembrando  le  parole  ultime  lignificare ,  quiBui  curfuum  circuì- 
tionei  ,  &  cenvufonei  oflenduntur .  Ma  feorgendo  la  materia  ofeuriffima  ,  lafcio  di 
più  favellarne  . 

!  Fùnel  Circo  il  Tempio  della  Gioventù  .  Livio  nel  6.  della  4  Juventutii  e^dem  in  iEdicufa 
Circo  Maximo  C.  Liciniui  Duumuir  dedicavit .  Voverat  eam  fexdecìm  annii  ante  M.  Juventu- 
s/ai li  qual  Tempio  facilmente  fù  nella  circonferenza  efteriore  in  con-  tis  inCii- 
formita  di  quelli,  ch'erano  nel  Flaminio.  co> 

Lo  fpatio  del  Circo  efTer  flato  pavimentato  da  Caligula  di  minio,  e  di  crifocolla, 
e  della  fteffa  cnfocolla  ancora  da  Nerone  ,  feri  vonoSuetonio  nel  18.  di  Caligula,  e  "  il  Circ» 
Plinio  nel  5.  del  gg.  libro  .  Dal  Fulvio  ,  e  ,dal  Marliano  concordemente  dichiarafi  diuimh  »<• 
la  cnfocolla  elTer  pietra  di  color  d'oro ,  che  prelTo  l'oro  fi  cava  .  Forfè  lo  trafóro  da  f  Cr^(°h 
Ifidoro,  che  nel  c.  14.  del  16.  libro  dell'Etimologie  dice;  Chry/ocolla  gigmtur  in 

India , 
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India,  ubi  forma  eruunt  aurum  i  eftautem  auro  fimilii ,  (y  habet  naturata  magnetiti 
nifiquòd  alìgere  aurum  traditur9  unde  (y  ttuncupatur  .  Ma  non  della  crifocolla  Indica 
haver'  intefo  Plinio,e  Suetonio  fi  trahe  dal  medefimo  Pi  inio  nel  luogo  citato:  Cbry~ 
jbcolla  bumor  efi  in  puteii ,  quoi  dixìmui ,  per  venam  auri  defìueni  craffcfce?ite  lìmo  rigo- 
ribui  bìbemii  ufque  in  duritiam  pumìch  3-  Laudatiorem  eandem  in  ararih  metallii  \  (y 
proximam  in  argentar  ih  fieri  comperi  um  efi .  Invenitur  (y  tn  plumbanii  ,  vili  or  etiam 
auraria  .  E  più  Cotto  descrivendo  il  colore  dice  ;  Stimma  commendationii  eft  9ut  eolo- 
rem  herbe  fegetii  lata  virenti*  quàm  fimillimè  reddat  ;  della  quale  S.  Ifidoro  anche 
parla  nel  cap.17.  del  lib.  19.  Chryfocolla  colore  pr afino  eft  ditla  ,  quòd  vena  ejui  haberc 
aurum  traditur .  Hac  (y  in  Armenia  nafeitur ,  [ed  ex  Macedonia  probabile  venite  fo- 
ni tur  enim  ex  metal ih  arii ,  cajus  inventio  argentum  >  atque  indicum  prodit  ;  nam  vena 
e)ui  cum  ih  babent  natura  focietatem  .  Donde  fi  raccoglie  affai  chiaro  ,  la  Crifocolli 
efTere  lo  fletto  ,  ch'il  Verderame  . 
u<ì£tini*  Effer  ftato  fina,mente d  Circo  Maflìmo  rifarcito , e  adornato  da  Confrontino rac- 
9j  m  mot   conta  Serto  Aurelio  nel  libro  De  Cajaribui  ,  ove  di  Coftantino  ragiona:  <d que 

etiam  pojl  Circuì  Maximus  excultui  mirifici  (yc. 
Vi  furono      Haver  fervito  alcune  volte  il  Circo  per  caccie  d'animali  fa  fede  (  oltre  quello,ch< 
fate  cacete  degli  elefanti  Plinio  fcrive)  Gellio  nel  c.  14.  del  5. libro  i  ove  narra  in  fpecie  >  che 
d1  animali ,  da  un  Leone  vi  fu  riconofeiuto ,  &  accarezzato  Androdo  fuo  benefattore  .  Spartia- 
Crahre  1     no  m  Adriano  fcrive  :  In  Circo  multai  ferau  (3'fapc  centum  leones  interfecit  ;  &  Eufc- 
*  5       bio  nella  Cronica  parlando  de  giuochi  fecolari  celebrati  dall'  Imperador  Filippo 
Btfiìa  in  Circo  magno  interfeUe  fa'c.  Ma  una  fra  l'altre  memorevole  eflferviflata  fatta 
da  Probo  fcrive  Vopifco  :  Venationem  in  Circo  cmplijfimam  dedit  ,  ita  vt  popului  cun- 
Ha  diriperet .  Genus  autem  jpetl  acuii  fuit  tale  :  Arborei  valide  per  milites  radicitm 
vulfa,  connexhlatè  longtque  trabibui  affixa  fiutiti  terra  de  inde  fuperjetta  ,  totufque 
Circuì  ad  fylv$  confimi  fpeciem grafia  novi  virorit  efronduit  (yc.  Eflervi  fiate  uccife-/ 
tigri  in  tempo  d'Onorio  ,  canta  Claudiano  nel  6.  Confolatodi  eflb 
-A/ ce  [olii  bic  curfut  equìi  :  affueta  quadrigli 
Cingunt  ama  tigret ,  fubitaque  ajpetlui  arena 
Dijfundit  Libycoi  aliena  valle  cruores , 
E  un'  altro  bel  fpettacolo  di  fìnto  combattimento  vi  fi  celebrò  .  Così  fegue  CIau 
diano . 

Hi  e  (y  bellìgeroi  exercuitarea  lufus  ; 

-drmatoi  bic  fape  cboroi ,  certaque  vagandi 

Textas  lege  fugai  »  mconfufofque  recurfui , 

Etpulcbrai  errorum  aciei ,  jucundaque  Marth 

Bernimui ,  infonuit  cum  zerbere  figna  Magijìer  , 
Il  quale  fpettacolo  doverfi  intender  fatto  nel  Circo,  sìcome  dottamente  fpiegò 
Giofeffo  Scaligero  nell'Ifagoge  in  Manilio  erroneamente  rigettato  daa!t  i,  che  v 
vuol1  intendere  il  Campo^Marzo,  dichiara  la  parola  Hit ,  con  quanto  Claudiano 
ha  premeffb . 

Vi  fi  folevano  far5  anche  corfe  di  muli  nelle  fefte  Confuali .  Fefto  :  Multi  cele- 
.        brantur  l udi  in  Circo  Maximo  ConfuaUbm  . 
Uircns      II  Circo  detto  Intimo  non  altro  efler  flato,  che  il  Malli  mo  ,  come  unico  dentro 
intimus.  pantiche  mura,  pur  troppo  dichiara»  da  Varrone  nel  4.  libro  :  Int  intuì  Circuì  ad 
Mnrtium&t.  Nè  in  ciò  pollo  non  diffentir  dal  Panvinio,  e  da  gli  altri,  ch'il  pon-1 
gono  diverfo,  forfè  perche  Varrone  poco  fopra  nomina  il  MaiTìmo,come  non  fi  pofla 
un'iftefla  cofa  toccar  più  volte  diverfamente  .  Il  fito  ,  che  fe  ne  alTegna  M  Murà 
bepulcru  tium  (yc.  è  dichiaratione  troppo  manifefta  . 

Tribuno-     In  una  dell'efteriori  fponde  del  Circo  fu  un  pò  di  pavimento  di  pietra  bianca; 


mi.  fotto  il  quale  erano  (late  fepolte  le  ceneri  de' Tribuni  militari  morti  nella  guerra-»! 
Iituta  à  deJ  Volfci,  &  abbrugiati  nel  Circoi  de'  quali  Fedo  nel  libro  1$  Nauti  ConJuUtu^ 
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rSìtinU  Volfcìpopuììcumatrox  pralium  inijfmt  aduniti  Romnoù  Tri*.  Mihf 
Circo  tmMi  fucrunt ,  (yfepulti  in  crepidine ,  qm  efi  proximc  Ctrcm,  qm  tacus  pflea  °cc  1101 
fuit  lapide  alho  conflratus .  Qui  prò  Republica  in  eo  pralio  occubuere  Opiter  Virgtniui 
Tricot  »  Valeria  Lninus ,  Toflbumim  Cominiui  duruncui  ,  Manlim  Tolermus  ,  7\ 
VtturiHi  Gemimi ,  ^  Sempronio  Atratinui  ,  Virginità  Triccftus,  Mutua  Stegola  , 
\Sex.  Fufttn  Medullinui,  '  t/Y       ^  _ 

Dei  Segretario  del  Circo  fà  mentione  Simmaco  nel  lib.  io.  epifl  4?.  Quodcum   Secreta  - 
>#i  Fulgenti™  CV.auttor  contumelia  mea  me  invidiofum putareUad  Circi  Secretarium  tm  Circi. 
Uomolaviufa&i  illiciti  volevi  preflare  rationem,  quòdfibi  metum  fingi  dicebat  ,  ne  officu 
{(ubomarttur  impulfu  .  Ma  dichiarandolo  le  parole  flette  luogo  de'  Giudnn  ,  noa_, 
'd'alcun'  ufo  per  il  Circo  ,  in  conformità  di  quanto  hò  de'  Segretari!  dilcorfo  nel  4. 
'libro  ,  ci  retta  conchiudere ,  che  cotal  nome  dalla  vicinità  dfì  Circo  acquiftafle  . 

//  re/lo  de'  due  rami>  che  la  Regioni  h aveva 
[otto  V Aventino. 

CAPO  TERZO. 

DE'  Tempii ,  ch'erano  prelibai  Circo  ,  uno  fa  de  gli  Dii  Libero,  Libera  ♦  e  Ce-  fedes  Ce- 
rere ;  di  cui  Tacito  nel  2.  de  gli  Annali  :  *Deùm  eJEdei  vetufìate  ,  aut  igni  abo-  reris,§des 
gitasi  coepiajque  ab  /iugulo  Tiberini  dedicava  Libero ,  Liberaque*  ìy  Cereri,  juxtà  Cir-  Proferpi- 
xnm  Maximum*  qua*  *Pofllumiu%  ViBator  noverai  ;  ove  il  plural  numero  gli  dichiara  nx  ,  ^es 
ipiù  Tempii  :  ma  un  folo  votato  ,  e  fabricato  da  Aulo  Pofhimio  Dittatore  à  Bacco  ,  à  Liberi  , 
(Cerere  ,  &à  Proferpina  fcrive  Dionigi  nel  5.  e  Proferpina  efTer  la  Dea  da  Tacito  Libera- 
■detta  Libera  non  fi  dee  far  dubbio  ,  ancorché  la  Dea  Libera  elfer  fiata  Cerere ,  ò  Ve-  qUe  . 
nere  dica  S.  Agoftino  nel  lib.7.  cg.  del'a  Città  ,  &  ivi  foggiunga  il  Vives  ,  che  la 
Dea  Liberagliela  Luna,-  poiché  etfer  (lata  Proferpina  compagna  di  Bacco  detto 
anche  Libero ,  vedefi  nel  primo  de  rapii  "Proferpina  di  Claudiano  : 
Ecce  ftmul  termi  blecate  variata  figuri s 
Exoritttr  3  Unifque  fimul procedit  Jacchui  fyc. 
E  da  Placidio  nel  primo  della  Tebaide  di  Statio.  Anzi  eflTer  flati  adorati  ambedue  in 
un'altare  comune  moflra  dottamente  Io  Scaligero  nel  fuo  Hipiccritico  .  Columella 
nel  18.  del  libro  12.  infegna  ,  che  prima  di  vendemmiare  fi  faccian  facrificii  all'una, 
f  all'altra  :  Tum  facrificia  Libero  ,  Liberaque ,  &  vafii  pregorih  quóm.fatiHi(ftmè ,  ca- 
[Qigimèque  facicnda  .  Quedc  Tempio  eflTer  flato  tre  anni  dopo  confecrato  da  Spurio 
Cailìo  Confole  ,  fcrive  il  medefimo  Dionigi  nel  6.  Interim  alter  Confulum  Cajpm 
iRome  maneni  confecravit  adem  Cererii  ,  £r  Proferpina,  qua  ejìpropè  terminoi  Cìr  cifro 
Civitatt  contra  Latinoi  pugnaturui ,  Senatufque  totum  illuà  adi f cium  ex  manubih  fa- 
)Ciendum  fanxit  s  ove  non  fi  leggeTorfe  Bacco ,  perche  congiuntamente  con  Profer- 
pina s'adorava  .  Era  forfè  Tempio  in  due  gran  cappelle  divifo,  una  per  Cerere,  l'al- 
tra per  Bacco  ,  e  Proferpina  ;  perciò  in  plural  numero  fi  fpiega  da  Tacito  .  Ma  come 
ili  forte  ,  eflfendo  flato  ,  per  teflimonianza  di  Dionigi ,  prefib  le  Carceri ,  fu  ficura- 
imente  nello  fpatio  ,  c'hoggi  fra  S.  Anaftafia  ,  e'I  monte  Aventino  fi  vede  . 

Gli  fu  apprettò  quel  di  Flora,  feguendo  Tacito  a  fcrivere:  Eodemque  in  loco  <z/Edcm  JEdesFIo- 
Flora  ab  L.  (3'  M.  'Publiciii  o^Edilibui  conftitutam  ;  i  quali  verifimilmente  fabrica-  rx  t 
ronloivi  ;  dove  il  Vico  Publiciodal  pie  del  monte  Palatino  efier  flato  indrizzato 
difli  nell' 8.  Regione  ,  &  havervi  principiato  il  Clivo  pur  detto  Publicio ,  per  cui 
all'Aventino  falivafi.  ,dirò  nella  1  g.  E  perche  in  parte  del  Clivo  efier  flato  il  Tem- 
pio dimoflra  Ovidio  nel  5,  de'  Fafli  : 

Tar- 
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7 arie  locant  Clivi ,  qui  fune  futi  ardua  rupes  * 
Vtile  nune  iter  ejl  ,  Tubliciumque  vocant  . 
Si  può  dir  ,  che  fotte  verfo  I  Creino  del  piano  preferite  .  che  prima  de»  riempimenti 
fatri  dalle  rovine  ,  è  argomentabile  fotTe  almeno  principio  delia  (alita  . 

Un' altro  Tempio  di  Cerere  lì  iegge  \i  V^tore;  dopo  cui  fi  trova  immediata- 
TE.tisCe-  mente  quel  di  Pompeo  .  Il  rincontro  d'ambidue  fi  trova  in  Vitruric  n        dtl  3. 
rt  r is  .       libro  :  Barycephala  humilei  lata ,  ornataqut  jìgtrìì  fBilibui  inaura*t%  ,  eorùm  fiftigia 
TEdis    Tufcanico  more  uti  ejl  ad  Circum maximum  Cer-:n% ,  iy  Her culti  "Pompeiani ,  itera  Ca~ 
Pompeii.  pitolii .  Sichè  il  Tempio  ,11  tjujle  di  Pompeo  fi  legge  in  Vittore ,  fu  Tempio  d'Er- 
cole fabricato  da  Pompeo,  come  di  quel  di  Bruco  Cailaico  dicemmo. Così  s  ha  anche 
mentione  da  Plinio  neli'8.  del  $4.  Herculem  cliam  ,  qui  e(l  apud  Circum  maximum 
in  oJEàe  Tompeii  Magni .  Qoeui  due  Tempii ,  teftimonio  Vìtruvio  ,  furono  anch' 
elfi  non  dittanti  dal  Circo  j  e  mentre  Livio  dice  nel  io.  della  4.  Forem  ex  oSEde 
Luna  ,  qua  in  dentino  e[l ,  coorta  temperai  raptam  tuiit  ,  £r  inpojlicis  partibus  Ce- 
rens  Templi  affixit  y  fembra  difrgnarlo  fra  il  Circo  ,  e  le  radici  dell'Aventino  con 
la  parte  di  dietro  rivolta  al  colle  ,  e  perciò  con  ia  faccia  verfo  il  Palatino  à  fianco 
dell'entrata  del  Circo .  In  Seti©  Rufo  ,  ©ve  fi  legge  osSdes  Cereris ,  lignificarli  que- 
llo par  chiaro  :  ove  c^Edei  Troferpina  andar5  intefo  l'altro  di  Cerere  ,  di  Libero  ,  e 
di  Libera  ,  che  da  Vittore  con  nome  pur  di  Cerere  fi  regiflra  ,  a  me  par  non  meno 
credibile  .  Qui  fcrive  Plinio  nel  1 2.  del  35.  effer  (late  opere  di  creta ,  e  pittura  di  due 
?r'deU\4r»  ^amo^  Attiri  Dimorilo,  e  Gorgafo  :  poi  foggiunge  :  Ante  hanc  eÌEdem  Thufca- 
€;fatettHY*  *  n^ca  omnia  in  o/Edibui  fui fe autor  ejl  M  Vano  .  Ove,  fe  la  particola  Ante  porta  an- 
yuandofofìi  terioricà,  non  difito,  ma  di  tempo ,  come  dal  palTato  tempo  fuiffe  fi  perfuade» 
ih     m  fio.  polliamo  noi  cavarne  aifiorna  ,  che  prima  della  fabrica  di  quel  Tempio  in  Italia-» 
ma  *         (  trattane  la  Calabria  habitata  da  Greci  )  ò  per  lo  meno  in  Roma  i  belli  ordini  d'ar- 
chiteuura  Dorico  ,  jonico  ,  e  Corìntio,  non  chè  il  Compofito  ,  non folTero ancora 
in  ufo  ,  almeno  ne'  Tempii  ;  già  che  vi  fi  poneva  folo  in  opera  il  Tofcano  . 

Venere  anch'eìla  ,  oltre  il  Tempietto  di  Murtia  ,  un'  altro  Tempie  hebbe  vicino 
JEdes  a]  Circo  ,  da  Fabio  Gurgite  fabricato  .  Livio  nel  10.  Fabius  Gurges  Cof.  filiui 
Venens  aliquotmatronai  ad  populum  flupri  damnatas  pecunia  multi avit  ;  ex  quo  mdUatitio 
?ru%^a"  *ri  Generis  o/Edtm  ,  qua prope  Circum  ejl ,  faciendam  curami  :  del  quale  intefe  forfè 
bii  Gur-  ]j  medefimonel  primo  della  g.  Viamè  Foro  Boario  ad  Venerìi faciendam  locaverunt. 
gitis  .  Hebbe  anche  finalmente  Mercurio  il  Tempio  a  vifta  del  Circo  .  Nel  $.  de3  Falli 

Templu  l'addita  Ovidio: 

Mere  uni  Tempia  Ubi  pofuere  Tatres  fpetìantia  Circum  » 

Idi  bus  ex  ilio  èfl  hac  Ubi  facra  dies . 
Eflfer  flato  quello  ,  eh  il  Popolo  Romano  in  odio  de'  ConfoH  volle  fi  dedicaiTe  da-i 
Marco  Lettono  Centurione ,  come  narra  Livio  nel  2.  Certame?!  Confulibm  incide- 
rai ut  er  dedicar  et  Mer  curii  adewò'c.Topulus  dedicationem  adii  dat  M  Le  torio  Trimi» 
pilo  Centurioni ,  quòd facile  apparerei ,  nontamad  honorem  ejus  ,  cut  curatto  altior 
falligio  fuo  data  eJJ'et ,  faBum  ,  quivi  ad  Confulum  ignominiam  ;  appare  dal  medefimo 
Livio,  che  fopra  dice  ;  9yEdsi  Mercurii  dedicata  ejl  Idibm  Mail  ;  che  è  Io  fteiìb 
giorno  detto  da  Ovidio  ;  e  non  altro  Tempio  edere  quello  chè  Templum  Mercuria 
fi  legge  in  Vittore  è  molto  facil  cofa  .  EXer  (lato  fra  il  Circo  ,  e  l'Aventino  fi  rac- 
coglie da  quanto  in  Marco  Aurelio  fcrive  lJAngeloni,le  cui  parole  fono,  ^uì  m'ac- 
cade il  riferire  ciò,  clfintejì dal  Stg  Fra  -cefeo  Zaffiri  r>c.  Affermava  d'haver  vedutogli 
anni  a  dietro  feoperto  da  alcuni  cavatori  il  Tempio  Judetto  entro  una  certa  vigna  pofla 
tra  il  Cerchio  Maflìmo,  e"l  Monte  Aventino  con  l'Ara  poco  minore  de"  nojlri  Altari;  ne* 
lati  della  quale  jìavano  fcolpiti  il  Caduceo,  e'I  T  et  a  foderavi  la  fcalinata^che  conduceva, 
al  Tempio  nella  forma  ,  che  fi feorge  entro  la  Medaglia  ,  ed  i  quattro  termini  già  detti 
vedevanfi 'tuttavia  pia?itati  nf  luoghi  loro-.ma  in  oltre  due  ficciole  piramidi  di  travertino 
dagl'inferiori  lati  della  fcala*mlV una  delle  quali  era  intagliata  la  feguete  infcrittionc. 

EX 
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EX  VOTO  SVSCEPTO  QVOD  DIV  ERAT  NEGLECTVM  NEC  RED- 
DITVM  INCENDIORVM  ARCENDORVM  CAVSA  QVANDO  VRBS 
PER  NOVEM  DIES  ARSiT  NERONIANIS  TEMPORIBVS  ET  HAC  LE» 
GE  DICATA  EST  NE  CVI  LICEAT  INTRA  HOS  TERMINOS  JEDI- 
FIC1VM  EXTRVERE  MANERE  NEGOTiARI  ARBOREM  PONERE 
ALIVDVE  QVID  SERERE  ET  VT  PR2ETOR  CVI  HJEC  REGIO  SOR- 
TE  OBVENER1T  LlTATVRVM  SE  SCIAT  ALIVSVE  QVIS  MAGI- 
STRATVS  VOLCANAL1BVS  X,  K.  SEP.  OMN1BVS  ANNIS  VITVLO 
ROBO  ET  VERRE.  Efser  flato  rifatto  da  Marc  »  Aurelio  cavali  da  una  me* 
daglia  di  quell'Imperadore  dal  mcdcfimo  Angeloni  portata  ;  ove  gli  accennati 
q«attro  termini  fi  veggiono  efprclfi  j  &  è  quefta . 


Al  medefimo  Tempio  volle  Apuleio  forfè  alludere  in  perfori*  di  Mercurio  fcher- 
zando  nel  6.  dell'Afino  d'Oro ,  ove  la  favola  di  Pfiche  racconta  :  Si  quii  a  fuga- 
retrahere  ,  vel  occultam  dmonjlrare  poterit  fugitivam  Regi*  filiate ,  Generis  ancillam* 
nomine  ¥ 'ficheti, tornimi ai  retro  metal  Mureias  Mercurium  pradicatorem  accepturui  (yc.  Ara  Ma- 

L'Ara  Maflima  efser  (tata  anch'ella  prefso  al  Circo  è  certo,  ma  non  già  al  lato  di  xima  . 
Santa  Maria  in  Cofmedin  ,  sì  come  altri  difsero .  Per  tracciarne  il  (ito,  buone  gui- 
de fono  Ovidio  ,  e  Tacito .  Dice  Ovidio  nel  primo  de'  Fafti ,  ch'ella  fu  nel  Foro 
Boario  ,  parlando  d'Ercole . 

Ccjiflìtuitque  fibi ,  qua  maxima  dicitur  ara  » 
Hìc  ubi  pan  Vrbii  de  bove  nmen  habet . 

E  Tacito  nel  12.  la  chiude  nel  folco  tirato  per  le  mura  di  Romolo  a  pie  del  Palatino: 
Jgitur  a  Foro  Boario  ,  ubi  ereum  Tauri  fimuìacrum  afpicimuu  quia  idgenui  animalium 
aratro  fnbditur  ,fulcus  defi'gnandì  oppidi  ceeptus,  ut  magnam  Herculis  ararti  compleclcrc- 
tur .  Sichè  feorrendo  il  folco  da  un  lato  fotto  il  Palatino  quafi  per  lo  mezzo  del  fito 
del  Circo  ,  fe  inchiudeva  queft'Ara ,  &  ella  era  fu'l  Foro  Boario  ,  com'anche  afferma 
Dionigi  nel  primo  ,  è  necefiìtà  ftabilire  ,  ch'ella  fofsetra  il  Circo  ,  &  il  Monte  ,  fra 
S.  Anaftafia  ,  e  l'altezze ,  che  lì  veggiono  del  Palatino ,  e  non  alttimente  prefso  la 
Scola  Greca;  ove  »  fe  fofse  giunto  Romolo  col  fuo  folco  ,  haurebbe  della fua  Roma 
quadrata  portate  le  prime  mura  alle  falde  dell'Aventino  ,  e  chiudendovi  non  folo 
l'Ara  ,  e  la  Vaile  Murtia  ,  ò  Martia  ,  ma  anco  il  Velabro  occupato  all'hora  dall'ac- 
que ,  hauria  fondata  una  Città  in  parte  navigabile  con  le  barchette . 

Dice  il  Fulvio  ,  queft'Ara  efser  ftata  una  fotterranea  grotta  ,  da  cui  al  fuo  tempo 
Iti  difotterrata  una  (tatua  di  bronzo  indorata  d'Ercole  »  che  hoggi  è  nelle  danze  de'  y4t4  f 
Confervatori  .  Il  Marliano  la  dice  trovata  nelle  rovine  d'un5  antico  Tempio  ,  che-» 
Pomponio  Leto  feri  ve  rovinato  al  tempo  di  SiftoIV.  prefso  S.  Maria  in  Cofmedin; 
di  cui  nell  8.  Regione  parlai .  Statua  quefta  dell  'Ara  Mafiìma  certamente  non  fu  ; 
poiché  ivi  Ercole  teneva  il  capo  velato .  Macrobio  nel  6.  del  3.  libro  dcs  Saturnali  : 
*  E  e  Cuf* 


4 J4  ^ihr0       CaP°  Ut- 

Cujloditur  in  toàtffi  Uce  ,  ut  omnes  aperto  capite  jacra  faciant .  Hocfit ,  ne  quii  in 
*Pei  babitum  ejui  imiutur  i  nam  ibi  cpcrto  ipfe  capite  efl  ;  all'incontro  la  (tatua  ,  eh* 
e  fu'l  Campidoglio  ,  hà  il  capo  feoperto  . 
T  '  Al  Fu  quell'Altare  drizzato  da  Ercole  a  fe  medefìmo  dopo  l'uccifione  di  Cacco  ,  e'1 

.L,  Altare  fjtroVamento  de'buoì  ,  la  quale  ftoria  ,■  ò  favola  nell'8.  dell'Eneide  fi  ferire  da  Vir- 
^r,Zpa"  gilio ,  nel  primo  de'Fafti  da  Ovidio ,  nel  primo  delle  Romane  Hiftorie  da  Dionigi, 
to  da  fcr-  e  flC|  c  2  ^gj  PoJiftore  da  Solino  .  Fu  detto  rfra  Maxima  ,  perche,  come  nell'8.  dell» 
cole  a  fe   j?ne\de  jice  Servio ,  fù  grandiflimo  veramente  :  Jngem  enim  efl  ^ra  Herculii ,  fìcut 
medeiimo  v^emm  bodieque  ;  e  fu  anche  per  la  veneratone  celebre  fopra  ogn'altro  ,  come  in-# 
Dionigi  fi  legge  ^  da  cui  fi  foggiunge ,  ch'era  d'ornamento  affai  minore  della  (lima, 
la  quale  fe  ne  faceva  .  Qvn  ,  dice  il  medefìmo,  davanfi  i  giuramenti  folenni  nelle 
convemioni  (  d  onde  forfè  il  giuramento  Mcbenuhi  trafTe  l'origine  )  e  molti  vi  fa- 
cri  ricavano  il  decimo  de'  loro  beni  . 
Tutto  ciò  fuppofto ,  il  limite  della  Regione  in  quella  parte  fi  feorge  facilmente  . 
Limite  Dopo  haver  caminatocon  la  lunghezza  del  Circo  fra  il  Palatino,  e  la  Valle  ,  per- 
della  Re-  veniva  all'angolo  del  Monte,  &  al  Foro  Boario;  dove  piegando  a  finiflra  per  lo  lato 
gione .     d'efib  Foro  ,  fin  dove  era  l'imbocco  del  Circo  ,  fvoltava  poi  a  delira  per  l'altro  lato 
di  quel  Foro  verfola  Scola  Greca  ,  abbracciando  quali  quanto  fra  quella  ,  e  l'Aven- 
tino è  di  piano  .  Così,  bench'il  Foro  Boario  folle  della  Regione  8.  le  fabriche  di 
quali  due  interi  fuoi  lati  erano  della  il.  Cosi  conviene  argomentare  ,  quando  non—» 
fi  voglia  rompere  la  Regione  in  due  pezzi ,  e  framezzarla  col  18. 
HercHUiTrì*    In  Rufo  fi  legge  Hereulei  Tritmpbalii ,  che  nell'8.  Regione  dilli  eflere  una  (tatua 
xmphaiì, ,  d'Ercole  eretta  da  Evandro  nel  publico  di  quel  Foro  fu'l  paiTo  de'Trionfi ,  nel  tem- 
po de'quali,  come  Plinio  fcrive  nel  7.  del  $4.  veftivafi  trionfalmente  .  S'ella  vera» 
mente  era  in  quefta  Regione  ,  fu  di  neceffità  fu'l  lato  del  Boario  ,  ch'era  trà  la  Sco- 
la Greca,  e  l'imbocco  nel  Circo  ,  ò  su  l'altro  trà  l'imbocco  medefìmo,  &  il  Palati- 
no .  Ecco  deferi tto  tutto  un  ramo  dell'Yplìlon  della  Regione  . 

L'altro  ramo  della  Scola  Greca  alla  porta  Trigemina  nell'augii  fio  piano  fra  l'A- 
ventino ;  &  il  Tevere  potè  haver  poche  lùbriche  . 
Sai'  Preffo  la  Trigemina  regiftrano  Vittore  ,  e  Rufo  le  Saline  ,  fabriche  ,  nelle  quali 

ne  *  sbarcava!! ,  e  confervavafi  il  fale ,  che  da  Porto  vi  fi  portava  per  il  Tevere  :  il  quale 
sbarco  ficuramente  fù  di  là  dal  Ponte  Sublicio  ,  e  poi  Emilio,  di  cui  a  Ripa  fi  vedon' 
hoggi  i  pilaftri .  Delle  Saline  Livio  nel  4.  della  $.  fcrive  :  Roma  fadum  inundium 
perduai  notici,  aediem  unum  tenuit  ifoloaquata  omnia  intcr  Salinai  •  ac  portam  Car- 
mntaìem  ,  Che  follerò  trà  la  fcola  Greca  ,  e  la  Porta  Trigemina  efpreffamente  Fron- 
tino nel  primo  de  gli  Aquedotti  :  DuUui  aqua  dppia  babà  longitudinem  a  capite  uf- 
qtie  ad  Salinai ,  quilocus  efl  ad  portam  Trigemina™  .  E  Solino  nel  2.  Cacui  habitavit 
iocum  ,  ubi  Salina  nomen  ,  ubi  Trigemina  porta  .  Che  cominciafiero  dalle  Salaje  mo- 
derne moftra  l'Aquedotto  Appio  poco  fa  detto ,  ch'alia  parte  del  colle  dietro  alla-» 
Scola  Greca  elTer  arrivato  diremo  nel  trattar  dell'acque.  Anche  ho^gi  in  quell' 
eftremità  dell'anguftie  frà  l'Aventino  ,  &  il  Tevere  ,  dove  efier  fiata  la  Porta  Trige- 
mina già  dicemmo  ,  fabncafi  il  fale  bianco,  lì  Fulvio, &  il  Marliano  fcrivono,  nelle 
vigne  proìììme  efler  ancora  i  veftigi  rovinofi  dell'antiche  Saline  ;  &  il  Fulvio  v'ag- 
giunge ancora  vedervifi  caverne  fatte  perciò  ,  le  quali  vigne  proflìme  da  quefti  ac- 
cennate non  poterono  altrove  eflere  ,  che  prelib  l'accennata  fabrica  del  fale  bianco  . 
Io  però  giudicando  difficile  »  che  di  là  dalla  Porta  Trigemina  la  undecima  Regione 
paiTaflc  ,  come  nella  13.  meglio  difeorrerò  ,  le  Saline  (  le  quali  in  maggior  numero 
delle  moderne  eiTer  fiate  non  hà  dubbio  )  frà  la  Porta  Trigemina  ,  e  le  moderne-^ 
Salaje  le  crederei  ;  le  quali  in  quella  ftretta  riviera  frà  l'Aventino.  &  il  Tevere—»  , 
facilmente  nome  di  Saline  davano  alla  contrada  ,  nella  quale  terminava  il  Vico  Pu- 
blicio,  che  come  altrove  dilli,  poco  lungi  cominciava  dal  Foro  fotto  il  Palatino* 
paflando  trà  il  Foro  £oario,e'l  Circo.Oò  fi  cava  da  Frontino  nel  primo  de  gliAque- 

dotti  : 
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dotti-  Incipit  éiflrìbui  attui  Anio  Fico  Tublicii  ad  Tortam  Tngmìnam^qui  focus  Salì- 

na  appcllatur  .  Vici  Pi*  » 

La  (tatua d'un  Putto  effer  (tata  quivi  racconta  Fefto  nei  i6.  libro  Teucri  impubern  ^j-^.j 

antum  ftgnum  ad  Salinai  ohm  a  pofitum  fuit ,  quoàfignnm  allatum  e  . . .  . 

/tfr«jtf ,  feraci  quidam  auferre  ,      avellere  ntmo  unquam  potuit .  Mi  di-  Signum 

cunt  avuìf  am  bafnn  prater  ipfumfignum  a  quibufiamfinffe  ,  quique  abfluUrint  fub  figno  "«eri  im- 
abierunt'baft  fola  potiti  .  Alti  autem  tr aduni  ftmul  ut  fignum  ipfum  abfìulerint ,  in  agro  puoeris  . 
1  Tiburti  ercxers  ad  quintum abVrbc  rtiillìarium  . 

'■  L'Apollo  Celifpice ,  che  in  Vittore,  &  in  Rufo  fi  legge  parimente  ivi  appreffo,fù  Apollo 
alcuna  (tatua  di  quel  Dio  riguardante  iì  Cielo ,  ò  (corn'i!  Panzirolo  congettura  )  il  Celifoex 
Celio  monte  :  il  che  fe  foffe ,  converrebbe  dire  e  (Ter  (tato  quel!?  Apollo  fu5!  principio    *  * 

1  della  Regione  fuori  dell'efiremità  femicircolare  del  Circo,  ove  ii  Monte  Celio  può 
riguardaifi  ;  E  perche  affermarlo  di  certo  ivi  non  ardifeo  ,  refti  puie  incerto  dove 
egli  foffe  . 

L'Altare  dedicato  da  Ercole  a  Giove  Inventore  fu  preffo  la  Porta  Trigemlna-j ,  , 
e  prefiballa  fpeloncadi  Cacco-;  della  quale  nella  Regione  i|.  Dionigi  liei  primo:  Arajovis 
Cumquc  cadem  expiafet  aqua  flamini! ,  in  proximo  dram  Jovi  Jnventori  pófuit  ,  qua  ««veri to- 
ry? Roma  prept  *Portam  Trigeminam  •>  &  ob  inventai  bovei  Jovi  jweneut»  facrificavit  :  lls  • 
Il  qual  Aitare  effer  (tato  diverfo  dall'  Ara  Mafiìma  ,  ch'egli  dopo  erede  a  [e  ftelfo, 
inoltra  il  medefimo  Dionigi  poco  dopo  pienamente  ragionandone,?  ponendola  pref- 
fo'1  Foro  Bosrio  .  Onde  chi  per  non  difcoltar  l'Ara  Mafiìma  (  che  crede  una  ih. ?ffa-j 
con  quella  di  Giove  Inventore  )  dalla  Porta  Trigemina  ,  và  immaginando  quella—» 
Porta  preffo  la  Scola  Greca  ,  troppo  travia  . 

preffo  al  Ponte  Emiiicdetto  prima  Sublicio,il  Tempio  di  Portmino  iì  legge  ,  il  j; 
quale  perciò  dove  ad  un  dipreffo  foffe  ,  i  pilaftri  duranti  ancora  di  quel  Ponte  l'in-  l!sPor- 
fegnano  .  Ivi  inforno  tutto  è  occupato  da  cortili  da  ripor  legna.  Pretendono  al-  tumniad 
cuni  ,  ch'il  Tempio  di  Portunno  fia  quel  rotondo  Tempietto  di  S.  Stefano  ,  ch  e  in  Pontem 
riva  al  Tevere  preffo  losbocco  delia  Cloaca  Maflìma,  detto  da  altri  Tempio  d'Er-  ^niihù  . 
cole  ,da  altri  di  Vetta  ,  allegandovi  per  argomento  la  vicinità  del  Ponte  ;  e  pure  i  j.  Stefani  in 
pilaftri  dell  Emilio  gli  (tanno  molto  lungi,  &  affai  più  preffo  gli  è  il  Ponte  Senato-  ttv*aiTt* 
rio,  ò  di  S.Maria,  che  hoggi  è  rotto  .  Chi  diceffe  quefto  effer  (tato  l'altro  di  Portun-  ytfe • 
no  i  che  da  Vittore  fi  fcrive  ,  direbbe  conclufione  di  meno  evidente  fallacia  ,  ne  po- 
trebbono  gli  occhi  condennarla  perfalfa  ;  ma  però  fenza  prova  ,  ò  in ditio  proferi-  -fEdisPor- 
rebbe  cofa  ,  come  che  poffibile ,  immaginaria  .  tumm  . 

Quel  rotondo  Tempietto  non  è  (trano  ,  che  foffe  il  Sacello  di  Volupia*  di  cui 
Varrone  ,  parlando  della  Porta  Romanula  :  ^uihabet gradui. in  riavalla  ad  Folupia  Sacellura 
Sacelhm  .  Que'  Navali  (  quando  il  Tefto  non  voglia  dire  in  nova  Pia  j  che  dal  Pa-  Volnpt*. 
latino  fi  riguardavano,  altrove  effer  (tati  non  è  potàbile  ;  &  è  neceffario  dir,  che 
foffe  l'antico  sbarco  ,  prima  ,  eh  'al  tempo  d'Anco  Martio  foffe  col  Ponte  Sublicio 
impedito  alle  Navi  arrivar  tant'oltre .  Anzi  affai  dopo  effervi  durato  lo  sbarco  de' 
burchii ,  ch'a  feconda  del  fiume  venivano  prima  che  fi  fàbricaffero  gli  altri  ponti , 
none  negabile  .  Se  dunque  VAd  Folupia  Sacelhm  ,  fi  riferifee  da  Varrone  a  i  Na- 
vali ,  parola  più  profuma  ,  il  Sacello  è  cofa  faciiifHma  foffe  quello  ,  convenendo  a 
quella  Dea  fabrica  ròfohcta  ,  e  Corintia  più  ,  eh  ad  altro  nume  fe  il  medelìmo  Ad 
fi  riferifee  alla  Porta  ,  il  Sacello  di  Vclupiafù  altrove  ,  trà  S.  Anaftafia  ,  e  S.  Teodo- 
ro .  Dovunque  fi  foffe,  nell'altar  di  quelta  Dea  effer  (tato  il  fimulacro  d'Angero- 
na  fua  contraria  fcrive  Macrobio  nel  io.  del  i.  libro  de'  Saturnali  :  duodecimo  vero 
feria  funt  Dive  Angeronia  s  cui  ^Pontifica  in  Sacello  Folupia  facrum  faciunt  9  quatn 
Ferrite  Fiaccai  dngcron'tam  dici  ait ,  quòd  Angorei ,  ac  animorum  follicitndiuei propi- 
ziata depillat .  Mafuriui  adiicit pmulacrum  cjui  Dea  ore  obligato  ,  atqus  objìgnato  in 
ara  Folupia  praterìa  collocatum  ,  quod  qui  Juoi  dolorei  t  anxictatefqtte  difjìmulant , 
perveniant patkntia  beneficio  ad  maximam  voluptatm  . 

E  e    £  La 


4^6  Libro  VII.  Capo  IV. 

La  medefima  riva  del  Tevere  detta  da  noi  gli  antichiflimt  Navali  (  quando  però 
n    ...  in  Na-valia  fi  dica  da  Varrone  la  Porta  Romanula  haver  havute  le  leale  )  efler  an- 
Pulchru  che  fat!t  dctta  *puUbrum  UitttU  con  meno  incertezza  difli  nella  X.  Regione,  già  che 
IhtYìS .      gradui  fuìchri  littoria  furono  dette  le  fcale  ,  che  dall'angolo  del  Palatino  calavano 
Emiflariù  a  quella  volta  .  E5  credibile  ,  che  Tarquinio  Prifco  indrizzandovi  la  Cloaca  Maf- 
Cloac*    firaa  ' 0ve  Pur'  hoggtt  vede  sboccar'  in  Tevere  ,  e  riftringendovi  alquanto  il  letto 
Ma».       del  Tevere  ,  vi  facefle  argine  ,  e  muro  ,  dal  qual'  adornamento  prendefle  la  riva-» 
nome  di  Tuìcbrum  littus  ;  nella  quale  anche  hoggi  mura  di  grolle  pietre  quadre  fi 
veggiono . 

Gli  Edìflcii  y  cF  erano  dalla  Cloaca  Ma[fma 
al  Foro  Olitorio  • 


CAPO   QJU  ARTO. 

S.%f.  Egli-  T  T  N'  antico  Tempietto  hoggi  a  S.M.  Egittiaca  dedicato  dura  prefso  al  Ponte  rot- 
tUc*.        y^J  to,chehà  indi  modernamente  prefo  il  nome  di  S.  M .  E5  creduto  dal  Biondo 
.        Tempio  della  Mifericordia»cioè  V AfiIo,fognandofi  da  lui  l'AfiIo  non  fu'l  Campido- 
JaMiftticJr»  S^°'ma  cra  ^  Campidoglio,e  l'Aventinoja  che  non  occorre  rifpofta  nuova.ll  Vola- 
la .    1    *  terrano  giudicollo  il  Tempio  della  buona  Fortuna  .  Il  Fulvio  quello  della  Pudickia 
Tempio  deU  Patritia,*  i  quali  ambi  erano  nel  Foro  Boario. Ma  ben  vide  il  Marliano,che  quel  Foro 
*t  rtuuA*    non  '  dilatava  tant'oltreje  fe  la  Pudicitia  Patritia  ètpofta  daVittore  neH'8.Regione, 
^deTpu-  (lue^a  non  Pot^  giungere  a  S. Maria  Egittiaca  ;  poiché  non  haurebbe  lafciato  luogo 
dicitiePal  a  *lucfta  da  pafsar  dal  Circo  al  Ponte  de'  quattro  Capi,  al  quale  perveniva  .  Lo  difse 
tritia     *       ^  Tempio  della  Fortuna  Virile  fatto  da  Servio  Tullio  alla  ripa  del  Tevere  ;  di 
cui  Dionigi  nel  4.  Sermui  duobus  Tempììs  eonditis ,  altero  bona  Fortuna  ob  perpe- 
tuum  ejus  favore™  in  Foro  Boario  •  altero  Fortuna  Parili ,  Jìcut  hodieque  cognomina- 
turbiti  ripa  Ttberis provetlus  )am  atate .  Ma  gli  s'oppone  il  Donati  (limando  il  Tem- 
pio della  Virile  efser  ftato  il  medefimo  ,  che  della  Forte  Fortuna,  il  quale,  perch'era 
fuori  di  Roma  ,  non  potè  efser  quivi .  Varrone  cesi  nel  5  *Dics  Fortis  Fortuna  ap- 
pellatus  ab  Servio  Tullio  Regt  >  quid  is  fanum  Fcrtii  Fortuna  fecundum  Tiberirn  extrà 
Vrbcm  Romam  dedicavit  Junio.menjè  .  Crede  però  S  Maria  Égittiaca  l'antico  Tem- 
pio della  buona  Fortuna,  che  Tullio  fè  nel  Foro  Boario  ;  il  quale  egli  dice  efser  per- 
BdfilÙA  iì  venuto  al  Tevere  da  un  Ponte  all'altro  :  ma  così  vafU  ampiezza  a  quel  Foro  già  diifi 
£*r*»\*  di  *?*P°^b*k'  E' anche  chi  diffinitivamente  lo  pronuncia  Bafilicadi  Caio  ,  e  di  Lu- 
cio ,  per  efser  di  forma  quadra  ,  come  fi  legge  in  Vetru  vio ,  e  per  due  infcrittioni  ri- 
trovate ivi  apprefsoi  le  quali  dal  Panvinio  fi  portano  ,  e  fono  le  feguenti  . 

C.  CAESARl.  AVG.  F  L.  CAESARI.  AVG.  F 
PONTIFICI.  COS.  AVGVRI  COS. 
PRINCIPI.  IVVENTVT1S.  PRINCIPI.  IVVENTVTIS 

Le  quali  infcrittioni ,  oltre  che  pofsono  efser  fiate  eoi  tempo  trafportate  ivi  da  altro 
luogo,  non  dando  alcun  cenno  di  Bafilica,  ma  folo  di  ftatue  drizzate  a  que'due  gio- 
vani forfè  per  altro,  non  fanno illatione  fufHciente;  e  quando  anche  diano  alcun'in- 
ditiodi  Bafilica,  potè  efser  ftata  la  Bafilica  non  quel  Tempio,  ma  ivi  apprefso  .  In 
ultimo  giuditiofamente  ofserva  il  Donati  dall'humihà  ,  c  rozzezza  della  fabrica-j 
apertamente  dichiararli  non  efser'  opra  da  Augufto  fatta  a  nome  de'  fuoì  nipoti  ;  Se 
io  confcfso  y  che  ra vvifandovi  la  viltà  della  materia  ,  la  picciolezza  ,  la  bafsezza ,  Se 
infame  la  manièra  antichtffima  della  bruttura  ,  mi  fembra  la  più  memorevole  reli- 
quia 
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quia  delle  Romane  antichità ,  cioè  di  quelle  ,  che  antecederono  a  i  hiirl ,  e  alle  ma- 
gnificenze feguite  dopo . 

Che  rifolveremo  dunque  efiTer  flato  l  efclufi  i  Tempii  della  Mifericordia,  della-» 
Buona  Fortuna  ,  e  della  J^udicitia  Patritia  con  buone  ragioni  »  refta  quello  della— >  _  . 
Fortuna  Virile ,  che  dal  Marliano  fi  dice  .  Quefto  »  e  l'altro  della  Forte  Fortuna  ef-  ■ffidcsFor- 
fer'uno  fteffb  non  fembra  a  me  giudicabile  ;  ancorché  Plutarco  nel  libro  de  Fortu-  tun?  vitI* 
iia  Romanorum  dica  :  JjW  vero  ad  Tiberini  dedicata  ejl  Fortuna  Fortii ,  fciìicet  9Ì  * 
omnia  ^incendi  pr  adita  ,  à'gcfierofa,  ei  fanum  inHortiiTcpulo  àCafare  legath 
adificaierunt  (?c.  poiché  Forte  Fortuna  efser  fiata  detta  non  dalla  fortezza  ,  ò  viri- 
lità, ma  dalla  fortuita  ,  cofa  diverfiflima ,  Cicerone  fà  fede  nel  g.  delle  Leggi: 
Velfon  »  in  quo  incerti  cafui  fignificantur  magii  9  e  con  più  diffufione  fi  legge  fpie-  UFoms^ 
gato  da  Nonio  nel  titolo  de  differenti^  verborum  ;  oltre  che  ,  s'ì\  giorno  facro  aJJa_>  t*n* , 
Forte  Fortuna  fu  del  Mefe  di  Giugno,fecondo  Varrone  già  portate, &  Ovidio  nel  6. 
de'  Farti, 

Qnam  citò  tener unt  Fortuna  Forti 1  houores  » 

7*0(1  jeptem  lucei  Juniui  attui  erit . 
Ite  Dea?»  latifortem  celebrate  ^uiritei , 
In  Tiberii  ripa  munera  Regn  habet . 
^an  fede ,  pari  etìam  celeri  difeurrite  cymba  , 

JVec  pudeat  potas  inde  redire  domum . 
Ferte  coronata  juvenum  convivia  lintrei  » 

Multaque  per  mediai  Dina  bibantur  aquai  • 
Tlebs  colit  hanc  ;  quia  qui  pofuit  de  plebe  fuiffe 
Fertur ,  iy  ex  humili  fceftra  tulifjeloco  . 
quello  della  Virile  fu  il  primo  d'Aprile  ,  e  con  rito  diverfifllmo  fi  celebrava.  Te- 
ftimonio  il  medefimo  Ovidio  nel  4. 

Di  fate  nunc ,  quare  Fortuna  thura  tirili 

*Detii  eo  gelida  ,  qua  locui  humet  aqua . 
^ccipit  ille  Iccui  pofito  vela-mine  cunttai , 
Et  vitium  nudi  corporii  owne  videt . 
Vt  tegat  hoc ,  caletque  tir  01  Fortuna  Virilii 

Trajìat ,  £r  hoc  parto  thure  rogata  facit . 
JVec  pigeat  tritum  niieo  cum  latte  papaver 
Sumere  ,  (7  exprejps  meli  a  liquata  fami . 
Siche  ,  fe  quello  della  Forte  Fortuna  dice  Varrone  eflfer  flato  fuori  di  Roma  in  ri. 
va  al  Tevere  ,  di  cui  più  ampiamente  nella  Regione  14.  >  quefto  della  Virile  fabri- 
cato  pur'  in  riva  al  Tevere  dal  medefimo  Servio  per  detto  di  Dionigi,  non  polliamo 
fenza  errore  crederlo  fuori  di  Roma  :  e  fe  fìi  dentro  3  fu  in  quefta  Regione ,  di  cui 
era  tutta  la  ripa  del  Tevere  tra  la  Porta  Trigemina,  e  la  Flnmentana  .  Che  diremo 
dunque,  che  folle  5.  Maria  Egittiaca  col  Marliano  /  Ripugnanza  alcuna  ,  che— > 
faccia  negarlo  ,  io  non  feorgo  ;  ma  nè  però  evidenza  ,  ò  congruenza  grande  da  af- 
fermarlo vi  veggio  .  Può  effere ,  e  non  effere,  difficilmente  potendofi  fenza  alcuno 
fpecial  rincontro  giudicar'  identità  d'  una  fabrica  delle  balìe ,  e  vulgari .  Potè  elTer 
quivi  :  poteva  non  meno  eiIere(quando  il  Sacello  di  Volupia  ila  flato  altrove)l3L-> 
rotonda  Chiefetta  di  S.Stefano,  eflendo  la  rotondezza  affai  convenevole  alla  For- 
tuna ;  e  potè  finalmente  sii  la  ri  viera  medefima  efler  altrove  . 

Chelaflatua  di  legno  di  Servio  Tullio  fotte  in  quello  Tempio  della  Fortuna  Vi-  Statuitile- 
rile,  come  fi  fcrive  dal  Panvinio  ,  è  un  equivoco  maniferto    perche  effèr  ftata  nel  ^Jif/'*}9 
Tempio  della  Fortuna  ,  ch'era  nel  Foro  Boario,  s'hà  pur  troppo  chiaro  da  Dionigi  f^J/w  , 
nel  4.  e  da  Ovidio  nel  6.  de' Fafti  . 
Le  parole  poco  fa  portate  d'Ovidio 

Detii  eo  ,  gelida  qua  locui  humet  aqua , 

Ee    1  Se 


4^8  Libro  VII  Capo  IV. 

Se  s  intendano  del  Tevere,  che  gli  era  apreflb,  ò  pur  d'altra  humidita,  che  vi  forte, 
lafcio  all'altrui  arbitrio  .  In  tinta  quella  riviera  non  è  hoggj  veiligio  di  tal  humi- 
dità  ,  Ben'è  facile ,  ch'anticamente ,  elfendo  il  fito  affai  più  baffo,  vi  folle  . 
Ca%s'-Me*     In  faccia  di  S-Maria  Egittiaca  è  (ina  rafetta  non  intera,  di  ftrutcura  antichilfima 
ti*  Egitti"'  con  intaRn  àiverfì .  Scrive  il  Fulvio ,  eh5  al  fuo  tempo  fi  dicevadal  volgo  Cafa  di 
t*  %  Pilato  .  Altri  con  poco  miglior  ragione  la  (limano  di  Cola  di  Renzo  ;  e  già  in  una 

porta  a  caratteri  meno  antichi  Padrone  della  cafa  fi  legge  un  tal  Nicolò,  di  cni,non 
molti  frcoli  fono,  dovette  eflere  .  Batti  a  noi  ,  che  la  (frattura  della  cafa  é  di  qual- 
che confideratione  ,  per  effere  più  antica  dell'incurfioni  de'  Barbari  :  oude  tanto  la 
vicina  Chiefa  di  S  Maria  Egittiaca  ,  quanto  quefla  fabrica,  (limo  io  memorabile  in 
Roma  ,  come  più  è  difficile,  che  durino  i  refìdui  delle  cofe  antiche  humili,  ehe  delle 
fuperbe  . 

i*oi<>  dMe-  .  ^ra  ^  Maria  Egittiaca  ,  S.  Giorgio  >  e  la  Scola  Greca  dicono  il  Biondo  ,  il  FuU 
ranci,  »  &  altri  ,  ch'ai  lor  tempo  era  habitato  tutto  da  Meretrici  :  ondi  è  di  qualche.-» 

maraviglia  ,  che  quel  fito  hoggi  dishabitato ,  e  ridotto  qnafi  in  una  gran  piazzata 
habbia  perdute  tutte  V  habitationi  in  tempo  ,  che  Roma  é  andata  riforgendo  ,  o 
fabricandofi  . 

II  maggior  Velabroponfi  in  quella  Regione  da  Vittore  ,  In  Rufo  glifi  leggo 
Velabru  a88*llnto  Foro  Olitorio  ;  e  nel  nuovo  Vittore leggefi  di  più  reg'\1ÌTato  Velabrum 
Majiis  .  m\nus  »  ma  con  quanta  credibilità  l'uno,  e  l'altro,  fi  veda  .  Se  la  Chiefa  di  S  Gior- 
gio fù  nel  Velabro,  fegue,  ch'uno  almeno  de'  Velabri  folle  tra  il  Foro  grande  ,  e'I 
Boario  ,  e  perciò  nella  Regione  8.  del  Foro  della  quale  era  il  Boario  ,  non  nell'  1 1. 
di  che  s1  hanno  anche  rincontri,  e  fpecialmente  in  Livio  nel  7.  della  3.  /;;  Foro 
pompa  conflitti  Inde  Vico  Tufio  ,  Velabroque  per  Boarimn  Forum  in  Clivum  publi* 
cum(yc.  Havendo  con  ragione  dunque  Vittore  ,  e  Rufo  regifìrato  in  quella  Re- 
gione folo  il  Maggiore  ,  ben  fù  femplicità,  e  poca  pratica  di  chi  nel  Vittore  nuovo 
(crifse  anche  l'altro  . 

In  Foro     Et  il  Maggiore  ,  che  nel  Foro  Olitorio  fotte  non  è  meno  fìrano  ;  ove  il  ripetere, 
Olitorio  .  folo  ciò  ,  che  Velabro  era  ,  chiarifee  tutto .  Fù  la  Valle  ,  che  tra  il  Palatino  ,  P 
Aventino  3  &  il  Foro ,  (lagnandovi  prima  P  acque  del  Tevere  ,  navigava!!  .  Cosi 
fpiega  aputamente  nel  4.  Varrone  t  haque  cò  (  nell'Avenrino)  ex  Vrbequi  adve- 
hebantur  ratibui.quadrantem  fohebavUcujui  iefli?ja,quòd  ea  quà  tum  itur  Velabrum% 
&  ufide  afeendebant  ad  imam  novam  viam  lucm  tfì ,      Sacellum  Larum  j  V dabrum 
dici  tur  à  vebendo  &c.  E  Propertio  nell'Elegia  10.  del  4.  libro  : 
S*ìè  veiabra  fuo  fìagnabant  flamine  9  quaque 
Nauta  per  Vrbanas  velijìcabat  aquas . 
E  nell'Elegia  5.  del  libro  2.  Tibullo  t 

Et  quà  Velabri  Regio  patet ,  ire  fokbat 
Exiguui  pulfa  per  lada  linttr  aqua 
Concedo  dunque  ,  che  cotal  Valicò  regione  col  tempo  fi  riflringeffe  da  nuovi  no- 
mi dj  contrade  f  come  avvenir  fuole  ben  fpeftb  ,  &  e  anche  verifimile  avveniflV^» 
quivi, a  qual  min  uria  poterono  mai  ridurfi  i  Velabri,  ch'il  maggior  di  elfi  divinifle 
particella  d'un  foro  /  fù  forfè  convertito  in  arco  /  in  (lama/  in  portico/  in  Bafilica/ 
r^"^0-^  m>fì  *PìeRhiciò  ,  che  per  il  maggior  Velabro  nella  piazza  Olitoria-» 
^"tendere  .  Se  quel  Foro  era  fnori  delle  mura  ,*  fuori  non  fene  potrà  por- 
re  jI  Velabro  ;  per  cui  le  pompe  dentro  la  Città  dal  Foro  fi  conducevano  al  Circo  . 
Ovidio  nel  6.  de' Farti  : 

Qua  V :labra  feletit  in  Circum  ductre  pompai 
Nil  prater  jalicei ,  craffaque  canna  fuit  . 
JLe  quali  pompe  pofsono  diftefamente  leggerfinel  fine  del  7.  di  Dionigi ,  Andan- 
do dunque  per  1  Velabri  le  pompe  al  Circo  ,?  erano  qucfli  flrade ,!  ò  contrade  verfo 
il  Circo  mdnzzate  ,  ò  forfè  ancorpiazze,  le  quali ,  ò  una  d'cfse  almeno  comincia- 
va dal 
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ivi  dal  Vico  Giurarlo  »  ò  dal  Turario  ,come  nelP  8.  Regione  moftrai .  Del  mag- 
giore, e  minor  Velabro  Varrone  feri  ve  nello  fletto  libro  4.  Lautola  à  Lavando* 
quid  ibi  ad  Janum  Geminv.m  aqua  calid<e  futrunt .  Ab  hti  pahis  fuit  in  minori  Vela- 
bro ,  a  quo  qued  ibi  vebebantur  lintribus  Velabrum  ;  ut  iliud  majus ,  di  quo Jupra  di- 
Bum  ejt . 

Quindi  polliamo  noi  trarre  ,  ch'il  luogo  ,  dove  quell'acque  già  fcaturienti  pretto 
al  Giano  gemino  nel  principio  di  Roma  andavano  a  far  laguna  pattato  il  Foro,  era 
il  minor  Velabro  ;  che  però  nella  Regione  del  Foro  s'inchiufe  .  il  maggiore  fìi  nel- 
lo fpatio  più  ampio  di  quella  valle,  il  quale  effendo  più  verfo  il  Tevere,  imboccava 
anch'egli  nel  Boario  ,  e  fu  facilmente  trà  S. Maria  in  Portico  (pretto  dove  perveni- 
vano le  mura  )  e  la  Scola  Greca  . 

11  Fico  Velabrenfe  s'aggiunge  qui  da  Paolo  Merula  »  con  l'autorità  di  Martiale  pfcus  ye 
nell'Epigramma  SS- del  libro  xu  labrenfis! 
silura  non  decrufit  tenui  <vcr]ata  fallila  , 
Et  Velabrenfi  majja  recoBa  Ficu  . 
Ove  vedendofi  mafsa  cotta cou  fico,ò  fichi,  non  d'alcun'albero  di  fico ,  che  fofse  nel 
Velabro,  nè  di  fichi ,  ò  verdi,  ò  fecchi  ,  che  nel  Velabro  fi  vendefifero  ,  intenderei  . 
Altri  tedi,  e  forfè  meglio,  leggono  recolla  foco9Sc  il  Panzirolo  v'intende  il  cacio  af- 
fodatb  al  fumo  ,*  nè  è  forfè  ftrano  vi  vada  ìntefa  ricotta ,  errivi  fi  dovette  cuocere  , 
e  vendere . 

Il  Vico  Pifcario,  che  s'annovera  qui  da  Rufo,  non  farà  (cred'io)  chi  dubiti  efser  Vicus  Pi» 
fìato  congiunto  al  Foro  dello  ftefso  nome^  col  qual  fuppofto  il  Foro  Pifcario  non  fcarius  . 
altrove  potè  efsere  ,  chè  sù  i'eftremo della  Regione  8. ^  toccante  forfè  Pi  1. ,  nella-* 
quale  dando  il  Vico  doveva  terminare  nel  Foro  ;  e  sì  come  è  folito  de' Vici  l'have* 
re  l'edicula  ,  nel  Pifcario  fu  facilmente  Pedicula  di  Giunone  ,  che  in  Rufo  fi  legge 
Alinomi  ;  e  fù  forfè  quella  ,  che  ^unonìum  fi  legge  in  Varrone  (  ben  die  molti  tetti  j£^;cu|a 
riabbiano  Janum^ìe  cui  parole  fono  :  Sccundùm  Tiberim  adjuuonium  Forum  Tifca*  junonjs  ( 
rium  (re.  cesi  ahre  edicuìe  fi  leggono  Diannm  Mineruium  è^-eVarrone  cosi  accen- 
narebbe  queuVedicuIa  nel  Foro  Pifcario  ,  ma  dalla  parte  verfo  il  Tevere  sù  l'imboc- 
co del  Vico  pur  detto  Pifcario ,  eh'  era  perciò  nell'  11.  Regione,  ò  più  tofto  ftando 
l'edicula  nel  fine  del  Vico  pretto  al  Te  vere,  come  nel  principio  il  Foro  pretto  al  Ve- 
labro ,  Varrone  ivi  con  la  mentione  del  Foro  comprende  forfè  anche  il  Vico  . 

L'Argileto  pur  fù  quivi ,  contrada  ,  che  nel  Foro  Olitorio  cominciando  dicono  Argiletiì. 
haver  terminato  nel  Vico  Tufco.  Che  nel  Foro  Olitorio  cominciafse  non  è  dub- 
bio .  Servio  nel  7.  dell'Eneide  parlando  del  Tempio  di  Giano  :  Sacrarium  hoc  Nu- 
ma  Yompiliui  fecerat  circa  imum  Argiletum  juxtà  Tbeatruw  Marcelli  ;  e  Livio  nel 
primo  :  Janum  ad  injìmum  Argileturn  indìcem  pacis ,  bellique  feat  ò'c.  Ma  dell'  altro 
capo  ,  eh'  era  il  fommo  Argileto  ,  io  non  so*  veder  cofa  certa  ,  nè  inditio ,  fuppo- 
nendofi  da  gli  Antiquari  haver  terminato  prefso  al  Vico  Tufco  ,  ma  non  mottran- 
dofi  .  il  Marliano  allega  Fabio  Pittore  libro  apocrifo  ,  la  cui  favolofitàl  afsai  ben_# 
fi  feorge  ,  confondendo  il  Vico  Tufco  ,  e  l  Argileto  col  Celiolo  ,  e  con  la  Vallea 
fra  il  Circo  Maflìmo  ,  e  l'Aventino  .  Io  non  niego ,  che  fe  la  contrada  detta  Ar- 
gileto cominciò  nel  Foro  Olitorio  prefso  al  Teatro  di  Marcello  ,  cioè  trà  il  Palaz. 
to  de'  Savelli ,  e'1  Tevere,  non  potefse  lungo  il  fiume  lìenderfi  fin  dove  il  Vico 
Tufco  dal  Foro  attraverfando  il  Velabro  giungeva  forfè  al  ponte  hoggi  rotto  di 
S.Maria.  Ma  perche  non  poteva  parimente  cominciando  fotto  il  medefimo  Teatro, 
fenza  entrare  l'antiche  mura,  ttenderfi  pur  lungo  il  fiume ,  dove  è  hoggi  il  Ghetto 
degli  Hebrei  .<?  Batta.  Credendo  noi  pottìbile  l'una  riviera ,  e  1 5  altra  per  l'Argile- 
to,  feguiamo  ,  ma  non  con  tanto  afsolute  affirmative  ,  com'altri  fanno ,  la  corrente, 
dicendolo  quella  ftrada  hoggi  (Irena  piena  di  cafette  humili,che  dal  ponte  de'4.ca- 
pi  và  a  S.Maria  Egittiaca  ;  nella  qual  via  la  porta  Flumenrana  s'apriva  . 

Del  nome  due  etimologie  s'appoitano  ,  una  della  morte  d'Argo  hofpite  d'  Evan-  BtimokiU  • 

E  e   4  dro 
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dro  fepolto  ivi  ,  di'cui  Virgilio  nell'8.  L'altra  dalla  creta  ,  ò  terreno  graffo  »  ch'ivi 

era  .  Varrone  così  nel  4.  /irgiletumfunt  qui  fcripferunt  ab  /irgo  ,  feù  quòd  is  bue  ve- 
ni* ,  ibiqttt fcpultns  ;  atti  ab  argilla  ,  \qnbd  ibi  idgenus  terra  ;  e  Servio  nell'8.  dell' 
Eneide  ;  drgihtum  quafi  Argilletum  multi  volunt  a  pingui  terra  ,  alti  a  fabula  Ùrc  e 
ch'ivi  fotte  creta  non  inverifimile  moftrano  le  botteghe  de'  Cretaii  vicine  ,  ch'efiTer 
fiate  prima  nella  valle  del  Circo  Maflìmo  Varrone  dice  :  Quòd  is  focus  effèt  inter  fi* 
gulos  ;  e  dopo  nell'altra  Valle  pur  fotto  l'Aventino  fu'l  Tevere  vi  s'addita  dal  gran 
monte  di  vali  rotti  detto  Tettuccio  . 

NelPArgileto  efler  (late  botteghe  fpeci  al  mente  di  Librari  cavali  dall'Epigramma 
Tahern*   ^  ^el  primo  libro  di  Martiale  : 
Uibìiopo-  jirgiktanasmavish abitare  tabemas  , 
larum&c.  Qum  tibi parve  libsr  fcrinia  nofìra  vacent  . 

Il  medefimo  in  fine  dello  fletto  lib.  dice  a  Luperco,  che  lo  richiedeva  del  libro  fuo 
Quoà  pumi  propiùì  petai  liceb/t 
j$rgi  uempi  fole*  Jubire  letum 
Cantra  Cfjarh  eft  fanum  T'abcrna 
Scriptis  pojìibus  bine ,  atque  inde  totis  , 
Omnss  ut  rite  per  legai  poetai , 
JUuc  me  pete  &f. 

Ultrefottf  E*  efiTervi  Itati  altri  Artigiani  moflra  il  medefimo  Martiale  nell'epigramma  17.  del 
ih .         libro  2. 

Tonjlrix  Suburra  fauci  bus  fedet  primis , 

Cruenta  pendent  qua  flagella  tortorum  , 

sfrgique  letum  multus  obfidet  futor  , 

Sed  ìfla  twflrfa  /irnmiane  non  tondet  tyc. 
Co'  quali  due  luoghi  ultimi  ricerca  il  Donati  ,  come  l'Argiieto  potette  dal  Teatro 
di  Marcello  pervenire  al  Foro  di  Cefare  ,  &  alla  Suburra ,  e  dalla  difficoltà  è  ridot- 
ta a  fare  un  dilemma  :  ò  che  due  furono  gli  Argileti ,  ò  che  Martiale  ,  ò  Servio  errò, 
lo  per  me  dirci ,  che  Martiale  non  fuppone  ciò  ;  ma  in  uno  epigramma  affègna  a 
Luperco  due  botteghe  ,  nelle  quali  fi  vendevano  i  libri  fuoi ,  nelI'Argileto  ,  &  in- 
contro al  Foro  di  Cefare  .  Nell'altro  paragona  una  Tofatrice  ad  un3  altra  ♦  ch'era— s 
nel  principio  della  Suburra ,  &  amolti  Sarci  deli'  Argileto,  lenza  inferir  tra  ques 
luoghi  congiuntone  . 

w..  Habitò  nell'Argilcco  Qmnto  Cicerone  ,  ch'una  cafa  vi  comprò  ,  e  vi  fobricò  .  Ci- 

uomus  cerone  acj  Attico  riell'epittola  13.  del  primo  libro  :  Quintili  Frater  ,  qui  Argii  etani 
Jjjj^  ìztJ  $dificii  reliquam  dodrantem  cmit.  H.  S.  DCCXXIL  Tujculanum  venditat ,  ut ,  fipojjìt  » 
p  emat  ^Pacìlianavi  domum  . 

1  1  na  Fatta  mentione  del  Foro  Olitorio  ,  conviene  fi  veda  ove  fotte  precifamente  .  Ef- 
Forum  fer  flato  fuori  della  porta  Carmentale  ,  ove  è  piazza  Montanara  ,  tutti  concordano  9 
Olitoriu.  per  quello  ,  che  del  Tempio  d'Apollo  fi  fcrive  da  Afconio  neli'oratione  In  toga  can- 
dida di  Cicerone  ;  Ulam  demonjlrat ,  qus  ejl  etetra  pcrtam  Carmentalem  inter  forum 
Olitoriuttt  &  Circum  Flaminium  :  ma  fe  il  Teatro  di  Marcello  ,  e  per  conseguenza-» 
anche  Piazza  Montanara  era  nella  Regione  9.  non  potè  iìar'  ivi  i!  Foro  Oiitorio , 
&  ettere  dell'i  t.  Diciamo  ,  ch'egli  era  dunque  fuori  delle  mura  si,  ma  tra  il  Teatro 
di  Marcello  ,  il  Tevere  ,  e  la  porta  Fluroentana  ,  cioè  in  alcuna  parte  delio  fpatio  » 
ch'è  tra  il  Ponte  de'  4.  capi,  il  Palazzo  de'  Savelli,  e  Santa  Maria  in  Portico  .  D  elfo 
Foro  cosi  feri  ve  nel  4..  libro  Varrone  :  Forum  Olitorium,  hoc  eft  antiquum  macellum  , 
ubi  olerum  copia  . 

In  quello  Foro  ,  com'anche  fu'l  Campidoglio ,  etter  datò  folito  farfi  fubaftationi  » 
e  vendite  di  bani  indica Tettulliano  nell'Apologetico  al  Sic  Capitolium  ,ficOli- 
torium  Forum  petitur ,  fub  eadem  voce  preconi*  rJub  eadem  hafla  ,  fub  eadem  annota- 
tone Qurftons  cDmnita\  addilla  conducitur . 

Era 
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Era  nel  Foro  Olitorio  la  colonna  detta  Lattaria ,  dice  Vittore  ,  ad  quam  infante!  Columns 
latte  alendos  deferunt  :  di  cui  anche  Fello  in  Lattaria  .  Potè  ivi  eflere  qualch'antica  Lattaria, 
fuperftitione  ;  ò  com'altri  crede,  v'erano  portati ,  come  in  luogo  frequentato  i  barn» 
bini  efpofti,  acciò  vi  foflTe  chi  caritativo  fe  li  pigliafse ,  ò  faceflTe  almeno  allattarli 
e  di  quel  luogo  intende  forfi  Tertulliano ,  mentre  nel  9.  dell'Apologetico  dice  :  In 
primis  filios  exponitìs  fufcipiendos  ab  aliqua  pratereunte  matre  extranea  . 

V'era  un  Tempio  di  Giano  diverfo  dall'altro  fuori  della  porta  Carmetitale  fatto 
da  Numa  ,  come  ben  s'oflferva  dal  Fulvio  ,  eiTendo  quello  votato  da  Duilio  ,  e  de-  Templu 
dicato  da  Tiberio  .  Tacito  nel  2,  de  gli  Annali  :  Et  Jano  Templum  Tiberini  dedica-  JanI  ad 
viu  quod  apud  forum  Olitorium  C  Vuilius  Jlruxerat,  qui  primus  rem  Rcmanam  projpe-  Forum—» 
rè  mari gejjìt  1  trìumphumque  namalem  de  Tcenismeruit .  Il  quale  efTer  fiato  quadri-  &c* 
fronte  raccoglie  il  Donati  dalle  medaglie  d'Augufto  di  Guglielmo  Choul .  Io  però 
non  sò»  fe  col  Tempio  da  Tiberio  dedicato  ,  folle  una  cofa  ftelTa  il  Giano  d' Augii* 

!  tto  ,  di  cui  Plinio  nel  5.  del  36.  Item  Janus  pater  in  fuo  Tempio  dicatus  ab  sfuguJto9 
éx  e/Ezypto  admetlus  utriui  manusftt,  jam  quidem  Ò'  auro  occulta tut .  Donde  fi  può 

:  trar  foìcch'Augufto  pofe  quella  (tatua  di  Giano  in  uno  de'  fuoi  Tempii,  e  forfè  nel 
quadrifronte,  ove  fu  poi  fatto  il  Foro  Tranfitorio  ;  fe  non  fi  vuol  dir  ,  ch'in  quello 

;  di  Duilio  ,  come  in  Tempio  nuovo  ,  e  non  ancora  dedicato  il  ponefTe  :  ma  bafti  a 
noi ,  che  quefto  del  Foro  Olitorio  diverfo  era  dall'altro ,  che  fuori  della  porta  Car- 
naentale  fabricò  Numa  j  conferma  efficace  ,  ch'il  Foro  Olitorio  non  fù  la  piazza—» 
Montanara . 

Alla  Pietà  tu  nell'OIitorio  dedicato  il  Tempio  da  Attilio  Glaforione  Livio  nel  io.  JEdes  Pie- 
dei  la  4.  csEdei  dna  eo  anno  dedicata  funt  ;  VnaVenerhiyc.  Alteravi  Foro  Olitorio  tatis  in—» 
*Pietath  :  Eam  *Mdem  dedicamit M.Atiilim  Glabrio  duumvir  ,/tatuawque  auratam  ,  F.O. 
qua  prima  omnium  in  Italia  efi {fatua  aurata-,  patrii  Glabrionii  pofuit.  h  erat,  qui  eam 
vEdem  mover at  quo  die  cu?»  Rege  dtitiocho  ad  Thermopylai  pugnafjìt ,  locameratqi  idem 
ex  Senatus  Confulto  .  E  Valerio  Malììmo  nel  5.  del  2.  libro  gli  è  in  tutto  contefte^  : 
Stataam  auratam  nec  in  Vrbe-,  nec  in  ulla  parte  Italia  qui  [quam  priùs  afpexit,  quòm  a 
M.  Attilio  Gla&rione  Eque/Ìris  patri  poneretur  in  */Ede  Mietati*  Eam  autem o/Edem 
5P.  Cornelio  Lentulo,  &  M.  Bebìo  Tamphilio  Cof  ip/e  dedicami t ,  quia  pater  compos  moti, 
faclui  Rege  ^ntiocho  apud  Thermopjlai  fuperato  .  Il  qua!  Tempio  s'il  medefimo  folle 
col  fabricato  neìle  carceri  ,  dove  fù  poi  fatto  il  Teatro  di  Marcello  ,  fecondo  Plinio, 
di  cui  nel  principio  della  Regione  nona  trattai,  non  é  facile  dichiarare  .  Fu  uno 
edificato  con  occafione  d'un'atto  di  pietà  ,  che  fè  una  donna  verfo  la  madre  ,  ò'i  pa- 
dre, l'altro  votato  in  guerra  ;  quello  nel  Confolato  di  Ca/'o  Quintio ,  e  Marco  Atti- 
lio; quefto  da  Marco  Attilio  Duumviro  nel  Confolato  di  Cornelio  ,  e  di  Bebio  . 
Par  s'accenni  da  Plinio  quello  già  caduto  ,  quando  vi  fi  fabricò  il  Teatro  di  Marcel- 
lo; regiftrnto  è  quefto  dopo  più  fecoli  da  Vittore*  e  da  Rufo  .  Ma  fe  pur  fù  uno  , 
più  è  da  credere  à  Livio,  e  a  Valerio,  ch'ad  altri  ;  efe  quel  fatto  di  pietà  non  fu  for- 
fè favoloso  ,  favolofa  fù  la  fabrica  almeno  del  Tempio  ,  giàche  Valerio  nel  quarto 
del  quinto  lib.  fenza  far  mentionedel  Tempio,  fcrive  anch'egli  il  fuccefTo .  Noi,che 
cerchiamo  il  fuo  lìto  ,  polliamo  conchiudtre,  che  ,  s'il  Tempio  era  ti  11  folo,  eiTendo 
ftato  nel  Foro  Olitorio>in  quella  parte  del  Teatro  di  Marcello  fù  ,  che  è  volta  verfo 
il  Tevere  .  Se  poi  fù  diverfo  ,  e  perciò  dal  Teatro  difgiunto  ,  e  fors  anche  lontano  , 
ci  bafti  haver  prima  circonfcritti  i  confini  del  Foro  ,  in  cui  flava  . 

Dentro  que' confini  furon'anche  due  altri  Tempii,  Uno  di  Giunone  Matuta_5 ,  ^  T 
l'altro  della  Speranza  .  Del  primo  fà  fede  Livio  nel  4.  della  4.  aJT&s  eo  anno  aliquot  l?' 
dedicata  funt.  Vna^unonh  Matuta  in  Foro  Olitorio  mctajecataque  quadriennio  ante  nomsMa 
è  C.  Cornelio  Confale  Gallico  bello ,  Cenforadem  dedicanti  .  Crede  il  Sigonio,  che  non  tutie  ' 
Matuta  ,  ma  Sojpita  s'habbia  a  leggere  :  &  invero  Livio  nel  2.  di  quella  Deca  ,  rac- 
contando il  voto  di  Cornelio  guerreggiante  contro  i  Galli  quattro  anni  prima  ,  di- 
ce ;  Cof,  princìpio  pugna  momit  <v£dem  Sofpita  Junoni,Jieo  die  ho\le%  fuju  fugati  que  cf~ 

Jent . 
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jent .  Ma  all'Incontro  »  oltre  che  feorrettione  del  Trafcrittdré  l  non  eflendo  trà  Ma* 
tuta  t  e  Sofpita  fomiglianza  alcuna  ,  non  fembra  immaginabile  .  Vittore  pone  io-i 

quella  Regione  il  Tempio  Junonis  Matuta*  e  Rufo  <&des  Mattiti  onde  è  verifimi- 
le  ,  che  l'un  Tempio  ,  e  l'altro ,  cioè  della  Matuta  ,  e  della  Sofpita  folle  in  quel  Fo- 
ro .  Qual  poi  d'efli  folTe  il  votato  nella  guerra  Gallica  da  Cornelio  »  già  che  l'uno  » 
e  l'altro  in  diverti  luoghi  s'afferma  da  Livio  ,  non  sò  che  dirne  . 

JEdesJu-     Querto  Tempio  della  Sofpita  deve  elfer  quello  ,  di  cui  canta  Ovidio,  (  come-» 

nonls  Sof-  nella  Regione  precedente  dicemmo  )  nel  2.  de'  Farti  : 

pica; .  ^Principio  menfii  Thrygia  contermina  Matri 

Sofpita  delubri*  dicitur  cucia  novis . 
E  non  eflere  al  tempo  d'Ovidio  durato  più  in  piedi  ,  anzi  nè  faperti  dove  fofTe  ,  fé- 
gue  egli  a  dimoflrare  : 

Nunt  ubi  finì  illii ,  quark ,  [aerata  Calendis 
Tempia  Veajonga  proeubuere  die . 
Onde  non  è  maraviglia ,  che  non  fi  legga  nè  in  Vittore  ,  nè  in  Rufo  . 

ydtuution      L'ftlrro'dl  Matuta  porge  dubbio,  come  cognome  di  Matuta  fi  delle  a  Giunone-* , 

/»  Gtunwtm  ^  Matuta  detta  da  Greci  Leucotea  fu  non  Giunone  ,  ma  Ino  .  Così  nel  primo  delle 
Tufculane  Cicerone  dice  :  ^hrid  Ino  Cadmi  filta  nonne  Lcueothea  nominata  à  Gracii 
Matuta  habetur  à  noftris  ì  e  lo  fletto  replica  nel  de  Natura  Deorum  .  Così  anche-* 
Ovidio  nel  6.  de'  Fafli ,  e  nel  3.  delle  Metamorfofi  ,  e  Plutarco  ne'  Problemi  14.  e 
1 5.  Onde  fortemente  dubito ,  che  in  vece,  d'Ino  ,  fofTe  corrottamente  detta,  ò  fcritta 
junone  .  Dal  Marliano  quel  Tempio  s'identifica  con  una  Chiefetta  chiamata  al  fuo 

S*  temP°  S.  Salvatore  in  Mentuzza  pofto  in  piazza  Montanara  alle  radici  del  Campi* 

in .  tntHw*.  doglio  t  fenz'a]tra  feorta  ,  chè  della  fomiglianza  ,  e  poca  del  fuono  ne'cognomi  :  ma 
il  fito  diverfiflimo  dal  Foro  Olitorio  fcuopre  vanità  . 
~   .     Il  fecondo  Tempio,  cioè  della  Speranza  nel  2.  delle  Leggi  di  Cicerone  fi  dice—» 

^  %S  o  1  con^ecrato  da  Calatino  ;  Reti  è et iam  a  C 'alatino  Spes  confecrata  eft  .  Da  Livio  nel  2. 

in  r .  <J.  |)j)ro  narrafi  combattuto  ivi  fra' Romani ,  e  Tofcani  :  Adeoque  id  bellum  ipfiì  inflitti 
moenibusiVt  primo  pugnatum  ad  Speifit$quo  Marte  ,  iterum  ad  portai»  Collinam .  Nel 
primo  della  3.  Deca  fi  dice  fulminato  :  e^dem  Spei ,  que  eft  in  Foro  01 /torio, fulmine 
iclam .  Nel  4.  della  medefima  abbrugiato  :  In  Tempio  Fortune  »  ac  Matrh  Matute . 
&  Spei  extra  portam  late  vagatiti  ignis .  Nel  5.  poi  rifatto  :  Creati  funt  quinque  viri 
viuriì  iyc.iy  Triumviri  bini,  uni  facris  &c.  alteri  reficiendis  edibus  Fortune,ac  Matris 
Matut§  intra  portavi  Carmentalem,Jèd  &  Spei  extra  portavi  »  que  priore  anno  incendi» 
confumpte  fuerant .  Da  Diodoro  nel  $0.  libro  dicefi  di  nuovo  arfo  prima  del  a  guerra 
Attiaca  d'Augufto;  da  Tacito  nel  2.  de  gli  Annali  di  nuovo  dedicato  da  Germanico 
fotto  Tiberio . 

Hercules  L'Ercole  Olivario,che  Vittore^  Rufo  pongono,nel  Panvinio  fi  legge  così:  e/^des 
Olivarius  Herculis  Olivarii  adportam  Trigemiuam:  ma  non  sò  con  qual'autorità,ò  congettura. 

Predo  quella  porta  eirer  fiato  il  Tempio  d'Ercole  Vittore  dilli ,  e  dirò  col  medefimo 
Vittore  ,  e  Macrobio  .  Dell'Olivano  meglio  al  parer  mio  fi  difeorre  dal  Lipfio  nel 
1  $.  de  gli  Annali  di  Tacito  ;  ove  con  Plauto  ne'  Captivi  : 

i7Dc  compatto  rem  gerunt ,  quafi  in  Velabro  Olearii , 
addita  nel  Velabro  i  venditori  d'olive,  e  con  Vittore  gli  ponè  appreflb'lTempio  di 
quefio  Dio  .  Io  crederei  quell'Ercole  non  un  Tempio  ,  ma  una  ilatua  delle  fatte  da 
Augnfto  con  la  ftipe  efatta  da  gli  Olivarii,  come  dell'Apollo  Sandaliario  ,  del  Gio- 
ve Tragedo  ,  e  dell  'Elefante  Herbario  già  dilli ,  portagli  preflb'l  Velabro  »  oy'effi 
mercadantavano  .  Piace  al  Panzirolo  di  crederlo  flatua  d'Ercole  coronato  d'olivo  ; 
perch  elTer  fiato  nelle  vittorie  de'giuochiOlimpici  coronato  d'olivafiro  fcrive  Plinio 
TF.disDi-  neI  44-  del  lib.16.  Credane  pur  ciafeheduno  afuogufto  . 

t,-ì,  Pattis.  A'tri  Tempii  fi  notano  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  ,  come  di  Dite,  e  diCaflore  ,e  due 
bo/chi  facri ,  cioè  quel  di  Seme ìe  detto  da  lui  minore  ,  e  quel  di  Saturno  col  Sacra* 

rio  > 
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rio  intorno  a' quali  io  non  hò  che  dire  .  Virgilio  nell'8.  fa  mentione  d'un  bofeo  ^empiii 
dell'Argileto .  i-attori*. 

Me  non  cr  Jacri  monjlrat  nemus  drgìletì  :  J-ucus  òe 

non  intendo  però  far  qui  l'indovino  .  melis.àa- 

Dal  Panvinio  s'aggiunge  o/E  de  s  Apollinh  Medici,  penfomi  con  l'autorità  diLivio  crarium 
nel  io.  della  4.maquel  Tempio  eflTer  flato  nella  Regione  i$.ò  altrove»  dirò  in  quei-  Saturni 
la.  Il  Campo  de'Trigemini,che  parimente  egli  pon  qui,fpettare  alla  medefima  13.  c^-~,.uco* 
non  è  dubbio  ;  perche  oltre  la  Porta  Trigemina  l'i  h  non  pattava,  e  vedralìì  meglio.  .  . 
L'Altare  d'Acca  Larentia  ,  che  fu  nel  Velabro  i  e  ch'il  Panvinio  pur  nota  qui  ,  Apollinis 
mentre  f:ra  su  l'imbocco  della  Via  Nova,  e  non  longè  a  porta  Romanulay  come  Var-  ledici, 
rone  infegna  ,  era  nel  minor  Velabro,  e  perciò  nella  Regione  8.  come  ivi  s'è  detto;  JHa.mPlls. 
nè  Varrone  fà  mentione  d'Altare ,  ma  di  Sepolcro  ,  ove  altri  facriilcii  non  fi  face-  Trigemi- 
vano  ,  che  parentali .  Fu  ingannato  il  Panvinio  dal  fuo  fecondo  Vittore  ponente  in  n°™m  • 
quefta  Regione  Velabrum  minus ,  ove  il  Sepolcro  d'Acca  fi  legge  elTer  flato  .  Ara  Acc$ 

iVta  qual  maggior  moftro  ,  ch'il  leggere  nella  deferittione  della  Notitia  regiftra-  Larenti» 

to  qui  l'Arco  di  Coftantino  /  f«  la  Regione  XI.  al  Colifeo  fi  fa  giungere  ,  quali-»  In  V. 

Sconcerto  di  Regioni  rifui ta  £lc}ls .  . 

Coftatini. 

La  Regione  duodecima  detta  Pifcina  Publica  da  altri 

deferitta . 

CAPO  QUINTO. 


limo,  e  ic  lerme  /intoniane  ;  ai  cui  aicra  ueicrutione  antica  noi  non  navemo  ,  cne 
Quella  di  Vittore, mancando  affatto  quivi,e  nell'altre  due  feguenti  il  tefto  di  Rufo  . 

Regio  XII.  Pifcina  Publica. 

Vieni  Veneris  Aiwa  Tberm§  /intoni anet 

Vieni  Tijcìna  Tubliea  Septem  domm  Tarthurum 

Vieni  Diana  Campus  Lanatariui 

Vieni  Ceios  Domm  Chilouts 

V uni  Triari  Cobortcì  trei  Vigilimi 

Vieni  Aqua  falienth  Domm  Corni  ficit 

Vieni  laci  tetti  Trinata  Hadriani 

Vieni  Fortuna  Mammola  Vicixn. 

Vieni  Colateti  pajloris  «JEdicula  x  n . 

V icus  Torta  Raudnfenlana  Vieomagijlri  xlv  ih. 

Vieni  Torta  Neui a  Curatomi*. 

V icus  Vi&oris  V enunciatore  ti. 

Horti  jdfiniani  hfula  iimcccclxxxvi> 

Area  Radicar ia  Vomui  cimi. 

Caput  via  Nova  Balinea  privai  xtn  1 1. 

Fortuna  Mammofa  Lacus  lxxx. 

Jfis  At  ben  od  ori  a  Horrea  xx  v  i . 

v£ dii  Bone  Dee  fubfaxana  Tiflrina  xx. 

$ ignum  Delphini  Regio  babet  in  ambi  tu  fedei  x 1 1  m . 

Dall'altro  Vittore  poco  fi  varia  9  ò  s'aggiunge  »  cioè , 

Il  vico  Aque  falientiu  fi  dice  fa-  11  vico  Colapeti ,  fi  dice  Colafui 

iicntis/ignitaliéi  aqu$  falientìt.  fafloris  >  alm  Colapeti 

Septi* 
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Stptizonium  Severi  ex  1 1 1 1 . 

ejEdei  1/ìdti  \  J  granari  xxvi  !  i.  aìiàs  xxvt 

Le  cafe  fi  dicono  cxxvi  il.  alias  1  forni  xxv.  aliai  xx. 

Nella  Notitia  . 


REGIO  XII. 

Plfcina  pnblica  continet  dream  radicariam  ,  Viam  novam  9  Fortunam  Mammcr 
fam ,  Ifidem  Athenodoriam*  e/Edem  Bona  Dea  fubj'axana,  fignum  Delphini ,  Ther- 
mas  dntoninianai  ■>  jeptem  domoi  *Pa'rthorum ,  Campum  Lanatarium  »  Vomum  Chilo* 
ms ,  Cohortts  un.  Vigilum  ,  Domum  Cornificò  ,  Trivatam  Hadriant  .  Viti  xi  1 1 1. 
ts€dicuU  xvn.  Vicomagiflri  xlv mi.  Curatore^  duo ,  duomillia  quadringenta 

cclcginta  feptem ,  Domus  ex  1 1 1 1 .  Horrea  x  v  1 1 .  Baine  a  ìx  1 1 1 .  Laa  lxxx  ì  .  Tijlrina 
xx.  continet  pedes  duodecim  milita  . 

Nella  Bafe  Capitolina  fono  i  feguenti  dodici  Vici . 

Vico  Veneris  dime  Vico  laci  tetti 

Vico  Tifcin§  Tubi  tea  Vico  Fortuna  Marnino  fa 

Vico  Dian$  Vico  Colajiti  pajìeris 

Vico  Ceios  Vico  port§  Rudufculan$ 

Vico  Tri  ari  V ico  porta  Nevi  a 

Vico  Signi  Salienti*  Vico  Vittorio 

Dal  Panvinio  vi  s'aggiunge ,  ò  varia  parimente  poco  2 

Poni  Lollianm  dra  Lacerna 

eJEdkula  Veneris  dlm§  In  vece  del  Settizonio  di  Severo 

ey^dicula  Diane  pone  Septizonium  vetus . 
vEdicula  Fortuna  Mammofg 

Vi  fi  può  forfè  aggiungere  . 
<Afea  Ti  [dna  Tublica  Domus  La  ter  ani . 

La  fecondarla  13.  Regioni  nominate  ambe  da  i  monti,  una  CelimontìumjL&m 
dventinus,  moftrano  evidenti  alle  loro  radici  i  confini  della  duodecima  fituata  nel- 
la valle  porta  fra  l'uno  ,  e  l'altro  .  Della  fua  lunghezza  è  termine  da  una  parte  il 
Circo  Maflìmo,  dall'altra  fi  sa,  che  giungeva  alle  Terme  Antoniniane  in  lei  conte- 
nute .  Fu  Regione  dì  giro  breve,  ma  frequente  dubitatori  9  leggendofi  nel  giro 
picciolo  grande  il  numero  dell'Ifole  ,  e  delle  Cafe . 


Gli  edifìcii  della  Regione  X1L  dey  quali  s'hà 
alcun  lume. 

CAPO  SESTO. 

HAver  la  Regione  12.  havuto  il  fuo  principio  preflb  al  Circo  Maflimo, Ammia- 
no  ,  fe  non  erro  ,  lo  dimoftra  .  Narra  nel  17.  che  PObelifco  da  Coftantino 
fatto  condurre  dall'Egitto  per  Hoffienjcm  portam>*Pifci?iamque  publicam  Circo  Hiatus 
ejl  Maximo  .  Horlavia,  per  cui  dalla  porta  Oftienfe  ,  eh' è  quella  di  San  Paolo, 
fi  và  a  Cerchi,  è  in  faccia  alla  porta,e  feparando  l'Aventino  in  due  colli»  va  a  finir 

per 
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per  appuntò  qùafi  sù  l'orlo  della  parte  lunata  del  Circo  ;  né  per  altra  via  fu  potà- 
bile portar  quell'Obelifco  alla  Pifcina  publica  »  &  al  Circo  Maflìmo  dalla  Porta—» 
Oftienfe  .  Onde  convien  dire  ,  che  quel  poco  di  fpatio,  per  cui  dallo  sbocco  della 
via  dell'Aventino pafsò  al  Circo  ,  fofle  della  Regione  della  Pifcina  . 

Ciò  ,  che  la  Pifcina  publica  fofle  ,  eccolo  in  Fedo  .•  Vi/cine  publice  hodieque  no-  i*  Vifcìna 
wen  manti ,  ipfa  non  extat ,  ad  quam  &  natatum  ,  iy  exercitationis  alioqni  caufa  ve- 
niebat  popului .  Efser  (lata  fatta  ,  acciò  vi  s'efercitafse  la  gioventù  nel  nuoto  »  s'hà 
anche  da  Martiale  nel  5. 

In  Thermai  fugio ,  fonai  in  aurem  , 
Tifcinam  peto ,  non  licet  natare  > 
M  cmarn  propero  »  temi  euntem-  &c. 
Forfè  fatta  per  commodità,  e  ficurezza  de'  principianti  nel  nuoto,  a'  quali  il  Tevere 
era  pericolofo  :  e  fe  al  tempo  di  Fefto  non  v'era  più  dopo  le  fontuofità  delle  Terme 
d'Agrippa  ,  e  d'altri  con  ftagni  da  notare ,  &  altre  ftanze  da  efercitarvifi  ,  cefsarono 
facilmente  a  poco  a  poco  altrove  e  pifeine,  e  fifti,  eGinnafij,  e  luoghi  famigliami. 
La  medefima  da  Cicerone  s'addita  nella  7.  Epiftola  del  3,  libro  a  Quinto  fratello 
Rome  »  &  maxime  jippia  ad  Martii  mira  proluviei .  Craffipedh  ambulatio  ablata  9 
Morti-,  t  aberne  plurime  •>  magna  vis  aqu$  ufque  ad  Vi feinam public am  :  Ove  la  gran 
piena  d'acque  ài  tutto  quel  cótorno  fi  rappreseti,  Fù  fatta  forfè  ivi  la  Pifcina  publica 
con  Toccatone  dell'acqua  Appia,che  ivi  pafsava,  e  fù  la  prima  introdotta  in  Roma. 

Il  precifo  fito  fuo  non  fi  sà .  E  come  può  faperfi  ,  s'al  tempo  di  Fedo  non  v'ora—» 
più  Pifcina  ì  Efser  ivi  Hata  piazza ,  e  capace  può  congetturarfi  dall'efservi  fiati  tra- 
portati dal  Foro  quafi  tutti  i  negotii  nel  tempo  d'Annibale  ;  di  che  Livio  nel  3. 
della  3.  Deca:  Cofu  edixerunt  quoties  Senatum  vocajfeut,uti  Senatorei  *quibufque  in 
Senatu  dicere  fententiam  licereUad  portam  Capenam  convenircnt;  Yratorei ,  quorum  ju- 
rifdittio  erat .  Tribunali  a  ad  Vifcinam  public  avi  pofuerunt .  Et  vadimoni  a  fieri  juflc- 
runt  ;  ibique  eo  anno  jui  dittum  efi . 

Di  quanto  in  quefta  Regione  fi  legge  altro  veftigio  non  è  refiato  hoggi  certo ,  Therm* 
chè  le  Terme  Antoniane  fatte  da  Antonino  Caracalla  :  di  cui  Spartiano  nel  mede-  Antonia- 
fimo  Imperatore  :  Tbermas  nomimi  fui  eximias ,  quarum  eellam  folearem  Architetti  tix  . 
negant  pojfe  ulla  imitatione ,  qua  fatta  cfl ,  fieri  :  ?iam  fy*  ex  Are  ,  vel  cupro  cancelli  fu - 
perpofiti  effe  iicuntur ,  quibus  cameratio  tota  conevedita  eft  ,  &  tantum  efl  (patii ,  ut  id 
ìpfum  fieri  negent  potuiffe  dotti  Mech anici .  Il  Serlio  nel  $.  libro  della  fua  Architet- 
'tura  n'apporta  il  difegno  ,  ch'egli  da  i  refidui  rintracciò, e  fa  fede  efsere  più  ben'in- 
jtele  delle  Diocletiane  ,  e  di  rutte  l'altre  di  Roma  .  Sefio  Aurelio  del  medefimo  Im- 
peratore dice  ;  Autta  Vrbs  magno  acceffu  vìa  Nove  ,  &  ad  lavandum  abfoluta  opera 
pulchri  cult us  ;  &  OlimpioHoro  :  Habebant  in  ufum  lavavtittm  fellas  mille  fexcentai  è 
•polito  marmore  fattas;  delle  quali,  ò  d'altre  Terme  fomiglianti  furono  facilmente  le 
due  fedie  di  Porfido  Lateranefi  forate  di  fotto  ,  dove  *  fecondo  l'antiche  cerimonie  , 
rifacevano  federe  i  fommi  Pontefici  nel  porli  in  poflefso  j  le  quali  efser  fiate  fedie 
d'antichi  bagni  faggiamente  giudica  il  Martinelli  nella  fua  Roma  Ricercata.  Forfè  £ 
in  vece  di  labri  con  più  delicata  commodità  furono  all'hora  inventate ,  le  feggie  ;  ò 
nelle  medefime  Terme  fervivano  i "labri  perle  perfone  inferiori,  le  feggie  per 
quelle  d'alcun  grado  .  Opera  egregia  fono  quefte  Terme  dette  da  Eutropio  nelP  8. 
libro  :  Opui  Roma egregium  fecit  lavacri »  qua  (  forfè  vi  manca  Therma)  Antonia- 
ìia  appellantut .  Permagnificentiflime  le  celebra  Spartiano  in  Severo ,  ragionando 
di  Caracalla  figlio  di  quello  :  Vixit  diù  in  odio  populi  sfntoninus ,  quanrvii  vefii- 
menta  populo  dederit ,  unde  Caracallusefl  dittui ,  (y  Thermai  magni ficentìffimai  fecerit . 
A  quefte  efser  fiati  daElagabalo  cominciati  portici,  e  da  Alefsandro  compiti  nel 
medefimo  Elagabalo  Lampridio  fcrive  :  Et  lavacrum ,  quod  Antoninui  Caracalla  de- 
dicaverat  *     lavando  ,  dypopulum  admit tendo  ;  Jcdporticus  defuerant*  qugpoflca  ob 
boefub  Decio  intonino  txtruÙa  funt ,  (p'  ab  Alexandro  perfetta  ;  &  in  Alefsandro  : 

sintt- 
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Antonini  Caracaìlì  fhcrmat  addirti  fortionibus  perfeuudr  ornanìt .  Se  ne  vede  hoggi 
in  piedi  non  poco  refiduo  (otto  l'Aventino  ,  e  Santa  Balbina  ,  dietro  a  S.Nereo  ,  & 
Archileo;  ove  niuoa  cola  più  incorrotta  confervafi  dell'antico  nome  d'Antoniniane,  j 
mentre  con  poca  variatione  Antoniane  >  e  da  alcuni  alquanto  più  groflamente  Ànti-  ! 
gnane  fi  dicono  -  Il  Marliano  dà  ragguaglio ,  ch'ai  fuo  tempo  vi  fi  vedevano  quali 
fepolte  colonne  di  maravigliofa  grandezza  ,  e  bellezza  .  Hoggi  appena  n'è  in  piedi 
parte  dell'  offatura  lateritia  ,  nè  ad  altro  fervono  ,  che  alle  ricreationi  de'  Studenti 
del  Seminario  Romano    i  quali  ne'  giorni  di  vacanze  fervendoli  de'  fpartimenti , 
che  vi  fanno  le  mura  ,  e  delie  vaftità  de'  lìti  per  varii  giuochi  di  pallone,  di  pilotta, 
ò  d'altro ,  diverfamente  in  varie  camerate  diftinti  vi  fi  trattengono  . 
Pèlago  di     Sotto  le  medefime  haver  Caracalla  fatto  un  nobilifiimo  Palazzo  fcrive  il  Marlia» 
€éurtttdk*  .  no  ;  di  cui  appena  erano  (dice)  a  fuo  tempo  rettati  i  veftigi  .  Io  ,  che  predo  gli  an« 
tichi  non  ne  ritrovo  favilla  di  lume  ,  e  nel  lìto  d'ho^gidi  non  veggio  cofa  ,  che  ne 
moflri  un  fegno ,  fenza  farne  fermo  concetto  folo  ofTervo  l'antica  denominatione-» 
delia  Chiefa  diS  Cefario,  che  gli  è  appreiTo,detta  In  sPa!atic9Qome  le  lì  legge  ancora 
s*Cef*t'f  in  su  la  porta  ad  antiche  lettere  icolpite  in  marmo  .  Anzi  uè  quello  ce  ne  dà  fermau* 
VdUtio*     contezza  :  poiché  effendo  (lata  folita  la  rozza  antichità  moderna  dir  Palazzi  i  ren- 
dili dell'antiche  fabriche  grandi  ,  come  del  Palazzo  di  Trajano  ,  e  del  Cottantiano 
dilli  nella  7.  Regione  ,  è  anche  facile  ,  che  Palazzo  Antoniano  foirero  alcuni  fecoli 
fa  dette  Terme  di  Caracalla    donde  il  nome  della  Chiefa  di  S.  Ce  far  io  ,  che  gli  è 
appretto  ,  e  l'opinione  del  Palazzo  dell'Imperator  medelìmo  potè  derivare  . 
Gr*tm»  di     Crede  il  Martinelli,  S.Cefario  In*Palatio  effer  fiato  un'antico  Oratorio  al  Palazzo 
1.  Cefario  Lateranenfe  congiunto,  di  cui ,  e  non  di  quello  della  via  Appia  ha  opinione,.ch'in- 
vtl  p*Uw  tenda  Anaftafio,mentre  in  Leone  IV.  dice  :  Et  in  Monafterw  S.  Cefareuquod  fonitur 
Lattrgitenfe*  in  »paiati0  &c.  &  indi  efTer  derivato  a  quello  erroneamente  il  cognome  fteflb  :  ma 
le  leuere,  che  non  moderne  fi  leggono  qui  vi  fcolpice  in  marmo»  e  lafrafe  d'Anafta* 
fio,  quod ponitur  iuVaìatio  iyc.  dinotante  più  eofto  cognome  univerfalmente  dato 
alla  Chiefa  ,  chè  real  congiuntione  della  Chiefa  al  Palazzo  Lateranenfe,e  finalmen- 
te l'ellervi  ftaro  Monaftero,  che  nei  Palazzo  Pontificio  ,  &  ad  un'Oratorio  non  bene 
conveniva,  hanno  preTo  di  mè  qualche  forza.  Che  qui  fo'Xc  Monaftero  è  certo  > 
poiché  il  Monaltero  detto  da  Anaftafio  S  Cefarei  de  Corfas  prefTo  S.  Sifto,  il  medelì- 
mo Martinelli  dice  altrove,  che  m  qui ,  e  con  r.^ione  deCorfai  cognominato  forfè 
da  donne  della  famiglia  Corfa,  ch'era  in  Rom-  il  que'  tempi  molto  potente,  fabri- 
diS.Ctfkr»  catrici  di  quello  ,  ò  monacate  almeno  ivi  ;  e  [O.è  in  tanto  la  Chiefa  efTer  detta  in 
de  Cor-  Talatio  dalla  contrada. 

fas  .  g«n  fu  f0.to  je  Terme  la  Via  Nuova  fatta  da  quell'Imperatore  .  Spartiano  :  Idem 

xr  3  Nrlt   wmm  'viam  WMwtti  qua  eli  fub  qui  Tbermiu  An;oninìanì\  jcilicst  ,  qua  pulebrius  in- 
via  No-  ter  Romanai  *Plate.ainon facile quicquam  invcaiUs  :  e  Setto  Aurelio  :  Ter  eum  auBa 
va?  •         Vrbiwagiw  acce/Ju  Pia  Nova  &c.  ma  perche  J&uB*  Vrbi  ?  Forfè  per  inchiudere-/ 
quella  via  in  Roma  dilatò  Caracalla  le  mura  .<?  ò  intende  Sello  Aurelio  accrefciuca 
la  Città  d'ornamenti  ,  òcol  tagliare,  e  riftringerc  lafilda  dell'Aventino  fot-.o  !e_-» 
riadiw  Terme  accrefeiuto  il  piano,  dove  Ja  bella  ttrada  nuova  egli  aprì  .1  Crederono  molti 
A  dall^ltrm  la  via  detta  Nuova  ,  che  dal  Foro  aprendoli  pretfb  al  Tempio  di  Verta  s  indrizzava 
del  F$r9 .    al  Velabro  ,  della  quale  nella  Regione  4  parlai ,  haver  feguito  per  le  radici  del  Pa- 
latino a  lato  del  Circo  Maflimo,&  indi  alla  Pifcina  publica,  &  all' Antoniniane  efTer 
fiata  dilungata:  ma  è  vano  il  penfiero  .  Quella  benché  detta  Nuova  Via  ,  fù  anti- 
chiflìma  fin  del  tempo  del  Rè  Tarquinio  Prifco  ;  quella  forti  più  guittamente  il  no- 
ru  ^ffif  me  di  Nuova,  come  fatta  alTaidopo  da  Caracalla.  il  Volterrano  giudicò  efser 
unmWm.  c,la  ftata  una  Par«  dell' Appia  ,  che  da  Brindifi  terminando  su  la  foglia  della  Por-  ; 
ta  Capena  ,  fofTe  da  queil'  Imperatore  dilungata  dentro  la  Città  fra  la  Porta  ,  e  le— > 
fue  Terme  con  nome  di  Nuova:  machePAppia  feguifse  dentro  la  Città  verfo  i! 

Cir* 
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Circo  MafTìmo  ancora  prima ,  efofsellrada  famofa ,  &  ampia  è  comune  prefup- 
porto  de  gli  Antiquari!,  con  tutto  che  havere  PAppia  havuto  il  fuo  principio  fuori 
della  porta  dicano  Statio,  Frontino,  &  altri,  com'io  nella  io.  Regione  toccai, e  non 
feorgo  polla  negarli  :  onde  quando  pur  voglia  almeno  impropriamente  dirli  Appia 
la  via  dentro  la  Città  più  vicina  a  quella  porta ,  converrà  dar  quel  nome  alla  llra- 
da»  che  dritta,  ò  quali  dritta  (  come  fi  feorge  )  dal  Circo  Maflìmo  alla  porta  Cape- 
na  tendeva  .  Nèè  verifimile  ,  che  dal  tempo  ,  che  Appio  fece  fuor  di  Roma  fino  a 
jCapua  là  via  da  lui  nomata,  e  regina  dell'altre  detta  3  perch'ella  era  ampia,  e  bella, 
dentro  la  Città  non  folle r  verfo  la  medefima  porta  firada  buona  ,  &  ampia  fino  al 
tempo  di  Caracalla.  Tra  la  via  diritta,  cioè  tra  la  Chiefadi  S.  Cefarìo  ,  e  PAntoni- 
nianeè  un  gran  tratto  :  e  fe  la  via  nuova  fu  fotto  quelle  Terme  ,  credali  pur  fatta—» 
iloro  appretto  ,  per  farle  maggiormente  celebri ,  e  praticabili  con  tale  apertura  .  La 
bellezza  fua  fuperante,  fecondo  Spartiano,  gli  ornamenti  d'ogn'  altra  piazza,  il  Do-  ornunttnii* 
nati  intende  di  numero  di  portici ,  e  di  colonnati ,  come  ne9  Fori .  Vi  fi  può  a  mio 
credere  aggiungere  bellezza  d'altri  edifìtii ,  de'  quali  doveva  il  più  bello ,  e  più  fon- 
ItuofoeflTere  quelle  Terme;  e  forfè  i  refidui  d'alcun  portico  ,  ò  de  gli  altri  edifìtii, 
Ch'ivi  erano  ,  hebbero  poi  nome  di  Palazzo  ne'  tempi  meno  antichi ,  e  lo  comunica- 
rono alla  Chiefa  di  S.  Cefario . 

.Leggendoli  in  Vittore  non  Via  JV0va,ma  Caput  Via  Nova  %ctzào  polla  argomen-  itt  qHaì  ^ 
tarfene  più  precifamente  il  fuo  fito  .  Se  nella  Regione  12.  n'era  folo  il  capo  ,  il  re-  rime  tlU 
\  Ho  ,  che  verfo  le  mura  feguiva  ,  fù  ò  della  prima  Regione  detta  Porta  Capena  ,  ò  M*> 
.vero  della  1 3.  dell'Aventino  .  Se  della  prima  (sì  come  più  ha  del  credibile,  do- 
vendo fecondo  le  parole  di  Sello  Aurelio  llar'  in  piano  )  è  facile  ,  che  alquanto 
1  dentro  della  Porta  fi  dirsmalTe  dalla  diritta  ,  che  polliamo  noi  dir'  Appia,  a  fi  ni  lira, 
1  dove  per  appunto  l'Aventino  dall' Appia  comincia  a  difcollarfi  ,  e  per  la  falda  del 
monte  feguiflefln  fotto  le  Ttrme  .  Sò  ,  che  nella  Notitia  fi  legge  Viam  Noiam* 
e  non  Caput*  ma  i  tanti  errori  manifefìi ,  ch'ivi  fi  feorgono,  vogliono,  ch'io  debba 
; credere  più  a  Vittore  . 

Gli  Horti  Afiniani  in  quella  Regione  1 2.  fono  computati ,  e  con  ragione  ;  perch'  j_jortì 
j  èrano  nella  Via  Nuova  .  Frontino  nel  primo  de  gli  Aquedotti  :  rfnio  Vetta  pervenit  Afiniani 
in  Regìonem  Via  Noia  ad  Hcrtos  dftmanou  twde per  Uhm  tratlum  dijlribuitur  .  Fa- 
cilmente dunque  furono  fotto  l'Aventino  pretto  alle  Terme ,  &  al  capo  delia  ViSL-> 
Nuova;  già  che  più  oltre  la  Regione  1 2.  non  andava  .  Come  il  Donati  molto  prò- 
©abilmente  giudica,  erano  d'Afinio  Pollione,  il  quale  nell'Aventino  riflorò  l'Atrio 
,  della  Libertà  ,  e  vi  pofe  la  publica  libreria  .  Cavali  quindi ,  che  la  Porta  ,  e  la  via—* 
,  Afinana    ò  non  furono  dette  Afiniane  ,  com'altri  crede ,  ò  con  quelli  horti  norw 
,  hebbero  che  far  punto    poiché  a  delira  della  via  Appia  sù  l'Aventino  farebbono 
;  ilare  ,  e  non  prefTo  S.Giovanni  Laterano,  com'in legna  Procopio  . 

L'Area  Rabicana  ,  e'1  Campo  Lanatario  piace  al  Panzirolo  efìer  fiati  detti,  quel-  AresRa- 
la  dalle  radici ,  ò  ravani ,  che  vi  fi  vendevano  ;  quello  dalle  lane  .  E  chi  sà  ,  che  dicaris  . 
una  di  quelle  Piazze  non  folTe  lagrand'Area  ,  che  dopo  feccata  la  Pifcina  publica  Campus 

*eTiòcivi/  Lanata- 
i  11  Settizonio  di  Severo  ,  che  dal  Vittore  del  Panvinio  s'aggiunge  qui  ,  volentieri  rius  . 
:  confelTo  poter' eflere  ,  ch'egli  vi  foffe;  perche  ò  in  quella ,  ò  nella  prima  Regione 
fùdificuro.  Così  chi  fè  quelle  aggiunte  hà  potuto  una  volta  indovinarla:  ma 
però  haverla  indovinata  né  pur' è  certo;  &  il  Ieggervifi  Septizonium  Severi  dà 
fofpetto  d'adulterina  aggiuntone  .  Già  dilli  nella  Regione  10.  che  la  fabrica  dì 
Severo,  Settizonio  detta,  fù  fotto  il  Palatino  incontro  alla  Chiefa  di  San  Gre- 
gorio la  quale  non  fù  fepoltura  ,  si  come  fepolture  non  erano  gli  antichi  Settizonii 
regolarmente  ,  ma  altre  fabriche^cosi  folite  chiamarfi  .  Il  fepolcro  poi  dal  medefi- 
mo  Severo  fabricato  per  fe  ,  e  per  f  fuoi  figlifù  fabrica  diverfa  da  quello,  &  in  altro 

fito , 
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fito,  ma  però  fatta  in  foggia  di  Settizonio.  Spartiano  inGeta:  Hiatus  efl  ma)orum 
fepulchro ,  hoc  efl  Severi*  quoà  eft  iti  via  dfipia  euntìbuiad  Tortavi  dcxtcràmjpecie  Se* 
ptizonii  extruBum  %  quod  fibi  vivus  crnaverat  ;  ove  le  parole  del  fepolcro  Jpecie  Se» 
ptizonii  extruclum  Tuonano  cofa,fcmbrante  Settizonio ,  ma  però  diverfa  i  e  l'altre^ 
In  via  dppia  euntibm  ad  Tortavi  dexteràm  additano  il  lato  deftro  della  via  diritta-» 
alla  porta  .  Siche  tra  S.  Cefario ,  e  la  porta  di  San  Sebailiano  quel  fepolcro  potè  ef« 
fere  j  e  perciò  efler  flato  in  quella  Regione  più  tolto,  chè  nella  prima  nè  pur  fi  può 
dire  .  E  chi  sà,che  non  folle  ancora  fuori  della  porta  nel  deliro  lato  dell'Appia  in-j 
venirvi  verfo  la  porta  di  fuori  /  Quando  fia  (lato  dentro  »  crederei  io  ,  che  Servio , 
il  quale  vifle  in  que'  tempi ,  da  quello  fepolcro  ingannato dicefse  nell'i  i.  dell'Enei» 
de  :  Vnde  Imperatore* ,  &  VirgineiVefla ,  quia  legibus  non  tenentur,  in  Civitateha* 
bent  fepuhra  :  poiché  niun'altro  Imperatore  nè  prima  ,  nè  dopo ,  fuori  di  Trajano, 
alla  cui  fola  bontà  fu  ciò  conceduto  >  eller  flato  fepolto  dentro  le  mura  li  fcrive  da 
Eutropio  ,  e  comandare  per  l'hiflorie  cercando  i  fepolcri  di  ciafeheduno  fi  trova-» 
verifiìmo. 

Septizo-     [j  Panvinio  fcrive  Septizonium  vetm  .  Ma  eh'  il  Settizonio  vecchio ,  pretto  cui 
ni tim Se-  naCque  Tito,  fotte  in  quella  Regione 3  ionon  sò  donde  polla  cavarfi,  mentre  eflervi 
ver*  •       flato  quel  fepolcro  ,  ch'era  in  foggia  di  Settizonio  nella  via  Appia  pretto  la  porta,è 
cofa  manifefta  . 

IfisAthe-     u  ifide  Atenodoria  li  dice  da  gli  Antiquarii  Tempio  fabricato  ad  Ifide  da  Ca* 
nedoria  .  racallaj  e  fe  ne  porta  per  fegno  due  pezzi  d'infcrittioni  ritrovate  giàtrà  la  Chiefa 
di  S.Sifto  ,  e  l'Antoniane  fotterra,  in  uno  de  quali  leggevafi ;  SAEC VLO  FELICI 
ISIAS  SACERDOS  ISIDI  SALVTARIS  CONSECRATIO  . 

Nell'altro  poi  :  PONTIFICIS  VOTIS  ANNVANT  DII  ROMANAE 
REIP.  ARCANAQ.  MORBIS  PRAESIDI A  ANNVANT  QVORVM  NVTV 
ROMANO  IMPERIO  REGNA  CESSERE.  Vi  s'aggiunge  quello  ,  chediCa; 
racalla  Spartiano  fcrive  :  Sacra  IJtdis  Romam  deportavi^  ,  &  T'empia  ubique  magni" 
fui  eidem  De<cjecit  :  Onde  , ch'uno  nella  fua  nuova  ,  e  ben'ornata  iìrada  non  ne  &• 
cette  ,  par  duro  .  Tutto  ciò  fi  conceda  :  ma  quell'Ifide  Atenodoria  nomata  quivi  a 
me  più  ,  chè  Tempio ,  fembra  flatua  polla  alla  Dea  Ifide  in  alcun  luogo  publico  ,  sì 
come  folevano  porfi  de  gli  altri  Dii .  Qiiel  cognome  dthenoàoria  1'  addita  opera  d' 
Atenodoro  Statuario  famofo  Rodio  difcepolo  di  Policleto .  Plinio  nell'  8.  del  34. 
Ex  bis  Toljcletm  difcipuloi  babuit  /irgium,  ^J'opoàorum,  /ilexim^  driflidem  ,Yhy- 
nonem ,  Dinonem  ,  J&thenodorum  ,  &c.  e  fu  uno  de'  Madri ,  che  ferono  la  bella  llatua 
del  Laocoonte,  ch'era  nella  Cafa  di  Tito,e  che  hora  confervafi  nel  Vaticano.il  me- 
defimo  Plinio  nel  s-del  $6.  Tic  Confila  [enteriti a  fecere  jummi  Artifici  Agc{ander<>& 
Tolydorm ,  <y  Athcncàorm  Rhodii .  Efsendo  dunque  Atenodoro  Scultore,  non  mu- 
ratore ,  ò  architetto  ,  l'opera  fua  fu  llatua  fatta  molto  prima  del  tempo  di  Caracal- 
la    dalla  quale  fìatua  prefe  la  contrada  forfè  il  nome  . 
/EdesBo-     Il  Tempio  della  Buona  Dea  Subfaxana  non  fìi  già  quel  famofo  della  medefima  » 
n2eufPeS  ch'erasù  l'Aventino  ,  dove  la  Regione  12.  non  accendeva;  ma  altrp  fatto  alla  me- 
Subfaxa-  defima,chiamata  forfè  per  ciò  Subfaxana  a  dillintione  .  Ovidio  ne)  S-  de'Falli,  de- 
n#  •        fcrivendo  lo  fcoglio  dell'Aventino  »  fu'l  quale  la  Buona  Dea  riaveva  il  Tempio,ce 
lo  rapprefenta  comunemente  dett^  con  nome  di  fafso  ; 
Efl  moki  nativa  ,  loco  rei  nomina  fccit  ; 
Appellant Saxum  ,  pari  bona  month  ea  ejl  ; 
e  havendo  quella  Regione  all'Aventino  foggiaciuto  ,  quella  fua  parte,  ch'era  pref- 
foalla  falda  dei  mome,;cioè  la  delira  nelPandar  dal  Circo  alla  porta,fi  potè  dir  fub 
faxo  :  E  fe  1'  altro  Tempio  della  Buona  Dea  fù  colà  sii ,  flette  a  queft'  ultimo  afsai 
bene  il  cognome  di  Subfaxana  .  Finalmente  non  havendofi  notitia  ,  che  più  d'  un 
Tempio  havefse  quella  Dea  in  Roma  ,  e  fcri  vendo  Spartiano  in  Adriano,chequell* 
Imperadore  tra  gli  altri  cdiHtiì  da  lui  faùo&dem  VonaVca  tranfluht&ve  non  refti- 

tutio-» 
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tntiotie,  ò  riiìoramento  ,  ma  edifitio  nuovo  ,  &  in  nuovo  fito  fi  narra ,  non  è  !un& 
dal  verifimile,  eh  il  SnbfalTano  Tempio  da  Adriano  ,  tolto  l'antico  da  quella  cinV1 
malagevole  ,folTe  fabricato  quivi  nel  piano  ,  e  nel  più  commodo  per  le  donne  . 
;    La  Fortuna  Mammofaibrt\  il  nome  facilmente  dalle  mamme  ,  che  ò  grandi,  ò  in  Fortuna 
gran  numero  ad  alcuna  fua  ftatua  furono  fatte  :  e  perciò  è  credibile  non  folfe  Tem  Mamm 
pio  ,  né  edicula,  ma  iìatua  potìà  in  publico  j  la  quale  alla  contrada  doveva  dar  no*  fa  . 
me  ,  come  l'altre  JJìi  /fthenodorià  ,(ignum  Dciphini  (yc.  folendo  per  lo  più  a'Tempii, 
te  Tempietti  porre  Templum  ,  ,  Sacellum  ,  codicilla  . 

!    Della  cafa  privata  d'Adriano  Impcradore  fà  mentione  Capitolino  in  Marco:  Privata 
;  Jufjufque  in  Hadrianì  privatavi  dormiri  migrare  invititi  de  maternh  horth  recejft.  Che  Hadriani 
poi  foffe  nella  Regione  12.  la  teftimonianza  di  Vittore  credo  pofla  badarci .  E  Tha- 
!  vere  Adriano  trafportato  dalla  cima  del  fatto  il  Tempio  delia  Buona  Dea  è  inditio 
I  non  forfè  leggiero  affatto  ,  che  prelTo  all'antica  habitation  fua  egli  lo  trafportafie  ; 
;  la  quale  perciò  fubfaffana  anch'ella  forfe  fi  potè  dire  . 

La  cafa  di  Chilone  qui  fi  legge  ;  ma  di  qua!  Chilone  non  fi  sa  .  Fù  non  diffidi.  Do  imi  s 
\  mente  di  quel  Magio  Chilone  noto  folo  per  la  famofa  fua  fceleraggine  ;  la  quale  da  Chilonis* 
|  Valerio  nel  c.  11.  del  9.  libro  fi  narra  Conflernatum  etiam  Magii  Cbihnh  amentia 
\peBui;  qui  AL  Marcello  dattima  Ce  far  e  fpiritum  fua  manu  cripatt .  Vetui  etiam 
\  "Pompeiana  milit/a  cernei  indignatiti ,  a'iqucm  amicorum  ftbi  pr  aferri  ;  Vi  beni  enim  à 
\  Mitylenii ,  quo  fe  contukrat  3  repetentem  in  jitbenienfium  portu  pugio?ie  confodit,  proti* 
|  nufque  ad  irritamenta  befania  fua  trucidanda  tetendìt .  Lo  ftefib  fi  feri  ve  da  Sulpi- 
j  tio  in  una  lettera  a  Cicerone  ,  che  fra  le  familiari  di  Cicerone  inferra  è  la  12.  del  4. 
:  libro  .  Fatto  famofo  Chilone  da  quelP  eccello  ,  refe  ancor  famofa  forfè  appretto  i 
|  pofteri  la  fua  cafa  ,  e  con  efTa  la  contrada .  Al  Panzirolo  piace  ,  che  fi  legga  Domiti 
\  Ciloniii  di  quel  Cilone,  che  nell'Epitome  di  Sello  Aurelio  è  po fio  fra  gli  arricchiti 
f  dalPImperator  Severo  .  Per  la  prima  lettione  fanno  prefuntion  grande  i  tetti  del 
;  vecchio  ,  e  del  nuovo  Vittore  ,  e  della  Notitia  concordi ,  a  i  quali  conforme  fi  può 
!  credere  che  ancora  folle  quello  di  Rufo  .  All'incontro  l'elfer  flato  Cilene  uno  de 
|  gli  arricchiti  ,  e  regalati  di  cafa  nobile  da  Severo  Imperatore  induce  credenza  ,  che 
!  bavelle  quella  cafa  quivi ,  de  ve  furono  altre  dal  medefìmo  ìmperator  donate  »  come 
j  hor'  hora  dirò ,  e  dove  una  gran  parte  dell'altre  fu  e  fabriche  Severo  fece  :  e  fe  la  cor- 
■  rettione  di  tanti  tefti  concordi  fembraffe  dura  ,  fana  forfè  più  agevole  fupporre  la—j 
:  feorrettione  di  Sello  Aurelio  ,  tanto  maggiormente  ,  che  quell'amico  di  Severo  nella 
ì  Cronica  di  Calfiodoro  il  legge  fra  i  Con  foli ,  che  furono  fotto  quell'Imperatore, 
|  non  Cilone ,  ma  Chilone  :  Chilo  ,  £T  Libo  .  Scelga  però  ognuno  quella  lettione ,  e 

fentenza  ,  che  gli  è  più  a  grado  . 
1      Le  fette  Cafe  de'  Parti  ,com'  il  Panzirolo  giudica,  furono  di  que'  Psrti,  de'  quali  Septem 
\  condotti  da  Severo  a  Roma  Tertulliano  nel  libro  de  habitu  muliebri  efaggera  il  lulfo  domus 
nelle  vefti ,  e  ne  gli  addobbi  delle  danze  .  Di  quelli  Sello  Aurelio ,  òchifùì'Au-  Partilo- 
tore  di  quell'Epitome  così  fcrive  in  Severo  :  In  amicoi ,  inimico f que  panter  tehemeni  3-  rum  . 
quippe  qui  Lateranum ,  Cilonem  ,  Anulinum^  B affimi ,  ctsterofque  alioi  ditaret,  adibiti 
!  quoque  memora  tu  dignii ,  quarum  pracipuai  videmui  3  Tartborum  qua  dicuntur^  ac  La* 
\  ter  ani  ;  le  quali  haver  Severo  qui  prellb  al  fuo  fepolcro  ,  e  ad  altri  fuoi  edifitii  rubri- 
cate ,  e  dove  haveva  defiderio  ,  che  a  gli  Africani  entranti  in  Roma  s'oftrilTero  a  vi- 
;  ila  le  fue  memorie  ,  ha  probabilità  molto  grande  .  Si  difeuopre  meglio  quivi  il  bel 
granchio  dell  lmpinguator  di  Vittore,  il  quale  con  durezza  firana  nella  Regione 
1  feconda ,  in  cui  fi  legge  Vomui  Tarthorum,  aggiunfe  Laterani .  Dalle  parole  fopra 
portate  di  Sefto  Aurelio,  quarum  precipitai  videmuu  Tarthorum  qua  dicuntur,  ac  La* 
ter  ani ,  fenza  molto  confiderarlo  egli  fi  concetto,che  la  cafa  donata  a'  Parti,e  la  do- 
nata a  Laterano  folTe  una  (Iella  :  e  perche  in  quella  Regione  leggeva  Vomui  *Par- 
thorum  ,  e  dal  fentir  nomarvi  la  Chiefa  Lateranenfe  n'argomentava  la  cafa  di  Late- 
rano, fembrò  a  lui  figura  imprefa  il  moltiplicare  a  quella  cafa  i  padroni  ;  ina  vaglia 

Ff  "   ■  il  ve* 
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Doinus  il  vcro  i  1*  Ca^a  donata  da  Severo  a  i  Parti,  e  fors'  anche  la  donata  à  Laterano  & 
Laterani.  in  quella  Regione,  per  quanto  s'è  già  difcorfo  ;  la  Lateranenfe  della  Regione  fe- 
conda fù  del  Laterano  più  antico  da  Nerone  confìfcata  ,  come  ivi  dilli ,  e  ia  Cafa  » 
che  v'era  de'  Parti ,  fìi  cofa  diverfa  da  quella  ,  eh'  a'  fette  Parti  donò  Severo  . 
Domus     L'altra  ,  ch'in  Vittor  fi  legge  di  Cornificio  ,  lì  può  dir  parimente  col  Panzirolo 
Cominci  e^*ere    (?uel  Lucio  Cornificio  9  ch'à  perfuafìone  d'Augullo  haver  fabricato  il  Tem- 
pio di  Diana  nel  29.  di  quell'Imperatore  fcrive  Suetonio  . 
j^ra  V'aggiunge  il  Panvinio  l'Altare  di  Laverna  ,  della  quale  nel  quarto  libro  Var- 

vernà  *~  ronedice:  Hinc  Torta  Lavernalis  ab  /4ra  Lavern$  ,  quòd  ibi  *2ra  ejus%)e§  .  Ma-j 
fe  vale  il  congetturar  da  Varrone  ,  deferivendo  egli  le  porte  per  ordine  ,  e  ponen- 
do in  ultimo  la  Lavervale  ,  ella  fù  in  parte  più  di  quella  Regione  vicina  al  Teve- 
re ,  cioè  nel  monte  Aventino ,  come  nel  i.  libro  difeorfi  j  tanto  maggiormente, 
che  l'aitar  di  Titti  (ina,  di  cui  Varrone  parla  ,  fù  nella  Regione  1$.  di  tentenza  dello 
fìeffo  Panvinio  . 

JFons  Lo!-  Fello  in  Laverniones  tratta  del  l'Altare  ,  e  del  Bofco  di  Laverna  così  :  Laverniones 
lianus  .    furti  antiqui  dicebant,  quòd  fub  tutela  Dee  Lave  me  effent  ;  in  cujus  Luco  obfeuro,  abdi. 

toqut [oliti  furta  ,  predamque  Inter  fe  dividere  .  Hinc ,  (y  Lavernalis  porta  votata  efì . 
Ponvill  ancor  dal  Panvinio  il  fonte  Lolliano,deI  quale  è  la  tegnente  infcrittione: 

APPIO.  ANNIO.  BRADVA 
T.  VIBIO-  BARO.  COS 
MAGISTRI.  FONTIS.  LOLLIANl 
M.  VVLPIVS.  FELIX 
N.  CONFLONI  VS.  VITALIO 
C.  CLODIVS.  SATVRNINVS 

Ma  che  in  quella  Regione  foflTe  ,  io  da  ciò  non  feorgo  nè  certezza,  ne  fumo 
alcuno  . 

Il  Vico  di  Colapeto  nella  Bafe  Capitolina  fi  legge  Colafti  *Pafloris;  dove  è  facile, 
che  il  Trafcrittor  del  nuovo  Vittore  l'offervaffe  ,  e  perciò  poneile  Colafiti  alias  Co* 
lapeti  Tajìoris. 

La  Regione  XIII.  detta  V Aventino  da  altri  deferìtta . 
CAPO  SETTIMO. 

A Lle  precedenti  due  Regioni  quefta  fourafta  ;  poiché  la  lunghezza  del  mont* 
A  ventino  fà  fponda  al  gran  piano  ,  in  cui  la  Pifcina  ptiblìca  3  &  il  Circo  Maf- 
limo  giacevano  a  filo  .  Vittore  la  deferive  così  . 


Regio  XIII. 

ytcui  Fida 

Vi  cm  frumentarìm 
V \cus  trium  viurum 
yku\  C&feti 
Vi  cui  Valeri 
Vicus  Laci  Miliarìi 
Vicus  Fortuna 
VicusCapith  Canthcri 


Aventinus . 

Vicus  trium  alitum 
Vichi  Novus 
Vicus  L  orai  minori! 
Vicus  drmilufiri 
m^dis  Confi 
Vicus  Columve  lignea 
Minerva  in  yive?itino 
Vicus  ATatcriarius 

Vitu'%  1 
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Vieni  Munàicìeì  _ 
Vicui  Lordi  majoris , 

Vortumnui . 
Vieni  Fortuna  dubiti 
Armilujlrum 

T'empì um  Luna  in  Aventino 
Tempi  um  Communi  Pianti 
Thermc  icariana 
T'empitivi  Libertath 
Voliolum 

Tcmplum  Bona  Veti 
Privata  Trajani 
Remuri  a 

Atrium  Lilertatis 
Mappa  aurea 
«Platanon 
Horrea  Ardati 
Scalti  Gemoniti 


ubi  erat 


in  Aientìno 


in  Aventino 


*Porticm  Tabarin 
SchèH  Caft 

Tet,^     .  'Junonh  Regine  a  Ca- 
millo dicatum  Veiis  captis . 
Forum  Tiflorium 
Vici  xvii. 
uE  diculti  totidem 
Vicomagifìri  lxxiiii. 
Curatorei  n. 
Deuunciatores  n. 
Jnfule  iimcccclxxxviii. 
Domus  ciii^ 
Balinea  pri  vat$  jlxiih. 
Lacui  lxxiiii. 
"Horrea  xxvt. 
Tijlrina  xx. 

Regio  in  ambitu  habet  pedei 

XVIMCC, 

E*  di  più  nell'altro  Vittore. 

Area  publica 
Horrea  Vargunttii 
Area  T  inaria 

Horreorum  Galbianorum  For* 
tuna 

1  vici  fi  dicono  xvin.  alias  xvii» 
I  Vicomagiftri  lxviii. 
I  Bagni  privati  lxxiiii. 
I  Laghi  lxxvuì. 
I  Granari  xxxvi. 
I  Forni  xxx. 

L'Ambito  della  Regione  piedi 
xvimccg. 


nJEdcì  Tatii 
e^Edes  Silvani 
n/Edes  Mercurii 
In  luogo  dell'Armiluftro  dice 
Armilujìri  Caput 
Horrea  GDomitiani  Aug. 
Al  Portico  Fabaria  s'aggiunge 

alidi  Fabraria  . 
Emporium 
Tcmplum  IJìdis 
Climi  7ubltcus 
e^des  Herculis ,  &  Silvani 
Sepulcrum  Pili  Tati 

Nella  Notitia 


REGIO  XIII. 

k  Ventinus  continet  Templum  Diang ,  &  Minerva ,  Nymphga  tri  A  i  Thermai  Varia* 
X%  na%  »  à'  Decianai  9  Doliolum  ,  Mappam  auream ,  Tlatanones ,  Horrea  Galbg  » 
Torticum  Fabariam ,  Scholam  Caffii,  Forum  Tijìorium  .  Vici  «vii.  */£dicul§  xvii. 
Vicomagijiri  xlviii.  Curatorei  duo ,  hijulg  duomillia  quadringentg  GBuagintaJèptem, 
fDomui  cxxx.  Horrea  xxv.  Balnea  lxh 1 1 .  Lacus  lxxxvi  i i.  Tiftrina  x».  Continet  fe- 
de i  dueenta  novera  milita . 

La  Bafe  Capitolina. 

Vico  novo 


Vico  Fidii 
Vico  Frumentario 
Vico  trium  itiarum 
Vico  Ceifeti 
V ico  Valeri 
Vico  laci  miliari 
Vico\Fortu7iati 
Vico  Capitis  Canteri 
Vico  trium  alitum 


V ico  Loreti  tnìnorh 
Vico  Armilujìri 
Vico  Columng  lignea 
Vico  Materiario 
Vico  Mundiciei 
V ico  Loreti  major  te 
Vico  Fortung  dubia . 


Agglun: 
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Aggiunge  il 

Mon  5  Sventiti  us 

Clivu\*Publicii 

Lauretum 

Spelunca  Caci 

Lucus  Luna  in  Aventino 

Lucus  Laurentinus 

Lucus  ^Platanorum 

Lucm  Lordi  Majoris 

Lucui  tonti  Minor  il 

Lucm  Hylerna 

in  vece  di  Minerva  in  Aventino* 
fcrive  a^Edei  Minerva  alias 
^Paìladis  in  Aventino . 

%fèdci  Mai  ut  $  curri  %reh  columnist 
£r  Atrio . 

*JE  dei  Viti  or  i§  in  Aventino 

s/Edicula  Fidii ,  alias  Fidei 

e/Edicula  Fortune  dubia 

eASdicula  Hylerna 

z/Ediiula  Dte  Tutilina 


Panvinìo  . 

Torticus  tJEmilia, 
Atrium  Matuta 
Ara  Jovis  Elidi 
V)>rtumnus,a\iàs  e^des  Vortum?iì 
Statua  Minuti  Augurini  Annont 

Prefetti 
Odeum 
Naumachia 

Campus  Tccuariuu  alias  Tafcua* 
rim 

Therm$  private  Tra)anì 
Foni  Silvani 
Scpulcrum  C.  Ctjlii 


Epulonum 
Columna  T.  Mancini 

nona . 
Domus  ViteMiì  ìmp. 
Ennii  Tosta 
Faberii  Scriba 
L.  Licinii  Sur  e  11L  Coj 


Scptcmmì 
Trtf.  An- 


Domui  Calli 


V'aggiunge  il  Merula 


Vi  fi  può 

Ara  Evandri 
Navalia 

Ara ,  &  Lucm  Laverna 
*JEdis  Flora 

Caput  Vici  Sul  pici  citeriori^ 
Scpulcrum  Aventi  ni  Regis 
T'empiuto  Fortuna  dubia 
Domus  Aquila ,  ir  Trifcilìa 
Domus  Manella 
Sacellum  Caja 
Domus  Yhyllidìs 


aggiungere  : 

Fotti  Tkì ,  ty  Fauni 
z/Edei  Apollinii  Medici 
<J£dei  Lìberi ath  in  A, 
Domus  Maximi 
Domus  Vmbrici 
fPortìcus  inter  Lignarioi^ 
Torticui  extra  Trigeminali  & 

pofl  Navali  a . 
'Porticus  in  Aventinum 
v£des  Spei  ad  Tiberini 
Ficus  Alemnàrì . 


11  confine  fuo  primieramente  è  lo  fteilb  monte  \  la  cui  punta  è  dietro  alla  Scola 
Greca,  &  a finiftra  và  prima  fouraftando  alla  Valle  di  Cerchi  in  faccia  al  Palati- 
no ,  poi  all'altra  Valle  della  Pifcina  publica  a  fronte  del  Celio  dietro  alle  Terme 
Antoniane  fino  alle  mura  .  A  delira  dalla  flefla  punta  della  Scola  Greca  fourafta_> 
fempre  alla  ftrada  ,  ch'è  predo  al  Tevere  ;  la  qual  dicemmo  eiTere  della  Regione  XI. 
fin  fotto  alla  Chiefa  del  Priorato  di  Roma  de5  Cavalieri  di  Malta  .  Di  là  dalla  qua- 
le ,  ò  per  meglio  dire  ,  fotto  la  quale,  dove  il  fale  bianco  fi  fabrica,  e  dove  comincia 
il  ciano  a  d  ìl.^n rfl  .  lo  v.  «r>;^„«  o„i««j«  a..ì        *A   «  «,a„r,«  A^w^^Xr-ik* 


il  piano  a  dilatarti* ,  la  Regione  calando  dal  monte  ,  e  per  mezzo  dell'antiche  mura, 
minafeguendoadividerfi  dall'XI.  perveniva  al  Tevere,  sìcome 

CHI   riva  roi«ìfiin/ÌA      o  r  Vi  ii  tAortAn  J  fi  4~ a  51  TV/fntifp  TVOarri/"»  rnn. 


e  della  porta  Trigemina  feguci 

vedremo ,  con  la  cui  riva  cambiando ,  e  chiudendo  in  fe  il  Monte  Teftaccio  con- 
giungevafi  sii  la  fteìTa  riva  con  le  mura  d'hoggidì;  con  le  quali  perveniva  poi  alla 
porta  di  S.  Paolo ,  e  col  monte  fteflb  a  quella  di  S.  Scbajftiano  . 
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rZè  cofi  jj  the  fól  'Monte  erano  ài  [ito  non  affatto 

incerto . 

CAPO  OTTAVO; 

FU'  il  monte  Aventino  dato  primieramente  da  Anco  Martio  per  ftanza  a  i  po«  MvmiAH* 
poli  da  lui  vinti  di  Politorio  ,  Tellene  ,  e  Ficana  foggiogati ,  e  trafportati  in:/**1  * 
Roma  ;  e  dopo  fcrive  Valerio  nel  5.  del  ó.libro  riavervi  il  Popolo  Romano  collocati 
iCamarini ,  che  vinti  da  Publio  Claudio  ,  e  venduti  fotto  I  nafta  ,  furono  poi  fatt* 
ricercare  con  gran  diligenza  ,  e  col  danaio  publico  ricomprati  ;  a*  quali  furono  an- 
che  refi  i  poderi  levati  loro  . 

S\  fali va  all'Aventino  per  il  Clivo  Publicio ,  che  ,  fcorrettamente  forfè  ,  alcuna-»  Cliyus 
volta  fi  legge  Publico  .  Livio  nel  3.  della  3  Deca  :  §htGs  tum  ex  Arce ,  Capitoliiqut  Publicii  J 
ClivoTublico  in  e  quii  decurrentes  quidam  vi  difetti,  captum  Aventìnum  declamaverunt  : 
dal  qua!  tetto  perfuafo  forfè  il  rinovator  di  Vittore  aggiunfe  alla  Regione  Climi 
Sublimi.  Qiiefto  haver  cominciato  nel  Foro  Boario  pretto  al  Circo  Maiìimo  ,  il 
mede  fimo  Livio  d  imo  fi  ra  nel  7.  della  3.  In  foro  fonica  tonflitit ,  per  marmi  re/le  data 
Virginei  fonum  vocis  pulfu  pedum  modulante^  incefferunt .  Inde  Vico  Thufco  ,  Velabro- 

eblum. 
Santa 
icio  , 

ch'a  piè  del  Palatino  feorrcndo  dicemmo  effer  pattato  fra  il  Foro  Boario  ,  e'1  Circo 
Maffimo  alle  Saline  :  da  cui  preflo  al  Circo  il  Clivo  potè  diramarli  con  viaggio  di-  JEdis Fio- 
ritto  ,  ò  diflorto  poco  •  &  il  Tempio  dì  Flora  fobricato  da  i  Publicii  fuori  del  Circo,  IX  , 
e  perciò  fui  viaggio  tra  il  Vico,  Se  il  Clivo  ,  ò  per  dir  meglio  fui  principio  del  Cli- 
vo .  Sortì  il  nome  da  i  Publicii ,  da'  quali  fù  fatto  ,  ò  agevolato  .  Varrone  nel  4. 
Citimi  Tublicim  ab  a/Edilìbui  Tiebh  *Fublicih  ,  qui  tum  publicè  adificarunt .  Simili 
de  caufa  Tublicius  Vicuu  &  Cofccnim  Fieni  à'c.  e  meglio  fi  dice  da  Fefto  s  Tublicua 
Clteui  appellatur  ,  quem  duo  fratrei  L.  M.  Tublicii  Malleoli  ondile*  Cur.  pecuarih 
condemnatii  epe  pecunia  ,  quam  cceperant ,  mun  'itrunt  »  ut  in  Auentinum  Vehiculi  V "Ma, 
venire  pofjìnì  .  Ove  la  cagione  non  del  Clivo  foìo ,  ma  e  del  Vico  aggiungati ,  Se 
agevolati  fi  moftra  ,  cioè  acciò  tra  l'Aventino  ,  &  il  Palatino  ,  di  cuila  contrada-» 
detta  Velia  era  parte  ,  folte  tranttto  facile  per  le  carrozze  ;  il  quale  agevolamento 
fpiega  anche  Ovidio  nel  5.  de'  Fatti ,  mentre  del  Tempio  polio  quivi  a  Flora  da  i 
Publicii  difeorre  ; 

Tarte  locant  Clivi ,  qui  tane  erat  ardua  rum  , 
Vtile  nunc  iter  ejl ,  Tubliciumque  vocant . 
I  quali  due  luoghi  di  Fefto  ,  e  d'Ovidio  atterrano  ogni  prefuppofto ,  che  quel 
Clivo  fofle  fopra  il  Circo  di  Flora  fui  Quirinale  ,  come  nella  fefta  Regione  fu 
accennato . 

Salendoli  hoggi  per  cotal  falita  sii  l'Aventino  fi  vede  il  fentiero  sù  la  metà  divi-  c       ,  Irm 
derft  in  due  ,  la  cui  parte  fmiflra  corteggiando  il  mezzo  del  Colle  ai  Circo  Mafàmo  lave1^ 
/burattante,  conduce  all'antica  ChiefaVli  Santa  Prifca  :  ove  ettere  ftate  le  Terme  di  ' 
£)ecio  dittero  gli  Antiquari*!  ;  ma  fe  ne  ride  uno  d'elfi  più  architetto,  ch'erudì-  s.Pw/crf 3 
to  ,  negando  haver  Decio  fabricate  mai  Terme  ;  e  pure  oltre  l'autorità  di  Caffiodo- 
to  nella  Cronica  :  Decius  lavacra  pubìica  fdi/ìcavit ,  qua  fuo  nomine  appellari  jujjìt  ,  Thermo 
non  mi  par  di  dover'  affatto  fprezzare  la  teftimonianza  d'Eutropio  ,  che  nel  libro  Deciance. 
9.  dice  del  medefimo  Imperatore  :  Rom$  lavacrum  gdificavit  ;  a  cui  la  defcrittione«> 
della  Notitia,  che  hà  Thermai  Decianai ,  dà  forza.  Che  poi  Mero  sii  l'Aventino 

F  f  $  vera- 
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veramente  ,  io  non  ofo  dirlo  ,  nè  sò  per  qual  ragione  debba  crederfi  a  Pomponio- 
Leto  ,  che  Io  fcnve  .  Il  Fulvio  ,  il  Marliano  ,  &  altri  di  più  d'un  fecolo  facon  gran 
franchezza  affermano  le  rovine  d'effe  ,  come  cofa  a  gli  occhi  loro  fottopofta  ,  &  evi- 
dente :  onde  hora  ,  che  di  tali  rovine  ,  le  quali  più  non  fi  veggiono ,  à  noi  non_* 
lece  far  concetto  £  fuantaggio  folito  di  quefto  fecolo  noftro)  difficilmente  indù» 
comi  a  dannar'  il  giuditio  di  que5  Letterati ,  fiche  ,  fe  chiaramente  non  apparivano 
^herma  ^  ^eC10  »  n^  Pur  v*  ^orgeffe  forma  di  Terme  .  E  già  che  Vittore  pone  in  quella 
Variante  Regi°ne  le  Variane»  chi sà  ,  che  non  foffero  quivi  /  Haverle  Vario  Elagabalo 
edificate  fà  fede  Lampridio  nella  fua  vita  :  Opera  publica  ,  prater  $dem  Heliogaba* 
li ,  O3  dmpbiteatH  injìauratio  pojl  exujìionem ,  &  lavacrum  in  Fico  Sulpicio  ,  quod 
dnton'min  Severi  filini  («per at  ,  nulla  extant  ,*  e  non  parlarfi  qui  di  quelle  di  Ca- 
racalia  ,  ma  d  'altre  cominciate  da  Antonino  Geta  ,  come  giudica  il  Donati ,  moftra 
il  medefimo  Lampridio  feguendo  :  la(oacrum<iquod  /Intornimi  Caracalla  &c.  Effer 
f>ate  sii  l'Aventino  ,  oltre  Vittore,  moftra  un  canale  di  piombo  ritrovato  fui  monte 
verfo  la  porta  di  S.  Paolo  apportato  dal  Panvinio»  in  cui  fi  dice  ,  entrano  quelle-» 
lettere,-  AQVA.TR  AIAN.  Q.  ANICIVS.  QJ?.  ANTONI AN  CVR.THER. 
MAR.  VARIANARVM  .  li  quale  ,  benché  lontano  dalle  Terme  dette,  potè  ò 
portarvi  acqua  3  ò  vero  dalle  Terme  porta  vaia  altrove.  Contefte  a  cotal' infcrit- 
rione  fù  forfè  un'  altra  in  marmo  trovata  (Tcrive  il  Marliano  )  a  fuo  tempo  fra  le 
rovine  pieffo  Santa  Prifca  ,  la  quale  (  dice  egli  )  id  quod  Frontini  verba  fignif.ca» 
bat  :  cioè  l'acqua  Claudia  su  l'Aventino  haver  prefo  nome  di  Trajana  :  e  fe  l'ac- 
qua Trajana  era  nelie  Terme  di  Santa  Prifca  fecondo  una  infcrittione  ,  e  l'acqua 
Trajana  era  in  quella  d'Elagabalo  fecondoJ 'altra  ,  cotal'  identità  rimane  ,  fe  non 
evidente,  non  improbabile  .  Anzi  dandoli  da  Lampridio  ad  Elagabalo  nome  di 
Decio  dopo  le  paiole  portate  di  fopra  ;  *Poflea  ab  hoc  fub  Decio  intonino  extrucla 
j'unt ,  ir  ab  Alexandro  perfeB$ ,  non  può  quell'Imperatore  ,  oltre  il  nome  di  Vario  » 
haverlo  anche  havuto  di  Decio  l 

Ma  fe  nel  Vico  Sulpitio  fu  quel  lavacro  fecondo  Lampridio  ,  e  quel  Vico  fù  non 
in  quella  Regione ,  ma  nella  prima  fecondo  Rufo  ,  e  Vittore  ,  ecco  andato  in  fumo 
tutto  i!  difeorfo  .  Il  Panzirolo  giudica  in  Lampridio  feorrette  (  e  verifimilmente  ) 
le  parole  fub  Vedo,  leggendo  egli  Subdititio  ,cioè  db  hoc  Subdititio  /Intonino  extru- 
cl$  p'c  Onde  intorno  alle  Terme  Deciane  non  ci  fpiaccia  coi  lume  di  Caffiodoro  ,  e 
à  Eutropio  dar  qualche  fede  a  quel,  che  fe  ne  legge  nella  Notitia  .Quanto  alle-* 
Variane,  facilmente  erano  nel!  altra  parte  del  Monte  vicina  alle  mura,  &  alla  porta 
r     tV   ^aPena  »  f°tto  cui  era  forfè  il  Vico  detto  Sulpicio .  Quelli  erano  due  ,  uno  Ulterio- 
^aputyi'.  re  aetto,  l'altro  Citeriore  ,  è  perciò  credibile  foffe  il  primo  fuori  della  Porta  Cape- 
ìòupici  na  ?  n  fecondo  dentro  in  quella  parte  della  prima  Regione  ,  ch'effer  fiata  dentro  la 
porta  fi  dice.  Nè  è  forfè  ftrano  ,  ch'il  Capo  del  Vico  di  Sulpicio  Citeriore  foffe  in-» 
quella  Regione  1 come  il  Capo  della  Via  Nova  fù  nella  12. 
I  empiii      Legge/i  nella  Chiefa  di  Santa  Prifca  in  un  marmo  d'alcune  centinaia  d'anni  fà 
commune  effer  ivi  anticamente  fiato  il  Tempio  di  Diana  detto  comune  da  Vittore,  perche  co- 
Diana;,     mune  fi  a  tutti  i  Latini .  Ma  fe  ivi  furono  Terme,  quel  Tempio  fu  altrove  .  Alcuni 
lo  dicono  dove  è  la  Chiefa  di  Santa  Sabina  ,  ma  fenza  alcuna  autorità  ,  ò  congettu- 
S,Tnfc«,    ra  ?  cjle  v'appaia  confiderabile  .  Appaiano  dal  Marliano  allegato,  che  nel  2.  libro 
delle  guerre  civili  fcrlve  Caio  Gracco  efferfi  fatto  forte  nef  Tempio  di  Diana  su  j 
1'Avfcntino,  e  poi  quindi  per  il  ponte  Sub! icio  effer  paffato  in  Tra  lieve  re  ,  non  fa 
nulla  ,  folo  rapprefentandoloin  luogo  alto  ,  fpiccato,  e  fioreggiarne  .  Il  Donati  j 
moftra  con  Martiale  nell'Epigramma  64  del  hbroó.  effer  fiato  nella  parte  dell* 
Aventino  rifguardante  il  Circo  Mafiìmo  : 

inique  videt propiùs  magni  certamina  Circi , 
Laudat  dentina  vicifjus  Sarà  Diana . 
E  perciò ,  fe  non  nella  Chiefa  di  S.Prifca  3  in  cui  cerne  fignoreggiata  dal  più  alto  | 

del 
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del  monte  non  potè  Cajo  Gracco  farli  forte  ,  gii  fù  poco  lungi  sii  la  cima  :  alla  cui 
opinione  giuftiflima  io  non  sò  oppormi . 

Dove  è  S.  Prifca  haver'habitato  Aquila  ,  e  Prifcilla  Chriftiani  di  gente  Ebrea  ri  »  Domus 
cettatori  di  S.  Pietro  ,  il  quale  vi  confagrò  un'Altare  duratovi  lungo  tempo,  ove  fù  àquila? 
poi  fabricata  Chiefa  dedicata  alla  Santiffuna  Trinità  con  titolo  d'Aquila  ,  e  Pri%il-  £  Prifrii' 
la,  e  trafportato  il  Corpo  di  Santa  Prifca  Vergine ,  e  Martire,  prova  eruditamente:  il 
Martinelli  nel  fuo  Primo  Trofeo  della  Croce  a  car.18. 

j    II  Sura  da  Martiale  toccato  fu  forfè  quel  Licinio  Sura  ,  che  tré  volte  fù  Confole  ,  ~ 
una  fotto  Nerva  ,  e  due  fotto  Trajano ,  come  dice  la  Cronica  di  Caffiodoro  ,  e  gli  ~  uomus 
Scrittori  de'  Falli  dichiarano   la  cui  cafa  potè  effer  poco  lungi  da  SantaPrifca  .        cin"  Sire 
Fù  il  Tempio  di  Diana  fabricato  a  perfuafìone  del  Rè  Servio  Tullio ,  &  a  comune  * 
cofto  delle  Città  Latine,  come  da  quelle  deH'Afia  fi  fece  quel  d'Efefo  (Livio  nel  prì- 
\  mo~)  con  una  fpecial  legge  della  confederatone  fatta ,  e  delle  fede  ,  e  tregue  da  ce- 
!  lebrarvifi  ;  ch'incifa  in  colonne  di  bronzo  a  lettere  Greche  effer  durata  fino  all'età 
f  fua  fcrive  Dionigi  nel  ^EiTervi  ftate  affilfe  corna  di  buoi  in  memoria  del  bue  Sabino 
[  acutamente  facrificatole  da  Cornelio  Pontefice  ,  dicono  Livio  nel  primo  ,  Valerio 
1  nel  c. 3.  del  lib.7.  Plutarco  nel  Problema  4.  Dal  qual  Tempio  il  colle  tutto  è  detto  di 
;  Diana  da  Martiale  più  volte  . 

j     L'altra  falita  più  diritta  del  Clivo  Publicio  porta  a  S.  Sabina  ;  ove  ,  s'il  Tempio 
1  di  Diana  non  fù,  qual'altro  edificio  potè  effere  /  Stmbraal  Donati  verifimile  effer-  $tS*b'(n*t 
t  vi  flato  quello  di  Giunone  Regina  .  Io  fenza  ritrovarvi  ff    tal  contrafegno  di  que- 
llo ,  ò  d'altro  ,  considerando ,  che  S.  Sabina  llluftre  Mar  js<a  Romana  ,  come  i  fuoi 
Atti  dicono  ,  habitò  fu  l'Aventino ,  e  nella  cafa  propria  3  come  alcuni  credono  ,  patì 
i  il  Martirio,  non  giudico  tanto  freddi  nel  zelo que'primi  Chriii:ani ,  che  un  luogo 
1  di  tanta  veneratione,  e  divotione  lafciaffero  in  ifeordanza;  i  quali-  fe  nel  pago  VÌn- 
f  diciano  ereffero  quafi  fubito  alla  medefima  Santa  un'Oratorio  fu'l.  fuo  lepo!cro,come 
I  il  Martirologio     Septembrh  fa  fede  ,  con  più  facilità  poterono  convertir'in  Orato- 
rio la  cafa ,  ò  almeno  quella  parte,  che  al  Santo  Martirio  fù  Teatro  :  &  effendo  la— j 
Chiefa  dì  S.  Sabina  antichiffima,  par  di  fàcile,  che  foffe  altrove  edificata  ,  e  ch'il  fito 
sì  memorevole  di  quel  la  cafa  fi  fafciafTc  profanare  . 

Sul  giogo  dell'Aventino  verfo  il  Clivo  Publicio  due  Tempii  furono  ;  uno  della 
Luna ,  di  cui  Ovidio  nel  3.  de'Fafti  :  Templum 
Luna  regit  menfei ,  hu)ui  quoque  tempora  menfii  Lune  in  A 

finii  /iicntini  Luna  colenda jugo  » 

E  quefto  effer  flato  fu  la  cima  del  monte  sì,  mà  affai  verfo  il  Foro  Boario,  &  il  prin- 
cipio del  Circo,  ci  fa  argomentar  Livio  ,  mentre  nel  10.  della  4.  Deca  deferivendo 
una  terribil  tempefta  dice ,  che  Forerà  ex  ade  Luna  ,  qua  in  /ivtntino  ejl ,  raptam  tu- 
Ut  ,  ir  inpofticis parìetibui  Cereris  Templi  (  ch'era  per  appunto  avanti ,  ò  appretto  al  Templum 
Circo  Maflimo  )  affixit .  L'altro  di  Giunone  Regina  votato ,  fabricato  ,  e  dedicato  Junonis 
da  Camillo  fui  dorfo  dell%A  ventino  dopo  I'efpugnatione  di  Vejo  (  ove  la  ftatua— »  Regina; 
della  medefima  Dea,  ch'era  in  Vejo,  fù  trafportata ,  e  di  cui  Livio  in  più  luoghi  del  &c- 
5.  mentre  vi  s'andava  per  il  Clivo  Publicio  ,  come  fuonano  le  parole  efpreffe  di  Li- 
vio fopra  portate,per  Boarium  Forum  in  Cliuum  Tublicium,  atq±  in  adem  Junonii  Re- 
gina perreclum  )  nelle  vicinanze  di  S.  Sabina  ,  fe  non  ivi  proptio  ,  fù  credibilmente  . 
Le  numerofe,e  belle  colonne  marmoree  di  quella  Chiefa  fi  moftrano  refidui  d'alcun 
Tempio  antico,  che  ,  fe  non  fù  ivi ,  non  gli  fù  lungi  ;  non  potendoli  fwppor  fatte  da 
chi  prima  fabricò  la  Chiefa  •  nè  da  quel  Card.  Pietro  Schiavone,  ò  da  Èugenio  IL 
che  la  rifecero^  onde  ò  del  Tempio  della  Luna,ò  più  tofto  di  quello  di  Giunone  Re- 
gina,ambe  fabriche  famofedi  quella  parte  del  Monte ,  furono  le  Colonne  .  In  quel 
Tempio  nella  feconda  guerra  Punica  furono  trafportate  con  pompa  due  ftatue  della 
niedefima  Giunone  fatte  di  cipreffo  .  Livio  nel  7.  della  3.  Top  coi  duo  fgna  eupref- 
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fea  Junonii  Regino  portabantur^  iyc.  ftmulacra  cupreffea  in  ejEdcm  illata  l 
Tempia       11  Tempio  della  Buona  Dea  efler  ììaic  fu  l'alto  dell'Aventino  ,  dove  Remo  prefe 
Bon§  Def  gJi  Aufpicii  per  l'edificatione  di  Roma ,  dimoftra  Ovidio  nel  $.  de'  Falli  : 

in  A,  Efl  moki  nativa  »  loco  rei  nomina  fecit , 

^ippeltant  faxum,  pars  bona  tnontii  ea  ejl  . 
Huic  Remui  injìiterat  fruflra  ,  quo  tempore  fratrì 

Sìgna  Palatina  prima  dediflis  dvei . 
Tempia  *Patres  il lic  oculoi  exofa  virile* , 
Leniter  acclivi  confìituere  jugo . 

Il  qual  luogo  è  creduto  quella  parte  ,  dove  è  hoggidì  la  Chiefa  di  S.  Maria  A  veti- 
SMtAvin*  tjn£  della  Religione  de  Cavalieri  di  Malta  :  ma  la  ragione  di  cotal  credere  noru# 
è  chi  la  fpieghi  :  e  pure  (  come  anche  oppone  il  Donati  )  quel  luogo  fcofcefiiììmo 
poteri  dir  faiita  agevole»  ò  eiTermai  fiata  agevoIe>fembra  a  me  Urano  j  oltre  che 
non  teggendofi  in  qual  cima  dell' Aventino  foflè  quel  Tempio  ,  per  qual  cagione-» 
s'habbia  più  torto  a  dir'ivi ,  ch'altrove  ,  non  sò  vedere .  Non  potè  su  la  cima  ftef« 
fa  inalzarli  verfo  il  Circo  Maffimo  l  ò  perchè  non  nell'altra  predo  Santa  Balbinaui 
ò  S.  Savo  .'  fe  il  luogo  ,  in  cui  era ,  chiamavalì  faflb  ,  &  era  veramente  Molei  nati- 
va* il  Tempio  della  Buona  Dea  Subfaxana  prefe  (  come  dilli  )  il  nome  dal  faflb  me- 
deiìmo ,  l'otto  il  quale  nella  Regione  12.  dsIIaPifcina  Publica  fu  poi  trafportato  per 
commodità  (credo  )  maggiore  delle  Donne  .  Quindi  hà  molto  del  probabile  ,  che 
su  quella  fommità  del  1  A  ventino ,  ch'è  a  fronte  del  Celio  fra  il  Circo  Maflìmo ,  e-> 
le  Terme  Antoniane  s'ergerle  quel  Tempio  fouraftante  alla  Regione  12.  e  al  nuovo 
Tempio  della  medefima  Deità  ,  ch'eflendo  in  quella  Regione  ,  era  ancor  fotto'l  Saf- 
fo del  Tempio  primiero . 

La  Buona  Dea  feri  ve  Macrobio  nel  cap.12.  del  primo  de'  Saturnali  efler  {tara-» 
detta  anche  Maja ,  Fauna  ,  Opi ,  e  Fatua  figlia  di  Fauno  pudicilfima  .  Lattando  nel 
primo  dell'Inftitutioni  la  noma  anch'egli  Fauna  3  e  Fatua ,  ma  forelle ,  e  moglie  di 
Fauno  da  lui  uccifa  con  baronate  per  haveria  una  volta  ritrovata  ubriaca  :  ond'è  , 
che  ne5  facrificii  foleva  porglifi  un'Anfora  di  vino  coperta  .  Cosi  anche  s'accenna—» 
da  Arnobio  nel  1.  contro  le  Genti ,  e  poco  differentemente  da  Plutarco  nel  20.  Pro» 
bìema  .  Nel  fuo  Tempio  >  e  ne'  fuoi  facrificii,  che  le  fi  facevano  ancora  altrove, 
non  entravano  huomini .  Plutarco  in  Cefare ,  Cicerone  nel  4.  Paradosso  ,  Propertio 
nell'Elegia  10.  del  4.  lib.  Tibullo  nella  ó.  deli,  e  mille  altri.  Macon  tutto  ciò  vi 
fu  introdotto  Clodio  foito  habito  di  fonatrice  per  commettervi  adulterio  .  Cicero- 
ne neli'Oratione  GDe  Harufpicum  refponfis;  Plutarco  in  Cicerone,  &  altri.  Le-> 
ofecnità  poi ,  le  quali  foievano  far  le  donne  tra  elle  in  cotali  felle  notturne ,  fono 
da Giuvenale  toccate,  fe  gli  il  dee  credere ,  nella  Satira  fella  ,  fopra  la  quale  veg- 
gafi  lo  Scoliafte . 

Haver  dedicato  quello  Tempio  Claudia  Vergine  Veftale  fpiega  Ovidio  nel  me- 
defimolib.5.  de' Farti . 

Dedicat  h$c  veterii  CI auforim  nomini*  hgres; 
V ìrgiueo  nullum  corpore  pajfa  virum  . 
e  rifabricatolo  Livia  Augufta  : 

Livia  reflituit ,  ni  non  imitata  maritum 
Remuria  Ejftt       ex  om7ti  parte  fequuta  virum  • 

una'  Del  fuo  fito  detto  prima  Remuria  ,  dove  volle  Remo  pigliare  gli  aufpicii ,  così 
fcrive  Fello  :  Remuria  item  in  Aventino  ditla ,  namque  Aventinv.m  ,  in  quo  habhtaret  % 
(legijje  Remum  duunt .  V?ide  vocitatam  a]unt  Remuriam  locum  in  fummo  Aventino  % 
ubi  de  Vrbe  condenda  fuerat  aufpicatui ,  alidi  Remorum  quondam  \eim  locum  appella* 
tumfuifle .  Dal  Marliano  fi  pretende ,  ch'anche  tutto  il  monte  folTe  detto  Remo- 
rio,*  ma  non  nè  porta  Autore  ;  c  da  Plutarco  in  Romolo  fi  trahe  Poppofto;  ove-* 
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egli  fcrive  \  che  Remo  Tartem  sivtntìnU  locum  natura  mùnitum^commodìorem  ducebat 
(  per  edificarvi  Roma  )  eique  hcopo/ìea  Remorao  cognomen fuit .  Siche  dell'Aventino 
una  foia  parte,  cioè  una  delle  due  ,  che  hò  molìrate  fopra  nel  lib.2.  {Ti  da  Remo  elet- 
ta per  fi  to  della  nuova  Città  (che  tutto  quel  monte  all'hora  troppo  farebbe  flato) 
ove  egli  prefe  gli  aufpicii;  la  qual  fola  metà  fù  detta  Remuria  .  Qual  poi  ella  folle 
delle  due  parti ,  per  non  difeordar  da  quanto  del  Tempio  della  Buona  Dea  ,  che  v' 
era ,  hò  già  detto  ,  convienimi  rapprefentar  per  facile  ,  che  folle  la  fommità  del  Col- 
le fouraftante  alla  Pifcina  Publica  ,  &  oppofta  al  Celio  . 

Si  legge  su  lo  fleffo  monte  eifer  fiata  la  Spelonca  di  Cacco  ,  ò  per  più  guittamente 
dir  Caco,  ladro  famofo  del  tempo  d'Evandro,  così  nomato,  come  piace  a  Servio  nell9  ;Spelunca 
8.  dell'Eneide  ,  dalla  Greca  voce  XttKàs  ,  cioè  cattivo  .  Quelìi ,  ò  verità  ,  ò  favola  3  Caci, 
ch'ella  fia  ,  rubbò  alcuni  buoi  ad  Ercole  ,  e  tirogli  per  la  coda  aìl'indietro  nella  fpe* 
lonca  ,  acciò  dalle  vefligia  non  fe  nè  indicaiTe  l'entrata  :  ma  Ercole,  ritrovato  il  fur- 
to ,  uccife  Cacco  3  e  riprefe  i  buoi .  Scrivono  ciò  Dionigi  nel  primo  ,  Virgilio  nell'8.  / 
Ovidio  nel  primo  de'Fafli ,  &  altri .  Il  Biondo  dice  elter  la  fpelonca  fiata  nella  par- 
[te  del  monte  ,  che  rifguarda  il  Palatino ,  &  il  Circo  fopra  la  Chiefa  di  S.  M.  in  Cof- 
medin  detta  Scuola  Greca  :  ma  da  altri ,  &  in  fpecie  dal  Marliano  gli  fi  contradice  ; 
perche  Virgilio  la  deferì  ve  nella  parte  verfo  il  Tevere  : 

Hanc  ut  prona  jugolamim  ìncumbebat  ad  amnem  : 
E  più  fotto: 

Dì  fluitarti  ripa  ,  refluitque  exterritus  amnh  ; 
j  Nellacui  conformità  da  Solino  è  porta  ivi  la  Porta  Trigemina  :  Cacm  habitavìt  lo- 
j  cum  ,  cui  Salina  nomen  efi  ,  ubi  Trigemina  nunc porta  :  ma  Virgilio  ben  coniìderato 
hà  fenfo  diverfo  3-  perch'Evandro  dall'Ara  Mailìma  ,  in  cui  fece  il  facrifuio  ,  l'ad- 
ditò ad  Enea  : 

°}am  primùm  faxis  fufpenjam  hanc  afpicc  rupcm , 

Diftecìg  procul  ut  moki ,  defertaque  montis 

Stat  domus ,  &  /copuli  ingentem  traxere  rttinam  ; 

Hìc  fpelunca  fuit ,  vafio  fubmota  rectflu  iyc 
Onde  non  potè  elTere  nella  parte  verfo  il  Tevere  ,  ch'è  l'oppofla  .  E  quand'anche^ 
l'Ara  Maflìma  fofTe  fiata  preflb  la  Scola  Greca  ,  com'altri  credono  ,  nè  pur  poteva— • 
tvedervifi  ,  flandovi  quella  parte  del  monte  in  profilo  .  Ma  per  pienamente  intende- 
'  fe  il  narrato,  ò  finto  da  Virgilio  ,  vi  fi  ponga  attentione  ,  ch'almeno  il  vero  fenfo  di 
;  quel  luogo  le  nè  trarrà  .  La  fpelonca  di  Cacco  haveva  verfo  ii  Palatino  l'entrata-j , 
e  quand'Ercole  udì  muggirvi  dentro  i  buoi ,  Cacco  fuggendo  per  paura  dentro,  la 
cniufe  con  un  gran  fallò  da  catene  di  ferro  pendente  : 

Vt  fife  inclufit  9  ruptifque  immane  catenis 

Dejecit  faxum,  ferro  quod  &  arte  paterna 

Tcndebat ,  fultofque  emunii  t  obi  ice  pofìei  ; 
Ercolè  sì  come  tentò  il  saffo  in  vano,  così  cercò  più  volte  di  trovarvi  altr'adito  intor- 
no al  monte  : 

Eccefurem  animi*  aderat  Tyrintbius ,  omnemqus 

sfece fum  luftrans ,  huc  ora  ferebat  ,  iy  Ulne, 

fDentibus  infrendeni ,  ter  totum  fervidus  ira 

Lujìrat  ^ventini  montem  ,  ter faxea  tentat 

Limina  nequicquam ,  ter  fefus  Dalle  refedit . 
Finalmente  nella  parte  verfo  il  fiume  vide  un'acuta  felce  >  quale  giudicò  effer  fn'l  « 
dorfo  dell'antro  : 

Stabat  acuta  Jìlex  •  pracifo  undique  faxii  » 

Spelunca  dorfo  infurgeni  altiffima  rifu  > 

Dirarum  nidii  domus  opportuna  nolncrum  ; 
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E  quefla  Ercole  a  forza  diradicando  fè  cadere  verfo  il  Tevere  \  aprendo  così  alla-i  ! 
Cionca  una  nuova  bocca: 

ut  prona  jugo  lavum  tncumbebat  ad  ammm  » 

*Dexter  in  adverjum  nitens  concupì ,  (y  imte 

dmlfam  foluit  radicìbus  ,*  inde  repente 

Impulit ,  impulfu  quo  maximus  infomt  ather  » 

<Dijfultant  ripa  ,  rejluitque  exterritus  amnis  ; 
Dove  entrato  Ercole,  e  (bozzato  Cacco ,  la  primiera  bocca  verfo  il  Palatino  s'aprì  da 
fe  Uefla  ;  e  quindi  Cacco  fu  tratto  fuori  : 

Hìc  Cacum  in  tenebris  incendia  vana  vomentetn 

Corripit  in  nodum  complexus ,  &  angit  inharem 

EHfos  oculos ,  iy  ficcum  fanguine  guttur  , 

*Pa?iditur  extemplo  foribus  domus  atra  revulps  , 

Abftratlaque  boves ,  abjurataque  rapina 

Ccelo  ojlenduntur ,  pedibufque  informe  cadaver 

*Protrahitur . 

Della  feconda  bocca  dunque  fatta  da  Ercole  Solino  parla ,  dicendola  predo  alla  por- 
ta Trigemina  in  crepidine  montisjupra  navalia>ubi  &  ades  Herculis  F'iBoris  ;  mentre 
la  prima  convien  fupporla  nel  lato  oppofto  verfo  il  Circo  ,  fe  non  verfo  la  Scola  Gre- 
ca ,  come  il  Biondo  diflTe  (  che  tanta  lontananza  non  è  poflibile  )  non  lungi  molto 
almeno  dalla  Chiefa  di  Santa  Prifca  .  Ovidio  nel  primo  de'  Falli  fpiegando  di  vera- 
mente la  favola ,  racconta ,  ch'Ercole  aprì  a  forza  la  chiufa  bocca  dell'antro  ;  ma-> 
però  non  dice  ,  ch'ella  fode  verfo  il  fiume ,  anzi  accenna  il  rovefeio  ,  mentre  non 
facendo  mentionedel  fiume  ,  finge  ,  ch'il  faflb  noncadeflTe  altamente  nell'acqua, 
come  Virgilio  ,  ma  fi  ficcade  in  terra  : 

Il  le  adltum  fratti  praflruxerat  obi  ice  montis  , 

Vix  juga  moviffent  quinque  bis  illud  onus . 
JVititur  hic  humeris  ,  c&lum  quoque  federat  il  Ih  , 

Et  valium  motu  collabefaclat  onus  j 
^updjìmul  everfum  eft  »  fragor  athera  concutit  ipfum  * 
Iclaque  fubjedit  pondere  mollis  humus  - 
Mt*r  dì  Ma  lafciando  noi,cbe  ciafeuno  la  fi  fogni  a  fuo  modo,  foggionglamovi,  che  l'altare 
Giovelnvcn*  dedicato  da  Ercole  a  Giove  Inventore  fù  prjflb  quefta  nuova  bocca  ,  ch'egli  fece-» 
tou  *         alla  fpelonca,  ma  nel  piano  predo  alla  porta  Trigemina,  e  perciò  nella  Regione  XI. 

come  nella  medefima  dicemmo  con  Dionigi  ;  predo  cui  fu  anche  il  Tempio  d'Er- 
^  cole  Vincitore ,  di  cui  Solino  apportato ,  e  Publio  Vittore  nella  Regione  del  Foro  9 
2ra>7*r'    come  Pre^*°  l'Ara  Maffima  n'era  un'altro  . 

titZc.  tn'     Q^fto  eflfer  flato  fu  l'Aventino  3  oltre  le  parole  di  Solino  portate  ,  dichiara  Pru- 
dentionel  i.  contra  Simmaco  : 

JVunc  Saliis ,  cantuque  domusT  inaria  Templum 

Collis  Aventinì  convexa  in  fede  frequetitat . 
e  perciò  sù  quella  parte  ,  ch'alia  porta  Trigemina  foprafla  .  Ma  s'era  fui  colle,  per 
qual  cagione  da  Vittore  s'annovera  nell'ottava  Regione  con  l'altro  del  Foro  Boa- 
rio <?  Se  1  efler  forfè  ambidue  per  la  picciolezza  ,  fomiglianza  ,  e  vicinità  fotto  la  cu- 
ra d'un  folo  Edituo  non  rendeva  Puno,e  l'altro  egualmente  fottopoftia'Curatori  di 
quella  Regione,  non  sò  che  altro  rifpondere  .  Credefi  fatto  quefto  da  Ottavio  Eren- 
nio, fcrivendo  Macrobio  nel  g.  de'  Saturnali  al  c  6.  Roma  ViBoris  Herculis  edes  dna 
funt,  una  ad  portam  Trigeminam,  altera  in  Foro  Boario  .  Hn)us  commenti  caufam  Ma* 
furius  Albinus  memorabilium  lib.i.  aliter  exponit.  Marcus*  inquit*  OBavius  Herenmus 
prima  adolefcentia  tibicen ,  poflquam  arti  fu  a  diffifm  ejl ,  inflituit  mercatnram  ,  &  bene 
regefta  ,  decimam  Her culi  profanane  .  ¥ojleà  cum  navigans  hoc  idem  ageret ,  a  prado- 
nihus  ciTCumventus  forti ffimè  pugnavit ,  iy  vìclor  receffn  .  Hunc  in  fomniis  Hercules  do* 
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iuit  fua  opera fervatum  :  cui  OBaviuu  impetrato  à  magifratìbui  !oco,<edem  facravit,& 
fignum .  Ma  qual  de*  due  Tempii  Ottavio  fabricaife  ,  qui  non  fi  legge  Anzi  quel- 
lo  del  Foro  Boario  doverfi  intendere,  perfuadono  la  naratione  di  Macrobio  ,  che 
immediata  fegue  a  quello ,  e  la  decima  facrificata  da  Ottavio  ad  Ercole  ,  il  qual  fa- 
crificio  nell'Ara  Malfima  fi  faceva  . 

Le  fcale  ancor  di  Cacco  fon  contate  quivi  da  gli  Antiquari!  fuppolìe  predo  la  9  SeaUdiCac* 

porta  Trigemina  fotto  la  fpelonca  :  ma  altro  di  effe  non  trovandoti*  ,  chè  quanto  ne  co  • 
fcrive  Solino ,  ove  di  Roma  quadrata  ragiona,  elfer  fiate  quelle  a  piè  del  Palino  dif- 
fi  nella  X.  Regione  . 

Prinu  d'ufcir'arfatto  di  Cacco,  e  d'Ercole,  fi  dee  dir  di  Caca  forella  di  quel  ladro,  Sacellum 
i  la  quale  (dice  Lattantio  nel  primo  )  Herculi  fecit  i?idìtium  de  furto  bovum-,  divinità-  Caca? . 
tem  confequuta  ,  quia  prodidit  fratrem ,  &  haver'  havuto  Tempio  dice  Servio  nelT8. 
dell'Eneide  :  Hunc  forar  fua  ejufdem  nomìnii  prodidit  ;  utide  etiatn  facellnm  meruit , 
in  quo  ei  per  Virgines  Ve^ta  facrificahatur .  11  qual  facello  efser  (lato  parimente  sii  V 
Aventino  predo  una  delle  due  bocche  della  fpelonca ,  fe  non  è  cerco  ,  non  è  anche 
1  inverifimile.  Ara  Eva- 

\     Fu  su  l'Aventino  prefso  la  porta  Trigemina  1'  Aitar  d'  Evandro,  di  cui  Dionigi 
1  nel  primo  :  Illijque  enfiai  vidi  /Ir  ai  <£  armenti  quidem  fub  Capitolio  acT portam  Car- 
me?itakm ,  6r  Evandro  in  alio  colle  Avemmo  ditlo  non  longè  à  Torta  Trigemina  . 

Hebbe  la  fua  fepoltura  il  Rè  Tationeìl'Aventino,e  precifamente  in  luogo,ov'era  o     1  - 
un  bofeo  d'allori .  Varrone  eosì  nel  4.  Inde  lauretum  ab  eo,quòd  i'bifepultus  efl  Titus  xf  Eì1  £rLl 
;  Taiiui  Rex  ,  qui  à  L  aurenti  bui  interfeÙus  eft,  ab  piva  laurea^qubd  e  a  ibi  excifai&exa-    '  * 
■  dìficatui  Vichi  :  del  quale  Laureto  Plinio  nel  libro  15.  al  c.  ultimo  :  Durata  &  in 
;  Vrbe  tmpofitum  loco  ,  quando  loretum  in  Aventino  vocatnr ,  ubi  filva  lauri  fuit ,  e_> 
Dionigi  nel  %.  narra  ,  ch'era  l'Aventino  veftito  d'una  felvadi  varietà  d'alberi ,  ma  VicusLo 
la  maggior  parte  allori  ;  ond'un  certo  luogo  d'elfo  era  ancor  da'  Romani  chiama-  retI.  mi" 
t  to  Laureto  ;  &  ivi  efser  dati  i  due  Vici  porti  da  Vittore  Loreti Minori:  ,  e  Loreti  "!?.ris  *  _ 
Major  il ,  ubi  erat  Vortumnui,  non  può  negarli  .  S  hà  da  Plutarco  in  Romolo ,  che-»  Vkns  Lo 
Tatio  fu  fepolto  nell'Armiluftro    Uh  Tatto  quidem  hononfìcè  funm  faciundum  cura-  .ret.1  Ma* 
vit  .  Sepultm  efl  autemin  diventino  ,  fepulcri  locum  sfrmilujlrum  vocant .  Ciòchsi-»  Jor,s  • 
Armiiuflro  folte  l  infegna  nel  5  .  Varrone  :  /frmilujlrium  ab eo ,  quòdìn  /4rwilu\\ro  Armilu- 
:  armati  [aera  faciunt  ;  nifilocm  potxui  ditlui  ab  bis  ,  fed  quid  de  bis  priui  id  ab  Udendo  ftrum  . 
,  aut  luftro  9  idejlquòd  circumibant  ludentei  avcilibui  armati  :  ove  prima  notiti  l'Armi- 
luftrio  ,  e  l'Armiiullro  efser  Hate  cole  diftinte  j  perche  il  primo  non  altro  era_j  ,  ^4vmiiu^rlo 
chè  una  fefta,e  però  anche  nell'antico  Calendario  Maffejano  fi  legge  a'ro.d'O'tobr.  f^cehbra, 
ARM.  N.  P.  sfrmihftrium  nefaftm  primo  ,  il  fecondo  era  il  luogo  ,  in  cui  fi  fefkg-  "ibìtin/* 
giava:  onde  il  medesimo  Varrone  prima  dille  nel  4.  sìrmilu\lrum  ab  ambitu  lujlri 
\  locuì  .  Era  dunque  l'Armiiullro  un  luogo  ,  in  cu»  celebrandoli  una  certa  feda  an- 
nua il  mefe  d'Ottobre  ,  1  Soldati  armati  d'Ancili  giravano  intorno  con  una  certa 
forte  di  giuochi  ;  e  Paolo  Diacono  nell'  Epirome  di  Fello  v1  aggiunge  :  dlrmilu- 
flrium  feflum  erat  apud  Romanoì ,  quo  rei  Divinai  armati  faciebant ,  ac  ium  facrìfica' 
rent  tubh  canebant  :  donde  il  Donati  inferifee  ,  eh'  i  Salii  vi  giraflero  ,  81  al  (olito 
loro  coflume  danzafsero  andando  armati  d'ancili ,  e  d'elmi ,  e  di  fpade  .  Ma  vaglia  ^ff/^j* 
,  il  vero  ;  le  felle  de'  Salii  co'  loro  ancili  non  cadere  nel  19.  d'Ottobre  ,  ma  nel  2  di  uhi*  * 
1  Marzo  infe^nano  il  Calendario  vecchio ,  Ovidio  nel  $.  de'Fafti ,  Plutarco  in  Nu- 
ma  ,  e  Dion.'gi  nel  2.  e  non  efTerlì  in  efse  adoprate  trombe ,  ma  pifferi  ,  al  foori— * 
de' quali  i  Salii  fi  muovevano  ,  il  medefimo  Dionigi  fà  fede  .  Altra  fella  dunque 
da  quella  de5  Salii  differente  fìi  PArmilullrio  ,  fella  de'  Soldati  ,  ch'armati  danzan- 
dovi giravano ,  e  facrificavano  i  e  già  ,  ch'era  ivi  il  fepolcco  di  Tito  Tatio  ,  chi  sa, 
che  cotal  fella  non  fofse  inltituita  al  fepolcro  ,  come  un  perpetuo  annuo  funerale^/ 
Et  Civita:  expenfis publicii  anno  quolibet  illipanntat  dice  Dionigi  nel  2,  Ma  di  cofa 
sì  incerta  non  più  , 

Bella 
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Rellfi  ritrovarne  ìl  luogo  prccifo  .  Al  Volterrano  piacque  crederlo  nel  plano  di 
Teftaccio  commodiffimo  per  taf  segnarvi  le  Soldatefche:ma  quel  piano  è  purtroppo 
diftinto  dal  monte  Aventino,  benché  dalla  Regione  13.  s'abbracci,-  e  le  foldatefche 

non  altrove  rafsegnavanfi,nè  altrove  s'efercitavano,  chè  nel  Campo  Marzo  .  Non_* 
sa  il  Marliano  diverfificarlo  daVCirco  Mallìmo,per  le  parole  di  Varrone,  che  nel  4. 
dice  :  sfrmiluflri  ab  ambita  luflri  locui-,  item  Circuì  Maximui  ditlui  :  ma  lungi  molta 
(\a  cotal  fenfo  le  parole  di  Varrone  van  ripartite  .  Porta  egli  più  etimologie  ,  e  frà 
l'altre  pone  :  sfmiluflrum  abambìtu  luftri  locui  ;  poifeguecon  un'altra  :  Item  Cir* 
cui  Maximui  ditlui ,  quòd  circùm  fpe&aculii  adificatui  &c.  Niuna  conneffità  dunque 
tra  l'Armi  luftro  ,  &  il  Circo  iviafllmo  fi  può  trarre  quindi .  Tatio  efler  flato  fepol- 
to  sii  l'Aventino  nell'  Armiluftro  dice  Plutarco  :  dunque  era  quello  fu'l  monte-*  \ 
L'antico  Laureto,dove  fu  il  fepolcro,lì  defcrive  da  Dionigi  fu'l  monte, nè  gli  fi  può 
difgiungere  PArmiluft.ro  :  e  non  è  poco  inditio  un  pezzo  d'iferittione,  che  dal  Fau- 
no li  dice  ritrovata  al  fuo  tempo  prefso  S.AIeffio  fra  certe  vigne. SACRVM.  MAG. 
VICI.  ARMILVSTRI.Onde  sii  quella  fommità  di  monteSefler  flato  prima  il  Lau- 
reto ,  poi  i  due  Vici  del  medefimo,  il  fepolcro  di  Tatio,  l 'Armiluftro,  &  il  fuo  Vico 
refta  probabile  ,  fe  non  certo  , 
Domus     Nell'Aventino  (  come  nel  Surio,  e  nel  Lippomano  fi  legge  )  hebbe  la  cafa  Eufe- 
Eufemia-  tniano  Cittadino  ricco  ,  e  nobile ,  padre  di  S.Aleflìo  nel  tempo  d'Onorio  Imperado- 
ni .         re  •  Si  conferva  nella  Chiefa  di  quel  Santo  un'antica  fcala  di  legno  ,  fotto  cui  egli 
$•  rfUjpo.  tornato  da'  pellegrinaggi  non  conofeiuto  dafuoi  vifTe ,  e  morì'mendico .  Quindi  è 
opinione,  che  la  cafa  d  EufemianofolTe  prefso  quella  Chiefa  fabricata  prima  •  S.Bo» 
nifatio  Martire  .  Veggafl  il  Baronio  nell'anno  go$- 
Lucus     Oltre  i  Laureti  è  pollo  dal  Panvinio  Lucm  Laurentinui,cred\itovi  prima  dal  Bion- 
Laurenti-  do  ,  dal  Marliano ,  e  da  altri  :  ma  fembra  a  me  errore  prefo  fu'l  luogo  già  portato 
nus .        di  Varrone  ;  il  quale  veramente  non  dice  ciò  »  ma  quel  fito  dirli  Lauretum  ab  eo  » 
quòd  ibi  fepultuyejl  T.  Tatiui  Rex<,  qui  à  Laurentìbui  interfeblui  ejl  ;  poi  foggiunge-» 
un'altra  cagione(e  forfè  vi  manca  Vaut~)ab  filva  Laurea  ,quòd  ea  ibi  excifa  >  Ór  rfài- 
fìcatui  <vìcui  ;  a  cui  è  concorde  Fefto  nel  19.  Tatium  occ'tfum  ait  Lavimi  ab  amidi  eo* 
'rum  legatorum ,  quoi  iuterfecerant  T atiani  latronei ,  [ed jipultum  in  /iventinienfi  LaU" 
reto  .  Dal  Biondo  s'allega  Plinio,  di  cui  non  so  altro  luogo  ,  ch'il  portato fopra-j  • 
Vi     »    nè  indi  sò  raccogliere  cofa  tale  . 

^j1  s, ,  "  Era  nel  Vico  del  maggior  Laureto  Vortunno(dice  Vittore)cioè  ò  Tempio,  ò  più 
erat  Vor  t0**°  Edicola  di  quel  Dio  .  Vi  concorda  l'antico  Calendario  ,  che  nel  dì  1  j.diAgo- 
tumnus  "      Ponela  ^efta     Vortunnonell'alloreto  maggiore  . 

Nel  nuovo  Vittore  in  vece  d'  sirmilujlrum  fi  legge  ~4rmiluflri  caput  (  come  fe-* 
Armilu-  l'Armiluftro ,  il  cui  fpatio  non  era  finalmente  ,  chè  d'una  piazza  ,  cominciando  in 
ftri  caput,  quefta  fofse  potuto  lìenderfi  ad  altra  Regione  ;  donde  trafpare  il  prefuppofto  del 
Trafciittore  fomigliante  a  quello  del  Marliano  dell*  identità  dell 'Armiluftro  col 
Circo  Marnino  3  per  l  autoricà  di  Varrone  non  letto  interpuntatamente  . 
Minerva      Del  Tempio  di  Minerva,ò  Pallade  Aventina  leggali  Fefto  in  Scribai:  Cum  Livitts 
in  A .       ^ndromcm  bello  Punico  fecundo  fcrìpfiffet  Carmen,  quoi  à  Virginibui  ejl  cantatum,quia 
profperiùi  rei  Copuli  R.geri  cvpta  ejhpublicè  attributo,  eft  in  Aventino  adii  Minerva, 
in  qua  licer  et  Scribi^UiJ'trionibufque  confi/terese  dona  ponere  in  honorem  Liviù;  quìa 
ii  èr  j'eribebat  fabulai ,  (y  agebat;  da  che  raecolgafi  cotai  Tempio  efser  flato  proprio 
de  Poeti,  e  degì'lftrioni,  come  hoggidì  molte  Chiefe  fono  dell  Univcrfità  di  alcun1; 
arte  .  Leggafi  anche  Ovidio  nel  6.  de'  Fafti  : 

Sol  ahìt  è  Gemìnii ,    Cancri  figna  rubefeunt , 
C&pit  ^ventina  T aliai  in  arce  eoli . 

Il  (Jtial  Tempio  può  perciò  fupporfi  nell'alto  del  colle,  &  efser  flato  non  lungi  dall' 
Armiluftro  ce  ne  dà  alcun  barlume  un  fragmento  d'infcriteione ,  che  Fulvio  Orfini 

dice 
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ntendere  della  Ch... 
legge  nel  Gruceio  al 


dìce'tìtrovata  in  ruìnii  Templi  Diana  in  Aventino  (  fe  voglia  intendere  della  Chiefa 
di  Santa  Prifca  ,  ò  pur  d'alcun'altra  anticaglia  io  non  so)  e  fi  legge  nel  G: 


LAPIS.  AVSP.  S.Q^CAECILIO.  METELLO 
PONT.  MAX.  SOLLEMNI.  C VM 
PRAECATIONE.  PAL.  POP.  ROM.  CONIECTVS 

IN.  FVNDAMENTA.  PORTICVS.  MINER  : 

\  AVENTINIENS.  AB.  LATER.  COLL.  ...  :  

VIC.  ARMILVSTRO  

IN.  HVNG.  D.  AVGVR.  AVSPI  

TEMPL.  CONSECRA  

M.  GASCELL.  AED.  CVR  

Preflb  al  Tempio  di  Diana  (  ch'effer  fiato  ò  dove  è  la  Chiefa  di  S  Prifca  5  o  ivi  ap» 
jpreflb  più  in  alto  dicemmo)  fu  la  cafa  d'  una  tal  Fillide  per  detto  di  Propertio  nell'  „,  „m!is 
Elegia  9.  dellib.4.  Phyllidi*. 

Thyllii  Aventino  quidam  eft  vicina  Diana  .  p  . 

Della  cafa  privata  di  Trajano  >  di  cui  Vittore  quivi  ,  buona  conferma  apportai  dal  L,  . v*** 
Panvinio  con  V  infcrittione  dJ  una  bafe  ritrovata  fotto  Santa  Prifca  verfo  il  Circo  Trajant . 
Maffimo  : 

H  E  R  C  V  L  I 

CONSERVATORI 
DOMVS.  VLPIORVM 
S   A   C   R   V  M 
M.  VLPI  VS 
VERECVN DVS 

Onde  ,  che  fofle  ivi  intorno  ,  è ,  fe  non  affermabile ,  non  incredibile .  .  ^ 

L5  altare  ,  &  il  bofeo  di  Laverna  elfer  flato  verifimilmente  vicino  alle  mura-j  ,  y  ' 
dove  fu  la  porta  Lavernale  preflb  quella  di  San  Paolo,  dilli  nel  primo  libro  trattan- 
do  della  Porta.  '  Laverà*. 

Zecofe  del  Monte  di  [ito  affatto  incerto  •  Et  il  piano 
di  Te/laccio  « 

CAPO  NONO, 

FU'  nell'Aventino  fepolto  Aventino  Rè  d'Alba  ,  donde  alcuni  differo  riaver'  il  Sepulcrtf 
monte  tratto  il  nome  .  Da  Varrones'hà  nel  4.  Alii  ab  Rege  Aventino  Albana,  Aventini 
quòd  ibifìt  fepultui .  Livio  nel  primo  :  h  fepultui  in  eo  colle,  quinunc  eft  pari  Roma-  Regis  . 
naVrbìi,  cognomen  colli  fecit .  La  qual  fepoltura  efler  fiata  non  fu'l  monte, ma  a  piè 
.  di  elfo  dichiarafi  da  Sefto  Aurelio  nel  libro  intitolato  Origo gentil  Romana^  ove  di- 
;  ce    *Poft  illum  regnami  Aventinus  Sihius;ifque  finitimii  bellum  inferentibui  in  dimi- 
cando  tircumveìitus  ab  hojlibui  prcQratui  efl ,  ac  fepultm  circa  radicei  montii  »  cui  ex  fe 
nomen  dedit ,  utferibit  Julius  Cafar  lib.2.  In  conformità  di  quel, che  Servio  nell'i  1. 
dell'  Eneide  fcrifìe  :  Apudmajorei  nobilei ,  aut  fub  montibui  »  aut  in  domibui  fepelìe* 
bantun  unde  natum  efl,  ut  fuper  cadavera,aut  pjramides fierent  »  aut  ingentei  locaren- 
tur  columna .  Ma  ò  nel  monte»ò  fotto'l  monte,  ove  precifamente  fepolto  folle  non  è 
chi  dica  3  nè  fappia  . 

Le  fca* 


4Ó2  -Libro       Capo  IX. 

c   .  r       Le  fcale  Gemonie  fi  leggono  in  Vittore*  e  pur  quefteefser  (la.      *  VI  Campi- 
^calatie*  ciog,IO  fl  jat0  del  carcere  già  provai  .Quì^  dunque  che  diremo/         vettore  b  li- 
moni» .    giarj0  ,  0  anco  il  fuo  tetto  antico  dourà  rifiutarfi  come  apocrifo  non  m  »no  del  nuo- 
vo /  Diamo  buono  il  libro  ,  e  veritiero  lo  Scrittore  .  Quanto  al  libro  non  è  Urano  » 
ch'altre  leale  vi  foffero  fcritte  ,  &  effendo  forfè  il  tefto  per  l'antichità  corrofo  ,  il 
Trafcrittore  in  luogo  della  parola  gùafladal  tempo  fcriveffe  Gemonia  ,  ingannato 
dalla  rinomanza  di  quelle  fcale  :  ma  dato  anche  il  libro  ben  traferitto  ,  Vittore  non 
perciò  errò  .  Forfè  ad  altre  fcale  5  ch'erano  sul 'Aventino  ,  die  il  volgo  col  tempo 
nome  di  Gemonie  ,  ò  per  la  fomiglianza  delle  Gemoniefamofe  de!  Campidoglio,  ò 
per  alcun'  accidente  ocorfovi  d'horrendo  fpettacolo,  ò  per  mero  capriccio  di  chi  da 
principio  die  loro  cotal  nome  3  il  che  avvenir  fovente  è  notiffimo  .  Una  fepoltura 
non  molto  lungi  da  Roma  sii  la  Flaminia  fi  dice  uni  ver  fa  {mente  di  Nerone;  benché 
a  lettere  apertifiime  fi  legga  di  Vibio,  e  dove  fk  veramente  fepolto  Nerone  fi  fappia. 
t orfe  da  alcuna  pittura  delle  vere  fcale  Gemonie ,  ch'era  sii  l'Aventino  3  pigliò  no- 
me la  contrada;  Se  in  ultimo  la  cagion  vera  di  cotal  nome  chi  può  dirla 
Ara  Jovis     L'Aitar  di  Giove  Eiicio  fii  sii  l'Aventino  .  Livio  nel  primo  .  "favi  Elido  aram  in 
Elici) .     Aventino  dicavi!  (  parlando  di  Numa  )  Deumque  confuluìt  augurili  >  qua  fufcipienda 
efànt .  Ad  h$c  conjultanda  9  procurandaque  multitudme^omni  à  vi ,     armii  convtrja 
iyc.  detta  ab  elidendo  ;  e  lo  conferma  Ovidio  nel     de'  Falli  : 
Eliciuta  cedo  te  Juppiter ,  unde  minore* 
Nunc  quoque  te  celebrant ,  Eliciumque  vocant  : 
Ma  Plutarco  in  Numa  dalla  parola  Greca  tKms  »  cioè  Propitio  dice  derivare: 
Atque  Deum  quidem  poflea]l'h£co  »  ideft  propitium  abiijfe,  (jlocumab  ilio  illicium 
appeìlatum  (3'c.  Diè  Numa  ad  intendere  ,  eh  addottrinato  da  Pico,  e  da  Fauno  della 
maniera  di  far  venire  Giove  a  quell5  Altare  dal  Cielo  ,  n'apprefe ,  e  con  modi  ridi- 
coli ,  le  regole  degli  auguri i ,  che  s'havevano  a  prendere  ,  e  de'  fulmini  ,  che  s'ha- 
vévano  ad  impetrare  .  L'Altare  dunque  eretto  sù  quel  monte  ,  per  tirarvi  dal  Cielo 
la  maggiore  delle  credute  Deità  ,  eiTer  (lato  fopra  una  delle  più  alte  cime  d'effo  non 
dubiterei  .  In  qual  fommità  poi  precifamente  ,  refii  dubbiofo  . 
Fons  Pi-     ^'arte  di  tirar  dal  Cielo  Giove  diceva  Numa  ha verla  apprefa  da  Pico ,  e  da  P  au- 
ci.&Fau-  no  '  cne  *o,end°andar' a  bere  ad  una  vena  d'acqua  forgente  in  una  fpelonca  dell' 
ni  .  Aventino  ,  refi  dal  vino  da  lui  prefentatovi  ubriachi ,  &  addormentatifi  furono  fat- 

ti legar  dà  Numa  ,  il  quale  addottrinato  già  da  Egeria  non  gli  fciolfe,  finche  quan- 
to ci  voleva  non  gl'in fegnarono  .  Cosi  fcrive  Plutarco  in  Numa,  Ovidio  nel  $.de' 
Fafti ,  &  Arnobio  nel  2. 

Dei ia  fonte  ,  e  della  fpelonca  non  è  hoggi  vefligio  ,  non  che  refiduo:  ma  efTendo 
certo  ,che  l'ima  ,  e  l'altra  vi  fii ,  mentre  del  fuccedtito  in  effe  Numa  favoleggiò  al 
volgo,  &  effendo  facilmente  (late  nel  più  baffo  del  colle,  come  ancora  da  Ovidio* 
s  accenna  : 

Lucus  Aventino  fuberat  nìgtrilkh  umbra  , 

§>uo  pojjis  wf&  duere ,  Numen  itteft  : 
In  medio  gì 'amen  ,  muftofue  adoperi  a  virenti 
Manabat  jaxo  vena  pcretinii  aqua  ò'c. 
le  rovine  grandi  de  gli  edificii  co'  riempimenti ,  che  fi  veggiono  fatti  de'  luoghi 
baili ,  han  potuto  fepeiiirle  .  Direi  efTer  (late  nella  falda  dell'Aventino  confinante 
con  Cerchi,  efTendo  fecondo  Varrore  (lati  da  principio  ivi  i  cretaii,  quando  Paci 
que  firaniere  non  erano  ancor  condotte  in  Roma  ,  nè  potendo  quel  meftiero  farfi 
fenza  acqua,  ma  per  non  dar  in  ifcogliodi  vano  indovinamene,  lafcio  il  fonte,e  laj 
caverna  tra  1  altre  cofe  incerte  del  monte  .  Il  Fauno  afferma  ,  ch'alcuni  rufcelletti; 
a!  fuo  tempo  v'erano  nella  parte  verfo  ilTevere;  &  ecco  le  Tue  parole  :  Moggi  ^ 
voggoxo  certi  rufcelletti ,  che  nafeendo  alle  radici  dì  quello  colle  vanno  a  mtfcclarft coli 
Tevere ,  e  vi  f affano  alle  volte  di  Ripa  alcuni  marinali  a  tome  acqua  .  Io  però  noo 

haven- 
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havendo  mai  faputo  vedervi!!  ,  fortemente  dubito  efTer  (lati  fcoli  temporanei  d'ac- 
qua più  torto  ,  chè  fonti  . 

Alla  Vittoria  haver'Evandro  eretto  Tempio  fu  la  cima  dell'Aventino  ,  e  rife- 
tirfi  ciò  da  Dionigi  (crivono  il  Marliano  ,  &  altri,  concorde  co'quah  il  Panvinio 
Io  regirtra  quivi  ;  e/Edes  Vittoria  in  Aventino  .  Ma  chi  attentamente  legge  Dionigi 
nel  primo  libro  ,  troverà  ,  non  nell'Aventino ,  ma  nel  Palatino  haver'Evandro  edi- 
ficato alla  Vittoria  . 

Tempio,Atrio3  e  libreria  hebbe  fu  l'Aventino  la  Libertà  .  Del  Tempio  così  Livio  JEdes  Li- 
I  nel  4.  della  3.  Deca:  Vigna  rei  vi  fa  »  ut  (ìmulacrum  celebrati  ejus  diei  Graccbus  fojt-  bertatis 
quàm  Romani  rediit ,  pingijuberet  in  ade  Libertatis  9  quam  Tater  ejm  in  Aventino  ex  in  A. 
multatici  a  pecunia  faciendam  curavi?  ,  dedicavitque  :  e  Fedo  :  Libertatis  templum  in 
Aventino  fuerat  conflitutum  .  L'Atrio  ,  forte  fatto  ò  col  Tempio  ,  ò  aggiontovi  poco 
dopo  ,  mortrafi  dal  medefimo  Livio  nel  libro  feguente  ,  ove  de  gli  Ortaggi  Ta  reti- 
tini  ragiona  :  Cufìodiebantur  in  Atrio  Libertatis  minore  cura:  il  cui  anni  vertano  foli- 
to  celebrarli  negl'Idi  d'Aprile  cantò  Ovidio  nel  4.  de3  Farti . 
Hac  quoque  nifallor  populo  gratijfima  noftro  •> 
Atria  Liberi  ai  c$pit  habere  [ita  . 
Fu  non  molti  anni  dopo  rifatto  ,  &  aggrandito  da  Peto  ,  e  da  Cerego  Cenfori .  Li- 
vio nel  4.  della  4.  Atrium  Libertatis ,  iy  Villa  publica  ab  iifdem  rcfccla,  amplificata- 
que  .  Eravi  il  Tabulano,  ò  vogliamo  dir'Archivio  delle  publiche  fcritture,  &  in  fpe- 
cie  delle  appartenenti  a'Cenfori.Il  medefimo  nel  3.  della  $.Ceufores  extemplo  in  Atriìì 
Libertatis  afeenderunt ,  &  ibifignatis  tabellis  publtcis ,  claufoque  tabular  io  ,  &  àìmif- 
fis  Jervis  publicis  negarunt ,  [e  priùs  quicquam  publici  negotii  gefturos  &c.  Vi  fu  non_j 
molto  dopo  d'ordine  de'Cenfori  gittata  fra  le  quattro  Urbane  Tribù  la  forte,  in  qual 
d'effe  doveflTero  i  Libertini  efiere  annoverati  .  Il  medefimo  Livio  nel  5.  della  5.  Hac 
inter  ipjbs  difeeptath  poftrmò  eò  deventum  ejh  ut  ex  quatuor  Vrbanis  Tribubus  unam  pa- 
la m  in  Atrio  Libertatis  fortirentur .  Eravi  affifia  con  altre  la  legge  contro  le  Vertali 
incerte  .  Ferto  nel  medefimo  libro:  *Probrum  Virginis  Veftalis,  ut  capite  puniretur  vir, 
quìeam  incejlaviffet ,  verberibus  necaretur  ,lex  fixa  in  Atrio  Libertatis  cum  multis  alih 
legibus  incendio  conjumpta  ejl ,  ut  ait  M.  Cato  inea  or at ione ,  qua  de  auguriis  inferi- 
bitur  .  Si  rifece  da  Afinio  Pollione  ,  e  forfè  incomparabilmente  più  ampio,  e  magni- 
fico .  Suetonio  in  Augurto  al  c.29.  Muìtaque  a  multis  extruBa  funt ,  ficut  a  Martio 
&C  ab  Afinto  Politone  Atrium  Libertatis  (yc.  Ove  benché  di  nuova  fabrica  fembri 
trattarli  3  nulladimeno  due  Atrii  della  Libertà  colà  sù  ,  fe  efprefiamente  non  fi  leg- 
gono .  non  devono  crederli  :  nè  le  parole  di  Suetonio  parlano  di  cortruttione  in  tut- 
to nuova  efprefiamente;  &  in  tutto  nuova  potè  anco  efiere  nel  medefimo  luogo  ,  fe 
la  prima  ò  era  caduta,  ò  pur  fù  atterrata  per  rifar  l'altra  con  ampiezza  ,  e  magni 
fìcenza  maggiore.  S.  Ifidoro  nel  quarto  del  5.  libro  dell'etimologie  così  ne  ferivi 
In  atrio ,  quod  de  mansibìis  magnificentififi.mum  injlruxerat .  Della  libreria  Ovidio  nei!' 
Elegia  prima  del    Triftium . 

Nec  me ,  qua  dotlis  patuerunt  prima  libelli* 
Atria  ,  Liberi  as  tangere  paffa  fu  a  ejl . 
Ch'eiTer  fiata  fatta  dal  medefimo  P'ollione  fi  puòtrar  da  Plinio  nel  $0.  del  7.  libro  : 
In  Bibliotheca  ,  qua  prima  in  Orbe  ab  Afinio  Tollione  ex  manubiis  publicata  Roma 
tft  ;  e  nel  fecondo  del  35.  Afinii  "Polhonishoc  inventum,  quiprimus  Bibhothtcarn  dicav- 
<ìo  ingenia  hominumrem  publicàm  fecit .  Per  la  qual'opra  veramente  mirabile  ,  e  me- 
morevole afiai  più  dell'Atrio  ,  potè  Suetonio  dir  l'Atrio  della  Libertà  fabricato  da 
JPollione ,  ancorché  folo  forte  (lato  rifarcito  .  In  querto  haver  cortumato  dare  i  fol* 
dati  in  guardia  traggati*  dal  primo  dell'Hirtorie  di  Tacito  :  Amulio  Sereno  ,  iy  Do* 
tnitio  Sabino  Trimipilari  praceptum^ut  Germanico*  milite*  è  Libertatis  Atrio  accer- 
ferent . 

Nell'ottava  Regione  con  le  parole  dell'epiftola  16.  del  libro  4.  di  Cicerone  ad  At- 
tico 


E  U  Libreria 


for» 
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N    r    ,  tico  accennai  dubbio  i  che  l'Atrio  della  Libertà  fofle  prefso  al  Foro  .  II  medefimo 

"n,"nei  dubbio  rinovando  qui,  confiderò  ,  ch'un'Atrio  della  Libertà  oltr'il  Tempio  efler 
dato  da  principio  fifa  chiaro  dalle  qui  portate  autorità  a-  il  qual' Atrio  efler  flato  j 
in  luogo  alto  fpecificafi  dalle  portate  parole  di  Livio  :  Cenjbrei  in  /Itrium  Liberta-  ; 
tiiafcenderunt&c.  e  perciò  non  nel  Foro,  ma  fu  l'Aventino:  Così  Phaver  Gal-  ! 
ba  mandati  Sereno  >  e  Sabino  a  chiamar  le  foldatefche  Germaniche ,  le  quali  erano  ; 
jn  quell'Atrio,  e  non  eflVr'elle  arrivate  in  tempo,dà  cenno  di  lontananza  dell'Atrio 
dal  Palazzo  Auguftale  ,  e  dal  Foro  ,  ove  Pnccifione  di  Galba  feguì  ,*  e  Suetonio  nel 
so.  di  quelP  Imperadore  tifa  parole  rapprefentanti  al  vivo  la  lontananza  dell'Atrio  j 
dal  Foro  ;  Hi  (  parla  delle  Germaniche  foldatefche  )  ob  receni  meritum  ,  quod  J<l*>  \ 
#gr os  invalidoi  magnoper èfori ffet ,  in  auxilium  advol avere  ;  fed  ferini  itinere  devio 
per  ignoranti am  locorum  retardati  (yc.  E  finalmente  Vittore  dicendolo  ne  IP  ! 
Aventino,  toglie  ogni  dubbio  .  Poli  ione  poi  non  haver  fatto  Atrio  diverfo  ,  nè 
in  fito  diverfodalPantico,  e  perciò  non  poterli  dir ,  ch'il  nuovo  Atrio  da  lui  fat- 
to fofle  nel  Foro ,  fi  cava  dal  non  leggervitì  mai  aggiunto  cognome  diftintivo  ,* 
nè  potè  Pollione  haverlo  fabricato  nel  tempo  dell'epirtola  di  Cicerone  ;  e  Martiaie 
nell'Epigr.  3.  del  lib.12.  ragionando  col  fuo  libro,pur  troppo  apertamente  fpiegau* , 
che  la  libreria  fatta  da  Pollione  in  quell'Atrio  era  fu  l'Aventino  5 
Ntc  tamen  hofpes  eris ,  me  jam  potei  advena  dici, 
Cujus  babet  fratrei  tot  domui  alta  Remi . 
Intorno  al  fuo  fito  ,  gli  horti  Afiniani,  ch'erano  fotto l'Aventino ,  fe  bene  a  prima 
vifta  fembrano  dar'alcunfumo  di  vicinità,  non  può  in  fofianza  argomentarli  ,  che 
haveflero  che  far  punto  col  Tempio ,  e  coll'Atrio ,  Ch'erano  fu  l'alto  del  monte,  ma 
in  qual  precifo  luogo  ,  refti  frà  tanti  altri  di  fito  incerto  . 
~  ,    g'j.     Del  Tempio  di  Silvano  ,  che  nel  Vittor  nuovo  lì  legge  »  il  Donati  porta  rincon- 
-        tro  d'un'infcrittione  trovata  in  una  vigna  prerTo  PAntoniane,  ma  non  intera,  ef- 
vanl  *      fendo  il  marmo  rotto  in  tré  pezzi ,  de'  quali  furono  trovati  folo  i  due  deil'eiìremità; 
il  di  mezzo  fi  è  da  lui  fupplitoalTai  bene  . 

Numini  Vomtii  Augura  iy  San  &i  Silvani  falutarh  facrum 
Imp.  C<ef  jNervtf  Trapani  optimi   Princ.  Germ.  Da  cici  imagines  argent . 
Tarajlaticai  eum  fuis  ortiamentis  iy  regnili   &  bafibus  (y  concameratione  ferrea 
C.  fuliui  Nymphiui  Dee.  annali*  fua   pecunia  ponendis  curavit   donumque  dedit 
\      In  Tempio  Sancii  Silvani  f aiutarti  quod  ejt  in  horcisAventinis  &  predio  fuo  dedicavitqi 
ldibv.%  Januariii  L.  Pipjlano  Meffala     Q^Pedone  Cof. 

Ma  fi  tratta  qui  di  Tempio  non  publico,  ch'era  dentro  horti ,  e  podere  privato. 

Anzi  il  parlarfi  di  podere  ,  ch'efler  non  poteva  fu  l'Aventino  habitatiiììmo  nel  tem- 
po di  Trajano  ,  e  che  perciò  fu  certamente  fuori  di  Roma,  dà  campo  d'argomen- 
tare, che  ò  quel  marmo  forfè  trafportato  ivi  con  alcuna  occafione,  ò  fe  non  traf- 
portato  ,  parli  ben  del  Tempio  di  Silvano  ,  ch'era  in  quel  podere  »  ma  non  perciò 
ìodunoftri  ivi  ;  e  forfè  il  fupplimento  in  hortii  /Sventimi ,  che  gli  s'è  fatto,  non  ci 
và  :  onde  quello,  che  del  Tempio  di  Silvano  dal  Vittor  nuovo  regilìrato  fi  polfa 
conchiudere  io  non  veggio  . 

Della  Dea  Tmilina  l'Altare  »  ò  PEdicuIa  efler  fiato  fu  l'Aventino  fciive  Giofef- 
/Ldicula  fQ  Scaligero  in  Varrone  ,  ei  Panvinio  :  ma  Varrone  ciò  non  dice  efpreflarnente,^  , 
Dea?  Tu-  je  cuj  paro)e  fono  ne|  ^  ftsiigi0?iem  Tonini  defignat ,  ium  de  Ennio  fcribeni  dicit  eum 
tilina; .     tolttijft  Tutiìina  loca;  e  fegue  a  trattar  dopo  della  Porta  Nevia,e  della  Rodufcula;  le 

quali  bi fognerebbe  dire  efler  fiate  anch'elle  fu  l'Aventino  . 
Domus       Ch'Ennio  Poeta  fu  l'Aventino  habitaffe  fcrive  Eufebio  nella  Cronica  :  ^uia  Ca~ 
Enni  1  oe  tone  ^uaflore  Romam  tranilatus  habitavit  in  monte  /Sventino parco  admodum  fumptu  » 
t£  .  unito  a mil l <c  minijlcrio . 

Si 


Regione  Deci  water  za  *  -465  , 

*  ,  fèdicula 

Sì  pongono  dal  medefi  mo  Pan  violo  in  qunla  Regione  l'EdiCuIe  di  Fidio  ?  6  della  Fidii  , 
Fortuna  dubbia  ;  delle  quali  i  Vici ,  che  di  que'  nomi  in  Vittore  fi  leggono  ,  danno  JEdicuìa 
luce.  V'aggiunge  egli  il  Tempio,  e  l'Atrio  di  Manna  ^  mainciò  l'error  primo  Fortuna? 
fu  del  Biondo  ,  che  il  ditte  dedicato  da  Camillo  fu  l'Aventino  ,  forfè  perchesù  quel  dubias  . 
monte  il  medefimo  Camillo  fabricò  l'altro  di  Giunone  Regina  :  ma  a  Matuta  vo- 
tòegli  ladedicatione  del  Tempio  vecchio  rifarcito  ,  non  fabrica  di  nuovo  :  o/Edem- 
que Matuta  Matris  refeclam  dedicaturum  iam  ante  a  Rege  Servio  Tullio  dedicatavi*  Matutaj 
dice  Livio  nel  S.  ™m jreis 
La  Mappa  d'oro  ciò  »  che  fofie  io  non  sò  ;  ma  può  fofpettarfi  alcuna  pittura,  è  V°iun.,s' 
fcoltura  ,  donde  la  contrada  traheva  il  nome  .  Per  Mappa  intendevafi  propriamen-  ^  Atri°  • 
tela  falvietta  ,  che  fi  faceva  gettar  fu'l  Circo  dagl'Imperatori  per  fegno  di  licenza 
del  principio  de' giuochi .  Onde  tal  volta  erano  detti  Mappe  i  giuochi  Circenfi  . 
Così  Giuvenale  nella  fatira  9. 

Interza  Megahjìaca  fpc eiacula  Mappa 

ldcum  foiemue  canunt . 

E  Giuftiniatio  neila  Col! adone  4.  dell'Autentica  nel  titolo  de  Confulibus  dice  :  Toft 
iìlum  vero  jtctmdum  aget  fpeBaculum  ctrtantium  equorum3  quod  in  ipfam  Mappam  Jè- 
tntl  exhibendum  &c.  Onde  potè  la  Mappa  aurea  edere  pittura  ,  ò  fcoltura  de'  giuo- 
chi dei  Circo  . 

Dei  la  Scola  Calììa  non  fi  trova  ,  ch'io  fappia,rincontro  .  Paolo  Menila  (lima  fa-  Q  ,  . 
cìle,  che  d'effa  s'intenda  una  pietra ,  la  quale  dice  effère  nella  porta  efteriore  di  Sant'  Ìc  ^  a— * 
Aìelfio:  Qaffi- 


ÌN.  HONOREM.  DOMVS.  AVGVSTl 
CLAVDIVS.  SECVNDVS.  COACTOR 
CVM  TI.CLAVDIO.  TI.  QVIR.  SECVNDO 
F.  VIATORI BVS.  IH  VIR.  ET.  UH.  V1R .  SCHO 
LAM.CVM  5TATVIS.  ET.  1MAG1N1BVS 
ORNAMfcNTISQVE  OMN1BVS.  SVA.  IM. 
PEx\5A.  FiiUT. 


Mà  qui  parlandofì  di  Scola  fatta  da  Tiberio  Claudio  Secondo  >  non  fi  dà  fegno  al- 
cuno di  quella  di  Calilo  . 

Fù  il  Platanone  alcun  bofehetto  di  Platani  fomigliante  forfè  quello  ,  ch'era  pref-  Platanon. 
fo  al  Portico  di  Pompeo  ,  di  cui  Marciale  nel  3.  libro  . 

Nell'Aventino  fù  la  cafa  di  Viteìl io  ,  ò  per  meglio  dir  ,  di  fua  moglie  .  Tacito  Domus 
nel  3.  delI'Hiftorie  :  Curcnim  è  Rcjlris  fratrii  domum  imminentem  Foro  ,  iy  irritandis  Vitelli 
hominum  oculii  ,  qudm  /ìventinum ,  £r  penates  uxorii  petiffet  /  Imp* 

Uua  cafa  v  hebbe  Malfimo  fra  l'altre  moIte,ch'egl:  haveva  .  Martiale  nel  lib.o. 
Epigramma  72.  Domus 
Ffquiliis  domus  efl  *  domus  efl  tibi  Colle  Diana  (yt.  Maximi . 

&  un  tal  Gallo  haverla  parimente  tìavuta  fu  l'Aventino  il  medefimo  Martiale  nell5  T^  _  ie 
Ep.56.del  10.  lib.  dimoftra  .  G  U 

Tot i%  Galle  ]ubcs  ubi  me  fervire  diebui  9  1  ,J 

Et  per  dvemiuum  ter  quater  ire  tuum .  iyc.  n 
La  cafa  diFaberio  Scriba  su  V  Aventino  toccafi  da  Vitruvio  nel  c.9.  del  Iib.7.  Tum  r? ~°m.us 
etiam  Fab:rius  Scriba  cum  in  Aventino  voluijfet  haberc  domum  ehganter  expolitam  pe-  ?    f ru 
rijlyhis ,  parietes  omnei  induxit  mìnio  &c.  di  cui  forfè  il  Portico ,  che  fi  dice  da  Vie-  ^pnb?  * 
tore  Fabaria  ,  era  un  refiduo  ,  e  Faberia  in  vece  di  Fabaria  ,  ò  Fabraria  deve  dir  fa-  JvT"n?US 
cilmente    benché  Guido  Panzirolo  dalle  fave  ,  che  forfè  vi  li  folevano  vendere, la  *at)aria  * 
creda  nomata  .  Domus 

Havervi  habitato  Marcella  divota  Matrona  Romana  fpiegafi  da  San  Girolamo  Marceli?. 

G  g  neh" 
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tiell'Ep.  1 54  a  Deuterio-  Quoti  fi  exemplaria  libuerit  mutuar  i,  vel  à  S.  Marcella,qu& 
ni  ave  t  in  Aventino  ?  vel  &c.  accipere  poter h  . 
n  V'habitò  ancora  qualche  tempo  Umbricio  amico  di  Giuvenale  ,  che  naufeato  j 

UmbrTciS  Poìdi  Roma  andò  a  Cuma  *  Cos,Perbocca  di  Giwvenale  nella  Satira  terza  egli 
dice— <*  • 

Vfque  adeò  nìhil  efl ,  quod  noflra  i?ifantia  Ccelum 
Haufit  Aventi  ni  bacca  nutrita  Sabina  $ 
Tempo  è  horniai  di  calar  dall'Aventino  al  piano  di  Tettacelo,  il  quale  tra  l'an- 
tica porta  Trigemina  ,  e  POftienfe  detta  hoggi  di  S.  Paolo  effer  (lato  comprefo  in_»  j 
queffa  Regione  s'indica  da  più  cofe  ;  delle  quali  adeflb  fi  dee  ragionare  . 
Navalia  .     Primieramente  quivi  fuori  della  porta  Trigemina  furono  gli  antichi  Navali,  cioè 
a  dir  lo  sbarco  delie  navi  ,  che  venivano  per  il  fiume  :  di  cui  Fedo  :  Navalis  porta  , 
item  Navali*  Regio  viàetur  utraque  ab  Navalium  vicinìa  appellata  fui/fi:  e  Plutarco 
'  in  Catone  :  Superbiti  tamen  vifm  eft  ,  quòd  Confulibm  ,  Pretoribufque  obviam progre-  . 
dìevtibui  neque  in  tevram  defcendit  •>  ncque  curfum  retimi t*  fed  prgtergrefus  non  pnùs 
dejìitit ,  quàm  Clafem  in  Navalia  appulifet  :  e  che  fofle  quivi ,  e  non  nel  Trafleve- 
re  ,  dove  è  hoggi  /come  parve  al  Fulvio  »  al  Marliano ,  &  ad  altri ,  chiaro  lo  dimo* 
Porticus    ftra  in  più  luoghi  Livio,  raccontando  l'Emporio  ,  i  Portici,  &  altro,  che  vi  fu 
TE  nilia    ^att0  •  Nel  quinto  della  quarta  Deca  così  dice:  a/£dilitas  infignii  eo  anno  juit  M. 
'  o/Emilii  Lepidi ,  iy  P.  o/Emilii  Pauli  &c.  Porticum  unam  extra  portar»  Trigemina?» 
Emporio  ad  Tiberini  adieBo  ,  altera?»  ad  portam  Fontinakm  ad  Martii  ara?»  ,  qua  ir. 
Porticus   Cawpoiiter  e/fet ,  perduxerrmt .  Il  qua!  portico  effer  quello,  che  'Porticus  Emilia 
■  .     i.     dicevafi  ,  è  fuori  di  dubbio  . 

mrer  11-  Un'altro  ve  né  fù  fatto  non  molto  dopo  da  Marco  Tutio ,  e  Publro  Junio  Bruto 
gnarios  .  Edili  Curuli  nella  parte  »  ov'erano  i  venditori  di  legna  .  Il  medefìmo  Livio  nello 
Porticus  flefTo  libro  :  Et  iidem  Porticum  extra  portam  Trige?»inam  inter  l ignari idi  fecerunt . 
extra—»  Enel  io.  dì  quella  Deca  parlando  dell'opre  fatte  da  Marco  Fui  vio  Cenfore:  Etfo» 
Trigemi-  rum  *  (y  porticum  extra  portam  Trigeminam  ,  Ò"  aliam  pofl  Navalia  ?  ir  ad  Fami» 
nam  ,  &  Herculis  ,  (y  pofl  Spei  ad  Tiberim  .  cj£dem  Apollinh  Medici . 

poft  Na-     Poi  nel  5.  della  5.  Cenfores  extra  porta?»  Trigeminam  Emporium  lapide  ftraverunt ,  I 
valia  .     flipitibufque fepferunt  •>  &  Porticum  o^mili^m reficiendam  curarunt^grcà  bufque  afeen- 
Emporiiì.  fu?»  àTiberi  in  Emporium  fecerunt ,  &  extra  eamdem  portam  in  Aventinum  porticum 
Porticus  fi  ut  ftraverunt .  Il  qual  portico  non  credo  io  già  ,  che  sii  la  fpiaggia  dell'Aventino 
in  Aven-  Per  ^arv*  fai  ita  coperta  fotte  inalzato,  ma  che  nel  piano  de1  Navali  fuori  della  porta—» 
tinum      Trigemina  foffe  indrizzato ,  non  verfo  il  fiume  a  delira ,  come  gli  altri ,  ma  a  fini- 
fira  verfo  le  radici  dell  Aventino ,  e  diflefo  lungo  effe  ,  forfè  per  commodìtà  di  mol- 
ti ,  che  lungi  da'  tumulti  negotiavano  .  s 
j£  ,         Fù  qui  dunque  un  continuo  Emporio  ornato  di  più  portici .  La  falita  dal  Tevere 
Herc  !?    fa  nobilitata  ,  &  agevolata  di  fcale .  Il  Tempio  d  Ercole ,  e  quello  della  Speranza 
,S-  par,  che  da  Livio  s'accennino  quivi  3  sì  com'  anche  l'altro  d'Apolline  Medico  . 
5    ;  cae?    Hor  perche  tanti  guernimenti  di  fabriche  in  quel  luogo  fuori  delle  mura/  Perche.^ 
Tibe  *      v'era  lo  sbarco  de'vafcelli,  che  venivano  per  fiume  .  E  l'Emporio  vi  doveva  effer 
,JJm'  direbbe,  chele  navi  portavano,  e  dovevano  tenervifi  in  magazzini,  sì  coni' 
a    jj.es.    hoggi  a  Ripa  grande  pur  fi  tengono  ;  &  infieme  v'era  forfè  Emporio  d'altre  robbe  , 
Med' 1,015  *e  1ua^  c*a^e  nav*  ne*  Part*re  folevano  caricarli  .  Racconta  il  Fulvio  ,  ch'ai  tempo 
~  ÌLl  •    fuo  s'era  letta  in  riva  del  Tevere  folto  l'Aventino  in  un  marmo  quella  breve  in- 
feri CC  io  ne  : 

QyiCQVID  VSVARIVM  INVEHITVR  ANSARIVM  NON  DEBET . 
JtrfetuU  di  Inrcrittione  propria  del  luogo  dello  sbarco  . 

y Nielli  ri-  Eflcryi  flato  un'Arfenale  per  i  vafcelli ,  i  quali  non  s'adopravano  ♦  detto  col  me- 
fW .         ddìrrio  nome  di  Navali>dimoftra  Livio  nel  5.  della  5.  Naves*  qu<c  in  Ti  ber/ parata  , 

mjìru* 
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inlìruft  ac[iie  ftabant^ut  fiRexpojfet  rcjìftere  in  Macedoni  am  mitterentur\  fuhàucUfr  in 
fJavalìbm  collocari  Senatus  jujjit.  E  forfè  il  proprio  nome  de'  Navali  folo  fù  di  que- 
llo Arfenale  dilatato  poi  col  tempo  alla  contrada  ,  in  cui  era  . 

Tra  l'altre  cofe  nell'Emporio  erano  le  legna  tagliate  forfè  dalle  felve  ,  delle  quali 
aU'hora  molto  più  d'h^ggi  erano  vicine  a!  mare  ,  e  portate  a  Roma  per  fiume  ,  e_-# 
perciò  inter  lipiarìoi  feri  ve  Livio  .  Se  non  altre  legna  ,  quelle  ,  che  anche  hoggi  vi 
vengono  per  i  Fornari,  e  per  altri  dovettero  venirvi .  Horrea 

I  granari  d'Aniceto ,  che  fi  leggono  in  Vittore ,  quelli  di  Varguntejo  ,  e  di  Do-  Aniceti  • 
mitiano,  che  regiflrati  moftra  1  altro  Vittore  (fe  però  quelli  verijfono  )  altrove-*  ,  Horrea, 
che  quivi  efier  (tati  non  dovemo  noi  intendere  ,  dove  i  grani  ,  che  prima  dalla  Si-  Vargtiteu 
cilia,  e  dalla  Sardegna  Provincie  dette  granaii  di  Roma  ,  e  poi  ancor  dall'Africa-*,  "°.rl[ea 
e  dall'Egitto  commodamente  sbarcati  fi  riponevano  3  e  chi  potrà  credere  ,  che  siilo  I-tomitia- 
feofeefo  dell'Aventino  (già  che  altro  non  ha  veva  quella  Regione  di  piano  )  fi  por-  niAug. 
tallero  dallo  sbarco  i  Non  niego  però  una  parte  di  quelli  horrei  poter5  elTer  (tate—»  Horreo- 
botreghe  d'altre  materie,  chè  di  grani ,  come  sò  ha  ver'  altrove  difeorfo  .  rumOai- 

Della  Fortuna  de  i  Granari  Galbi  ani ,  che  in  Vittor  nuovo  fi  legge  t  \  dal  Pan  vi-  hianorum 
nio  s'apporta  un'infcrittione  ,  sì  come  un'altra  del  Genio  degl'iftelfi    '  fortuna  . 

NVM.DOM  AVG,  NVM  DOM  AVG 

S  A  G  R  V  M  GENIO  CONSERVATO- 

FORTVNAE  CONSER-  Ri  HORREORVM 

VATRICI  HORREOR  GALBI ANORVM 

GALBIANORVM  M.  LVRINVS 

M.  LORINVS  FORTVNA-  FORTVNATVS 

TVS  MAGISTER  MAGfSTER 

S.  P.  D   D.  S.  P.  O.  O. 


Quelle  non  ha  dubbio  efier  fiate  inferir  ioni  di  fiatile  drizzate  in  qne5  granaii  ;  ìss- 
quali  fembranoftabilir  fede  al  nuovo  Vittore  ;  ma'quanto a  me  la  debilitano .  Ben 
fi  vede  ,  ch'il  Trafcrittore  in  vece  di  por  qui  i  granaii  con  gli  altri  »  come  Vittore, 
«avrebbe  fatto,  vi  copia  con  poco  avvedimento  il  principio  della  prima  infcrittione 
con  lo  ftefib  genitivo  Fortuna  ;  fegno  ,  che  dal  marmo  letto  hebbe  occafione  di  far 
quell'aggiunta  . 

Nella  notitia  fi  legge  Horrea  Galba,  Nella  ftefla  fotto  il  Prefetto  di  Roma  è  po-  Horreau* 
(lo  Curator  Horreorum  Galbanorum  .  Il  Panzirolo  dall  infcrittiohi  porrate,  che  non  Galba  . 
Calbanerumt  ma  Galbianorum  confervano,  argomenta  efser  fiati  granaii,  ò  magaz- 
zini non  di  Galba  ,  ma  di  Galbione  ,  che  nelle  Croniche  di  San  Profpero  fi  legger 
mandato  da  Valentiniano  in  Africa  contra  Bonifatio  Tiranno .  Io  replicarci  ,  che 
fe  di  Galbione  fodero,  Gaìbioniorum  fi  leggerebbe  e  nella  Notitia  le  parole  Horrea* 
Galba  farebbono  feorrette  .  Ma  fiano  di  chi  fi  vuole.  Scrivono  il  Fulvio,  &  il  Mar- 
iano elTer  Hate  ritrovate  quelle  due  infcrittioni  in  un  marmo  nella  vigna  di  Mar- 
cello Capizucchi  ,  eh' era  nel  piano  di  Telìaccio .  Vedefi  in  un' altra  vigna  dello 
flefib  piano  una  molto  lunga  facciata  antica  ,  con  porte  ,  e  fenefire  ,  raflembrante 
un  refiduo  di  più  magazzini ,  ò  botteghe  . 

Il  Foro  Pifiorio ,  ch'in  quella  Regione  da  Vittore  è  porto  ,  non  altrove  ,  chè  nel  Forum  Pi 
piano  medefimo  polliamo  imaginarci  elTer  flato;  poiché  a  qual  fine  il  Foro  de'  For-  fiorumi . 
nari  fu  l'Aventino  /  Quivi  efsendo  i  granaii,dovevano  i  Fornari  trafficare  j'e  forfè 
fù  quello  il  Foro,  di  cui  fcrive  Livio  allegato  ;  Et  Forum-,  & porticum  extra portam 
Trigemiram  &c.  non  negando  però  facile  ,  ch'in  quell'Emporio  foflTe  anche  altro  fo-  Collegio  dc\ 
ro  fra  firade  ,  fra  botteghe  ,  e  fra  magezzini  di  merci  da  negotiarvì .  Il  Pifiorio  for-  F«"wi? 
fe  non  prima  di  Domitiano  fù  fatto  ,  e  da  Trajano  poi  finito  ,  quando  fi  die  princi- 
pio al  Collegio  de5  Pifiori ,  come  fembra  odorarfi  dalle  parole  di  Sello  Aurelio  in 

Gg  2  Traja- 
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Trajano  ;  Roma  à  Domìtìano  ccepta  Fora,  atque  alia  multa  magnìfici  coìuit^ornavitq; 
Ù'  annona  perpetua  mire  cottful tutti,  reparto  ,  firmato qu e  Tijìerum  Collegio  . 
StatuaMi  La  (tatua  ,ch'à  Publio  Minutio  Augurino  Prefetto  dell'Annona  fu  eretta,  faci]- 
nuci  Au-  mente  era  predo  a  granari  ;  della  quale  Plinio  nel  g.  del  libro  18.  Minutiti*  Augu- 
gurioi  .  rinus ,  qui  Sp.  Meliumcoarguerat ,  farrispretium  intrinh  nundinis  ad  ajfe?n  redemit 
un àecimut  ^Plebei  Tribunm  9  qua  de  caufa  fatua  ti  extrà  portam  Trigemina?»  à  populo 
pipe  celiata  flatuta  ejl  ;  e  nel  $.  del  34.  éP.  Minucio  Trafitto  Annona  extrà  portam 
Trigetninam  unciaria  flipe  collata  ne  fi  io  an  primo  honore  tali  à  fopulo,ante  enim  à  Sena* 
tu  erat»  Ma  in  quefto  fecondo  luogo  trattali  di  colonna  eretta  ,  non  di  (tatua  ,  come 
nel  pìimo-.sf/itiquior  columnirumjìcut £fc.  fono  l'antecedenti  parole  di  Livio  ;  onde 
convien  dire,  che  nel  primo  fi  parli  di  Minutio  Augurino  Tribuno  della  plebea  cui 
dal  popolo  fu  drizzata  (latua.quì  di  Publio  Minutio  ,  (ò  Publio  Mancinio  ,  cornea 
legge  il  Panvinio)  Prefetto  dell'Annona  ,  à  cui  fu  dalla  plebe  drizzata  colonna  ò 
pili  torto  ,  fe  Minutio,  di  cui  nel  primo  ,  e  nel  fecondo  luogo  fi  tratta ,  fìi  un  mede- 
fimo  ,  gli  fu  eretta  (tatua  fopra  colonna  ,  come  appare  da  due  rovefei  di  Medaglie^ 
portate  nel  4.  Dialogo  dall' Agoftini,  delle  quali  pongo  io  qui  le  copie  . 


Livio  nel  4.  diverfamente  ne  fcrive  !  L.  Mìnutim  'bove  aurato  extrà  portam  Tri- 
geminam  efl  donatus ,  ne  plebe  quidem  invita ,  quiafrumentum  Melianum  ajfibui  in  ?no- 
dios  aflimatuw  plebi  divifit  :  ma  come  nel  1.  Eleblor.  difeorre  il  Lipfio  ,  vs  è  noiL-» 
leggier  fofpetto  di  feorrettione;  poiché  uè  Roma,  nè  Italia  haver  veduta  in  que' 
tempi,  nè  alquanto  dopo  (tatua  dorata  s'hanno  efprefle  teftimonianze  del  medefimo 
Livio  nel  10.  della  4-jdi  Valerio  nel  2.;d'Ammiano  nel  14.  Riferifce  il  Lipfio  ,  che 
in  un'antico  fuo  codice  fi  leggeva  bn  auro  ,  ch'egli  fofpetta  polla  leggerli  ,  (y 
egro  .  Forfè  potè  dir  binis  aris  ,frafe  di  Livio  non  infolita  ,  nè  dallunciaria  flipe—* 
detta  da  Plinio  dlfcordante  .  Intorno  alle  parole  di  Plinio  m'occorre  foggi  ungere  » 
chePunciaria  (tipe  v'è  chi  la  crede  una  concributione  fatta  a  cotal'efTetto  volonta- 
riamente da'  mendicanti .  A  me  fembra  ,  che  Plinio  la  dica  due  volte  raccolta  dal 
Popolo  . 

È'  finalmente  credibile  ,  che  in  quel  grand'Emporios  e  sbarco  fofse  gran  numero 
di  facchini,di  fportajvoli,  e  d'altre  tali  genti,  come  par,  ch'accenni  il  Parafito  nella 
prima  feena  de3  Captivi  di  Plauto  con  que'  due  vedi  : 

Vel  extrà  portam  ire  Trigemìnam  ad  faceum  licet  9 
Qnou  mihi  nè  eveniat  noìimillum  periculum  efi  . 

Hor  vedali  s'hebbe  Aureliano  ragione  di  torre  ivi  le  mura  dal  monte,e  porle  nel 
piano,  per  abbracciarvi,  e  chiudervi, &  aflìcurarvi  dentro  il  bell'Emporio,  i  magaz- 
zini ,  le  merci,  e  quel,  che  più  im portava  ,  i  granali ,  che  fuora  (lavano  malamente 
efpofti  a  gl'impe  i  de'  nemici . 
Doliolum  .  ^  DoJi°l°  CI°J  che  folle  già  fi  vede  .  Un  maravigliofo  monte  fatto  di  fragmenti 
di  vafi  di  creta ,  e  ne  ferba  anche  il  nome  di  Teftaccio  9  Tefìacem  latinamente  ;  Ia_i 

cui 
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cui  grandezza  maggiore  alquanto  dovette  e fsere  ,  havendo  veduto  io  a  miei  gior- 
ni levarne  infinite  carrettate ,  per  rimediar  con  quelle  coccie  aUa  fangofità  delie—* 
ftrade  circonvicine  .  La  vera  fua  origine  ,  Iafciata  l' opinione  volgare  de' tributi 
portati  a'  Romani  dalle  Città  ,e  Provincie  in  vafi  di  creta,  fi  confentedagli  Scrit- 
tori eflTere  ,  perche  quivi  anticamente  furono  i  cretaii ,  trafportativi  forfè  da  Tarqui- 
nio  Prifco  ,  quando  fè  il  Circo ,  per  la  commodità  dell'acqua,  &  infieme  dell'imbar- 
co de'  loro  lavori  ;  dai  cui  fragmenti  gettativi  il  monte  potè  crefeere  per  il  gran  nu- 
mero de'  cretaii;  ch'era  in  Roma  ,  e  per  i  molti  vafi  di  creta  ,  che  s'adopravano  per 
dogli  da  vino  ,  da  acqua  ,  da  altri  liquori  ,  da  bagna rfi  ,  da  cenere  de*  morti ,  e  da 
altro  ,  e  fin  per  fimulacri  di  Dii  ,  e  per  incroftar  le  muraglie  .  Oltre  di  che  non  è 
ftrano,  che  dalla  frattura  anche  di  molti  de'  vafi,  ne'quali  venivano  per  fiume  varie 
mercadantie  ,  crefcefse  il  monte . 

Sii  le  mura  prelfo  la  porta  di  San  Paolo  fi  vede  la  Piramide  fepolcrale  di  Cajo  Ce-  ^     »  „ 
ilio,  opera  grande  di  marmo  quadrato  tutta  .  Efser  (lata  fatta  fuori  dell'antiche-*  fi" 
mura  non  hà  dubbio  ;  a  cui  quelle  d'Aureliano  appoggiate  ,  n'hanno  parte  ricevu-  £*  *~eltu» 
ta  dentro,  e  parte  Iafciata  fuori .  La  fna  Infcrittione  verfo  Occidente  a  lettere  bipe-  c* 
dali  fu'l  mezzo  d'efsa  la  dichiara  fepolcro  di  Cajo  Ceftio  Settenviro  degli  Epuloni  ; 
un'altra  verfo  I'  Oriente  a  lettere  minori,  e  più  bafsa  la  dice  opra  teftamentaria-j 
fatta  in  330.  giorni .  La  prima  è  quella  . 

C.  CESTI VS.  L.  P.  POB.  EPVLO.  PR.  TR.PL. 
VII.  VIR.  EPVLONVM. 

La  feconda  ,  che  per  brevità  fcriverò  correntemente  :  Opu%  apfolutum  ex  testamento 

dìebus  cccxxx.  arbìtratu  Tonti  T.F.  Cla.  Mela  Haredii ,  (y  Tothi  L.  Templum 

Il  vico  della  Fortuna  Dubbia  regiftrato  da  Vittore  fa  credere  ,  ch'anch'  il  Tem-  ,port}in5B 
pio  della  medefima  Dea  vi  foflTe  .  Ma  nella  Regione  feguente  verrà  commodità  di  rjUDi2 
dimoftrar ,  ch'era  quivi ,  e  perciò  adefso  ne  taccio  . 

Ponfiquì  dal  Panvinio  il  Bofco  ,  e  PEdicula  d'Hilerna;  di  cui  Ovidio  nel  6.de'  lucus£jv 

Fafti  :  le-n* 
sfdjacet  antiquui  tiberina  Lucm  Hylerng  ; 

7ofitificei  illue  nunc  quoque  (aera  ferunt . 
In  alcun?  tedi  fi  legge  Tiberino  ,  &  Heìerni  ;  ma  in  qualunque  maniera  fenz'  altro 
lume  non  può  dirfi  quel  bofco  efser  fiato  più  qui ,  ch'in  altra  parte  .  Hilerna  fu  un 
luogo  ,  ò  vico,ò  contrada  Tiberina  vicina  ad  un  bofco,  e  forfè  non  molto  lungi  da—» 
Roma  ;  predo  cui  di fse  Ovidio  efser  fiata  una  Ninfa  detta  Carna  ,  che  poi  fu  Dea  . 
Tre  miglia  lungi  sù  la  via  Oftienfe  prefso  al  Tevere;  e  perciò  non  molto  lungi  dal- 
le Tre  Fontane  dette  Acque  Salvie  ,  fu  un  borgo  detto  Vieni  <dlexandri  ,  forfè  da_> 
Alefsandro  Severo  :  in  cui  a  tempo  dell'  Imperator  Coftanzo  fu  sbarcato  il  grand*  Vicus 
Obelifco  condotto  d'Egitto  per  ornamento  del  Circo  Maflìmo .  Ammianonel  i7.da  Alexadri. 
me  portato  altre  volte  n'è  autore  . 

Il  giro  della  Regione  è  pofto  da  Vittore  piedi  16200.  che  fanno  tre  miglia,  &  un  Giro  delU 
quarto  .  Nella  Notitia  fi  leggono  piedi  9200.  che  fon  meno  di  due  miglia  .  Crede  - 
il  Panzirolo  più  giufto  quefto  numero  ,  perche  Dionigi  dice  il  giro  del  l'Aventino 
ltadii  18.  cioè  due  miglia,  &  un  quarto  .  Io  benché  a'  numeri  habbia  poco  ,  ò  nulla 
guardato  per  la  probabilità  di  feorrettioni, nondimeno  qui  (timo  giudo  quel  diVit- 
tore  ;  perche  Dionigi  parla  del  giro  del  folo  monte ,  e  la  Regione  oltre  il  monte-» 
abbracciava  il  piano  di  Teftaccio . 
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Za  Regione  XIV.  &  ultima ,  detta  Tranfiiberìna  . 
CAPO  DECIMO. 

r  L  Tevere  divide  quefta  Regione  dall'  altre  :  onde  fu  ragionevolmente  polla  per 
[  ultima  .  Et  ecconela  defcrittione  ,  che  Vittore  ne  fà  . 

Regio  XIV.  Tranftybcrina . 


Vicm  Ccnfori 
Vieni  Gemini 
Vieni  Ro[ìrat§ 
Vieni  Longi  àquila 
Vieni  flatus  Siedane 
Vieni  Quadrati 
Vieni  /tacitiani  majoris 
Vieni  Raciliani  minori*  . 
Vieni  Januchnfis 
Vieni  Brutti  anus 
Vieni  Larum  Ruralium 
Vieni  ftatua  Valeriana 
Vieni  Salutarti 
Vieni  Panili 
Vieni  Sex.  Lucei 
Vieni  Simi  publiei 
Vieni  Tatratììli 
Vieni  Lati  Reflituti 
Vieni  Saufei 
V icm  Sergi 
Vieni  "Pioti 
Vieni  tiberini 
Oajanium 

Jnflìla  adii  Jovis ,     Fauni , 

rfdis  G^Efeulafii 
Naumachia 
Comifca 
IriQrti  Vomiti* 
Jantculum 


Manie  facellnm 
Balinenm  impeli dis 
Bai  menni  Prifeilhana 
Statua  Valeriana 
Statua  Siedano* 
Sepulcrum  Numa 
Cohortei  VII.  Vigilum 
Caput  Gorgonh 
TempJnm  Fortis  Fortuna 
jdrea  Septimiana 
Janni  Septtmianui 
Herculei  Cubani 
Campui  Bruttianuj 
Campui  Codetanus 
Horti  Geta 
Cajlra  Leclieariorum 
Coriaria 
Vici  xxi  i. 
t/Edicul$  totidem 
Vicomagijlri  lxxxvi i 1. 
Cnratorei  li. 
J) enunci at or ei  li. 
lnful$  ii iimccccv. 
*Domui  cl. 

Baline$ private,  lxxxvi. 
Lacui  clxxx. 
Horrea  xxi  i. 

Regio  in  ambitu  ktbet  ped  a 
xxxvi  MCCCCXXXVl  lì 


Nell'altro  Vittore  fi  trova  d'aggiunto  ,  e  di  vario 


In  luogo  di  Gajanium  fi  legge 

Vieni  Gajanarum 
z/E dei  Furinarnm  cnm  Luco 

<L/£dei  lfidii 

In  luogo  di  Cornila*  Vie  Cor* 
nife* 

Horti  eum  Domo  Martialii 
•*%xn.  Jano  dedìe. 


jirca  Vaticana 

Jrìippodromni 

Templum  Fortunaìibemm 

Capa  Ve  ter  a 

Lueui  pubi  icm 

Stadiui  pnblicui 

L'Ifole  fi  dicono  HiMCDix.d/ùfs 

IIIIMCCCCVf 

IBa- 
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I  Bagni  Cixxxvi  xxximmcdxXcix. 

I  Forni  xxxi  i.  alidi  xxi  i.  E  non  vi  Ci  legge  Coriaria  . 

L'Ambito  della  Regione  pedes 

ha  deferittione  della  Notitia  . 


REGIO  XIV. 

TRanfyberina  conti  et  Gajanum,  Vaticanum,  Frygianum  Naumachìas  V.  Hortoi 
Domitioi  >  Balneum  /impelidis  ,  iy  Trifci ,  &  Diana  ,  Molinai  Janiculum  ,fta- 
tuam  Valerianam  s  Cohortes  feptem  Vigilum%Gaput  Gorgoms-,  Fortis  Fortuna  Templum* 
sfream  Septimianam^vlerculem  cubantem>  Campum  Brytianum ,  &  Codetanum,  Hortoi 
Geta,Cajìra  Letlicariorum,Vici  LXXVllLoJEdicule  LXXVlII.Vicomagtftri  XLVìll. 
Curatore  tresJnfula  quatuor  milita  quadringenta  quinque%  Domus  CL.  Horrea  XXII, 
Bclnca  LXXXVI.  Lacu\  CLXXX.  TijìrinaXXULContinetpedes  triginta  millia  qua- 
dringentes  otlogtnta  otìo  . 


La  Bafe  Capitolina 


Vico  Gemini 
Vico  Rostrata 
Vico  Longi  /4quìl$ 
Vico  Stata  Sicctana 
Vico  Quadrati 
Vico  Racilianiminoris 
Vico  Januclenfts 
Vico  Brutiano 
Vico  Larum  ruraìium 
Vico  fiatua  Valeriana 


Vico  Salutarti 
VicoTauli 
Vico  Sex.  Lucei 
Vico  Tatratilli 
Vico  Laci  reftituti 
Vico  Saufei 
Vico  Sergi 
Vico  'Pioti 
Vico  Tiberini 


E  finalmente  nel  Panvinio  fi  legge. 


Janiculus  moni 

Vaticanus  moni 

Natalia 

Lucus  Vaticanus 

Templum  Apoilinis  in  Vaticano 

Al  Tempio  d'Ifide  aggiunge 

Naumachina 

c/Edes  Diang  Suburbang 

dra  Martis 

Statua  Divi  Juli  in  In  fui  a 
Circuì  Vaticanus ,  in  quo  Obclifcus 

pedum  LXXIL  erat 
Circuì  Domitia  inprath 
Obclifcus  magnus  in  in  fui  a . 


Alle  Naumachie  aggiunge  du& 

Campus  Vaticanus 

Horti  CeJ'aris 

Horti  Domiti^ 

Horti  Galbe  Imp. 

jilHona 

V?rata  Muda 

"Prata  ^uinUia 

Nofocomion ,  ubi  fóroti  curabantun 

in  Infula 
Therme  Scptimian§ 
Tberme  Hy  emale  s  Aureli  ani  Imp, 
Sepulcrum  Statii  Cediti  Toete 
Sepulcrum  Hadriani  Imperatori* 


Aggiunge  il  Merula 

tsEdhtilA   Larfm  Ruraìium 
Statua  Valeriana 

4 


Horti  M.  Reguli  Caujtdici 
Domus  Galli  cu]ufdam 


Ag- 
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Aggiungo  io  . 

DomusSymmachiVr.Tr.  Taberna  Meritoria 

Sepulcrum  Ludieni  Domui  ^nicìorum  fratrum 

Forum  Tifcatorium  Horti  Cati ,  <y  Neronh 

Se  pule  rum  Scipionis  Sepvlcrum  M.  ^urelii  Imp. 

Sepulcrum  Honorìi  Imp.  Sepulcrum  Equi  L.Veri  Imp. 

Sepulcrum  Mariti  ^iuguff a  Clivus  Ci  finti 

Locai  Yhilippi  Imp.  Tradiolum  Juìii  Tauìi  Torta  . 

Horti  Oiidii 

Delineare  ,  e  circonfcrivere  a  quefta  Regione  i  confini  non  è  di  mefliero  ,*  perchè 
dal  Tevere  è  tenuta  diftaccata  da  tutte  l'altre  .  Quello  ,  che  dell'ampiezza  fua',pnò 
dirfj,  è,  ch'oltre  le  mura  del  Traftevere  già  nel  primo  libro  deferitte,  ella  fi  {tende- 
va qualche  poco  da  un  Iato  fuori  della  Porta  Portuen fé  ,  &  affai  più  dall'altro  fuori 
della  Settimiana  fino  alla  gian  valle  del  Vaticano  ,  e  fuoi  prati  incontro  al  Maufo- 
leod'Augufto  ,dovehoggiè  Ripetta. 

L'Antico  Traflevtre  aggiunto  del  Anco  Mctrtio 
a  Roma. 

CAPO  UNDECIMO. 

fatta  delTra 
sì  e  ve  re 

m*  •  Tevere  ;  efsendo  (lati  foliti  gli  Etrufci  pofledenti  tutto  il  paefe  di  là  dal  fiume  de- 

predar^ legni  de'Mercadanti .  Procopio  nel  primo  della  Guerra  Gotica  con  deferit- 
tione  più  efatta  difeorre  quafi  lo  ftefso  ,  dicendolo  aggiunto,acciòchè  i  nemici  non 
infidiaflero  alla  Città  per  fiume ,  e  non  difturbaflero  i  molini,  de'quali  dirò  altrove. 
Per  cotal  ficurezza  fù  anche  coftume  ,  celebrandofi  i  Comitii  centuriati  nel  Campo 
.Marzo  tener'una  fquadra  armata  nel  Gianicolo  a  guardia  della  Città  .  Dione  così 
nel  libro  n.Veriti  Romani  tièdum  ìpft  comitia  ccnturiata  agerent ,  hofles  per  infidiai 
Vrbem  aggrederentur ,  Janiculum  occupantes ,  cenfuerunt  non  omnes  fimul  ire  in  Jufra- 
già, [ed  utfemper  aliqui  armati  per  <vicei  ìocum  custodir ent  i$c. 
Popoli,  che  }  primi  »  che  ad  habitarlo  vi  follerò  podi ,  furono ,  per  teftimoniodi  Livio  nel 
prima  /'  ha.  primo  ,  e  di  Dionigi  nel  3.  i  Popoli  di  Politorio,  di  Tellene,  e  d'altri  luoghi  a  Ro- 
èturono .  ma  vicinifiìmi  dalla  parte  del  Latio  diftrutti  da  Anco  Martio  per  maggiormente^ 
ampliare  a  Roma  il  territorio.  Furonvi  poi,  come  nell'8.  fcrive  Livio  ,  confinati  i 
Velletrani  in  cafligo  della  loro  ribellione  :  In  Velitcrnoì  uetcrci  Civet  Romano%,quòA 
toties  rebella  ffent ,  gravìter  J'tivitum  ,  &  muri  dejettu  &  Senatui  inde  abduBus , 
fique  Tranjljberim  habitare ,  ut  e)u% ,  qui  cis  Tiberim  dcprehenfui  ejfet  ufque  ad  mille 
pondo  clarigatio  effet:  nec  priufquàm  tire  perfoluto  iu  qui  capi  (Jet  extra  rincula  captum 
haberet  :  ove  due  cofe  fi  trovano  dubbie  j  una  ,  fe  veramente  fofsero  porti  nel  Tra- 
ftevere di  mura  cinto  ,  ò  pur  tolti  da  Velletri  ,  &  efiliati  da  tutto  il  Latio  ,  nella-» 
campagna  di  là  dal  Tevere  fi  confinassero  ,  come  le  parole  ,  ut  e]ui  3  qui  cis  Tiberim 
deprch'njm  effet  (yc.  pajono  più  pianamente  fonare  ;  l'altra  ,  fe  tutti  i  Velletrani ,  ò 
pure  il  Senato  hebbe  tal  caftigo,  non  folo  per  le  parole,  che  prima  fi  leggono  :  Et 
Senatm  inde  abduclui ,  ju]Jtque&c.  ma  anco  per  le  fufsegusnti  ;  In  agrum  Senatorum 
Co  'oni  mi  fi  (yc. 

Fù  poi  dato  ad  habitare  a  i  Campani  in  pena  della  loro  ribellione  in  tempo  d' 

Anni. 
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Annibale  .  Livio  nel  6.  della  g.  Deca  :  Locus ,  ubi  habitarcnt  Tranfyberim.qui  non    St4fJxe  dt> 
contingertt Tiberini ,  datus  cft  .  Il  qual  luogo  dalla  riva  del  Tevere  feparato  non  al-  s*ld*n  deiC 
tròve  potè  eflere ,  chè  fu  'l  Gianicolo  ,  ò  alla  falda  .  Ellervi  poi  fiata  la  ftanzade'  •Armtta  di 
Soldati  dell'Armata  ,  ch'Auguro  pofe  a  Ravenna  ,  ficome  di  quella  di  Mifeno  era  ******* • 
nella  Regione  g.,  fi  crede  da  tutti  trovandofi  ne  gli  Atti  de5  Martiri  nomato  fpeflb 
il  Traftevere  Città  ìde'  Ravennati .  Solo  ne  dubita  ,  e  quali  lo  niega  Girolamo 
Rolli  nell'indice  dell'Hiftoria  di  Ravenna  nella  parola  Tranjtyberim  .  Ma  certo  è  , 
che  gli  alloggiamenti  di  quei  Soldati  erano  in  Roma  ,  e  che  in  quefta  Regione 
folfero  più  ch'in  altra  ,  dà  qualch'inditio  l'effère  la  Regione  detta  Vrbs  Ravenna- 
timi  i  per  la  divifione  fenlìbile ,  che  tra  Roma  ,e'l  Traftevere  fà  il  fiume  . 

Finalmente  haver'habitato  il  Traftevere  genti  vili ,  e  povere,  Martiale  dimoftra  Fhabiuyon* 
nell'Epigramma  1 16.  del  i .  lib.  wii. 

Vrbanui  tìbì  Cecili  viderh  . 
Non    ,  crede  mihi    Quid  ergo  ?  verna  es  > 
Hoc  quod  Tranftyberinus  ambulator  * 
Qui  pallentia  fui furata  fratlis 
Termutat  vitrei* .  &c. 


Donde  al  Baronio  nel  primo  tomo  degli  Annali  piace  di  cavafe,  che  v'  habitaflTe-  ^  kdbiun 
ro  gli  Ebrei,-  e  fuol  provarfi  con  quello  ,  che  nel  libro  De  legationc  adtCa\um  Filone  »9  Ebrei, 
dice  parlando  d'Augufto  :  Nec  difftmulani  probari  fìbi  Jud^os ,  alioquin  noupajfus 
fuijfct  Tranflyberim  bonam  Vrbii partem  teneri  à  Jud^a*  quorum plerique  crant  Liber-* 
tini ,  quippè  qui  belli  )ure  in  poteflatem  redatli  ab  ber  ss  fuh  manumifftfuermit  permijft 
more  tnajorum  vivere .  Ma  cotal  gente  ,  benché  ftimata  da  Gentili  fuperftitiofa—» , 
&  irreligiofa,  non  però  così  vilmente  foleva  efTer  trattata  in  ogni  tempo  ,  cornea 
hoggi  fi  fà ,  fichè  i  permutatori  de'  zolfanelli  co'  vetri  rotti  foflero  i  foli  Ebrei .  Del- 
lo fteflo  meflieroin  altre  perfon  e,  eh  Ebrei ,  fà  ilmedefimo  Martiale  mentioni  ef- 
prefse  nell'Epigramma  g.  del  lib.io.  e  nel  57.  del  12.  L'  efler  flati  da  Augufto  ri- 
dotti in  Traftevere  gli  Ebrei  Libertini  fatti  prima  fchiavi  nella  guerra  (forfè  per 
Io  numero  loro  grande  )  non  toglie  ,  ch'in  altri  tempi  quel  Popolo  fparfo  quafi  per 
tutto  il  mondo  ,  come  fi  moflra  dal  Baronio  »  non  habitafse  anche  in  Roma  libera- 
mente ,  come  altre  genti  d'idolatria  da'  Romani  diverfa  folevano  vivervi^  e  quell' 
Aquila  ,  e  Prifcilla  perfone  Ebree  nel  tempo  di  Claudio  fcacciate  da  Roma  ,  e  poi 
ritornatevi ,  che  habitarono  sii  l'Aventino,  dov'è  la  Chiefa  di  Santa  Prifca  ,  e  ci  ri- 
cettarono San  Pietro  ,  ce  ne  fon  prova  .  Anzi  i  SS.Pietro,  Martiale ,  Paolo  ,  Luca  » 
&  altri  di  gente  Ebrea,e  benché  Chriftiani  non  diftinti  all'hora  da  gli  Ebrei  in  Ro- 
ma ,  i  quali  habitarono  altrove  ,  chè  nel  Traftevere ,  accrefeono  la  certezza  .  Non 
però  giudico  inverifimile  ,  che  dopo  la  Gerofolimitana  diftruttione  divenuti  gli  E- 
brei  gente  vile  . 

Quorum  copb'wui  ,  feenumque  fupellex , 
fofsero  con  gli  altri  vili  nel  Traftevere  fegregati  .  Così,  come  inluogo  di  genti 
baflc  efTervi  flati  gli  alloggiamenti  de'  letticari  Cadrà  leclicariorum  s'  hà  da  Vitto-  Caftra—i 
re.  Erano  i  letticarii ,  com' hoggi ,  i  fediari  portanti  huomini  in  lettica  ,  òia_*  Lecìica- 
fedia  per  la  Città ,  come  dottamente  moftra  il  Lipfioneli9.  del  1.  libro  Elc&orum  riorum  . 
i  quali  efser  ftati  ordinariamente  fervi  particolari  moftrafi  da  Scevola  Giureconful- 
to  nella  legge  Vxori  qui  ff.  de  auro  ,  é*  argento  legato  ,  da  Ulpiano  nella  L.item  le- 
gato ff.  de  leg.$.  e  nella  l.j'are  debemui  29.  §  .uh.  ff.  de  verb.  oblig.  da  Pomponio  nel- 
la l.fiita  ff.  de  legatis  1.  e  daPapiniano  nella  legge peculium  legatum  ff.  de  leg.2.  Ma 
efservi  anche  ftati  huomini  vili  foliti  far  pubicamente  ,  e  mercenariamente  cotal 
meftiero,  per  chi  non  haveva  facoltà  di  tener  fervi  tali,  argomentali  qui  da  Vittore, 
c  ferva  d'efempio  l'ufo  d'hoggidì  non  di  fediari  folo,ma  ò  di  carrozzieri^  lettighie- 

ri ,  e 
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ri,e  di  Vetturlnì.Se  però  per  letticarii  non  vanno  intefi  qn)  J  beccamòrtKa'quall  co- 
me a  genti  nojofe  alla  vifta  s'habbia  a  credere  dato  alloggiamento  in  Traftevere— * 
frà  genti  vili,  come  tiene  il  Panzirolce  non  vanamente  con  l'autorità  della  Novel- 
la 43.  e  non  poco  vi  fà  a  propofito  quello,  che  Artemidoro  dice  nel  lib  i.  c.  $g.  Co* 

riariam  exercere  malum  omnibus  :  covpora  enim  mortua  abjetlat  cerdo  ,  ideoque  ab  Vr- 

bc  fecluditur . 

Furono  anche  nel  Traftevere  le  concie  de*  cuoii  lignificate  da  Vittore  nella  paro- 
Coriaria.  ja  chiaria ,  edificii  d'arti  fporche ,  e  perciò  pofte  colà  .  Facilmente  furono  su  Ia_» 
riviera  del  Tevere  per  la  commodità  dell'acqua  ,  com'  hora  fono  dall'altra  parte-/ 
del  fiume  nella  contrada  detta  la  Regola .  A  quefte  credo  io,  che  Marciale  alludef- 
se  nell'Epigramma  63,  del  6.  libro,  dicendo  : 

Non  detratta  cani  Travflyberina  cutis . 
e  vi  fà  al  propolito  il  poco  fà  ci  ato  luogo  d' Artemidoro . 
Nauma-     La  Naumachia  di  Cefare  eflTer  (tata  in  Traftevere  preflb  i  fuoi  Horti  fu  da  molti 
chi£        Antiquarii  pofto  per  cofa certa  :  ma  di  ciò  la  certezza  fembra  a  me  più  tofto 
Nauma-  contrario  .  Suetonio  nel  39.  di  Cefare  dice  :  Navali pralio  hi  morem  Cochlea  defoffo 
chia  diCe-  ìacu  biremes,  &  triremeu  quadrireme  fque  Tyria,(y  Egyptia  clajfes  magno  pugnatorum 
fare .       numero  conftixerunt ,  ad  qua  omnia  [peci  acuì  a  tantum  undique  confiuxit  hominum  »  ut 
plerique  advena,  aut  inter  vicoli  aut  vias  tabernaculis  ppfitis  manerent%ac  fapè  pra  tur- 
Tìt  *liwe .  ba  clip ,  exanimatique  fint  plurimi ,  ly  in  bis  duo  Senatore*  ;  ove  non  efTendo  mentio- 
ne  del  luogo  »  fe  alle  parole  immediate  fuperiori  fi  volefse  haver  riguardo  :  Athkta 
ftadio  adtempus  ex  trucio  in  legione  Campi  Mar  tiì  certaverunt  pertriduum-,  con- 
verrebbe dir,  ehe  nella  Regione  medefima  fofTe  la  Naumachia ,  di  che  Dione  toglie 
il  dubbio,  mentre  a  parole  efprefse  il  racconta  nel  libro  4$,  Et  tandem  navale  pra- 
e  non  d»tA*  ^ium  cxhibuit ,  non  mari^  neque  in  ìacu  aliquo,  [ed  in  terra  ,  cffbflb  enim  quodam  loco  in 
vile .        Campo  Martio  aquam  induxit ,  nave  fque  introduxit .  Della  qual  Naumachia  noiu 
ìeggendofi  altro,  fi  può  far  concetto,  che  quel  fuolo  fatto  cavar  da  Cefare  per  quel 
folo  atto ,  come  anche  Io  ftadio,  e  come  prima  fi  foleva  far  de'  Teatri ,  dopo  lo  fpet- 
tacolo  fofTe  riempito  .  Anzi  efpreflamente  riempito  fi  fcrive  da  Suetonio  nel  49.  di 
Cefare  ,-'ove  le  fabriche  già  determinate  di  fare  racconta  :  In  primis  Martis  Templum 
quantum  nufquam  effet ,  extruere  repleto  ,  &  complanato  ìacu  ,  in  quo  Naumachia  fpe- 
fìaculum  ediderat .  £  fe  voleva  ivi  far  sì  gran  Tempio  ,  potremo  noi  argomentarne 
K4*mdchÌA  l]  ^lto  ne'  PiUDeì,0>  e  frequente  del  Campo  Marzo  . 

d\4Hgufb,    Be.n  fL1  ne.1  Traftevere  la  Naumachia  d'Augufto,per  quelIo,che  nel  1.  degli  Aque  « 

dotti  Frontino  feri  ve:  ^ue  ratio  movit  Auguftum  providentifìmumTrincipem  per  ducere 
Alftetinam  aquam,  que  vocatur  Augura ,  non  fatis  perfpicio,  nullius gratia  imo  paràm 
falv.br  em,&  nunquam  in  ufus  populi  ftuentem  ,  nifi forte  cum  opus  Naumachia  aggrede- 
retur,  nequìd  falubrioribus  aquis  detraheret^hanc  proprio  opere  perduteti  quod  Nau- 
machia caperai  fupereffe,  hortis  fub\acentìbu. ,  & privatorum  ufibus  conce tfit  La  qual' 
acqua  Aluetina  efser  (lata  condotta  nel  Traftevere  è  certo&  il  medefimo  Frontino 
nelle  parole  fufTeguenti  il  dichiara  :  Solettamen  ex  Tranflyberina  Regione  quoties 
pofìtei  refìciuntur,ly  à  citeriore  ripa  aqua  ex  ntceffuate  in  fubfidium  publicarum  falien- 
tìum  duri.  Sari  chi  opponga  le  parole  di  Tacito  nel  12.  degli  Annali*  Auguftus 
fintelo  eh  Tiberio  fi  agno  ó'c.ma  faranno  elle  confermatorie,fe  s'olìerva  quello  ftagno 
e'Ter  flato  cofa  a  tempo, e  non  durabile,e  fu'!  quale  riempito  fè  poi  Augufto  piantar' 
il  bofeo  dietro  al  fuo  Maufoleo,  come  Suetonio  moftra  nel  34.  d'Augufto  :  Item  na- 
vale prahum  circa  liberivi, cavato  folo  in  quo  nunc  Cefarum  nemuseft:  da  che  fi  feorge 
le  parole  di  Tacito  ftrutlo  cis  Tiberim  ftagno  efser  pofte  à differenza  dell'  altra  Nau- 
machia ftabile  ,  ch'egli  fece  dopo  di  là  dal  Tevere  ;  della  quale  dà  buotf  rincon* 
tro  il  medefimo  Suetonio  nel  32  di  Tiberio  ;  Bit  omnìnb  foto  feceffm  tempore  Romam 
redire  conatus ,  femel  triremi  ufque  ad  proximos  Naumachia  hortos  fubveclus  eft  ,  dif* 
pofita  flatiGne per  ripas  Tiberina  obviàm  prodeuntes  fubmoveret.Qve  gli  horti  prof- 
fimi 
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fimi  alla  Naumachia  confrontano  con  i  foggiacenti  detti  da  Frontino  .  Delia  fteffa 
Naumachia  par  ,  ch'intenda  Tacito  ,  mentre  nel  14.  raccontando  i  pazzi  ecceflì  di 
Nerone  ,  difeorre  dello  (lagno ,  ch'Augufto  cinfe  di  bofeo  per  i  giuochi  Navali  ; 
preliba  cui  Nerone  fabricò  ridotti,  e  botteghe:  ExtruBaque  apud  nemus ,  qued  navali 
ftagno  eircumpofuit  rfugujlui  ,  conventicula,  CT  caupone  ,  &  pofita  veno  irritamento,  lu- 
xui ,  dabanturque  ftipei  ,  quai  boni  neceffìtate*  iutemperantei  gloria  conjumtrtnt.  E  non 
meno  apertamente  fi  deferive  nella  Ripa  Tofcana  del  Tevere ,  cioè  nel  Traftevere 
da  Statio  nel  4.  delle  Selve  ,  fcrivendo  egli  a  Marcello ,  e  parlando  con  la  lettera  . 

Jitque  ubi  Romuleai  velox  penetraverii  ami , 

Continuò  dextras  flavi  pete  Tybridis  orai  » 

Lidia  qua  penitui  [lagnum  navale  cocrcet 

Ripa  9  fuburbanìfque  vadum  prgtexitur  hortii . 
Di  quefta  il  precifo  luogo  dicefi  comunemente  elTere  in  quella  valle  ,  dove  è  il  Mo-  $tQifmuft 
nafterio  di  S.  Cofmo  corrottamente  detto  S.  Cofimato  .  Mà  fifTandofi  bene  gli  occhi 
in  quel  piano  ,  fi  feorge  ,  che  le  antiche  mura  del  Traftevere  nulla  ,  ò  poco  di  vera- 
mente caminando  dalle  modernamente  fatte  da  Urbano  Vili,  chiudevano  quella 
valle  dentro  .  All'incontro  Suetonio  nel  ritorno  di  Tiberio  fà  vederci  gli  horti  alla 
Naumachia  proemi  fuori  delle  mura  ,  che  fiiburbani  anche  fi  difsero  da  Statio  e 
perciò  ancor  la  Naumachia  ci  s'addita  fuori  la  quale  più  facil niente  fu  nel  Campo 
degli  Ebrei ,  e  potè  da  Aureliano  efser'  abbracciai  nel  fuo  ricinto. 

Ma  che  horti  eran  quefti ,  de'  quali  Suetonio  ,  Statio  »  e  Frontino  concordemente 
ragionano  fenza  dirne  altro  i  Forfè  horti  di  diverfi ,  non  da  fpaffi  ,  ma  da  hortaglie  Horti 
per  la  Città  Hebbe  Giulio  Cefare  gli  horti  fuoi  prefso  ai  Tevere  ,  lafciati  da  lui  al  Cffaris,' 
popolo  in  teftamento  .  Suetonio  nell  8g.  ¥  optilo  hortos  circa  Tiberìm  pubi ice ,  Ó° 
viritim  tricenos  Jèxtertios  legavit .  Concorde  con  Dione,  che  nel  4$.  fcrive  :  Et  Cni* 
tati  rdinquebat  hortos ,  qui  apud  Tyberim  erant  ,  jubebatque  diflribui  cuilibet  triginta 
drachnast  ut  fcrìbit  OBaviui  ^.Ma  quindi  fi  raccoglie  folo  efser  flati  prefso  al  Te- 
vere .  Giulio  Obfequente  nel  libro  de  Trodigiis  gli  pone  fuori  della  porta  Collina  : 
Turrii  honorum  Cefaris  ad  portam  Collinam  de  Ccclo  ta&a  .  Ma  ò  quefti  furono  altri 
horti  di  Cefare,  non  i  vicini  al  Tevere  lafciati  al  popolo  per  legato, ò  il  Tefto  d'Ob- 
fequentc  è  feorretto  »  &  in  vece  di  Collina  vuol  dir  altra  porta  »  ò  vuol'  intenderei 
gli  horti  di  Saluftio  divenuti  poi  degl' Imperatori .  Di  quel  fulmine  fcrive  ancor 
Dione,  che  nel  42.  nota  folo  gli  horti  di  Cefare  ,  fenza  dichiarar  loro  vicina  porta  , 
riè  Tevere  .  Ma  Oratio  nella  9.  Satira  del  primo  libro  ci  toglie  ogni  dubbio  . 

Tram  Tyberim  long;  cubat  is  propè  Ce  farti  hortos . 
Sichè  ,  efser  quelli ,  ch'alia  Naumachia  proifimi  fi  fono  detti ,  e  perciò  horti  pubi ici 
del  popolo  ,  hà  molto  del  credibile  ,  &  il  Tempio  della  Forte  Fortuna  qualche  poco 
più  di  chiarezza  ne  darà  forfè  . 

Fù  il  Tempio  della  Forte  Fortuna  fabricato  dal  Rè  Servio  su  la  riva  del  Tevere , 
Varrone  nel  '5:  Dies  Forth  Fortune  appellata  ab  Servio  Tullio  Rege  ,  qnòd  h  fantini  Tempia 
Torth  Fortuna  fecundùm  Tibcrim  extra  Vrbem  Romam  dedicavit  Junio  Menfe.  Don-  port]s 
de  non  d'altro ,  chè  della  vicinanza  al  fiume,  s'hà  luce  non  più,  nè  meno,  che  de  gli  fortuna*, 
horti  di  Cefare  dicono  Suetonio ,  e  Dione  .  Efser  poi  flato  nel  Traftevere  s'infe- 
gna  da  Vittore  ,  e  più  efprefsamente  da  Donato  nel  Formione  di  Terentio  ;  ove—» 
nella  6.  feena  del  $.  atto  dice  :  Fori  Fortuna  efl ,  cujus  diem  fejlum  colunt  qui  fine  arte 
aliqua  vivunt .  Hujui  sfedes  Tranjìyhrim  efl .  Sichè  ò  fuori  della  porta  Settignana  , 
ò  fuori  della  Portuenfe  fu  certamente.  Un' altro  Tempio  fu  a  quefta  Deità  eretto 
da  Spurio  Carvilio  Confole,  ii  quale  trionfando  degli  Etrufci  (Livio  nel  10.) 
jferis  gravn  tulit  in  ararium  trecenta  nonaginta  millia^dereliquo  ere  $dem  Fortis  For-  JJ^Ifo^ 
tuna  de  manubiis  faciendam  locavit  propè  adem  eidem  °Dea  ab  Rege  Servio  Tullio  dedi-  [una.  f*hri- 
catam .  Alcuni  dicono  prefso  al  Tempio  della  Fortuna  Profpera ,  che  il  Rè  Servio  cm*  daCar* 
nel  Foro  Boario  fabricò,  ma  come  eidem  Ve<e ,  fe  la  Profpera  con  la  Fortuita  ha  dif-  v,iÌQ  * 

forni* 
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foiniglianza  quafi  oppofla  a  dirittura  ?  Etdcm  Dea  dir ,  ch'ai  folo  nome  di  Fortuna 
fi  ri  ferite  a  ,  non  fi  può  ,  mentre  è  certo  ,  che  alla  fleffa  Forte  Fortuna  in  fpecie  il  Rè 
Servio  erette  Tempio  .  Ma  ovunque  fotte  il  fabricato  da  Carvilio  ,  non  c'importi  . 
D'un  Tempio  della  Forte  Fortuna  dedicato  nel  tempo  di  Tiberio  fà  mentione  Taci» 
tonel  2.  degli  Annali  :  dedei  Fortii  Fortuna  Tiberim juxtà  in  bordi,  quoi  Ccfar^Di- 
Bator  Topulo  Romano  Ugaverat  iyc.  dicantur  .  Il  quale  fu  ,  ò  quello  del  Rè  Servio, 
ò  l'altro  del  Confole  Carvilio  rifiorato  ,  ò  rifatto  ,  ò  più  toflp  un  nuovo  facto  per  la 
caduca  d'alcuno  di  quelli,  e  non  su  gli  antichi  fondameli  i»  mi  appretto  ne  gli  horti 
di  Cefare ,  fichè  con  quel  Tempio  gli  horti  ancor  di  Cefare  ,  e  la  Naumachia  d'Au- 
gii (lo  furono  nel  Traftevere  di  là  dalla  moderna  porta  di  Ripa  pretti)  il  Campo  de 
gli  Ebrei  .  ' 

n^Fonn-  .Ne' S'orno  della  feda  di  quella  Dea  ,  ch'era  a' 24.  di  Giugno  ,  fi- fole  va  dalla-» 
*>a  .  gioventù  follazzar  per  il  Tevere  con  le  barchette  ,  il  qua!  fol lazzo  rapprefentato  al 

Tempio  del-  vivo  da  OviJio  nel  6.  de'  Falli  portati  nella  li.  Regione  ,  per  contradiflinguerlo 
U  FouHn*  dalla  fefta  della  Fortuna  Virile  ,  e  foggiungendovi  il  meJefimo  Ovidio  la  vicinità 
D*bb,*  .     fll  Tempio  delja  Fortlina  Dubbia  , 

Convenit  &  fermi ,  ferva  quia  Tulliui  or  tal , 
Conflituit  DubigTempla  propinqua  Vea  . 
defla  curiofità  di  cercar  dove  fotte  quell'altro  Tempio  ,  in  cui  facevano  feda  forfè-* 
i  fervi  nel  giorno  medefìmo.  Ma  perche  nella  Regione  1 3.  di  Vittore  fi  legge  al 
Vico  della  Fortuna  Dubbia  ,  come  vedemmo ,  il  qual  vico  haver  prefo  il  nome  dal 
Tempio  non  par  negabile  ,  qual  vicinanza  potè  fra  etti  e  Afe  re  in  Regioni  sì  difgiuni 
te  ,  fe  non  fi  dice  1  ch'uno  da  una  parte  ,  l'altro  dall'altra  del  Tevere  fofTero  incon- 
tro ì  e  che  però  il  Tempio  ,  &  il  Vico  della  Fortuna  Dubbia  fottfero  fuori  della  port- 
Trigemina  in  riva  al  Tevere  pretto  Teftaccio  .<?  Così  è  facile  ,  fecondo  il  fenfo  di 
Ovidio  ,  che  nello  (letto  giorno  la  plebe  ,  e  i  fervi  fefleggia  fiero,  quella  per  la  Forte 
Fortuna, quelli  per  la  Dubia  ,  pofle  quafi  a  fronte  fuPuna  riva,  e  l'altra  del  fiume  . 
Ala  non  m'arrifehiando  adirlo  di  certo,  nè  parendomi  il  motivo  affatto  da  fprez- 
zarfì ,  dopo  haverlo  rapprefentato  ,  lafcio  ,  ch'altri  confiderandolo  l'approvi,  ò  lo 
rifiuti  a  fu  a  voglia . 

GirnehiPe-     I  giuochi  detti  Pefcatorii ,  ch'effer  flati  foliti  celebrarli  nel  Traflevere  rifletto 
f mefe  di  Giugno  feri  ve  Fefio  :  *Pifcatorii  ludi  wcantur ,  qui  quotaimii  menfe  Junia 
Tranfìyberim  fieri  [ohm  à  Tr.  'Urbano  prò  *P  ifcatoribui  Tiberinii ,  quorum  questui  &c. 
chi  sà,  che  non  fottero  i  medefimi,  ò  almeno  fatti  nella  medefima  fefW  Ma  i  difeorfi 
di  mera  immaginatone  non  poflbno  proporfi  ,  chè  con  dubbiata  ,  e  di  pattaggio  ; 
folo  vifoggiungo  ,  fottero  pur  gl  ifteflì ,  ò  altri ,  che  fe  in  Traftevere  dal  Pretore 
Urbano  fi  celebravano  ,  dovettero  facilmente  iPefcatori  haver'  ivi  •  e  fare  il  ridotto 
Forum  loro,  &  ivi  perciò  probabilmente  fù  il  Foro  Pifcatorio  fabricato  da  Marco  Fulvio 
Pifcato-    Cenfore,  di  cui  Livio  nel  10.  della  4  M  Fuhius  piar  a  ,  &  ma\ori\  locami  ufui  , 
riunì .      portum,  (y  pilas pontii  in  Tiberim  &c.  £r  ForumTìfcatorium  circumdath  Tabernii  » 

quas  vendidtt  in  prrjatum  (yc. 
Taberna  L'antica  Taberna  Meritoria  ,  ove  prima  della  Nafcita  del  Redentor  del  Mondo 
Meritoria  forfè  la  miracoìofa  fontana  d'olio ,  che  corfe  fino  al  Tevere ,  raccontata  da  Eufebio 
nel  primo  della  fua  Storia  Ecclefiaftica  ,  fi  sà  etter  fiata ,  dove  è  la  Bafilica  di  S  M. 
in  Traftevere  cosi  facendo  fede  l'infcrittione  FONS.  OLEl ,  che  nel  precifo  luo- 
go pretto  l'Aitar  maggiore  fi  legge  :  In  memoria  del  qua]  miracolo  Califto  I.  Pon» 
tefice  nel  tempo  dell'lmperador'  Aleflandro  Severo,  come  da  Anaftafio  s'accenna, 
v'edificò  la  Chiefa,  ch'in  tempi  più  felici  amplificata  ancor  dura.  E^  opinione  di 
molti,  che  non  potettero  in  que'  tempi  di  perfecutioni  i  Chrifliani  far  Chiefe  ìdl-# 
publico  ,  e  fopra  terra  ì  ma  in  contrario  molto  ben  difeorre  il  Donati  nel  c.  I.  del  4. 
libro,a  cui  aggiungo  le  Terme  di  Novato  convertite  in  Chiefa  ne'  tempi  di  M.  Au- 
relio da  Pio  Pontefice  .  I  fanti  inflittiti  de'  primi  fucceffori  di  S.  Pietro,come  quel  di 
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Lino  »  che  non  potettero  le  donne  entrar'  in  Chiefa  fé  non  velate;  quel  d'Igino ,  che 
le  Chiefe  folennemente  fi  dedicaflero  ,  nè  le  materie  preparate  per  fabriche  di  Ghie- 
fe  ,  poteflero  convertirli  in  ufi  profani  ;  quel  d'Urbano  1.  che  potettero  le  Chiefe  per 
entrate  de'  Chierici  polTeder  beni  (Ubili ,  ed  altri  tali  fembrano  a  me  dar  chiara  no- 
titia  ,  che  ne'  tempi  tra  perfecutione  ,  e  perfecutione  fi  fabricafTero  più  Chiefe  libe- 
ramente .  Nè  crederei  sì  fredda  la  pietà  Chriftiana  in  que'  primi  tempi,  che  nel  mo- 
derato impero  di  Vefpafiano  ,  e  di  Tito ,  fotto  Adriano  ,  &  Antonino  ,  verfo  il  fin 
di  Marco  Aurelio  ,  fotto  Commodo  ,  e  in  tutto  il  tempo  di  Severo,  vivendo  i  Fedeli 
in  quiete,  non  ardiflero  di  fabricar'  a  Chrifto  una  Chiefa  ,  eflendo  flati  pronti  nelle 
perfecutioni  a  fpargere  per  eflb  il  fangue  . 

La  Taberna  eflTer  ftata  ofteria  ,  ò  altra  bottega  folita  aflittarfi  ,  ci  fi  perfuade  da-» 
Papiniano  Giureconfulto  allhora  vivente  nella  l.Sifratrei  §Jì  quii  ff.pro  jbeio ,  e  dal 
Ulpiano  nella  l.Vrbana  108.  ff.  de  verb  fign.  anzi  con  fpecialità  maggiore  Giuliano 
nella  /.  fi  ufmfruBm  16.  § .  itemfi domut  ff.  de  ufufruBu ,  dichiara  ftanze  meritorie  ef- 
fere  que  vulgo  diverforia,  *vel  fullcnica  appeUantur  :  &  in  fatti  a  me  piace  molto  quel, 
che  feri  ve  il  Ciaccone  in  Califto  I.  il  quale  giudica  quefta  Chiefa  efiere  l'accennata 
da  Lampridio  in  Aleflandro  Severo  '  Cum  Chrijliani  quendam  ìocum  ,  qui  publicui 
fnerat ,  occupajfsnt ,  con  tra  Popinarii  dicerent  ftbi  cum  deberi  »  rejcripfit  meliui  effe  ,  ut 
quomoèocumque  ibi  *Dem  colatura  quam  Topinariii  dedatur;  già  che  in  tempo  d'Alef- 
fandro  Severo  fu  Pontefice  S.  Califto  ,  che  S. Maria  in  Traftevere  edificò  . 

Le  Terme  d'Aureliano  dette  Hiemali  fcritte  da  Vopifco,  efler  fiate  fra  il  Giani-  l'hermc'e 
colo  ,  e  la  Chiefa  di  S-Francefco  di  Ripa  ,  &  eflTervene  reftati  i  veftigi  fcrivono  mol-  jjiéma- 
ti  :  ma  ben  moftra  il  Donati ,  che  Vopifco  dice  haver  difegnato  Aureliano  di  farle ,  jcs  Aure- 
non  haverle  fatte  :  Thermas  Tranflyberiua  Regione  facere paravit  byemales  1  quid  aqua  iianiimp 
frigìdicrii  copia  illic  deeffet .  ^' 

Le  SeVeriane  ,  che  dal  Panvinio  ,  e  da  altri  qui  pur  fi  pongono  ,  forfè  perche  qui  *£henrix 
fu  ancor  la  porta,  ei  Giano  Settimiano,  l'autorità  di  Vittore  fè  già  vederci  efler'elle  5evcrja. 
Catenella  prima  Regione  :  onde  quelle  vafche  d  acqua  fcaiuriente  ,  le  quali  preflb  nx 
la  porta,Settimiana  detta,fa  fede  il  Biondo  haver  ville,  furono  facilmente  del  Bagno  geline* 
p  d'Ampehde  ,  ò  di  Prifcilliana  ,  de' quali  Vittore  .  Ampeli- 

Ben  preflb  quella  porta  fii  facilmente  il  Giano  Settimiano  ,  che  Vittore  hà  qui  ^s  ^ 
regiftrato  ,  e  di  cui  forfè  parla  Spartiano  in  Severo,  fe  fi  corregge  il  tefto  un  tantino;  Baiineu 
^Janua^  forfè  °fanus ,  ò  °}ani  ,come  fi  corregge  dal  Lipfio)  in  Tranjtyberina  Regione  prifciHia. 
ad  portam  fui  nominii ,  quarum  (  forfè  Cujus,  ò  Quorum")  forma  intercider  jlatim  ufum  nìc 
publicum  inviditi  e  forfè  anche  fenz'  alteramento  di  tefto  ,  porte  furono  dal  principio  janus 
fatte  ad  alcuno  edifitio  d'ufo  non  penetrato  da  noi  ;  le  quali  cadute,  e  mutato  di  for-  Ìtimja. 
ma  l'edifitio  (  che  tanto  importano  le  parole,  quarum  forma  intercider  )  fu  poi  figni-  JjUS 
ficato  col  nome  d'un  Giano  .  Ma  più  tofto  i  Giani  direi  io  col  Lipfio  nel  c.  go.  del  i. 
libro  Eletlorum  ,  eflere  gli  Archi  compitalitii  fot  iti  ,de'  quali  Vittore  :  Jamper  om- 
ve%  regionei  incrufiati  ,  (y  ornati  fign  il  ,  cioè  quelli ,  che  tranfitìonci per  vias  Cicerone 
dichiara  ,  e  forfè  un  di  quefti  già  caduti ,  ò  difibrmati  dal  tempo  reftato  unico  fu 
quel  Giano  Settimiano  ,  che  Vittore  pone  quivi .  Efler'  ivi  appreflb  anche  ftata-j  .ca. 
l'Area  ,  e  Piazza  Settimiana  par  non  pofsa  negarfi  .  ptimia- 

De'  dodici  Altari  di  Giano  ,  mentre  non  altrovesò  ,  che  fi  leggano  fuori  del  Vit-  "Ia  •  _ 
tor  nuovo(fe  però  la  parola  Janu*  toccata  fopra  non  và  mutata  in  Jani  col  Lipfio)  ^r6e 
non  m'arrifehio  fargiuditio.  Solo  dirò,  che  fe  veramente  vi  furono,  erano  facil-  Jan0  dc" 
mente  altari  de'  12.  mefi  dell'anno  fott'  il  nome  di  Giano  fignificato  .  £IC\ 

Del  Gianicolo ,  ch'in  quefta  Regione  era  ,  e  di  cui  una  parte  era  chiufa  nelle^  Janiculus 
mura  ,  non  efsendofi  mai  parlato  ,  conviene  ragionar' adefso  .  Dicefi  haver  tolto  il  mons  ' 
nome  da  Giano  ,  il  quale  in  efso  ,  &  in  quella  parte  d'efso  ,  ch'è  cinta  di  mura,  ha- 
ver fatta  la  fua  Città  a  fronte  del  Campidoglio  habitato  da  Saturno  nel  tempo  ftef- 
fo ,  accenna  Virgilio  nell'S. 
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J-Jic  duopr 'Atena  dìfieclis  oppida  murii 

J&lìiquiat*  veterumque  videi  monumenta  viro-rum  ; 

liane  ®fMum  pater  ,  batic  Saturnuicoudidit  Vrbem , 

Janiculum  buie  %  illi  fuerat  Saturnia  nomen  ; 
jintipohCit»  ^3  clt\  poco  di  verfar^ente  Plinio  nel  5,  del  3.  libro,  dando  al  Gianìcolo  nome  d'An- 
tù  del  G,a~  .  0|j .  saturniaì  ubi  nunc  Roma  eft^  ^  Antipolis,  quod  uuncjanìculum  in  parte  Roma. 

Ma  forfè  il  nome  d'AntipoIi  non  fù  il  proprio  ,  potendo  eiTer  (lata  così  detti  dalla_j 
contrapofitione  di  Saturnia  ,  che  gli  era  a  fronte  .  II  monte  Gianicolo  con  un  lungo 
dorfo  fi  fendeva  molto  ,  e  fotto  il  fuo  nome  abbracciava  il  Vaticano ,  come  appare 
da  Martiale ,  e  vedremo  in  breve.  All'incontro  haver  tutto  il  Gianicolo  havuto 
nome  di  Vaticano ,  oltre  Plinio, quando  del  Tevere  ,  e  del  Campo  Vaticano  parla  , 
lofuppone  Oratio  neìl'Ode  20.  del  primo  libro  dichiarato  da  Acrone,  e  più  chiara- 
mente da  Porfirio  fuoi  Scoliafti  :  ma  con  termini  più  proprii  terminava  il  Gianicolo 
predo  la  Chiefa  di  S. Spirito  in  Saxia  ;  di  là  dalla  quale  immediatamente  comincia- 
va il  Vaticano  .  Fefto  in  G}aniculum  lo  dice  così  detto  ,  quòd  in  eum  ,  tamquam  per 
^} anuam  populus  Romanusprimiths  tranfivit  in  agrum  Ethrufcum  . 
Sepulcrfi     II  Sepolcro  di  Numa  fù  in  quello  monte.  Così  fcrivono  Dionigi  nel  fine  del  2; 
Num*  .    l'Autore  del  libro  <De  Viris  Illuftribus  in  Numa  ,  e  Plinio  nel  1$.  dei  1 5 .  libro  .  Mà 
fotto  il  Gianicolo  fcrivono  Livio  nel  io.  della  4.  e  Solino  nel  capo  2.  fù  ritrovato  à 
forte  dopo  5g 5.  anni  da  un  coltivator  di  terreno  .  Caffio  Emina  Scrittor  d'Annali 
antichiffimo  portato  da  Plinio  nel  citato  luogo  fcrifle  :  Cu.  Tereutium  Jcribam  agrum 
fuum  in  Janiculo  repajlinantem  ofendijfe  arcam  ,  in  qua  Numa ,  qui  Roma  regnavi^ 
fitus  fuiffet .  In  eadem  libros  ejus  repertos  *P.  Cornelio  Cetego  M.Bebio  QJ£ .  Tampinilo 
Co  fi.  ad  quos  à  Regno  Numa  colhguntur  anni  DXXXf.  (y  hosfuife  è  ebarta  ma]orc 
ctiamnum  miraculo  ,  quod  tot  infoffi  duraverunt  annis .  Segue  dopo  a  raccontar  le  ca- 
gioni di  tanta  durata  ,  cioè  perch'in  mezzo  della  caffo  era  una  pietra  quadra  legata 
da  ogni  parte  ,  con  candele  (  fe  di  cera ,  ò  d'altro  non  fo  ,  ben  fo  ,  che  fello  in  Ca- 
reoi  par ,  che  le  dichiari  d'altra  materia  :  candelis  pauperes ,  locupìetes  egreis  uteban-  \ 
tur  )  in  cui  erano  i  libri  di  più  cedrati .  Indi  narra  come  furono  abbrugiati  ;  &  al- 
quanto diverfamente  Livio  nel  citato  luogo  ;  In  agro  L.  Tettili  j'eriba  j'ub  Janicu* 
lo  ,  dum  cultores  agri  altius  moliuntur  terra?»  ,  due  lapide^  arce  oBonos  ferme  pedes  loti- 
ge\  quaternos  lat^ ,  inventa  funt  operculis  plumbo  devinUis ,  literis  Latititi ,  Gracifque 
utraque  arca  infcripta  erat .  In  altera  Numam  Tompilium  Tomponii  filìum  Regem 
Romanorum  fepulèum  effe;  in  altera  libros  Numa  Tompilii  effe  .  Eas  arcai  cumex  ami- 
corum  fententia  Dominui  aperuiffet ,  qua  titulum  fepulti  Regislnabuerat  ,  inanii  inven- 
ta fine  ulto  veftigio  corporis  bumani ,  aut  ullius  rei  per  tabem  tot  annorum  omnibus  ab- 
jumptis  ;  in  altera  duofajces  candelis  involuti  Jeptenoi  babuere  libros  non  integros  modo, 
fed  recenti ffima  fpecie  ;  feptem  libri  Latini  de  Jure  Pontificio  erant ,  Jeptem  Greci  de  di- 
fciplina  japientia ,  qua  illius  qtatisejfe potuit .  Adiicit  /intiai  P 'alenai  Tytbagoricoi 
fuiffè  .  V ulgata  opinioni ,  quia  credit ur  Tjthagore  Auditorem  fuijfe  Numam  ,  menda- 
ciò  probabili  accomodai  (idem  .  Conchiude  finalmente  ,  effer  flati  que'  libri  d'ordine 
del  Senato  arfi  al  cofpetto  del  popolo  nel  Cornicio  :  Ove  più  dubbii  forgono  ,  che_> 
m'intralciano  la  mente  .  Come  Iafepolcura  d'un  Rèsi  famofo,esì  amato,  e  rive- 
rito dal  popolo  ,  ò  il  lìto  almeno  d'ella  dallo  feorrere  di  cinque  foli  fecoli  folle  refo 
incognito  affatto  contra  ogni  folito  .  Come  parimente  contra  il  folito  fofTe  Numa 
fepolto  fotterra  (  nè  cafuai  coprimento  vi  s'immagini  fatto  col  tempo  ;  perche  i  co- 
perchi  legati  con  piombo  dimoitrano  fotterrarura  )  Come  di  là  dal  Tevere  ,  che  non 
era  habitato  ,  nè  con  alcun  ponte  congiunto  foflTe  portato  a  fepellire  .  Come  in  foli 
Soo.  anni  quel  corpo  co$ì  confumato  reftafle  ,  che  nè  olla  ,  nè  polvere  vi  fi  vedette  di 
refiduo  ;  com'in  una  confumatione  tale  del  corpo  reftafiero  i  libri  di  carta  intatti ,  e 
frefehi ,  ancorché  cedrati ,  e-cufloditi  con  diligenza  ;  come  l'ufo  della  carta  in  quel 
tempo;  tanto  maggiormente ,  che  Varrone  allegato  da  Plinio  nell'ij.  dei  ig.  libro  U 
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dice  inventata  dopo  che  Aleffandro  Magno  fabricò  AlelTandria  nell'Egitto,  cioè  più 
di  500.  anni  dopo  Numa ;  e  quandi  pur'  anche  prima  trovata  fotte ,  come  in  quel 
primo  rozzo  ,  e  povero  fecolo  Roma  fi  fervide  di  carta  dall'Egitto  portatavi ,  come 
la  delitia  del  cedrarla  fofle  in  Roma  sì  prefto  introdotta  :  come  la  lingua  Greca  folTe 
familiare  alPhora  del  ^atio  ,  benché  Numa  difcepolo di  Pitagora  ,  (  che  pur  fù  affai 
prima  di  Pitagora  )  fofìe  da  alcuni  creduto  .  I  quali  ftupori  mi  farebbono  immagi- 
nar facilmente  alcuna  capricciofa  impoftura  di  perfena  meno  antica,  fe  ciò  non  fofle 
un  condannar  per  troppo  creduli  tanti  antichi  Scrittori .  Ma  fìa  come  fi  voglia  a  e 
balli ,  che  quel  fepolcro  era  fuori  del  Traftevere  ,  cioè  ci»  quella  parte  ,  che  fù  cinta 
poi  di  mura  da  Anco  Martio  ;  già  che  ritrovato  fù  in  un  campo  nora  non  additabile 
precifamente  . 

Sepolto  nel  Gianicolo  fù  Ludieno  ,  ò  Ludio  morto  nel  Circo  di  fulmine  .  Fedo  5„pn|crfl 
nel  18.  libro  Statua  Ludienfii  ;  qui  quondam  fulmine  iBui  in  Circo  J'epultus  eft  in  'Jani-  x^udieni 
culo  ,  cu)us  offa  pofleà  ex  prodigiis  ,  Oraculorumque  refponfa  Senatus  decreto  intra  Vr~ 
bem  relata  ,  inVolcanali ,  quod  efìfupra  Comitium  ,  obruta  funt . 

Haver'  anche  Statìo  Cecilio  havuto  nel  Gianicolo  il  fuo  fepolcro  fcrive  Eufebio  Sepulcrù 
Cefarienfe  nella  Cronica  :  Statius  Cgci/ius  com&diarum  fcriptor  clarus  habetur  ,  (yc.  Statii  Ce^ 
Ò'  juxtà  Janiculum  fepultm  .  ciliiPoetc 

Gli  Horti  di  Geta  ,  i  quali  Vittore  qui  regiftra,  non  fi*  leggendo  in  altro  Scrittore  . 
antico, in  qual  parte  del  Traftevere  follerò  non  può  indovinarli  .  Non  però  mi  fpia-  p  °rtl 
ce  congetturar  col  Donati ,  che  facilmente  folTero  preflb  la  porta  Settimiana  ;  ove  il     e  *  ' 
Paire  oltre  la  porta  fè  anco  il  Giano  .  Severo  fuo  Padre  (  come  il  Donati  oflerva  in 
quello,  che  Spartiano  ne  fcrive)  profieijeens  ad  Germanos  exercit/n  hortos  fpeciofos  com- 
paravi ,  cutn  ante  a  <cdei  brevìffimai  Roma  habuijfet ,  &  unum  fundum  ,  i  quali  com- 
prati prima  dell'Imperio  potè  dopo  dar5  a  Geta ,  da  cui  adornati  forfè  traflero  il  no- 
me ,  e  perciò  predo  l'altre  fabriche  di  Settimio  poterono  edere  . 

Quelli  di  Galba  moftra  Suetonio  ,  ch'erano  nella  via  Aurelia  .  Così  nel  c.  20.  di  Horti 
Gaìba  conchiude  :  Serò  tandem  difpcnfator  /frgtui ,  Ó"  hoc  (y  cwterum  truncum  m pri-  Galba; 
vatis  ejus  bortis  Aureli*  vite Jepultttra dedit .  Per  la  via  Aurelia  va  qui  intefa  la_j  imp. 
vecchia  ,  non  effendo  ancor  fatta  da  Marco  Aurelio  la  nuova  :  onde  fuori  della— j 
porta  di  S.  Pancrazio  furono  ;  nè  può  dirfene  altro . 

Due  campi  fon  nominati  qui  da  Vittore    11  Bruttiano  ,  &  il  Codetano  .  Del  pri-  Campus 
no  occorre  Volo  dire  ,  che  un  Vico  è  in  Vittore  di  quel  nome  :  Z^tcus  Bruttianus  ;  Bruttia- 
cheperò  fu  facilmente  vicino  al  campo  ,  &  il  campo  in  confeguenza  ,  fe  non  dentro*  nus  , 
preffo  alle  mura  .  Quando  quefto  Campo  ,  e  Vico  toltane  una  duplicità  di  lettera—s  Campus 
ìì  voleffe  leggere  Brutianui ,  come  nella  bafe  Capitolina  ,  fi  potrebbe  fofpettare  ha-  Codeta- 
bitato  da  que'  fervi  publici  Calabrefi  ,  i  quali ,  (  come  fpiega  Gellio  nel  g.  del  10.  nus  . 
Jibro  )  erano  condotti  da5  Magi.'trati  nelle  Provincie  ,  &  era  lor  meftiere  prendere  ,  Vicus 
legare,  e  pubicamente  battere  i  malfattori .  Dell'alerò  s'hà  affai  luce  da  Fedo  ,  Bruttia- 
ch'il  nomina  Codeta  :  Codeta  ager ,  in  quofrutices  exijlunt  in  modum  codarum  equina-  Uus  . 
rum  .  Codeta  appellatur  ager  Tranfliberim  ,  quòd  in  eo  Arguita  nafeuntur  ad  cau- 
darumequinarumfimilitudinem.  Il  Panzirolo  dice  quel  Campo  efler  flato  di  Codeta 
Uberto  delI'(mperatorVero,di  cui  fa  mctione  Capitolinola  io  non  sò  non  dar  fede 
à  Feflo  .  E  perche  non  è  ftata  intentione  di  Vittore  far  catalogo  delle  campagne  del 
Territoriojconviene  dire  ch'ancor  quello  fotte  predo  alle  mura  ctel  Traftevere, ador- 
no poi  anche  forfè  di  fabriche  ,  ò  applicato  ad  alcun5  ufo  della  Città  .  Fuori  della—* 
porta  Settimiana  il  piano  fra  il  Gianicolo,  &  il  Tevere  è  affai  grande  ;  e  perciò  è  cofa 
non  ftrana  effer  ivi  flato  alcuno  de  i  due  campi ,  fe  non  l'uno  e  l'altro  . 

L'Ercole  cubante  ,  e'1  capo  della  Gorgone  furono  (  come  altrove  in  cofe  limili  hò  Hercules 
giudicato  )  ò  pitture  »  ò  fculture  publiche  ,  dalle  quali  prendevano  i  loro  nomi  le—»  cubans, 
due  contrade  .  Lo  fteffb  della  ftatua  Valeriana  ,  eSiccianadee  dirfi  dalle  quali  oU  Caput 
tre  le  contrade  anche  i  vici  nominati  furono  .  Gorgon is 
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StatuaVa  Cornifie  fi  legge  in  Vittore  ,  &  il  nuovo  hà  di  più  precedente  l'aggiunto  di  DU* 
teriana  .  forfe  in  conformità  dell'Infcrittione  dal  Panvinio  portata  . 

Statua 

Sìcciana.  •  DEIVAS 

Cornifcc.  CORNISCAS 

SACRVM 

Fedo  Jn  Corni  fcarum  ferire  :  Corni fcarum  Vimrum  locui  erat  tram  Tiberim  Comi" 
cibus  dicatui  9  qubdin  ^Junonii  tutela  effe  putabantur  . 
JEdesFu-     Dal  nuovo  Vittore  s'aggiunge  il  Tempio  9  e'1  Bofco  delle  Furine    e  fembra  ac- 
cordargli un'  infcrittione ,  ch'apporta  il  Panvinio  . 


nnarum 
cum  Lu- 
co . 


I.O.M.N.  AVG. 
SACRVM 
GENIO  FORINARVM 
ET  CVLTORIBVS  HVIVS 
LOCI  TERENTIA  NiCE 
CVM  TERENTIO  DAMA 
RIONE  FILIO  SACERDOTE 
SIGNVM  ET  BASIM 
DE  SVO  POSVIT  . 

Mà  da  Varrone  fi  dice  in  Angolare  la  Dea  Furina  nei  4.  parlando  de'  Flamini  : 

Furinalii  à  Furina,  cujm  etiam  in  faflts  Furinalei  feria  funti  e  nel  $.Fur inalia  à  Fa- 
rina* quòd  et  Dea  pubi  ice  diei  is  3  cujus  Dea  honoi  apud  antiquoi .  Natn  ei  [aera  in/li" 
tuta  annua  ,  Ór  Flamen  adtributui  ,  nune  <vix  nomen  notumpauch  ;  e  così  anche  la  no- 
mina nel  6.  libro .  Fefto  in  Furinalia  vi  concorda  ;  Furnalia ,  fm  Furinalia  faira, 
Furina,  quam  Deam  di:ebant9  nella  cui  conformità  il  Calendario  Maffeiano  hà  fotto 
li  24.  di  Luglio  FVRR.  NP.  LVDI.  cioè  Furinalia  Nefaflui  primo  Ludi .  Che  poi 
col  tempo  quefta  Dea  crefeefle  in  numero,  mentre  Varrone,  e  Fefto  la  pongono 
quafi  fuanita  dall'humane  menti ,  hà  alquanto  del  duretto.  Forfe  non  di  Dea  ,  ò 
Dee  parla  PInfcrittione  ,  mà  d'alcun  luogo  detto  Forine  perO;  tanto  maggior- 
mente che  fi  davano  i  Genii  fouraftanti  a  i  luoghi ,  mà  non  alle  Deità  ,  e  le  parole, 
che  feguono ,  Et  cultoribui  huyui  loci  fono  affai  dichiarative  :  Onde  dall'infcrittione 
medefima  il  concinnator  del  nuovo  Vittore  é  probabile  prenderle  equivocamente-» 
l'inditio.  Nel  Bofco  di  Furina  dice  l'Autor  del  libro  De  Viri%  Illuflribus  efier  fiato 
uccifo  Caio  Gracco  :  Pomponio  amico  ad  Toriam  Trigeminam ,  T.  Letorio  in  Tonte 
Sublieio  perfqutntibui  re/ìjlcnte  in  lucum  Furina  perventt .  Ibi  Del  fua  ,  vel  ferzi  Eu- 
phori  manu  ìnterfe&us  ;  A  cui  concorde  Plutarco  nella  vita  de' Gracchi  fcriveCaio 
paflatOj  il  Sublieio  efierfi  voluto  falvare  in  un  bofco  facro  agli  Dii ,  nel  quale  ò  da 
fe  ftefso  ,  ò  dal  fervo  fìi  uccifo .  Quindi  argomentifi  ,  che  nel  Traftevere  non  molto 
lungi  dal  Sublieio  fù  quel  bofco  .  Cicerone  anch'egli  nel  3.  Denatura  Deorum  ne  fa 
mentionc,  dichiarando  Furina  per  Dea  Furia  :  Cur  non  Eumeni  dei  ì  qua  fi  Dea 
funt ,  quarum  (y  sithenii  fanutn  efl ,  &  apud  noi ,  ut  ego  interpretor  ;  Lucus  Furina  9 
Furie  sDee  funt ,  fpeculatricei  ,  credo  ,(y  vindice*  facinorum  ,  (y  fcelerum  . 

L'Àlbiona  campo  di  quella  Regione  ciò  ,  ch'egli  fofse  odafi  da  Fefto  :  dlbiona 

A  Ibiona.  tranì  fibertm  dicitnr  à  Luco  /ilbionarum  ,  quo  Luco  boi  alba  facrificabatur  . 

Il  Sacello  della  Dea  Mania  vi  conta  Vittore  .  Era  creduta  quefta  Dea  la  madre 
Mania  jc>  L,arj  t  Varrone  così  nell'  8.  libro  ne  fcrive  .  Videmui  enim  Maniam  matrem  La- 

celili .  rtm  t  Luciam  Volumniam Saliorum  Carminibui  appellari .  Fefto  nel  1 2.  dice  lu 
Manie  larve  da  fpaventar' i  putti  credute  ,  che  noi  fantafme  diremmo,  ole  ftefse 
ombre  de'  morti ,  ò  la  loro  Ava  Materna  .  Mani  ai  o^liui  filo  Ciit  fitta  quadam  ex 
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Farina  in  hcmìnum  figurai ,  quia  turpei  fiant ,  quas  ahi  Manìolai  appellent .  iv.ama  > 
auUmquai  Nutricei  minti antur  p armi iipuerii  effe  larvai*  ide\l  Manei  Dm,  Jcajque* 
quia  aut  ab  Inferii  ad  fup croi  man ant.aut  Mania  dì  eorum  Ami  a  Materna.  Ma  pnt 
chiaramente  di  tutti  Macrobionel  primo  de' Saturnali:  ®kialem  nunc permutai twcm 
facrificii  Tratextate  memoraci ,  inverno poflea  compii alibui  celebratam ,  cavi  inai  per 
Vrbém  in  cówpitis  agit  ab  anturi  eflit  uti  jUUcet  à  Tarquinio  Superbo  Larìbus,  ac  Ma- 
ni a  ex  refponfo  Apolhnh  ,  quo  praceptum  efl ,  ut  prò  capitibuu  capitibui  fupplicaretur, 
idque  aliquandiu  obferuatum  ,  ut  prò  f amili  arum  fofpitate  puerimaBarentur  Mania 
Dea  Matri  Larium .  jgrtod  facrificiigenui  Junhti  Brutui  Confai  Jarquinio  puljo,  ali- 
ter  conflituit  celebrandum  ,  nam  capitibui  ahi,  &  papaverii  fupplicari  ]ufftt ,  ut  refpon- 
fo Afollinìi  fathferet  de nomine  capitimi  remoto  feilieet  [celere  ìnfaufla  facrif cationi^ 
faliumqnetfl ,  ut  effigici  Mania  fufpen fa  prò  fìngulorum  foribui  >  periculum ,  fi ' quod  ini- 
minerà  familiii ,  expiaret .  .  _ 

Hebbe  la  cafa  nel  Traftevere  Simmaco  Prefetto  di  Roma    Cotto  Valentimano  Oomus 
Imperadore  abbrugiatali  dal  Popolo  ;  di  cui  Ammiano  nel  27. libro  :  Quo  infrante  ^y™;11*' 
Vrh  fac rati jjtma  otio,copiifquc  abnndantìài  ] olito  fruebatur^iy  ambitiofo  ponte  exulta-  chi  1  r.\  . 
bat^aiqne  firmiffmo.quem  condidit  ipfejy  magna  Civium  latitia  dedicavitJngratornm, 
ut  rei  docziit  apertiffimè,  qui  confumptii  aliquot annti  domnm  e'yn  inTranfiiberino  trami 
pulcbemmam  i>;^7;(/M«^Quefia;verifimiImente  efier  fiata  preffo  l'Itola  diremo  à  Clio 
tempo  9  &  un'  altra  riaverne  havuta  Simmaco  nel  Monte  Celio  havemo  già  detto  . 

Eller  fiato  nel  Traftevere  il  Tribunale  Aurelio  il  Marliano  congettura  ,  moilb  da 
Cicerone  ,  che  neil'oratione  à  i  Quiriti  dice  :  Ego  cum  bominei  in  tribunali  Aurelio  rùùunalc 
palàm  confcribitfenturiariqwidifjemMsL  per  quaì  cagione  in  luogo  si  remoto,&  igno-  jinrelio* 
bile  un  tal  Tribunale  ì  Forfè  perche  la  via  Aurelia  cominciava  dal  Gianicolo  ?  Mà 
niunacongiuntionepuò  penìarfi  fra  un  Tribunale,  &  una  via  ,  ch'era  fuori  della—» 
Città.  In  quel  Tribunale  Cicerone  dice  efTcrfi  fatte  fcel  te  ,  e  ruoli  di  foldati,  la 
qual  funtione  da  Polibio  nel  6.  lib.  fi  dice  folita  farfi  fui  Campidoglio  .  Vi  fi  con- 
forma un  luogo  di  Vanone  portato  da  Nonio  nel  tit.  De  proprietate  fermonum-.  Ma- 
nini  Carmi  Con  fui  Capìtolio  cum  deleclum  haberetmc  citatili  ref pondi  ftt-roendidit  tene- 
hrionem*  ò  fe  pur  fu  mai  fatta  altrove  ,  in  ogn 'altra  Regione  più  verifimilmente,chè 
nei  Traftevere  ,  potè  farfi  1  mà  fenza  dubbio  più  ,  ch'altrove  ,  nel  Foro  ;  ove  efser 
flato  il  Tribunale  d'Aure  ilo  diffi  col  Polleto  nella  Regione  8. 

EfTervi  ftato  Tribunale  ,  e  carcere  giudicano  alcuni  dalla  denominatone  della-.? 
Chiefa,chc  v'è  di  S.  Salvatore  Ve  Curte  .  A  che  aggiungono  più  argomenti  11  pri- 
mo fi  é,  che  la  legge  delle  1 2.  Tavole  contro  i  debitori  carcerati  dopo  60.  giorni  di 
carcere  determinava  Tertiii  nundinii  capiti pesnai  luito  ,  aut  tram  Tiberim  peregri  ve- 
numito  .  Mà  dalla  yzxoXzperegrè  fembra  più  torto  raccorfi ,  che  fi  vendefTero  fèti  ia  vi 
non  in  alcuna  parte  del  Traftevere  ,  mà  lungi  da  Roma  ,  e  dal  Latio  di  là  dal  Te- 
vere nelPEtruria  .  Il  fecondo:  il  Magiftrato  ,  di  cui  Pomponio  Giureconfulto  nella 
legge  2.  ff.de  orig.  Jurii  fà  mentione  :  Et  quia  Magiflratui  vefpertinh  temporibui  in 
publico  effe  wcontvenie?n  erat ,  Quwque  viri  confittiti  funi  cifra  Tiberim ,  &  ultra  Ti- 
berimy(jui  pofent  prò  Magi jlratibm  fungi .  Mà  fe  i  Quinqueviri  s'eleggevano  d'huo- 
xnini  anche  del  Traftevere ,  non  però  fi  dice ,  ch'in  Traftevere  tenelTero  ragio- 
ne .  Il  terzo  fi  raccoglie  da  gli  Atti  de'  Santi  Mario,  Marta,  e  compagni  :  Venerunt 
incaftrum  Trauflibcrim  ad  carcerem  ,  &  iuveuevunt ,  &c.  Mà  delle  carceri  private  non 
fi  deve  far  conto.  Cosi  fi  legge  anche  ne  gli  Atti  di  S.  Lorenzo  i  Chriftiani  tenuti 
in  carcere  nella  Cafa  di  S.  Hippolito  nel  Vico  Patritio  i  &  Anaftafio  ("crive  in  Ste- 
fano 1 .  quel  Pontefice  con  due  Vefcovi  3  nove  Preti ,  e  tre  Diaconi  carcerato  ad  Ar- 
tum  Stella  .  Il  quarto  fi  fà  con  le  parole  di  Cicerone  ,  che  rtell'  Oratione  Tro  Fhc* 
co  dice  :  Sequitur  auri  Hierofoljmitani  invidia .  Hoc  nimirum  illud  efl ,  quod  non  lon* 
gè à gradibui  Aurelihhac  caufa  dicitura  (yc.  Mà  quell'oro  Gerofolimitano ,  di  cui  fi 
parla»  non  potè  portar' in  Traftevere  il  Tribunale  fra  gli  Ebrei,  s'in  tempo  di 
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quell'orationcche  fu  affai  prima  dell'in^  rio  d'Augufto,iI  Traftevere  non  era  a  gli 
Ebrei  ancor  dato  .  Del  Tribunale  Aurelio  già  hò  detto  havcr  parlato  pienamente. 

L'Aitar  di  Marte ,  che  dal  Panvinio  qui  fi  ftabilifce ,  grà  argomentai  eflTer  flato 
nel  Campo  Marzo .  Se  poi  quel ,  che  fuori  della  Porta  Fontinale  fi  legge  in  Livio  , 
fu  da  quello  del  Campo  Marzo  diverto;  effer  (lato  nel  Traftevere  da  niuna  conget- 
tura fi  può  raccorre  . 

Haver Filippo  Imperatore  fatto  nel  Traftevere  un  lago  ,  ò  fonte  narra  nel  libro 
pe  Ce  fari  bus  Setto  Aurelio  :  Extructoquc  tram  Tiberim  ìacu ,  quòà  eam  partem  aqua 
penuria  fatigabat  • 

L' Ifola  Tiberina . 
CAPO  DUODECIMO. 


dell'  Ijoi* 


firn  te  . 


PRima  di  diftenderci  al  Vaticano,  entriamo  nel  Tevere,  la  cui  Ifola  è  aggregata 
anch'eìla  a  quefta  Regione  .  Sorfe  dal!  acque  dopo  la  cacciata  de'  Tarquinii 
ì?  iST*  da  Roma,  Il  come  fi  narra  da  Livio  nel  i.dgcr  T arqnimorum,qui  inter  Vrhcm^ac  7*- 
berimfuit  confecratus  Marti,  Martini  inde  Campai  fuit:  forfè  ibi  Pam  fegesfarris  dici- 
tur  flit  jfe  matura  mtffuqum  campi  fruclum  quia  rsligiofum  erat  co?i]umre>.  de/etlam  cum 
frammento  fegetem  magna  vii  hominum  fiumi  immiffa  cerbi  bus  fu  d  ere  in  Tifar im  tenui 
fltmtem  aqua»ut  media  color  ibm  folet. ita  in  vadis  hefitantis  frumenti  acervo*  fi  di  [fé  ih 
Ut 01  limo*  infulam  inde  paulatim%Ó'  aliiuqua  fert  temere  flumen  eodem  invetJis,  fatlam  . 
Tcftea  credo  additai  moles ,  manuque  adiutum ,  ut  tam  eminem  area  ,  fimaque  Templis 
quoque,ac porticibui  fujlinendii  efl'et.  Non  differentemente  fcrive  Dionigi  nel  s.  libro. 
Uno  Scrittor  moderno  tenacemente  credulodelle  fue  opinioni  ,  e  perciò  facile  a  de- 
ridere, ed  a  taflfare  gli  altri  ,  in  un  libro  delle  cofe  inverifimili  de  glf  Iftorici  antichi 
da  lui  raccolte  annovera  frà  le  altre  per  una  il  nafeimento  di  quenVIfola  predica- 
to ,  e  dtrifo  da  lui  per  ridicolo  ,  &  imponibile  .  Mà  al  certo  non  offervò  egli  bene 
il  letto  del  Tevere  ,  ch'elT'endo  ineguale  ,  in  alcuni  luoghi  è  profondo  affai ,  in  al- 
tri hà  tant*  acqua  appena,  che'l  ricuoora  ;  e  così  più  ifole  ciechi  egli  hà  fatto;  delle 
quali  in  tempi  di  fecche  ftraordinarie alcuna  fuol  la  ftate  relìar  difcoperta,e  frà  l'al- 
tre una  fpefso  dietro  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  de1  Fiorentini .  Hor  diafi  ,  ch'una-» 
tale  ifola  cieca  fofse  prima,  dove  hora  è  quella  ,  il  che  fecondo  qualfivoglia  prefup- 
pofto  non  può  negarfi ,  nè  dall'Oppofitore  fi  niega  .  Si  confideri  poi  la  gran  quan- 
tità de'  fafei  di  grano  ,  ò  di  farro  gittato  in  Tevere  ,  potè  una  gran  parte  d  elfi  non 
arreftarvifi.<?l'arreftateèpoiTibilei  che  non  ritenefsero  molte  delie  fouragiungen- 
ti  .<  &  il  fango  continuo  ,  ch'oltre  l'immondezze  della  Città  fuol  portar  feco  il  Te- 
vere ,  ben  potè  far  col  tempo  Ifola  di  grandezza  anche  maggiore  .  S'ofservino  Ie_> 
parole  di  Livio  con  maturirà,  e  con  difcretezza  /;;  vadis  beftantis  frutnenti  acervo* 
fidijfi  illitos  limo ,  infulam  inde  pania:  im  ,  &  aliis ,  qua  fert  temere  fiumen  eodem  inve* 
:UsyfaUam  ,  fomigliantiflìme  a  quelle  di  Plutarco  in  Publicola»  ch'io  per  sfuggir 
l'aliungamento  lafcio  d'apportare  :  iìchè  chi  dopo  vi  fabricò  non  sii  la  paglia  fraci- 
da  gittò  i  fondamenti  ,  mà  nel  Aiolo  ,  che  haveva  poco  fotro,  &  anche  nel  putrefat- 
to già  afsoJato  poterono  buttarfi  con  buone  palificate  ,  e  ripari ,  come  ne'  pilaftri 
de' ponti  fi  fece  ,  ecom'  in  Venetia  fi  fabrica  fotto  l'acqua  :  nè  altro  addita  Livio  , 
mentre  dice  :  Toflea  credo  additai  moki  ,  manuque  adjutum  ,  ut  tam  eminem  area  , 
firmaque ,  ère 

E  fe  il  riparo  fatto  da  Tarquinio  PriCco  al  Tevere  ,  dove  è  la  Cloaca  rnaflima  ,  fu 
vero  almeno  in  parte  ,  fe  non  quanto  fi  dice;  potè  quel  nuovo  riparo  dar  cagione^ 
al  fiume  di  rompere  ,  e  dilatarfi  adeftra  >e  lafciar  un'  Ifola  cieca  ,  dove  fù  prima  la 

riva  ,* 
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riva  ;  la  qual'IfoU  non  e  poi  gran  fatto  ,  che  con  le  biade  ivi  fermate  del  Rè  Tar- 
qainio Superbo  ,e  con  altra  materia  fopragiuntavi  alzane  dall'acque  la  teda  . 

Fù  i'Ifoia  col  tempo  fabricaca  in  forma  di  nave  ;  di  cui  fi  vede  un  poco  di  veftigio  gAtt4  ^ ^ 
<U  tevertrnonell'hortode'  Frati  di  San  Bartolomeo  con  una  ferpetta  intagliatavi  j  w  din^vt* 
-la  qual  forma  le  fi  dice  data  in  memoria  della  nave,  che  da  Epidauro  condufle  à  Ro- 
ma il  ferpente  creduto  Efculapio  .  Da  Plutarco  in  Otone  e  detta  Ifola  Mefopota-  Detu  1/0U 
mia  ,  mentre  racconta  il  fucceflo  delia  ftatua  ,  che  v'era  ,  di  Cefare  rivoltatali ,  col  Mtfrptomi* 
qual  nome  vuole  rapprefentarla  nel  mezzo  del  fiume  :  Et  in  Mcfopotami*  In  futa  fio- 
tuam  C.  Ch'ari*  3  cu?n  neque  terramotu* ,  ncque  ventiti  fuiffet ,  vtjptrt  converfam  efje  &à 
fitti  ortum  »  com'anche  la  deferive  Ovidio  nel  15.  delle  Metamorfofi  prefio'l  fine . 
Scindittir  in  geminai  parta  cireumfiuu*  amni* , 
bifida  nomtn  habet ,  laterumque  à  -parte  duorum 
Torrigit  aguale*  media  tellure  lacertoi . 
Tn  molti  Atti  de'  Martiri  fi  legge  piti  volte  detta  Ifola  Licaonia  .  tff«U  Ih 

Fri  in  effa  il  Tempio  famofo  d'Efi  ulapio ,  ch'in  tempo  d'una  fiera  pedilenza  psf  t**nU<, 
vaticinio  de'  libri  Sibillini  fù  mandato  à  prendere  in  Epidauro  da  public!  Legati  .  Jtdìs  t£f? 
Quelli  per  lo  Dio  conduffero  un  gran  ferpente  ,  il  quale  fmontato  nell'itala  ,  v'hsb-  culapi*  * 
he  poi  Tempio»?  publici  alimenti  .  L'Egitomator  di  Livio  nel  lib.if.  con  brevità,  <i 
chiarezza  racconta  cotal  fatto  :  Cum  Civita*  peflilentia  laboraret  ,  mijfn  legati* ,  ut 
*sEfculapiifignumRomam  ab  Epidauro  tramfirrent%anguem,qui  fie  in  ecrum  navem  con- 
Jtuleratjn  quo  ipj'um  Numen  effe  conftabat,  deportafere,  eoque  in  Infulam  Tiberi*  egre}- 
10  eodem  loco  fede i  o/E Jctdapii  C07ìjlituta  eft  .  Più  apertamente  0  e  didimamente  fi 
crive  da  Valerio  neii'  8.  del  primo  libro,  dall'  Autor  Ve  Viti*  Illujlribus  in  Efcu- 
lapio, da  Ovidio  nel  15.  delle  Metamorfofi,  e  da  altri  molti .  Così  il  Diavolo, 
che  havendo  in  un  ferpente  già  tentati  i  noftri  primi  parenti ,  ne  fù  incolpato  ,  & 
abborrito  ,  volle  fotto  le  fpoglie  medefìme  di  ferpente  efier'  adorato  non  fofo  dalia 
Grecia,  ma  richiedo  con  divotione  ,  portatocon  pompa,  ricevuto  con  applaufo  » 
e  riverito  con  humilrà  da  un  popolo  dominator  del  Mondo  •  Fù  da  i  Gentili  cre- 
duto quel  ferpente  dopo  un  lungo  icorfo  di  fecoli  Tempre  vivo  ;  &  i  Sacerdoti  tavo- 
leggianti di  giornalmente  pafeerio  foa 'emerite  nodri vano  cotal  credulità  .  Plinio, 
nel  c.4,  del  lib.29.  Angui*  ^/Ej'ctilapiui  Epidauro  Romam  advetlui  efì,  vulgo pafiitur 
£r  in  domibu*  ;  ac  nifi  incenda*  [mina  exurerentur  ,  non  e  (jet  fiecunditati  e)u*  refijkre  ; 
Ma  la  verità  da  S.  Hrofpero  Aquitanico  fi  dicifera  nel  libro  De  Tromijfwn,  f  fra- 
dici icn~  premiji  38. 

il  (ito  del  fuo  Tempio  diceu  concordemente  efìer  dato  dov'  hoggi  è  la  Chic  fa  dì  s*  Bam!*- 
S.  Bartolomeo  :  dietro  alla  quale  nell'horto  efferne  durati  a  loro  tempo  alcuni  ve-  w*»rf*À7/S* 
ftigi  fcrivono  il  Fulvio  ,  &  il  Marliano  :  mà  hora  niuno  inditio  ,  non  che  certezza,  *  * 
so  io  vederne .  Se  fi  confiderà  Ovidio  nel  primo  de'  Fadi  ,  fembra  più  tolìo  deferi- 
verlo  nelP  altra  parte  : 

Sacraverc  patre*  hac  duo  Tempia  die . 
Eccepii  Thcebo  ,  Njmphaq;  Coronide  natum 
Inj'ula  ,  dividua  quam  premit  amnii  aqua  ; 
perch'il  deferi  vervi  PlfoU  nella  parte  premuta  dalia  corrente  ,  par  ,  ch'additi  iru* 
quella  parte  efl'er  dato  il  Tempio,  e  che  la  detta  forza  porti  il  dir  ^jtam  premit,  che 
Vbieam  fremii  .  All'incontro  la  forma  della  nave,  c'hebbe  i'Ifoia  ,  é  credibile  foffe 
ad  efempio di  quella,  che  portò  Efculapio  con  la  prora  incontro  alla  corrente  ,  e 
V !"  P°PPa  •  cioé  dove  hoSUl  è  S-  Bartolomeo  ,  fofie  il  Tempio  di  quel  Dio  :  mà  re- 
di Ubero  all'altrui  gìuditioil  divifarne  .  Sii  la  foglia  era  ine i fa  in  verfi  la  ricettai 
d'un  medicamento  contro  veleni,  delquale  il  Rè  Antioco  foleva  fervirfi .  Né  re- 
lator  Plinio, che  nel  c.  ultimo  del  20.  libro  n'apporta  il  tenore  .  Fù  adornato  da  Lu- 
cretio  Pretore  di  molti  quadri ,  ch'egli  travedi  preda  :  Tabuli*  quoque  pitti*  ex pne- 
dafanum  osEfiulapti  exornavit .  Così  Livio  nel  3.  della  5.  Deca  . 

H  h   2  Appref- 


4^4  -Libro  VIL  Capo  XII 

Nofoco-  ;  AppreffoeffergK^toiiii'Hofpcdalc  duefporvi  gl'infermi ,  acciò  da  Efculapia 
mifi  ubi  foflero  (anat. ,  e  mamma  comune  cavata  dal  25.  di  Suetonio  in  Claudio  ;  Cum  L- 
caroti  cu.  aam        \& afffa  Tùnpl%tnr  W»™^*l*pii  tedio  vedenti  e  fonema  ,  om- 

rtbantur  f  '       f  T  ?  ^  r  fe  fl  n8uar^a  i!  fuono del^  Parole,  par- 

in  I.  hno  degli  efpoln  nell'Ilota  ad  Efculapio  fagra  tutta  ,  fe  l  'ufo  antico  della  Grecia  , 
nel  Tempio  fteflo  d  Efculapio  ,  non  in  alcun  particolar  Nofoconrio  s'efpon-vano 
gl'Infera»  ,  acciò  rice vertero  la  fanità  :  e  così  l'efpofidone  fatta  fotto  Claudio  ,  nell' 
ifola  fi  dee  fuppor  fatta  .  Piantone!  Cureulione  fa  ,  eh  il  Lenone  efea  difperato  dal 
Tempio  dei  medefimo  Dio;  perch'i»  vece  dì  ricevervi  miglioramento,  fentivafi 
ogni  di  peggio  : 

Migrare  iertum  ep/am  nuuc  è  fano  forai  , 
filando  é/Elculapiijatn  [enfio  fententiam  > 
Vt  qui  me  nihilifaciat  falkiom  telit 
Vaìetudo  decrefeit ,  accrtfeii  ìabor  ,  '(fé. 

Et  Ariftofane  in  Pluto  introduce  gl'infermi  attendenti  la  fanità  pur  nel  Tempio . 
i£:ies  jo-     Prefifo  al  Tempio  d'Efculapio  fù  quel  di  Giove  .  Ovidio  nel  primo  de3  Fafti  dopo 
vis .         i  verfì  portati  immediatamente  : 

Juppitcr  in  parte  eft ,  aspit  locin  unm  utrumq-, 
*y  un  ftanite  funi  magno  Tempia  nepotii  avo  . 
la cfuat congiimtione  fi  può  non  rncommodamente  intendere  dell' efiere  l'uno,  « 
ì'a.'tro  inchiufo  nella  ftefTa  Ifola  ,  che  tanto  fuona 

cespi t  Iozuì  uftut  utrumq, 
Si  ché  ancor  quello  potè  edere  nelP  altra  parte  delllfola  ,  dove  é  bora  l'Hofpedale 
mfrtd*te  de'  Benfratelli ,  òcongiuntoa  quello  d'Efculapio ,  ò  alquanto  lungi,  ò  vero  all'in» 
dJ  Bc*fr%    contro  ,  come  hoggidì  in  faccia  alla  Chiefa  di  San  Bartolomeo  ftà  l'Hofpedale  :  ò 
finalmente  l'uno ,  e  l'altro  furono  pofti  in  poppa  ,  come  in  luogo  più  cofpicuo  di 
quell'immobil  vafcello  .  Del 'a  dedicatione  del  Tempio  di  Giove,  Livio  nel  4.  della 
a.  A;  in  fu  la  'Jovii  oJEdem  C.  Servi  lim  Dimmvir  dedicavit .  Vota  erat  fex  annis  ante 
t  Gallico  hello  ab  L.  Furio  *Purpurione  ¥  retore ,  ab  eodem  pojìea  Confale  locata  i- 
Ma  bel  Tempio  di  Fauno  il  fito  non  è  dubbiofo  .  Ovidio  nei  2.  de'  Fafti  . 
Idi  bui  agre/tìs  fumant  /fltaria  Fauni  9 

Hìc  tibi  difcrctai  infula  rumpit  aquas  h 
JEdes    C10^  a  &\rt  *n  clue^a  punta  dell'Itala  ,  che  ponte  Sifto  riguarda  .  Domitio  Enobar- 
Fauni .     b°»  e  Caio  Scribonio  Edili  della  PIebe,i  quali  Multoi  pecuarioi  ad populì  \udicium  ad- 
itixeruni\  tres  ex  bis  condemnati  fu iy  exeorim  multatici  a  pecunia  o^:dem  in  hijuìa 
Fauni fecerunt ,  Livio  nel  g.  della 4.  ;  e  due  anni  dopo  efTer  flato  dedicato  fcrive  il 
medefimo  nel  libro  Tegnente  .  Fù  fatto  »  com  anche  qnel  di  Giove  ?  di  forma  profi- 
la ,  cioè  con  quattro  colonne  ,  ò  pilaftri  per  ogni  faccia,  e  con  i  eontrapilafTri  di  più 
rivoltati  ne'  cantoni .  Così  Vitruvio  nel  primo  del     libro  :  tìuju%  (  cioè  della  pro- 
fila )  esemplar  eff  in  Infida  Tiberina  in  oSEde  Jovts  -,  &  Fauni*;  ove  il  nominarfi  un 
folo  Tempio  di  Giove  ,  e  di  Fauno  dà  alcun  motivo  di  dubbio,  che  folle  mi  Tempio 
medefimo  comune  ad  ambidue  ;  ma  la  certezza ,  che  l'hebberodiilinti ,  fa-,  che  Vi- 
truvio debba  intenderfi  :  In  tede  Jovis  ,  &  in  ade  Fauni . 
Statua D.     Della  (tatua  ,  chc  hò  toccata  fopra  y  di  Giulio  Cefare  ,  oltre  il  tefìimonio  già  ci- 
Julii  in  I.  tato  di  Plutarco  ,  lo  ftefTo  dicono  Tacito  nei  primo  dell'  Hiftorie ,  e  Suetonio  nel  5. 
diVefpaHano. 

Delia  drizzata  nella  medefima  Ifola  da'  Romani  a  Simon  Mago  fcrive  Eufebio 
nel  2.  dcll'Hiftoria  Ecclelìaflica  al  c  V2  e  prima  Giurino  Martire  nell'  Apologia  : 

amne  Tiberi  inter  cuoi  pontes  efi -eretta  (tatua  Latinam  hanc  habem  infcriptionem: Si- 
moni  Deo  Sanilo  .  A  cui  conforme  dai  Baronio  nell'anno  44.  di  Chr ìlio  s'apporta^-» 
lafeguence  modernamente  trovata  nella  medefima  ifola  fra  rovine  .  , 

SEMO- 
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Ove  non  di  Simon  Mago  trattarfi  ,  mà  d'uno  dei  Di  i  Semoni  detto  Sango  ,  e 
Fidio,  di  cui  nella  Regione  6.  parlai ,  il  Baronio  dimoftra  .  Se  poi  oltre  quefta_i 
forte  nell'Ifola  altra  infcrittione ,  e  (tatua  di  Simon  Mago  col  nome  pur  di  Dio  ,  e 
di  Santo  ,  ò  vero  da  quella  prendefi'ero  equivoco  gli  Scrittori  fopradetti»  dello 
Deità  de5  Romani  non  à  pieno  informati ,  al  medefimo  Baronio  ,  &  all'altrui  giu- 
ditio  mi  riporto  . 

Un'Obelifco  de'  maggiori  ponfi  in  quelì'Ifola  dal  Panvinio ,  e  da  altri  ;  di  cht->  Obelifcus 
altro  rincontro  non  fi  trova  ,  ch'io  fappia  ,  chè  nel  Vittor  nuovo  ,  mentre  il  leggerli  niagnus 
nell'antico  fei  foli  Obelifchi  grandi  ,  cioè  due  del  Circo  Mafllmo  ,  uno  del  Vatica-  in  j, 
no  ,  uno  del  Campo  Marzo ,  e  due  del  fepolcro  d'Augnilo  ,  fa  credere  l'oppofto  . 

Efìervi  (lata  la  cafa  de  gli  Anitii ,  ò  almeno  de5  tre  fratelli  Anitii ,  due  de'  quali 
furono  inficine  Confoli  nel  tempo  d'Onorio,  moftra  Claudiano  nel  Panegirico, 
che  del  fudetto  Confidato  compofe  : 

Ed  tn  Romuleo  procumbem  Infuìa  Tibri , 

&uà  mediui  geminai  interfluit  aheui  Vrbei , 

*Difcretai  fukunte  freto ,  pariterq;  minante* 

-drdua  turrigera  Jurgu?it  in  culmina  rupa  . 

Uic  fletti  (  parla  del  Tevere  }  fubitum 
profpexit  ab  aggere  votum  . 

Vnammei  fratres  juncloi Pipante  Senatu 

Ire  forum ,  jlriBafque  pi  ocul  radiare  fecures , 

^itque  uno  biiugei  tolìi  de  limine  fa  fi  e  s  . 
ove  di  più  fi  noti ,  che  le  mura  di  Roma  anche  verfo  l'Ifola  nell'una  parte ,  e  nel!» 
altra  del  Tevere  finivano  in  torri  fopra  rupi . 

In  queft'Ifola  per  decreto  di  Tiberio  erano  portate  le  perfone  d'alto  grado  con- 
dannate a  morte  ,  e  prima  ,  che  fi  confegnaflero  al  Carnefice  ,  quivi  per  lo  fpatio 
d'un  mefe  lafciate  .  Sidonio  nel  lib.i.  epifl.7.  così  riferifee  dJ  Arvando  Prefetto  :  Sed 
ut  \ndicio  per  hebdomadem  duplicem  comperendinato  capite  multatiti  in  In  fi  am  confi- 
Bui  cft  Serpsntii  Epidaurii ,  ubi  ufque  ad  ìnimicorum  dolorem  dei'enujlatui ,  &  à  rebui 
humanii  wluti  iomitu  Fortune  naufeantii  exputui ,  nunc  ex  vetere  Senatujconfulto 
Ti  boriano  trigìnta  dierum  vitam  pofl  fententiam  trahit ,  uncum ,  $y  Gemonìai  ,  Ó'  la- 
qncumper  horam  turbulenti  carni  fidi  horrefceni . 

Il  Monte ,  SI  Campo  Vaticano  . 
CAPO    DECIMO TERZO. 

PArte  del  Traftevere  fù  il  Vaticano  ;  il  qualebenche  lungi  dalle  mura  della  Cie-  Vacca- 
ta ,  era  nondimeno  a  fronte  del  Campo  Marzo  .  Il  monte  ,  fortifle  egli  nome  ò  nus  mons 
dalle  rifpofle  de5  Vati,  dalle  quali  molli  i  Romani  ne  fcacciarono  gli  Etrufci,  fecon- 
do Fello  ,  ò  dal  Dio  del  vagito  puerile ,  fecondo  Varrone  ,  ò  da'  Vaticinii,  ch'ivi  fi 
facevano  ,  fecondo  Gellio  ,  incertezze  inarrivabili ,  ch'a  noi  devono  caler  poco  ,  fù  Horti ,  & 
(come  già  dicemmo)  parte  del  Gianicolo  in  fenfo  più  largo  ;  e  perciò  Martialenel  Domus 
primo  libro,  deferivendo  la  Villa  d'un'  altro  Martiale  nomato  Tullio,  ch'era  nella  Martia- 
parte  del  Vaticano  a  Ponte  molle  fouraflante  3  dice  elTer  nel  Gianicolo  .  Vis . 

Hh   5  Tulli 
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Tulli  jugcra  patita  Martialis 

Lcngo  'Janiculi  jugo  recumbum  . 

llìic  Flaminia ,  Salariaquc 

Geftator  patet  e/fedo  tacente  , 

Ne  rota  blando  fìt  mole/la  fomno  * 

Quem  nec  rumpere  nauticum  cehuma  » 

Nec  clamor  valet  elciariorum  , 

Cum  lìt  tam  propè  Mihius ,  facrumque 

Lapfa per  Tiberim  wlent  carina  cre- 
dei qual  podere  riferbo  parlar  meglio  fra  poco  . 

All'incontro  in  altro  fenfo  parimente  largo,  perche  tinta  la  campagna  Romana, 
ch'anticamente  di  là  dal  Tevere  confinava  co'  Veienti,  Vaticana  era  detta,come  ac- 
cenna Plinio  nel  5.  del     libro  parlando  del  Tevere  ;  Citra  XI II. AL  paffuum  Vrbiu 
Veientem  agrum  à  Crujlumino  ,  dein  Fi  denate ,  \Latinumque  à  Vaticano  dir  imeni  iyc. 
e  perciò  i  monti ,  che  v'erano  ,  dicevanfi  Vaticani ,  anche  il  Gianicolo  eflTer  flato  in 
cotal  fenfo  detto  Vaticano  moftrai  di  fopra  .  Ma  in  fenfo  flretto  il  monte  Vaticano 
dal  Gianicolo  fi  divideva  »  dove  anche  hoggi  tra  il  Palazzo  Apoftolico,  e  la  Chiefa 
di  S.  Onofrio  appar  divifo  .  Quindi  i  Campi  Brutiano,  e  Codetano,  che  dentro  que» 
iìa  14.  Regione  erano  inchiufi  come  diverfi  dal  Campo  Vaticano  portovi  fuor  di 
numero  ,  fi  leggono  diftinti . 
Campus     Campo  Vaticano  dunque  in  fenfo  {fretto ,  e  proprio  potralfi  fenza  tema  d'errore 
Vatica-    dir  quel  piano ,  ch'è  fra  il  monte  Vaticano,  &  il  Tevere»  in  parte  del  quale  la  Città 
mìS  •       Leonina  detta  Borgo  fu  poi  fabricata.  Da  Tacito  Valle  Val leana  è  detta  nel  14. 

degli  Annali  :  Claufumque  'valle  Vaticana  fpatium ,  in  quo  tquos  Neroregeret  tyc.  fe 
però  (  &  hà  molto  del  ragionevole  )  valle  Vaticana  non  intefe  Tacito  quella  fola-» 
parte,  che  tra  il  Vaticano >  e'1  Gianicolo  flava deprefla  .  Dal  medeiìmo  Scrittore 
hà  titolo  d'infame  :  Infamìbui  Vaticani  locis  (yc.  per  il  cattivo  aere ,  che  v'è  flato 
fempre  ,  fpìegafi  ivi  dal  Lipfio  perfuafo  da  una  fomigliante  frafe  di  Frontino  nel  2. 
de  gli  Aquedotti  :  Ne  pereuntes  quidem  aqua  ot  io  fa  funt  ;  nam  immunditiarum  fa- 
titi ,  (y  impurior  fpiritus ,  ($*  caufa  gravioris  Cceli  9  quibui  apud  veteres  Vrbis  infamia 
r  acr 'fai* ,  funt "remota . 

Vd  VMiu-  Una  fe"10^  e]ce  p'^  antica  di  Roma  fu  al  tempo  di  Plinio  nel  Vaticano  (  fe  ne! 
„0  é  Monte,  ò  nel  Campo  io  non  sò  )  confervante  alcune  lettere  Etrufche  di  bronzo. 

Il  medefimo  Plinio  nel  c.  44.  del  lib.  17.  Vetttflior  aute?n  Urbe  in  Vatica?io  ilex  ;  in 
quatitulus  ereis  literts  Etrufcis  religione  arborem  jam  tunc  dignam  faijfe  Jtgnificat . 
Circus      Fi1  nella  Valle  Vaticana  il  Circo  di  Nerone  dentro  a5  fuoihorti.  Cosi  Tacito 
Vatica-    n^  '4  3e  gli  Annali  :  Claufumque  valle  Vaticana  fpatium  ,  in  quo  equos  Nero  rege^ 
nus  ,  in  rct*fJau<ì promifeuo Jpeclacub  .  Vltromox  vocari  popului  (ye.  La  valle  fra  i  due  monti 
quo  &c.   Janìco,°i e  Vaticano  eflfer  fiata  dove  è  hoggi  la  gran  Bafilica  di  S.  Pietro ,  e  quivi 
haver  Nerone  ha  vini  gli  Horti ,  &  il  Circo  ,  fi  fà  certo  dall'Obelifco ,  che  prima-» 
Obelifcus  Prefl*°*a  Sacriflìa  durava  eretto,  e  poi  da  Siflo  Quinto  nel  mezzo  della  Piazza  fiì 
pedum      trarpoftato  .  Plinio  nel  c.  II.  del  libro  g6.  Obelifcus  in  Vaticano  Cali  ,  &'  Neronis 
*Prìncipum  Circo,  ex  omnibus  unus  omninò  frablus  efl  in  molitione,  quem  fecerat  Sefo/tri- 
dis  filini  Nuncorem  ;  fiche  una  fola  parte  del  fatto  far  da  Nuncoreo  è  quello  ,  che  fi 
vede  hoggi  e  feguendo  a  dir  Plinio  :  Eyafdemremanet  &  alius  C.  cubitorum  »  quem 
pofl  cceitatem  vtju  reddito  ex  Oraculo  Soli  facravit,fi  fà  argometo,che'l  reflato  di  cen- 
to cubiti  fotte  l'altra  parte  ,  e  maggiore  del  già  rotto  .  EfiTer  ftato  condotto  a  Roma 
da  Caio  dice  il  medefimo  nel  40.  de!  16  ragionando  della  nave  ,  in  cui  venne  :  Abiti 
(idmirationis  precipue  vi  fa  efl  in  navuqua  ex  o/Ezypto  Caii  Trinciph  jufu  Obelifcum  in 
Vaticano  Circo jlatutum-,quatuorq;trnncos  lapidh  tjufdem  ad  fuflinendum  eum  adduxit. 
Che  ancor'  anticamente  fofse  foftenuto  da  Leoni  di  bronzo,  come  hoggi ,  fà  fede  il 
Petrarca  nella  2.  epiflola  del  libro  6.  Hoc  cft  faxum  mira  magnìiudin'n  ,  pieifque  ho- 
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nìbut  innixum  dfoìi  Imperato?  ibus  facrumeyc.  Softeneva  sii  la  cima  una  palladi 
bronzo  creduta  contenere  le  ceneri  d'Augufto  ;  ma  dal  Gicarelli  in  Sifto  V  fi  fcri- 
ve  ,  ch'il  Fontana  Architetto  ,  il  quale  la  fpezzò ,  trovolla  fatta  di  getto  fenza  al- 
cun foro  «  per  doy e  quelle  ceneri  follerò  potute  introdurli  .  V'eran  folo  alcuni  per- 
tugi fatti  da  colpi  d'archibugiate  ,  per  i  quali  era  entrato  qualche  poco  di  polvere 
alzata  dal  vento . 

Stando  dunque  l'Obelifco  avanti  alla  Sacriftia ,  ivi  era  la  metà  del  Circo;  del 
quale  una  parte  dovette  in  lunghezza  ftenderfi  verfo  Santa  Marta  ,  Tal  era  s'occu-  Mavu  ; 
pa  hoggi  dalle  fcale  ,  e  campanile  della  Balilica  di  San  Pietro  edificata  con  ragio- 
ne in  quel  luogo  ,  in  cui  una  infinirà  di  Martiri  morì  per  la  Fede  ;  fcrivendo  Ta- 
cito nei  is-  de  Chriftiani  fatti  morir5  ivi  da  Nerone  :  Tereuntibui  addita  ludibria  , 
ut  ferarum  tergii  contecli  laniatu  canum  interirent ,  aut  Crucibm  affixi ,  aut  fiamman- 
ti ,  aut  ubi  defeciffet  din  »  in  ufum  notturni  luminh  urerentur  .  Hortoi  fuos  ei  [peci  acuì  o 
JVero  obtulerat ,  <y  Circenfe  ludicrum  edebat  habitu  auriga  permixtui plebi ,  nel  cur- 
ricuìo  infijìcm . 

Qui  dove  hoggi  il  Prencipe  degli  Apoftoli  hà  Chiefa ,  e  Sepolcro  ,  efser  (lato  fep- 
pellito  fcrivono  Eufebio ,  San  Girolamo  ♦  Anaftafio  *  &  altri,  &  efsergli  da  Ana-  Tempio  •  e 
cleto  fuo  fuccefsorefabricata  ivi  Chiefa  ,  ò  più  tofto  Oratorio  narra  Anaftafio  ia_j  Sepolcro  di 
Anacleto  :  ma  fe  il  Corpo  di  San  Pietro  ,  e  de'  Martiri  fatti  morir  da  Nerone  ,  e  di  s*  Pietro  ' 
molti  Santi  Pontefici  fuccefsori  hebbero  fepolcro  ,  e  cimiterio  dove  hà  S.  Pietro  la 
Bafilica  ,  pare  Orano  ,  che  potefse  aucora  efsere ,  e  durar'  ivi  il  Circo  .  Forfè  Ne- 
rone immani/fimo  in  far  ftrage  de'  Chriftiani ,  usò  poi  pietà  in  diftruggere  il  fuo 
Circo  ,  per  concedervi  loro  la  fepoltura  /  E  pur  quel  Circo  in  tempo  di  Plinio  du- 
rava in  piedi .  Forfè  fi  contentò  ,  ch'all'uno  ,  &  all'altro  fine  ferviflTe  ,  cioè  per  Cir- 
co a  gli  Etnici,  e  per  catacomba  a' Fedeli  /  OlTervato  l'antico  fito  della  Guglia, 
dove  era  la  metà  del  Circo,  fegue,  che  quello  né  all'eftremità  occidentale  della  Ba- 
filica,  né  al  luogo,  ove  que'  fanti  corpi  giacciono  ,  pervenire ,  elfendo  Circo  chiufo 
in  horti  privati ,  e  perciò  non  grande  ;  e  fù  facilmente  ndleftremità  degli  horti  da 
quella  parte;  di  là  dal  quale  alla  falda  del  monte  facilmente  fù  alcun  picciol  luogo 
di  perfona  divota  a'  Chriftiani ,  dove  il  cimiterio  primiero  fù  fatto  ,  e  poi  adornato 
di  Tempio  daCoftantino  .  Efors'  anche  Coftantino  trafportò  alquanto  que'  fanti 
corpi,  più  aggiuftatamente  collocandoli  nel  più  degno  luogo  della  Bafilica  .  Non 
hà  molto,  che  facendofi  migliori  fondamenti  alle  colonne,  che  Innocenzio  X.hà  in 
luogo  di  quelle  di  teverrino  polle  di  marmo,  fi  fon  difeoperti  molti  corpi ,  e  tro-. 
vati  porti  a  filo  intorno  a  quelli  degli  Apoftoli,  com2  raggi  a  Sole,  e  come  nel  Mau- 
foleo  d'Augufto  diifi  già  difpofti  i  fepolcri .  Del  Circo  miglior  cognitione  non-* 
può  haverfi  di  quella,  che  ne  dà  il  Grimaldi  ne5  fuoi  manuferitti  portata  dal  Marti- 
nelli nella  fua  Roma  Sacra  ,*  per  la  cui  curiofìrà  hò  giudicato  anch'io  bene  traferi- 
verla quivi  •  sinno  1616.  dum  /'cala  Sancii  Tetri  amovercntur ,  apparuerunt  muri  anti- 
qui reticulati  crajfi,  qui  mdebantur  fuiffe  èruinii  turrium  Circi:  ibi  repertui  fuit 
ereus  nummuz  Agrippina  dug.  Dum  (undaretur  hac  altera  Faticavi  Templi  pan  fub 
Yaufo  V.  infpttlum  ejl  Circi  longitudinem fuiffe  palm.  720.  Romanorum  ;  latitudinem 
400.  *4rea  ,  ubi  ludi  edebantur  ,  lata  p.i$o.  Incipiebat  ab  infimh  gradibus  Bafilica  ; 
àefinebat  ubi  nunc  eft  Ecclefa  S ancia  Martha  retro  abfidam  ad  occafum .  Obeiifcus  crat 
in  medio  ,  qui  locus  nunc  eft  retro  Sacellum  Cbori .  Extremui  Bafilica  pariest  &  duplex 
columnatum  Sancii fimi  Crucifixi  »  (?  S.  sfndrea  fundatum  erat  fupra  trei  magnos  pa- 
rietes  Cirei  CaiitO1  Neronii  fupradicli  Similiscrat  Circo  Caracalla.qui  hodiepro  ma* 
tori  parte  extat  ;  altis  utrinque  par  iet  ibus  cinclus  erat ,  termi  ab  mia  parte,  fuper  qui* 
bui  extabant  dttla  tiaves  Crucifixi ,  &  S.  Andrea  ,  &  ternis  ab  altera  ,  ubi  nunc  ejl  ca- 
rne ter  ium  Campi  Sancii ,  quije  in  hngttm  trahenteiiateritii  fu(linekant  ohm  arcuatoi 
{ornieci*  in  quibm  jedilia  extabant  prò  fpetlatoribus  Mnter  utrumque  parietem  fpatium 
latum  p.+z.  femii  erat  .  A  capite  ad  pedes  nullum  impedimcntum ,  fed  tanquam  tabula* 
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tioncu  &  wrritoma  è  ruìnìs  ipfii  confpiciebatur .  Horum  parietum  poflrmum  in  Circuiti 
refpicicntem  »  dum  terra  fondamenti  Chori  egereretur  3  mtnforan dum  'curavi .  Altuserat 
farai  ipfi  abareapalmii  $*.femi$9  latin  p.i^.fondatuip. io.  Antiqua  Vatic.  Bafil.  à 
Confi anti)io  Max  fabrefatla  facies  exterior,  ^pfiu  &  muri  txtremuac  Mi  foper  tolum- 
?iii  furgentei,qui  tetla  gravi  po?idere  fuftinebant  è  lateruwJophorumq;fragmentis  Circo  , 
adiactntibufque  adificits  everfi  ,  celeri  opera  ,  rudique  arte  edificati  foerant .  Bajtlicam 
ipfo-m  brevi  tempore  à  Gonfta7itino  acceleratavi  fui  ffe  fdes  oculata  tej'tatur.  Capitella 
partim  abfoluta-,  partim  imperfetta  :  bafes  multa  columnii  abfimiU%  \  fensjtella  arcuata 
taterititc  primùm,  pojteà germanico  opere  marmorea  effetla  .  Limmaex  magnis  marmo- 
ribus ,  qua  ablata  effe  ex  Circo  ,  vel  alteriui  ddifich  ruinii ,  pari  inferior  terra  obruta 
indie  ab  at^utnjub  uno  ex  bis  modici  arcuato  rofa  jculpta  erant3in  altero  litterec  legtban- 
tur  CVM  SPEC  VLATOR  ,  quai  judtcatnm  efi  arcum  ,  fu  locum  fpeculatorium  ipjim 
forfitan  Circi figvi fica jfe  . 
Horti  Gli  horti  dunque  al  Circo  annetti  erano  nel  piano  fra  la  Chiefa  di  San  Pietro  ,  & 
Caii&Ne  il  Tevere  ;  e  come  difeorre  il  Donati ,  furono  i  medelìmi  già  di  Cajo,  esprima  d'A- 
ronis        grippinafua  madre, moglie  già  di  GermanicOjde'quali  Seneca  nel  g-  De  ira  al  c.i&. 

Deinde adeò  impatieni  foit  (di  Cajo  intende  )  differendo  voluptatis ,  ut  in  Xyflo  mater~ 
norum  hortorum  ,  qui porticum  à  ripa  jeparat ,  i7>ambulans ,  qnofdam  ex  ìllii  cum  ma* 
tronii ,  atque  alili  Senatoribm  ad  lucernam  decollarci  :  ove  il  Donaci  oflerva  le  parole 
pcrtUum  à  ripa  feparatù  quali  fiflo»  portico,  &  horti  congiungenti  la  ripa  del  Teve- 
re col  Circo  ,  per  non  dover  dire  »  che  chiudeffero  la  via  dal  Traflevere  al  Ponte-» 
9  Vte-   Trionfale  ,  conviene  argomentarli  nel  piano  ,  che  tra  i  refidui  di  quel  ponte  ,  e  Ca- 
chitoc  Nul~  fìcJ  Sant'Angelo  cognomi  di  Borgo  Vecchio  ,  Borgo  Nuo\  o  ,  &  altri ,  fi  ftende a  S. 
yo .  Pietro  .  Lo  fteffb  fembra  infegnar  Filone  nel  libro  de  Legaticne  ad  Cajum  :  Exapiexs 

enim  noi  in  Campo  ad  Tiberim  primìm  cum  exiret  de  maternh  boy  tu:  ne 'quali  fucceiìo.» 
poi  l  'altra  Agrippina  di  Cajo  forel  la  ,  e  di  Nerone  madre.  Tacito  nel  14.  de  gli 
Annali  :  Aitare  fecretos  (  di  Nerone  parla  )  dgrippwg  congreghi ,  abjcedentem  in 
hortos ,  &  fuburbanum  laudare  .  Era  il  Circo  dunque  fu  Peftremo  de  gli  horti ,  e  sì* 
la  via  ,  che  dal  Ponte  Trionfale  conduceva  al  Vaticano ,  detta  poi  Aureiia  . 
T      .  m       Predo  al  Circo  efler  flato  il  Tempio  d'Apollo  mofira  Anaftafio  Bibliotecario  nel- 
lempiu    nej  ja  v-ta  di  s  Pietro  :  Sepultus  eft  via  burella  in  Tempio  ^pollimi  juxta  locum ,  ubi 
Aponinis  cruafixusejt juxtàTalatium  Neronianum,juxtà  Territorium  Tnumphale ,  e  nella  vita 
m  vatic.     s;  Qotmylo .  ^ccepjt  corpus  D.  Tetri  sSpoflolU  &  pofuit  juxta  locum  ,  ubi  crucifixui 
eftìinter  cor  por  a  SanÙorum  Epifcoporum  in  Tempio  ^pollina  in  montem  sìureum  in  Va- 
.       ticano  Talatti  Neroniani&c.  Il  qual  Tempio  dicono  il  Biondo  ,  &  altri  efler  flato 
S.TttromlU  poi  la  Chiefa  di  Santa  petroniUa  ,  hoggi  per  l'ampliatione  della  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro data  a  terra  :  e  tutto  può  efTere  i  ma  fegno  particolare  di  conferma  non  potemo 
,  noi  addurne  .  Ben  è  vero  ,  ch'ò  ivi ,  ò  poco  lungi  quel  Tempio  fù  ,  &  è  facìl  cofa-j  » 

vonUno.  cne  ^er^ne  tutto  dedito  alla  muiìca  lo  fabricall'e  preifo  i  fuoi  horti  :  ma  di  qual  Pa- 
lazzo  Neroniano  intende  AnaftafW  Non  difeonviene,  che  negli  horti  fuoi  Nero- 
ne havefle  habitatione;mà  il  nome  di  Palazzo  efler  flato  dai  volgo  imperito  di  que' 
rozzi  fecoli,  i  quali  feguirono,  dato  ad  ogni  fabrica  antica  dilli  nella  Regione  VII. 
coll'efsempio  del  Foro  di  Trajano  pur  detto  Palazzo  ;  e  così  ogni  avanzo  di  fabrica 
di  Nerone ,  ò  d'altri  vicina  a  quel  Circo  fi  potè  dir  Palazzo  Neroniano  . 

Nella  vita  di  S.  Pietro  ferina  da  S.  Damafo5ò  da  chi  nè  fù  P Autoreti  legge  fabri- 
Haumachi*  cau  ]a  ruaChiv.fa  prefl-0  ]a  Naumachia  .  Così  l'Hofpedale  da  Leone  III.  edificato 
a  fronte  delle  Chiefe  di  Santa  Petronilla  ,  e  di  S.Andrea  efler  flato  anticamente-* 
detto  Hofpedale  ad  Naumachiam  il  Biondo  fà  fede  .  Donde  concordemente  gli 
Scrittori  cavano,  Nerone  haver'havutaa  lato  degli  horti ,  e  del  Circo  una  Nauma- 
chia, cioè  quella,  che  haver'egli  gucrnito  attorno  di  botteghe fcrive  Tacito  nel  14. 
ma  ivi  trattarti  della  Naumachia  cV  Augurio  dilli  fopra  .  LI  Baronionel  primo  Tomo 
degli  Annali,  e'1  Donati  credono  efler  fiata  dal  volgo  detta  erroneamente  Nau- 
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machia  il  Circo  >  ò  per  PEuripo  ,  che  v'era  ,  ò  per  i  giuochi ,  che  vi  fi  celebravano, 
benché  non  navali ,  ma  di  carrette ,  e  cavalli  :  non  fi  trovando  Autor  antico  ,  che-* 
feriva  haver  Nerone  fabricata  Naumachia  ,  &  in  Dione  leggendoti*  haver'egli  fatti 
fpettncoli  maritimi  nel  Teatro*,  nè  sò  io  difientirvi,  ma  le  Naumachie  pofte  da  Vit- 
tore qni  in  plural  numero  quali  furono  dunque  »  fe  la  fola  d'Augufto  vi  s'è  fin'hora 
trovata  ?  ò  da  alcun'Imperatore  nè  fu  fatta  aicun'altra,  che  non  fisa,  ò  in  Vittore  la 
feorrettione  d'una  fola  lettera  di  più  non  è  tale,  che  habbia  a  crederà*  con  difficoltà  , 
e  forfè  il  grido  comune  ,  con  cui  quel  contorno  del  Vaticano  ad  Namnachiam  di- 
cevafi  ,  diè  ad  alcun  traferittore  de'  medefimi  fecoli  facilità  di  mutar  con  l'aggiun- 
ta d'una  Ietterai!  numero  di  fìngolare  in  plurale  .  Da  che  moffb  il  Panvinio  per  di» 
chiaratione  maggiore  v'aggiunfe  Duce  ì  e  per  peggio  il  Defcrittor  «Iella  NotitiaL-» 
fcriffe  cinque . 

Gli  horti  di  Domitia  altri  leggono  di  Domitio  Horti  ^Domitii',  &  a  Paolo  Merula  __.  . 
piace  ,  per  intendervi  que'  di  Nerone  :  ma  oltre  che  Nerone  in  ogni  fecolo  fù  uni-  "9r.tl 
verfalmente  intefo  ,  e  lignificato  meglio  col  nome  di  Nerone  ,  che  di  Domitio ,  e_->  muias . 
che  gli  horti  non  erano  della  cafa  Domitia  hereditarii ,  bafti  dir ,  che  ha  vendo  Co- 
flantino  per  fabricar  la  Bafilica  di  San  Pietro  disfatti  il  Circo,  e  gli  horti ,  di  que- 
fti  in  tempo  di  Vittore  non  era  più  fìcuramente  forma  ,  ò  nome  ,  ò  refiduo  .  Gii 
horti  di  Domitia  Zia  di  Nerone  erano  diverfi  ,  ma  non  lontani  »  preflb  al  Tevere-/ 
anch'età  ,  dove  Adriano  fabricò  il  fuo  fepolcro  .  Capitolino  in  Antonino  :  Adria'  Sepul- 
rio  apud  Bajas  mcrtuo.reliquiat  Antonimi  Romam  peruexit  fewtte*  ac  reverente^  atque  erum_j 
in  hortis  Domiti <c  collocava  ;  cioè  nel  fepolcro  ,  eh  egli  s'haveva  ivi  fabricato  ,  così  Adriani 
dichiarando»*  da  Dione  in  Adriano:  Sepulhn  eft  in  ripa  fluminis  juxta  pontem  oS£-  Imp. 
Itami  illic  enim  fepulcrum  condii um  ;  jam  enim  /iugufli  monumentimi  repletnm  erat  , 
nec  quii quam  amplila  in  eo  fepeliebatur  .  Gli  horti  dunque  di  Domitia  erano  qui- 
vi ,  ne'  quali  Nerone,dopo  haver  data  a  lei  morte, fuccefle .  Suetonio  nel  $4.  del  me- 
defìmo  Nerone  fcrive  :  JVam  nec  dum  defunclec  (  di  Domitia  )  bona  invafit  fuppreffo 
tefìamento,  nè  quid abfcederet .  Donde  con  l'altra  robba  haver  Nerone  hereditati 
anche  gli  horti  pervenuti  poi  così  a  gli  altri  Cefari  ,  come  il  Donati  argomenta ,  fi 
può  raccorre  .  D'Aureliano  fcrive  Vopifco  :  ^Dijplictbat  <?/»  cum  ejfet  Rome  »  habita- 
re  in  *Palatio,ac  magi*  placebat  in  hortts  Salluftiams,  rei  in  Domiti  e  vivere  .  Ma  dif- 
fìcile fembrandomi,  ch'in  un  luogo  fi  deprelfo  d'aere  peflìmo,  e  dagli  horti  di  Salu- 
ftio  diverfo  in  tutto  piacefie  ad  Aureliano  ftanzare  ,  forfè  non  di  quelli ,  ma  de  gli 
altri  dell'altra  Domitia  ,  che  erano  nel  Celio  ,  Vopifco  intende  . 

In  queff  i  e(Ter  flato  un  Circo  alla  mole  d'Adriano  vicinilfimo  fcrivono  »  oltre  gli  p.  n 
altri,  il  Biondo,  &  il  Fulvio,  i  quali  dicono  efl'erne  reftati  a  loro  tempi  i  veftigi,  che  ^'f^UsDo 
hora  non  fi  veggiono  più  .  Ecco  le  parole  de!  Fulvio  :  Extat  adhuc  extra  portam  mitl?  m 
Caflelli  inter  proximai  vineai  band  longè  à  mole  Hadrìana  (  il  Biondo  dice  fotto  di  ef-  Prans  • 
fa  )  exi?ua  Circi  forma  ex  lapide  nigro ,  ac  duro  jam  pene  diruti il  qual  Circo  eflTer 
di  Nerone  il  Biondo  credette  ,  ma  non  guidamente  ;  onde  ò  d'Adriano  ,  ò  d  Aure- 
liano, s'egli  però  habitò  in  quefti  horti  ,  ò  d  altro  Imperadore  fù  opera.  D'effo 
fcrive  Procopio  nel  2.  della  guerra  de  Goti  così  .  Stadium  ibi  ab  antiquo  efl ,  in  quo 
Romani pngulari  certamme  depugnabant  :  oveò  per  certame  egl'intefe  il  corfo  de* 
cavalli ,  e  del/e  carrette ,  ò  poco  informato  delle  Romane  antichità  difufate  al  fuo 
tempo, pigliò  equivoco  . 

Della  gran  Mole  d'Adriano  ,  ch'egli  s'erette  per  fepolcro  ♦  s'è  in  parte  detto  .  La  MoUVjL* 
fece  emola  al  Maufoleo  famofo  d'Augufto  quafi  al  iato  di  quello,  e  forfè  in  faccia  al  dtitm* 
minor  campo  ,  sì  come  era  quello  in  faccia  al  maggiore  acciò  havelfe  anche  ella-» 
dietro  horti  ameni ,  la  fè  di  là  dal  Tevere  ne  gli  horti  di  Domitia  ;  &  al  minor  cam 
po  l'annelTe  col  ponte  .  La  forma  era,  com'il  Maufoleo  d'Augufto,  d'un  quadro 
grande  contenente  un  gran  tondo,  ch'a  guifa  di  torre  forgeva  incroftato  tutto  di 
■marmo  pario ,  &  in  cima  circondato  di  ftatue  d'h uomini ,  di  cavalli ,  e  di  carri  vi- 
vameli- 
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vament'e  defcritto  da  Procopio  nel  primo  della  guerra  Gotica  :  Adriani  Romanorum 
Imperatoria  feptkrum  extra  portam  siureliam  extat  jatln  lapidis  dìftans  à  minibus  . 
Yrtmtti  ejus  ambititi  quadrati  figurarti  habet ,  confiat  enim  tonti  ex  mar  more  par  io  fum- 
ana artificum  diligenti  a  adificatus .  In  medio  vero  hu)m  quadrati  rotunda  moki  ajjur- 
git  excel/a  altitudine  ,  &  tanta  ,  ut  infuprema  e)m  parte  areafìt ,  cn'yn  diameter  vix 
iclu  lapidis  tranfìgitur  &c.  ma  niuna  cofa  hà  più  di  mirabile  di  quel  gran  mafficcio, 
di  cui  è  ripiena  tutta  dentro  la  mole  rotonda  ,  eflendovi  appena  il  forame  per  una-» 
fcala  baftevole  nella  fua  metà  ,  opra  più  da  fortezza  ,  chè  da  fepoltura . 

Cinto  poi  da  Aureliano  il  Campo  Marzo  di  mura,  che  lungo  il  Tevere  col  Ponte 
Serviti  poi  d'Adriano  fi  congiungevano  ,  quella  vicinanza  die  forfè  occafione  ad  Onorio ,  ò  ad 
per  fortew*.  altro  Imperatore  ,  come  nel  primo  libro  di  Ili ,  nel  rifarcir  le  mura  di  farlo  fervir 
per  rocca,  fenza  però  difformarlo  .  Procopio  nel  primo  :  Sepukrum  id  prifei  homi- 
nes  (  vifum  enim  id  Civitati  )  muris  duobus  ad  ip/umà  maCnium  circuita  pertinentibus 
torum  partem  effe  fecerimt;  fimile  enim  efl pracelfa  turri  ad  e\u%  loci  portarn preminenti  ; 
trat  igìtur  ibi  munitio  tutiffnna  :  onde  nella  guerra  Gotica  ,  come  Procopio  feriva 
in  più  luoghi ,  vi  fi  ferono  prima  forti  i  Romani ,  e  i  Greci ,  ch3in  loro  difefa  ruppe- 
ro le  flatue  ,  tirandone  contro  i  Goti  i  fragmenti  ,*  poi  fu  prefa  ,  e  perfa  da  Goti  più 
volte  .  Quindi  come  Rocca  fù  tenuta  dagli  Elfarchi,  e  da  altri,  finche  da  Crefcentio 
della  Mentana  Cittadin  Romano  hebbe  maggior  forma  di  Rocca.  Da  Bonifatio 
Nono  Pontefice  fù  affai  più  munita  ;  e  da  altri  fuoi  fucceflfori ,  e  fpecialmente  da  Ur- 
bano Ottavo  è  Hata  poi  perfettionata  con  fortificatione  moderna  . 
ChiefadiS.     Sù  la  cima  è  una  Chiefetta  a  S.  Michel  Arcangelo  dedicata  ;  laquale  il  Baronio 
Michel*  Ar  nelle  Annotationi  al  Martirologio  29.  Septembris  giudica  efler  quella,  di  cui  Adone 
congelo  in  fa  nej  fuo  Marti rologio  mentione  cosi  :  Sed nonmultò  pojl  (  cioè  dall'apparit'ione— » 
fielht    *~  d'1  San  Mic^ele  Arcangelo  nel  monte  Gargano  )  Roma  venerabili!  etiam  Bonifacius 
Tonti/ex  Ecckfìam  S.Michaelis  nomine  confruUam  dedicava  in  fummitate  Circi  crypta- 
t'rrn  miro  ordine  altiffìmè  porreblam  ;  unde  etiam  idem  locus  iti  fummitate  fua  contine  ni 
Ecckfìam  inter  nubes  fìtui  vocatur  ;  e  con  buone  ragioni  ;  poiché  il  Pontefice  Bonifa- 
tio ,  che  l'edificò  ,  non  potò  (  dice  il  Baronio  )  etfere  nè  il  primo  ,  nè  il  fecondo  di 
cotal  nome    perche  furono  avanti  all'apparitione  detta  del  monte  Gargano  .  Segue 
dunque,  che  fofiTero,  ò  il  terzo,  ò  il  quarco,  ò  il  quinto,  i  quali  quafi  immediatamen- 
te fuccedettero  a  S.  Gregorio  ,  e  per  la  frefea  memoria  dell'altra  apparinone  veduta 
sù  la  Mole  d'Adriano  è  probabile ,  che  sù  quel  di  voto  luogo  uno  d'elfi  Pergefle- >  . 
Et  inter   V'aggiunge  ,  ch'efìfendo  quella  Mole  da  Ridolfo  Glabro  citato  dal  MafTonio  nella 
Ccelos  .    vita  di  Gregorio  V.  detta  Inter  C&los,  fà  concetto  con  le  parole  d'Adone  Inter  nu- 
bes  ;  a  i  quali  aggiungali  Luitprando  nel  libro  $.  c.12.  che  della  medefima  Mole—» 
dice  :  Munitio  autem  ipfa  (  ut  c&tera  dejìnam  )  tanta  altitudini^  efl,  ut  Ecckfìa ,  qua 
Et  ufque  in  eìm  ^tice  videtur  in  honorem  fammi,  £r  Ccele/lis  militte  Trincipis  drchangeli  Mi- 
ad  Celos.  chaclisfabricata  ,  dicatur  Ecclefta  S./ingeli  ufque  ad  Ccelos .  Alle  parole  In  fummitate 
Circi,  rifponde  il  Baronio ,  che  Adone  volle  per  Circo  intendere  fabrica  circolare^  , 
ò  vero  Peftremità  del  Circo  di  Domitia ,  alla  Mole  d'Adriano  quafi  congiunto  .All' 
s.  Angelo  Scontro  il  Grimaldi ,  il  Donati  ,  &  altri  tengono  la  Chiefa  fabricata  da  Bonifatio 
il  V([carU  edere  S.  Angelo  in  Pefcaria  fatta  sù  la  fommità  del  Circo  Flaminio  .  Mà  vaglia  il 
non  fu  (ni  vero  ,  la  larghezza  di  quel  Circo  non  potèit-snderfi  fino  in  Pefcaria  ,  dove  il  fito  de- 
m'nii        PreM*°  »  e  Pantico  Portico  di  Severo  dichiarano  imponìbile  ,  che  fotto  quella  Diaco- 
nia la  fommiùdel  Circo  Flaminio  ftiafepolta  .  Dire  ,  che  la  Chiefa  primiera  cadde 
col  Circo,  e  fu  dipoi  rifatta  l'altra  nel  piano  ,  farebbe  un'imaginario  puntello,  e  de- 
bole ad  un'opinione  sì  mal  fondata .  Aggiungo  3  che  le  parole  hiperboliche  Inter 
nubes,  Inter  Ccelos  (y  ufque  ad  Ccelos ,  mal  potevano  adattarfì  al  Circo  Flaminio  ,  la 
cui  lunghezza  toglieva ,  ò  (cemava  all'altezza  ogni  maraviglia  9  &  ogni  occafione 
d'hiperbole  :  nè  in  tempo  di  Bonifatio  III.  potè  quel  Circo  efTer  così  intero  ,  e  sì  fo- 
do,  che  sù  la  fua  maggior  fommità  fi  potette  fondare  una  Chiefa  :  e  per  ultimo  Pau- 
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tonta  di  Luitprando  ponente  sii  la  fommità  della  Mole  d'Adriano  la  Chiefa  tii  San 
Micheje,pur  troppo  è  chiara ,  come  che  il  Donati  con  una  fottìi  diftintione  frà  i 
Cieli,  e  le  nuvole  non  confacentefi  con  la  craffa  rozzezza  de'  tempi  di  Luitprando, e 
d'Adone  s'ing-egni  farne  apparir'altezze  diverfe  ,  le  quali  c'indurrebbono  neceflxtà 
di  fognar  due  Chiefe  da  due  Pontefici  fopra  due  fommità  erette  a  quell'Arcangelo 
emule,  l'ima  detta  Inter  nubeu  l'altra  ufque  ad  Ccelos;  &  a  qua!  effetto  un'immagina- 
tion  tale  .<?  non  ad  altro  ,  chè  di  non  acconfentir ,  che  Adone  habbia  detta  Circo  una 
gran  machina  rotonda;e  pure  chi  avvertirà  Miramente  con  quanta  confufìone  erano 
nel  fecolo  di  quegli  Scrittori  ufati  i  vocaboli  di  Palazzoni  Teatrcdi  Naumachia,di 
Terme,  come  s'è  da  noi  più  volte  oflTervato,  dirà,  che  quel  di  Circo  ancora  non  potè 
effere  ufato  con  maggior  fottigliezza,ò  diftintione  ;  tanto  maggiormente  ,  ch'il  pri- 
miero lignificato  del  nome  Circo  fu  affai  generale,  come  moftrai  altrove . 

La  Diaconia  di  S.  Angelo  in  Pefcaria  è  facile ,  che  foffe  fabricata  affai  prima  col  1* 
occafione  della  prima  apparinone  di  quel  S.  Arcangelo  in  Roma  ,  e  della  Feftività 
annua  ,  che  perciò  foleva  celebrargli!!  ,  come  infegnano  i  verfi  di  Drepanio  Floro 
Poeta  Chriftiano  antico  inferri  nel  volume  de'Poeti  Chriftiani ,  e  portati  dal  Baro- 
nio  nelle  Annotationi  al  Martirologio  8.  Maii .  Tale  è  il  miofentimento.  Ogn'uno 
però  s'attenga  al  fuo  ,  e  celli  il  litigio  . 

II  fepolcro  di  Marco  Aurelio  fu  tra  la  Mole  d'Adriano  ,  e  S.  Pietro  probabilmen-  ~     « ,  - 
te;  donde  la  nuova  via  ,  e  poi  la  porta  Aurelia  fortirono  il  nome.  Moftrafi  dall'  J??  '"^ 
iftromento  di  Carlo  Magno  ,  che  nel  primo  libro  citai:  Nè  di  quel  folo  fepolcro  f^r  j  urJ* 
fi  fà  ivi  mentione  ,  ma  d'un'altro  più  fopra  :  A fecundo  latcre  monumentum ,  qui  (lat  ^' 
fupra  [epulcrum  Marci  fratris  Aureli  i  :  à  ter t io  latcre  forma  Trajana  ujque  in  porta 
Aurelia  ,  ò'  à  qvarto  latcre  dejcendente  de  pr$diBo  monumento  ujque  ad  aheum  flumi- 
nis  fc  Di  quello  di  Marco  non  è  poco  rincontro  quel,che  Spartiano  dice  in  Seve- 
ro :  Illatux  Jepulcro  Marci  Antcnini ,  qnem  ex  omnibus  Imperatoribm  tantum  coluti , 
ut  £r  Commodum  in  ^Divoi  referret  :  11  qua!  fepolcro  fù  erroneamente  detto  Tempio 
da  Erodiano  nel  4.  Compofuerunt  ipfum  (  parla  del  medefimo  Severo  )  in  templo^ubi 
Marci ,     fuperiorum  *Principutn [aera  vifuntur  monimefita  .  Nè  potè  effere  ,  chè  tra 
Caftrl  S.  Angelo ,  e  la  Trafpontina  ,  come  hor'hora  apparirà  . 

L'altro  accennato  nell'iftromento  era  forfè  la  Piramide  raccontata  dal  Biondo  , 
dal  Fulvio,  dal  Marliano  ,  e  da  gli  altri ,  che  ftando  sii  la  moderna  vià  trà  Cartel  S.  Sepulcrfi 
Angelo,  e  San  Pietro  preffo  S.  Maria  Trafpontina  fù  da  Aleffandro  Sefto  fatta  de-  Scipionis 
molire  ,  ò  per  drizzar  quella  rtrada  ,  ò  per  torre  al  Cartello  l'Oftacolo  ,  dietro  a  cui  Africani, 
poteva  una  buona  fquadra  di  foldati  appiattarli .  Era  (  fcrivono))  una  gran  Pira, 
mide  famigliarne  quella  di  Ca^'oCertìo  preffo  Teftaccio  ,  mà  maggiore,  de  i  cui 
marmi  erteriori  Donno  Primo  iartricò  l'Atrio  di  S.  Pietro  .  Fù  creduta  di  Scipione 
Africano;  fcrivendo  Acrone  Scoiiafte  d'Oratio  nell'Epodo  alla  9.  Ode:  Cum  Afri 
adversùs  Romanoi  denuò  rebellarent^confulto  oraculo  ref^njbm  efl ,  ut  Jepulcrtm  Scipio- 
nificreuquoà  Carthaginem  re Ipkeret itone  levati  cinerei  e]m  funt  è  Tyratnide  in  fatica- 
no conflituta  ,  ér  kumati  in  fipuhro  e)m  in  Torto  Carthagxnem  rej'pxciente  .  Della  cui 
fede  s'hà  gran  dubbio;  perch'il  fepolcro  de  gli  Scipioni  effere  flato  nella  via  Appia 
fcrivono  Cicerone  ,  e  Livio ,  quello  nella  prima Tufculana  ,  querto  neìl'8.  delia  4, 
Deca  ;  ove  dice  effer  flate  in  quel  fepolcro  tre  rtatue  ,  una  d'Africano  maggiora  , 
l'altra  del  minore  ,  la  3.  d'Ennio  :  mà  può  replicarfi ,  che  fe  d'Africano  il  maggio- 
re ,  benché  foffe  ivi  la  ftatua  ,  era  un'altro  particolar  fepolcro  in  Linterno,  potè  così 
effervi  ftata  ancora  del  Minore  ;  mentre  !a  particolar  fua  Piramide  fù  nel  Vaticano  . 


Della  Piramide  fi  vede  hoggi  il  ritratto  fcolpito  nelle  porte  di  bronzo  di  San  Pietro 
latte  da  Eugenio  4. 

Trà 
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Seeiilcru      Tr  1  &w  a-;ri  fePolcrì  1  cn'erano  nel  Campo  Vaticano,unoiu  del  cavallo  di  LnciO 
[    t      Vero  .  Cosi  Capitolino  fcrive  :  Nam  iy  Volturi  equo  Trafitto  aureum  ftmulacrumfc- 
V  eri     '    wa*  »  «^rW  Jepulcrum  in  faticano  fecit . 

Il  Maufoleo  d'Onorio  Imperatore  fu  nel  Vaticano  pretto  l'Atrio  di  San  Pietro  . 
Sfepnlcrfi  Paolo  Diacono  nel  14.  libro  del  fupplimento  ad  Eutropio:  <dpud  Vrbtm  Romam 
Honorii  I  £  parla  d'Onorio)  'vita  exemptui  efl ,  corpufqus  cjm juxtà  Beati  Tetri  ^pojloli  atrium  \ 
in  Maufoleo  jepultumejl ,  Del  qual  Maufoleo  eran  forfè  la  pigna,e  i  pavoni  di  bron- 
zo ,  che  hoggi  fono  nel  Giardino  di  Belvedere  . 
Sepulcru      II  fepolcro  di  Maria  moglie  del  medefimo  Onorio  figlia  di  Stilicone  morta  vergi- 
Maria      ne  fù  ritrovato  in  S.  Pietro  (  fcrive  Lucio  Fauno  )  Tanno  1544.  nella  Cappella,ch'il 
Aug.       Rè  di  Francia  vi  faceva  .  Fù  ivi  (  dice  )  nel  cavare  trovata  un'arca  di  marmo ,  in 
cui  era  il  corpo  ,  ma  già  disfatto,  fuori  di  poche  offa ,  denti ,  e  capelli .  Vi  fù  anche 
ritrovata  una  fcatola  d'argento  con  varie  minutie  pretiofe  d'abbigliamenti  donne- 
fchi,  vafetti,  &  altro  d'oro,  digioje  ,  e  di  criftallo  minutamente  raccontate  dal  Fau. 
no  ,  e  curiofe  ad  udirli ,  ch'io  per  fuggir  la  noja  del  traferi  vere  tralafcio  volentieri . 
Quel  fepolcro fembraà  mè difficile  ,  ch'anticamente  foflTe  in  S  Pietro,  non  eflTendo 
principiato  ancora  l'ufo  del  fepellire  nelle  Chiefe  .  Ben  vi  potè  ftar  vicino»  come 
quel  d'Onorio  ,  coperto  poi  dalle  rovine ,  e  nel  nuovo  ,  e  più  ampio  circuito  di  quel- 
la Bafilica  da  Giulio  Secondo  principiato,  effer  (lato  comprefo  inavvedutamente. 
Gajiniu.     ^  legge  in  Vittore  Gajanium  ,  nella  Notitia  Gajanum;  Dal  Panzìrolo  s'interpre- 
ta PObelifco  di  Cajo,  ch  era  nel  Circo  fuo  ,  e  di  Nerone  ,  e  che  hora  forge  nella-» 
piazza  di  S.  Pietro  . 

Prata  Mu  1  Prati  Mutii,  cioè  quel  jugero  di  terreno,  ch'i  Romani  dieronoa  Mutioper  pre- 
tia  .         mio  della  fua  imprefa  contra  Porfenna  ,  effer  ftati  nel  Traftevere  fcrive  Livio  nel  2. 

Tatm  C.  Mutìo  virtutii  caufa  Travflyberim  agrum  dono  dedeve ,  qua poflea  funt  Mu- 
tia  prata  appellata  .  Lo  ftelfo  fcrive  Dionigi  nel  libro  quinto  ,  affermando  di  piùja 
quantità  ,  ch'era  d'un  jugero  .  Mà  in  qual  parte  folFero  del  Traftevere ,  fe  a  pie  del 
Gianicolo  ,  ò  del  Vaticano ,  ò  altrove  non  s'hà  alcun  rincontro  ;  e  volerlo  indovi- 
nare hà  del  vano  ;  Colo  raccolgali ,  che  fe  nel  tempo  di  Livio  ,  e  di  Dionigi  ,  cioè  a 
dire  fotto  l'Impero  di  Tiberio  quel  terreno  ancor  dicevafi  i  Prati  Mutii  *  era  luogo 
convertito  all'hora  in  prati ,  e  non  occupato  da  fabriche ,  ò  da  altra  cofa  ;  e  perciò 
fuori  della  por:a  Portuenfe ,  dove  in  vece  di  prati  erano  la  Naumachia  ,  e  gli  Hor- 
ti ,  e  di  più  il  piano trà  il  Monte,  e'1  Tevere  non  è  moIto,è  difficile  che  foffe,  mentre 
però  non  era  affai  lungi  dall'habitato  . 
^rara--»  De'  Prati  Quintii ,  che  pur  furono  nel  Tratte  vere  ,  s'hà  alquanto  più  di  luce  ;  Mà 
Qjinctia,  gli  Antiquarìi  nè  parlano  difeordemente  .  Livio  nel  $  così  nè  fcriffe  :  Spes  unica  Im- 
pera Topuli  Romani  L.  ^uinBius  Tranflyberim  contra  eum  ipfumlocum,  ubi  nunc  Na- 
talia funt9qnatnor  jugerum  colebat  agrumi  qua  Trata  Quin&ia  vocantur.  ibi  ablega- 
ti\ peu  fojfam  fodiem  bipalio  innixuufeu  cum  araret^operi  certe tid  quod  conftaUagrejli  ih* 
tentuufalute  data  invicem,redditaq;  rogatm  ut,  quod  bene  verter  et  ipfi,  Reique  publica  , 
togatm  mandata  Senatui  audiret,admiratui>>rogitanfq;jatifne  faha  effent  omniaìugam 
prcperc  è  tugurio  proferì 'e  uxorem  Raciliamjubet ,  ®)ua  firn  ni  abflcrjò  puhercac  [udore 
velatiti  proceffit .  Dittatore™  eum  legati  confalutant ,  in  Vrbem  *vocavt%  quiterror  Jtt  in 
txtrcitu  exponunt ,  iyc.  e  Plinio  nel  3.  del  18  libro:  Cincinnato  aratiti  quatuor  fua 
bugerà  in  faticano  tyc.  Da  che  congetturano  gli  Antiquarii  vecchi, cioè  il  Fulvio  , 
il  Marliano,  .ct  altri  ,  che  i  prati ,  i  quali  anche  oggi  fono  nel  Vaticano  fuori  della 
porta  di  Cartel  lo  ,  &  incontro  per  appunto  a  Ripetta ,  la  qual  contrada  comune- 
mente fi  dice  Prati ,  foffero  i  prati  Quintii  ;  mà  il  Donati ,  &  altri  alcrimente  giu- 
dicando ,  gli  pongono  fuori  della  porta  Portefe  ,  dov'erano  all'hora  i  Navali .  Da 
Plinio  fi  fchermìfeono  col  medefimo  Plinio  ,  che  Campo  Vaticano  chiama  tutto 
quell'antico  territorio,  ch'era  di  là  dal  Tevere  preffo  al  Vejente  .  Nella  qual  contro- 
versa io  fìffainente  conlìderati  i  fiti ,  e  le  parole  di  Plinio,  e  di  Livio  non  poflb  non 

aceo- 
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decollarmi  a  i  più  vecchi .  Tralafciato  il  dare  al  luogo  ,  eh  è  fuori  della  porta  di  Ri- 
pa ,  la  mede  furia  eccezione  datagli  nel  trattar  de' prati  Mutii    ch'effendo  ivi  al 
tempo  di  Livio  Naumachia,  &  Horti ,  efier'anche  i  prati  Qujntii  non  poterono  ,  nè 
Livio  largamente  parla,mà  ivi  per  appunto  :  contra  tum  ipjum  ìocum  ,  ubi  nunc  na- 
valia  fnnt ,  il  Campo  di  Qmntio  farebbe  flato  a  lato  delle  mura  della  Città,  e  pur 
da  Livio  fi  rapprefenta  affai  lontano  .  Ivi  non  hà  del  credibile  ,  che  non  navette-* 
udito  alcuna  cofa  Quintio  de  i  clamori  di  Roma  per  l'attedio  del  Contale  ,  e  per  la 
paura,  in  cui  fi  flava;  e  pur  dice  Livio  ,  che  Quintio  fi  moftrò  aà?mra:ui->  rogit&tifqui 
Catijnc  faina  cflent  omnia  .  E  fe  a  Ripagava  Quintio  lavorando  il  fuo  campo  ,  ben5 
ha  ve  va  egli  commodità  ampia  di  pafTarfene  co'Legati  in  Roma  à  dirittura  per  il  vi- 
cino ponte  Sublicio  :  onde  non  gli  era  di  meftiero  vafcelfo  ,  di  cui  l'imbarco  ,  e  lo 
sbarco  accrefeeva  impaccio,  e  trattenimento  .  Il  medefimo  Livio  Numi §fydnBio 
\  publìcè parata  fuiUtranfvctiUq;tm  obvism  egrejp fila  emipisntjnd*  ala  propinquità! q> 
I  amici ,  tur»  "Patrum  major  pars .  Ea  frequentia  jlipatui  antcttdmtibui  littori  bus  dedu- 
!  cim  eft  'domum  ;  cofe  tutte  ,  che  f impongono  da  que'  prati  ,  anzi  e  dallo  sbarco  a!la_» 
!  Città  fpatio  non  poco  ;  ch'a  i  prati ,  che  fono  incontro  a  Ripetta  tutto  fi  confi  .  La 
nave  per  paffar  al  Campo  Marzo  v'era  necefTana,non  efòndovi  alPhora  i  ponti  Elio, 
Trionfale,  e  Janictilenfe,  anzi  né  meno  il  Palatino,  e  paffar  tanto  tratto  era  un  trop- 
po dilungarfi  .  Lo  fpatio,poi  del  Campo  Marzo  era  tapaciiTimo  dell'incontro  pri- 
mo de'  figlhpoi  de1  parenti,  &  amici, e  finalmente  de'  Senatori  :  Ma  nell'argomento 
contrario  confitte  la  maggior  forza  del  vero .  Non  dice  femplicemente  Livio,  ch'il 
campo  di  Quintio  folfe  incontro  a  i  Navali ,  mà  contra  cum  ipfum  locum  ,  ubi  nunc 
navalìa  funt ,  che  efpreffamente  addita  i  navali  efler  (lati  ivi  al  tempo  di  Livio, 
ma  non  già  a  quel  di  Quintio  :  E  pure  nel  piano  di  Teftaccio  efler  flato  lo  sbarco 
delle  navi  non  folo  in  tempo  di  Quintio  ,  màdegliftefiì  Rèdi  Roma  dopo  fatto 
1   il  ponte  Sublicio  da  Anco  Martio  chi  negherà/  Che  a  Città  già  ampia, e  popolatimi 
ma  non  concorreffero  all'hora  per  fiume  quantità  di  vettovaglia  ,  e  di  merci,  non  è 
credibile  ,*  e  Dionigi  nel     raccontando  la  fabrica  ,  che  Anco  Martio  fece  del  porto 
d'Oftia,  dice  efprefsamente  haverlo  fatto  per  le  navi  maggiori ,  le  quali  ci  fi  fcarica- 
vanocon  le  barchette,  mentre  le  minori  fino  à  quelle  di  tré  vele  tirate  per  il  Teve- 
re fi  conducevano  a  Roma.  Forfè  Roma  haveva  i  navali  più  predo  i  Nò,  ch'il  ponte 
Sublicio  impediva  il  paffar  più  oltre  .  Due  sbarchi  dunque  hebbe  Roma  anticamen- 
te ,  com'hnggi  ,  uno  per  i  legni  ,  che  venivano  dal  mare  contr'acqua  i  l'altro  per  Rat  sbarchi 
quelli ,  che  venivano  a  feconda  daììa  Sabina,  e  d'altronde  .11  primo fempre  fù  fotto  anticamente 
l'Aventino  dopo  il  SubIicio,e  perciò  non  mai  lungi  dal  piano  del  Teftaccio;il  fecon-  in 
do  quando  altro  pontech'il  Sublicio  non  era  in  Roma,  preflb  il  medefimo  dove  è  la  mef}0&&*m 
Marmorata  ,  e  la  rotonda  Chiefa  di  S.  Stefano  fù  certamente,  luogo  comodo  al  più 
frequente  della  Città  :  mà  a  poco  a  poco  per  le  fabriche  di  nuovi  ponti,  ch'impedi- 
vano^ difHcnltavano  almeno  il  tranfito,  doveva  lo  sbarco  farfi  più  in  sù,&  al  tempo 
di  Livio  per  l'impedimento  del  ponte  Trionfale  fù  Acutamente  frà  quello  ,  e  la— > 
Chiefa  di  S.  Ro:co  fui  Campo  Marzo  ,  frequentatifiìmo  per  gli  efercitii,che  vi  u  fa- 
cevano continuamente.  S'hà  di  ciò  conferma  affai  chiara  in  TacitOjil  quale  nel  g  de 
gli  Annali  narra  ,  Sillano  da  Narni  giunto  a  Roma  per  il  Tevere  haver  con  Pi  arici* 
na  fua  moglie  approdatoci  fumulum  Cafarrw,  cioè  al  Maufoleo  d'Auguftojth'fra 
dove  è  S.  Rocco  ,  e  dove  fi  raccoglie  ,  che  non  meno  d'hoggi  fi  foleva  sbarcare  .  A 
fronte  di quefti  navali  dunque,i  quali  v'erano  al  tempo  di  Livio,màno  di  Quintio, 
cioè  nel  gran  piano  preffb  Cartel  S.  Angelo,hebbe  il  fuo  campo  Quniio  »  che  poi 
dì  Prati  Quinti i  prefe  il  nome,detto  con  ragione  da  Plinio  In  Faticalo  3  le  quali  pa- 
role non  in  altro  fenfoj  chè  nello  ftretto.de  vono  prenderfi,  ove  fi  tratta  non  di  terri- 
tori ,  nè  di  Provincie  ,  màdi  contrade  .  Et  in  vero  fe  il  Vaticano  (  trattandoli  fpe- 
cialmente  di  luogo  pofto  in  riva  al  Tevere ,  e  sù  gli  occhi, come  fi  pretende,  di  Ro- 
ma )  fi  doveffe  ivi  intendere  con  la  larghezza,  con  cui  è  prefa  da  altri,  non  havereb- 
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be  meno  dello  Arano  ,  che  fe  Plinio  havefife  dimoftrato  il  Campo  di  Qumtio  nelI'E- 

truiia  ,  ò  nell'Italia. 

rr  La  fa! ita  hoggi  detta  di  Monte  Mario5ch'ella  fofle  anticamente  il  Clivo  di  Cin- 

CIivus  na  ^  r  )n  jeggicr  inditio  im'infcrittione  trovatavi ,  la  quale  fi  legge  nel  Gruteroaf- 

«  iu»^a  > una  fua  parte  è  ^cfta  • 

MONVMENTVM  QVOTEST  VIA  TRIVMPHALE 
INTER  MILLÌARIVM  SECVNDVM  £T  TERTIVM 
EVNTIBVS  AB  VRBE  PARTE  LAEVA  IN  CLIVO 
CINNAE  EST  IN  AGRO  AVRELi  PRIMIANI; 
FICTORIS  PONTiFICVM  &c. 

jfcnhtfode.  Gli  horti  di  Martisle  ,  che  nel  Vittor  nuovo  fi  leggono,  io  non  veggio potpr'efler 
redi  Mania  frati  altri  ,  ch'il  Fodere  di  Tullio  Marciale  toccato  fopra  ;  poiché  Marnale  il  Poeta 
le'  non  haver  havuto  altro  ,  che  la  Cafa  nella  Regione  7.  &  un  Podere  dichiara  egli 

nel!' Epigramma  19*  del  libro  9.  Neil  Epigramma  poi  172.  del  libro  primo  deferi- 
re»* M*r;0  v0  m>n         ^  m^  un  p0£jerett0  d\ Tullio  pollo  su  quella  cima  del  Monte  Mario,che 
fourafta  a  Ponte  Molle  ;  della  cui  libreria  parla  nell'Epigramma  16*.  del  libro  7. 
Nè  hà  credibilità ,  che  Vittore  diftendefle  il  circuito  di  quella  Regione  tant  oltre , 
per  inchiudervi  folo  un  terreno  di  poco  riguardo  .  Il  Trafcrìttore ,  ò  lo  Sco'iallc^ 
havendolo  in  Marnale  veduto  ,  &  immaginandolo  non  colà  sii ,  mà  sii  quella  parte 
del  monte  ,  ch'è  detta  Janicolo  in  fenfo  ftretto,  e  che  dalla  Regione  Traftiberina_j 
non  fi  difcofta,  volle  mfilzarlovi,  con  nome  non  di  podere  (che  non  poteva  crederà 
preflo  alle  mura  )  mà  d' Horti ,  e  cafa  3  per  compir  di  torre  il  credito  a  tanfaltre  ag- 
giunte ,  che  v'ha  vera  fatte . 
PrajdioM       Anche  Giulio  Paolo  Poeta  pofledè  un  poderetto  nel  Vaticano,  di  cui  Gellio 
]ulii  Pau-  nell;8.  caP°  del  19  In  agro  Vaticano  Julius  Faulus  F 'oetaz >ir  bonuuiy  rerum  Jittera- 
\\  m  rumqùt  veterum  impemè  doUui  pradiolum  tenue  pojjìdebat  .  Eófapenoi  ad  Je  vocabat* 

(y  eh j "culii ,  pomi fque  fatìs  comìter ,  copioièque  inniiabat . 
Horti  Re  Horti  di  Reguio  Caufidico ,  i  quali  v'aggiunge  Paolo  Menila  ,  fi  deferivono 

etili  cau-  ^a  ^ìnin  CecilionelPEpiftoIa  2*  del  4  libro  :  Tenet  [e  Tranflybsrim  in  hwtis  ,  in  qui' 
^  bui  latiffitnum  folum  portici  bus  immiiffh  rìpam  flatuis  [uh  occupanti  3ut  ejì  in  jumma  ava- 

ritìa  fitmpt&ùm^  in  jumma  infanta  gì or io fm ,  I  quali  fui  Tevere  fi  dicono,  ma  in  qual 
parte  del  Traftevere  non  è  noto  . 
ir   ^      Gli  Horti  d  Ovidio»ch5erano  di  là  da  Ponte  Molle,  pur  pofTòno  qui  annoverarli . 
O  ''dii     ^0S1  ll  mede^imo  Ovidio  né  parla  nell'Elegia  9.  del  primo  Vi  Tonto  : 
JVec  quoi  pomiferii  pofitoi  in  montìbm  bortoi 
Special  Flaminia  Claudia  )unbla  via  ; 
^uoi  ego  nefeìo  cui  colui  ,  quìbui  ipfe  folebam 
Ad  fata  fontanai  (  me  pudet  )  addtre  ac/uas 
Sono  creduti  su  quel  poggio ,  ch'è  di  là  da  Ponte  Molle  fra  le  due  vie,  ove  fi  divi- 
dono per  appunto .  Mà  però  non  meno  commodamente  (anzi  forfè  più  propriamen- 
te )  tuonano  le  parole  efler  flati  nel  poggio ,  che  gli  è  incontro  ,  sii  U  Clodia  fopra 
PFlftlltria  ,  villo  parimente  da  quel  tratto  di  ftrada  . 
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ROMA  ANTICA 

D  I 

FAMIANO  NARDINIr 

LIBRO  OTTAVO. 

Riporto  dell'Epìlogo  y  ch'in  fine  delle  Regioni  fanno  Vittore , 

laNotitia,  &  altri . 

CAPO  PRIMO. 


E  L  fine  delle  fue  Regioni  Vittore  fà  come  in  epilogo  un  re- 
giftro  diftimo  de'  Senati1. li ,  delle  Biblioteche  ,  de  gli  Ohe- 
lifei ,  de' Ponti  ,  de' Campi  ,  de' Fori  ,  dell©  Bafiliche-;, 
delle  Terme  •  de1  Giani  ,  dell'acque  ,  delle  lìrade  ,  e  di 
tnolt'altre  particolarità  ,  delle  quali  per  il  lume  grande-/ , 
che  s' hà  di  loro  tanto  nelle  Regiom  ,  quanto  fuori  di  ef- 
fe, hò  flimato  neceflario  far  qui  regiftrp  puntuale,*  &  è 
quefto . 

Senatula  Zlrbis  J%>uatuor  • 

%'&kw  Inter  Capitolium ,  £r  Forum  ,  ubi  Magiftratus  cum  Scnatorìbm  de- 
liber abat . 
^Ittmm  ad  Tortam  Cafenam 

Tertìum  ci  tra  <edcm  Bellona  in  Circo  Flaminio  ,  ubi  dabatur  Senatus  legati^ 

quoi  in  VrbetB  adn.ìttere  nclelant 
Quartum  Matronarum  in  Monte  Quirinali  9  quod  dntoninui  Baffianì  jilius 
fecit  . 

Bìbliothecó  XXVIILfublicg  ,  &  ex  bis pr<tcipu<c  dutt , 
Palatina  >  &  Vlpia . 

(  Nel  fecondo  Vittore  in  vece  di  XXVIII.  fi  dicono  Vudetrìgìnta  ) 

Obelifcì  Magni  VI. 


Duo  in  Circo.  Major  ejì  pedum  CXXX.  (Nel  fecondo  Vittore  fi  dicono 

CX  XX  IL 
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C  XXX  Hi  Min&rpedum  hXXXVlll.  (nel  fecondo  s'aggiunge  femìs  ) 
Vnm  in  Faticano  pedum  LXXII. 
Vnus  in  Campo  Martio  tot  idem 
Duo  in  MaufoUo  dtugufli  pare*  ptàum  XLII.  &  fimi* 
(  Nel  2  vi  s'aggiunge  hi  infoia  Tifarti  unus  ;  ma  il  non  corri fpondere_-> 

queft'aggiunts  al  numero  foprapoftode5  VI.  fà  vedere  l'alteratione  ) 

Obclif ci  parvi  XLII.  in  pkrifque  nota  funt  sEgyptiorum . 

(  Nel  fecondo  fi  legge  di  più  Circi  oblò ,  alias  mvem  »  ma  non  fi  contano  ) 


Poniti  Vil  i. 


Mihius 
Vaticanus 

(  Nel  2.  fi  legge  AunMus ,  alias 

J^aticafius  ) 
^Janiculenfis 


Tahrìtius 

Ceftifis 

Taìatintn 

Sublicim(nt\  i.<&mtltuuqui  un- 
ti Sublicius  ) 


Campi  VI  IL 


Viminalh  (  nel  2.  s'aggiunge-r 

cum  <cdicula  Fortune  parvtc  ) 
Efquiliuus 

^grippa  £  nel  2.  uhjepta  sfgrip- 
piana  ) 

Martius 
Coditanus 


Bruttanus 

(  s'aggiunge  dal  2.  Lanatarius  ) 
IPccuarius  I(  nel  2.  TPafcuarius , 

a //ds  *Pecuarìus  ) 
^//z/s  numerum  Vatìcanus 

(  il  2.  aggiunge  Tranflybcrim  ) 


/fora  . 


Romanum 

Cajaris  DiB. 

jfugufli 

Boarium 

Tranjìtorium 

Qlitorium 

Yijlorium 

Trapani 

Ocnobarbi 


Suarium  (  il  2, 

Syarium  ) 
•drchemonium 
<DiocUtiani 
Gali  or  um 
Ruflicorum 
Cvpzdinis 
IPifzarium 
Salluflii 


BafiUcfiXI.(i\tl  2.  XIXO 


aggiunge,  tf/j^s 


Fèjtini 

Ncptnniì  (  il  2.  aggiunge  aliti 


Neptumii^alìài  Ncpìunì  ) 
MactdiiQX  2.ag£iunge  alias]  Ala- 

Udii ,  alias  Matidia  ) 
(Il  2.  aggiunge  'Julia  ) 


Epilogo  • 


M<wtTani 

Vafcellaria  (il  2,aggiunge50j/tfs 

Vaf  diaria  ) 
FloccelliQW  2.Filicelli,^//jsF/^- 

cclli*  alidi  FlofclW) 
Sieini  (  il  2.  aggiunge  alidi  Sici- 

mini  ) 
Costantini  aria 
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J^rf/d  (  il  2.  aggiunge 

Catone  fatta  ) 

(  1]  fecondo  in  oltre  aggiunge  le 
Tegnenti,  cioè 

L.  Tauli  wtuu  Argentari  a,  Opi- 
mi a  n  a  x  oJEmi  Ha,  Fulvia ,  Ma  w- 
M<ca,id?itcni?iia?!a  ) 


Tbcrma  (il  fecondo  aggiunge  XVI.  ) 


Trajani 
Titi 

Agrippa 

Syriaca 

Sommodiana 

Severiana  (  il  z.  aggiunge  alias 

F ariana  ) 
Antonini  ana 

Aìcxandr  inacqua  Neronianfi 


*Dioclctiana 

Conflantiniana 

Septimiana 

(  il  2.  v'aggiunge  Olimpiadi!  * 
Philipp!  arie,  trajan§  priva  tffhtr- 
me  Pubi  ice, tutto  per  no  lafciar' 
indietro  le  numerate  nelle  re- 
gioni ) 


*$unì  C  il  2.  v'aggiunge  Quadrifronte  XXXVI.  )  per  omnes  rc< 
giorni  marmoribus  incruflati ,  &  adornati  fìgnis  Q  il  2. 
infignih  militaribus ,  &  fignh  ) 

Duo  precìpui  ad  Arcum  Fabianum  Jupcrior ,  inftriorquc  * 

Aqu*;  XX.  (  il  2.  XXIV.  ) 


Appìà 
Mania 
Virgo 
Claudia 

Herculanea  (il  2.  aggiunge  alidi 

Hcr  ariane  va  rtvus  ) 
Tepula 
Damnata 
Tra j aria 

Anma  (il  2  Awnia->alids  zinnia) 
Alfta,ft<ue  Aìftentena,qu<c  (y  Au~ 

gufa  (  il  2.  alidi  Halfatina , 

alidi  Haljìentina  ) 


Julia 

Algentiana  l 
Ci  minia 
Sabatina 
Aureli  a 
Septimiana 
Scveriana 
Antomniana 
Alex  andr  ina 

C  Aggiunge  il  2.  Arilo  nùWili 
A nio  vttm  9  Alb?tdina  %  Cra. 
bra  ) 


Vi* XXIX.  (il  2.  XXXI.) 


dppìa 
Latina 
Labicana 
Campana 


li 


irtene  (lina 

Tibttrtina  (  il  2.  aggiunge  ,  tei 

Cabina  ) 
Col  latina 


49  3 

Aumentarla  ,  quó  »  &  FigulenfiiQì 

2. aggiunge  alias  Ficulnevfii) 
Salaria 
Flaminia 
eSEmil ia 

Claudia  {ti  2>  aggiunge  aììài  Ciò* 
dia  ) 

Valeria  (il  2.aggiun  ge  Nova  ,  & 

V  etus) 
Ojlienfii 
Laurent  ina, 
jfrdeatina, 
Setina 
GhtinUia, 
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Gallicana 

Triumphalis 

'Patinarla 

Cimìnia 

Cornelia 

Tiberina 

Aureli  a 

Cajjìa 

<Portuenfis 

Gallica 

Latìculenfis  (  il  i.  aggiunge  alias 

Janiculenfii 
(Il  2. v'aggiunge  Flavia  >  &  Tra. 

\ana  ) 


Capitolia  duo  Vetus ,  (?  Novum 
jimphitbeatra  tria(ì\  2. 1 1 .) 
Coloffi  ii. 

Columna  Coclides  1 1* 
Macella  il. 

Tkatra  tria  (il  2.  aggiunge  alidi  quatuor  ) 

Ludi  V.  (il  2./<?#  ,  aliai  ftptem ,  d//*ds  v.) 

Naumachia  v.  (11  2.  aggiunge  aliai  fex~) 

JVimphaa  zi.  (il  2.  xn.  d//is  zi.  a/i#s  xv.  ) 

Equi  anei  inaurati  xxiv .  (il  2.  Otluaginta  quatuor) 

Equi  Eburnei  xciv.  (il  2.  cxxiv.  aliai  nonaginta  quatuor*) 

(Aggiunge  il  2.  Equi  magni  rigiriti  trei~) 

Tabula ,  &  figna  fine  numero 

jfrcui  Marmorei  xxxvi. 

Lupanaria  xlv.  (  il  2.  xlvi.  ) 

Latrina pnblica  cxli  v. 

(  Il  fecondo  vi  fà  le  feguenti  aggiunte  )  „ 


Col  off  enei  xxxvii. 
Marmorei  li. 
Vici  ecce XX IV. 
vEdicula  totidem 
Vicomagiftri  dclxxii, 
Curai  or ei  xxiv. 


Infula  xlvimdcii. 

Dowui  MDCCXXC. 

B alinea  dccclvi. 
Lacui  mcccli  1. 
Piftrìna  qcimm . 
Pcrt$  trigmta  Jìptcm 


Segue  il  primo  Vittore 


Cohortcì  Aratoria  x. 

Cohortei  Vrbana  un.  (  il  z.fex , 


aliai  quatuor  ) 
Excubi  tori  a  xm  1. 


(  Aggiunge  quivi  il  Secondo) 


VexìlladuQ  communia 
Caflra  Peregrina 
Cafra  Pretoria 


Caflra  Mifenatìum  il, 
Caflra  Tabtllariorum 
Cafra  Lefìicariorum 


Caflra 
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Caflra  mimirlo'rm  Caflra  Salicarìcrum 

Cafra  Salgamariorum 

Segue  il  Primo 

Caflra  Equittm  Cmgulorum  u.  ,y„rTrT, ,  ^ 

Menja  Olearia  valium  (\\  2,le  dice  LXXIIIIM.  ^sXXIIIIM.) 

Qm  il  Primo  Vittore  fà  fine  . 

Il  Secondo  v'hà  di  più  le  feguenti  eofe  » 

Lucia  XML 

Vefla  Cupsrius  Cuperius  Scheld  Cafulatcrum 

Viminei  Lucus  Manorti 

Lorcti  Minor  h  Vaticanus 

Loreti  Majorii  Fwinarum 

*Platanorum  IPetilinus 

^uerquetuìanus  Luna  in  diventino 

Cuperius  Hojliliani*  alias  Hoflilianus.       Lucus  Lucina,  ubi  Terer.tum  \ 

Ancor  nella  Notitia  è  un'  Epilogo  affai  differente  da  quello 
di  Vittore  ;  &  è  quello  . 

JBibliotbcca  XIX. 

Ex  bis  dua  precipua ,  ^Palatina  »  £r  Vlpia  . 

Ohelifci  V. 

In  Circo  Maximo  unus  altus pedes  lxxxvi  i  i  .  femis  .  In  Vaticano  unus  aìtus  pt» 
des  lxxi  .In  Campo  Martio  unus  altus pedes  ixxxi  i.  fimi.  In  Mauj'oUo  Augu« 
jìi  duo  ,Jtnguh  pedum  xlii.  Jtmis  . 

Ponti*  VII. 
*/£lius  »  Aurelius ,  Mihius ,  Sublicim  ,  Fahricius ,  Ccftius ,  (?  Trobi . 

Monte*  VII. 

C&Iius ,  Avtntinus ,  Tarpejusì  Taìatinus ,  Efquiìi?ms ,  Vatkanus  9JaniculenJis, 

Campi  Vili. 

Viminali*,  Agrippa ,  Martini ,  Coda  anni ,  OBamus ,  Tecuarius ,  Lanatariuu 
Brytia>/us . 

Fora  XI. 

Romanum  magnum ,  Cafaris ,  Augufli ,  Ncrva ,  Tra} ani cJEnobarbi*  Forum 
Boarium  ,  Suarium ,  Tiflorum  9  Gallorum ,  &*  Ruflicorum  . 
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frajantf*  Titiana*  Agrippina  ,  Sira ,  Commodiaua  ,  Smriana  ,  ^lexandrin^ 
sfntoninians ,  Deciana,  Con[lantiniana  . 


Trajana  ,  <dnnìa  >  dlfia  »  Claudia ,  Marti  a ,  Hercnìea  ,         ,  duguftea  3 
,  dlfutma  ,  5tf/i>/«  »  Cimina*  Aureli  a  7  Va?nna!a  >         >  7V/#/0  > 
n'4»4  ,\dmoniniana  >  dlexanàrina  . 


Trdjtfffd  ,  ^/^ta  >  Latina ,  Levieana  >  *Pr<cnt$ina  ,  Tihurtina  ,  Nomentana,  Sa- 
laria 9  Flaminia*  Clodia  ,  Valeria,  Aureli  a  ,  Campava  ,  OJlie?/J/s,  *Portumjìi* 
Jantculenfis ,  Laurei  t ina  %  ^rdeatina  *  Setina  *  §£uinBia  ,  »  Gallica, 

CorneLa  ,  Triumfbalh  5  Patinarla ,  dfinaria  3  Cmina  9  Tiberina . 


Capìtoli  a  il.,  Circi  duo ,  simphìteatra  duo  ,  >  Cclamn§  coclides  du<c 

Macella  duo*  Theatra  trìa*  Ludi  mi.,  Naumachia  vo  Nymfhaa  xv.  ,  Zty»* 
magni  xxi  1 1.  T)eaurati  lxxx.  Eburnei  lxxxiv.  ^rc»s  marmorei  xxxvi. 

xxxvi  i.  A7cì  ccccxxiiii.  e/ffrfks  ccccxxim.  Vicomagiftri  dclxxii  .  Ortf- 
atora  xx 1 1  ii.  In  futa /><?r  fc/a^  Vrbem  numero  quadraginta  [ex millia  jexcen- 
t$duo  .  ^Domui  mille  feptingenta  ocloginta  . Balnea  dccclvi.  Lac&s 
cccli  i.  Tijlrina  ccli  i  u.  Lupanari  a  xlv.  Latrina  public^  xli  i  i  i.  Cohortei 
¥  istorie  decem ,  Vrban$  quatuor ,  Vigilum  feptem  ,  quarum  excubi  tori  a  xi  1 1 1. 
Vexilla  communia  duo .  C#//rd  equitum  *Salga?naricrum  9  ^Peregrinorum  . 

Ove  le  fpeffe  varietà  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  fcuoprono  quant'ella  fia  erronea  ;  & 
in  fpecie  i  foli  fette  Ponti  d'otto  ,  che  fono,  e  fra  i  fette  monti  computato  il  Vatica- 
no ,  e'1  Janicuìenfe  ,  in  vece  del  Quirinale,  e  del  Viminale  ,  e  le  37.  Porte  in  tempo 
delle  mura  d'Aureliano  fon  cofe  di  troppa  evidenza  . 

Dal  Panvinio  alle;  cofe  fopradette  al  (olito  fi  fanno  aggiunte  ,  &  in  fpecie  ur±-# 
gran  numero  d'edifitii ,  e  di  luoghi  fi  pongono,  de'  quali  non  fi  sà  la  Regione  par- 
ticolare ;  Ma  quefti  per  non  recar  tedio  ,  li  tralafcerò  5  e  porrò  folo  le  varietà,  e  gli 
accrefeimenti  9  eh  egli  fa  a  Vittore  . 


Aqua  XIX. 


Vi*  XXIX. 


Horum  Breviarium , 


I  Vici  da  lui  fi  dicono  CCX 
I  Vicomagiftri  DCCCXL. 
Le  Cohorti  Pretorie  XVII. 
I  Granali  CCCXX  Vii. 


I  Laghi  MXCVIIf. 
Le  Cafe  MMCXII. 
L'IfoleXLIMCMXIT. 
lBofchi  dice  XXXìI.  aggiun. 


I  Forni  CCCXXIX 
I  Bagni  CM1X. 


gt  ndo  a  quelli  di  Vittore  i  fc- 


guenti . 


Sttur* 


'Epilogo  ; 


5C*. 


Saturni 
Semeìh  minor 
Larum 

Minerve  vetui 
VtBorie 

Yoetilinus  major  extrà  portam 

Flumentanam 
Fagutalii 
Efquilinus 


Mcphtth 

^junouii  Luììti'% 

Rubigini* 

Ventrii  Lubentine 

Laurentina 

Hylerng 

IPublicus 

Egerie 

Camanarutn 


I  Fori  dice  efiere  XIX.  aggiungendovi 
Aunlium  Cedicii 

Le  Bafilkhe  XXI.  aggiungendocene  due 
Cali  i  cr  Ludi  Cefartm  Sempronio, 

I  Saftri  XI.  aggiungendovene  parimente  due 
Gyptiana  Vetera 

I  Campi  XVII.  aggiungendovene  otto 


Re  diculi 
Martialii 
Caiimontanui 
F  urinar  um 


Trigeminorum 
Voi  cani 
Jovti 
Licmii 


Le  Terme  XX.  aggiungendovene  quattro 


Ncronian$ 
Movati 


Hadriani 

Variane  in  Aventino 


L'Acque  »  ch'io  doveva  por  prima  ,  le  dice  XX.  e  le  difpone  diverfamente  da  Vit« 
tore  i  ond'io  per  maggior'  evidenza  le  porto  qui  diftefe  tutte  ,  come  le  numera 


Appia  vetus 
Anto  vetus 

Marcia  >  aliai  Aufc]a 
Rcgula 

Julia 
Virgo 

Halfia  >  alias  Halfatina  >  que 
Augujla 

Claudia  t  Albudina ,  Cerulea  t 

Curii  a  ,  Augura  % 
Anio  A;ovus 


Rimi  Herculaneui 
A  qua  Crabra 
Sabatina^ \CitninU 

Tranftjberim      v*4.  / 
Alexandria 
Damnata 
Amia 
Algentìana 
Severiapa 
Antoniniana 
Setina 


lite* 
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Il  Tevere . 
CAPO  SECONDO. 

DEL  Tevere  tanto  è  (lato  fcritto  da  altri, ch'a  me  batterà  toccar  Colo  quanto  allt 
Città  di  Roma  ne  fpetta  .  Plinio  descrivendolo  nel  5.  del  libro  dice  fra 
l'altre  cofe  :  JVullique  fluviomm  minta  hect  inclufii  utrinque  laterikuì  ;  nec  tamtn  ipfe 
pugnat ,  quanquam  creder,  ac  Jubais  incrementi  ,  mnquam  magte  aquit  ,  quàm 
in  ipj'a  Urbe  flagnantibm .  L'altezza  delle  ripe  da  ambe  le  parti ,  ch'i!  tiene  a  freno  , 
vi  fi  vede  anc'hoggi .  L'allagamento  di  Roma  fi  prova  anche  fpeflojfc  bene  antica- 
mente quando  i  piani  delia  Città  erano  affai  più  barn*  (  e  ne  vedemo  noi  evidenti 
le  riempiture)  inondationi  maggiori  dovette  in  conformità  della  teftimonianza  di 
Plinio  patir  Roma. 

4  .  .  Da  Dionigi  nell'8.  fi  dice  in  Roma  largo  quali  quattro  jugeri  cioè  ,  fecondo  Ijli 
54*.  regola  datane  da  Plinio,  quali  960.  piedi,  che  fanno  128.  canne  ;  la  quo  le  larghezza 

hoggi  non  Ti  trova  in  elfo,  ma  oìTerva  il  Donati  da  Dionigi  dirli  Pletri,non  jugeri* 
Latitudoejl  quatuor  ferè*Pletrorum  ,  profunàitamambuì  edam  magnii  tranabiliiflw 
vitti  concitami  »  &  vorticoj'ui ,  fi 'quii  aliui  ;  Et  il  Pietro  è  mifura  diverfa  dal  Jugero, 
contenendo  folo  cento  piedi  di  lunghezza,come  nel  1.  libro  De  menjurii ,  &  ponde- 
ribui  al  c.ultimo  infegnò  Luca  Peto  .  Quafi  400.  piedi  dunque  ,  cioè  quali  5$.  can- 
ne, tre  palmi,  &  un  terzo  era  in  Roma  il  Tevere  di  larghezza  .  Hoggi  fi  trova  più 
torto  minore  ;  perche  fe  bene  il  Ponte  di  S.  Maria  ,  ove  1  ifola  ,  che  gli  è  apprelìb, 
tiene  il  fiume  dilatato,  hàdi  fpatio  circa  50  canne,  e  cosi  anche  Ponte  Molle  di  mi- 
fura ,come  il  Donati  afferma ,  pafsa  s<5.  nulla  di  meno  in  Roma  ,  e  lungi  dalplfo- 
la  fi  vede  molto  angufto  ;  poiché  il  Ponte  di  S.  Angelo  è  folo  4$.  canne ,  &  il  Pon- 
te detto  Sifto  è  più  corto  :  Onde  Dionigi  conia  parolaia/  ne  parlò  largamen- 
te ,  &  al  parer  fuo  fenza  certezza  di  mifura oltre  PelTer  facile  ,  che  nel  fabricar  de' 
Ponti  per  maggior  facilità,e  minor  fattura  teneffero  ivi  gli  antichi  l'alveo  alquan- 
to riitretto  ,  e  tra  un  Ponte  ,  e  V  altro  nel  farvi  Aureliano  le  fponde  appiombate  il 
tenelìe  pur'alquatuo  più  angufto  per  dargli  maggior  fondo  ,  e  ftabilir  meglio  lun- 
go efso  le  mura(dove  però  v'andavano^della  Città  . 
Penditi  .  ^a  profoncjità  fuada  Plinio  fi  dice  non  minore  di  quella  del  Nilo  coll'efperienza 
deU'Obelifco  portatovi  da  Cajo  Cefare .  Così  egli  nel  9.  del  36.  libro  :  ^0  esperi 
mento  patuit  non  minui  aquarum  buie  amni  effe,  quàm  Nilo  .  11  fuo  letto  è  creduto 
da  molti  più  alto  dell' antico  in  conformità  de' piani  della  Città  alzati  ,  e  riempi- 
ti dalle  rovine  ,  le  quali  haver'alzata  parimente  l'acqua  fembra  credibile  :  mà  le-* 
platee  de'  Ponti  ,e  l'impofte  de  gli  archi  fon  prove  ,  ch'il  Tevere  corre  al  piano  di 
prima—i . 

PrxlKttor  Hi    L)a  Varrone  gli  fi  dà  la  palma  nella  produzione  de'buoni  pefei .  Le  fue  parole 
kK>*ife{ci  .  da  Macrobio  citate  nel  16.  del  $.  de' Saturnali  fono  ;  Jfd  vttfum  optima  fertager 
Campanuifrumentum,  Fakrnui  vinum  ,  CaJJìnai  oleum,  TuJ'culanui ficum  ,  mei  Tat cn- 
Tifce  tuffi  tinnì ,  pìfeem  Tiberii  .  Ma  Iodatiffimo  pefee  fra  tutti  nel  Tevere  era  il  Lupo  ,  &  in_-# 
ftefo  frÀ  i   fpecie  quello  ,  che  fra  i  due  Ponti  piglia  vafi  .  Macrobio  nel  c.citato,  e  Plinio  nel  54. 
**"  *  del  libro  9. 1  calali  due  Ponti  erano  il  Sublicio,  e'  1  Palatino  .  Quivi  la  Cloaca  Maf- 
fima  imboccando  portava  in  Tevere  quafi  tutte  Timmonditie  della  Cittadelle  quali 
s'ingraflavaii  pefee,  e  talhora  tirato  da  quelle,  penetrava  nella  Cloaca  per  lungo 
fpatio,  come  Giuvenale  fcrivc,da  me  in  altra  occafione  portato  .  Il  Lupo  del  Teve- 
re é  da  molti  creduto  lo  Storione  i  ma  il  Giovio  nel  libro  Vepifcibui  Roma?iorum  , 
moftra  elTere  la  Spigola . 
Hà  l'acqua  femprc  tgrbida  ;  ma  s'è  tenuta  in  vafi  per  fpatio  d'alcun*  kore,depo-  I 
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fta-  nel  fondo  ogni  terrofità,  diviene  limpida  a  bere  buona, e  faIubre,come  nel  Trat- 
tato Medicinale  del  Vitto  de'  Romani  fcrive  il  Petronio  .  Inventione,che  dall'Au- 
tor dell'Hoggidì  nella  feconda  Parte  aferitta  a'  Moderni ,  fi  dice  non  tifata  ,  né  fa- 
putada  gli  Antichi  :  ma  feque'  primi  Romani ,  avanti  che  foflero  condotte  in  Ro- 
ma tantacque  ,  bebbero  per 440.  e  più  anni  quella  del  Tevere  per  teftimonianza^» 
di  Frontino  nel  i.de  gli  Aquedotti ,  è  poifibile ,  che  l'acqua  avanzata  loro  alcuna-» 
volta  ,  e  ferbata ,  e  ritrovata  poi  chiara  non  gli  facelTe  avveduti  di  cotal  fua  quali- 
tà »  ò  eh'  eflì  fapendola  eleggefTcro  di  beveria  più  tofto  così  torbida,  chè  purgata  £ 
Aggiungati* ,  che  bevuta  torbida,  è  troppo  nociva  ,  e  moftrolla  molt'  anni  fono  P 
efperienza  negli  operarli  delle  Saline  di  Porto  ,  i  quali  prima,  che  fe  ne  tenelTe  con- 
ferva ,  bevendola  tratta  a  pena  dal  fiume  ,  cadevano  in  breve  in  infermità  mortali  . 
LoftefTo  nocumento  dovettero  provarne  gli  Antichi,  e  però  dovettero  prenderti  an- 
ch'efiì  cura  di  farla  pofare  . 

£  ancor  falubre  col  tatto  a  chi  ufa  V  Eftate  bagnarvifi,giovando  notabilmente  al 
fegato  per  le  molte  acque  minerali  »  che  mille  conduce  :  La  qual  virtù  concederei 
più  facilmente  non  efìer  fiata  nota  a  gli  Antichi ,  mentre  nel  grand'abufo  del  ba- 
gnarti giornalmente  ,  ed  anche  più  volte  il  dì  in  Terme  ,  ed  in  bagni ,  non  ti  leg- 
gono foliti  entrare  nel  Tevere  . 

Prima  di  Tarquinio  Prifco  havere  con  l'acque  fue  (lagnanti  il  Tevere  pervenuto     Vrlms di 
al  Palatino  ,  al  Foro  ,  &  al  Circo  Mafìlmo  è  antica  opinione  ;  e  perciò  quel  paefe  ,  f^JjfjJ^Jf 
come  folito  pattarti  con  le  barchette  ,  cfìer  flato  detto  Velabro ,  ma  quei  Rè  haver  Jf,* 
tirato  indietro  il  fumé  ,  e difeccato  il  paefe  ,  di  che  pienamente  Ovidionel6.de'  Ufi»»- 
Farti .  ^fre"*% 
}-J}c9  ubi  nane  fora  funt ,  via  temere  paìudei ,  5V, 

jimne  redundatis fifa  madebat  aqms  . 
Curtius  file  lacus  »  ficcai  quifujìinet  arai  » 

Nunc  folida  ejt  tellui  //edfuit  ante  lacui . 
Qua  velabra  folent  in  Circum  ducere  pompai  > 

JVil  prater  [alicei  ,  era  fave  canna  fi/it . 
S^epe  fubutbanai  redieni  conviva  per  uudas 
Cantat ,  &  ad  nautai  ebria  verba  )acit . 
Nondum  conveniem  diverjk  i/le  figuris 

Nomen  ab  averfo  cceperat  amne  ^Deui . 
Hic  quoque  lucui  erat  \uncii ,  &  harimdme  denfui  , 

Et  pede  velato  non  adeunda  palui  . 
Stagna  recejferunt ,  (y  aquai  fua  ripa  coercet  , 
Siccaque  nunc  tellm ,  mo\  tamen  illcmanet  . 
c  Propertio  nell'Elegia  2.  del  libro  4. 

Hòc  quondam  Tiberini^  iter  faciebat ,  &  a)unt 

Remcrum  auditoi  per  vada  pulfa  fonoi . 
At  pojlquam  iììe  fuii  tantum  conce  fu  alumnii  , 
Vertumnui  ver fo  dicor  ab  amne  Deui . 

t  Servio  nell:8  dell'Eneide  :  Hàc  erùm  (predo  il  Lupercale)  ìabibatur  T:beriuante- 
quàm  Vertumnui  fatiti  facrificiii  averteretur  :  e  finalmente  Solino  nel  c.2.  jjHupd  ali" 
quandiu  sfbcriginci  babitarunt  ;  fedpropter  incc^medmn  vicina  paludi^  quam  preter- 
itili Ttberii  fecerat ,  profetli  Reate  poftnodum  rehquenmt .  Al  Donati  non  fembra— * 
doverti  credere  fatta  da  Tarquinio  al  Tevere  mutatione  di  letto ,  come  da'  Poeti  ti 
dice  ,  ma  con  le  chiaviche  *  le  quali  c  certo  ,  ch'egli  fece ,  efferftaro  dato  efito  al  le 
paludi  ,  che  per  non  potervi  correre  ,  (lagnavano  in  quei  piatii  .  Giuditiofa,  e  mol- 
to ragionevole  conjettura;  fe  bene  conti  derato  il  corfo  del  fiume,  &  i  fuoi  torcimen- 
ti, probabil  cofaè  ,  che  oltie  le  paludi  il  fiume  tieflbfrà  S.  Maria  Egittiaca  ,  ela-j 

1  i    4  Scola 
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Seda  Greca  folefle  sboccare,  e  ftagnar*id  quelle  valli ,  sì  chè  poi  da  Tarquinio  forte 
a!  Tevere  non  cangiato  letto  ,  ma  con  riparo  di  muro  (  che  per  Io  sbocco  del!a_* 
Chiavica  pur'era  neceifario  vi  fi  face  ile)  porto  il  freno  ,  e  chiufa  V  ufcita  ;  la  quale 
dairefpofition  di  Romolo,  e  Remo  fu'l  Lupercaleiì  comprova  ,  ancor  ch'ella  mera 
favola  voglia  dirli  ,  non  fi  potendo  negare  almeno  favola  antica  de5  primi  tempi  di 
Roma  ,  e  perciò  fondata  fu'l  vero  dell  inondamento  del  fiume  . 
Raffrettato     Acrone  Scoliate  d'  Orario  nella  Poetica  attribuifee  ad  Augnilo  1'  opra  di  Tar- 
dònnovo  d*  gUjn;0  Pnfco  :  Tìberim  inielligimm  ;  hunc  ti  km  derivava  duguftu%  qua  nunc  incediti 
^irifjfx  ,   ^  wm  ^  yeiafrrum flutbat  ;  un  de  &  Velabrum  ditlum  ,  quòd  velli  tranfiretur  . 

Porfirio  l'altro  antico  Scoliafle  ne  dice  autore  Agrippa  .  Haver'  Auguflo  al  Tevere 
nettato  »  &  ampliatoli  letto  narra  Suetonio  nel  50.  sld  coercendas  inundationt*  ai- 
veum  Tiberi*  laxavit ,  ac  repurgava  compiei um  ohmruderibu* ,  &  adificiorum  prolap- 
fionibu*  coarBatum  i  ove  non  allargamento  del  letto  fuo  ordinario  fi  dice,  ma  riaver- 
ne folo  tolti  gl'impedimenti  9  che  gli  davano  le  rovine  ;  e  ben  può  efiere  ,  che  pur. 
gando  Augnilo  ,  ò  Agrippa  in  fuo  nome  il  letto  del  Tevere  ,  tornalfe  a  difeccar 
quella  parte,  eh'  ò  per  gl'impedimenti  detti ,  ò  per  la  caduta  dell'  antico  muro  di 
Tarquinio  ha  ve  va  forfè  ricominciato  a  patire  inondationi . 
Traiano  ri.     Trajano  acciòche  qncll 'inondare  non  portaffe  più  danno  ,  fece  una  fofTa,  la  quale 
mediò  airi»  non  però  fempre  ballava  .  Plinio  Cecilio  nell'Epift.  17.  del  libro  8.  allegato  anche 
nondationi,  ^al  Donati  in  quello  propofito  :  Tifarti  aheum  exceffìt ,  iy  demifforibu*  ripis  alte  fu- 
fievolmente  P^rfm^tur  :  quamquam  fofla  ,  quam  providentiffimu*  Impsrator  fccii9  exhau[lu*  pvemit 

'*  valle* ,  innatat  campii ,  quòque  planum  Jolutn  prò  folo  cernitur  frim 
Nettato*  ri-    Aureliano  finalmente  haverlo  di  nuovo  nettato  ,  e  fattegli  le  fponde  di  muro  ca.- 
tiretto  /va  vali  da  Vopifco,  ove  in  perfona  del  me  de  fimo  dice  :  Tiberina*  extruxit  ripav.vadum 
fonte  da   alvei  tumenti*  effoditiyc.  Di  mura  fu'l  Tevere  prefib  al  Ponte  di  quattro  Capi  ,  e  la 
Aureliano •  rotonda  Chiefetta  di  S.  Stefano  fi  veggiono  alcuni  pezzi  »  ma  efsendo  di  grolle  pie- 
tre quadrate  ,  fii  facilmente  muro  fatto  prima  d'Aureliano   e  forfè  quello  ,  che  do- 
po Tarquinio Prifco  rifece  Auguflo,  e  che  Tulchrum  littu*  dice  Plutarco  .  A  Ripa,(ì 
veggiono  fu'l  Tevere  più  refidui  di  muri  antichi  fatti  con  calce,  che  dell'opra  d'Au- 
reliano fon  forfè  avanzi  .  A  cotali  ripe  potè  dar'occafìone  l'haver5  Aureliano  tirare 
in  riva  al  Tevere  le  muraglie  nuove  di  Roma  dal  ponte  detto  hoggi  Siilo  all'altre, 
che  dalla  porta  del  Popolo  pervengono  ancora  hoggidì  alla  riva  .  Èffervi  finalmen- 
te flati  i  fovraftanti  detti  Curatore*  rifarmi  »     alvei  moftra  un'  ifcrittione  trovata 
pretto  il  ponte  di  S. Angelo,  &  altre  portate  dal  Grutero  . 
Mdìfieare  in     &  riva  al  Tevere  elfer  flato  a  gli  antichi  vietato  1'  edificare  in  riverenza  di  quel 
riva  al  Te-  Nume  molti  Antiquarii  fuppongono,  ma  fenza  provarlo .  Quel  Regolo,di  cui  Pli- 
yerenon  vie- n'\Q  Cecilie  nell'epiftola  2.  del  4.  libro  :  Tenet  fé  Tranjìyberim  tu  borii*-,  in  quibu*  la- 
iìffimum  folim  porticibu*  immenft*  ripamflatui*  occupava ,  non  potè  su  la  ripa  difpor 
le  lìatue  fenza  muro,  fopracui  foÓ'e  fpianata  almeno  loggia  ,  ò  terrazzo  ,  ò  piazza 
ò  pur'altro  fpatio  .  Nè  minor'inditio  fi  traheda  un  luogo  di  Claudiano,  che  hor' 
hora  addurrò  . 

Efservi  flati  molini  fin  nel  tempo  de'primi  Rè  dimoflra  Procoplo  nel  primo  della 
Tevere •     ^Uerra  Gotica,  ove  lecaufe  dell'aggiuntone  fatta  a  Roma  del  Traflevere  apporta  s 

Cu]ui  rei  opportunitate  Romani  vetere*  UH  ipfum  bunc  collem  (  il  Gianicolo  )  &  ei  è 
regione  [lumini*  ripam  muri*  junxere  ,  ne  hojle*  vel  mola*  dijìurbare  lìcentiù*  poffent , 
velf lumen  pert.'anfeundo  facile  ulteriu*  muri*  inf diari  &c.  come  che  poi  nell'  illelTo 
libro  il  medefimo  feriva  elfer  fiata  inventione  di  Belifario  i  molini  del  Tevere  :  Sed 
pojìquam ,  ut  dixitnu* ,  per  hofles  fuere  aqu*duBus  hi  interrupti ,  ncque  ex  hi*  dejluem 
aqua  -mola*  de  mero  exerceret  Ò'c.  Belifariu*  tamen  ut  erat  vir  prudenti*  fiugulari*,id 
ea  necejjitatt  exeogitavit  remedium  .  Sub  ponte  tpfOyCt/ju*  memtnimu*,  pertinente  ad  °fa- 
niculimuro*  fittiti  exutraque  f lumini*  ripa  valide  difìenfo% ,  ac  deligato*  tran fmifit.  Hit 
lembo*  bino*  pari  magnitudine  netta*  conllringitque  bipedali  dìjlante*  ab  invic'em  fpatio  % 

quo 


) 
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quo  maxime  aquarum  defluxus  per  ponth  Jornicem  pratepi  defeenàit,  mafie fqutfà  mola* 
rei  lapidei  in  alterum  lembum  imponem  media  ipfa  intercapedine  machinam  inde  fu- 
[penditi  qua  molte  moluuntur  &c.  ove,  per  fuggirne  la  contradictione  ,  direi  »  che  dì 
quelle  mole  già  difufate  la  maniera  perduta ,  e  da  Jui  dì  nuovo  inventata  fu  parto 
dell'ingegno  di  Bflifario  non  meno,  chè  del  primo  inventore,  fé  l'ufo  antico,che  fù 
di  far  voltar'i  molini  da  fervi,  overo  da  afini,  e  non  dall'acqua,  come  gli  eruditi  di- 
cono ,  e  moftra  pienamente  il  Dempftero  ne'  Paralipomeni  al  c.  4.  del  primo  libro 
del  Rofyio  ,  non  mi  togliere  la  briga  di  tal  difefa  .  E  benché  il  Palladio  nel  libro 
primo  tìt.42.  e  Vitruvio  nel  lib.io.  c.  10.  parlino  di  molini  fatti  ne'  fiumi,  vaglia  il 
vero,  intendono  di  que'  molini,  la  cui  ruota  all'impeto  dell'acque  cadenti  s'efpone, 
non  de*  galleggianti  fopra  fiumi  a  guifa  di  barche  j  né  parlano  del  Tevere,e  molto 
meno  fi  rifiringono  a  i  molini  di  Roma  Ben  pare,  che  verfoil  fine  dell'Imperio  co- 
minciaffe  l'ufo  de'  molini  nel  Tevere ,  per  quello,  che  Prudenti©  n'accennajquando 
nel  2.  libro  centra  Simmaco  dice  : 

@)u<c  Regio  gradibm  matuh  )t]unia  dira 

Sujlinet  ì  aut  qua  Janìcuio  mola  nota  quiefeit  / 
ma  non  perciò  m'arrifehio  a  formarne  concetto. 

La  quantità  delle  Ville  ,  e  Giardini ,  ch'anticamente  adornavano  l'una,  e  l'altra  V'^bt  rha 
ripa  del  fiume  ,  fù  di  ftupore  .  Plinio  nel  fopracitato  luogo  parlandone  (e  forfè  non  *lTeyeYt* 
affatto  fenza  hiperbo!e)così  afferma  ;  Tluribui  propè  folta  quàm  interi  in  omnibus 
terris  amnes  accolitur,  afpiciturque  villis  .  Nella  cui  conformità  Claudiano  nel  2. Pa- 
negirico in  lode  di  Stilicone  vvol  rapprefentare  i  Galli  pacifici  edificami  su  le  ripe—» 
de'  fiumi  ;  e  fi  ferve  del  Tua  ere  per  efempio  ; 

Grates  Galìui  agit ,  quòd  lìmite  tutta  inermi  9 

Et  metuem  hoflile  nihil  nova  culmina  totis 

e^difìcat  ripii  ,  fcJ  Jkvum geniibui  amnem 

Tibridìs  in  morem  domibui  praveìet  amanii . 
Ma  chi  Pimmenfità  delle  ricchezze  de'Cittadini  Romani  confiderà,  i  quali,  non  ba- 
cando loronè  il  Latio,nè  la  Tofcana,  havevano  ville3e  poderi  non  nell'Italia  folo, 
ma  in  Africa  ,  in  Grecia  ,  &  aìtrove,lafcierà  di  fiupirfi  ,  eh'  in  tanta  lontananza,-» , 
quanta  hàil  Tevere,  le  ville  foffero  continuate,  e  non  folo  l'arie  più/alubri,ma  an- 
cor le  nocive  (  fpecialmente  in  que'  tempi  ,  che  non  tanro,come  hoggi  fi  diftingue- 
vano)  fi  coltivaffero ,  sornalfero  ,  e  fi  praticaffero  per  diporto  .  Una  villa  v'  hebbe 
Simmaco  trà  Roma  ,  e'1  mare, da  lui  fignificata  nella  $5.  epiftoladel  g.  libro:  dger 
autem  ,  qui  me  interim  tenet ,  Tiberim  nefìrum  )unBo  aquis  laure  profpetlat .  H'mc  li- 
beni  video  quidquid  fruga  aternoz  Vrbi  in  dici  accedati  quid  Rcmams  horreh  Macedo- 
mem  adiicìat  cemmeatta  ;  e  non  meno  chiaramente  nell  81 .  la  qual  villa  efser  Hata 
prefso  Odia  dichiara  la  52.  del  libro  2.  Vrget  Hoflisnfe  pradium  tioflrum  militarti 
impreffìo . 

/  Ponti  • 


CAPO  TERZO. 

I Ponti  fu'I  Tevere  da  Vittore  fon  podi  otto,  ne  fi  trova  efTer  fiati  più  .  Di  tutti  il  ***** 
più  antico,  &  anche  il  primo  in  ordine,  cominciandofi  dall'interno  di  Roma,fù 
il  Sublicio,  detto  cosi  dal  legname,  di  cui  era  fatto  .  Vedali  Fefto  in  Sublicium.  Fa-  * 
bricollo  Anco  Martio  nell  aggiungere  a  Roma  il  Traftevere .  Livio  nel  1.  Dionigi 
nel  3.  &  altri .  Ma  dopo  che  nella  guerra  del  Rè  Porfenna  fù  rotto  con  difficoltà  , 
per  maggior'  agevolezza  di  disfarlo  in  tempo  di  bifogni,  prefero  i  Romani  ripiego 
di  rifarlo  fenz'alcun  chiodo  di  ferro .  Plinio  nel  15.  del  36,  libro  ragionando  d'edi- 
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fìtii  frnza  ferro  :  Sjiod  item  Roma  in  Tonte  Sublicio  rcligiofum  efì,poflcaquàm  Coclite 
lìoratio  difendente  agrè  revuì/us  cjl  .  Quindi  fu  cura  de'  Pontefici  il  ri  farcirlo.  Var- 
rone  nel  4.  Tontificei ,  ut  j>>.  Seevola  Tont.  Max.  dicebat,  à  poffe  ,  £r  faccrcfPontificci 
rzo  à  ponte  arbitror  ;  nato  ab  bis  Subliciui  c(l  fatlus  ptimùm  ,  (5'  rejlitutui  fapè  ,  cut» 
ideò Jacra,  (yuhy(y  cis  Tiberim  non  mediocri  ritu  fiant .  Nel  tempo  d' Augufto  efler 
durato  di  legno  moftra  Ovidio  col  chiamarlo  Roboreo  nel  $.  de'  Fafti . 
Tum  quoque  prifeorum  Virgo  fimulacra  virorum 
Mittere  roboreo  feirpea  ponte  folet . 
&  in  fpecicnel  X.  Confolato  d' Augufto ,  e  di  Gneo  Pifone  efler  (lato  pur  di  legno  ; 
egittato  a  terra  dal  Tevere  fi  legge  nel  5$.  di  Dione  :  Et  Tiberii  autlus  Tontem 
dhjecit  ligneum,  effecìtque  ,  ut  per  Cimtatem  navigari  pojfet [patio  trinm  dierutn.Così 
dopo  Augufto,quando  Dionigi  fcrifle  l'hiftoria  fua,efler  durato  di  legno  dichiara  il 
medefìmo  ne\$.Et  diciturfeafleQ  Anco  Martio  )  fupra  Tiberim  pontem  ili  ut»  »  qui  à 
folis  lignh  abfque  ferro  ,  vel  are  fuftineri  potefl ,  (y  ufque  ad  prafem  facrum  eum  exijli* 
manta  cuflodiunt ,  Efler  durato  pur  di  legno  in  tempo  di  Plinio  ,  cioè  di  Vefpafia- 
no,  fi  cava  dalle  parole  del  medefìmo  Plinio  portate  poco  fopra  ;  &  eifer  ftato  non 
molto  prima  rotto  dal  Tevere  in  tempo  d'Ottone  narra  Tacito  nel  primo  dell5  Hi» 
ttorie  :  Tiberh  immenfo  auUu  prorupto  Tonte  Sublicio  re  fu  fui  . 
TumirkU  Effer  ftato  un  medefìmo  Ponte,chè  l'Emilio,  fi  dichiara  non  folo  dal  Vittor  nuo* 
vo,  ma  anche  dall'antico  nella^Regione  XI.  ove-.o^da  Tortumni  ad  Tontem  arfEmi* 
lium  ,  ohm  Sublicwm  ;  il  qual  nome  efser  ftato  fin  nel  tempo  di  Domitiano  moftra 
Giuvenale  nella  Satira  6: 

Cum  tìbi  vicinar»  fe prabeat  o^Smilim  Tom  ;  * 
Di  cuishà  anche  mentione  da  Lampridio  in  Elagabalo  :  Cadaver  Heliogabali  per 
Tontem  nMmilium  annexo  ponderc*  nè  fluitar  et,  in  Tiberim  abytclnm  e\U  ne  unquam  je- 
pelivi  pofjet  :  ma  efieri]  anche  detio  Sublicio  cavali  non  folo  da  Vittore  ,  che  per  ul- 
timo de'Ponti  pone  il  Sublicio  ,  ma  da  Spartiano  in  Antonino  Pio  :  Opera  ejus  hac 
txtant  Roma,  Templum  Hadriani  bonori  Tatrii  dicatum  ,  Grecofladtuw  poft  incendium 
reftituttwh  inftauratum  rSmphiteatrum ,  Sepukrum  Hadriani*  templum  Agrippa,Ton% 
Subliciui . 

F*tt«  di  pie-  E'  crecJmo  fatto  di  P'«ra  da  un  certo  Emilio  Pretore  ,  &  indi  haver  tratto  il  no- 
lr4,  F  me  d'Emilio;  ma  nè  da  quale  Emilio  ,  nè  quando  fi  dice  .  Ni  un  Pretore  potè  mai 
haver'  autorità  di  por  mano  ad  un  Ponte  ,  il  cui  rifacimento  fpettava  a'  Pontefici  ; 
ninno  potè  arrifehiarfi  a  farlo  di  pietra,  fe  l'antica  Religione  richiedeva  ,  eh  i  Pon- 
tefici con  riti  ,  e  facrificii  fpeciali  il  rifacefifero  fempre  di  legno  ;  e  fe  prima  di  Do- 
mitiano, e  forfè  d'Antonino  durò  di  legno,  qual  Pretore  in  tempo  di  quelli  Augufti 
potè  arrogarfi  una  tale  autorità  ;  ò  fe  d'ordine  dell'  Imperadore  lo  fece  ,  come  potè 
il  nome  d'  Emilio  attribuirgli  /  11  nome  d'  Emilio  dunque  non  da  fabrica  fatta  di 


prenc 

altro  Emilio  Lepido,  che  fono  Augufto  fù  Cenfore  con  Munatio  Planco  1'  anno  fe- 
dente per  appunto,  eh  il  Sublicio  tu  rotto  dal  Tevere  ,  come  nel  principio  del  54. 
libro  Dione  fcrive  .  E  per  divifame  più  «rettamente  ,  le  parole  di  Vittore  nella-» 
Kef>\oneXl.u&disTortumni  ad^ontemo/Bmilium^olim  Sublicium  fono  ò  vere3ò  apo- 
crife ;  fe  vere,  conviene  appigliarci  al  difeorfo  fatto  fin'hora  ;  fe  apocrife ,  non  re- 
candoci certezza,  ch'il  ponte  detto  Emilio  fofle  il  Sublicio  ,  ne  potendoli  dir'  altro 
Tonte  diverfo  da  gli  otto,converrà  dir  che  folle  un  de  gli  altri  cinque,cioè,ò  il  Fa- 
britio,  ò  il  Ceftio,  ò  il  Palatino ,  ò  il  Januclenfe  ;  ò  fors  anche  il  Trionfale  (che—* 
dell'Elio ,  e  del  Milvio  non  può  fofpettarfi  ,  eflendo  uno  troppo  lungi  da  Roma-* , 
Falera  certamente  fatto  dopo  l'Emilio  da  Adriano  )  e  non  havendo  noi  di  ciò  pur* 

una 
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una  fcintilla  dì  luce  ,  fi  correggerebbe  un  tetto  fenza cagione  alcuna  impali! va  ,  uè 
perfuafiva ,  anzi  nè  punto  dubitativa .  ^  Vantm 

Piace  ad  alcuni,  che  l'antico  Ponte Sublicio  di  legno  fofse  prima,  non  dove  ho:;-  te  s»ktuiS 
gi  fi  veggono  i  pilalìri  a  Ripa,  ma  più  predo  alla  Marmorata  ,  &  alU  Scola  Greca,  dove  fi>Q: . 
neceflitofo  ripiego  per  foftener  la  porta  Trigemina  non  lungi  dalla  medefima  Chic- 
fa,  e  così  il  Ponte  Sublicio  dentro  la  Città  :  e  pure  la  vicinanza  al  Ponte  di  S.  Ma- 
ria noi  fa  dicevole;  e  Vittore  non  folo  nella  Regione  XI.  ma  ancor  qui ,  dove  nu- 
mera i  Ponti,  dicendo  Sublicio  quellcch'al  fuo  tempo  era  di  pietra,  do  ve  fono  hog- 
gi  i  pilaftri,dicifera  la  verità  .  Vi  s'aggiunga,  ch'efsendo  il  Ponte  Sublicio  fatto  da 
Anco  Martio,  cioè  prima  ,  che  le  paludi.del  Velabro  fofsero  daTarquinio  difeccate 
coli 'argine  fatto  al  Tevere  ,  e  con  le  chiaviche  ,  non  potè  effer  fatto  preflb  la  Scola 
Greca,  ove  la  palude  impediva  ii  tranfito ,  ma  dove  fotto  V  A  ventino  il  terreno  era 
asciutto ,  e'1  Tevere  d'alveo  più  limitato  . 

Per  finirla,  quello  ,  che  del  Sublicio  fi  può  di  certo  conchiudere  ,  è  ,  che  fotto 
Vefpafiano  ,  e  fotto  Antonino  durò  di  legno  ,  poiché  fe  bene  il  leggeri!  da  Anto- 
nino rifatto  fembra  indiciod'opra  di  maggior  conto  ;  con  tutto  ciò  nelle  medaglie 
I  portate  da  Giovanni  Sambuco  in  fine  de'  fuoi  Emblemi,  vedendofene  una  d'Anto- 
nino, che  hà  nel  rovefcio  un  ponte  di  legno,  fa  prefuntione,  che  di  legno  anch'eg!  i 
,  lo  rifacefse  ;  e  perciò  retta  di  conchiudere,  che  di  pietra  folle  poi  fatto  da  alt^i  .  IL 
i  fatto  di  pietra  dop.)  molti  fecoli,  cioè  a  dir  nel  tempo  d'Adriano  I.  Pontefice, fù  dall' 
impeto  d'una  grand' inondatione  del  Tevere  rovinato  .  Cosi  fcrivono  il  Platina  ,  &  ;« 
il  Ciaccone,  muffi  per  mio  credere  da  Anaftafio  ,  che  dice  in  quel  tempo  datine  tempo  <va- 
grand'  inondatione  del  Tevere  gittato  a  terra  il  Ponte  d'Antonino  ;  il  quale  vera-  àrìmm  fri- 
mente  fe  foflc  quello  ,  ò  il  detto  hoggi  Siilo  ,  retti  all'altrui  difeorfo  .  mo  P#W"F* 

Su'I  Sublicio  cofiumarono  (lare  i  mendicanti  a  chieder  limofina,  come  fi  legge  in 
Senca  nel  c.25.  De  'vita  beata ::  In  SubliciumTontem  me  transfer,  &  inter  agente  lmwd*lti 
abìge  ;  non  ideò  tamen  me  dej'picìam ,  quod  in  ilìorum  numero  confitto ,  qui  mantim  ad  «  chieder  ìi- 
jìipem  porrigunt  :  Ma  perche  più  in  quello  luogo  ,  ch'in  altro  /  perche  forfè ,  come 
nel  più  frequentato  maggior  copia  di  mendici  doveva  ttarvi  .  Così  hoggi  più  fu'l 
Ponte  S.Angelo  fi  veggiono  ,  ch'altrove  . 

Dal  Sublicio  fi  folevano  li  1  s  dì  Maggio  gittaregli  Argei  in  Tevere  .  Cosi  Ovi-  ?«f* 
dio  portato  fopra,  e  Varrone  nel  6.  rfrgei  fiunt  è  feirpeh  virgulti  :  ftmulacra  j'uut  ho-  Ttsvu' 
mìnum  triginta      quotatimi  à  "Ponte  Sublicio  à  Saccrdotibus publicè  ]aci  l'ohm  in  Ti-  blìci* . 
b  e  vitti  ,  in  vece  degli  huomini  ,  i  quali  vi  fi  gittavano  prima  ,  che  da  Ercole  s'infe- 
gnafse  di  far  così .  Dionigi  nel  primo  lo  narra;  dalla  qual  favola  fembra  cavarli 
inditio,ch'ancora  al  tempo  d'Ercole  vi  fofse  ponte  :  ma  oltre  che  fi  tratta  di  fàvole, 
Dionigi  non  fà  mentione  alcuna  di  ponte  ;  e  folo  dice,  che  al  tempo  d'Ercole  fi  git- 
tavano nel  Tevere  gli  huomini ,  come  fi  fece  poi  dell'immagini .  Macrobio  nel  c.7. 
del  1.  de'  Saturnali  narra  haverlo  Ercole  infegnato  a'  Pelafgi  habitanti  preffb  al  la- 
go di  Cutilia  ;  donde  il  rito  fù  poi  trafportato  a  Roma  .  Lattantio  nel  1 .  dell'Indi- 
tutioni  fcrive  efler  flati  buttati  gli  huomini  non  dal  Sublicio,  ma  dal  Milvio.  Piace- 
mi  più  totìo ,  ch'errore ,  credere  feorrettione  ,*  siche  in  vece  di  Milvio  debba  leggerli 
Emilio  ,  da  che  l'identità  dell'Emilio  col  Sublicio  pur  fi  trahe  . 

Che  fi  folelfe  gittar'i  Sefsagenarii  dal  Sublicio  fù  mera  favola  derivata  (così  fpie-  $ejr«gtn*rii 
ga  Fello  in  Sexagenarioì)  dalla  legge  antica  Sexagenarios  de  Tonte  repcllendoi ,  cioè  S"™' 
dal  Ponte  de'  Septi ,  dove  fi  davano  i  fuffragii ,  eh'  era  un  dirli  privati  del  dar  fuf-    8  ' 
fragii . 

Segue  il  Ponte  Palatino ,  che  dall'ordine  di  Vittore  quel  di  S.  Maria  fi  feorge  ef-  -  »... 
fere,  detto  Palatino  forfè  per  il  monte  Palatino,  che  gli  era  in  faccia  .  Gli  Ami-       in  ' 
quarii  lo  dicono  Senatorio  ,  di  che  fondamento  fodo  io  non  trovo  .  Nel  10.  libro 
delia  4.  Decadi  Livio  fi  legge  :  Marcus  Fahius  (era  queftiCenfore  )  plura,  (y 
wjci  is  focavit  ufuwpQrtuifà  pt!as  potiti  in  Tiberini  quibm  pila  Jcrtiicts  pofl  aliqnot 
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trtncft     Scipio  /Ifrìcanui  ,iy  L.  Mummim  Cviforti  ìocawrunt  hnpontndot  i  Ove-* 
tinti  gii  Scrittori  intendono  il  Ponte  Palatino;  uè  fenza  ragione  ;  poiché  dentro  le 
mura  di  Roma  oltre  il  Sublicio  altro  Ponte  non  era  ,  e  di  pietra  quefto  era  l'unico  ; 
Detto  di  s.  cagione  evidente,perche  da  Livio  fenza'altra  fpecialità  più  dimoftrativa  ponte  fi  dU 
7*uti* .      ca  femplicemente  .  Hoggi  hà  pigliato  nuovo  nome  ,  ò  dalla  Chiefetta  prolTìma  di 
S. Maria  Egittiaca ,  come  è  opinione  comune  ò  da  una  miracolofa  Immagine  del- 
la B.V.  che  fui  mezzo  del  Ponte  hebbe  una  Cappel letta  ,  fin  che  da' Monaci  di 
S.  Benedetto  fu  portata  a  S.  Cofimato  all'hora  lor  Chiefa,  ove  con^veneratione  an- 
cora fi  conferva  ,  &  in  una  tavola  fe  ne  legge  la  ftoria  difFufamente  .  Hà  il  pontc-j 
rotti  due  archi  dall'anno  i$$8.  in  quà  . 
De'  due  ponti  delPIfola  uno  è  detto  Fabritio  ,  Paltro  Ceftio  .  Prima  de'quali  ef- 
fAbfìù*  •  fa  ^ati  neli'Ifbla  ponti  di  legno  ,  e  per  quelli  i  $o<5.  Fabii  dalla  porta  Carmentale 
ufcendo  ,  e  prendendo  il  camino  verfo  il  Teatro  di  Marcello  ,  &  indi  verfo  il  pon- 
te efler  paffati  nella  Tofcana  fembra  a  me  molto  verifimile  ;  perfuadendoloil  bifo- 
gno  per  il  commercio  dell'lfola  ,  e  la  facilità  ,  che  la  divifione  del  fiume  porgeva . 
Fabritio  fi  chiama  il  Ponte  ,  ch'è  tra  Roma  ,  el'Ifcla  prelibai  Ghetto  de  gli  Ebrei, 
il  quale  eflftr  (lato  fatto  da  Fabritio  dichiara  Pinfcrittione  ,  che  hà  nell'arco  . 

L.  FABRICIVS.  Ci  F.  CVR.  VIAR.  FACIVNDVM 
COERAVIT.  IDEMQVE.  PROBAViT 
Q^LEPiDVS.  M.  F.  M.  LOLLì  VS.  M.F.  COS 
S.C.  PROBAVERVNT 

in  conformità  di  quanto  Dione  fcrive  nel  libro  37.  Et  poni  lapideui  ad  ncvam  iufu» 
latri  touducem  »  qutc  in  Tiberi  efl->  tunc  extrutlus  >  dt&ufque  efi  Fabriciut  ;  e  fù  poco  do- 
po ìa  congiura  di  Catilina  ;  ove  par  ,  che  Dione  ponte  di  pietra  dica  à  diftintione 
del  primierodi  legno  ;  &  il  non  elFer'ivi  fiato  mai  ponte  fino  all'ultimo  tempo  del- 
la Republica  hà  troppo  di  durezza.  Con  tede  a  Dione  è  Porfirio  nella  terza  fatira—i 
Di  <i**tm  2-d"Oratio  •  Hoggihà  nome  di  quattro  capi  per  la  fiatila  d'un  Giano  quadri- 
ci .        fronte  ,  che  gli  è  apprefib  piantata  in  terra  sù  l'imbocco  della  piazza,  dell'lfola  . 

Il  Ceftio  fi  è  l'altro  verfo  il  Traftevere  ,  il  quale  da  qual  Ceftio  folle  fatto  non  fi 
erti* .  hà  certezza  .  L'indica  foio  per  Ceftio  P  ordine  ufato  da  Vittore  .  Lo  crede  il  Pan- 
zirolo  fatto  da  quel  Ceftio  Gailo  ,  che  fu  Confole  fotto  Tiberio  con  Marco  Servi- 
iioi  come  dicono  Tacito  nel  5.  de  gli  Annali  ,  e  Plinio  nel  C.41.  del  10.  libro  :  hilj 
in  lo  direi  fatto  in  tempo  della  Pvepublica;  perche  fotto  Tiberio  haverebbe  pigliato 
ii  nome  non  dai  Confole,  ma  dal  Prencipe  .  L'infcrittioni»  che  hoggi  fi  leggono  sù 
le  fponde  di  efib,lo  dichiarano  riftorato  da  Valentiniano  ,  Valente,  e  Gratiano  Im- 
peratori ;  il  tenore  delle  quali  è  quefto  : 

DOMINI.  NOSTRT.  IMPF.RATORES.  CAPSARES  FL.  VALENTINIANVS 
P1VS.  FELIX.  MAX.  VICTOR.  AC .  TRI VMPH.  SEMPER.  A  VG 
PONTIF  MAXIMVS.  G  ERMA  NIC.  MAX.  ALAMANN  MAX.  FRAN 
MAX.  GOTH.  MAX.  TRI  E    POT.  VII.  ÌMP.  VI.  COS.  II.  PPP.II.  ET 
FL   VALENS  PIVS.  FELIX   MAX.  VICTOR  AC  TRI  VMPH 
SEMPER.  A  VG .  PONTIF.  MAX.  GERMANIO   MAX.  ALAMANN- 
MAX.  FRANC.  MAX   GOTH.  MAX  TRI  B  POT.  VII.  IMP  VI. 
COS.I  I  .  P  P  p.  ET.  FL.  GRATIANVS    PIVS    FELIX.  MAX.  VICTOR 
AC.  TRI  VMPH.  SEMPER.  AVG.  PONTIF.  MAX.  GERMANIO. 
MAX.  AI  AMNAN.  FRANC.  MAX.  GOTH-  MAX.  TRIB. 
POT.UI.  IMP.I  |.  COS.  PRIMVM.  P  P  P.  PONTEM.  FELICIS 
NOMrNIS.  GRATI  ANI.  IN.  VSVM.  SENATVS.  AC,  POPVLl 
*0M.  CONSTITV1.  DEDICARIQ.  fvsSERVNT 

Dalle 
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Dalie  medetfme  infcrlttioni  può  argomentarci  effer  queflo  il  ponte  ,  che  Atnmiano 
Marcellino  nel  lib.  27. ,  e  nel  tempo  di  quefli  Imperatori  dice  rifatto  da  Simmaco 
Prefetto  di  Roma  :  §£uo  infrante  Vrbs  facratìjfima  otto ,  copiìfque  ahundantiùi  (olito 
fruebatur  ,  Ò'  ambitìojo  ponte  exultabat  atque  firmiamo  ,  quem  condidtt  ipfs,  ÈF  magna 
Civium  Ut itia  dedicavit,  iìigratorum  ,  ut  rei  docuit  apertifftma%  qui  conjumptii  altquot 
annii  domum  e)ui  in  Tranjlibenno  traBu  pulcherrimam  incenderunt .  Del  medefimo 
fembra,che  faccia  mentione  Simmaco  nella  76,  epiftola  del  5.  libro  :  Bonojo  (yc.  di- 
fcujfwnem  ponth ,  ac  Bajtlica  nova  praccpjio  duglia  mandavit  ;  e  più  ampiamente-* 
nella  4$;  è 46.  del  libro  10;  ove  cominciato  s'accenna  prima  della  fua  Prefettura  da 
altri,  &  elfendo  mal  fatti  i  pilaflri,  fi  dicono  danneggiati  dal  fiume.  Ma  è  da  avver- 
tire ,  che  I'epiflole  di  Simmaco  molìrano  perfettionato  il  ponte  nella  feconda  fua_» 
Prefettura  ,  fotto  Teodolio,  &  Onorio  ,  e  Pinfcrittioni  lo  dichiarano  fotto  Valenti- 
niano ,  Valente  ,  e  Gratiano  in  conformità  del  raccontato  da  Ammiano  nel  portato 
luogo  .  Da  che  converrebbe  far  confeguenza  ,  che  due  ponti  Simmaco  rifarcifìe  ;  il 
primo  fotto  Valentinjano ,  Valente  ,  e  Gratiano  nella  fua  prima  Prefettura  ,  ch^ 
dalPinfcrittioni  de'  inedefimi  fi  raccoglie  elTere  il  Ceftio  ;  Paltro  fotto  Teodofio ,  e 
Onorio  nella  feconda  j  ma  un  certo  lumicino  »  ch'in  alcune  parole  di  quelP  infcrit- 
tioni  mi  par  di  vedere,  mi  foggerifee  penfìero  ,  ch'il  ponte  Ceftio  fotto  quefti  Im- 
peratori ultimi  folle  compito  :  PONTEM.  FELICIS.  NOMIN1S.  GRATIANI 
fon  parole  dinotanti  Gratiano  antecelfore  ,  ò  almeno  di  maggior'  età  ,  ò  anzianità? 
ò  riverenza  di  chi  pofe  Pinfcrittioni  ;  tanto  più  quanto  in  elle  il  ponte  non  princi- 
palmente da  uno,  ma  egualmente  da  tutti  s  efprime  ordinato  :  e  pure  Valentiniano, 
e  Valente  furono  Padre,  e  Zio  ,  e  morirono  affai  prima  di  Gratiano.  Qrnndi  trafpa- 
re  la  bontà,  e  moderatione  di  Teodofio;  il  quale  ancor  ch'il  ponte  folle  compito  al 
fuo  tempo,  pur  volle  nell  infcrittioni  darne  intera  la  gloria  a'  fuoi  AnteceflTori,&  in 
fpecie  a  Gratiano  ,  da  cui  la  dignità  Imperiale  riconofeeva  ;  E  perciò  Pinfcrittioni 
conchiudono  il  primo  comandamento,  non  l'ultimo  compimento  del  ponte  ;  CGN- 
STLTVI.  DEDlCARiQ^IVSSERVNT.  Le  parole  poi  d'Ammiano  ,  mentre 
fotto  Valentiniano  ,  e  gli  altri  narrano  il  ponte  dedicato  ,  per  non  dirle  erronee  ,  fi 
pofìono  ftimar  pofle  Q  com'io  credo  )  non  per  dichiararlo  fìnto  ,  e  dedicato  in  quel 
tempo,  ma  per  rapprefentar  folo  i  benefìcii  di  Simmaco,  il  quale  havendo  alPhora 
cominciato  un  ponte  ,  ch'in  altri  tempi  poi  fini,  e  dedicò,  non  meritava  da'  Romani  D}tt0  ^  f 
ricompenfa  di  perfecutione  ,  e  d'incendio .  Modernamente  dalla  Chiefa,  che  hà  vi-  bamUmso  \ 
cinà  ,  è  detto  Ponte  di  S  Bartolomeo  . 

Il  januclenfe  ,  ò  Janiculenfe  dall'ordine  ,  con  cui  Vittore  il  regiftra ,  appare  effer  ian»cttn[e 
quello ,  ehe  fi  chiama  hoggi  Siilo;  Janiculenfe  forfè  detto  per  il  tranfito  ,  che  dà  al  detto  uiìo% 
Gianicolo .  Stette  lungo  tempo  rotto   ma  Siilo  Qnarto  il  rifece .  Scrive  il  Marita- 
no elfervifi  letta  un  tempo  cotal  infcrutione  . 

IMP.CAES  DIVLTRAIANI.  PARTHICI,  DIVI.  NER VAE.  NEPOTIS 
TRAlANl.  HADRIANl.  AVG.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  IMP.  IUI. 
COS.IU.  DERESIVSRVSTICVS.CVRATOR.  VALETRIARVM 
TIBERIS  ET.  CLOACÀRVM.  VRBIS.  R.R.  RESTITVIT.  SEGVNDVM 
PRESIDENT.  TERMINATIONEM.  PROXIMAM.  CC.  PP.  G.  II. 

la  quale  efTer  mal  traferitta  appare  manifeflamente  .  Dopo  Tra]ani7arthici  manca 
F.cioè  Filii.U  nome  ^Denftui  fi  feorge  corrotto,e  confufo  con  la  lettera  del  prenome; 
La  parola  Valetriarum  cerco  è,  che  diceva  Jthei*  (y  Riparum  .  Da  un'altra  de!  tem- 
po fte-flb  portata  dal  Dempftero  ne'  Paralipomeni  al  c.  32.  del  7.  libro  del  Roflno  la 
correttone  di  quella  fi  cava  ,  &  è  forfè  una  miglior  copia  d'un  marmo  fleffo . 
Si  legge  ivi:  L.  MESS1VS.  RVSTiCVS.  CVRATOR.  ALVEI,  ET.  RIPA- 
RVM.  TIBERIS.  &c>  Scrivono  il  Marliano  ,  &  altri ,  ilponte  januclenfe  eirer  (la- 
to fat- 
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Detto  forfè  to  facto  di  marmo  da  Antonino  ,  ma  parlano  per  femplice  traditlottè  •  Se  fofle  ver(jt 
auc h,  d\An-  i\  p0nte  ,  che  ne  gli  Atti  de'  Martr?  fi  legge  Toni  Antonini,  potremmo  credere  non 
•        effrr  flato  altro  ;  fui  quale  uccifi  di  piombate  i  Santi  Ippolito  ,  &  Adria ,  fi  può  dir , 
che  refiaflero  ivi  i  corpi  non  lungi  dall'I  fola  ,  che  poco  dopo  quel  ponte  hà  princi- 
pio .•  jttffit  eoi  adduci  ad  pontem  Antonini ,  &  plumbatii  cadi  (yc.  (y  relitta  junt  cor- 
fora  in  eodsmloco  juxtà  Infulam  Lycaoniam  .  Così  anche  il  corpo  di  S.  Calepodio  fi 
può  dir  buttato  in  Tevere  dallo  (ledo  ponte  in  faccia  dell'lfola  :  Cujus  corpus  ]atlari 
praccpit  in  fihcrim  ante  Infulam  Lycaoniam  .  In  luogo  del  Januclenfe ,  e  del  Palati- 
no  ,  i  quali  fon  taciuti ,  nella  Notitia  fi  legge  uno  detto  Trobi .  Sembra  al  Panzi« 
rolo  denominato  dalPImperator  Probo  ,  che  haver  fatti  molti  ponti  fcrive  Vopifco; 
ma  fe  in  Roma  ,  ò  altrove  io  non  so  . 
rateano      Del  Vaticano  fi  veggono  i  pilaflri  prefso  S.  Spirito  .  E'  detto  anche  Trionfale  ; 
detto  anche  rna  eh'  i  foli  nobili  vi  pafsafssro  ,  come  il  Fulvio  ,  il  Marliano  9  &  altri  afserifeono, 
Trionfale.  non  so  con  qUa]e  autorità  ,  ò  inditio  pofsa  afifermarfi  .  II  nome  di  Trionfale  al  pon- 
te derivò  facilmente  dal  Campo  Vaticano,  che  Trionfale  efser  flato  detto  nella  vita 
di  S.  Pietro  fi  legge  . 

1 1;9,  L'Elio  haver  predo  il  nome  da  Adriano  ,  ch'il  fece  >  Spartiano  narra  in  qnell* 
Imperatore  :  Fecit  &  fri  nomimi  pontem  ,  & fìpulcrum  juxta  Tiberìm  .  Il  qual  ponta 
efifendo  in  faccia  ,  e  congiunto  alla  gran  mole  ,  non  haver  trafmefìo  altrove ,  ché  a 
quella  ,  può  argomentarli  ,  Hoggi  hà  nome  di  S.  Angelo  •  donde  l'ha  il  Cartello  « 

Detto  s*tity  a  cui  è  contiguo .  L'antica  fua  figura  fi  ravvifa  nel  feguente  rovefeio  d'una  meda» 

v4*s</o.     glia  d'Adriano  tra  le  raccolte  dali'Erizzo. 


Wilvio        11  Miìvio  da  Marco  Emilio  Scauro,  che  Io  fabricò ,  fi  come  l'Autor  De  Vìrìi  Uhi* 
Detto  Molle,  fcibm  dice  ,  pigliò  il  nome  ,  che  poi  corrotto  in  Miìvio,  pronunciali  al  prefente^ 
Molle.  Poco  ,  ò  nulla  ha  dell'antico  fopra  i  pilaftri  .  Fu  rifatto  da  Nicolò  Quinto 
Pontefice  .  Fanno  d'efso  molte  mentioni  gli  Scrittori ,  ch'io  Iafcio  di  riferire  . 
Quattro  ponti  anche  furono  fui  Teverone  ,  e  tutti  vi  durano  .  Uno  fi  è  il  Sala- 
vo» ti  f»l  Te-  ri°  ne^a  via  Salaria3l'alcro  il  Nomentano  nella  Nomentana;  il  terzo  il  Mammolo  , 
perone .       quarto  il  Lucano  ambi  nella  Tiburtina  ;  i  quali  efier  flati  fatti  ò  da  chi  felciò  quel- 
le Arade  ,  ò  forfè  anche  prima  ,  è  probabile  .  Il  Salaro  in  un  bell'epigramma,  ch'è 
ular» .       incifo  in  marmo  nella  fua  fponda  finiflra  ,  rifatto  da  Narfete  fi  legge  ,*  &  eflTer'  ivi 
flato  ponte  antichifiìmo  fin  nel  tempo  dell'afsalto,che  Romahebbe  da'Galli  parte- 
jflimonio  Livio  nel  7.  libro:  Eo  certe  anno  Galli  ad  tertiu  lapidem  Salaria  Via  tranf- 
po?item  Anienii  cajlra  habuere  ;  Le  quali ,  benché  pofsano  interpretarli  del  luogo  , 
ove  fu  poi  fattoi!  ponte  ,  nulladimeno  in  fenfo  più  dritto  portano  ,  ch'il  ponte»*» 
allhora  fofse  in  efsere  .  II  Nomentano  forti  il  nome  dalla  via  ,  su  la  quale  (là  ,  e 
Komenttno  con  poco  ,  ò  nulla  dimutatione  fi  dice  hoggi  Della  Mentana.  Il  Mammolo  ,  6 
teammoto .  Mammco  efs°r'  opra  ,  ò  cofa  almeno  rifiorata  da  Alefsandro  Severo  ,  oda  Mam- 
mea  fua  madre  dichiara  il  nome  .  Nel  Lucano  fi  legge  Tiberio  Plautio  >  il  q«ale_> 

ò  lo 
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ò  io  fece  ]  ò  Io  rifarci ,  e  forfè  fu  quel  Tiberio  Plautlo ,  che  accompagnò  Claudio 
nelPimprefa  d'Inghilterra,  e  di  cui  fi  legge  nel  Grutero  un'  infcrittione  a  carter 
CCCCJLIII.  ch'io  per  brevità  tralafcio. 


iucam 
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SUI  principio  di  Roma  ,  quand'ella  oltre  al  Palatino,  al  Capitolino,  all'Aventi; 
no ,  &  al  Celio  non  lì  ftendeva,  l'acqua  del  Tevere  con  queJ  pochi  fonti,  che  da' 
colli ,  ò  a  pié  di  quelli  fcaturivano,  potè  badarle  ;  ma  ingrandita  poi  fui  Quirinale  » 
fui  Viminale  ,  e  su  l'Efquilie  lungi  dal  Tevere,  e  da  que'  piani,  dove  cavando  poz- 
zi trova  vati  facilmente  acqua  ,  hebbe  necefiìtà  di  condurla  d'altronde  ;  e  con  tutto 
ciò  per  441.  anni  ne  fè  di  meno  .  Così»  ò  poco  diverfamente  nel  primo  de  gli  Aque- 
dotti  Frontino  difeorre .  Finalmente  il  lufso,e  la  vaftità  di  Roma  crefeiuti,  tante  ne 
condufsero  p§r  ufo  di  Terme,  di  Fonti ,  di  Naumachie,  di  ftagni ,  e  d'altro ,  ed  in—, 
tanta  quantità,  e  con  tanta  fpefa  di  perforate  montagne  »  di  lunghi,  e  fublimi  tratti 
d'archi,  su  i  quali  furono  fatti  feorrere  per  l'aria  i  fiumi, e  con  tanta  cura  nel  confer- 
marli dal  medefìmo  Frontino  fpiegata»  ch'il  folo  confiderarlo  porta  flupore  :  ond;  è, 
che  fopra  l'altre  maravigliofe  opere  della  Romana  magnificenza  da  Dionigi  nel 
3.  e  da  Strabone  nel  5.  s'ammirano  gli  aquedotti,  le  chiaviche  ,  e  le  ftrade  felciate. 
Caffiodoro  nell'epiftola  7.  del  libro  6.  cosi  ne  fcrive  :  In  formii  autem  Romanii  prÀ- 
cipuum  eft  9  utfabrìca  fit  ?nirabilii ,  &  aquarum  falubritai [iugularti  .  ®)upd  cairn  il, 
lue  fìumina  quafi  '  conflruUii  montibui  perducuntur  ,  naturaki  credai  aheos  folidìtatei 
faxorum  »  quando  tantui  impetui  jluminii  tot  ] pulii  frmiter  potuit  fuftincri  . 

L'acque  antiche  native  di  Roma  hoggidì  ,  trattone  PAlmone  fiumicello  ,  ch«->  limone 
fuori  delle  porte  di  S.Sebaftiano  ,  e  di  S.  Paolo  feorre  al  Tevere  chiamato  Acqua-  %"™*  Aì 
taccio,  fono  reftate  tutte  fotto  le  rovine  fepolte  .  Furono,  l'acqua  di  Mercurio  pref  Mercurio  . 
fo  la  medefima  porta  di  S.Sebaftiano  ,  che  fcaturiva  a  pie ò  del  Celio,  ò  delPAven-  stagno  di 
tino  3  lo  ftagno  di  Jiuurna  a  piè  del  Palatino  nel  Foro,  la  fonte  del  Lupercale  ,  che  ^trenad'el 
dalla  caverna  Lupercale  detta  del  monte  medefìmo  ufeiva  ,  le  Lautule  acqua  calda  lh^ycaL^ 
nafeente  pur  nei  Foro  a  piè  del  Campidoglio  prellb  al  Giano  Gemino  ,  in  ultimo  la  iant*ie . 
fonte  di  Pico ,  e  di  Fauno  forgente  in  una  fpelonca  fotto  l'Aventino  ,  Acque  tenute  tonte  di  Pi- 
anticamente  per  religiofe  .  Non  vi  pongo  in  conto  la  fonte  d'Egeria ,  come  noiL>  e°*    1  Fah' 
folo  fuori ,  ma  anche  troppo  lontana  da  Roma  >  né  la  Petronia ,  di  cui  nella  Re-  r 
gione  9.  parlai . 

Delle  portate  da  lungi  la  prima  fu  PAppia  ,  condotta  da  Appio  Claudio  cogno-  ^p*;4  m 
minato  poi  Cieco,  efiTendó  egli  Cenfore  Panno  442.  di  Roma,  quando  ancor  la  Via 
Appia  fu  da  lui  felciata  .  Livio  nel  9.  Cenjura  darà  eo  anno  sipp.  Claudii ,  &  C. 
y lauta  fuìt ,  memoriti  tamen  filiciorh  ad  pollerai  nomen  sippii,  quòd  viam  mnnivit9 
&  aquam  adVrbem  duxit ,  eaque  unui perfecit ,  quia  ob  infamem  ,  atque  invidio jam 
Senatui  leclionem  verecondia  vitlui  Collega  Magijlratu  [e  abdicaverat  ;  yipp'iui  jam 
deinde  antiquitàs  infitam  pertinacia?»  f amili a  gerendo  folui  cenj'uram  obtinuit.  Di  que- 
fta  così  fcrive  Frontino  :  Concipitur  in  agro  Lucullano  via  "Pranefttna  inter  lapide?» 
fextum  ,  (2*  ottavum  diverticolo  Jtniftrorfum  pajfuum  DXXC  habet  longitudinem  à  ca- 
pite ufque  ad  Salinai  (  qui  locui  ejì  ad  portata  Trigeminam  )  pafjuum  undecim  millium 
centum  nonaginta  .  Subterraneo  rivo  pafuum  undecim  millium  centum  triginta,  [ubflrtt- 
Bione  Jnpra  terram  opere  arcuato  proximè  ad  portam  Capenam  pajfuum  LX.  e  vi  fog- 
giunge  :  PJvui  Ripa  fub  Coelio  monte,  &  ^ventino  aBui  emergit ,  ut  diximm ,  infra 
tlivum  Tubiteli .  Siche  l'acqua  Appia  dalla  via  Prcneftina  piegando  verfo  quella—» 
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via  ,  che  Appia  haveva  nome  ,  entrava  in  Roma  predo  la  porta  Capena  ,  fopra  di 
cui  pattando,  rendevate  numida  :  ond'  è,  che  Giuvenale  bagnata,  e  Martiale  piovo-  i 
fa  la  dicono  .  Quindi  nella  valle  tra  l'A  ventino  ,  e'1  Celio  ,  corteggiando  forfè 
radici  deli  Aventino  perveniva  alla  porta  di  quel  colle  dietro  alla  Scola  Greca  ,  ove 
Ja  contrada  detta  Le  Saline  terminante  alla  porta  Trigemina  haveva  il  principio. 
Ho^gi  chi  fuori  della  porta  di  S.  Scbalìiano  torcendo  a  mano  manca  verfo  JaLatù 
na  và  lungo  le  mura  dopo  non  molti  palli  di  falita  può  ortèrvar'in  terra  uno  (traccio 
d'atquedottoj  ch'ivi  fi  congiunge  con  le  muraglie  :  e  fe  il  fuo  cartello,  in  cui  l'acqua 
a  diverlì  ufi  particolari,  e  publici  era  divifa,  fù  tra  la  punta  dell'Aventino , e  la  Sco- 
la Greca  , era  facilmente  quel  gran  maluccio,  di  cui  fcrive  il  Bibliotecario  in  Adria- 
rio  :  diaconi  am  Sanila  *Dei  Genitrice ,  Jemperque  Virginh  Maria  SchoU  Gr$ca3  qu/C 
appellatur  Cojmedin ,  dudum  brevem  in  adijìciis  exiflentem  j'ub  ruinn  pofitam  re/laura* 
mit .  Nam  maximum  monmnentum  de  Tiburtino  tufo  fuper  eam  dependens  per  anni  cur* 
ricuìum  plurimam  multitudinem  congregam  ,  multorumque  lignorum  jlruem  inccndtnt 
demolitili  eft . 

Ben  porge  maraviglia ,  ch'efiendo  nel  tempo  d'Appio  più  de'  balli  contorni  dell' 
Aventino  bifognofe  d'acqua  3  Efquitie  remote  dal  Tevere  ,  e  da  luoghi  balli,  non 
penfalTe  egli  a  provederne  quella  parte  della  Città  ;  anzi  effendo  quell'acqua  prefa 
dal  campo  Lucullano  preiTò  la  via  Prenertina  più  diritta  alPEfquilie  ,  ch5a!!a  porta 
Capena,  non  faprei  per  qual  cagione  forte  altrove  dirtorta  ,  fe  il  leggerla  nel  mede- 
fimo  Frontino  delle  più  barte  acque  venute  in  Roma,e  l'udirne  accagionata  l'impe„ 
ritia  di  que'  tempi  nel  livellare  ,  o'I  credere  fatti  ad  arte  fotterranei  gli  squedotti, 
per  torli  dalla  villa  de' nemici  (già  che  dell5  acqua  Appia  dopo  il  lungo  tratto 
delle  undici,  e  più  miglia  fotterranee  ,  i  foli  6o.  palfi  d'opera  arcuata  ,  elfer  flati 
dentro  la  Città  ,  &  haver'  havuto  il  principio  su  la  porta  Capena  è  certo  )  non-* 
mi  appa gaffe  . 

Da  Frontino  fi  foggiunge  ,  elfer  (lata  P  Appia  fuppìita  con  un  ramo  dell' Alfìetì- 
na  :  *Jungitur  ti  ad  Anionem  'veterem  in  confinio  Honorum  Torquatianomm  Alfictin<e 
Auguftó  ramni  militarlo  *  in  fupplementum  ejus  addito  cognomento  decem  Gemei Icrum  j 
IVla  è  impolfibile ,  che  l' Allìetina  acqua  più  balTa  dell'Appia  ,  e  che  folo  fervi  va  per 
il  Traile  vere ,  anzi  ivi  non  per  altro,  chè  per  la  Naumachia,e  per  gli  horti ,  nè  mai 
per  bere  ,  fe  non  in  cali  dì  bifogni  ,  quando  fi  rifarcivano  i  ponti  ,  per  i  quali  l'altre 
acque  palpavano  ,  comunicalfe  un  fuo  ramo  coll'Appia  fuori  di  Roma,  e  perciò  fuo- 
ri della  porta  Capena  ,  ove  dajniun  ponte  potè  elfervi  portata  fopra  il  Tevere  /  Di- 
rei perciò  ficuramente  ,  che  la  parola  Alpetina  folfe  giunta  apocrifa  ,  e  che  l'Appia 
ricevefle  fupplimento  dalla  Vergine,  detta  anche  per  tertimonio  di  Dione  Augu- 
ra, ò  da  alcun  rivo  vicino  alla  Vergine,  come  dalle  parole  di  Frontino,  che  imme- 
diate feguono ,  fi  può  raccorre  :  Hicvia  Trancjlina  ad  milliarìum  fextum  diverticuh 
Jìnijìrcrfus  pajfuum  DCCCf.XXX.  proximè  viam  Col  lati  am,  actìpit  fontem,  cujnsduttus 
ujque  ad  Gemelloi  tyc.  il  qual  forgivo  erter  fìato  prelfo  quello  della  Vergine  ,  non 
può  negarfi  ,  e'1  vedremo  in  breve  nè  l'Alfietina  può  erter  fognata  colà  ■<  Frontino 
altrove  la  dice  non  Alfietina,  ma  folo  Augufla;  Ad  Gemellos,  qui  locns  efl  intra  Spetn 
Veterem^  ubijungitur  cum  ramo  Auguft<c;ove  un'altra  feorrettione  non  meno  manife- 
fta  fi  feorge  :  Intra  Spem  l^eterem  ,  cioè  prertb  la  porta  Maggiore  l'acqua  Appia  già 
mai  non  pervenne  II  teflo  portato  fopra  infegna  doverli  leggere  .  intra  Anienem 
V itcre»j,C\oèa  Jire  di  quà  dal  Iuogo,ove  coll'aquedotto  dell'Appia  quello  dell  Anie- 
ne  vecchio  s'univa  ,*  ove  fuori  della  porta  Capena  elfer  flati  gli  horti,il  bagno  ,  e'1 
Iago  di  Torquato  dirti  nella  prima  Regione  . 

Eutropio  nel  fecondo  libro  dice,  haver'  Appio  condotto  l'acqua  Claudia  ;  ma  dal 
cognome  del  medefimo  Appio  prende  l'equivoco.  Lo  Scrittor  del  libro  Ve  l'iris 
Wuflribui  dice  l'Aniene,  errore  sì ,  ma  non  così  grortb  . 

L'Amene  Vecchio  fù  $o,  anni  dopo,  cioè  a  dire  l'anno  di  Roma  481.  condotte} 

da 
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da  Manìo  Curio  Dentato  \  e  da  Lucio  PapirioCurfore  Cenfori  ex  mannbiii  hoQium 
lo  Scrittor  #i>*s  llluflribui  dice  :  Exmanubiii  de  "Pyrrho  capiti  fcrive  Frontino  . 
Prendevafi  dal  Teverone  :  Concipitur  (  Frontino  dice  )  w/«s  [apra  Tibur  XX  v 
miliario  extra  portam  Romanam>ubi  partita  in  Tiburtinum  ufum  diftribuebatur,  par» 
tim  Romam  deducebatur],  qua  miniti  falubrii  in  honorum  irrìgationem  »  atque  in  ìpfim 
Vrbii  jbrdida  exifleret  mlni\Uria .  Duttili  qui  habcbat  longitudine™  pajfuum  XLlll. 
William  ;  ex  co  rivai  crai  fubterraneas  pajfuum  XLll.  fubflruBione  [apra  terram  paf- 
fuum  DCC1L  E  più  fotto  :  Incipit  dijìribui  vetui  dnioVico  Tublìcii  ad  portam  Trige- 
minam  ,  qui  locm  Salina  appellatur .  Sichè  polliamo  conchiuderne,  che  per  minor 
fpefa  forte  fatto  entrar1  in  Roma  su  Paquedotto  delPAppia ,  a  cui  congiungevafi  , 
dov'erano  gli  horti  Torquatiani  %  e3l  luogo  detto  Dieci  Gemelli  ,  come  le  parole^ 
nel  parlar  deìl'Appia  portate  già  ci  moftrarono ,  &  hebbero  i  cartelli  Puna  »  e  l'altra 
contigui  fui  fin  del  Vico  Publicio  preflb  le  Saline  ,  di  maniera  che  il  gran  maflìccio  Te?uU 
da  Anaftafio  defcritto ,  facilmente  fù  il  cartello  doppio  dell'una  ,e  deil'altr'acqua  . 

La  Tepida  lungo  tempo  dopo ,  cioè  l'anno  di  Roma  628.  nel  Confolato  di  Mar- 
co Plautio  Hipfeo  ,  e  di  Fulvio  Fiacco  fu  condotta  ,  per  relatione  di  Frontino  ,  da—» 
Caio  Servilio  Cepione,e  da  Lucio  Canio  Longino  Cenfori  :  Concipitur  (  fegue  egli) 
via  Latina  Xl.milliario  diverticulo  euntibui  ab  Roma  dextrorfui  [ab  terra  priùs9deinde 
arcuato  opere-,  ^fulia  pcfl  admixta  ab  ^grippa.  Hujui  aqua [onta  nulli  [umilienti  qui» 
bufdam  conftat  3  qua  inlerrupte  fuerunt  in  Jaliam  .  Caput  ergo  e]m  obfervandum  eft  à 
pifcina  Julia  ;  di  cui  fopraflìedo  il  dir  più  •  perche  nel  parlar  della  Giulia  converrà 
compirne  il  difcorfo  . 

La  Martia  fù  poi  condotta  da  Quinto  Martio  detto  Rè  nel  tempo  della  fua  Pre-  Marti* 
tura,  di  cui  Plinio  nel  libro  36.  al  c.  15.  Scd  dicantur  vera  ajlimatione  inviBa  mira- 
tuia  >  qua  g).  Marciai  Rexfecit .  h  j affai  à  Senatu  aquarum  dóppia ,  Amenti*  Tepula 
duBui  rcfictrfa  novam  à  nomine  fuo  appellatam  cuniculti  per  montei  aBii  intra  Tratu- 
ra fu§  tempui  adduxit .  Effer  ciò  rtato  prima  penfiero  del  Rè  Anco  Martio  dice  il 
medefimo  Plinio  nel  g.  del  $t.  ma  con  poca  credibilità  ,  come  dal  Donati  s'oflerva: 
Cam  eo  Rege  Q  fiie  parole  )  long  è  à  ditione  Romanorum  tàm  ipfa  ,  quèm  Regio  ,  in  qua 
oriebatur  ,  Romandi  ejjet  ignota  :  cotanto  è  lungi,  che  dal  Pvè  Anco  Martio  folle  ella 
condotta,  come  ad  altri  dalle  parole  di  Plinio  è  parato  di  raccorre  .  Della  bon- 
tà di  quell'acqua  il  medefimo  Plinionel  3.  del  31  CI ari 'firn a  aquarum  omnium  in  to~ 
io  orbe  frìgorii*  falubritatifque  palma  pracotiioVrbn  Martia  ejl  inter  reliqua  Deìm 
numera  Vrbi  tributa  ;  e  più  (otto:  Horum  amnium  comparatone  diffìrentia  fupradi'da 
àcprehenditur ,  cum  quantum  Virgo  taciti*  tantum  praftet  Marita  baùftu  .  Quindi 
Frontino  dice  così  diftribuice  in  Roma  Pacque  ,  ut  Martia  tota  potai  fervi  ret9  reli- 
qua vero  aliti  afibm  ajjtgnarentur  .  11  fuo  principio  da  Plinio  nel  citato  luogo  fi  fpie* 
ga  :  Vocabatur  hac  quondam  dufeia  ,  foni  ipj'e  T iconia  .  Oritur  in  al timi  1  montibai 
Tel  ignori/m,  tronfi  Marfau  &  Fucinum  lacum,  Romam  non  dubiè  petens .  Mox  fpecu 
merla  in  Tibartina  /e  aperit  IX.  AI.  T.  Fornicibui  Jìrublii  produBa  .  Frontino  fcrive 
di  fette  fole  miglia  fopra  terra  .  Strabene  la  dice  nafeere  dal  lago  Fucino  ,  iiQggi 
Di  Celano  ,  nè  affatto  erra  ;  poiché  da  quel  lago  l'acqua  efee  ,  come  che  il  primiero 
fuo  fonte  da  Strabone  non  oflTervato  fi  taccia  .  Quello ,  che  Frontino  n'ha  lafciato 
fcritto,  eccolo.-  Concipitur  Martia  via  Valeria  ad  milìiarium  XXXCII.  diverti  Cìdo 
vantibui  ab  Vrbe  Roma  dextrorfui  milita  pajfuum  VLSublacenfi  .  Habet  longitudinem 
à  capite  ad  Vrbem  pajf.  LX.  millium  ,  DCCX.femii  .  Deftinata  per  bere  a  tutta  la 
Città,  non  tutta  per  un  luogo  v'entrava  .  La  parte  ,  ch'ai  Celio  »&  ad  altri  luoghi 
al  Celio  foggetti  dovea  fervire  ,  per  la  porta  Maggiore  v'era  introdotta  ,  come  coli* 
occafione  della  Giulia  dirò  fra  poco.  Di  quella  ,  che  per  PEfquilie  difFondevafl  * 
durano  molti  archi»  &  un  cartello  tra  S.  Eufebio  ,  e  S.Bibiana  ,  fui  quale  i  Trofei  di 
Mario  dilli  effer  ftati  ,  e  la  dirittura  di  quegli  archi  fà  feorgere  ,  che  tra  le  port^-* 
Maggiore,  e  di  SXorenzo  ella  eotrava,  e  che  foflTero  delia  Martia  dalla  loro  altezza 
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ben'oflervata  s'accerta  .  Un' altra  parte  haver  caminato  con  le  mura 'fino  alla_> 
porta  Vimina!e,che  dietro  alle  Terme  Diocletiane  era.non  fi  legge  folo  in  Frontino 

dov'egli  dice  ,  ad  ìibram  collii  Viminali*  jungitur ■ .  Inter  *  canta  ad  Viminale™ 
f  ortam  draniunt ,  ubi  rurfus  emergunt  ;  ma  dì  più  l'infcrittione  ,  ch'è  sii  la  porta 
di  S.  Lorenzo  fà  fede  ,  che  ivi  caminava  con  le  nutra  . 

Haverla  reftituita  Marco  Agrippa  fcrive  Plinio  nel  luogo  portato,  e  Dione  anch' 
egli  nel  49.  aggiungendovi ,  che  a  molti  altri  luoghi  della  Città  la  diftefe  .  Hoggi 
rovinati  in  buona  parte  i  fnoi  aquedotti  cade  nel  Teverone  ,  con  cui  mefehiata  va  al 
Tevere  ;  e  piacele  al  Cielo  ,  che  alcun  Pontefice  la  riconducete  ;non  perche  ,  dopo 
tolto  coll'ufo  de5  panni  lini  mutati»  e  lavati  fpefib  l'abufo  delle  tante  Terme,  Roma 
non  habbia  acquea  fourabbondanza  ,  ma  per  la  fua  cotanto  lodata  bontà  .  Gli  an- 
tichi fnoi  aquedotti  fi  trovano  fpeflb  ripieni  d'un  marmo  bello  ,  che  chiamano  Ala- 
baftro  fatto  d'acqua  ,  e  terra  impettite  . 
Giuli**  La  Giulia  nel  Campo  LucuMano  nafeeva  Via  Latina  ad  milliarium  ab  Vrbe  X1L 
Fu  condotta  da  Agrippa  nel  Confolato  d'Augullo  ,  e  di  Lelio  Volcatio  l'anno  721. 
di  cui  Dione  cosi  dice  nel  48.  Hoc  eodem  tempore  aqua  di&a  'Julia  dutla  tanalibui  in 
Vrbem  fuit  ,fo]jaquc  'vota  bello  coìitra percujjorei  trine  completa  à  Coufulibus;  e  le  lì  di- 
ce dato  il  nome  di  Giulia  da  un  certo  Giulio  »  che  la  trovò  .  Frontino:  sfcquijì- 
taque  ab  inventore  nomen  Julia  datum  .  Del  fuo  principio  così  egli  fcrive:  Julia  ad 
caput  menfura  miri  non  potuit ,  quoniam  ex  plutibus  acquifitionibu*  conjlat ,  (fy  ad  VI. 
ab  Vrbe  milliarium  univerja  in  pifeinam  recipitur  9  ubi  dat  quinaria*  MCCV1.  Scor- 
reva mefcolata  conlaCrabra,  ma  Agrippa  feparandola  volle  condurla  fchietta  : 
[cu  quia  (  della  Crabra  )  uj'um  iwprobaverat ,  Jeuquia  Tufculanis  poffì/foribus  relin* 
qtiendam  credebat ,  fecondo  Frontino  .  Ben  l'unì  (  come  fi  è  detto  )  con  la  Tepula  , 
iorfe  perche  ninna  delle  due  feparata  era  di  tanta  quantità  ,  di  quanta  ciafeheduno 
degli  altri  aquedotti;  nè  l'intera  fpefa di  fpecial  conduttura  vi  conveniva.  Si  può 
da  ciò  congetturare,  che  la  Giulia  foflTe  un  raccolto  di  più  vene  del  territorio  di  Fraf- 
cuti ,  ò  di  Grotta  Ferrata,  le  quali  prima  nella  Marrana  (  chefù  l'antica  Crabra  ) 
entranti  di  pafib  in  palio  e  poi  da  Agrippa  per  lo  fpatio  di  fei  miglia  unite  in  una 
particolar  pifeina  ,  acquattavano  nome  d'acqua  Giulia  da  chi  n'inventò  l'unione  ; 
licerne  dall'altra  parte  delia  Via  Latina  (e  potè  eflere  nel  territorio  di  Marino  )  fa 
aiTai  prima  fatto  della  Tepula  . 

Quelle  due  acque  dunque  entravano  congiunte  in  Roma  da  principio  ,  ma  di 
poi  nel  tempo  di  Frontino  diftinte  ,  sìcome  egli  delio  moftra  dicendo  nel  primo  : 
Vna  autem  Julia,  Martia  quoque ,  qua  Tepula  intercepta  ,fìcut  fupra  demonjh auimuu 
rivo  Julia  accejfcrat&unc  à pij'cina  cjufdcm  Julia  modum  accipit,  ac  proprio  cavali*  ac 
mmine  venìt  ¥ ,  &  à  pifeinis  in  eo/dem  arem  accìpiuntur .  Summus  in  eft  Julia,  inferior 
épnlrt,  deir.de  Martie,  qua  ad  libravi  Collii  Viminali*  jungitur  :  e  nel  2;  ove  l'altez- 
ze di  tutte  l'acque  di  vifa:  Tertium  locum  tenet  Julia,  quartum  Tepula^dehinc  Martia. 
<jli  archi  dunque  della  Martia  portavano  ancor  la  Tepula  ,  e  la  Giulia  alquanto  più 
alte*  di  ciafeheduna  delle  quali  una  parte  entrava  per  la  porta  Maggiore  ,  ove  elfer 
dati  gli  horti  Pallantiani  nella  Regione  5.  dicemmo.  Quivi  hebbero  i  cartelli  ,  da' 
quali  una  parte  entrava  per  l'Efquilie  ,  parte  verfo  il  Celio  erano  indrizzate.  Il 
medefimo  Frontino^ràs  tamen  pan  Julia  ad  Spem  Veterem  excepta  camelli*  CCC1L 
mentii  ufibui  diffuriditur  .  Martia  autem  parte  fui  pcjlhorto*  Tallantianos  inrivum* 
qui  loeatur^Kereulaneui ,  deiicit  fe  per  Ceelium  ;  e  la  Giulia  tra  l'altre  alquanto  della 
Cla  vdia  vi  riceveva  :  slecipit  autem  pojl  bortosTallantianos  ex  Claudia  quinaria^ 
CLXV.  Chi  perciò  fuori  della  Porta  Maggiore  preflb  al  finiftro  lato  d'efia  ofTerverà 
la  muraglia,  vedralla  da  uno  {traccio  d'aquedotto  interfecata  con  tre  forami  uno 
foura  I  altro  ,i  due  più  aiti  (ch'efTere  della  Giulia  ,  e  della  Tepula  dovettero  )  affai 
piccioli,  &  alquanto  maggiore  l'infimo,  ch'era  della  Martia  .  Le  feorgerà  meno 
alce  della  Claudia,  e  dell' Anicne  Nuovo,  de'  cui  aquedotti  fi  confervano  ivi  appret- 
to i 
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fo  i  refidni  ,sì  come  incomparabilmente  più  alte  dell'altre  quattro  «eque  per  appun- 
to fecondo  l'ordine  ,  che  da  Frontino  fe  ne  porta  ,  e  del  quale  in  ultimo  ragionerò  . 
Un5  altra  parte  haver  feguitocon  laMartia,  e  la  Tepula  le  mura  fino  alla  Porta 
Viminale  ho  già  detto  fopra  :  e  forfè  nel  cartello  ,  che  ancor  dura  fotto  ijTrofei  di 
Mario  preflb  S.  Eufebio,  i  tre  forami,che  vi  fi  veggiono  al  pari,  diffondevano  ancor* 
jvilemedefime  tre  acque  didimamente  .  Hoggi  è  credibile ,  che  rotte  l'antiche—» 
forme  ,  eguafte  le  pifeine  ,la  Giulia  ,  come  ancor  la  Tepula  >  iìano  ritornate  a  gli 
antichi ,  e  naturali  loro  corfi  nella  Marana  . 

La  Vergine  dal  medefimo  Agrippa  quattro  anni  dopo  il  terzo  fuo  Confo  Iato  ,  yer^t 
cioè  a  dire  l'anno  735.  fù  condotta  fecondo  Frontino  ,  eflTendo  Confoli  Caio  Sentio  # 
e  Spurio  Lucretio  .  Plinio  nel  g.  del  31.  ^grippa,  &  f^irginem  adduxit  ab  o&avi  la- 
pidisdwcrticul09i1.mil.pajs.  'via  ¥rancjlina  juxià  Hcrcu  lancimi  rivum;  quem  refugiens* 
fìrginis  nomai  obtinuitW  qua!  principio  è  diverfamente  rapprefentato  da  Frontino: 
Concipitur  ergo  via  Colìatina  admilìiarium  cBavum  paluflribus  loch  fignino  circum]tUo 
cotinendaru  featuriginu  caufa.  Mjuvatuscx  compluribm  aliis  acquifitionibus  venìtper 
logìtudinempafjuuXllll.mil.CV.ex  rivo fubterr anco  paffuti  DXL.opere  arcuato  paffuti 
DCC  Ma  il  fito  del  gran  forgivo  dell'acqua  Vergine,ch'è  nella  Tenuta  di  S. Maria 
Maggiore,detta  Salone,lungi  da  Roma  otto  miglia  in  luogo  paluftre,come  daFron- 
tino  fi  defcrive,e  non  lontano  dalla  via  Preneftina  antica  due  miglia  intere3è  prova 
tvidente  ,  che  Plinio  narra  il  vero  :  nè  perciò  il  Tello  di  Frontino  è  feorretto  ;  poi- 
che  la  via  Collatina,  ch'alia  Tibnrtina  elTer  fiata  prolìima  dilli  col  Oliverio  ,  alla—j 
Tenuta  di  Salone  più  della  Preneftina  dovette  accodarli  ;  e  Frontino  fieflb  nelle  pa- 
role da  me  un'altra  volta  portate  dichiara  evidente  fra  le  vie  Preneftina ,  e  Collati- 
na la  vicinanza  ,  dicendo  :  Hicvia  *Pr<cncJtina  ad  milharium  fextum  diverticelo  fini- 
flrorfus  paffuum  DCCCCXXX.  proximè  viam  Collatinam  accipit  fontem  iyc.  Da  Sa- 
lone palla  l'acqua  Vergine  per  un'altra  Tenuta  detta  Bocca  di  Leone,e  giunta  pref- 
fo  al  Ponte  della  Mentana  piega  a  finifira  non  verfo  la  Porta  Pinciana  ,  come  altri 
credono,  ma  fecondando  il  declivo  del  monte  verfo  la  vigna  di  Papa  Giulio  ,  &  en- 
trando in  Roma  predo  Muro  Torto,  va  con  le  radici  del  Pineio  fin  fotto  la  Trinità 
"  de'  Monti  -  Qui  fi  divide  in  due  rami  di  condotto  pur'  antico  ,  uno  verfo  la  ftrada 
chiamata  perciò  De'  Condotti ,  e  la  Naumachia  di  Dominano,  l 'altro  verfo  la  Fon- 
tana di  Trevi  ;  i  quali  davano  a  tutto  l'antico  piano  del  Campo  Marzo,  e  delle  Re- 
gioni fettima  ,  e  nona  acque  abbondanti . 

Perduta  ,  Pio  IV.  la  riconduce  prima  del  quale  per  opera  di  Nicolò  V.  e  di  Si- 
ilo IV.  veniva  folo  quella  poca  ,  che  predo  Ponte  Salaro  fi  coglie,  la  quale  efser'una 
delle  acquifitioni  da  Frontino  dette  può  argomentarli  .  Di  quella  dovette  alcuna-j 
parte  far' anticamente  fontana  nel  Bofco  d'Anna  Perenna  ,  che  (  come  col  Oliverio 
dilli  )  era  prefso'l  Tevere  di  qua  dall'imbocco  del  Teverone  ,  cantando  Martiale-» 
nell'epigramma  171.  del  primo  libro  : 

Et  quod  virginco  cruore  gaudet 
dtma  pomiferuw  nemus  "Pa  enrue  • 
De  gli  archi,  che  poi  fotto  il  Monte  Pincio  non  lungi  dalla  moderna  fontana  di 
Trevi havevano  il  principio,  portai  nella  Regione  fettima  l'infcrittione  regìflrata 
dal  Fulvio  ,  e  dal  Marliano  ,  i  quali  haver  feguito  per  lo  fpatio  di  700.  palli  fino  al 
Romano  Seminario  mofirai  parimente  . 

Fù  detta  Vergine,fecondo  Frontino,  quod  quarentibus  aquam  mìlitihus  putii  a  Vir- 
guncula  quafdamvenas  monflravit ,  quas  fteutì  qui  fodtrant ,  ìngenttm  aqua  modum 
invenerunt .  eyEdicula  fonti  appofita  banc  Virginem  piftam  oflendit .  Plinio  nel  ci- 
tato  luogo  dice  :  Juxtà  Hcrtulancum  rivum9  quem  refugiens9  Virghiis  nomtn  obtiuuit. 
L'altra  etimologia  da  Caflìodoro  addotta  nella  6.  epiftola  del  7.  libro  :  Currit  aqua. 
Virgo  fub  dclcBationc  purifma  ,  qu<c  ideò  fic  appellata  creditur  ,  quòd  nullis  fordibus 
t>oìluQtur ,  fu  forfè  conlideratione  de'  meno  antichi.  Efserle  flato  da  Agrippa  dato 
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nome  d'Augura  feri  ve  tiel  libro  54.  Dione  :  Aquam  ,  qua  Virgo  votabatur,  froprììt  \ 
fawptibus  Agrippa  adduxit,Auguftamque  nominava -.ma.  perch'il  nome  fpeciale  d'Au-  ! 
gufta  fù  poi  dato  ad  altr'acqua  ,  reftò  a  quefta  l'antico  di  Vergine  . 

L'Alfietina  fù  quella  ,  che  da  Augufto  condotta  nello  ftefso ,  ò  in  poco  diverfo 
tempo  da  quello  della  Vergine  ,  Augufta  fù  detta  .  Frontino  :  Concipitur  exlacu  \ 
Sfatino  Via  Claudia  milliario  XlV.divtrticulo  dextrorfus  paf  VI.  mìllium*D.duBui 
efficit  longitudinem  pajfuum  XILmillium  CLX1L  Onde  è  certo ,  che  dal  Lago  noma- 
to di  Martignano  a  deftra  della  Claudia  fi  traheva,comeidal  Oliverio  s'argomenta;  ! 
&  è  quell'acqua  ,  che  per  fotterraneo  cunicolo  da  quel  lago  ufeendo  pafsa  per  la-» 
via  Cafiia  avanti  ali 'hofteria  delPIfola;  acqua  poco  buona  ,  come  Frontino  dice  j 
<g#£  ratio  mover it  Augujlum  providentiffimum  Trincipem producere  Alfietinam  aquam, 
qua  vocatur  Augufta,  ?wn  fatis perfpicio,  nullius  grafia,  inumò  &  parum  falubrem ,  (y 
nufquam  in  ufus  populi  flnentem  ,  nifi  forte  cum  opus  Naumachìa  aggrederetur  >  nè  quii 
falubrioribm  aquis  detraheret9  banc proprio  are  perduxit%  {y  quod  Naumachia  coiperat 
fuperejje ,  horth  fub]acentibui ,  iy  privatorum  ufibus  concert .  Soìet  tamen  ex  TranjlU 
berina  regione  (  facilmente  in  7ranftiberina  regione  )  quoties pontei  reficiuntur,  &à  ci- 
teriore ripa  aqua  (  manca  qui  evidentemente  qualche  parola  ~)ex  neceffitate  in  fubfi* 
dium  publicarum  jalientium  dari .  Non  potendo  altro  efìfere  il  fenfo  corrente ,  che 
per  neceffità  d'acqua  nel  Traftevere ,  quando  per  la  refettione  d'alcun  ponte  non-» 
vi  potevano  andar  l'altre  ,  che  Roma  haveva  ,  efferfi  ufato  fupplire  coll'Alfietina  . 
In  un'  altro  luogo  pur  tronco  manifeftamente  fi  feorge  pattar  Frontino  dell'  acqua 
niedefima  :  Alfi  *  &  inde  advetlus  éft  in  Naumachiam,  7iorie]m  caufa  videtur  fatlus . 

Augufta  fù  anche  detta  un'altr'acqua,cheAugufto  imèoccò  nella  Martia  d'ugual 
bontà  per  fnpplimento  di  quella,  che  taPhora  nelle  ficcità  eftive  calava  .  Frontino  : 
Idem  Auguftuì  in  fupplementu  Martia*  quotiesficcitatei  agerent,  auxilio  aliam  aquam 
ejufdem  borritati*  opere  fubterraneo  perduxit  ufque  ad  Martia  rivum,  qua  ab  inventore 
appellatur  Augufta  .  Nafcitur  ultra  fontem  Martia,  cujus  ducìus,  donec  Martia  acce* 
dat ,  efficit  paffm  DCGC.  Quefta  fù  imboccata  poi  nella  Claudia  ,  ma  in  guifa  tale, 
che  ali  una  ,  &  all'altra  fuppluTe  .  II  medelìmo  Frontino  :  Augufta  foni ,  quia  Mar* 
Siam  Jìbi  fufflcere  apparebat,  in  Claudiam  derivatili  efi,  manente  nihilominu*  prafidiario 
in  Martiam,  ut  ita  demùm  Claudiam  aquam  adjuvaret  Augufta-,  fi eam  duUu*  Martia 
non  caperete  la  qual'acqua  non  venendo  in  Roma  per  forma  diftmta  ,  non  fù  com- 
putata per  di  vena  dalle  nove  . 

Della  Claudia  fù  prima  da  Caio  Caligola  Imperatore  cominciato  l'aquedotto,  e 
da  Claudio  fuo  iuccefsore  perfettionato.  Di  bontà  dopo  la  Martia  fi  giudicava  la 
migliore  .  Prendevafi  da  due  fonti  nomati  Ceruleo,  e  Curtio  per  la  via  di  Subjaco  . 
Frontino  :  Alteri ,  quòdex  fontibui  Caruleo,  Curtioque  perducebatur,  Claudia  nomen 
'  datum  .  Hac  bonitate proxima  Martia  .  Da  Suetonio  nel  20.  di  quell'  Imperatore 
al  Curtio  s'aggiunge  il  nome  d'Albudino  :  Claudia  aqua gelidos ,  uberei  fonte*, 
quorum  alteri  Caruleo-,  alteri  Curtio  ,  (?'  Albudino  nomen  efi,  fimulque  rivum  Anienis 
novo  lapideo  opere  in  Vrbem  perduxit,  divifitque  in  plurimo*,  &  ornatijjìmos  lacm.  Del 
fuo  principio  Frontino  così  dice  ;  Concipitur  Claudia  aqua  via  Sublacenjt  ad  millia* 
rium  XXXV 111.  dìvtrticulo  finiftrorfum  intra  paffu*  CCC.  ex  diclis  fontibus  ampli/* 
finis,  (y  jpeciofii  Ceruleo,  qui  àjimilitudine  appcliatu*  erat ,  Curtio.  Claudia  duciti* 
habent  longitudinem  pajfuum  XLVL  millium  . 

Quefta  col  nuovo  Aniene  furono  le  più  alte  acque  di  Roma  per  detto  non  folo 
di  Frontino  ,  ma  anche  di  Plinio  nel  c.  1$.  del  libro  g6.  Vieti  antecedente*  aquarum 
dutlu*  noviffimum  impendium  operi*  inchoati  à  C.  Cefare  ,  iy  peracli  à  Claudio,  ^uippè 
à  lapide  quadragefimo  ad  eam  excelfitatem  ,  ut  in  omnes  Vrbis  monte*  levarentur  ,  inflt/» 
xere  Curtius->  atque  Caru'eui  fontes.De\  quale  aquedotto  è  parte  hoggi  in  piedi  fuori 
della  porta  di  S.  Giovanni  per  la  via,  che  và  a  Frafcati3  e  Marinone  per  il  medefimo 
;ma  più  bafsa  ,  viene  l'acqua  Felice  da  Sifto  V.  condotta .  Foco  lungi  dalia  Portai' 
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Maggiore  accoftatofi  alle  mura  della  Città  fi  fcorge,che  al  manco  lato  della  medefi- 
ma  porta  egli  entrava .  Frontino  dice,  ch'i  fuoi  archi  finivano  predo  gli  horti  Pai- 
Jantiani,dove  una  parte  dividevafì  in  fittole,  un'altra  per  altri  archi  fatti  poi  da  Ne- 
rone paflava  per  il  Celio  fino  al  Tempio  di  Claudio  in  sì  grand' altezza ,  ch'indi 
potè  agevolmente  andar'  all'Aventino  ,  e  al  Palatino  .  Gli  horti  Pallantiani  dicem- 
mo perciò  eflere  poco  dopo  entrata  la  Porta  Maggiore  ;  già  che  fin  pretto  alla  Porca 
gli  archi  per  buon  tratto  delle  mura  ancor  fi  fcorgono,  benché  murati;  pretto  la  qual 
porta  la  divifione  dovette  farfi  .  De  gli  archi  Neroniani  fi  veggiono  quali  conti- 
nuati i  refidui  poco  dalla  porta  lungi  ,  fin  pretto  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni ,  e  Pao- 
lo ,  nella  vigna  contigua,  donde  la  divifione  potè  cominciare  j  poiché  una  parte.-» 
verfo  l'Aventino  haver  corfo  su  l'arco  ,  ch'alia  Chiefa  rovinata  di  S.  Tomafo  detto 
perciò  lnformii s'appoggia  ,  nella  Regione  feconda  già  l'additai  :  Dell'altra  parte  , 
fono  S.  Giovanni ,  e  Paolo ,  nella  valle ,  ch'é  tra'l  Celio  ,  e'1  Palatino  altri  archi  fi 
veggiono  ,  sii  i  quali  al  Palatino  paflava  . 

Gli  archi  Neroniani  hoggi  appaiono  di  materia  lateritia  ,  ma  gli  altri ,  che  fon»* 
fuori  delle  mura  fatti  di  grotte  pietre  quadrate  danno  inditio  ,  ch'ancor  quefii  fof- 
fero  di  non  minor  magnificenza  :  onde  quel ,  che  hoggi  fe  ne  vede  ,  fù  incamifcia- 
tura  fatta  loro  forfè  in  tempi  meno  felici  ;  e  facilmente  fù  quel  riftoro  ,  che  a  gli 
antichi  aquedotti  haver'  ordinato  il  Rè  Teodorico  addita  Pepiftolaó.  del  libro  7.  di 
Caiììodoro  .  ^n 

L'Aniene  nuovo  fù  anch'egli  un  rivo  prefodal  Teverone  per  la  via  di  Subjaco  V9 , 
42.  miglia  lungi  da  Roma  ,*  e  sii  l'aquedotto  della  Claudia  ,  ma  con  più  alto  canale 
portato,  di  cui  Frontino  :  zittio  Novm  Sublacenfi  via  ad  milliarium  XLII.  in  juo  rivo 
excipitur  ex  filmine .  Intorno  alla  qualità  fua  foggiunge  :  g)uod  cum  terrai  cult  ai  cir- 
cum  fe  habeat  foli  pinguii ,  &  inde  rifai  folutiores  etiam  fine  pluviarum  incuria  limo- 
{'um^iy  turbulentumfluit  ;  ideoque  à  fauci  bui  duclui  interposta  ejt  pijctna  limaria  ,  ubi 
inter  amnem  ,  ìy  fpecum  confifleret ,  &  Uquaretur  aqua  •  Sic  quoque  quotiei  imbrei  fu- 
fervenervntjurbida  pervenii  in  Vrbem  .  Affai  meglio  era  il  rivo  ErcoIaneo,che  v'en- 
trava ;  Jungìtur  ei  rivm  Herculaneui  orieni  eadem  via  ad  milliarium  XLIIL  è  regione 
fontium  Claudia  tram iflumn,  viamque9natura puriffimui ,  fed  mixtui gratiam  fphndo- 
rii  fui  amittit  .  11  fuo  tratto  dal  medefimo  Frontino  vien  delineato  cosi;  Duclui 
jinienh  novi  efficit pajf.  LVII1.  millium  CCC.  opere  jupra  terram  pa/fui  IX.  millium 
CCCC,  &  ex  eo  fubftruBionibui  ,  aut  opere  arcuato  fuperiori  parte  pluribui  lodi  pajfui 
XII.  milita  DCCC;  &  propini  Vrbem  à  XII.  milliario  fubjlruclione  rivorum  pajfus 
DCIX.  opere  arcuato  paftuiVI.  milita  CCCCLXl.  Perveniva  (come  ditti)  in-# 
Roma  con  la  Claudia  ,  e  perciò  come  quella  hebbe  pretto  la  Porta  Maggiore  il  fuo 
primo  cartello  ,  da  cui  fi  cominciava  a  diffondere  per  la  Città  ;  uno  de'  cui  rami 
pervenne  alle  radici  dell'Aventino  .  Terventt  in  regiontm  via  Nova  ad  Hortoi  s*fi- 
nianoi ,  unde  per  illum  tracium  difiribuitur .  ReUui  vero  duclui  fecundàm  Spem  Fete- 
rem  veniem  intra  portam  Ejquilinam  in  altoi  rivoi  per  Vrbem  deducitur  .  Fù  iaque- 
dotto  dell'Aniene  nuovo  rifatto  da  frontino,  il  quale  depucato  a  ciò  da  Nerva  » 
com'egli  dice  ,  divifelo  ,  come  ancor  fé  dell'altre  acque  ,  che  in  Roma  prima  me- 
fch.-andofi  toglievano  alle  migliori  la  bontà  loro  nativa. 

Ecco  tutte  l'acque  da  Frontino  trattate  ,*  delle  quali  fe  più  dittimi  io  non  porto 
i  refidui  de  gli  aquedotti,  che  fe  ne  ritrovano  fuori  di  Roma, con  viene  appagartene,* 
poiché  non  foloogni  fabrica  d  aquedotto  hà  dentro  al  letto  meglio  foftemite  più 
acque,  ficome afferma  Frontino ,  ma  anche  l'andarli  ricercando  per  le  campagne 
tanto  dentro  ,  quanto  di  là  dal  fello  miglio  ,  farebbe  fiata  fatica  altrettanto  grande  , 
chè  vana  ,  per  efferne  buona  parte  distrutti  ,  e  perlopiù  occulti  (otterrà  .  Le  loro 
altezze  fono  dal  medefimo  Frontino  così  diftinte  :  ^iltifjmui  eft  duio  Novui  ;  Tro- 
xima  Claudia  ;  Tertium  locum  tenet  Julia  ,  ^uartum  Tepulai  Ve  hmc  Martia^que  ca* 
pite  etiam  Claudia  libram  aquat  j  Sextum  tenet  hem/j  rfnio  Fetui  i  fequitur  hanc  li* 

Kk   $  bram 
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bram  firgeì  Deinde  dppìa>Omnibu%  humilior  /Hfietina^  qu<c  Tranfiìb evìnti  RegìonUly 
waxiwè Jubjacentibm  loca  jcrvit .  il  qual'ordine  a  chi  fidamente  oflerva,  &  efamina 
i  refidui  de  gii  antichi  aqnedotti ,  interamente  giufto  riufcirà  . 

Tutte  l'acque  dunque  del  tempo  di  Frontino  eran  nove  :  ma  Plinio  le  dice  (olo 
fette  nel  15.  del  libro  gó.  parlando  delle  chiaviche ,  nelle  quali  imboccavano  alfi- 
ne tutte  :  Ter  meatui  compatì  j'eptem  amnei ,  iurjuque  precipiti  torrcntium  modo  &c. 
Per  rifpofta  fi  confideri  ,  che  la  Giulia ,  e  la  Tepula  venendo  prima  di  Frontino  me- 
fchiate  infieme  ,  furono  con  ragione  pofte  da  Plinio  per  un  fol  fiume  ;  e  parlando 
egli  delle  Chiaviche  di  Roma,  non  del  Traftevere  ,  non  vi  potè  intendere  l'Alfieri- 
na  ,  che  oltre  al  Traftevere  non  fi  dilatava  . 

Altre  acque  effer  ftate  dopo  Frontino  condotte  in  Roma  é  certo  .  Vittore  fra  le 
prime,  e  l'ultime  ne  conta  in  tutto  venti,  la  Notitia  diciannove,  ma  perche  in  ciò  li 
poffono  prendere  grotti  errori ,  prima  potendo  fpeffe  volte  effer  podi  più  fonti  d'un 
foto  aquedotto  ,  come  ,  oltre  la  Claudia  ,  fi  legge  la  Cerulea  in  Vittore  ;  feconda- 
riamente  per  haver  molt'  acque  non  nuove  prefo  il  nome  da  alcun'  Imperadore,  che 
ad  alcuna  nuova  fonte  ,  ò  bagno  ,  ò  fabrica  le  diftefe  ,  come  quel  ramo  dell'acqua 

Traìan* ,  Martia,  che  Trajano  per  ufo  delle  fue  Terme  portò  all'Aventino,  effer  fiato  chiama- 
to  Acqua  Trajana  ditti,  nonfembra  a  me  miglior  ripiego,  chè  riferirci  al  numero,  il 
quale  da  Procopio  fe  ne  racconta.  Nel  4  della  Guerra  Gotica  così  egli  fcrive; 
Roma  aqueducìus  decem ,  &  quatuor  'numero  funt  C0B0  ex  latere  per  prifcoi  hominem  edi- 
ficati, èr  latitudine  ,  &  fimul  profunditate,  ut  equitans  mr  aliquh  ipfo  cum  equo  per  eoi 
jupernè  evadere  hberiùi  queat  :  al  quale  come  a  perfona  ,  ch'in  Roma  lungo  tempo 
dimorò  con  Belifario,  e  da  quanto  fcrive  fi  feorge  ,  che  informatione  efatta  pigliò 
d^ogni  cofa,  il  non  dar  credito  non  par  ragionevole  .  Delle  quattordici  acque  dun- 
que le  nove  fono  le  raccontate  da  Frontino  .  Per  compir  l'altre  ne  reftano  cinque  » 
che  fra  le  regiftrate  da  Vittore  poffono  ricercarfi  . 

\TuUn* .  L'Acqua  Trajana  primieramente ,  oltre  à  quella,  che  ho  detta  da  Trajano  ditte- 
fa  sù  l'Aventino  ,  effer  fiata  acqua  nuova  condotta  da  lui  in  Roma  dopo  le  nove  da 
Frontino  trattate,  molti  rovefei  di  medaglie  del  medefìmo  Trajano  fanno  fede  ,  ne* 
quali  oltre  il  leggerfi  l'acqua  Trajana ,  fi  feorge  improntato  il  fonte  con  la  figura 
d'un'huomo  diftefo  preflb  l'urna  .  Effer  quefta  venuta  nel  Campo  Vaticano  chia- 
mato hoggi  Borgo  ,  infegna  l'inftromento  della  donatioue  delle  cofe  del  medefimo 
Eorgo  ,  che  fè  Carlo  Magno  alla  Chiefa  di  S  Pietro  ,  la  cui  particella  fu  da  me  por- 
tata nel  primo  libro  :  tertio  latere  forma  Trajana  ufque  in  Torta  siurelia  (yc.  e 
ne  gli  Atti  di  S.  Giulio  Senatore  fi  legge  :  De  bine  jujfu  Vitcllii  Antoninu%  duclus  ejl 
a  carnificibui  via  burella  juxta  fonnam  Trajanam  ,  &  capite plexui ,  la  quale  fu  fa- 
cilmente quel  grand'aquedotto  fotterraneo  »  che  ditti  nel  c.  ultimo  dell'Antico  Ve- 
io  ritrovarfi  tra  Formello  9  e'1  Cartello  deìl'Ifola  .  Unode'fuoi  fonti  ftimo  quafi 
certo  effer  ftata  quell'acqua  ,  che  nafeendo  fui  confine  tra  Campagnano,e  Formel- 
lo ,  divide  que'  due  territorii ,  e  pattando  fotto  la  devota  Chiefa  di  S.Maria  del  Sor- 
bo mette  nel  fiume  Valca  . 

sabatina  .  La  Sabatina  efiere  la  derivata  dal  lago  Sabatino  modernamente  detto  Di  Brac* 
ciano  ,  ò  Dell'Anguillara ,  ò  più  tofto  da  più  forgenti ,  che  fono  preflb  quel  lago  , 
moftrafi  dall'antico  aquedotto  durante  quafi  tutto  :  per  il  quale  hà  poi  Paolo  Quin- 
to condotta  nel  Traftevere  l'acqua  detta  da  lui  Paola,  raccolta  da  i  fopranominati 
forgivi .  Hoggi  riefee  acqua  affai  grotta  j  ma  ne'  fuoi  forgivi  è  buoniflìma  :  onde 
s'argomenta  ,  ch'il  terreno  ,  per  cui  l'aquedotto  fotterraneamente  paffa  ,  le  dia  la 
grevezza  ;  e  Domenico  Cartelli  Architetto  ,  che  alla  fabrica  di  que'  condotti  fù  fo- 
praintendente  per  Carlo  Maderni,  un  dì  ragionandone  mi  foggiunfe  haver  trova- 
to ,  che  gli  Antichi  v'havevano  fatto  nel  dì  dentro  una  fodera  di  grandi  ,  e  groffi 
mattoni ,  e  di  tal  forma,  che  rtavano  l'uno  coll'altro incaftrati ,  a  fine  che  neper 
feffure  l'humore  ,  ò  altra  qualità  del  terreno  potette  penetrarvi . 
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La  Ciminìa  facilmente  dal  monte  Cimino  derivava  .  L'acqua  "del  Iago  Cimino ,  CiminU* 
come  poco  falubre  ,  &  infieme  lontaniilìma ,  non  meritava  si  gran  fpefa  di  condut- 
tura .  A  pie  de5  monti  Cimini  non  mancavano  forgivi  grandi  d'acque  ,  &  in  fpecie 
ne' territori!  di  Soriano,  e  di  Vignanello  .  Il  Panvinio  la  (lima  con  la  Sabatina— 1 
un'acqua  medefima  ;  con  qual  ragione  non  so  immaginario,  mentre  della  Saabati- 
na  l'antico  aquedotto  è  fiato  tutto  ritrovato  ,  il  quale  non  folo  è  dal  monte  Cimino 
lontaniamo  ,  ma  anche  fuori  della  dirittura  tra'l  Cimino ,  e  Roma  j  nè  di  lui  di  là 
dal  Iago  di  Bracciano  fi  trova  più  orma  .  Più  vicino  ,  e  più  diritto  le  fìi  quello  della 
Trajana ,  in  cui  haver'  imboccata  ha  meno  di  difficoltà  . 

Deila  Dannata  a  me  par  molto  buono  il  congetturar  del  Donati  ,  ch'ella  fofle^»  Dannatm 
l'acqua  Crabra  detta  così ,  perche  fù  da  Agrippa  efclufa  prima  dalla  Giulia,  [cu  craTZ  *' 
quia  uj'mn  improbaverat  &c.  la  qual  Crabra  eiTer'  hoggi  la  Marrana  è  fentenza  co- 
mune .  Da  chi  foflTe  poi  condotta  a  Roma  non  fi  sà  :  ma  l'elìer  fiata  condotta  così 
fopra  terra  fenza  forma  è  fegno,  che  per  folo  adacquamento  d'horti ,  [ò  altro  ufo  vi- 
le hà  fervito  :  nè  fù  condotta  tutta  ,  perche  una  gran  parte  và  dirittamente  a  mettere 
nel  Teverone . 

L'Antoninianafù  urrioute ,  che  Caracalla  aggiunfe  allaMartia.  Così  dall'in-  *4nti>»inU* 
fcrittione  ,  chesù  la  porta  di  S,  Lorenzo  fi  legge  ,  io  raccolgo  .  na  * 

IMP.CAESAR.  M.  AVRELIVS.  ANT.PIVS.  FELIX.  AVG.  PARTHIC. 
MAXIMVS.ERIT.MAXIMVS.  PONT.  M.  AQVAM.  MARCI AM 
VARIISKASIBVS.IMPEDITAM.  PVRGATO  FONTE.  EXCISIS 
ET  PERFORATIS.  MONTIBVS.  REST1TVTA.  FORMA.  ADQVISITO 
ETIAM.  FONTE.  NOVO.  ANTONINI  ANO.  IN  SACRAM.  VRBEM 
SVAM.  PERDVCENDAM.  CVRAVIT 

Oltre  le  nove  acque  di  Frontino  eccone  trovate  altre  cinque,  ch'in  tutto  fanno 
quattordici  :  e  fe  quell'ultima  non  fembra  forfè  da  efler  pofta  per  uno  de  principa- 
li aquedotti,  già  che  nè  pur  l'Augufta  ,  che  nella  Martia  entrava  ,  fiàlenove  di 

Frontino  fi  conta  ,  potrà  annoverarvifi  la  feguente  . 

L'Algentiana  qual'acqua  fofie  io  non  sò  3  ma  il  nome  fembra  derivato  da  alcun--»  ^litnti** 
luogo  ,  e  forfè  dal  monte  Algido  ,  ch  è  quello  di  Frafcati ,  e  di  Rocca  di  Papa  i  da  "4  • 
cui  non  è  difficile  folle  portata  a  Roma  alcun5  acqua  .  Nafce  in  buona  altezza  dei 
monte  Algido  quel  gran  capo, che  modernamente  dal  Cardinal'  Aldobrandino  con- 
dotto nel  fuo  giardino  di  Frafcati,  Belvedere  detto  ,fà  tante  maraviglie  d'ingegnofe 
fonti  ,  e  di  giuochi  ;  il  quale  vicino  à  Roma  ,  e  di  copia  d'acqua  ,  e  d'altezza  cofpi- 
cuo  non  è  gran  fatto  ,  che  da  alcun'  Imperadore  vi  folle  tirato  . 

,  Dell'altre  contate  da  Vittore  ,  e  dalla  Notitia  ,  efpecialmente  di  quelle  ,  che  da  Aureli*. 
Imperadori  hanno  il  nome,quaIi  fono  PAurelia,  la  Settimiana,  la  Severiana,  l'Alef-  Settimana. 
fandrina  ,  non  fi  può  far  giuditio  ,  ch'elle  fodero  acque  condotte  di  nuovo  di  fuo-  ^T/n^W- 
ri,  ma  fole  parti,  e  rami  d'aquedotti,  co' quali  quegl'Imperadori  nella  Città  difie-  „aJJj* 
feroalcun'acqua  antica  a  nuovi  ufi,come  ii  ramo  della  Martia  da  Trajano  condotta 
sù  l'Aventino  .  Così  PAleflandrina  par  ,  ch'accenni  Lampridio  eflTer  fiata  acqua-» 
non  nuova,  ma  delle  vecchie  ,  tirata  dall'I  mperadore  AlefTandro  alle  Terme  fue  : 
In  hh  Thcrmas  nomini*  fui  juxtó  cai ,  qu$  Ncronianc  fuertint,  aqna  induca  ,  qua  jtflc- 
Mandrina  nunc  dicitur.  Della  Settimiana  poi  ,  e  della  Severiana  che  diremo  /  Hanno 
ambedue  i  l  nome  da  Settimio  Severo  ,  il  quale  fe  havefle  nella  Città  condotte  due 
acque  diftinte  ,  par  duro  ,  che  gl'Hifiorici  non  haveflero  fatta  mentione  pur  d'una. 
Fece  egli  Terme,  bagni,e  più  fabriche  in  Trafteverei  e  prefib  la  porta  Capena,  dove  Anni^'it  : 
più  rami  dell'antiche  acque  da  lui  diftefi  poterono  haver  que'  nomi .  Erc 

Reftano  l'Annia  ,  e  l'Erculanea  .  Dell'Annia  non  mi  fpiace  il  giuditio  di  Guido 
ranzirolo,  che  crede  doverfi  dir' Ania  ,  &elTer  fiata  l'acqua  dell'Amene  .  Vera- 
li  k   4  inente 
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me  nte  il  non  leggerti  in  Vittore  l' Aniene  vecchio  ,  nè  il  nuovo,  fà  non  lievemente 
prefumere  ,  che  nello  fcorfo  di  pm  e  più  fecoli  quelle  lunghezze  di  nomi  Aniene-» 
Nuovo, e  Aniene  Vecchio  follerò  dall'ufo  fcorciate  ,  e  perciò  l'acqua  del  Vecchio  fi 
dicefle  compendiofamente  Ania,  &  Annia  ,  quella  del  Nuovo  dal  rivo  Ercolaneo  , 
che  v'entrava  ,  Erculanea  folerTe  chiamarfi  .  Ammedbciò,  l'aggiunte  del  nuovo 
Vittore,  che  fono  fillio  Novui->  dnio  Vctui,  <dlbudina3  Crabra,  fi  fcuoprono  fredde  , 
e  vane  aggiunte  per  fupplirvi  quell'acque  ,  ch'altri  non  fapeva  ritrovarvi . 
jtlfié*  Nella  Notitia  fi  leggono  di  più  l'Alfia ,  e  la  Senna  acque  a  me  incognite  ,  e  per 

Strina  .  non  diifimularne  l'intero  fentimento,  da  me  non  credute,  eflTendo  Sezze,  e  Palo,  che 
fu  l'antico  Alfio,  luoghi  più  baili  di  Roma  -  Ed  io  non  iìimo  affatto  inverifimile  il 
lbfpetto  cadutomi  in  mente  ,  che  quefta  non  fia  una  delle  folite  inavvertenze  de' 
Copiatori,  i  quali  ingannati  dalla  diverfità,  con  la  quale  è  Hata  chiamata  queiVac- 
qua  frHalfientena*  Halfìetina^  ed  Halfientina^  trovandola  replicata  ne'  codici,  di  un,* 
«equa  ne  abbiano  fatto  due  ,  feri  vendo  in  luogo  d'alfe  ti?ta ,  /tifa  >  e  Set  ma  . 


Ze  Chiaviche. 
CAPO   QJJ  IN  TO, 

SE  dell'altre  cofe  antiche  quali  ogni  difcorfo  s'è  fatto  a  tentoni  ;  nelle  chiaviche  i 
come  in  cofe  fotterranee  non  foggette  a  gli  occhi  feguirà  ciò  maggiormente  , 
Chiaviche    oncje  c]ourà  chi  legge  appagarli  di  quel  poco ,  che  potrà  dirfene  .  Le  prime  furono 
*nmt  '       opra  di  Tarquinio  Prifco  a  fine  di  feccare  le  paludi  dell'acque  ò  forgenti ,  ò  piova- 
ne, che  da'  colli  di  Roma  fcolavano  nelle  valli .  Livio  nel  primo  :  InfimaVrbh  lo- 
ca circa  Forum>ahafqus  interjeclai  collibui  convalida  quia  ex  pluribus  ìoch  haud  facile 
evehebant  aquas ,  cloache  fajligio  inTiberim  duttis  pccat .  Loftefib  fcrive  Dionigi 
nel  g.  Quelle  fatte  di  più  rami  trà  il  Campidoglio  ,  il  Palatino  ,  e'1  Quirinale  non 
altrove  poterono  concorrere  ,  che  nel  Foro  j  donde  l'acqua  per  una  fola  portava!! 
al  Tevere  ;  e  perche  non  fotto  edifitii  ,  ma  fotto  ftrade  publiche  folevano  all'hora 
farli ,  come  il  medefimo  Livio  accenna  nel  fine  del  5.  Veterei  cloaca  primo  per  publU 
cum  dutta  0'c.  hà  molto  del  probabile  »  che  per  cotal  chiavica  dal  Foro  al  Tevere^ 
la  ftrada  all'hor  detta  Nova  nel  tempo  del  medefimo  Tarquinio  s'aprilfe  ,*  col  qual 
nome  poi  ancorché  antichiflima,fù  fempre  chiamata.  Se  frà  il  PaIacino,e'I  Celio  fece 
quelRè  chiavica  alcuna,quefta  non  è  verifimile,che  cocorrelfe  a  quella  del  Foro  coli* 
altre,  elfendo  la  fua  via  meno  diporta  ,  e  più  breve  al  Tevere,  per  la  valle  del  Circo. 
w  -     La  Malfima  ,  cioè  à  dir  quella  ,  che  dal  Foro  al  Tevere  portava  l'acque  dell'altre, 
Cjim**       e^er  ^ata  °Pera  di  Tarquinio  Superbo  fi  narra  da  Livio  nel  primo  :  Foros  in  Circo 
f adendo* ,  Cloacamque  maximam  recepì aculum  omnium  furgamentorum  Vrbtt  Jub  ter- 
ram  agendam  ,  quibui  duobui  operibinvix  nova  hec  magnificenti  a  quicquam  adequare 
potuit .  Per  qual  parte  dunque  diremo  ,  che  l'havelfe  Prifco  indrizzate  /  e  pur  fi  sà  » 
che  gli  (lagni  del  Velabro,  e  del  Foro  furono  feccati  da  lui ,  e  la  via  detta  Nota, 
.     prima,  ch'egli  mori(fe,era  fatta.La  ferie  di  quanto  verifimil mente  feguì  è  facile,  fe- 
dì  TMqminio  c0ndo  il  creder  mio,a  feorgerfi  .  Accrefciuti  a  Roma  i  morati  Viminale  ,  Efquilino, 
Superbo .      e  parte  del  Quirinale  ,  fe  non  tutto  ,  nuovi  rami  di  chiaviche  furono  di  meftieri  frà 
monte,  e  monte  a  Roma  ingrandita  :  ond'  è  argomentabile  ,  che  ò  Superbo,  ò  prima 
di  lui  Tullio  le  accrefeefie  .  Dionigi  nel  4.  le  narra  fatte  da  Superbo  :  Conatui  efi  , 
ut  opera  ab  /Ivo  imperfetta  relitta  compier  entur*  nempe  cloacarum  duttus  ab  eo  c&pti  ad 
ChUìic*    Tjberim  &c.  E  perche  quella  fatta  da  Prifco  trà  il  Foro  ,  e'1  fiume  non  era  più  forfè 
Majr/ìm*.     habile  a  ricevere  tante  acque  nuove  ,  Superbo  di  maggior  capacità  ,  e  magnificenza 
dovette  rifarla.Oltre  Livio  narra  ancor  Dionigi  la  Mailìma  effer  fiata  opera  di  Super- 
bo,dicendo  deila  plebe  nel  Circo,  e  nelle  Chiaviche  faticante:  ®*uarebant  aliqui  fpe- 

cui , 
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cult  alti  fubterraneatfoneau  Ò3  Clcacam  majoretti  fordium  Chi  tati*  receptaculum  deva* 
fante*  arem  intuì  invento*  &c,  ove  forfè  intende  le  volte  prima  fatte  da  Frifco  . 

Altre  Chiaviche  furono  dipoi  fatte  da  Marco  Catone ,  e  Valerio  Fiacco  Cenfori.  cbUvUbe 
Livio  nel  9  della  4.  Opera  deinde  facicnda  ex  pecunia  in  eam  rem  decreta ,  laeu*  /ter-  di  catone  >  t 
vendo*  lapide  ,  detergenti  afquè  quà  opus  effet  cloaca*  :  In  Aventino ,  Ò'  in  aliis  partibuu  di  FUsto  • 
quà  non  dum  erant  Cenfore*  »  faciendas  locaverunt .  Sù  l'Aventino  per  il  naturai  de- 
clivo del  monte  non  fu  bifognodi  chiaviche  ,  e  molto  meno  nel  baffo  angufto  frà 
l'Aventino,  &  il  fiume  :  onde  quelle,  che  fatte  nell'Aventino  dice  Livio,  facilmente 
furono  nel  fondo  trà  il  monte  ,  e'1  Circo  .  Frà  la  bocca  della  Cloaca  Malfima  ,  e  i 
pilaftri  del  ponte  Sublicio  due  altre  bocche  antiche  fi  veggiono;  per  una  delle  quali 
hoggi  la  Marrana,dopo  feerfa  la  valle  di  Cerchi,  fotterrandofi  entra  in  Tevere .  Era* 
no  quelle  forfè  le  fatte  da  Catone,  e  da  Fiacco  nell'Aventino  . 

Finalmente  Agrippa  fotto  Augnilo  non  purgò  folo  le  vecchie  ,  per  le  quali  fcrive  t 
nel  49.  Dione,  haver'  Agrippa  navigato  al  Tevere,ma  fè  anche  delle  nuove,  di  ma-  # Uzr!ppé9 
niera  che  Roma  fi  potè  dir  penfile  ,  e  navigabile  fotterra .  Dione  al  citato  luogo  ,  e 
più  ampiamente  Plinio  nel  is  del  libro  36.  Traterea  cloaca*  operum  omnium  diclu 
maximum  jùffofjti  montibuu  atque  (ut  paulò  ante  retulimu*)  Vrbe  penfili,  fubterque  na- 
vigata à  M.  ^grippa  in  afédilitate  fua  per  meatu*  corrivati  feptem  amneucurfuque  pre- 
cipiti torrentium  modo  rapere,atque  auferre  omnia  coacli  .  Una  delle  quali  Chiaviche 
da  Agrippa  fatte  è  probabilmente  quell'antica  ,  che  nel  Campo  Marzo  da  lui  orna- 
to difabriche  porta  in  Tevere  prefib a Ripetta  l'acqua  di  Trevi,  condotta  da  lui  in 
Roma  ,  e  vi  fà  voltare  un  molino  .  Fu  forfè  anche  d' Agrippa  quell'antico  chiavi- 
cone,  che  colPoccafione  d'un'altro  moderno  cominciato  da  Gregorio  XV.  e  da—* 
Urbano  Vili,  profeguito  dal  Tevere  al  Corfo  ,  &  indi  al  Quirinale,  &  al  Pincio 
con  evidente  commodo  delle  cantine  difeccate  ,  le  quali  prima  folevano  patir  d'ac- 
qua, fu  incontrato  al  fianco  della  Rotonda  .  Quello  dalla  via  de'  Chiavari  pie- 
gando verfo  la  Chiefa  di  S.  Ignatio  al  Quirinale  camina  ;  &  in  elfo  più  altre  chia- 
viche dall'una  parte,  e  dall'altra  entrano  pur' antiche ,  &  alcune  portano  acqua  , 
fi  come  una  in  fpecie  con  un  capo  affai  grofib  nel  cavar'  il  fondamento  della  facciata 
di  S.  Ignatio  fù  feoperta  ;  da  che  e  dell'antico  fiume  Petronia ,  e  di  tant'altre  acque 
nafeenti  alPhora  in  Roma  ,  che  hoggi  non  fi  veggiono  più,  ogni  maraviglia  fi  potè 
torre  .  Un'  altro  fe  ne  fcuoprì  pochi  anni  fono  frà  l'Olmo,  e  Pafquino,  e  fù  comin- 
ciato a  rìnettare  ,  ma  non  fù  profeguito  .  Cosi  fi  feorge  ,  che  non  folamente  Roma 
frà  colle  ,  e  colle  ,  ma  ancor5  il  piano  del  Campo  Marzo  fù  da  Agrippa  fatto  penfiie 
fopra  volte  . 

In  tempi  meno  antichi  haver  Gregorio  IX.  Pontefice  ripulite  le  vecchie,  &an-  Chimiche 
cor  fatte  delle  nuove  fcrive  il  Platina»  cb'eflTer  deono  parte  delle  moderne,4  e  perciò  ìx*®9t% 
di  fito  affai  meno  balle  dell1  antiche  . 

S'ammirano  cotali  chiaviche  da  Plinio  nel  luogo  additato ,  feguendoegli  di  feri-  jin{tmiideU 
venie  :  Infuper  mole  imbrium  concitati  vada ,  ac  latera  quatiutit  (  parla  dell'  acque  ,  u  Chiaviche 
che  vi  feorrono  ;  )  aliquando  liberi*  retro  [ufi  recipinnt  fluclu* ,  pugnantque  diverfi  Romane  • 
aquarum  impetus ,  £y  tamen  vbnixa  firmita*  refijlit .  Trahuntur  moki  interna  tante  non 
j'uccumbentìbu*  cavei*  operi*  :  pulfant  mina  [ponte  precipite* ,  aut  impacia  incenda* , 
quatitur  folum  terr^motibuu  durant  tamen  à  Tarquinio  *Prì]co  anni*  ^DCCC.propè  in- 
cxpugnabik*  (yc.  Efaggerationi  non  minori  ne  fa  Dionigi  nel     Mi hi  fané  tria  ma- 
gnificentijjìma  videntur-.ex  quièti*  ma*i?nè  apparet  amplitudo  Romani  Impcriù/fquadu- 
tlu* ,  Via  flrata ,  fy'  ha  Cloaca  reputanti  non  folàm  utilitatem  operum  ,  verùm  etiam 
impenfarummagnitudinem,  quam  velhinclicet  coniicere  ,  quod,  ut  affirmat  C.  /fquiliu** 
mglecla*  aliquando  Cloaca*^  non  tranfmittsnte*  aquautenjore*  mille  talenti*  purgan* 
da*  loeaverint,  cioè  a  dire  600.  mila  feudi  d'oro,  fomma  da  far'  inarcare  ogni  ciglio  . 
Strabone  eguali  maraviglie  ne  fcrive  nel  5.  affermandole  tanto  ampie  ,  che  duro  con- 
camerata lapide  pervia*  carri*  (trawtntorum  femitai  reliquerunt  ,  da  cui  non  difeorda 
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Plinio  nel  fopracitato  luogo  foggi  ungendo  :  ^mplitudinem  cavìs  eam  fai/Te  (  Taf- 
quinio  Prifco)  proditur  ,  ///  vebem  fieni  longè  onujlam  tranfmittcrct .  Dalle quali 
volte  ancora  duranti  fono  foftenute  non  folo  ftrade  ,  e  piazze  ,  ma  pei-  lo  più  fabri- 
che  d'altezza  bene  fpeflb  fmifurata  con  intera  ,  e  ficura  (labilità  :  onde  l'encomio  , 
che  Caflìodoroin  perfona  del  Rè  Teodorico  ne  fà  nell5  epiftola  30.  del  libro  non 
è  hiperbolico  :  ^ue  tantum  Difentibus  conferunt  jluporem  ,  ut  aliar um  Civitatum  pof*  \ 
fint  mirami  a  fuperare  .  Vidcai  Mie  fluvios  quafi  montibui  contavi*  claujoi  per  ingcn- 
ita flagna  deturrcrc  .  Videai  ftrutlis  navibus  per  aquas  rapida*  cum  minima  follititu-  'l 
dine  navigante  pratipitato  torrenti  marina  pojjìnt  naufragi  a  fujlinere.Hinc  Roma  fin*  \ 
gularis  quanta  in  te  fit  poteft  colligi  magnitudo.  ®)uc  enim  Vrbs  audeat  tuis  tulminibui 
contendere  3  quando  net  ma  tua  pojfunt  fimilitudinem  reperire  ì  Magnificenza  ,  à  cui  il 
non  efler  viabile  fà  gran  pregiuditio  :  &  invero,  fe  s'ammira  in  Venetia  la  bella  va- 
rietà delle  ftrade  fra  l'acque  ,  ftupor  non  minore  concepirebbono  di  Roma  gli  ani- 
mi in  vedere  le  gran  volte  ,  sù  le  quali  follevata  una  sì  vada  Città  s'erge  in  aero 
foura  fiumi  ,  e  fi  può  dir  ,  ch'anticamente  foura  abiffi  d'acque  s'ergefTe  .  Onde  il 
Vaticinio  dell' Apocalifle  deferi  vente  Roma  Etnica  adoratrice  d'ogni  falfa  Deità  ,  e 
infanguinata  d'innurnerabili  migliaia  di  Martiri  fotto  fpecie  di  meretrice;  MeretrU 
eis  magna  ,  qua  fedet  fuper  aquas  multai  %  (yc.  con  tutto  che  nel  fenfo  miflico  l'acque 
foflèro  i  popoli ,  a'  quali  comandava  :  dquapopuli  funt,  (y  gentes,ij  lingua  i  nulla* 
dimeno  letteralmente  ancora  ,  e  pianamente  le  tante  acque  ,  che  haveva  ella  fotto  » 
ci  rapprefenta  .  Vaticinio  nelle  invalloni,  che  Roma  patì  poi  da'  Barbari,  pur  trop- 
po  avverato  ;  dalle  quali  ogn'  antica  grandezza  Romana  hebbe  fine  • 
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5#/?a  Gallica  .  114 
Bujlum  .  362 
Btiftum  Bajìlii .  88 
Buxeta  .  361 

G 

CAci  fpelunca .  4 $7 
Campus  Agrippa ,  207 
Bruttianui  .  479 
Codetanui  .  479 
Coelimontanus .  103 
Efquilinm  .  165 
Lanatariui  .  447 
Martialis  .  102 
Martis .  346 
Minor  .  365 
Sceleratm .  196 
Trigeminorum  .  443 
Vaticani^ .  485 
Viminali  fub  aggere  .173 
Canali s  in  Foro  .  253 
Capitolimi .  294  297 
Capitolium  Vetui  .  189 
Ca/wf  Africa  .  99 
Corgonii .  479 
Ljy»w.  i$$ 
Suburti  .  ili 

Àfesutf .  446 
ViciTublicii .  435 
ViciSulpici.  4S4 
Ca/rrr  CI  audii  Xuir  .  329 

CViroTum,alm  CLX.Viromn, 29 1 
lmmineni  Foro  à  Tulio  Hollilio 
2S8 

Corinti .  in.  143 
Ca/à  Rornuli .  317.  389 
Caflra  Gentiana  .  2si 

Ltclicariorum  .  473 

Mifenatium .  1 20 

Peregrina .  100 

Aratoria.  174 
Cr//a  T  alatina  Atrienfi  .  401 
Cerolienfiì .  112 
Ciconiti  Nix  ti  .  383 
Cf'rftrs  Alexandri .  350 


530  T  A 

Antonini 

Caratali* .  8$ 
Aureli  ani  .160 
Verniti  a  in  prati  s .  409 
Flatmniui .  330 
Flora  .  190 
Intimiti  .430 
Maximal  .  420.  422 

portam  Collina^  »  193 
Vaticanui  .  487 
Climi  Capitolinui.  282 
.  494 
Cucumeri .  177 
Tubi  idi.  4$  g 
Yublicui.  190 

Scauri .  100 

/^Vc  Sacra .  136 

^r£/«s .  167 

»r/.  1  so 
Cloaca  Maxima  .  253 
Csnatio  Jovis .  398 
Cohortei  Vigilum .  108 
CW/zj  Lati ar h  .  i8g 

Muti  al  il .  i8g 
Coloffui  altm  pedei  CU.  134 
Cclojjui  ApolliniTufcanici .  403 
Columna  sfntoniana .  372 

Bellica .  332 

C  Sfci/ii .  254 

/a/ari  horologio  .  254 
<  Staffi .  254 
^//r/s  /wyfra  D. CI  audio 

Lattaria  .  441 

Milliaria .  248 

Mcenia .  230 

Trajani .  269 
Columna  Mcenia  dua .  254 
Columna  Vip  [aria  .  373 

Tanaquilii ,  184 
Comitium  .  224 
Compi tum  Fabricii.  7$ 
Coriaria  .474 
Cormfca .  480 
Comus  /tornali.  390 
Cww  /a  £m  .  288 
Cor/a  Calabro-  .316 

HojìiUa  .  100.  222 

. 223 

.  7$ 

Ottavia  .  328 
Pompei .  338 
Saliorum  .391 
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/^<tfm .  391 
Crypta  Balbi  .  363 
Crypta  A 'epoti ano  .  167 

D 

DErm  Gemili .  85 
TDecem  Taberna .  186 
<Dclubru  Apollini  in  *Porticu  Ottavie 
Cn.  Domitii.  334 
3Ws  Statorii .  335 
Larum.  274 
Minerva  .312.  409 
Sofpita  Junonii  .  406 
V  enunci  at  or  ci .  86 
Dianium .  i$2 
*DiiNixi.  313 
Diribitorium .  208 
Doli  ola  .  2S3 
^Doliolum  .  468 
Domuic-SElìorum .  164 

AlexandriTit  Imp.  350 

Ambrofti  .335 

Anci  Marti  Regi  .  133.  415 

àquila ,  ó*  ^Prifcilla  .  45$ 

Aquiliì J 'uri '[con fui  ti  .  178 

sittici.  197 

Augurano .  392 

Aurea  I^eronii.  112 

Bai  bini  Imperatori ,  145 

Cafaris  Dittatori  .  99-  4'$ 

Coti  r&  Cabinii .  191 

Calvi  Oratori  .  322 

Chilcnii .  449 

Ciceroni  .  411 

Ciriaca .  100 

C/.  Centimali .  107 

C/cw&i  .412 

C».  Ottavii  .411 

Cornei iorum .  188 

Corniftci .  450 

Vionyfii  .412 

j?ff#if  !Ptff/^  .  464 

Eufemiani .  460 

Faberii  Scriba .  465 

Fulvi  1  FI  acci  .410 

Ga//rf  .  328 

Ga//i  .  465 

Gracchorum  .410 

/«       rfflc#/7  tentiti,  245 

y»»/i  Senatori  .  107 


T   A  V 

Lampadtì  Vrbh  Trafitti .  188 
Lat crani .  103.  450 
£.  Graffi  Oratori*  .410 
L.  Hortenfd  Oratorh  .  411 
JLiV/iw /  Impera toris .  162 
L.  Licinii  Stira.  455 
L.  Sergii  Catilina .  594. 
L.  Tarquinii  Rsgh .  239 
M.  oJEmilii  S cauri  .411 
Mamnr<c  .  107 
yfcf.  intontì  .412 
Manila  .  145 
Af.  Manlii  Capitolini .  $  18 
Marcella*  466 
Mar ii.  522 
Marti alis.  201.48$ 
jkfan;/  Orf// .  17$ 
Martii.  171 
Maximi    456.  171 
Mcrulava .  118 
.Mm'/*  ^rtrf  •  86 
SVezìi  Aviere/pici .  202 
Ovidii  Nafotiit  322 
Fault.  120.  172 
Tanborum  Lat  crani  .  104 
Te  do  uh  .120 
?Vyfr  .172 
Thilippi .  go8 
Tbjllidis.  461 
Tinnì  J  uni  or   .  120.  172 
SP/i>/jì  A/tpotn  .  $6 
Tompeii .  145 

Tv  opina .  172 
TuMmtii .  173 
Tubinola  fub  Velia .  239 
^  Cattili  .  178  410 
<g.  CictromStty  Taciliana.^o 
.Rcgis  rfnci  .133 
Regh  Sacrificali  .  131 
Sallufiu.  192 
Scipionh  Nafica .  131 
Scptcm  Tanborum .  449 
jftrvii  7W///         .  413 
Sp.Cajjìi.  145 

.  in 

Sane.  4$$ 
Simmachi  .  108 
Simmachi  Trafitti  Vrbìi .  481 
T.  -^»«//  Milonii  .287 
Tetricorum  .  10$ 
7fcc;<tf.  318 
liberiana.  394 


O    LA.  jyj 

7/7/  C  a  far  hi  117 

7/.  Ncronh  «41$ 

7*.  7tf*/'/'  .318 

Tullii  Hoflilii  Rcgìs .  413 

fattili  aria  .  107 

A?r/ .  104 

Virgili  i  Maronh .  16$ 
Virginum  Vtftalium  .  131 
Vitella  Imperatori! .  465 
Vmbrici .  466 

E 

ELephantes  anei  Tiridath  .  207 
Elephantus  Herbarim  .  323 
Emìffarinm  Cloaca  Maxima .  436 
Emporium  .112,  466" 

rf/zc /  Tiridath  .  207 
Equiria .  351 

Equui  aneuiVomitìani  .  253 
Equus  ccncus  Trajani .  270 
Z?f00s  C.  Cafaris  in  cjui  Foro  .  266 
Euriptn.  339  423 

F Carmen  fa  .  275 
Favi/fa  Capitolina  .31$ 
Fi  celi  a  .  202 

fVctfj  #d  /flcaw  Curtii  •  253 

Navia  .  228 

Rummalh  .  228 

Velabrcnfis  .  439 
/VVfj  Candida  .  322 
Figlina  .  iói 
i^'j  Egeria .  81 

Lolltanus .  450 

y^ci ,  ó"  f<*w  •  462 

Fornix  Sten  in  ii  cumfigms  (yc.  424 
F  or  nix  Sten  imi  in  Foro  Boario.ziy 
Fortuna  Mamma/a  .  449 

Tublica  in  Colle .  186 

Refpicnns .  409 
Forum  drebimomum .  202 

drgentanum .  269 

s$ugu[li .  267 

Boari um  ,276 

Cafaris .  266 

C up edititi .  143 

Nerva .  273 

LI   2  O/i- 
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Olitorium.  438  44° 

Tifcarium  .  *74 

Tifcatorium  .  476 

*Piflorium.  467 

Roman  um  .  218 

Salluftii.  192 
Suarium .  206 
Tauri.  277 
Trajani  .  269 
Traifitorium .  146 
Vej'pajtani  .  1 1  g 
/0^>  Cicilia ,      C7tf//rf .  85 
i^/ài  Tanaquilis  .  184 


G/fianìum  .  492 
Gemelli  dece?» .  8$ 
Gtmonia  Scalte  .  294. 462 
Gtuium  Topuli  Rimani  aarcìim  ,  32$ 
Germalum .  $87 
Gradui    urei  ti .  252 
Gradw  pulcbri  lìttorh .  290.  395 
Gracojìafi  .  226 

H 

HEcatcuftylon  .  367 
Hercules  Cu  barn  .  479 
01  tv  ari  us .  442 
Triumfhalis .  434 
Horologium  Campi  Martìì  .  *C4. 

fcw  .91  -  ? 

jiniceti .  467 

Domitiam  Jiug.  467 

Galba .  467 

Vargunteìì .  467 
Horreorum  Galhianorum  Fortuna .  4.67 
Horti  ^grippa .  344  T  ' 

,  /f»  Largìani .  208 

.  447 
Cajaris .  475 
Cai* ,     Mrw/j .  488 
Craffipedii .  80 
Vomiti  a  .  489 

Imperatoria .  479 

Lamia .  165 

Lucuìli .  194.  203.  ?8i 

Martialh .  485 


Mecenati  s.  164 
Ovidii  .  494 
'Tallantiani .  16"  1 
Reguli  Cau/tdìci . 
Salluflìani  .193 
Tor guati  .  85 
Torquatiani .  161 
Varia  ni    \  60 
Hortui  mirabiìii .  268 


49^ 


I 


Jdnìculm  mons .  477 
3^zff«s  Septimianus .  477 
^#0  Celebris  rnercatorum  ìocm .  258 
3^  i  publici.  258 

Tbeledii  ,feu  (yc.  383 
/«/«/a  Tiberina  .  482 
7;;/«/^  .  72 
Intemelium.  169 
Jovis  Ctinatio .  400 
ijfà  *4tbenodoria .  448 
JJìsTatritia .  167 

ìfium  Metellinum .  105 
JuppiterTompejams .  368 


L**b»  Curtius .  252 
Juturua.  240 

Lucina  9  ubi  erat  Terentum .  355 

Taftoris .  114 

YbilipH  Imperatori  *  482 

IPromethei .  162 

S alutar is  .  81 

SanBxs  .  81 

Servilius .  244 

Thermarum  Neronis .  34* 

Tor guati .  84 

Vefpafiani .  80 
£d/»/s  Manalìs .  77 
Lararium .  400 
Latomia .  231.  289 
Lavacrum  Agrippina  ,  173 

Eìiogabali .  79 
Laurus  Vipfana  .  345 
L0C«s  Trucidatore .  §2 
7,ctftfi .  141 
Luci  duo  .  105.  295 


T  A 

Luci  *Platanorum  367 
Lucili  Bellona  .316 

Camenarum .  79 

Egeria  .  8 1 

Efquilinui .  1 58 

Fagutalii.  i$8 

Hilerna .  469 

Junonii  Lucina .  168 

Larum  .  157.413 

Laverna.  177.  461 

Laurentinui  .  460 

Mwortianui .  382 

Mephith  .  167 

*P  atti  inni .  174 

*P tetìlinmmaior.  174.  383 

^uerquetulanui .  1 S7 

Rubigini:  .  380 

Semelii .  443 

/-vy?^.  241 

Z&rffos  fisÉmìlius  .323 

Gallieno .  105 

Ma  gnu:  .119 

Matutinu:  .  10$ 
2>/>#  <tf7;<?#  .  230 
Lupanaria  .  426 
Luparia  in  Sub  uva  .  99 
Lupercal .  386 

Lutheola  ad  Jani  Temphm.isT 

M 

Medium  Livianum  .  169 
Magna  m .  icó 
JVJalum  *P  unicum  .191 
Mamme  a  .398 
Manali:  lapis  .  77 
i7!^ s  Albana  .  1  c o 
Manfione:  Saliorum  .391 
Mappa  aurea  .  465 
Mariana  monumenta  t  163 
Marfyai .  25$ 
Maufoleum  sfugu(!i .  353 
Muti  [oleum  Houorii .  492 
Mtleagricum  .  383 
Meta  [ridati: .  139 
ilf/ca  tf/v/^tf .  107 
Milliarinm  aureum .  248 
Minerva  Cbalcidica  .  377 
/«  Aventino .  46 1 
Medica  .  161 
Vetta  cumluco .  377 
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Minewium .  100.  377 

Minuti  a  Frumentarria  o 

Minutiti  Vetus  y 

M&nia  Columna .  230 

M&niana .  230 

Moneta.  116 

yfc/b/;5  J  ani  etti  u:  .  477 

Saar.  178  - 

Septimius .  1 69 

Vatkanu: .  485 

Viminali:  *  172 
Monumentum  Corniti:  Herculi: .  197 
Murus  Muftellinu: .  409 
Mutatorium  C§[ari: .  83 

N 

Ndvalia  .  466 
Naumachia  ^ugujli .  354.  474 
Ce/ari: .  474 
Doviitiani  •  378 
^<?tas .  162 
Naumachia .  474 
JVemus  dnna  *P  erenna  .  198 
Caii  i  &  Lucii .  162 
Fejìorum  Lucariorum .  198 
Nofoccmium ,  ubi  egroti  curabantur  in 

Infula .  484 
Nympha  ^uerquetulana .  157 
JVymphaum  sflexandri .  178 
Njmpheum  Marci  .117 

O 

OBeìifcus  Magnus  in  Infida  .  485 
TedumLXXII.  486 
SPro  Gnomone  in  C.M,$$$ 
Odcum .  379 
Officina  Moneta  .318 
Offici  ng  Mi  11  ii  .  191 
C7<?a  ad  /tftaw  Curdi  .  253 
OwVf.  3S7 

P 

P/^«j  Camotnarum  .  82 
Sucu [attui .  97 
Talatium  /iuguliate .  392 
Licinianum .  162 

LI   3  TV- 


5H 

'Palladiani.  243 
9>alm  Caprea  .  $45 
^Pantheon.  34* 
Pezzata  .  1  lì 

pèntapjlon  Jovis  Arbitratovi* .  407 
fenus .  24$ 
Petra  fcel erata  .  114 
Petrofita  amnis  .  365 
Horatia  .  254 

iVar/s ,  st/  Honoris .  187 

Ttburtina .  201 
P/mff  .  201 
Pi  fi  ina  public  a.  44$ 
Platano?!  .  465 
Pompa  Cìrceufes .  275 
y*0s  Caligala  .  245.  59$ 
SPir/d  C arme nt ali* .  275 

P andana  .  288 

Stercoraria  .  285 

VetmPalatii.  3S8 
Porticns  esE?nilia  .  afi6 

Apollinh .  402 

Argonautarum .  571 

J?c»i  Ewntus .  346 

CU  udii  Mar  ti  al  is  .115 

Conjlantmi .  207 

Corinthia  Cu.  OBauii .  340 

Europa .  360 

£?xfr«  Trigemina^  ,  è*  f  Nava- 
li* .  466 
¥  ab  aria  .  465 
(la  Meni  hip.  380 
Gordiani  Imp.  379 
Hecatonfljlon .  367 
///  sfventinum .  466 
7»  G7/2/0  Capitolino  .  285. 

l ignari os .  466 
Livia  .114 
Ma» garit aria  .  269 
Afe  te  Ih  .  328 
Mi  Mari  a  .  194 
JMajti$  .  297 
jVeptuni  .372 
Ottavia  .  327 
PMi/>/>ì  .  341 
P*/f    208.  7C8 
Vompeii .  367 

fH^Catuli .  410 
èia  ir  ivi .  iSó 
Vipfana .  80 

4  Facchi&bi  farmi  *jEdts  Vitrtiiii 
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F  un  datti  .412 

Flaminia  .  365 

Muti  a.  492 

Quinti  1  a  .  492 
Tritura  prejentijpma  .118 
Vrediolum  Juliì  Pauli .  494 
Vrhata  Hadriani  .  449 
Vrivata  Trapani .  461 
Vulchrum  Littus 
V  uh  in  ar  Sol  ti  . 
Vuteal  Libonis , 
Faticali  .  165 


4$<* 
185 
254 


QVaftorum  Schola  .  119 
fluerquetulanum  Sacellayi .  157 
SLucrquetulanus  Lucus  .  r$7 
Quietis  *JEdes  .  161. 

Tempi nm .  ic8 
Quiriui  porticus .  186 
Sacellum  .  184.  198 
Templum .  184  413 

R 

.  A/ urna  .  243 

tffrtfi*  7W//7  .  167 
Remuri  a  .  456 
Retnces  .  85 

Sacrificulus . 
Robur  .  292 

Quadrata 
Rojlra  P opali  Romani  .  220 
^/fs  Tarpeja .  280 


29i 


Sacellum  ante  domumP  otiti fìcis  Maxi* 
mi  .131 
Cdfrf  .  4S9 
Car menta .  275 
■Z?^  Nenia  .  174 
5^91  s  Confèrva? età  .  316 
Larium  .  183 ,  41 3 
Mania  .  481 
Mutivi  filini ,  409 
Pudici  tue  .  279 


S 


T   A  V 

Querquctulanum'.  t$7 
^u  ir  ini .  184, 198 

Strema,  133 
Summani  •  g  14 
Volupia .  413. 42$ 
Sacrarium  Augujli  .  392 
Numa  .  329 

Saliorum  Collìnorum .  190 

Saliorum*Palatinorum .  391 

Saturni  cum  luco  .  443 
Sacripottui .  143 
Salina .  454 
Saxum  Carmenta  .  280 
5^/^  Annui  aria .  522 

Caci .  390.  g9s 

Gemonia .  294.  462 
Schola  Capuì at or um  .119 

C^.46s 
.  119 

Ottavia.  328 

^u  after  um  "119 

Xantha  .  251 
Stcretarium  Circi ,  431 

¥ opuli  Romani .  152 

Senatui .  263 
Sedei  Impcrii  Romani .  599 
■SW/rf  Tatrocliana .  286 
Senaculum  ad  Tortavi  Qapenam  .  80 

Aureum  .  227 

Mulicrum .  187 
.  3$7 

Agrippina  .  208 

Tngaria .  558 
Septem  ìtomui  Tarthcrum  .  449 
Septizo/.ium  .H7-  414 

to' .  448 
.  44$ 

Sepulcrum  /Seca  Laurent ia  in  Via, 
Nova  .  274 
Auentini  Regis .  461 
Auguftorum  .353 
C  al  at  inorimi ,     Metili  or.  86 
C         .  469 
Cinciorum  .413 
Clauàiorum .  211 
C  Toblicii  .211 
*D  orniti  orum  .  gSi 
Z?r*{/?\  £r  Bntannkì  .  365 

A?r/ .  492 
Hadriani  hip.  489! 
H/r/ii ,     TV,»/?  C<w/.  364 
lìonorii  Imp.  492 


)   L   A,  535 

hioratia .  78 
Irloratiorum .  78 
^«//'^  Cafaris  filia  *  364 
Ludieni  .  479 
M..  Agrippa.  365 
Maria  Aug.  492 
il/.  Aurei ii  Imp.  49  r 
Me  te  il  or  ut» .  86 
IVuma .  478 
Tri  falla .  84 
SLCgcilii.  88 
Scipionis  Africani .  491 
Scipio  num .  86 
Serziliorum .  86 
£*0/i7  Qf/7/i  !Fc<?//i? .  479 

i^/ic/s  364. 
2°.  taf/i  .  459 

Tribunorum  militum  à  Voljcii 
ocù forum.  430 
Serapium .  376 
Sejforium .  158 
Sejtertium  .  166 

Signa  Dearum  Seti  a .  <z//j*  Segefta  »* 

Metta,  ac  Tutilina  in  Circo.  42$ 
Veneri 1  Cloacina  .  260 
Signum  sin  ferii  argenteum  .  319 

Impuberii  T  rampe  adve* 
Bum  .319 

5Pz/£rz  lmpuberh  .  435; 

Vertumni  .  273 
Simulacra  luporum  .  77 
Sororium  tigillum  .  1  $  1 
Sp  art  eoli .  109 
ó'/tf c«s  Egeri§ .  81 
Spelunca  Caci  .  457 
SpesVetus  .  160 
Spoliar ium .  107 
Spolium  Samarivm  .  107 
Stabula  quatuor  fattionum  .  329 
Stadium  .  378 
Stagnum  .139 

Agrippa.  344 

Neronii  .112 
Stationes  municipiorum  .  262 
Statua  Acca .  274 

<<4r//i  AW/  .223 

Aurea  Vittorie .  313 

Ci  bel h  .  81 

0.  Jfctóf  i»         .  484 
Eque/Ìris  Cieche  .  13$ 
3Ws  Latiarh  .  183 

L 1    4  140- 
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Laocoontis .  116 
Jtfamurri  plumbea  .  1 91 
Minuti  Augurini  .  468 
Nili .  131 
Yriapì .  197 

Tythagore ,     Alcibiadi* .  224 
Sicciana .  480 
Valeriana  .  480 
Vittorie-  224 

àuoàecim  Dcorum  Conjentum, 

220 

J)u§  marmorea  Alessandri  Magni . 
188 

Pici  Corneliorum .  188 
Sub  Nomi.  261 
Sub  Velia  -  388 
Sttbura .  94 

Suburbanum  Thaontis .  177 
Summum  Choragium .  11$ 
•Sj/f  a  >  CT  /te»»*  Naevii .  8# 


T /iberna  Meritoria  .  476 
Taberna  Argentane  nove  .  261 
Bibliopolarum  .  '440 
Cedicie .  84 
^Decem  .  166 
Septem  .  -220.  261 
V eterei .  23 1 
¥  ab  emula .  99 
Tabularium .  298 
Tarpeja  rupe* .  280 
Templum  osEftulapii  .116 
AH  Locutii  .  238 
Antonini  cum  columna  coclide.  372 
Apollini*  ^(y  CI  atre  .  190 
Apollinii  in  Vaticano  .  488 
Augujli .  322.  405 
Bacchi .  102.  406 
ito?       10  Aventino  .  456 
Ifo;/;  Eventu*  .  346 

Callaia  .  335 
Carn$*De$  .  10$. 
Cajlori* .  4^3 
Cajlorum.  232 
C  Caligulq  .  395 
Clatre .  190 
CI  audii .  102 
Commune  Diane .  454 
Concardie ,  246 


Concordi^  tu  porti  cu  Livi  e  .145 
Deorum  Tenatium .  230 
Vivorum  Ce/a  rum  .  408 
Z>.  Trajani\  270 
Fauni .  102 
Fauftiu$ .  1 27 

F^Tf  I  .  407 

Felici tatis .  172.  223 

Fiifci .  392. 407 

i7/^  .  190 

/^rf/s  Fortuna .  475 

Fortuna  à  Lucuti 0  fatlum  .  274 

Fortune  Dubìe .  469 

Fortune  in  Clivo  Capitolino .  286 

Fortune  Libere .  192 

Fortune*Primlgeme .  197 

Fortune  Tublìce  .  186 

Fortune  Reduci*  .191. 205 

Fortune  Seie .  142 

Fortune  State  .  192 

Fortune  Virginio .  279 

Hadvianì  .263 

Hercult*  ad  Tortam  Collinam  177 
Honoris ,  Ó'  Virtuth  .  163 
^a;//  .  146.  2$6 
5^»/  <zd  Forum  Olitorium  .  441 

Gemini .  329 
^az?*  Quadrifronti* .  148 
iims ,  <j//is  &?//s  Alagabali  .  40S 

Capitolini  .  304 
Tim's  ^Propugnatori* .  409 
/<?f  il  Reduci* .  1  go 

Statori* .  388. 407 
.fcw  Viminei .  173 
jJWj's  ,  6r  Ser  afidi* .  368. 115 
JuliiCefari* .  233 
Junoui*  Regine  •  4SS 

.132 

L»0|  *//  Aventino .  455 
jL»»$  Nctliluce .  410 
Mer curii  .  432 
Mincrv? .  409 
Minerve  Medice  .  161 
Monete  .116 
Neptuni  .  369.  372 
Nerve  •  149 
Nouum  Fortune .  210 
Novum  girini .  202 
^4  c/s .  128 
Palladi* .  147 
Mietati* .  329 
Quieti* .  108 
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Remi .  127 
Romuli.  230 
Saluti*  .  186 
Saturni  .  247 
Serapeum  .  188 
S 'ih ani .  173 
Solii .  132,  133.  178.  204 
Telluri* .  145 
Traj ani .  271 
Peneri*  Cloacina .  127 
Peneri*,  iy  Cupidini*.  159 
Peneri* ,  ir  ^<?wtf  .131 
?/7fr/s  Genitrici* .  266 
Peneri s  in  horti*  Sallujlianì*  .  194 
Pel'pafiani  .  246 
.  240 

Vrbii  Roma  ,  ir  Auguri  .132 
Pule  ani .  140 

Pulcani  in  Campo  Martio  ,  564 
Rehqua  Tempia  vide  in  P.  ojEde* . 
Tenutiti ,      vfn*  2#ris ,  ir  Troferpi- 
na  .  362 

Theatrum  Balbi  .363  » 

Ctf^i.  413 

Flora.  168 

Lapiàeum  .  337 

Marcelli  .  329 

jPompeii .  335 

Statila  Tauri .  413 
Therma  Agrippa  .  344 

Alexandrina  .  349 

Antoniniana .  445 

Aurei  iani .  477 

Commodiana  .  79 

Conjìantiniana .  187 

Veciana .  453 

Diocletiana  .  192 
orniti  an  a .  348 

Vomitii .  143 

Hadriani  .  116.  350.  383 

Hiemales  Aurei  iani  Jmp.  477 

JVeroniana  .  348 

Movati .  170 

Olimpiadi*  .  172 

Thilippi.  118 

Tublica .  102 

Severiana  .  79.  477 

tjvì  c^y:  116 

Trapani  Caf.  Aug.  116 
Parlala.  454  ' 
Tigììlum  Sororium  •  151 


OLA,  5r/ 

Tribunal  Aurei  iurn  \  481 

7rophaa  Marti .  163 

Trophaa  Marii  aurea  in  Capitolio  .  322 

Truci dat or um  .  82 

Tuguri um  Fanjluli .  390 

Thuraculum .  183 

V 

V-óVZ/s  Marti  a  »  yfa  Murtia  •  419 
Paticanu*  moni  #485 
Campiti  .  486 
Pelabrum  .  273 
Majm  .  438 
Minti* .  273 
388.231 
Pertumni  Signum  236 
/^/tf  Flaminia .  369 
Fornicata  .  382 
Labicana*  108 
/  Z^ra .  20$ 
Mamertina .  265 
.  237 

.fótftf ,  /f //  TVfite .  7S,  366 

Sacra.  12$ 

Triumphalit,.  366 
Piceni  agi(lri .  9't 
^7c#s  ^milia?iu.i .  210 

Afiricu* .  1  $9 

Alexandri .  469 

Archimoniu* .  202 

Bruttianu* .  479 

Bu  bui  arili*  novu* .  323 

Callidianu* .  198 

Colapeti .  441 

Corneliorum  .  188 

Curiarum .  391 

Cyclopi*.  10$ 

Cypnui .  1  $0 

Fabricii .  75 

Fortunarum .  192 

Fortuna  Recidenti* .  409 

Honoris ,  ir  Pirtuti* .  78 

3tó .  329 

Jugariui .  234 
Lateritim.  171 

L.  A/.      fra?  Portumnu* .  460 
Lore ti  minori* ,  &  malori i.  459 
Mamertinus .  265 
Mamurri .  191 
Mujlellat  iu* .  18$ 
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Tallorh.  166 
Patri  ti  u$ .  167 
Pifiarius.  439 
Publiws .  240 
Qui r ini  .  18 6 
Sandaliarius .  242 
Sceleratus  .  116.  15! 
Sigili  ari  ut  mai  or  .  269 
Sigillar \us  minor .  210 
Solis.  204 
Sucufanus .  161 
Salpici .  79 
Thurarim.  234 


vola. 

Thufcus .  235 
TragéCdus .  178 
2*ri«»  *4rarum  .  84 
VrfiT Meati.  i6z 
Vfirimi.  166 

Vittoria  Germ anici an a  .  410 

Vittoria  aurea  jlatua  &C  ?  i  > 

Villa  Tunica.  3 $8 

Vitis  ad  lacum  Curtii ,  255 

Vivarium  .  160 

Vokanah  .  140 

V[trin$  Public* .  166 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI 
Contenute  nella  prefènte  Opera . 


A 

ACCA  Laurentia  moglie  di  Fall- 
itolo favoleggiata  per  Lupa, 
a  car.  6.  hebbe  ftanza  nel  Ve- 
labro  .  272 
Acqua  Alefiandrina .  520.  Algentiana . 
Ivi .  Alfietina.  $16.  Annia.  $20.  Anto, 
niniana.519.  Appia.512Augufta.s12. 
Augufta.516.  517.  Aurelia  520.  Ceru- 
lea. $17.  Ciminia.  519  .  Claudia  .  $17. 
Crabra.  519.  Dannata. 519»  Erculanea. 
$20.  Felice.  $17.  Giulia.  514-  di  Jutur- 
na.5 12.  della  Marana.519.Martia.514. 
di  Mercurio  .  512.  Paola  .519.  Saba- 
tina. Ivi.  Santa.  Si.  Tepula.5t$.  Tra- 
jana«5i8.  Vergine. 541  5i5.dividevau% 
come  anche  hoggi  nel  condotto  anti- 
co fotto  la  Trinità  de'  Monti .  577 
Acquarne  ferve  alla  Ferriera  diS  Gior- 
gio,che  ufo  havefle  anticamente.  239 
Acquatacelo ,  che  cofa  fofTe  .  8 1 
Adriano  per  far  cofa  grata  al  popolo, fece 
abbrugiar  le  polize  de'  Debitori  det 
Fifco.  268 
Agonali  erano  fagrìfitii,  e  non  giuo- 
chi .  550 

Albero  di  Corgnolo  nato  dall'halìadi 
Romolo  g88 

Albero  del  Loto  nel  VolcanaIe.141.Un* 
altro  nel  Tempio  di  Giunone  Luci- 
na .  169 

Aibudino  fonte  .  $  17 

Aleflandro  Donati  lodato  in  divertì  luo- 
ghi .  Confutato  intorno  all'opinione, 
che  il  GianicolOje'ì  Traftevere  fodero 
fuori  di  Roma.  15.  Confutato  intorno 
all'opinione  della  Suburra  .94.  Intor- 
no al  fico  del  Tempio  di  Giove  Capi- 


tolino. 504.  e  feg.  Circa  all'Arco  di 
Portogallo.367.  Intorno  alPopinione, 
che  S  Angelo  in  Pefcaria  folte  com- 
prefo  nel  Circo  Flaminio  .  490.  Et  in- 
torno al  fito  de'  Prati  Quintii  .  49$ 

Alfonfo  Ciacconi  riprovato  nella  vita-» 
d'Igino.  66 

Anaftafio  Bibliotecario  corretto  in  San 
Cornelio  .  400 

Alloggiamenti  de'  foldati  peregrini  per 
quali  foldati  fervilTero  .  101 

Aimone  fiume  dove  fcaturifca.8£.  Come 
detto  anticamente  .  Ivi ,  e  512 

Altare  d'Acca.  274.  di  Giove  Inventore. 
459.  Dedicato  a  Giulio  Cefare  .  234 

Altare  nel  Iago  Curtio  .  2$t 

Anatre  di  bronzo  trovate  nel  fabricar  la 
ChiefadiS.Maria  in  Aquiro.  574 

Anfiteatro  Caftrenfe  prima  detro  le  mu- 
ra. g2.  Per  quali  giuochi  fervide  .  159 

Anfiteatro  Flavio  detto  Col  ileo  .  ng 

Anfiteatro  cominciato  da  Caligola  vici- 
no a  i  Septi .  356 

Angiporto,  che  cofa  fotte  .  151 

Aniene  Nuovo  .  517.  Vecchio.  515 

Antenna  drizzata  nel  CircoMaiIìmo.427 

Anticaglia  ,  ch'era  nel  giardino  de'  Co- 
lonnefi  .  187 

Anticaglia  congiunta  a  S.  Maria  in  Ca- 
cabari .  $35 

Anticaglia  nella  via  diritta  fra  Tor  de* 
Conti ,  e  i  Pantani ,  avanzo  del  Tem- 
pio di  Pallade.  147 

Anticaglia  feoperta  in  una  cava  vicino 
a  S.  Giufeppe  a  capo  le  cafe  ,  che  cola 
poteffe  effere  .  380 

Anticaglie  alla  Ciambella  avanzi  delle 
Terme  d'Agrippa  .  342 

Anticaglie  a  piazza  di  pietra  ciò  che-/ 
follerò  .  370 

An- 
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Anticaglie  nel  Monartero  di  S.Silveftro 

in  Campo  Marzo  .  378 
Antipoli  detto  il  Gianicolo  .  477 
Antonio  Agoiìini  riprovato  circa  al  fe- 

polcro  di  Poblicio.  26 
Aquedotto  dell'Acqua  Appia  .  42.  512 
Aquedotto  dell'Acqua  Claudia  fuori 

della  porta  di  S.Giovanni.  517 
Aquedotto  dell'Acqua  Vergine  ritrova- 
to nel  far'  i  fondamenti  della  facciata 

di  S.  Ignatio  .  206 
Aquedotto  dell'  Aniene  Nuovo  rifatto 

da  Frontino.  $18 
Aquedotto  fotterraneo,  che  fi  trova-» 

tra  Formello,  e'1  Cartello  dell'  Ifo- 

1a.  519 

Aquedoiti  dell'Acqua  Martia  fi  trovano 
fpeflb  ripieni  d'un  marmo  bello  ,  che 
chiamano  alabaftro,  fatto  d'acqua  ,  e 
terra  impietrite  .  514 

Aquile  di  legno  nel  Campidoglio  .  517 

Ara  di  Confo  .  8.  429 

Ara  Maflima  dove  foffe  propriamente  . 
4$2.  4?4 

Arca  del  Tempio  di  Gerii falemme  con- 
fervata  in  S.  Gio.  Laterano  fe  fia  lauj 
vera  .  150 

Archi ,  che  fono  nel  giardino  del  Duca 
Muti  fotto  la  Madonna  dellaVittoria 
anticamente  che  cofa  fodero  .  195 

Archi  del  condotto  dell'Acqua  Vergine 
donde  cominciafTero .  203 

Archi  dell'AquedottoNeroniano."  102 

Archivio.  Vedi  Tabulano  . 

A  reo  di  Claudio  a  Piazza  Sciarla.  368  Di 
CoUantinoquadoeretto.417.  DiDru- 
fo  nella  Via  Appia  dove  folle.  So.  Fa- 
biano ,  che  cofa  folle  ,  e  dove  ,  125 

Arco  avanti  a  Santa  Maria  in  Via  Lata. 
206 

Arco  ,  e  Clivo  degli  Argentieri  .  Vedi 
Argentieri  . 

Arco  di  Camigliano  predo  la  Minerva  . 
211 

Arco  detto  di  Portogallo  di  chi  fotte  ve- 
ramente .  37  D 

Arco  detto  di  S.  Vito  fabricato  in  hono- 
re  di  Gallieno  .  170 

Arco  a  i  Pantani  predo  al  Monaftero 
della  Puntìcatione  che  cofa  fode  .  148 

Arco  di  Prima  Porta  ciò  che  fotte  anti- 
camente .  29 


Arco  Quadrifronte  vicino  a  S.  Giorgio  ; 

che  forte  di  Giano  fode  .  280 
Arco  vicino  al  Borghetto  ciò  che  fofse  1 

29 

Aree  ,che  cofa  fofse ro  anticamente  .89. 
Differenti  da' Veftibuli,  c  da' Fori' 
Ivi. 

Àrgei  gittati  in  Tevere  dal  Sublicio  ! 
508 

Argentieri  dove  frafsero  in  Roma .  269 
Argileto  dove  fofse  ,  e  perche  così  detto. 

439.  efeg. 
Argine  di  Servio  Tullio  dove  comin- 
cia fse  .  26. 197.  504 
Argine  di  Tarquinio  Superbo  ,  e  fuo  fi- 

to  .  26.  159 
Armi*' foli  te  fofpenderfi  al  Tempio  di 

Marte  da'  faldati  tornati  falvi  dalla 

guerra  .  77 
Armiluflrio  feda  dove  fi  celebrafse.  460. 

Diverfa  da  quella  de'  Salii .  Ivi  . 
Arfenale  di  Vafcelli  fotto  l'Aventino . 

466 

Afilo  .  285.  295.  Fùfempre  nel  Campi- 
doglio .  294 

AfinioPollione  introduttore  del  recitar5 
in  publico .  300 

Atene  quanto  fofse  grande  ,  23 

Ateneo  ,  che  cofa  fofse ,  e  donde  detto 
300.  fuo  fito  preci fo  .  301 

Atrienfi  che  ofEtio  havefsero  .  401. 

Atrio  che  cofa  fofse  propriamente.  159 

Atrio  di  Cacco  .  $21.  della  Libertà  .  166. 
di  Pompeo  .  gg8 

Atti  del  Martirio  di  S.  Martina  corretti 
intorno  alla  Diaconia  di  S.Giorgio  in 
Velabro .  68 

Atti  del  Martiriodi  S.Pigmenio  corretti 
circa  [al  Tempio  di  Romolo  .  134 

Aventino.  Vedi  Monte  . 

Augura  tot  io  ciò  che  fofse  .  $99 

Auguflo  divife  Roma  in  14  Regioni, 
in  moltiflìmi  Vici,  e  compiti .  64* 
Scelfe  quindici  ,  ò  venti  Senatori  ,co' 
quali  fpediva  molte  cofe  .  265.  Tenne 
in  Roma  una  guardia  di  Cavalieri 
Fiamminghi  .  102 

Aufpicii  detti  Perenni  .  364 
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BAgni  Palatini  per  qual'  ufo  fatti . 
400 

Bagni  di  Narcifo  .  574.  di  Paolo  .  184 
Bartolomeo  Marliano  confutato  circa  la 

grandezza  del  Foro  .  218 
Bafe  Capitolina  d'intera  fede  .  70 
Bafìlica  l'ifteflb  che  Regia  .  126 
Bafilica  di  Caio»  e  Lucio.  1Ó3.  456. 
Giulia,  che  fervi  per  le  caufe  crimina- 
li .  243.  di  Nettuno  .  371.  di  Pompeo. 
337.  di  Trajano  ,  in  cui  11  teneva  ra- 
gione da'  Confoli .  269 
Baiìliche  quando  cominciate  a  farli  in 
Roma,  e  da  chi,  ago.  A  quarufofer- 
viflfero  .  Ivi .  Non  differenti  da  quelle 
de'  Chriftiani .  265.  Chiamate  alle-^ 
volte  con  nome  di  Foro  .  269 
Battifterio  di  S.  Ciriaco  .  193 
Battifterio  di  Coftantino  .  104 
Belifario  rifarcì  le  mura  di  Roma  .  33. 
Se  le  riftringeffe.  Ivi  .  Habitò  nel  Pa- 
lazzo deila  famiglia  Pincia .  3  s .  In- 
ventore de5  molini  nel  Tevere  .  505 
Benedetto  Mellini  lodato  .  359 
Bianco  del  Pretore  Urbano  che  cofa  fof- 

fe.  119;  efeg. 
Bicchierari  intorno  al  Circo  Flaminio  . 

Biondo  Flavio  riprovato  circa  al  fito 
della  Curia  Hoftilia  .  222 

Borghetto  hofleria  .  29 

Borghi  di  Roma  non  da  per  tutto  vafti 
egualmente,  33 

Borgo  predo  Ponte  Molle .  33.  380 

Borgo  preffo  le  Tre  fontane  dette  Acque 
Salvie  fatto  forfè  da  Aleffandro  Seve- 
ro .  470 

Borgo  Vecchio ,  e  Nuovo  anticamente 
gli  horti  di  Cefare,e  di  Nerone  .  488 

Eofco  della  Cacarella  .  82.  delle  Came- 
ne .  79,  di  Ferentina.  41 .  delle  Furine. 
480.  48 i.  di  Vefta  .  Vedi  Tempio  . 

Bofco  di  buffi  intorno  ai  Portico  d'Eu- 
ropa .  360 

Bofco  intorno  al  Maafoìeo  d'Augnilo  . 

Bofco  predo  lo  ftagno  d'Agrippa  .  342 
Botteghe  ,  e  ftanze  netta  parte  elle- 
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riofe  del  Circo  Ma  filmo .  423 
Botteghe  intorpo  ai  Foro  Romano.  220 
Botteghe  di  Librari  nelPArgileto  .  440 
Botteghe  di  sferze  nella  Suburra  .  98 
Bue  di  bronzo  portato  dall' Ifola  d3Egi- 

na.  275 

Bufto  nel  Campo  Marzo  che  cofa  foITe  . 
259 

Bufti  Gallici,  ns 

C 

Gin  tempo  di  Nerone  non  ferviva 
*  più  in  luogo  della  G,*  come  ne' 
iecoli  precedenti .  107 
Cacco  ,  e  fua  fpelonca  .  Vedi  fpelonca  . 
Cacarella  valle  .  8f.  Che  cofa  folle  an- 
ticamente. 82.  Sua  fonte.  Ivi. 
Calabrefi  facevano  anticamente  il  me- 

fliere  d'efecutori  di  giuftitia .  480 
Campidoglio  hebbe  diverfe  ftrade,per  le 
quali  vi  fi  faliva.  277.  Sue  porte.  283. e 
feg.  Suo  Intermontio,e  ciò,che  in  elio 
fi  conteneva.  Vedi  tutto  il  Cap.Inter- 
montio,  e  fua  defcrittione.  295.  Sua__> 
Rocca  »  e  Tempii.  302.  316;  e  feg. 
Campidoglio  chiamato  diverfamete,&in 
diverfo  fenfo.go2.Suo  fito  precifo.  903 
CampidoglìoVecchio  fabricato  nel  Qui- 
rinale da  Ninna.  189.  &  in  qual  parte 
di  elfo  .  191 
Campi  dedicati  a  Marte  da  Romolo  ,  e 

dal  popolo  due  diverfi  .  349 
Campo  Carleo  donde  così  chiamato  . 
i$o 

Campo  di  Fiore  perche  così  detto  .  365, 
Sua  defcrittione  .  364 

CampoMarzo chiufo  dentro  le  mura.3!. 
Suoi  confini .  342;  e  feg.  Chiamato 
femplicemente  col  nome  di  campo  . 
343.  Didimo  da'  prati  Flaminii .  Irvi. 
Quando confecrato .  Ivi. 

Campo  Minore  detto  Tiberino  .  362. 
Palleggio  delitiofa .  366 

Campo  de  gli  Orarli  .  83 

Campo  Vaccino  .218.  Sue  colonne  pref- 
fo S.  Maria  Liberatrice  .  224 

Campo  Vaticano  .  486.  V'era  cattiva-» 
aria  .  487 

Cancellieri  donde  detti  ,  262 

Capanna  di  Romolo  .315.  387 

Capo 
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Capo  di  Bove  clic  cofa  foiTe  anticamera 
"  te  .  83.  86  #  a 

Carcere  de'  Centumviri  .  288 
Carcere  de'  desinati  alla  morte  era  il 

Tulliano.  289 
Carcere  detto  Robur  .  291 
Carcere  di  S.  Pietro  detto  Mamertino  . 
29> 

Carcere  Tulliano  dove  fofle.286.Se  folle 
il  medefimojche  ilMamertino.Ivi  Sua 
forma, Scaltre  notitie  intorno  a  ciò. 29$ 

Cardini  delle  porte  del  Campidoglio 
fatti  bronzo  ,  e  perche  .  286 

Cariatidi  che  cofa  foifero  .  $41 

Carine  ,  che  cofa  follerò ,  e  dove.  113 

Carine  laute  .  145 

Cafa  «unica  avanti  a  S.  Maria  Egittiaca 
creduta  di  Pilato  .  437 

Cafa  cominciata  da  Caligola  fui  Cam- 
pidoglio .  394 

Cafa  di  Drufo  dove  era  prima  quella  di 
Cicerone  .413 

Cafa  publica  di  Cefare  nella  Via  Sacra, 

Cafa  de  gli  Anitii .  485 

Caladi  Germanico ,  391 

Cafa  di  S.  Gio:  e  Paolo  .  100 

Cafa  di  Nerone  dove  fofle  ,  e  fue  parti . 
k  139  e       Quando  rovinata  .  Ivi  . 

Cafa  di  Pompeo  .  336 

Cafa  di  Publicola  dove  fofle  .  238 

Cafa  di  Servio  Tullio  dove  hora  è  il 
giardino  di  D.  Paolo  Sforza  vicino  a 
S.  Lucia  in  Selce.  167 

Cf  fa  coperta  di  paglia  nel  Campido- 
glio .  382.  314.394 

Cale  grandi  antiche  bavevano  avanti 
di  fe  il  Veftibulo  .  88 

Cafe  .  Vedi  Ifole  .  Vedi  nell'Indice  La- 
tino in  JS.Vomm  . 

Cafale  della  Serpentari  anticamente-' 
Villadi  Faonte  .  177 

Caflel  S.  Angelo  .  490 

Cartello  pretto  S.  Paolo.  87 

Caftro  Pretorio  dove  fofle  .  33.JDiftrur- 
to  da  Confla.itino  .  Ivi ,  e  175 

Cavalli  dove  fi  domaflero  in  Roma.  Ve- 
di Septi  . 

Cavalli  del  Quirinale  donde  portati. 189 
Creduti  falfamente  ritratti  d'Aleflsn- 
dro  Magno  domante  il  Bucefalo  .Ivi. 

Celio  da  chi  aggiunto  a  Koma.9.56.Sua 
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Etimologia  .  $7.  Chiamato  con  nome 
di  Querquetulano,  e  d'Augufto  .  Ivi. 

Celiolo  dove  folle  .  $7 

Celfo  Cittadini  confutato  circa  a  i  Tro» 
fei  di  Mario  .  163 

Cerchio  .  Vedi  Circo  . 

Cerolicnfe  parte  delle  Carine.  108.  113 

Cefare  Baronio  fopra  il  Martirologio 
14  Martii  riprovato  intorno  al  Car- 
cere Tulliano .  28S 

Chiavica  Mafiìma  da  chi  fatta  .521.  La 
fua  bocca  fù  nel  mezzo  del  Foro  .  253. 
Suoi  avanzi ,  che  hoggi  fi  veggiono  . 
425.  Suo  imbocco  nel  Tevere  .  503 

Chiaviche  prime  di  chi  follerò  opera  520 

Chiaviche  d'Agrippa.$2i.  Di  Catone,  e 
Fiacco  .  Ivi .  Di  Tarquinio  Superbo  . 
Ivi .  Di  Gregorio  Nono  .  $22.  Enco- 
mio delle  Chiaviche  .  Ivi  . 

Chiefe  de'  Santi . 

S.  Adriano  che  cofa  fofle  .  247.  261 
S.  Agata  fui  Quirinale  diveda  dall'- 
altra detta  anticamere  in  Subura.94 
S.Agnefa  per  la  Via  Nomentana.177 
S.Agoftino.  3S9 
S.  Aiefiìo  .  461 

S.  Ambrogio  della  Maflìma.  333 

S.  Andrea  detto  in  Portogallo  ciò  che 

fotte  anticamente  .  120 
S.  Angelo  in  Pefcheria  non  fù  nel 

Circo  Flaminio .  491 
S.  Bartolomeo  dell'  Ifola  anticamente 

il  Tempio  d'Efculapio  .  484 
S.  Biagio  in  ftrada  Giulia  .  365 
S.  Bibiana.  162 
S.  Caio.  192 

S.  Caterina  de'  Funari  nel  mezzo  del 

Circo  Flaminio  .  328 
S.Cefario  donde  chiamato  in  Palatio. 

445 

S.  Ciriaco  .  193 
S.  Co  fi  maro  .  475 

SS.  Cofmo  ,  e  Damiano  anticamente 
Tempio  di  Remo  .  127.  229 

S.  Croce  in  Gerusalemme  che  cofa-j 
fofle  .  1 59 

S.  Giorgio  in  Velabro.  273 

S.  Giovanni  in  Fonte  .  ro4 

S  Girolamo  de'  Schiavoni  .  350 

S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  fabricato 
nel  Campo  Verauo  .  171 

S.Lorezo  inFonte  perche  così  detto. 96" 

S.Lo- 
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S.  Lorenzo  in  Lucina  .  351 

S.  Lorenzo  in  Miranda  ciò  che  foflfe  an- 
ticamente .  127 

S.  Lorenzo  in  Panifperna  anticamente 
Terme  d'Olimpiade .  127 

S.  Lucia  alle  botteghe  fcure  .  328 

S.  Lucia  della  Tinta  donde  detta  .  359 

S.  Lucia  in  Septifolio  .  118 

S.  Marco .  209 

S.  Maria  Aventina.  455 

S.  Maria  della  Confolatione  .  219 

S.  Maria  Egittiaca  vicino  a  Ponte  rotto, 
qual  Tempio  forte  anticamente  .  438 

S.  Maria  del  Popolo  perche  così  chiama- 
ta .  g$o;  efeg. 

S.  Maria  degli  Angeli  detta  ad  MaccU 
htm  Martyrum  151 

S.  Maria  in  Aquiro  .  371 

S.  Maria  in  Cacabari  donde  cosi  detta . 

ss» 

S.  Maria  in  Campiteli! .  331 

S.  Maria  in  Dominica  ciò  che  folle  an- 
ticamente .  100 

S.  Maria  in  Fornica  .  375 

S<  Maria  Imperatrice  detta  in  Martio . 
103 

S.  Maria  Liberatrice  .  224.2^8 
S.  Maria  Nova  .  132 

Maria  in  Via  lata  .  204 
S.  Maria  inTralìevere  .  477 
S.  Marta  .  487 
S.  Martina .  260 

S,  Michele  Arcangelo  in  cima  a  Cartel- 
lo .  480.  Detta  inttr  ccehs .  491 

S.  Nicolò  de'  Cefarini  detto  in  Calca- 
ri*. •  337 

S.  Nicolò  detto  anticamente  in  Carcere, 
ma  non  Tulliano  .  247.  287 

S.  Petronilla  creduta  da  gli  Antiquarii 
Tempio  d'Apolline .  489 

SS. Pietro,e  Marcellino  detto  de  Subura. 

SS.  Pietro,  e  Paolo, dove  è  hoggi  S.Ma« 

ria  Nova  ,  da  chi  fabricata  .  133 
S.  Pietro  in  Carcere  .  285 
S.  Pietro  in  Vaticano  .  487 
S.Pietro  in  Vincula  .  117 
S.  Prallede  .  172 

S.  Priica  anticamente  Terme  d'Elaga- 

balo  .  443;  e  feg. 
SS.  Quattro  coronati  .  103 
S.  Sabina  che  folle  anticamente .  45$ 
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S. Salvatore  m  o^rariOySi  in  Staterà. 

S.  Salvatore  de  Curte  .  482 

S. Salvatore  congiunto  al  Palazzode' 

Gran  Duchi  di  ToVcana  .  345 
S.Salvatore  del  Lauro  dode  detto. 357 
S.  Salvatore  in  Piazza  Montanara—» 
detto  in  Mentuzza  che  folTe  antica- 
mente .  43 1 
S.  Silveftro  in  Campo  Marzo  .  374 
S  Stefano  del  Cacco .  372 
S.  Stefano  in  riva  al  Tevere  .  424 
S.  Stefano  a5  Cerchi  ciò  ,  che  antica- 
mente foffe  ,  437 
S.  Stefano  in  Rotondo  .  iot 
S.  Teodoro  .  223 
S.Vito.  171 

Chiodo  folito  conficcarli  ogn'  anno  nel 
muro  del  Sacello  di  Giove  Capitoli- 
no .  309 

Ciambella.  Vedi  Anticaglie . 

Cipreflb  nel  Volcanale  .  142 

Circo  Alefifandrino,  e  veftigi  di  elfo  tro- 
vati ne'  fondamenti  di  S.  Agnefa,e  di 
S.Nicolò  de'  Lorenefi  .  347.  Detto 
Agonale,e  perche.  348.  Prima  d'AIef- 
fandro  luogo  3  dove  fi  celebravano  P 
Equirie  .  349 

Circo  di  Capo  di  bove .  83 

Circo  d'Elagabalo  dove  folle  .  160 

Circo  Flaminio  .  327 

Circo  Malìimo .  420.  Sua  etimologia. 
Ivi  .  Sua  forma  ,  grandezza  ,  e  de- 
fcrittione  .  421.  Ornamenti  fatti  in_* 
più  tempi .  423.  Suoi  refidui .  424 

Circo  di  Nerone,  e  fua  deferittione.  487. 

Cloaca  MalTìma  \  Vedi  Chiavica  . 

Clivo  Capitolino  ornato  di  portici.  247. 
Vedi  Campidoglio . 

Clivo  di  Marte  fuori  della  Porta  Cape- 
na  .  76 

Clivo  della  Via  facra  dove  è  hoggi  San 

Sebaftiano  vicino  all'Arco  di  Tito 

detto  in  *P  aliava  .  136 
Cohorti  de'  Vigili  checofa  follerò ,  &  a 

che  ferviflero.  108.  Introdotte  da  Au- 

gufto  per  ovviare  a  glincendii .  Ivi . 

Rifedevano  fpartite  in  7.  Regioni . 

109.  Credute  i  medefimi  ,  che  i  Spar- 

teoli  dal  Lipfio  .  Ivi  . 
Colle  degli  Hortuli  donde  prendelTe  il 

nome  .195.  Chiamato  pofeia  Pincio,e 

pei 
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Per  qual  cagione  .  Ivi.  , 

Colle  Agonio  ,  Latiale,  Miniale,  e  Sa- 
lutare dove  foflero  .  60 

Collegio  de'  Fornari  in  Roma  a  tempo 
di  Traiano  .  468 

Colifeo  donde  habbia  prefo  il  nome.  113 
Eravi  prima  Io  Stagno  della  Cafa  au- 
rea di  Nerone  .  Ivi  .  E  prima  un  mer- 
cato di  robbe  venali  .  Ivi . 

Colonna  d'Antonino.  570.  Lattaria, alla 
quale  lì  porta  vario  i  bambini  da  colo- 
ro ,  che  gli  efponevano  .  441 .  Millia- 
ria  .  24.  246.  Di  Trajano  .  266 

Colonna,  che  è  avanti  alla  Chiefa  di 
Santa  Maria  Maggiore  fù  del  Tem- 
pio della  Pace  ,  e  prima  deil'Atrio  di 
Nerone  .  128 

Colonna  antica  trovata  a  Monte  Cita- 
no •  lìl 

Colonne  in  Campo  Vaccino  .  224 
Colonne  fotto  il  Campidoglio  .  Vedi 
Portico . 

Colonne  trovate  ne'  fondamenti  de lla_> 
facciata  di  S.Andrea  del  la  Valle.  334 

Colonne  dell'Araceli .  307 

Colonne  di  bronzo  ,  che  fono  in  S.  Gio. 
Laterano  dove  ftaflero  anticamere.  318 

Colonne,  dove  furono  flagellati  i  SS.  A- 
polioli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  che  hora  fi 
confervano  nella  Trafpontina  ,  dove 
ilaifero  anticamente  .  22(5 

Colonne  ,  dove  s'intagliavano  le  leggi, 
&  altre  cofefimilia  come  foflero  »  e 
che  forma  haveffero  ,  148 

Colonne  roftrate  di  Giulio  Cefare .  318 

Coloflb  d'Apollo  fatto  di  bronzo  .  400  , 

Coìoflb  di  Giove  vicino  al  Teatro  di 
Pompeo .  364 

Coloflb  di  Nerone  ,  e  fua  altezza  .  134. 
Eretto  di  nuovo  da  Vefpafiano  in  fico 
diverfo.Ivi.  Morto  di  luogo  da  Adria- 
no •  lì}>  135.  Non  fù  di  bronzo,  ina 
di  marmo  .  Ivi.  Sua  effigie,  e  varie 
mutationi .  Ivi ,  e  feg. 

Comitio7.Luogofcoperto  lungo  tempo. 
224.  Ove  prejifamente  fofle.  225.  Per- 
che cosi  detto.  Ivi.  Diftinto  dal  Foro. 
Ivi  .  A  qual'ufo  fervifle  .  Ivi ,  e  225 

Conciatori  di  cuoii  in  qual  parte  di  Ro- 
ma ita/fero  anticamente  .  474 

Condotti  di  piombo  antichi ,  e  loro  for- 
ma .  371 


ConodomanoRè  di  Germania  morì  ne 
gli  alloggiamenti  pellegrini  prigio- 
ne .  101 

Conferve  antiche  d'acqua  nella  vigna 
de'  Verofpi  .  194 

Contrade  anticamente  pigliavano  il  no- 
me da'  Palazzi  ,  Tempii ,  Fonti  ,  Sta- 
tue, e  da  altro  .  71 

Convento  della  Minerva .  Vedi  Tempio 
di  Minerva  . 

Corgno  di  Romolo  feccato  .  391 

Crifocolla  lo  fteflb,  ch'il  verderame. 429 

Cuppole  .  Vedi  Tempio. 

Curatori  delle  Regioni .  90 

Curia  Calabra.  316  Hoflilia  nel  Forò  l 
222  Havcva  molti  gradi .  Ivi  .  Julia 
dove  fofle  .  223.  Vecchia  creduta  fen- 
za  fondamento  dal  Biondo  ,  e  da  altri 
fotto  S.  Pietro  in  Vincola  .  120 

Curie  divifìonidi  rito  Etrufco  .  $3.  Che 
cofa  foflero  .  Ivi .  Raddoppiate  da_ » 
Tarquinio  Prifco  .  Ivi .  Somigliate 
alle  Parocchie  .  Ivi  .  E  meglio  all'- 
Ebraiche Sinagoghe.  $4.  Etimologie, 
e  nomi  particolari  di  effe  .  Ivi  , 

Curie  vecchie  .  8.  Vecchie,  e  nuove  .  55 

D         *  j 

DElfìni  dedicati  a  Nettuno  nel  Circo 
Maflìmo  .  429 
Denunciatori  che  perfone  foflero  ,  Se  a 

che  ferviflero .  90 
Defcrittori  antichi ,  e  moderni  delle-* 

Regioni  di  Roma  .  68.  70 
Diaconia  di  S.  Agata  .  94 
Diaconia  di  Sant'  Angelo  in  Pefcheria 

quando  fabricata  .  491 
Dianio  SacelIo,ò  Tempio  di  Diana.  152 
Dieci  Gemelli  luogo  preflb  gli  horti  di 

Torquato  .  84 
Differenza  antica  fra  Tempio  ,  &  Eie  • 
77 

Dioniiii  divedi  ,  che  habitarono  in  Ro- 
ma. 413 

Diribitorio ,  che  cofa  fofse  ,  e  dove.  208. 

209»  Vi  furono  farti  giuochi  .  Ivi. 
Doliolo  .  Vedi  Monte  Te  (laccio  . 
Dolioli  luogo  particolare  del  Foro,  in 

cui  non  fi  fputava  .  251 
Dominano  ambitiofo  nelle  fabriche  a** 

creo-. 
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crebbe  ,  &  ornò  il  Palagio  Augura- 
le. 594.  Fece  nel  Campo  Marzo  la—»  "P 
Naumachia  »  POdeo,  e  lo  Stadio  .  375  *  . 
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EBrei  fe  habitafsero  anticamente  nel 
Tra  fte  vere  .  474 
Ebrei  Libertini  fatti  fchiavi  nella  guer- 
ra d'Augufto  .  474 
Effigie  del  Membro  Virile  folito  portarfi 
dalle  Matrone  Romane  al  Tempio  di 
Venere  Ericina  .  188 
Elee  famofa  nel  Vaticano  .  487 
Elefante  Herbario  ciò  che  fofse  .  $20 
Elefanti  di  bronzo  nella  via  facra  .  136 
Emporio  .  Vedi  Mercato  . 
Enea  ,  e  fua  difeendenza  (limati  favole  . 
2.  Ma  con  poca  ficurezza .  Ivi ,  e 
feg. 

Epilogo  di  molte  cofe  delle  Regioni . 
496 

Equine  .  Vedi  Giuochi  . 

Erario  dove  fofse.  246.  Più  Erarii  furono 

in  Roma  .  Ivi  . 
Ercole  uccide  Cacco  ,  e  ripiglia  i  buoi . 

448.  Dedica  altare  a  fe  medefimo . 

433.  Et  a  Giove  Inventore  .  455.  459 
Errore  de  gli  Antiquarii  intorno  agli 

horti  di  Mecenate  .  164 
Errore  del  Panvinio  intorno  all'Arco  di 

Severo  ,  &  al  Segretario  del  Popolo 

Romano  .  152 
Efercito  di  Roberto  Guifcardi  entrato 

in  Roma  per  difefa  del  Papa  diftrufse 

quanto  era  dhabitato  tra  il  Campi- 
doglio ,  e'1  Laterano  .  98 
Efquilino  da  chi  aggiunto  a  Roma  .  14. 

Suoi  confini .  59.  Divifo  in  più  colli . 

60.  Sue  cimediverfe.  157.  Etimologie 

del  nome  .  60 
Evandro  Arcade  regnò  nel  Palatino  .  2. 

edificò,  ò  habitò  Roma  .  5.  Quali  fa- 

briche  facefse  .  6 
Euripo  dell'Acqua  Vergine  fatto  da-» 

Agrippa  ciò  ,  che  fofse  .  341 
Euripo  nel  Circo  .  422 
Euripi  empiti  di  vino  per  rapprefentar- 
vi  combattimenti  navali  da  Elagaba- 

lo .  423 


FAbrica  decagona  dietro  a  S.  Bibiana 
anticamente  il  Palazzo  Liciniano  . 
162 

Fafti  Capitolini  ritrovati  prefso  S  .Ma- 
ria Liberatrice .  225 

Fattioni  degli  Aurigi»  ^aggiunte  allo? 
quattro  antiche  da  Dominano.  422 

Favifse  Capitoline  ci<{>  che  fojfsero  .  312 

Fede  Agonali .  Vedi  Giuochi  . 

Fefte  di  Flora  di  doppia-specie  S  168 

Fefte  della  Forte  Fortuna  da  chi  fi  ccte- 
brafsero  particolarmente  .  476 

Fefte  Lucane.  197 

Fefte  de5  Salii .  460 

Fefte  Saturnali .  247 

Fefte  del  Settimontio  .  60 

Fefto  corretto  in  *Penus  .  241 

Fico  di  Navio  nel  Cornino  .  227 

Fico  Ruminale  .  226.  383 

Filippo  Cluverio  confutato  circa  alla-* 
fondationedi  Roma. 4-Circa  alla  cor- 
rezione di  un  luogo  di  Plinio  .  22 

Fioravante  Martinelli  lodato  .  171.  205 

Fittole  per  i  condotti  anticamente  ch«-« 
forma  havefsero .  89 

Fiume  Aimone.  Vedi  Aimone. 

Fiume  chiamato  Petronia  nel  Campo 
Marzo .  360 

Fiume  Tevere  .  Vedi  Tevere  . 

Flora  perche  detta  Ruftica  .  191 

Fontana  di  Trevi  .  370 

Fonte  artifitiofo  nel  Campo  Minore 
364 

Fonte  dell'Acqua  Vergine .  202.  Albu- 
dino  .  $17.  Della  Cacarella.  82.  Ceru- 
leo, eCurtio.  518.  De5  Mattei .  327. 
Mufcofo.  276.  Del  Lupercale.  512.  Di 
Pico  ,  e  Fauno  .  461.  512 

Fornari  ridotti  a  Collegio  da  Trajano , 
468 

Foro  d'Antonino  .  370 

Foro  Boario.  7.  Non  hebbe  mai  nome  di 
Tranfitorio.  146.  Sua  Etimologia. 273. 
Detto  Forum  Tauri.  274.  Suoi  confini. 
Ivi .  Vi  fi  feppellivano  due  di  quelle 
nationi  ,  con  le  quali  i  Romani  nave- 
vano  guerra  277.  Vi  fi  facevano giuo* 
chi  gladiatori .  Ivi. 

M  ni  Foro 
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'Foro  di  Nerva  dove  fofse.  i46.0rnato  di 
ftatue  da  Alefsandro  Severo  .  149 

Foro  Palladio  lo  ftefso  ,  che  quel  di 
Nerva .  147 

Foro  primo  di  Roma  fui  Palatino  .  216 

Foro  Romano  tra  il  Palatino,  c'1  Cam- 
pidoglio ,  e  fno  fito  antico.  256.  Non 
ampliato  mai  da  Auguflo.  Ivi.  Non 
giunfe  mai  a  S.  Lorenzo  in  Miranda, 
uè  a  S.  Maria  Liberatrice  .  Ivi .  Nè  a 
S.  Nicolò  in  Carcere  217.  Suoi  confi- 
ni .  Ivi .  Ornamenti,  e  portici  di  efso. 
Ivi .  Vi  furono  fatti  fpettacoli .  218. 
Botteghe  ,  e  fcuole  di'  fanciulli .  Ivi . 

Foro  Trajano ,  e  fua  defcrittione  .  265. 
e  feg. 

Gli  altri  Fori  vedi  nell5  Indice  Latino 

in  V.  Forum . 
Fortificatione  antica  della  Mole  d' 

Adriano.  46 
Fortuna  Mammofa  donde  detta  .  448 
Frontino  corretto  Del  trattato  de  Aquaà. 

5*4 

Frumentarii  fpie  de  gl'Imperadori  .  378 
Funerale  fatto  ad  un  Corvo  .  84 
Fuoco  perenne  in  Vefta ,  e  fua  deferit- 
tione .  239 

G 

GAlba  afsalito ,  &  uccifo  da'  Preto- 
riani prefso  al  Lago  Curtio  .  240 
Gellio  illuftrato  circa  al  Pomerio  .  20. 

Corretto  intorno  alle  Curie  .  53 
Giani  erano  cofe  diverfe  da'  Tempii  di 

Giano.  3$. 478 
Giano  deftro  della  porta  Carmentale-» 

ciò  ,  che  fofse  .  35 
Giano  Gemino  .  255 
Giano  Quadrifronte  .  277.  Suo  arco. 
Ivi  . 

Giano  Quirino  qual  fofse  precifamente . 

2  SS 

Giano  detto  di  Quirino  da  Oratio  .  25$. 
Suo  fito  precifo  .  Ivi .  Vedi  Tempio  . 

Giano  Settimiano  che  cofa  fofse  .  478 

Giardino  Aldobrandino  a  Monte  Ma- 
gnanapoli  anticamente  Tempio  del 
DioFidio.  184  r 

Giardino  Barberino  alle  quattro  Fonta- 
ne .  26*.  189.  Creduto  il  vecchio  Cam- 
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pidogtio  .  Ivi ,  e  i83 
GiardinoColonnefe,e  fua  anticaglia. 187 
Giardino  della  Cafa  di  Nerone  .  117 
Giovanni  Temporar io  confutato  circa-j 

alla  fondanone  di  Roma  .  4 
Giove  Elicìo  perche eosì  detto  .  463 
Giro  precifo  delle  mura  di  Romolo  .  7 
Giuditio  di  divertì  Scrittori  delle  Re- 
gioni .  68.  70 
Giulio Obfequente  corretto  circa  agli 

horti  diCefare  .  476 
Giuochi  Agonali  donde  trafsero  il  no- 
me .  349 

Giuochi  Apollinari,  e  giuochi  Taurii 

celebrati  nel  CircoFlaminio  .  331 
Giuochi  Circenfi  perche  così  detti .  41 
Giuochi  detti  Equirie  quando  fi  cele- 
bra fsero .  346 
Giuochi  di  Flora  di  due  forti .  167 
Giuochi  Martiali  nel  Campo  Marzo  l 

Giuochi  Pefcatorii  quando  fi  celebraf- 

fero,  e  dove  .  476 
Giufeppe  Scaligero  riprovato  nella  cor- 

rettione  di  un  luogo  di  Varronenel 

4.  de  L.L.  car.  11. 
Giulio  Lipfio  riprovato  intorno  allsu* 

grandezza  di  Roma  .  22 
Giulio  Riquio  riprovato  circa  al  fito  di 

Giove  Latiare  .  183 
Gradi  avanti  al  Tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino .  312 
Gradi  cento  della  Rupe  Tarpeia  ove-* 

fo  fsero .  277 
Granaii .  Vedi  tìorreum  . 
Grappe  antiche  di  bronzo  della  Cafa  di 

Laterano  .  104 
Grecofiafi  che  cola  fofse  ,  e  dove  .  224. 

Rifatto  da  Antonino  Pio  .  227 
Grotta  di  Balbo  nel  Campo  Marzo  che 

cofa  fofse .  360 
Guglia  ,  che  è  avanti  la  Chiefa  di  Santa 

Maria  Maggiore,  donde  cavata .  349 
Guglia  di  S.  Gio.  Laterano  428 
Guglia  di  S.  Manto  .  372 
Guglia  di  S.  Pietro  anche  anticamente 

foftenuta  da  Leoni  di  bronzo  .  487 
Guglia  ,  che  è  nella  piazza  del  Popolo  . 

4*7 

Guglia  di  Piazza  Navona  levata  dal 
Circo  di  Caracalla  .  83 

Hafta 
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HAfta  di  Pvomolo  rinverdita .  38$ 
HafteMartie  fi  confervavano  nella 
Regia.  126 
Hippodromo  da  Greci  era  detto  il  luo- 
go non  di  cavallerizza  ,  ma  di  corfo 
de'  cavalli .  400 
Hippodromo  del  Palazzo  fu  Io  fteflb , 

che  il  Circo  Mafiìmo  .  400 
Hiftrioni .  Vedi  Poeti . 
Horivolo  a  Sole  da  chi  prima  fatto  ìilJ 
Roma.  ì 86.  Porto  nel  Campo  Mar- 
zo .  350.  Sua  deferittione  .  Ivi. 
Horrei  anticamente  Granaii ,  e  Magaz- 
zini publici  da  tenere  i  depofiti .  90 
Horto  mirabile  luogo  in  Roma  .  264 
Horti  d' Agrippa  .  540.  d'Afinio  .  447. 
Di  Cefare  .  476.  Di  Galba  .  480.  Di 
Lucullo  .  195.  377.  Di  Martiale.  488. 
D'Ovidio  .  49$.  Di  Pompeo  .  33$.  Di 
Saluftio.  193.  e  feg.  Di  Torquato. 84. 
Di  TuIliaMartiaìe.494.  Della  Valle 
d'Egeria^  85 
Hofpedale  antico  nell'lfola  .  487 
Hofpedale  de  Benfratelli .  485 

I 

IMmagine  di  Cleopatra  .  263 
Immagini  degli  Antenati  come  fi 
confervaflero  ne  gli  Atrii  .  137 
Indorature  antiche  di  maggior  fpefa_» 

delle  moderne  .311 
Inondationi  del  Tevere  furono  maggio- 
ri ne'  tempi  antichi ,  e  perche  ,  502 
Infcrittione  ,  che  è  nel  piccolo  Arco  ac- 
canto a  S.  Giorgio  in  Velabro  notabi- 
le per  più  cofe  .  272 
Infcrittione  di  Mario  .  376 
Intemelio  ,  che  cofa  folle  .  273 
Interi udo  ,  che  cofa  fotte  .  400 
Intermontio  del  Campidoglio-292.  Cin- 
to di  mura  da  Romolo  .  Ivi .  Sue  fa- 
lite  ,  e  piazza  .  302.  Non  trasferito 
mai  altrove  .  Ivi . 
Ifola  Tiberina,  e  fuo  principio.481.  Fat- 
ta in  forma  di  nave  .  483.  Detta  Ifola 
Mefopotamia,e-Licapnia.  Ivi .  In  ella 
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fi  portavano  i  condannati  a  morte  ,  é 
vi  (lavano  un  mefe .  486 
Ifole,e  cafe  anticamente  differenti. 87.88. 
Havevano  diverfi  piani  ,  &  apparta- 
menti habitati  da  diverfe  famiglie.  £8 
Iflromento  ,  che  cofa  folte .  295 
Jugero  j  che  cofa  fofle  .  305.  422 

LAgo  Curtio  palude  antica  nel  Foro  .* 
25o.SecondoaItri  fù  Voragine  fpa- 
ventofa  .  Ivi  . 
Lago  Fucino  hoggi  di  Celano  .514 
Lago  Sabbatino  modernamente  detto  di 

Bracciano.  $19 
Laghi  anticamente  erano  ridotti ,  e  vafi 
d'acqua  .  89.  Appreflb  Vittore,  e  Ru- 
fo fignificano  per  lo  più  fontane  pu- 
bliche  .  Ivi  . 
Lafcivie  «  che  fi  commettevano  nei 

Tempio  dlfide  .  374 
Latrine  publiche  in  Roma  quante  fof- 

fero.  283 
Lauri  Vipfani .  342 
Lautole.  512 

Legioni  trucidate  nella  Villa  publica_s 
da  Siila.  3$6 

Leoni,  che  fono  alla  Fontana  di  Termi- 
ni dove  ftaiTero  anticamente  .  373 

Lettere  tolte  via  con  lo  fcarpello  nelP 
Arco  di  Severo  ,  e  perche  245 

Libreria  d'Aiigufto.  400.  Del  Campido- 
glio. 297.  Suo  fuo  preci fo  .  400.  Dell' 
Atrio  della  Libertà  .  464.  Del  Portico 
d  Ottavia. 325-  Del  Tem  pio  della  Pa- 
ce. 131.  Del  Tempio  di  Trajano  .  268 

Librerie  in  Roma  in  numero  di  tre  al 
tempo  d'Augufto .  298 

Libri  Lintei.  264  - 

Libri  Sibillini  fi  confervavano  fui  Pa" 
latino  nella  bafe  della  fiatila  d'Apol" 
lo  .400.  E  nel  Campidoglio  nel  Tem" 
pio  di  Giove  .  309 

Livio  illuflrato  circa  Tintelligenza  de' 
campi  .  43.  e  feg.  Corretto  circa  alla 
Porta  Flumentana  .  17$.  176 

Lodovico  Demontiofo  confutato  intor- 
no alla  forma  del  Pantheon  .  341 

Lotreglio  .  371 

Lucio  Fauno  confutato  circa  alla  gran- 
M  m    2  dezza 
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dezza  del  Foro  .  216 

Lungo  dove  non  era  lecito  fputare  in_-» 
Roma  .  250 

Luogo  ózttoTemis .  261 

Lupa  di  bronzo,  che  fi  vede  nelle  ftanze 
de'  Confervatori,  fe  fofie  l'antica,  che 
flava  nel  Tempio  di  Romolo,  ò  vici- 
no ad  eflb  .  228.  383 

Lupanari  nel  Circo  .  425 

Lupercale  dove  precifamente  fofTe.  383. 
384 

Lupo  pefce  lodatiilìmo  del  Tevere  .  505 

M 

MAceìIo  anticamente  luogo  dove  lì 
vendevano  le  carni,&  i  pefei  10$. 
Macelli  in  Roma  non  più  di  due.  Ivi. 
Macello  alto  .  143 

Machine  per  i  giuochi  Anfìteacrali  do- 
ve fi  tenefìero  .  113 

Manie  ciò  ,  che  follerò .  481 

Manfioni  Aibaneciò  ,  che  follerò  .  100 

Marrana  fiume  .  519 

Martorio  ftatua  rapprefentante  aleuti^ 
fiume  263. Perche  così  detta.  lvi,e  feg. 

Marmar aU)  che  cofa  fofle  anticamente. 
1 1 

MartialcilUiftrato  intorno  alle  Colonne 

Vipfane  .  370 
Maufoico  d'Augnilo  ,  e  Tua  deferittio- 

ne    319  e  feg. 
Maufoleo  d'Onorio  .  492 
Mefite  Giunone  ,  Dea  dei  ùtore  .  168 
Mercato  antichiflimo  in  Roma  detto 

Nnndinó.  112  .  In  capo  alla  Vìa  Sacra. 

Ivi  . 

Mercato  anticamente  sii  l'Aventino.  467 
Mercato  quando  cominciato  a  far  fi  in 

Piazza  Navona  .  349 
Meretrici  chiamale  "Mima ,  169.  Dove 

habit afferò  anticamente  .  135 
Meta  fudante  fabricata  prima  di  Tito  . 

*i9 

Mete  del  Circo  erano  fi  mi  li  a'  eipreflì  , 
rotonde  ,  &  aguzze  .  427.  Erano  di 
le^no  dorate .  Ivi 
Mi^nani  donde  cosi  chiamati  .  229 
Mole  d'Adriano  come  folTe  amicameli- 
te  .  490.  Da  chi  cominciata  a  lidurre 
5n  forma  di  fortezza  .  Ivi .  Sua  amica 
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fortificatone  .  46.  Fortificationi  mo* 

derne .  490 
Molini  anticamente  fi  facevano  voltare 

da  fervi  ,  ò  da  afini  .  505 
Molini  nel  Tevere  quando  cominciati 

adulare,  e  da  chi  inventati .  505 
MonaP.ero  delie  Monache  di  S.Silveftro 

ciò  »  che  foflTe  anticamente  .  376 
Monaftero  di  S>  Cefario  *De  Corj'ai.  447 
Monaftero  di  Tor  di  Specchi .  329 
Monile  dedicato  da  Gaiba  a  Venere  . 

319 

Monte  Agonale  qual  folfe  anticamente . 
59 

Monte  Aventino  da  chi  aggiunto  a  Ro- 
ma .  14.  57.  Chiufo  entro  le  mura  *  e 
reftato  fuor  del  Pomerio.  18.  Suoi 
confini ,  ed  Etimologia  .  Ivi .  Divifo 
in  due  .  Ivi .  Quanto  giraffe  fecondo 
Dionigi  i  470.  A  chi  afiegnato  per 
ftanza  .  452.  Sue  falke  .  454 

Monte  Capitolino  aggiunto  a  Roma 
non  da  Romolo,  ma  da  Tito  Tatio  . 
8.  Giro  delle  fue  mura.  9.  55,  Detto 
antichiffirnamente  Saturnio,  e  poi 
Tarpeio  .  geo.  Vedi  Campidoglio  , 

Monte  Cavallo  donde  detto  .  1S8 

Monte  Celio.  Vedi  Celio. 

Monte  Citorio,  ciò  che  foffe  anticamen- 
te .  352.  Perche  cosi  chiamato.  Ivi, 

Monte  Efquilino  •  Vedi  Efquilino  . 

Monte  Granicolo  .  Vedi  Gianicolo  . 

Monte  Giordano  .  349 

Monte  Magnanapoli ,  ò  Bagnanapoii  * 
$8.  Donde  così  fìa  detto  .  183 

Monte  Mario  amicamente  il  Clivo  di 
Cinna .  494 

Monte  Oppio  .  158 

Monte  Palatino  ,  in  cui  Roma  primie- 
ramente fù  edificata  .  2.  6.  Due  fu<L-> 
fommità  Germalo  ,  e  Velia  .  $S-  Ori- 
gine del  nome  .  I  vi  .  Cofe,  che  vi  fu* 
reno  ne'  primi  tempi  .  383 

Monte  Pincio.  Vedi  Colle  degli  Mor- 
tali . 

Monte  Quirinale.  Vedi  Quirinale . 

Monte  Tettacelo  come  poiia  elTer  (lato 
fatto  .  469 

Mmti  Vaticano  parte  del  Trafìevere . 
486.  Donde  fortìfseil  nome. Ivi. Come 
li  divida  dal  Granicolo  .  Ivi  . 

Moto  Viminale  da  chi  aggine©  a  Roma, 

14  $9- 
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14-  59.  Fù  della  Regione  Efquilina. 
172 

Monumenti  Mariani  .  164 

Muli  correvano  nel  Circo  Maffimo.  431 

Mara  prime  di  Roma  intorno  al  Palati- 
no .  6.  Diverfe  circonferenze  di  effe  . 
14.  e  feg.  Non  variarono  mai  da  Ser- 
vio ad  Aureliano.  15.  Ampiezza  di 
effe  fotto  Vefpafiano  .  22.  Come  deb- 
ba intenderti.  28.  Mura  del  Rè  Servio 
come  fituate  .  2$.  Mura  d'Aureliano 
quanto  fi  diftendefifero.  25.  Non  giun- 
fero  a  prima  Porta .  Ivi.  Più  forti,  che 
ampie,  go.  Non  fi  dilatavano  più  delle 
moderne  .  Ivi . 

Mura  di  Roma  rifarcite  da  Belifario,ma 
non  tiftrette.gg.  Riftorate  da  Narfete, 
da  Onorio,  e  dopo  da  Adriano  Primo, 
c  Gregorio  Secondo.  34.  Diverfe  loro 
(tratture  .  Ivi  . 

Mura  di  Roma  nel  Traftevere  dove  co- 
mi nei  a  (fero  ,  e  finifiero  .  28 

Muro  Terreo  delle  Carine  .  97 

Muro  Torto  .  gì.  Stava  in  quefto  flato 
fino  a  tempo  di  Benfari©  .  Ivi . 

N 

NAvali  antichi, cioè  sbarco  delle  na- 
vi, che  venivano  per  il  fiume.466. 
Fù  vicino  alla  Porta  Trigemina  5  non 
nel  Traftevere  .  466.  e  feg. 
Nave  di  Tefeo  conservata  lungo  tempo 

in  Atene  .  1 
Naumachia  d'Augufto  nel  Campo  Mar. 

zo  .  352.  In  Traile  vere  .  475 
Naumachia  di  Cefare  non  fù  in  Trafte- 
vere  ,  come  hanno  creduto  molti  An- 
tiquari! .  474 
Naumachia  di  Domitiano  fù  fotto  la—» 
Trinità  de'  Monti .  376.  Fù  d'ampiez- 
za ftraordinaria  .  Ivi  . 
Naumachia  Vecchia  dove  foflfe  .  162 
Naumachie  pofte  da  Vittore  nella  Re- 
gione decimaquarta  quali  furono  489 
Navona  Piazza  donde  detta  .  §$0 
Nerone  indorò  in  un  giorno  il  Teatro  di 
Pompeo.  ggg.  Salì  trionfante  al  Tem- 
pio d'Apollo  .  401 .  Non  fabricò  Nau- 
machia. 489.  Come  facefle  morire  in- 
finiti Martiri.  487.  Dove  egli  s'afeon- 
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defie  ,  e  morifle .  178.  Dove  fepolto  T 

Ninfe  Querquetulane  .  i$7 

Ninfei ,  che  cofa  fodero  in  Roma  .  178. 

e  feg.  Che  cofa  fodero  in  Grecia  .  180 
Ninfeo  d'AIeflandro  Severo  dove  fofTe  . 

178 

Ninfeo  fatto  da  Papa  Ilario  avanti  l'Ora» 
torio  di  Santa  Croce  .  VJS 

Ninfeo  famofo  fatto  da  Marc'  Aurelio 
nelle  fette  Sale. 118.  Ove  in  mancanza 
di  vino corfe  la  plebea  bere  .  179 

Notari  habitarono  nel  Foro .  259.  Come 
pigliadlro  il  nome  di  Cancellieri.  263 

Notitia  dell'Imperio  corretta  in  ¥r<c~ 
faitìffimum  Ch  or  agitivi  >  120 

Nopio  corretto  in  Tabzrnaì  .  259 

Numa  divife  il  Contado  Romano  in  più 
paghi  ,  &  ad  ogni  pago  fece  un  Magi» 
ftrato. 81. Soleva  trasferirvi  fegretamen- 
te  nella  fpelonca  d'Egeria, &  a  qual  fi» 
ne.81.  Dove  facedela  fu  a  Regia,  né. 
Suo  fepolcro  ritrovato  .  478 

O 

OBelifco  d'Augufìo  nel  Circo  Maf- 
fimo .  349. 427.  Nel  Campo  Mar- 
zo .  g$o.  Altri  due  predo  il  fuo  Mau- 
folco.  549 
Obelifco  di  Coftanzo  dedicata  al  Sole  . 
428 

Obelifco  minore  dedicato  alla  Luna.428 

Obelifco  1  ch'è  in  S.Gio.  Laterano,  anti- 
camente ferviva  nelP  horivolo  del 
Campo  Marzo  .  428 

Obe/ifco ,  ch'è  nel  cortile  del  Palazzo 
de'  Barberini  alle  quattro  Fontane,  fù 
del  Circo  d  Elagabalo  .  160 

Obelifco  ,  ch'è  ne  giardino  de'  Ludovi- 
fii  anticamente  dove  ftaffe  .  195 

Oblifco  ,che  flava  nel  Circo  di  Caracol- 
la drizzato  da  Innocenzio  X.  in  Piaz- 
za Navona  .  8g 

Obelifco  porto  fattamente  nelPIfola  dal 
Panvinio  .  485 

Oca  d'argento  nella  Rocca  del  Campi- 
doglio .  gi6 

Oche  in  qual  Tempio  di  Giunone  pa- 
fcevanfi .  304 

Odeo  luogo  fabricato  da  Domitiano  per 
Mm    3  lefer- 
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refercitatmni  unificali  de'  Tibicini  , 

e  d'altri .  577 
Officina  di  Moneta  che  cofa  fotte  .  $14 
Officiali  fourartanti  ai  Vici  dicevanfi 

Vicomagirtri  .  90 
Opere  di  Gordiano  .  174 
Oppio  monte  parte  dell'Efquilie  .  158. 

Sue  fommità  diverfe  .  Ivi  . 
Oratori ,  e  Poeti  folevano  recitare  nell' 

Ateneo  .  298 
Oratorio  di  S.Cefario  nel  Palazzo  La- 

teranenfe.  446 
Oratorio  di  S.  Croce  .  179 
Orbona  a  qual  fine  fi  adorafie  da5  Ro- 
mani .  133 
Ordini  Greci  dell'  Architettura  quando 

cominciati  ad  ufare  in  Roma  .  452 
Ormifda  Perfiano  quali fabriche  flimafle 

più  maravigliofe  in  Roma  .  128 
Olla  della  Vergine  Tarpeia  trafportate  • 

$03 

Ova  porte  nel  Circo,  che  dinotaflero  ,  & 

a  qual'  ufo  fer videro  .  430 
Ovile  ,  che  cofa  folle  in  Roma  .  354 


PAlIadio  confervato  ,  e  veduto  folo 
dalle  Vergini  Vertali .  242 
Palatino.  Vedi  Monte  . 
Palazzi  fi  chiamavano  appretto  gli  Scrit- 
tori de'  tempi  batti  ogni  forte  ti  fabri- 
che grandi  antiche  .  158 
Palazzo  Auguftale3  e  fua  deferittione  . 
590.  591.  Acerefciuto  da  Tiberio.  592. 
Da  Caligola  .392.  Da  Nerone  .  395. 
Da  Domitiano.  396.  Chiamato  c^Bdet 
Tubiti*  da  Nerva.  398  Arfo  fotto 
Commodo.  Ivi.  Arricchito  da  Eia- 
gabalo ,  e  da  Aleflandro  Severo  .  Ivi , 
e^99-  Si  manteneva  fino  ne  i  tempi  di 
Cattìodoro  .  403 
Palazzo  della  Cancellarla  fabricato  con 
marmi  cavati  pretto  l'Argine  di  Ser- 
vio Tullio  .  Ì75 
Palazzo  de'  Capranici,  ove  furono  anti- 
camente i  Sept/ .  354 
Palazzo  di  Caracalla  .  446 
Palazzo  de'  Cefarini,  ove  fu  il  Teatro  di 
Balbo  fecondo  alcuni.  361.  Vi  potè 
giungere  il  Portico  di  Filippo  .  Ivi 
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Palazzo  Colonnefe  nel  Campo  d'Agrip» 
pa  .  2o3 

Palazzo  de'Gran  Duchi  di  Tofcana,ove 
furono  le  Terme  di  Nerone  .  346 

Palazzo  della  Cafa  antica  di  Lacerano  , 
ove  precifamente  fotte.  10?.  Fu  diver- 
fo  dal  Patriarchio  Lateranenfe  ,  dove 
Sirto  V.  hà  fatto  il  moderno  .  Ivi . 

Palazzo  Neroniano  .  489 

Palazzo  de  gli  Orfini  in  Campo  di  Fio- 
re ,  ove  fù  il  Teatro  di  Pompeo  .  332 

Palazzo  Settòriano .  158 

Palma  nata  nell'Altare  di  Giove  .  308 

Palma  nel  Tempio  de'  Penati .  230 

Panifperna  donde  prefe  il  nome  .  172 

Pantani  contrada  eli  Roma  anticamente 
furono  le  Carine  .  144 

Panvinio  Iodato  .  68.  Riprovato  circa  al 
giro  delle  mura  di  Roma  .  28.  Neil' 
opinione  della  Suburra  96  Nella  Re- 
gione quarta-  153.  Circa  al  Tempio 
di  Romolo  .  227.  Nell'opinione  ,  che 
Statilio  Tauro  fabricalle  Teatro  al  Pa- 
latino .  415 

Pavoni  di  bronzo,che  fono  hoggi  inBel- 
vedere,dove  ftaflero  anticamente  .  492 

Pegmi.  113 

Perla  avanzata  a  Cleopatra  porta  alla—* 
ftatua  di  Venere  nel  Pantheon  *  341 
Pefcheria  .  491 

Pefce  lupo  prefo  fra  i  due  ponti .  503 

Petronia  .  Vedi  fiume  . 

Piazza  Navona  ciò»  che  fotte  antica- 

mente.349.  Donde  così  chiamata.  Ivi. 
Piazza  di  Pietra  .  Vedi  Anticaglie  . 
Piazza  nell'  Intermontio  avanti  all'Afi- 

lo  .  293 
Piazza  Palatina  .  395 
Piazza  di  Termini  anticamente  piùbaf- 

fa  .  $8 

Piedeftalli ,  ò  tavole  di  batti  rilievi ,  che 
fono  nel  Cortile  del  Palazzo  de'  Far- 
nefi.  339 

Pietra  nera  di  Romolo  nel  Comitio.  224 
S.Pietro  dove  fotte  propriamente  fepol- 
to  .  487 

Pigna  di  bronzo  in  Belvedere  .  492 
Piramide  antica  pretto  la  Mole  d'Adria- 
no fatta  demolire  da  Alettandro  Serto, 
già  fepolcrodi  ScipioneAfricano.492. 
Ritratto  di  etta  nelle  porte  di  bronzo 
di  S.  Pietro  .  Ivi . 

Pi- 
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Piramide  di  Cefìio .  469 
pifcina  pnblica  ,  che  cofa  fofle  .  445 
Pitture  nel  Foro  d' Augnilo  .  166 
Pitture ,  e  St  atue  infigni  nel  Foro  di  Ce- 
fare .  263 

Plaucio  Laterano  capo  della  congiura-s 

contro  Nerone  .  102 
Plauto  illuflraco  circa  al  nome  di  Bafi- 

lica  .  125 

Plinio  corretto  ,  ed  illuftrato  circa  alle_> 
mura  ,  e  porte  di  Roma  .  25.  36 

Pietro,  mifura  diverfadal  Jugero  quan- 
ti piedi  contenga.  305.  508 

Poeti  recitavano  nella  Libreria  d'Apollo 
fui  Palatino  .  400.  Havevano  il  lor 
Tempio  infieme  con  gPIftrioni .  461 

Podere  di  S.  Ciriaca  .  172 

Podere  di  Faonte  \  in  cui  Nerone  s'afeo- 
fe  ,  e  morì  .  178 

Podere  di  Martiale  .  198  494 

Pomerio  ciò  ,  che  fofle  anticamente  .  17. 
Dilatato  fenza  dilatar  le  mura  .  Ivi  . 
E  da  chi.  18  11  conservarlo  era  cura 
degli  Auguri.  20,  Suoi  termini,  e 
ceppi .  Ivi  . 

Pomerio  Pontificale  .  20.  Non  ampliato 
egualmente  per  tutto  .  21.  Sue  dilata- 
zioni diverfe  .  Ivi  .  Cerimonie  folite 
nelPampliarlo  .  I  vi . 

Pompe  Circenfi  condotte  dal  Foro  al 
Circo  .  272 

Pomponio  Leto  confutato  circa  al  Fico 
Ruminale .  226 

Ponte  Elio  detto  Sant'  Angelo.  511. 
Quanto  fia  lungo  .  505 

Ponce  Emilio  Pifteiìo,che  Sublicio  .  507. 

Ponte  Ceftio  da  chi  folle  fabricato.  509. 
Rifatto  da  Simmaco.  Ivi.  Detto  di 

'  S.  Bartolomeo  .  511 

Ponte  Fabritio  .  508.  Perche  fia  detto  di 
Quattro  Capi  .  s°9 

Pome  janucienfe  detto  hoggi  Sifto  $10. 
Detto  forfè  anche  d'Antonino ,  e  per- 
che .  Ivi  . 

Ponte  Milvio  detto  corrottamente  Mol- 
le da  chi  fabricato  .511.  Quanto  fia_> 
lungo.  $03 

Ponte  Palatino  detto  anche  Senatorio. 
507  Perche  prendelìe  il  nome  di  San- 
ta Maria  .  508  .  Quanto  fia  lungo.  508 

Ponte  Sublicio  donde  così  nominato,e  da 
chi  fabricato  .  506.  Di  chi  fotte  cura  il 
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rifarcirlo.  Ivi .  Durò  di  legno  in  tem- 
po d'AuguftOie  di  Vefpafìano.  Ivi.  Fu 
detto  anche  Emilio  .  $07.  Fatto  poi  di 
pietra  ,  e  da  chi  .  Ivi  .  Dove  fotte  ve- 
ramente .  Ivi  .  Vi  flavano  i  mendi- 
canti a  chieder  limofma.  508.  Rovinò 
in  tempo  di  Papa  Adriano  I.  Ivi  . 

Ponte  Vaticano  detto  ancheTriòfale  $10 

Ponte  di  Caligola  per  andare  dal  Palaz- 
zo al  Campidoglio .  245.  $0? 

Ponte  del  Carcere  Tulliano  ,  288 

Ponte  de'  Septi .  4$4 

Ponti  quattro  fui  Teverone,  cioè  Salaro, 
Nomentano,MammoIo,e  Lucano. 51 1 

Porpora  fi ngolare  conservata  nel  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  .  310 

Porta  della  Cafa  di  Publicola  s'apriva  in 
fuori  diverfamente  dall'altre  .  2^8 

Porta  del  Palazzo  Maggiore  ornata  di 
due  lauri  ,  e  d'una  corona  di  quercia. 
389.  E  della  corona  navale  da  Clau* 
dio  .  590 

Porta  Pandana  una  di  quelle  della  Roc- 
ca del  Campidoglio .  12.13.285 

Porta  Piovofa,  che  cofa  folTe  .  370 

Porta  Ratumena  fu  particolare  del  Cam* 
pidoglio.  37 

Porta  Stercoraria  nel  Clivo  Capitolino  , 
in  cui  l'immonditie  del  Tempio  di 
Verta  folevano  ridurfi .  45- 2^4 

Porta  Vecchia  del  Palazzo  detta  anche 
Romana  ,  e  Romanuia  .  385 

Porte  nella  Città  di  Romolo  diverfa- 
mente  credute  dagli  Antiquarii .  10. 
Del  primo  ricinto  di  Romolo  .  Ivi ,  e 
feg.  Del  fecondo  ricinto  di  Romolo  . 
13.  Etimologie  d'alcune  di  effe  12. 
Numero  di  effe  .  34.  Nomi  di  effe  .  37. 
e  feg.  Porta  Carmentale  ove  folle  .  10. 
37.  Servì  fino  ad  Aureliano  .  16.  Por- 
ta Januale  ove  folTe  .  13 

Porte  di  Roma  quante  follerò  34. Nomi, 
iìti,ed  etimologie  di  eire-37.e  feg  .Por- 
te dell'aggiunta  d'Aureliano. 45. Por- 
ta di  S.Lorenzo  qual  fede  dell'antiche 
affai  controverfo  da  gli  Antiquarii . 
39  Porta  Trigemina.  19.  3*. 42,  Porta 
Trionfale  .  46  Non  fù  fempre  la  ne- 
defima  .  47 

Portici  del  Clivo  Capitolino  .  247 

Portici  diverti*  nel  Palazzo  Augurale. 
397 

M  m   4  Por' 
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Portici  di  Nafica  fui  Campidoglio  .  311 
Portici  di  Pompeo  vicino  al  Palazzo  deN 

la  Cancellarla  .  367 
Portici  del  Tempio  di  Giove  Capitoli- 
no". $06 

Portico  antico  d'otto  colonne ,  di  cui  fi 
veggiono  i  veftigi  fotto  il  Campido- 
glio,che  cofa  fofte  anticamente  «  244 

Portico  fuori  della  Porta  Fontinale  .  378 

Portico  della  Libertà  .  402 

Portico  Minutio,ò  Frumentario  ciò,  che 
folTe.  379 

Portico ,  e  Tempio  di  Nettuno  .  368 

Portico  d'Ottavia  dove  è  S.  Maria  in-* 
Portico  .  324 

Portico  d'Ottavio  fuor  di  Roma  .  16 

Portico  Vipfanio  .  369.  Ove  fofTc  .  80. 
Vedi*? orticui  nell'Indice  Latino  . 

Pozzo  d'acqua  viva  prelìb  l'Argine  di 
Servio  .  174 

Prati  Flaminii  erano  tra  Roma,  &  il 
Campo  Marzo  .  363 

Prati  Mutii  furono  nel  Tradevere,  &  in 
qua!  parte .  492 

Prati  Quintii  dove  veramente  fodero. 
49* 

Propertio  illudrato  circa  i  Platani  del 

Portico  di  Pompeo  .  365 
Pulvinare  del  Sole  che  cofa  folTe  .  186 

cu 

Quadrighe  indorate  nella  Cella  di 
Giove  fui  Campidoglio  .  306 
Quadrighe  fui  Frontefpitio  del  Tempio 

di  Giove  Capitolino  .  309 
Querceti  dell'Afilo  neli'Intermontio  del 

Campidoglio  .  293 
Quedori,  e  lorooffitii,  e  fcuole .  110. 
e  feg. 

Quintio  Cincinnato,  e  fuoi  prati .  403 
Quirinale  da  chi  aggiunto  a  Roma  .9. 
14.  Suor  confini  .  58.  Divifo  in  più 
Colli .  Ivi .  Sua  etimologia .  <Q.  Ha- 
bitatodaN-ima.  184  ? 
Quirino  lo  ftdìb ,  che  Hartato  .  125. 

J  "xt"  r  non  fù  mai  dato  a  Remo  . 
126.  Ne  fu  proprio  folo  dt  Romolo  , 
ma  comune  con  Marte.  Ivi.  Suo 
Tempio.  186.  Portico.  187.  Vico 
Ivi . 
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R-  Ecitar'  in  publico  da  chi  introdot- 
to, e  come  ciò  fi  praticalfe.298.3co 
Regia  che  cofa  fo(Te,e  perche  così  detta, 
124.  Differente  dalla  Regia  di  Ninna 
detto  Atrio  di  Velia. 125. A  che  fervif- 
fe  .  Ivi .  Detta  da  Plauto  Eafilica.  Ivi. 
Regioni  divife  da  Augufto  in  quattordi- 
ci.64.  Mantenuteli  sepre  le  medefime. 
65. Di  din  te  fecódo  i  lorofiti  diverfi.70 
Regioni  Chridiane  divife  in  fette,  e  da 
chi  ♦  65 

Rei  al  tempo  della  Republica  fi  giudi* 
tiavano  fuori  della  p&«$a  Efquilina  . 
166.  Dove  fi  flagell  afferò  .  224 
Remuria  che  cofa  folTe  anticamente.4$6 
Refidui  del  Circo  MafTimo  .  Vedi  Circo 
Ma/fimo  . 

Refidui  di  fabrica  antica,  che  fi  veggio- 
no negli  horti  de'  PP.  di  S.  Francefca 
Romana,  che  cofa  fodero  .  131 

Refidui  di  Tempio  trovati  nel  far'  i  fon- 
damenti del  Convento  di  S.Marcello, 
204 

Ricchezze  del  Tempio  di  Giove  Capi- 
tolino .  309 

Ricimere  Generale  d'eferciti  di  più  Im« 
peradori.  95.  Fù  Genero  dell'Impera- 
dor'  Antemio,  e  gran  parte  dell'Italia 
governò.  Ivi  .  Adornò  di  mufaico  la 
Tribuna  di  S.  Agata  .  Ivi. 

Rioni  moderni  non  hanno  che  far  nulla 
con  le  Regioni  antiche  .  67 

Ripetta  .  Vedi  Strada  . 

Rivo  Ercolaneo .  520 

Robur  che  cofa  folfe  .  291 

Rocca  qual  parte  debba  intenderli  del 
Campidoglio  .  300.  Dove  fofle  .  301 

Roma  donde  così  chiamata.  2.  Varie  opi- 
nioni della  fua  fondanone  .  Ivi,  e  feg. 
Edificata,ò  habitata  almeno  da  Evan- 
dro .  $.  Sue  mura  intorno  al  Palatino 
tirate  in  quadro  da  Romolo .  6 

Roma  quadrata  ciò,  che  fotte  .  Ivi,  e 
feg.  Seconde  mura  di  Roma  non  fat- 
te prima  dell'unione  di  Romolo  con 
Tatio .  8.  Suo  giro.  9.  Aggiunta 
fattile  da  gii  altri  Rè  .  14.  Ampiez- 
za dell'antiche  fue  mura,  22.  Dilatate 
da  Aureliano  ,  e  rifare  ite  da  altri .  28. 

11 
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Il  fuó  giro  non  mai  più  ampio  del 
moderno  .  30.  gì 

Roma  come  divifa  da  Romolo.  51. Detta 
Setticolle  .  55.  Come  divifa  da  Servio 
Tullio  .61.  Come  di  v  ifa  da  Augufto. 
64.  Dopo  l'incendio  di  Ne  one  fù  ri- 
fabricata  più  bella .  65  Dopo  fabrica- 
ta  Coftantinopoli  perde  gran  nume- 
ro d'habitatori .  Ivi ,  e  69.  Come  de* 
feruta  dall' Apocal hTe  .  $^^ 

Romolo  fe  fi  a  finto  da3  Poeti  .  2.  e  feg. 
Gomeacquiftò  il  titolo  d'haver  fon- 
data Roma  .  $.  Suaefpofitione,  &  al- 
lattamento. Ivi .  Prefe  forfè  il  cogno- 
me da  Roma .  Ivi . 

Roiìri  ciò  ,  che  follerò  propriamente  ,  e 
loro  fito  nel  Foro  220.221.  A  quali  ufi 
ferviflero .  Ivi .  Vecchi ,  e  nuovi  .  222 

Rotonda  .  338,  Suo  Portico  fabrica  più 
ben5  ìntefa  del  Tempio.  Ivi .  Travi  » 
tegole,  e  capitelli  di  bronzo .  339  Por- 
ta ,  e  (tipiti  maravigliofi  .  Ivi . 

Rufo  corretto  in  Caput  Sfrìtti.  98.  Cor- 
retto circa  l'Equimelio  pofto  neìlaL-» 
Regione  quarta.  152.  Corretto  in  Ca- 
put Ljnco  .153 

Rupe  Tarpeia  .  280.  Cento  gradi  di  ella 
ove  cominciaflero  .  Ivi . 

S 

S Sabina  illuftre  Matrona  Romana 
•  habkò  sù  PAventino  ,  e  nella  Cafa 
propria  patì  il  martirio  .  4$6 
Sacello  di  Giunone,  e  di  Minerva  nel 
Tempio  di  Giove  Capitolino .  306 
Vedi  Sacdlum  nell'Indice  Latino  . 
Sacrarii  degli  Argei  ciò  >  che  foflfero  ,  e 

dove  .  61 
Sacrario  della  Fede  .  81 
Sacrario  fui  Palatino  .  401 
Saline  anticamente  dove  fonerò  .  434 
Salita  dell'Aventino  verfo  Cerchi  ciò  , 

che  fofle  anticamente  .  454 
Salita  di  Marforio  .  263 
Salite  diverfedelCapidogIio.277. 285.293 
Saffo  Tarpeio  .  56 

Sbarchi  a  Roma  in  due  luoghi,  come 

hoggì .  494.  E  dove  .  Ivi . 
Scala  d'Araceli  fabricata  di  marmi  tolti 

éal  Tempio  di  Quirino  .  186 


Scale  di  Cacco  .  386.  353.  4^2 

Scale  Gcmonie  .  291 

Scoliate  di  Suetonio  illufìrato  circa— > 
-aila  Porta  Catularia  .  4$ 

Scopature  del  Tempio  di  Velia  dove  ,  e 
quando  portate  .  283 

Scudi  appefi  la  prima  volta  da  Appio 
Claudio  al  Tempio  di  Bellona  .  328 

Scuole  checofa  follerò  .  120 

Scuole  di  lettere  intorno  al  Foro  .  218 

Sediari ,  ò  portatori  di  fedie  ne'  tempi 
antichi  in  Roma  .  474.  Dove  habitaf- 
fero .  Ivi . 

Sedie  Lateranenfi  forate  di  fotto  fervilo- 
no  anticamente  ne'  bagni  .  446 

Segno  della  Pollenza  .  428 

Segno  di  Vertunno  .  234 

Segretario  che  forte  di  fabrica  foffe.  261. 
Segretario  del  Senato  .  Ivi .  Segreta- 
rio del  Circo .  431 

Senatuli,  ò  Senacoli  ciò  »  che  fonerò .  80 

Senatulo  vicino  al  Tempio  della  Con- 
cordia .  244 

Sepolcri  de'  Liberti  d'Augnilo  .  350 

Sepolcro  del  Cavallo  di  Lucio  Vero  492 

Sepolcro  di  porfido  a  S.  Agnefa  vana- 
mente creduto  di  Bacco  .  176 

Sepolcro  di  Numa  nel  Gianicolo  .  478 

Sepolture  nel  Campo  Marzo .  360 
Vedi  Septtkrum  nel  l' Indice  Latino  . 

Septi,che  cofa  fofiero,e  dove.  354-Detti  . 
Giulii .  Ivi .  Deferitone  di  effi.  355. 
Vi  fi  venderono  merci  .353 

Septi  Agrippini  furono  tra  il  Collegio 
Romano  ,  e3l  Giesù  .  207 

Septi  Trigarii  a  qual'  ufo  fervifiero.  3$$ 

Serpente  condotto  da  Epidauro  a  Roma, 
483.  Adorato  per  Dio  .  484.  Creduto 
fempre  vivo.  Ivi . 

Servi  dove  fi  vendettero  •  231 

Servio  corretto  nel  fito  delle  Carine. 144. 
Corretto  circa  al  Fico  Ruminale.  225 

Sefiagenarii  gittati  dal  ponte  .  508 

Seflbrio  dove  foffe  .  159 

Sette  Colli  di  Roma  1  defcrittione,e  loro 
confini ,  ed  etimologie  .  55.  e  feg. 

Sette  Sale ,  fono  nove  .  1 17.  Erano  anti- 
camente conferve  d'acqua  .  Ivi . 

Settimontio  feda  antica  in  che  tempo  i\ 

celebrante  .  60 
Settizoniociò  ,che  fofle  veramente.  41  & 
Furono  due  .  Ivi ,  e  feg.  e  ny 

Si- 
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Sicilia  una  parte  del  Palazzo  Auguflale 
cosi  detta  .  '397  ' 

Soldatefchedove  fi  railegnaQero,e  s'efer- 
cita  ire  ro  .  460 

Sorgivi  d'acque  nell'Aventino  a  tempo 
del  Fauno .  463 

Sorgivo  dell'acqua  Vergine.  $1$ 

Spareeoli .  Vedi  Coborti  de'  Vigili  . 

Spelonca  di  Cacco  in  qua!  parte  dell'  A- 
ventino  folte  propriamente.  4$8.e  feg. 

Spoglie  del  Tempio  diGerufalemme  po- 
lle da  Tito  nel  Tempio  della  Pace.  1  $0 

Sputare  dove  non  era  lecito  in  Roma  . 

Stadio  di  Dominano  .  375 
Stagno  di  Juturna  .  $12 
Stagno  di  Nerone  .  112.  139 
Stanze  vicino  a  i  Roftri .  26*1 
Statio  Poeta  dove  fepolto .  479 
Stationi  Municipali, che  cofa  foflfero.259 
Statua  di  Cibele  folita  lavarti  nell'Ai- 
mone .  81.  D'Ercole  ,  ch'è  in  Campi- 
doglio .  276  434.  Di  Giove  Capitoli- 
no. 310.  Di  Marc'Aurelio  .  104.  Di 
Martorio  .  Vedi  Marforio  .  Di  Marte 
nella  Via  Appia  .  77,  Di  Scipione-^ 
Africano.  509.  Di  Serapide  trovata 
nel  far'  i  fondamenti  del  Convento 
nuovo  della  Minerva.  372.  Di  Simon 
Mago.  485.  Di  Venere  mandata  da 
Cleopatra  a  Roma.  263.  Della  Vitto» 
ria  nella  Curia  .  222 
Statua  di  legno  indorata  .  275 
Statue  d'Antinoo  ,  e  di  Laocoonte ,  che 
fono  in  Belvedere,  dove  trovate  ,  & 
in  che  tempo  .  1 16  Dj  Bacco  3  e  delle 
Mufe  ritrovate  in  una  vigna  prelTo 
porta  Maggiore  dove  fofsero  antica- 
mente. 161.  Del  Campidoglio  trafpor- 
tate  nel  Campo  Marzo  .  359,  Di  Co- 
ftantino  Magno  ,  Coftantino,  e  Co- 
stanzo fuoi  figliuoli ,  che  fono  in-» 
Campidoglio,  dove  fiano  fiate  trova- 
te .  189.  Del  Nilo,  e  del  Tevere  ,  che 
fono  a  lati  della  fontana  di  Campido- 
glio ,  dove  articamente  ftafsero.  190. 

Statue  d'Avorio ,  e  d'Ambra  nel  Foro  di 

Trajano  .  269 
Statue  fatte  di  fieno  a  che  fervifsero  ne' 

giuochi  .  ri 3 
Statue  infigni  nel  Foro  di  Cefarc .  264 
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Statue  drizzate  as  Letterati  .  269 
Statue  pofte  fopra  colonne  .  428 
Strada  fra  S.  Martina ,  e  S.  Adriano  an- 
ticamente dove  porrafse .  265 
Strada  Giulia  ,  dove  anticamente  era  la 

Retta  .  364 
Strada  di  Ripetta  quando  aperta  .  353* 
Strade  folite  ornarli  anticamente  in  al- 
cune folennità,e  cuoprirfi  di  tende.272 
Subaftationi  dove  fi  facefsero  antica- 
mente .  1 14  > 
Suburra  non  fu  anticamente  dove  è  la_» 
moderna.  93.  Era  della  feconda  Re- 
gione .  Ivi .  Suoi  confini  .Ivi  .  Argo- 
menti ,  e  prove  di  ciò  .  94.  e  feg.  Era 
una  delle  piti  frequentate  parù  di 
Roma .  98 


TAberna  Meritoria  ciò,che  fofse  477. 
ì  Da  chi  convertita  in  Chiefa  ,  e 
quando  .  Ivi  . 
Tabularlo  che  cofa  fofse,  &  in  qual  luo- 
go .  294.  A  quali  ufi  fervide .  296 
Tabularlo  nell'Atrio  della  Libertà  464 
Tavola  di  bronzo,che  è  in  Campidoglio, 

trovata  a  S.  Gio.  Laterano  .  103^ 
Tavole  di  bronzo  nel  Tempio  dì  Giove 

Capitolino  .  309 
Teatro  di  Marcello  .  326 
Teatro  di  Pompeo.  332.  Indorato  da  Ne- 
rone in  un  giorno  .  333  Arfo  ,  e  rinco- 
rato più  volte  .  Ivi  .  Vi  fu  fatta  la-» 
Scena  da  Tiberio  .  Ivi  . 
Teatri  da  chi  cominciati  a  fare  ftabili . 

332.  Tre  foli  ne  furono  in  Roma  .  334 
Tegole  di  bronzo  dorate  nel  Tempio  di 

Giove  Capitolino  .311 
Tegole, e  capitelli  di  bronzo  nel  portico 

della  Rotonda .  339 
Tempii  anticamente  differenti  dall'Edi . 
77 

Tempii  Circolari,  &  in  volta  ufati  anti- 
chiflimamente  in  Roma  .  $S3 

Tempii  in  gran  numero  intorno  alla—» 
porta  Capena  .  78 

Tempii  quando  cominciati  a  far  di  mar- 
mo in  Roma .  325 

Tempio  famofo  d'Appollìne  fui  Palati- 
no^ fua  deferittione.  400.  e  feg. D'Er- 
cole 
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cole  Vincitore  .459.  D'Ercole  dipin- 
to da  Pacuvio  Poeta.  27S-  Della  Forte 
Fortuna  fabricato  da  Carvilio .  476. 
Della  Fortuna  Dubbia.  Ivi  .  Della_* 
Fortuna  Vergine  .  276.  Di  Giano 
Tempii  diverfi  .  13.  147.254-  e  kg.Di 
Giove  Capitolino  .  301.  Sua  defcrit- 
tione.  304.  e  feg.  Di  Giove  nel  Pa- 
lazzo Tiberiano  .  41 1  Di  Marte  fuori 
della  Porta  Capena  ,  e  fua  fituatione  . 
74.76  Di  Metello.  379.  Di  Minerva 
dove  è  hoggi  il  Convento  della  Mi- 
nerva .  373.  Di  Nerva  .  149.  Della-» 
Pace  .  127.  Della  Quiete  dove  foiìe  . 
ic-7.  Della  Qniete  nella  Via  Labica- 
na.162.  Di  Roma  riftaurato  da  Co- 
fantino  .  135.  Di  Saturno  ,  e  fuade- 
fcrittione  .  247  248.  Della  Tellure  ,  e 

.  fuo  fico  .  1  $o.  Del  Timore  ,  e  del  Pal- 
lore dove  follerò  .  167.  Di  Verta.  239. 
Sua  forma  ,  &  ornamento.  Ivi  .  Della 
Vittoria  nel  Teatro  di  Pompeo  .  333. 
Di  Vulcano  ,  142.  Del  medefimo  nel 
Campo  Marzo .  $$9 

Tempio  ,che  riluceva  folo  dinotte  .410 

Tempio  rotondo  a  Sant'Agnefe.  che  co- 
fa  folle  .175 

Tempio  rotondo  a'  Cerchi  su  la  riva  del 
fìume,che  foue  anticamente  436.  Ve- 
di e/Edes  ,  e  Tcmplum  nell'indice-» 
Latino  . 

Tende  .  Vedi  Strade  . 

Terme  d'Adriano .  116 

Terme  di  Domitiano  dove  credute  dagli 
Antiquarii .  374 

Terme  di  Novato  convertite  in  Chiefa  . 
477 

Terme  di  Tito  dove  fofsero  .  116 
Vedi  Tbcrmtf  nell'Indice  Latino  . 

Termini  anticamente  era  in  piano  più 
bafso .  $8 

Tefsere  frumentarie  dove  fi  diftribuif- 
fero  ,  &  ogni  quanto  tempo  .  379 

Telia  Colofsea  di  bronzo,  che  è  nel  Cor- 
tile de'  Confervatori»  di  qual  Colofso 
fo  fse  .  40 1 

Tertaccio  .  Vedi  Monte  . 

Tevere  .  $02.  Sua  larghezza  .  Ivi .  Pro- 
fondità .  $03.  Il  fuo  letto  non  più  alto 
dell'antico.  Ivi.  Produttor  di  buoni 
pefci.  Ivi.  Prima  diTarquinio  Prifco 
allagava  le  radici  del  Palatino  .  504. 
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Raffrenato  poi  da  quel  Ré  .  Ivi .  E  di 
nuovo  da  Agrippa  .  Ivi  .  Trajano  ri- 
mediò alle  di  lui  inondatigli,  ma  non 
baftevolmente.$o$.  Aureliano  lo  net- 
tò, e  riftrinfe  fra  (pende  .  Ivi.  Non  fu 
vietato  l'edificare  sii  la  riva.  Ivi.  Suoi  * 
molini ,  e  da  chi  inventati .  Ivi .  Vil- 
le nella  riva  di  efso  .  50Ó 
Toga  Trionfale  di  Giove  .  309 
Toro  di  bronzo  tolto  a  i  Cimbri .  412 
Torre  de'  Conti  fabricata  da  Innocen- 

zio  III.  i$o 
Torre  ,  ch'è  nel  Monaftero  di  Santa  Ca- 
terina a  Monre  Magnanapoli  da  chi 
fabricata  .  183 
Torre  Mamilia  nella  Suburra  .  98 
Torre  di  Mecenate  .  164 
Torre  di  Specchi .  Vedi  Monaftero  . 
Traftevere  fu  anticamente  dentro  Ro- 
ma .  15.  Aggiunto  a  Roma  da  Anco 
Martio  ,  e  per  qual  cagione .  473.  In 
qual  Tribù  fofse  comprefo .  63.  Da 
quai  popoli  fofse  habitato  .  473.  Stan- 
za de'  Soldati  dell'Armata  di  Raven- 
na .  Ivi .  E  generalmente  d'Ebrei ,  e 
gente  vili .  474 
Tribù  divifione  di  rito  Etrufco  .  $2.  Ser- 
virono alle  diftintioni  de' fiti .  Ivi» 
Vario  fignificato  di  else  .  Ivi  .  Tribù 
del  Rè  Servio  .  61.  Confini  di  efse.  63. 
Divife  in  Ruftiche  ,  &  Urbane  .  62. 
L'Urbane  quante  fofsero.  94.  La  Tri- 
bù Suburrana  non  arrivava  al  Coli- 
feo .  Ivi . 
Tribunale  antico  dove  fofse  .  253 
Tribunale  Aurelio .  481.  482 
Tribuni  in  tempo  de'  Rè  erano  Capi 

delle  tre  Tribù  289 
Trionfanti  per  qual  ftrada  falifsero  al 

Campidoglio.  282.  286 
Tritoni  in  cima  alTepio  di  Saturno. 248 
Trofei  di  Mario  ,  che  fono  in  Campido- 
glio ,  dove  fofsero  anticamente  collo- 
cati .  i6>.  165.  319 

V 

VAlerio  MaiTimo  illuftrato  circa  all' 
Aventino  chiufo  entro  alle  mu- 
ra •  19 

Valle  ,  che  cofa  fofse  anticamente  .  340 

Val- 
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Valle  Mattia,  ò  Murtia  ,  donde  così 

chiamata  .  420.  e  fepr. 
Valle  di  Quirino  qnal^  fotte.  397 
Vafca  marmorea  ,  ch'è  ne  1  giardino  de' 

Medici  ,  dove  ftafl'e  ,  ed  a  che  fervifle. 

116. 

Vafche  di  marmo ,  che  fono  in  Piazza 
Farnefe  a  cjuaP  ufo  anticamente  fer- 
viffero  .114. 

Vaticano  parte  del  Traftevere .  486. 
Donde  prendefle  il  nome  .  Ivi  ,  Suoi 
confini  .  I\  i . 

Veiove  qual  Dio  fofTe  295  II  fuo  Tem- 
pio non  fa  quello  dell'Afilo.  293.  295 

Velabro  ciò  ,  che  fofse  ,  e  perche  così 
detto .  270.  504.  Suoi  confini .  Cofe 
notabili  in  efso  .  271 

Velia  Contrada  fui  Palatino  .  229.  385 

Vertunno  Dio  particolare  degli  Emi- 
fci.  235.  Perche  così  detto  .  Ivi ,  e 
feg. 

Vefpafiano  ripofe  nel  Tempio  della  Pa- 
ce le  migliori  fpoglie  del  Tempio  di 
Gerufalemme .  129 

Veftibulo  ciò  ,  che  fofse  .  88 

Veftibulo  della  Cafa  Aurea  di  Nerone , 
dove  fofse  propriamente .  394 

Veftigii  dell'Argine  del  Rè  Servio  nel- 
la Villa  Peretta  .  26 

Veftigii  del  Maufoleo  d'Augufto  prefso 
S.  Rocco  .  249 

Veftigii  del  Circo  Maflimo  .  425 

Veftigio della  Via,  e  Vico  Mamertino. 
292 

Vetronio  Turino  fatto  morir  di  fumo  , 
e  perche  .  148 

Via  Appia  ,  Ardeatina,  Afinaria  .  85. 
Emilia  da  Rimini  a  Piacenza  da  chi 
fatta  .  566.  Flaminia  .  366.  Fornicata» 
dove  fofse  .  579.  Labicana.  107.  Lata, 
dove  terminafse.  204.  Latina.  8$.  Ma- 
mertina.  263.  Oftienfe  .  84.  Retta, ò 
Tetta  dove  fofse .  76.  362.  Sacra  dove 


fofse  ,  e  fuoi  confini .  125.  e  feg.  Ra- 
mo di  efsa  principio  della  Via  "Nova  . 
237.  Trionfale  ,  e  Regale  .  46.  Forfè 
la  medefima  ,  che  la  Retta  .  363 

Via  Nova  aperta  da  Caracalla  fotto  I'A. 
ventino  .  447 

Vicomagiftri  officiali  Plebei  fopraftanti 
a3  Vici.  90  Loro  officio  ,  habito,ed 
altro  .  Ivi . 

Vici  cominciarono  a  poco  a  poco  a  per- 
dere i  loro  nomi ,  &  ad  unirfi  uno 
con  l'altro .  105 

Vico  Ciprio  diverfo  dallo  federato  . 
i$o.  Dove  fofse  .  151 

Vico  de5  Cornelii  era  dove  è  hoggi  il 
Giardino  de'  Colonnefi  .  190 

Vico  Succufano  dove  fofse  .  97.  162 
Vedi  nell'  Indice  Latino  .  Vicui . 

Villa  Mandofia  anticamente  Campò 
federato  .  198 

Villa  Peretta.  170 

Villa  Publica ,  e  fuo  fito .  355.  Sua  de- 
fcrittione  .  Ivi ,  A  quali  ufi  iervifse  . 
Ivi  . 

Ville  in  riva  al  Tevere .  $06 
Viminale  da  chi  aggiunto  a  Roma.  59.^ 

Suoi  confini ,  ed  etimologia  .  Ivi . 
Vite  piantata  nel  Foro  dal  popolo  .  252 
Vittore  corretto  in  Caput  /ìfvic<e .  98, 
Illuftrato  circa  alle  Cafe  di  Qninto 
Catulo  ,  e  Marco  Crafso  .  179.  fllu* 
flrato  circa  all'Atrio  di  Vefta  ,  &  alla 
Regia  di  Numa  .  243.  Corretto  in-* 
Vittoria  aurta  flatua .  319.  Corretto 
in  Bafilica  Macidii.  371 
Vittorie  ,  che  cofa  fofsero .  316 
Vivario  ciò  ,  che  fofse  ,  e  dove  .  160 
Unguenti  dove  fi  vendefsero  in  Roma  2 
236 

Volcanaìe  piazza  dedicata  a  Vulcano 

col  fuo  altare  .  140 
Vopifco  illuftrato  circa  alle  dilatationi 

del  Pomerio  .21 


DI- 


DISCORSO 

D'OTTAVIO  FALCONIERI 

ZNrOWO  ALLA  PIRAMIDE 

DI  C  C  E  S  T I O 

Et  alle  Pitture ,  che  fono  in  effa  con  alcune  Annotazioni 
[opra  uri  Ifcrizìone  antica  appartenente 
alla  mede/ima .. 

Lettera  dei  medefìmo . 
AL   SIGNOR  CARLO  DATI 

Sopra  riferizione  d'un  Mattone  cavato  dalle  mine 
d  un  muro  antico  gittato  a  terra  con  occafione 
di  riftaurare  il  Portico  della  Rotonda 
Tanno  \66\* 
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DISCORSO 

D'OTTAVIO  FALCONIERI 

INTORNO  ALLA  PIRAMIDE 

DI  C*  C  E  S  T  I  O 

Et  alle  Pitture ,  che  fono  in  effa ,  con  alcune  Annotazioni 
fopra  un'IScrizione  antica  appartenente  alla  medefima , 

O  fono  andato  più  volte  meco  fletto  divifando  ,  qual  be- 
nefizio fra  tanti ,  e  tanti  conferiti  dalla  Santità  di  N.  S» 
ALESSANDRO  VII.  alla  Città  di  Roma  debba  repu- 
tarli il  maggiore  ,  nè  mai  alcuno  mi  fe  n'è  all'animo 
rapprefentato  ,  il  quale  io  ftimi  dover7  anteporfi  ,  nè  for- 
fè agguagliarli  alla  magnificenza  ,  e  grandezza  d'animo 
ufata  a  prò  di  efia  da  Sua  Beatitudine  in  adornarla  in-» 
tanti ,  e  sì  varii  modi .  Imperciocché  ,  quantunque  gran» 
dittimi  fieno  ,  e  ciafcunoper  femedefimo  incomparabili 
quelli ,  i  quali ,  quafi  in  ciafcun'  anno  del  fuo  Pontifi- 
cato *  e  fpezial mente  ne'  primi  Roma  hà  ricevuti  dalla—* 
fua  benefica  mano ,  dalla  quale  ,  ora  dalla  careftìa  ,  ora  dalla  peftilenza ,  ora  dall'; 
inondazione  del  Tevere  fu  liberata  ,  fempre  con  ammirabil  previdenza  ,  e  con  libe- 
ralità ringoiare  ^  nulladimeno  parmi ,  che  quefto  ,  tuttoché  al  prefente  (lato  della 
Città  non  tanto  forfè  giovevole  ,  quanto  i  già  mentovati  ,  non  lafci  però  di  eflere  il 
più confiderabile  per  due  ragioni  principalmente:  Puna  perch'egli  è  volontario»  ed 
in  confeguenza  manifefto  argomento  della  benevolenza  di  chi  n'è  l'Autore;  l'altra 
perch'egli  è  durabile  fino  a  quanto  dureranno  le  fontuofe  fabbriche  fatte  da  Sua 
Santità  ,  nè  folamente  è  conferito  a  coloro  ,  i  quali  hanno  in  forte  di  vedere  i  primi 
riforger  Roma  alle  fue  primiere  grandezze  ,  e  vincer  ,  per  così  dire  ,  fe  ftefla  antica  ; 
ma  fi  comunica  eziandio  a'  noftri  poderi ,  i  quali  fenon  averanno  goduto  della—» 
provvidenza  ,  della  clemenza  ,  e  della  giuftizia  di  Alessandro  VII  goderanno  con 
dolce  invidia  de'  Jor  pattati  della  magnificenza  ,  e  della  liberalità  di  lui,  ammiran- 
done gli  effetti  dovunque  à  vagheggiare  le  fue  bellezze  fi  volgano. 

A  quefto fteflb  benefizio  d'abbellire  con  nuovi  adornamenti  le  Città  niun'  altro 
Con  più  ragione  fi  può  paragonare  ,e  forfè  anteporre,  chè  quello  di  riftorare,  e  man- 
tenere in  piedi  i  memorandi  avanzi  degli  antichi  Edifìzii.  Imperocché  eflendo  quelli 
per  lo  piùteftimonii  pubblici  nelle  Città,  o  della  pietà,  e  della  beneficenza  de' Prin- 
cipi ,  o  del  valore  de'  Cittadini,  egPimporta  foprammodo  al  bene  della  Repubblica, 
ch'elfi  a  più  potere  fi  confervino  per  dar'  efempio ,  e  (limolo  inficine  a  gli  uni ,  ed  a 
gli  altri  d'operar  forni  od  iantemente  .  Quindi  è  ,  che  in  gran  venerazione  furono  te- 
nute fempre  da'  Romani  le  veftigia  anche  men  confiderabiii  dell'  Antichità  ;  onde, 
come  offerva  Seneca,  quel  Popolo  vinciror  del  Mondo  fra  tanti  Edifìzii,  che  adorna»  Hcl* 
vano  la  cima  del  Campidoglio ,  confervava  con  fommacura  la  cafa  di  paglia,  o  ca- 
panna ch'ella  fi  fotte,  in  cui  era  fama  aver5  abitato  Romolo  nel  primo  nafeimento 
di  Roma  .  E  però  come  azione  lodevolilfima  ,  e  degna  di  Principe  non  men  favio  , 
chè  grande  fi  racconta  di  Alfonfo  Rè  di  Aragona ,  ch'efTendo  mancate  nell' attediar  jf„t.  pa~ 
Gaeta  le  pietre  da  caricarne  l'Artiglierie,  nè  potcndofene  aver'  altrimente  ,  chè  col  nttmit*  dg 

getta*. 


diSt  &  f*3.  iettare  a  terra  un7  antica  fabbrica  3  la  quale  credevafi  effere  fiata  la  Villa  dì  Cice* 
>a  ifh.  Reg*  J.one  .  v0jje  più  torto  il  Rè  far  celiar  le  batterie ,  chè  permettere  che  fi  ruinaffe  una-» 
^t**l*  lib.i.  ^ncfe  inutlie  3  e  forfè  non  riguardevol  memoria  d'huom  così  celebre .  Ma  queilo 
più  chè  di  ogn'  altro  Principe  può  dirli  con  ragione  pregio  particolare  di  Alessan- 
dro VII.  e  forfè  niun  Pontefice  hà  avuto  Roma  ,  al  quale  fia  flato  maggiormente 
a  cuore  il  mantenere  in  piè  i  laceri  avanzi  delle  fue  antiche  bellezze.  Effendochó 
non  folamente  la  Santità  Sua  hà  fatto  ufare  ogni  diligenza  perchè  ìe  memorie  de' 
paffati  fecoli  fcolpite,  e  fcritte  ne'  marmi  ,  le  quali  dì  mano  in  mano  vengono  in—» 
luce  ,  fiano  ,  per  quanto  egli  è  poflibile  ,  confervate  diligentemente  à  pubblico  be- 
nefizio 9  ma  hà  fatti  ancora  riftaurare  molti  avanzi  quafi  cadenti  di  fabbriche  anti- 
che ,  delle  quali  fenza  ciò  fi  farebbe  affatto  perduta  la  notizia  .  A  quefto  nobil  genio 
di  Sua  Santità  dee  attribuirti*  altresì  9  che  ilfamofo  Portico  del  Pantheon,  di  cui  in- 
gombrato prima  nella  parte  di  fuori  da  privati  edifizii  9  appena  fi  vedeva  intiera  la 
faccia  ,  apparifea  da  ambedue  i  lati  liberamente  feoperto  al  curiofo  afpetto  de' ri- 
guardanti, i  quali  mirando  con  iflupore  le  gran  Colonne  dello  fteffo  marmo,  e  della 
fteffa  grandezza  dell'altre  del  Portico  cavate  nuovamente  di  fotterra ,  e  quivi  con- 
dotte per  riporle  nel  luogo ,  d'onde  furon  forfè  tolte  via  dall'altrui  barbarie  9  fono 
da  ciò  aftretti  a  confiderare  ,  quanto  fìa  generofo  l'animo  di  chi  à  fi  ftupenda  fab- 
brica ha  renduto  i  fuoi  primi  ornamenti ,  e  come  all'adempimento  di  così  nobil  deli» 
derio ,  elle  1  quali  per  dettino  fieno  (late  riferbate  per  lo  fpazio  di  tanti  fecoli .  Ma 
fopra  tutte  l'altre  cofe  operate  da  Sua  Santità  a  quefto  fine,degni(fima  9  ed  utiliflìma 
è  (lata  quella  di  riftaurare  la  Piramide  di  C.  Geftio  ;  sì  perch'egli  era  conveniente-* 
si  mantener  viva  in  Roma  una  delle  più  illuftri  memorie  della  fua  antica  magnifi- 
cenza nel  fepolcro  di  un  fuo  femplice  Cittadino  ,  anche  più  riguardevole  per  la-» 
condizione  di  que'  tempi sì  anche  per  le  cofe  9  che  nel  far  ciò  fono  venute  in  luce 
degne  d'effer  fapute  da'  curiofi  dell'Antichità  .  Ond'  io  per  non  defraudargli  della 
notizia  di  effe  hò  intraprefo  di  pubblicarle  ,  parendomi  convenevole  ,  che  ,  fi  come 
Sua  Beatitudine  riftaurandolo  hà  adornato  con  tal'opera  la  vera  Roma,  così  quella, 
che  descritta  dalla  penna  del  Nardini  efee  ora  nuovamente  in  luce  non  apparifea—» 
diffomigliante  da  effa  perla  mancanza  di  quefto  nuovo  ornamento,  fperando  anco- 
ra di  far  cofa  grata  a  quelli ,  i  quali  fi  dilettano  di  fimili  ftudii  9  comunicando  loro 
una  efatta  definizione  del  Sepolcro  fopraddetto,  come  fi  vede  al  prefente  ,  e  delle 
Pitture  ,  che  ancor  durano  in  una  ftanza  racchiufa  in  mezzo  di  elfo ,  con  alcune-* 
annotazioni  fatte  da  me  tanto  fopra  ritenzioni  fcolpite  nella  Piramide  Ma,  chè 
fopra  l'altra ,  la  quale  fi  legge  replicata  in  due  bafi  di  marmo  ritrovate  nel  cavare—* 
attorno  alla  medefima ,  come  diraflì  a  fuo  luogo  . 

Effendofi  dunque  intraprefo  per  comandamento  di  N.  S.  di  ridurre  la  Piramide 
fopraddettadi  ruinofa,  ecadente,  ch'ell'era,  allo  fiato,  in  cui  prefentemente  fi  ve- 
de ,  e  discoprirla  fino  al  Zoccolo ,  fui  quale  fi  pofa  ,  fu  di  meftieri  abbaffar  per  buo- 
no fpazio  attorno  il  terreno,  che  lanafcondeva  9  alzandoti  in  alcuni  luoghi  fino  a 
22.  palmi  .  Nel  far  ciò  furono  ritrovati  fparfi  in  quà  ,  e  in  là  i  pezzi  delle  Colonne 
di  marmo  fcannellate ,  le  quali  meffe  infieme  fi  veggono  erette  nel  lato  Occidentale 
di  effa  fopra  alcuni  Zoccoli  di  travertino  affai  rozzi  ritrovati  pur  quivi ,  fi  come—* 
anche  le  bafi  di  effe  colonne,  e  i  capitelli  affai  vagamente  lavorati  ,  come  fi  vede—» 
nella  figura  .  Nel  medefimo  tempo  trovaronfi  ancora  due  bafi  quadrate  di  marmo, 
fopra  una  delie  quali  fi  vede  un  piè  di  bronzo  ,  dalla  cui  grandezza  fi  raccoglie,  che 
la  ftatua  ,  della  quale  egli  è  parte  ,  poteva  effer  grande  intorno  a  14.  ò  1$.  palmi  . 
Quella  effere  fiata  porta  a  Caio  Ceftio  fi  manifefta  dali'ifcrizione ,  ch'é  la  medefima 
nella  bafe  Sopraddetta  ,  e  nella  compagna ,  sii  la  quale  doveva  effere  l'altra  ftatua  t 
coftume  ufato  in  altre  occalioni  da  gli  Antichi ,  e  di  cui  vediamo  l'efempio  in  uno 
de'  due  Ponti ,  che  portano  all'Ifola  di  S.  Bartolomeo  ,  il  quale  effere  flato  reftaura* 
to  da  gp  Imperadori  Valentiniano  5  Valente ,  e  Graziano  fi  legge  in  dueiferizioni 
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cMIo  fletto  tenore  pofte  nelle  fponde  di  cfTo  .  Ad  imitatione  del  qual  coftume  nei 
magnifico  Arfenale  fatto  fabbricare  a  Civita  Vecchia  da  N.  Sig.  è  fiata  porta  da-* 
ambedue  le  parti  la  ftefla  ifcrizione  .  Quefte  duebafi  fodenenti  le  datue  di  Caio  Ce* 
ftio  erano  ,  fecondo  me  ,  fituate  ne1  due"angoli  della  faccia  orientale  della  Piramide 
riguardante  la  via  Odienfe  ,  come  in  luogo  più  efpodo  alla  pubblica  vida  ,  e  dove, 
vano  efTer  collocate  fopra  Zoccoli  di  travertino  fomiglianti  a  gli  altri ,  che  foften- 
gono  le  colonne  dalla  parte  oppoda  ,  fe  non  che  dove  quelli  fono  larghi  6  palmi  * 
quedi  ritenendo  la  medefima  larghezza  fono  lunghi  per  appunto  due  quadri  ,  c'oè 
il  doppio  di  elfi ,  onde  par  che  fi  polfa  creder  probabilmente  ,  ch'edendo  le  predette 
bafi  ,  le  quali  fono  per  l'appunto  p.  6.  per  ogni  verfo  collocate  nella  metà  del  Zoe» 
colo  ,  che  guarda  in  fuori  ,  1  altra  più  vicina  alla  Piramide  fufle  occupata  dalle  Co- 
lonne corrifpondenti  a  quelle  ,  che  oggi  fono  in  piedi ,  le  quali  o  furono  in  altri 
tempi  trafportate  altrove  ,  &  adoperate  ad  altro  ufo  *  o  rimangono  fepolte  intorno 
alla  Piramide  in  fito  di  verfo  da  quello  »  dove  s'è  cavato  . 

S'alza  la  Piramide  fopra  un  Zoccolo  di  travertino  alto  palmi  g.e  tre  quarti  ,  che 
le  ferve  di  bafamento  ,  all'altezza  di  palmi  164.  e  due  terzi,  diftendendofi  in  quadro 
palmi  1  $0  ed  è  incrodata  tutta  di  ladre  di  marmo  bianco  grolTe  per  lo  più  circa  a  un 
pai.  e  mez.  Il  maflìccio  è  di  palmi  g6  per  ogni  verfo  ,  dentro  al  quale  al  piano  del 
Zoccolo  s'apre  una  danza  lunga  palmi  26.  larga  18.  ed  alta  19.  La  volta  è  di  quel 
fello  ,  che  comunemente  fi  chiama  a  botte ,  e  queda  ,  fi  come  le  pareti ,  ne'  luoghi 
dov'  effe  non  fon  guade,  fi  veggono  incroftate  finiffimamente  di  ftucco  ,  in  quella  lib.  Pn> 
gui  fa  ,  cred'io  *  che  da  Vitruvio  è  ordinato  dover'  ufarlì  nelle  muraglie,  che  hanno  WP» 
a  effer  dipinte;  cioè,  che  pedandofi  più  minutamente  ,  eh' e' fi  può  Iefcagliedel 
marmo  ,  tanto  che  fi  riducano  in  polvere  ,  e  quella  poi  vagliata  diligentemente  ,  e 
feparata  fecondo  la  maggiore,  e  minor  finezza  in  tre  forti  i  di  tutte  e  tre  mefcolate 
con  calcina  >  cioè  prima  con  la  più  grolla  ,  e  poi  con  l'altre  di  mano  in  mano  fi  ri- 
cuoprano  le  pareti ,  e  con  idrumcnti  a  ciò  atti  quanto  fà  di  bifogno  fi  drifeino  . 
Nella  fopraddetta  danza  fi  veggono  dipinte  in  di  ve  Hi  fcompartimenti  alcune  figu- 
re di  donne ,  vafi  ,  ed  altri  rabefehi  a  grottefea  ,  delle  quali  pitture  a  fuo  luogo  dif- 
fufamente  fi  parlerà  ,  avendole  io  fatte  intagliare  in  rame  per  maggior  foddisfazio- 
ne  de  gli  dudiofi  . 

La  Piramide  rom'ell' è  di  prefente»  è  deferitta  efattamente  nella  figura  qui  an- 
nefs3  ,  e  (blamente  vi  fono  aggiunti  i  due  Zoccoli  doppii  ne'  due  angoli  verfo  Le- 
vante per  dimoftrare  il  fito  ,  dov'  è  probabile  ,  come  abbiamo  veduto ,  eh  eflì  fu  (Fero 
anticamente  . 

Pafiando  ora  alle  confiderazioni ,  le  quali  fopra  quedo  fepolcro  di  Caio  Cedio 
pofTon  farfi  ,  io  riconofeo  primieramente  nella  forma  ,  eh  egli  ha  di  Piramide,  il  co-  XUAtntaà, 
(lume  ufato  da  gli  Antichi  ,  ed  ofìervato  da  Servio  fopra  que'  verfi  di  Virgilio  : 

 Fuit  ingerii  monte  fub  alto 

Regii  Der cenni  terreno  ex  aggere  bufi  uni 

Antiqui  Laurentis  ,  opacaque  ilice  teìlum  . 
sfpud  ma)orei  (  dic'egli  )  nobile  1 ,  ani  fub  montibui  aìth  »  aut  in  ipfis  montibui  [epe* 
ìkbantur  .  Dnde  natameli ,  ut  fuper  cadawra  %  autTyramides  ferent ,  aut  ingenui 
tollocarentur  columna   E  però  forfè  fu  fatta  anche  a  Scipione  il  didruttor  di  Carta- 
gine la  fepoltura  a  foggia  di  Piramide  nel  Campo  Vaticano  ,  come  fi  raccoglie  da 
Acrone  nell'Ode  IX.  dell'Epodo  di  Orazio4  Di  queda  ,  fe  fi  dee  credere  al  Fulvio  » 
durarono  i  vedigii  non  lungi  dalla  Mole  d'Adriano  fin  ne'  tempi  di  AleiTandro  VI.  lìf' 
il  quale  la  fece  gittate  a  terra  per  aprire  Sa  drada  da  Cadello  al  Palazzo  di  S.Pietro  ,  c*pt  *I# 
la  quale  fi  chiama  oggi  Borgo  nuovo  ,  e  i  marmi,  de'  quali  ell'era  altresì  incrodata, 
furono  tolti  via  per  tedimonio  del  medefimo  Fulvio  ,  del  Fauno,  e  d'altri  Antiqua-  DjIIaRe- 
rii  dal  Pontefice  Donno  I.  per  Iadricarne  VAtriOiCioè  il  Cortile  di  S.  dietro  .  D'un'  lig.  de' 
altra  Piramide  pur  di  marmo  parla  Guglielmo  Choul  nella  fpiegazione  9  ch'egli  fa  Romani. 

N  n  della 


562 

della  medaelia  di  L.  Caldo  .  Ma  dalla  feguente  ifcrizìone  i  ch'egli  dice  leggervifi 
OPVS  ABSOLVTVM  DIEBVS  CXXX.  EX  TESTA M.  C.  CORNELll  TRIB. 
PLEB.  SEPTEMVIRI  EPVLONVM.  affai  chiaramente  fi  fcorge  eifer'  ella  la  me* 
defima  di  Ceftio ,  benché  vi  fi  ponga  il  nome  di  Cornelio  dal  Choul ,  il  quale  per 
la  poca  notizia  ,  che  doveva  avere  delle  antichità  di  Roma ,  dove  per  avventura-» 
non  fù  già  mai  ,  non  potette  accorgerà  dell'errore  ,  ch'egli  prefe  copiando  ,  fi  come 
io  credo  ,  queft'ifcrizione  da  Andrea  Domenico  Flocco  Fiorentino ,  il  quale  fotto 
»  W  nome  di  Feneftella  (come  avvertifce  Antonio  Agoftini  )  così  per  l'appunto  la  porta 
nel  fuo  libro  de'  Magiftrati  Romani  .  Dell' inavvertenza  del  quale  io  tanto  meno 
mi  maraviglio  ,  quanto  che  hò  oflervato  l'ifcrizioni ,  che  fono  in  quella  Piramide 
per  non  fo  quale  fpezial  dettino  dalla  maggior  parte  di  coloro,  i  quali  ne  han  parla- 
to,elfere  (late  copiate  fcorrettamente  •  E  (opra  tutto  è  intolerabile  la  negligenza  di 
chi  nella  Roma  Sotterranea  ftampata  ultimamente  pur  qui  in  Roma  le  ha  feruta 
nel  modo  ,  che  fegue  ,  cioè  quella  della  parte  fuperiore  . 

C.  CESTIVS.  L  F.  POB.  EPVLO. 
PV.IV.PL,  VII. EPVLONVM. 

E  l'altra 

OPVS.  ABSOLVTVM.  EX.  TESTAMENTO, 
DIEBVS.  CCCXXX. 
ARB1TRATV.  POMPEil.  P.  F. 
CLOMELiE.  HJEREDIT. 
ET.  P.  OST.  LO. 


Ma  ciò  fuole  avvenire  ordinariamente  ,  che  in  quelle  cofe  ,  delle  quali  è  più  facile 
l'accertar»*  della  verità  ,  fi  commettano  maggiori  errori  per  la  trafeuraggine  ,  con 
cui  fi  fanno  ,  e  per  la  fidanza  ,  che  fi  prende  di  flarfene  ,  come  in  cofe  già  note ,  alla 
fede  altrui .  Qujndi  hanno  origine  tante  opinioni  falfe  ,  che  corrono  intorno  alle-/ 
Antichità  .  E  di  quella  (leffa  Piramide,  nella  quale  a  lettere  di  ben  forfè  due  piedi  è 
fcritto  il  nome  di  C.  Ceftio  ,  era  opinione  del  popolo  al  tempo  d'Andrea  Fulvio  , 
cn  e^a  fatte  H  fepolcro  di  Remo  non  per  altro  forfè,  fe  non  perch'ella  è  pofta  mezza 
dentro  ,  e  mezza  fuori  delle  mura  di  Roma  ;  dalla  quale  opinione  nata  forfè  in  più 
antichi  tempi  egli  (lima  efferfi  moffo  il  Petrarca  &d  affermare  in  una  delle  fue  epi» 
ftole  ,  che  il  fepolcro  di  Remo  fuife  ancora  in  piedi. 

Intorno  dunque  alle  fopraddette  iscrizioni  riportate  da  me  fedelmente  a'  fuoi 
luoghi ,  giachè  da  tanti  altri ,  che  ne  han  parlato  ,  non  è  (lata  fatta  fopra  di  e(fe_* 
confiderazione  alcuna  ,  non  giudico  fuor  di  propofito  il  dirne  qualche  cofa  .  E  pri- 
mieramente circa  a  quella  ,  la  quale  fi  legge  nella  parte  fuperiore  delle  due  faccie , 
Orientale  ,  &  Occidentale  ,  ed  è  la  feguente  : 

C.  CESTIVS.  L.  F.  POB.  EPVLO.  PR.  TR.  PL. 
VII.  VIR.  EPVLONVM. 

parmi  cofa  degna  d'offery  azione  ,  ch'elfendo  in  elfa  chiamato  Ceflio  con  titolo 
d'Epulone  . 

C.  CESTIVS.  L.  F.  POB.  EPVLO  . 
Nella  medef  ma  poco  abpreffo  ,  dopò  gli  altri  di  Pretore,  e  di  Tribuno  della  Plebe 
fe  gli  attribuita  quello  di  VII.  VIR.  EPVLONVM.  quafi  che  1  Epulone ,  ed  il 
Settenvro  de  gli  Epuloni  fuffero  cofa  diverfa  .  Io  confiderando  ciò  credetti  a  prima 
giunta  la  cagione  di  tal  diverfità  doverfi  riferire  a  queflo  ,  che  il  Collegio  di  coloro, 
1  quali  avevano  la  cura  d'apparecchiare  gli  Epuli ,  o  Conviti  che  vogliam  dire  ,  a 
Giove  ,  &  a  gli  altri  Dei ,  fuife  comporto  di  due  forte  di  perfone  ,  cioè  di  alcuni ,  1 
quali  come  inferiori  di  grado  aveiferofemplicemente  il  nome  d'Epuloni ,  e  d'altri, 

ch'elfen- 
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ch'eflTendo  come  i  capi  del  Collegio  fuflero  chiamati  prima  con  quello  di  Trinnviri  „ 
e  poi  di  Settenviri  degli  Epuloni  ;  in  quella  guifa  ,  che  OL'gi  quelli ,  i  quali  godono 
le  Dignità  nelle  Collegiate  fi  diftinguono  ne"'  titoli  da  gli  altri  pur  del  mede  (imo 
Corpo  .  Sii  quefto  dubbio  mi  pofi  a  ricercare  fe  nell'ifcrizioni ,  in  cui  fi  fà  menzione 
di  quefto  uffizio,  o  facerdozio,  ch'egli  fufTe,fi  trovafie  efFervi  fiati  de  gli  altri, i  quali 
fuflTero  nominati  Epuloni  femplicemente  ,  o  fe  dalla  diverfa  qualità  delle  perfone, 
che  avevano  avuta  la  dignità  di  Settenviro  poteffe  inferirfì  efsere  fiati  quelli  da_j 
quelli  divertì  ,  come  io  dubitava  .  Ma  la  verità  fi  è,  che  in  tutte  quelle,  che  i' hò 
vedute  nella  Raccolta  del  Grutero  ,  nìuna  ve  n'hà  ,  in  cui  fi  faccia  menzione  degli 
Epuloni  femplicemente  ,  ed  il  titolo  di  Settenviro  fi  trova  indifferentemente  ufato 
e  da  I  mperadori ,  come  da  Tiberio ,  e  da  Nerone  ;  e  da  Personaggi  grandi,  come  da 
Dohbella  ,  da  L.  Cornelio  Sulla  ,  da  Munazio  Planco  ,  e  da  quel  Tiberio  Plautio 
Silvano  ,  il  quale  oltre  al  Confolato  ,  ed  altri  onori  fù  uno  de'  principali  Miniftri  di 
Claudio  nell'imprefa  d'Inghilterra  ;  e  da  perfone  men  note  ,  come  da  un  certo  Caio 
Sallio  Arifteneto  ,  da  un'  altro  Caio  Popilio  Caro  a  tempo  d'Antonino  Pio,  e  dnaU 
mente  anche  da  Liberti,  come  apparifce  da  quella  ifcrizione  . 

VINICIO.  COCTAEO.  CALAT. 
VII.  VIR.EPVL.  LIBERTO. 
OPTIMO.  PATRONVS. 


A' quali  cominciò  forfè  ad  accomunarli ,  dappoiché  Commodo  prefe  fenz'alcun 
riguardo  a  conferire  le  dignità  anche  più  riguardevoli  in  perfone  vili ,  ed  abiette  : 
mentre  per  altro  quella  di  Settenviro  de  gli  Epuloni  efiere  fiata  fin  ne' tempi  di 
Trajano  in  grande  (lima,  pare  ,  che  fi  raccolga  da  un  luogo  di  Plinio  il  giovane  ,  i!  ^ 
quale  Scrivendo  ad  Arriano  il  fucceflb  dell'accufa  fatta  da  lui  in  Senato  con  una—* 
lunghiflìma  orazione  contra  Mario  Prifco  accufato  di  peculato  dagli  AfTricani, 
conta  fra  l'altre  circoftanze ,  che  gli  davano  timore  nell 'orare  in  quella  caufa  ,  la-» 
confiderazione  della  qualità  della  perfona,  ciò,  ch'egli  rapprefenta  con  quelle  paro» 
le  .  Stabat  modo  Conjùlarh  ,  modo  Septemvir  Epnlonum ,  jamneutrum  . 

Rifiutata  adunque  queuVopinione,niun'altra  tanto  verifimile  mi  fe  ne  rapprefen* 
ta  ,  quanto  quella  di  crederebbe  IEP  VLO  in  quefto  cafo  fia  cognome  di  C.  Ceftio 
prefo  nella  fua  famiglia  a  contemplazione  del  Settenvirato  degli  Epuloni,  onore 
forfè  da  efia  frequentemente  goduto  ,  fi  come  da  diverfe  dignità  fagre  elitre  fiato 
ufo  di  prenderlo  fi  vede  in  altre  famiglie,  come  quello  di  Augurino  nella  Genuzia, 
e  nella  Minuzia ,  di  Augure  nella  Muzia ,  di  Flaminio  uellaQuinzia,  di  Cammillo 
nella  Furia  ,  e  nell'Ovinia ,  di  Feciale  nelI'Annia  ,  di  Sacrovir  nella  Giulia  ,  di  Po- 
pa,  e  di  Sacerdote  nella  Licinia  .  E  ciò  maggiormente  fi  perfuade  dall'efler  pofta-* 
quefta  parola  EPVLO  immediatamente  dopo  quella  di  POB.  ch'èilnome  della-j 
Tribù  Poblilia  (  altrimente  Publilia  ,  o  Popillia  ,  come  vuole  il  Panvinio  col  tefti-  £ib 
«ionio  di  molte  ifcrizioni  )  nel  luogo  appunto,  in  cui  nella  maggior  parte  dell'ifcri-  p" 
zioni  antiche  fuol  porfi  il  cognome  nella  guifa ,  che  fi  legge  in  quella  ,  che  nella-* 
faccia  Orientale  è  pofta  più  fotto  . 

OPVS.  ABSOLVTVM-  EX  TESTAMENTO.  DIEBVS.  CCCXXX. 

ARBITRATA 

PONTI.  P.  F.  CLA.  MELAE.  HEREDIS.  ET.  POTHI.  L. 
Da  quefta  ftelTa  ifcrizione  fi  dichiara  efiere  fiata  fatta  la  Piramide  ad  arbitrio  di  Lu- 
cio Ponzio  Erede ,  e  di  Potho  liberto  ;  cofa  ufata  fpcfib  da'  Romani,  come  c'infegna- 
no  gli  antichi  marmi  ,  ne'  quali  fi  legge  efiTere  fiati  fatti  i  fepolcri  ora  ARBITRA- 
TV  HEREDVM  femplicemente,  ed  ora  di  Liberti ,  e  d'altre  perfone  quivi  nomi- 
nate ,  e  Io  Hello  fi  raccoglie  da'  Digefii ,  e  particolarmente  dalla  1.  vi. de  Condic.  £r 

N  n    2  dar.onftr* 
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h'^r'  de  demonjlr.e  dalla  1.  40.  del  medefimo  Titolo  ,  come  ofierva  Giovanni  Kirkmanno  . 
uh.  2.      Onde  fra  gii  altri  documenti  ,  che  Tirefia  appreflo  Orazio  dà  a  colui ,  che  andava 
y.      a  caccja  dell'  Eredità  ,  qucfto  ancora  fi  legge  . 

 Sepukrum 

*P cr  mi  ffum  arbìtrio  fm  {orditoli  cxtrue  . 
E'ancora  da  olfervarfi  quefto  Sepolcro  efiTere  (lato  fatto  nello  fpazio  di  g^o.giornJ, 
cioè  in  meno  di  un'  anno  ,  non  fot  amen  te  per  efìfere  (lata  finita  in  sì  poco  tempo  una 
fabbrica  sì  magnifica  ;  ma  anche  perchè  da  ciò  fi  conferma  Pufanza ,  che  avevano 
gli  Antichi  di  prefcrivere  nel  teftamento  a  gli  Eredi ,  o  a  chiunque  aveva  la  cura_5 
di  fabbricare  il  fepolcro  ,  il  termine  ,  dentro  il  quale  egli  doveva  elfer  finito  .  Così 
nella  I.44.  deHared.  Inflit.  *P  aterf amili  ai  duos  haredci  inflitucrat  in  dkbui  certiHt  più 
chiaramente  nella  legge  fefta  ff.de  Condition.  Inflit.  Si  quii  ita  inflittiteli  fit  :  fi  monu- 
mentumpofl  morte'm  teflatorii  in  triduo  proxìmo  morth  qui  fecifjet . 
Tom.  1.        Nella  Roma  Sotterranea  fi  legge  crederfi  ,  che  quefto  Sepolcro  fufle  comune 
tal>  4°*»     eziandio  a  gli  altri  Epuloni ,  fenza  che  fi  comprenda  ,  fe  quefta  fia  opinione  del  Bo- 
fio,ode  gli  altri,  i  quali  hanno  avuto  parte  in  quell'Opera  .  Ma  CiaCi  di  chi  ella  fi 
vuole  non  fo  qual  fondamento  polla  avere  :  onde  ftimo  foverchio  il  parlarne  più  ol- 
tre per  riprovarla . 

Avendo  a  baftanza  ragionato  di  ciò  *  eh'  è  nella  parte  efteriore  della  Piramide  , 
refta  che  fi  dica  alcuna  cofa  delle  Pitture  ,  le  quali  fi  veggono  nella  ftanza  in  efla-* 
rinchiufa ,  della  quale  fi  é  parlato  di  fopra  ,  ed  in  cui  s'entra  per  un  piccolo  corrido- 
re aperto  nuovamente  nel  malììccio  dalla  parte  occidentale,  non  effendovi  prima , 
per  quello  che  fi  vede  ,  altra  ftrada  da  andarvi  »  fe  non  quella  apertura  ■  di  cui  ap- 
parisce l'entrata  nel  lato  Settentrionale  in  un  piano  alTai  più  alto  del  prefente  ,  e  per 
quefta  dovettero  entrarvi  il  Bofio  ,  e  gli  altri,  i  quali  nella  fine  del  fecolo  paflato  vi 
fcriflfero  i  Ior  nomi  col  carbone  .  Ella  è  di  forma  bislunga ,  come  fi  può  raccogliere 
dalle  mi  fu  re  ,  che  ne  ho  già  portate  ,  ed  è  volta  co'  minor  lati  all'entrata  .  Nejla-» 
muraglia  fi  vede  dipinto  attorno  attorno  un9  ordine  andante  jdi  feompartimenti  alti 
palmi  6  e  larghi  p.  3.  e  mez.  ciafeuno  de'  quali  è  intramezzato  da  un' altro  di  al- 
tezza di  p.6.  e  mezzo  ,  ma  non  più  largo  di  un  p.  e  un  quarto  ,  e  queft'ordine  vien 
terminato  dal  fuo  bafamento  di  palmi  2.  e  mezzore  dalla  cornice  diftinta  di  linee  dì 
diverfi  colori ,  &  adornata  di  tanto  in  tanto  d'alcuni ,  come  piccioli  fioretti .  Negli 
feompartimenti  maggiori ,  cioè  nel  mezzo  di  elfi  per  ogni  verfo  fon  pofte  le  figure  v 
ed  i  vafi,  come  più  diftintamente  vedremo  poco  dapoi,  e  ciafeuno  de1  minori  è  ador- 
nato d'un  rabefeoa  grottefea  ,  rapprefentante,  cred'io,  una  fpezie  di  Candelabro  an- 
tico di  belliffimi  colori  vagamente  lavorato  ,  il  quale  l'occupa  per  tutta  l'altezza  . 
Le  *ìgure,le  quali  fi  fono  con  fervati  fono  quattrojdue  nel  lato  deftro,e  due  nel  fini- 
ftro  in  faccia  l  una  all'altraja  fedente  alla  fedente  e  l'in  piedi  all'in  piè,e  fono  gran- 
di circa  a  un  palmo  ,  e  un  quarto  .  I  vafi  ,  cinque  »  due  nel  latodeftro  ,  uno  in  fac- 
cia ,  uno  nel  lato  manco,  &  uno  dappiè  a  finiftra  dell'entrata  di  forma,  e  di  propor- 
zione diverfi,  e  ciafeheduno  pofato  fopra  il  fuo  zoccolo  .  L'ordine,  col  quale  ftanno 
tanto  quelle3chè  quefti,  è  lo  ftelfo  de'  numeri  notati  con  differente  ferie  fotto  lune, 
egli  altri facendofi  dalla  finiftra  all'entrare  .  La  volta  è  riquadrata  anch'ella  nella 
fua  parte  inferiore  da  due  come  Iifte  profilate  pur  di  varii  colori ,  e  diftanti  l'unu 
dall'altra  intorno  a  un  palmo,  e  mezzo  .  In  mezzo  della  medefima  nella  più  alta 
parte  v'è  un'altro  riquadramene  doppio  della  fteffa  fattura  ,  dentro  il  quale  è  pro- 
r*m.  1.  babileefTervi  ftata  o  l'imagine  di  CaioCeftio  ,  come  elTere  ftata opinione  del  Bo- 
t*l*  4°5>  fio  fi  ha  nella  Roma  Sotterranea  ,  o  qualche  altra  Pittura  guadata  poi  da  chi  ocon 
la  folita  fperanza  di  trovar  qualche  teforo  ,  o  per  altro  ,  facendovi  una  rottura  ,  la-j 
quale  occupa  quali  tutto  lo  fpazio  di  mezzo  ,  tentò  di  farCi  l'adito  alla  parte  fuperio- 
re  della  Piramide  .  Nello  fpazio  ,che  rimane  fra5  riquadramenti  fuperiore  ,  ed  infe- 
riore vicino  a' quattro  angoli  del  primo,  li  veggono  altrettante  figure  di  donne 
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alate  affatto  fimili ,  e  di  grandezza  circa  a  un  palmo  ]  e  mezzo »a  le  quali  tengono 
nella  delira  una  corona  ,  e  nella  finiflra  un  ferto  .  E  perche  troppo  lungo  farebbe.-» 
flato  »  equafì  imponibile  il  defcrivere  efattamente  gli  abiti  tanto  di  effe  ,  chè  dell' 
altre  quattro  figure  ,  le  cofe  ch'elle  hanno  in  mano  ,  e  l'altre  circoftanze  neceflfarie 
a  faperfi  da  chi  voglia  inveftigare  quello  ,  a  che  abbiano  allufione  quelle  Pitture  , 
ho  (limato  bene  di  defcriverle  al  vivo  nelle  tre  Carte  ,  che  douranno  accompagnare 
il  prefente  Difcorfo  ;  la  prima  delle  quali  rapprefenta  la  metà  delia  ftanza  ,  com' 
cll'c  per  l'appunto,  e  l'ordine»  e  la  difpofizione  delle  cofe  in  effa  dipinte  ;  l'altre  due 
i  vali  ,  e  le  Figure  in  grande  difegnate  con  quella  maggior  diligenza,  che  fi  è  potu- 
to ,  e  fopra  tutto  con  ogni  fedeltà  ,  maflimamente  in  quelle  cofe  ,  le  quali  pollone» 
alterare  le  conghietture  de  gli  huomini  eruditi  circa  al  l'inveii  fazione  de'  riti  anti- 
chi .  Onde  io  non  mi  fon  voluto  fidare  in  ciò  del  mio  proprio  parere  ,  ma  ho  pro- 
curato ,  che  dove  era  manchevole  la  pittura  ,  o  per  effere  la  muraglia  fcroftata  ,  o 
per  altro  ,  fe  ne  rintracciaffero  i  vefligii  a  giudizio  di  perfone  intendenti  in  quefta 
materia,  confiderandogli  a  parte  a  parte ,  e  feguitando  quanto  più  fi  è  potuto  i  con- 
torni dell'  antico  . 

Di  quelle  Pitture  lafciò  fcritto  Giulio  Mancini  Medico  famofo  del  Pontefice  Ur- 
bano Vili,  in  un  fuo  Trattato  delle  Pitture  di  Roma  non  ancora  £la  mpato  ,  ch'elle 
pollano  e  (Ter' opera  di  alcuno  de'Fabii ,  o  di  Pacuvio  Poeta,  il  quale,  come  riferi,  tib,  fot*}, 
fce  Plinio,  dipinfe  il  Tempio  d'Ercole  nel  Foro  Boario prefupponendo  forfè  ,  che  *• 
Caio  Ceftio  fuffe  (lato  in  tempi  più  antichi  di  quelli  »  ne'  quali  egli  veramente  vif- 
fe  ;  cioè  almeno  più  d'un  fecolo  dopo  Pacuvio  ,  il  che  apparifce  mani  fedamente-» 
dall'ifcrizione  ,  ch'è  nelle  bafi  fopramentovate ,  come  vedremo  j  ciò  ch'egli  non 
arerebbe  certamente  affermato  ,  fe  a  velie  avvertito,  che  gli  Epuloni  a  tempo  di  Pa- 
cuvio erano  tre  folamenre  ,  e  non  fette,  cornea  quello  di  Ceflio  ;  al  qual  numero 
non  poter'  effere  flati  accrefciuti  fe  non  da  Siila  dimofìra  il  Pan vinio con  argomen- 
ti affai  probabili  .  Ma  quando  fi  voleffe  torre  ad  indovinare  per  via  di  conghiettu-  ifa  2.  de 
recosì  fatte,  potrebbero  più  tofto  attribuirli  quelle  Pitture  a  quelPArellio  famofo  Re?.  Rem. 
dipintore  ,  il  quale  fiorì  in  Roma  poco  innanzi  Augnilo  ,  e  tu  biafimato  dallo  fteffo 
Plinio  per  aver  corrotta  l'arte  dipignendo  fotto  limagine  di  Dee  le  femmine  ,  dall'  }}• 
amore  delle  quali  egli  di  tempo  in  tempo  era  prefo  .  ,0# 

Il  medefimo  Mancini  le  chiama  del  j'ecol  rozzo  ,  o  puerizia  della  "Pittura  Romana* 
51  che  non  pare  a  me  ,  riconofcendofi  in  else  ,  così  guaite  com'elle  fono  ,  e  partico- 
larmente nelle  quattro  figure  de  gli  fpartimenti,  una  certa  grazia ,  e  leggiadria,  che 
oltre  al  buon  difegno  molìrano  9  che  fono  opera  di  non  volgare  artefice  ,  chiunque 
egli  fi  fi  a  . 

Venendo  ora  alla  dichiarazione  di  ciò  »  ch'io  mi  perfuado  ch'elle  rapprefentino, 
dico  ,  ch'effendo  (lato  Caio  Ceftio  del  numero  di  coloro  ,  i  quali  chiamavano*  Set- 
tenviri  degli  Epuloni ,  è  probabile,  che  nel  Sepolcro  di  lui  fi  facessero dipignere  da 
chi  ne  aveva  avuto  la  cura  quelle  cofe  ,  ridile  quali  fi  potefse  meglio  confervar  la_* 
memoria  della  dignità  fagra  ,  ch'egli  godè  vivendo  .  Della  quale  avendo  parlato  à 
baftanza,  oltre  a  Livio  ,  Gellio,  e  Macrobio,  il  Rofino,  ed  altri  moderni  ,  iafcerò 
di  dirne  altro  ,  corifiderantfo  folamente  ciò  che  fà  al  prof  cfiro  noflro  ,  che  a'  Set- 
tenviri  de  gH  Epuloni  s'apparteneva  l'apparecchiare  l'Epulo  a  gli  Dei  ,  e  partico- 
larmente a  Giove  ;  qualora  o  in  occalìone  di  vittorie  (blenni,  o  per  timore  di  qual- 
che grave  calamità  fouraflante  alla  Repubblica  facevafi  quella  cirimonia  fagra  ,  la 
quale  apprefso  i  Roai  ini  chiam  ivafi  Le:ti<l?rnio  ,  come  fi  ha  in  moltiflìmi  luoghi 
di  Livio  .  A  tale  apparecchio  ili  no  io  ,  che  fi  riferiscano  le  cofe  ra  pp  re  Tentate  in— * 
quelle  Pitture  ,  dalla  quale  opinione  ,  per  mio  avvifo  ,  non  fi  allontanerà  chiunque 
confideri  ciò,  che  ha  in  mano  la  Figura  contrafsegnata  col  numero  II.  ch'è  un  ba- 
cino ,  o  piatto  grande  ,  in  cui  oltre  ad  alcune  foglie  verdi,  le  quali  dinotano  erbag- 
gijfi  vede  una  co  fa  di  color  giallo,e  di  forma  tale, che  non  può  quali  giudicarli  effcfc3 
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altro  , che  una  torta, o  placenta com'effi  la  chiamano,  cibo  ufato  da'  Romani  fre- 
lió.S.capj.  qlientemente  ,  e  fopra  tutto  ne'  Conviti  fagri  .  Anzi  Giovanni  Bruierino  ,  il  quale 
ha  fermo  particolarmente  di  quefta  materia,afterma  con  l'autorità  d'Ateneo  ♦  efser- 
vi  fiata  una  forte  di  Piacente  ,  la  quale  fi  ufava  folamente  ne5  Pervigili!  ,  cioè  in 
occasione  de'  Conviti  fopraddetti ,  co' quali  andava  Tempre  unito  il  Pervigilio  . 
Porta  dunque  la  fuddetta  figura  in  quel  piatto  diverfe  forte  di  cibi ,  e  di  cibi  tali  * 
lil>,  a.  quali  per  l  appunto  Dionifio  Alicarnafseo  narra  di  aver  veduto  ufare  a  Roma  ne' 
conviti,  i  quali  s'apprettavano  ne' Tempii  agli  Dii  ,  cioè:  à^ltrot  /juifrs }  k«.ì 

¥  olente  iiifarina ,  T  l  acent  e  -,  farro  ,  le  primizie  fatite- 
ne futte  ,  e  co  fé  fimili  femphei ,  e  di  poca  fpeja  Jènz'  alcun  luffa  ,  ed  artifizio  .  Nè  vo- 
glio tralafciare ,  ciò  che  fà  in  qualche  modo  al  propofito  noftro  »  che  fra  l'altre  ciri- 
monie ufate  in  occafiene  de' giuochi  Secolari ,  nelqual  tempo  fi  facevano  parti* 
colarmente  i  Lettile rnii ,  e  gli  Epuli  agli  Dei ,  una  era  di  dareà  chi  faceva  la  fun- 
l)el»J,s<£c.  zione,  le  primizie  dell'orzo,  e  del  grano ,  e  delle  fave  ;  edaquefto  coftume  di- 
chiara eruditamente  il  Panvinio  una  medaglia  battuta  à  Domiziano  in  tempo  de' 
giuochi  Secolari ,  nel  rovefeio  della  quale  innanzi  a  un  Tempio  fi  vede  llmpera- 
dore  fedente  fopra  iì  fu£gefto  in  atto  di  diftribuire  a  due  figure  ,  che  gli  danno  a  la- 
to ,  ciò  ,  che  ftà  in  tre  diverfi  vafi  porti  a  fuoi  piedi ,  e  vi  fi  legge  FR  VG.  AC.  A. 
POP.  cioè  fruga  accepta  à  populo  .  Porta  anche  quefta  ftefsa  figura  nella  finiftra  un 
vafo  non  molto  grande  ,  e  con  un  manico  folo  j  onde  pare  afsai  fomigliante  a  quel* 
li  •  che  fi  chiamavano urctoli ,  iquali  fervivano  ,  come  fi  ufa  oggidì  ancora  ia_# 
Francia  ,  a  dar  da  bere  alle  menfe .  Ne'  vafi  de  gli  fpartimenti ,  figurati  di  tenuta 
grande  ,  e  di  forma  differente  da  gli  altri  adoperati  ne'  fagrifizii  io  ravvifo  quelli  » 
ijy.tMLl*  i  quali  feri  ve  Vairone  ,  che  fino  a'  fuoi  tempi  fi  ponevano  su  le  menfe  de  gli  Dei . 
*  U  Lepe-  J/ai  iinarinm  grandini  Sinum  ab  Jinu  ;  quòd  fìnumma)orem  cavationem ,  quàm  pocirla 
fìa  come  babebat .  Item  diUa  *  Depejla  etiam  nunc  in  diehui  facm  Sabineii  va/a  binaria  in 
vuoleGiu  ì/ÌCTijam  DCQrum  fìtfit  pofìta  .  Nelle  Tibie  >  le  quali  tiene  nelle  mani  la  terza  Figura 
teppe  bea*  fi  veggono  alcuni  piccali  pivvoli ,  i  quali  fervivano  ,  fecondo  me  ,  ad  ufo  di  tatti  , 
ligero  .     coire  nelle  Sordclline,  ed  i  fori  onde  fi  formava  il  fuono  ,  afsai  dittanti  l'uno  dall' 
altro,  e  ciò  le  dinota  più  antiche  >  e  divede  da  quelle ,  che  tifavano  à  tempo  di 
pi/,    *  ad  Orazio»  cosìdeferitte  da  lui  . 

T ibi  a  non  »  ut  nnne  ,  ori  eh  a! co  vinci  a  ,  tubécque 
a/Emula  ,  fzd  tennis ,  fimplexquc  f or  amine  pauco  . 

Ora  quefte  ufavanfi  nelle  folennicà  de'  Conviti  fagri  per  quella  fletta  cagione  , 
per  la  quale  fi  adoperavano  ne'  fagrifizii ,  e  nell'altre  pompe  fagre ,  nel  numero  del- 
le quali  foìennità  è  annoverata  anche  quefta  da  Macrobio  :  Sacra  celebrità^  ed ,  vel 
cùmjacrificia  àii  offeruntur  ,  vii  ehm  dies  divinis  epulationibui  celebratur  .  E  nell'an- 
tico Calendario  intagliato  in  un  marmo,  eh*  é  nel  Palazzo  di  Farnefe,fi  legge  fotto 
Uh.  i.  dt  ìX  mcfe  &  Settembre .  EPVLVM  MINERVALE  ;  ed  in  quello  di  Novembre^ 
IO  VIS  EPVLVM  .  Anzi  è  da  ofiTervarfi  al  propofito  noftro,ciò  che  fi  ritrae  da  Ma- 
no Vittorino  ,  che  in  limili  occafioni  s'u  là  fiero  le  Tibie  lunghe  ,  quali  fono  quelle, 
che  tiene  la  foprammentovata  figura  ,•  e  dail'oflervatione  di  quefto  coftume  dichia- 
ufln^  *"  ra  in8eSnofamente  il  Turnebo  ,  perchè  Ottone  ,  come  racconta  Svetonio  nella  Vi- 
ta di  lui  ,  eflendo  per  un  turbine  fopravvenuto ,  mentre  egli  ftava  pigliando  gli  au- 
guri! ,  caduto  in  terra,  dicelfe  più  di  una  volta  adirato ,  e  pien  di  difpetto  ri  vcfy  ymi  , 
uri  pcixpìs  «fave;  Che  ho  io  da  fare  ion  le  Tibie  lunghe  l  intendendo  per  elle  le 
cirimonie  fagre  ,  le  quali  egli  allora  ftava  facendo  .  Dalla  quarta  Figura  finalmen- 
te à  quando  ella  abbia  alluftone  a  ciò  ,  eh*  io  mi  vado  immaginando  ,  e  che  fon  per 
dire  a  por  elfo  ,  può  ritrarfi  qualche  indizio  da  non  difprezzarfi  in  confermazione-/ 
della  mia  opinione  .  E1U  fied*  fopra  uno  fgabelloa  foggia  di  trefpolo,  ed  ha  nelle 
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mani  una  tal  cofa,1a  quale  io  dopo  averla  più  volte  attentamente  considerata, a  niim* 
altra  ho  faputo  meglio  afiTomigliarc ,  fecondo  il  parere  ancora  di  molti  altri,  a'qua- 
li  l'ho  fatta  vedere  ,  che  ad  una  tavola  da  fcrivervi ,  o  volume  ,  ch'egli  debba  dirli  , 
e  tale  veramente  lo  dimoftrano  non  folamente  la  figura  ,  ch'egli  ha  d'un  quadrila* 
tero  terminante  manifeftamente  in  angolo  ;  ma  ancora  la  politura  della  mano ,  la 
quale  benifìimo  fi  conofce  pafTar  fotto  al  detto  volume ,  e  Patto  della  figura  mede- 
lima  riguardante  quello  ,  ch'ella  ha  nelle  mani ,  come  di  chi  per  appunto  leggefic 
un  libro  . 

Pofto  che  ciò  fia,  due  cofe  potrebbero  lignificarli,  fecondo  me,  da  quefta  figura. 
Una  (e  quella  >  io  non  intendo  di  proporla  fe  non  come  un  femplice  penfiero  paiTa- 
tomi  per  la  mente  )  che  il  volume  ,  ch'ella  ha  in  mano  poffa  aver'  allusone  a5  libri 
Sibillini ,  a'  quali  fi  aveva  ricorfo  ne'  bifogni  più  urgenti  della  Repubblica  per  ve- 
dere ,  quali  Dei  fi  dovette  cercar  di  placare  ,  ed  in  qua!  modo  ;  onde  poi  fi  decreta- 
vano i  Lettiflernìi ,  ed  infieme  gli  Epuli,  come  fi  ha  in  infiniti  luoghi  di  Livio,  ef- 
fendochè  all'uffizio  de  gli  Epuloni  s'apparteneva  l'avvertire  i  Pontefici  de'  manca- 
menti ,  i  quali  fi  commettevano  contra  i  riti  della  Religione  ne'  Giuochi,  o  nell'al- 
tre cirimonie  fagre  ,  perchè  elfi  vi  provedefTero  ,  e  ciò  n'infegna  Cicerone  in  quelle 
parole.  CofqucTonttficss ,  adguas-EpuUtjesJovisOpt.Max.fi  guod  efl  prudermi f-  De  jtf^t 
jum ,  aut  commi  [Jum  adferur.t ,  quorum  de  l'ententia  eadem  revocata  celebrantitr  .  L'ai--  rej\m. 
tra  fi  é  il  coltume  ufato  non  folamente  da'  Romani  ,  e  da'  Greci  di  celebrare  ne1 
conviti  le  lodi  de'  loro  falli  Dei ,  ma  ancora  da'  Criftiani  ne'  primi  tempi  della—» 
Cbiefa  ,  e  prima  da  gli  Ebrei ,  di  cantare  in  fimili  occafioni  Inni  in  olTequio  del  ve- 
ro Iddio .  il  che  fe  da'  Romani  in  tutto  ciò,  che  alla  Religione  s'apparteneva,  oltre 
modo  luperftiziofi  ufavafi  nelle  cene  private;  molto  più  è  verifimile  ,  che  ciò  fi  fa- 
celie  in  que'  Conviti  ,che  aglifteiìì  Dei  s'apparecchiavano  a  cagione  di  domanda- 
re il  loro  ajuto  ne'  bifogni  pubblici;  overo  ne'  Pervigilii ,  i  quali  prima  che  ad  eilì 
fi  dafTe  cominciamento  duravano  per  buono  fpazio  della  notte,fi  come  otTerva  Vol- 
fango  Lazio  .  Può  efiere  ancora  ,  che  in  ciò  s'alluda  a  que'  verfi  ,  che  ne  gli  anni  d^#£0IIP# 
Secolari  cantavanfi  in  Greco  ,&  in  Latino  da' fanciulli  ,  e  dalle  fanciulle  ,  come—»  iibtu9c.$m 
quelli  ,  che  abbiamo  d'Oratio  ;  giachè  una  delle  principali  funzioni  ,  le  quali  fi  fa- 
cefifero  in  tale  occafione,  era  quella  de'  Lettifternii ,  e  Pervigilii .  Ed  Erodiano  par- 
lando de'  giuochi  Secolari  ,  i  quali  fotto  Settimio  Severo  ,  ed  Antonino  Caracolla  Lib^c  9, 
li  celebrarono  per  l'ottava  volta  Tanno  di  Roma  957.  conta  di  a^er  veduto  partico- 
larmente .  Up*py(as  ri,  k«;  ranu-^iJks  ÌTTirixiv^ffas  At  tAvr^tw  c/Aoy ,  cioè  facrifizii 
(  non  fupphcatiouei ,  come  traduce  il  Poliziano  }  e  Tervigilii  ad  imitazione  deì  Mi* 
jierii  di  Cerere  . 

Qaerta  medefima  figura  efTendo  porta  a  federe  non  è  da  crederli ,  che  ciò  fia  fla- 
to fatto  a  cafo;  e  quindi  io  liimo  poterli  trarre  indizio  ,  che  nelle  folennità  de* 
Lettifternii  s'ufafie  di  federe  ,  fecondo  quello  ftefib  rito  ,  per  cui ,  non  folament^ 
gli  Antichi  fedevano  nel  prender  gli  augurii,  come  c'infegnano  Plutarco  nella  Vi- 
ta di  Marcello  ,  e  Servio  fopra  quel  luogo  di  Virgilio  ,  Atnt*d.w. 

.    .    .    .    Luco  thm  forte  parentis 
Tiiumni  Turnus  [aerata  Valle  fedehat . 

Ma  ancora  nelPadorar  gli  Dei ,  nel  fare  i  voti  ,  e  forfè  in  altre  funzioni  fagre  . 
Di  quello  fanno  teftimonianza  S  Agoftino  ne'  libri  della  Città  di  Dio  con  l'autori-  Lìb.  Vii. 
tà  di  Varrone  ,  e  Macrobio  ne'  Saturnali  ,  affermando  ,  che  ad  Opi ,  la  quale  i  Gen-  Lib.ut.io. 
tili  credevano  e  fiere  il  medelìmo,che  la  Terra,fi  concepifiero  i  voti  a  federe  .  Quello 
fi  raccoglie  da  un  luogo  di  Properzio  ,  il  quale  promette  a  Giove  in  nome  della  fua 
donna  inferma  ,  dov'  egli  le  rendeflTe  la  fanità,atti  di  rendimento  di  grazie>  e  di  ve-       ».  uel* 
aerazione  in  quel  verfo  a8# 

Nn   4  stntc 
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Ante  tuofque  fedei  Ma  ìpfa  adoperta  fedebit , 

Li'*.*,  EUt,  E  da  quell'altro  di  Tibullo, 

7.  '      '  '  111  ini  ad  tumulttm  fugiam  »  fupplexque  feàebo  . 

E  più  chiaramente  da  Plutarco  Autore  de'  più  verfati  nella  cognitiofìe  de'  Riti 

Ttelle  Qui»  Romani  in  quelle  parole  H'  x«sn»sp  k«i  viw  wpoersv^i^fw ,  kuì  irpQcrKvyfomTis  tv  to7« 

Mtw  nw.  ;tf07j  vhfJm»  kuì  K«dn£{t  «c/a«.cr/v .  U  vero  ,  come  anche  al  prefente  nelV  orare  ,  c  veli* 
adorare  ufono  di  fermarfi  né*  Tempii ,  e  di  federe .  Ilmillerio,  eh  era  in  que fio  rito 
vien  dal  medefimo  dichiarato  nella  Vita  di  Numa,  dove  frà  l'altre  cofe  ordinate 
da  quel  Rè  ad  imitazione  de'  Pittagorici,anuovera  rò  x«$ì«9$  npffKvtMWTùu  cioè  che 
quelli,  i  quali  adoravano  (  gli  Dei  )  fede/fero*  adducendone  appretto  la  ragione  nelle 
feguenti  parole ,  tò  A  x«à£t<3£ 

*vx%s'  Ke»|N  ^/«/^r«v  to7$  a^eoTs  fài>irs<5$ .  Lo ]lare  a  federe  quelli  *  che  adorano  dicono 
Ve  Oriti»-  ^  ^omani)  f^Ttf  augurio  della  confermazione  delle  preghiere ,  f  durata  dille  feli- 
ne, cita.  Quindi  con  ragione  Tertulliano  riprende  coloro  ,  i  quali  a5  fuoi  tempi  rite- 
nendo ancora  queftabufo  della  Gentilità  tifavano  di  orare  ftando  a  federe  .  Torrd 
(dic'eg.i)  ehm  per  inde  faciant  nationei  adoratii  fìgillaribm  fuiirefidendo  ,  vel  propterea 
in  nobii  reprthendi  meretur ,  quod  apud  Idola  celebratur  .  Nè  farebbe  forfè  cofa  affat- 
to vana  il  credere  ,  che  per  una  fimil  mifteriofa  cagione  fi  rapprefentaffero  a  federe 
la  maggior  parte  delle  Deità  femminili  ;  come  io  ho  particolarmente  offervato  nel- 
le medaglie  ,  e  fpezialmente  in  quelle  ,  che  battute  in  occafione  d'infetmità  degl* 
Imperatori ,  o  della  ricuperata  fanità  di  elfi,  hanno  nel  rovefeio  la  Dea  Salute  con 
Tara  avanti ,  e  con  la  patera  in  mano  . 

Alle  conghietture  addotte  fin'ora  s'aggiugne  quella,  la  quale  può  cavarli  dalla 
prima  Figura,  ed  è  a  mio  parere  la  meno  inverifimilequantunque  foggetta  a  molte 
oppofizioni  .  Quefta  è  pofta  anch'effa  a  federe  ,  ed  ha  innanzi  a  mio  credere  una  di 
U)  HO*  39.  Quelle  menfe  ,  le  quali  fi  chiamavano  Monopodii ,  cioè  Tavole  d'un  fol  piede, 
(i>)  Ub.  3*.  ì'ufo  delle  quali  riferifcono(a)  Livio  ,  e  (£)  Plinio  effere  ftato  introdotto  in  Roma 
SU'  ìCor*m.  ^°p0  *a  £uerra  d'Afia  ,  e  di  quefta  forte  teftifica  Guglielmo  Filandro  di  averne  ve- 
fopra  Punti  c*ute  Scolpite  alcune  in  diverfi  Baffi  rilievi  ,  di  forma  ritonda,  come  per  l'appunto 
Hb.  c,       dove van  effer  quelle  ,  che  in  diverfi  luoghi  di  Cicerone,  di  Marziale  ,  e  di  Giuve- 
nale  vengono  chiamate  con  nome  di  Or  bei ,  nè  fenza  mifterio,  fe  crediamo  a  Plutar- 
co ,  il  quale  afferma,  ch'elle  fi  facevano  in  quefta  forma  ad  imitazione  della  Terra  , 
la  quale  ci  alimenta,  ed  è  anche  effa  ritonda.  Parrà  forfè  ad  alcuno  ,  cheilgirodi 
quefta  fia  piccolo  per  una  menfa  1  nè  io  il  niego  i  ma  oltre  che  di  fimil  piccìolezza 
li  veggono  figurate  nella  Notizia  dell'uno  ,  e  l'altro  imperio  »  e  poco  maggiori  nec 
Baffi  rilievi ,  dove  fono  anche  due  ,  e  tre  perfone  a  mangiare  ,  e  che  1  Dipintori  pec 
lo  più  fi  contentano  d'accennarle  cofe  lenza  obbligarfi  all'efattezza  delie  proporzio- 
ni ,  e  delle  mifure  ,  è  da  faperfi ,  che  gli  Antichi  ne'  loro  Conviti  ogni  volta  che 
f  P°rtavan  nuovi  fervitii  mutavano  ancora  le  tavole,  come  dimoftra  ampiamente  il 
c  y*iC'  Baifio  con  l'autorità  di  molti  Scrittori  antichi  ;  onde  poi  metaforicamente  il  jome 
di  menfe  prime  ,  e  feconde  attribuì vafi  a'  cibi ,  che  fecondo  qneft  ordine  in  effe  po- 
nevanfi  :  e  perciò  è  credibile  ,  che  affinchè  elle  poteffero  facilmente  portarli  da  uu_* 
luogo  all'altro,  fi  faceffero  affai  raccolte  ,  maflimamente  fe  fuffe  vera  l'opinione  di 
coloro ,  i  quali  molli  da  alcuni  luoghi  d'Omero  ,  hanno  creduto ,  che  fi  ulaffe  anti- 
camente di  porre  a  ciafeunode'  Convitati  una  menfa  da  per  fe  .  L'atto  della  figura, 
la  quale  Mende  la  mano  verfo  di  effa,accrefce  forza  alla  conghiettura  ,  fi  come  anco- 
De  r      Ta  *°  **ar'  C*la  a  ^.ere  »  emendo  noto  ,  che  le  donne  ne'  Conviti  mangiavano  (eden- 
Rtf.  u'  6  cpmc.avvert^c*^  Lazio  altre  volte  citato  ,  era  rito  fpeziale  de'  Lectifternii  , 

t*t*  5,  y15  ^°.ve  Giove  »  e  gli  altri  Dei  (lavano  a  giacere  ,  Giunone  ,  e  Mineva  fi  poneffero 
fedenti .  Le  F  gure  alate  ,  dipinte ,  come  s'è  detto  ,  ne'  quattro  canti  della  volta  » 
non  credo  poterli  dubitar  da  alcuno  ,  ch'elle  non  fieno  immagini  di  Vittorie  quivi 
figurate  ,  o  perchè  in  occafione  d'aver  vinto  ,  e  foggiogato  alcun  popolo  inimico  fi 

face- 
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facevano  a  gli  Dei ,  e  particolarmente  a  Giove  nel  Campidoglio  i  Convititele'  qua- 
li fi  tratta  j  o  perchè  neila  rapprefentazione  di  quella  Solennità  tornale  in  acconcio 
il  figurarvele  per  quella  ftefla  ragione ,  per  la  quale  le  Vittorie  fi  fingevano  ,  che-» 
aflìfteir;roadiverfe  altre  ,  come  fi  vede  in  un  Bailo  rilievo  rapprefentante  la  Deifi- 
cazione d'Ercole ,  il  quale  fi  conferva  nella  Guardaroba  del  Palazzo  di  Farnefe  3  ed 
in  un'altro }  eh  è  nel  Giardino  del  Sereniamo  Gran  Duca  di  Tofcana  alla  Trinità 
de'  Monti ,  ed  in  una  medaglia  di  bronzo  mezzana  portata  da  Fulvio  Orfino  nella 
Famiglia  Oppia  ,  appartenente  a  Quinto  Oppio  Pretore  t  nel  rovefeio  ddia  quale'è 
una  Vittoria  in  tutto  il  refto  Somigliante  a  quella  ,  le  non  ch'ella  ha  nella  deftrju* 
un  lunghiflìmo  ramo  di  palma  t  e  nella  finiilra  (ciò  ch'è  ancora  da  oflVrvarfi  al  pro- 
pongo noftro  )  un  bacino  entrovi  de'  pomi  ,  o  cofe  fimili  da  mangiare .  Quello,  che 
io  vi  ravvilo  di  particolare,  e  che  forfè  è  fatto  per  dinotare  più  efprefla mente  ,  a  , 
qual  fine  erte  vi  fiano  fiate  porte  ,  è  il  ferto ,  ch'elle  hanno  nella  man  manca ,  forni-  - 
gitante  ,  per  quanto  fi  può  conofeere  per  la  fua  picciolezza  nella  pittura  Scolorita  a 
quelli  ,  che  fi  veggono  in  mano  a  perfone  ,  che  ftanno  a  menfa  in  molciilìmi  Baili 
rilievi  ,  i  difegni  de'  quali  fi  confervano  nel  famofo  lludio  dei  Commendator  Caf- 
lìano  dal  Pozzo  ,  e  dal  Cammendator  Carlo  Antonio  fuo  fratello  mi  fono  Itati  cor- 
tefemente comunicati .  lo  so  bene  ,che  a  molti  di  quelli,  i  quali  non  averanno  ve- 
dute le  Pitture  iftefTe  ,  non  parerà  ,  che  quelli ,  ch'io  dico  eflTer  Serti  fiano  veramen- 
te tali  :  ma  fe  vedeflero,  ch'elfi  fono  del  medefimo  colore ,  che  le  corone  tenuta-» 
nella  deftra  dalle  fteffe  Vittorie  ,  e  confideranno  ,  cheattefala  rozzezza  della  Pit- 
.  |  tura ,  alcuni  tratti  della  quale  t  onde  talora  fi  diilinguon  le  cofe,  non  fono  inimita- 
bili da  chi  intaglia  in  rame  ,  confetterebbero  agevolmente  ,  che  la  fomiglianza  ,  la 
quale  elfi  hanno  di  que' lacci  nell  eftremità  co' già  detti  de' Baffi  rilievi,  e  con—» 
quelli ,  che  pendono  dalle  Corone  ideile,  è  motivo  ballante  per  render  probabile  la 
mia  opinione  ,  la  quale ,  fi  come  tutte  laltre  ,  ch'io  porto  nel  prefente  Difcorfo  • 
non  intendo  di  proporre  a'  Lettori ,  fe  non  come  femplici  conghietture  . 

Rimarrebbe  s  che  fi  dicefie  qualche  cofa  di  que'  Rabefchi  ,  i  quali  ho  detto  ef- 
fer  ne  gli  feompartimenti  fra  l'un  riquadramene ,  e  l'altro,  i  quali  benché  fiano 
;    fatti  a  foggia  di  Candelabri  ,  non  credo ,  che  abbiano  relazione  alcuna  col  rima- 
S    nente  della  Pittura  ,  come  femplici  Grottefche  ,  ch'elle  fono  :  nella  qual  forte  di 

pittura  biafimata  da  Vuruvio ,  come  difdicevole  fecondo  le  regole  dell'arte  ,  fi  ufa-  *l 
va  fpeciaìmente  di  fare  de'  Candelabri  nella  forma  ,  che  dal  medefimo  Autore  fonn 
deferitti  nelle  feguenti  parole  .  Itcm  Candelabro,  tcdicularum  fufi  inenti  a  figurai  ftiper 
fajligia  earum  furgentcs  ex  radicibm  cum  voluti* ,  coliculi  teneri  plures  habentei  in  fe 
(ine  raiione  fedenti  a  figlila  ,  non  mima  etiamex  colkulii  fiora  dimidiata  habentei  ex  fi 
excuntia  figlila  ,  alia  humanii ,  alia  befìiarum  capùbuì  fimilia  .  Della  qual  forte  di 
Grottefche  moltiflìme  non  men  belle  ,  che  ftravaganti  raccolte  con  particolare  ftu- 
dio da  Dipintori  eccellenti  fi  hanno  in  diverfe  Carte  fìampate  ,  e  fi  veggono  inimi- 
tate nelle  Loggie  del  Palazzo  Vaticano  ,  ed  altrove  . 

Egli  è  ben  cofa  degna  d'oflervazione  ,  perchè  in  quefta  Pittura  fiano  Solamen- 
te rapprefentate  figure  di  Donne  e  forfè  da  ciò  fi  moverà  taluno  a  dubitare  ,  ch'ef- 
la  ad  altro  fi  riferifea  ,  chè  alle  cirimonie  fagre  de'  Lettitternii ,  e  de'  Conviti  de  gli 
Epuloni .  Ma  quello  femplice  dubbio  ,  quando  non  fia  avvalorato  da  argomenti , 
che  dirnoftrino  il  contrario  ,  non  è  badante  ,  per  mio  avvifo  ,  a  render  meno  pro- 
babile i'opinione  ,  la  quale  fin  qui  io  ho  cercato  di  ftabilire  .  Imperocché  non  aven- 
dofi  da  gli  antichi  Scrittori  notizie  particolari  delle  cirimonie ,  che  ne'  predetti  con- 
viti facevanlì ,  uè  della  qualità  de'  minifiri ,  i  quali  avevano  a  fare  nell'apparecchio 
di  elfi  ,  nè  delle  perfone  ,  che  c'intervenivano  ,  né  ellendoci  peraltro  conghiettu- 
ra  veruna ,  la  quale  ci  perfuada  il  contrario  ,  nulla  ci  vieta  il  poter  credere  ,  che--» 
per  qualche  ragione  a  noi  ignota  ,  le  donne  avelTero  luogo  in  quella  Solennità ,  fi 
come  elle  l'avevano  in  diverfe  altre  Fefte  ,  e  Sagrifizii  .  E  dall'altra  parte  lappiamo, 
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che  le  medefime  non  folamenrc  fervevano  negli  apparecchi  da'  Conviti ,  come  fi  ca- 
ra) lìb  *.  de  va  da  un  Ballo  rilievo  ,  chè  nella  Vigna  de'  Giuftiniani  alla  Porta  del  Popolo  , 
Aep.  k'om.   ma  anche  di  dar  da  bere  ,  ciò  ,  ch'elTerfi  fatto  dalle  fanciulle  fcrive  (V)  Vo!  fango 
(b)  itb.  j,  j^azjo  già  mentovato  ,  e  di  fonar  le  Tibie  »  come  offerva  {F)  Guglielmo  Stuchio  , 
£*ti<1**     e  quefte  chiamavanfi  da'  Greci  *vx»TpiV«f,  ;  cioè  Sodatrici  delle  Tibie  .  E  da  Svida  fi 
fà  menzione  d'alcune  Donne  chiamate  c^xvoipópo/  ,  cioè  ,  come  dichiara  egli  Utile  % 
fifwq  to"s  KaTttKi}<,\ifuvots  ?v  7^  T««  àfavals  rcfcif  ròL  féi-xia. .  Quelle  the  portavano  da  caia 
a  colerò  ,  i  quali  fi av ano  a  meni  a  nel  Tempio  di  *PaUade  .  Oltre  di  ciò  ,  che  le  Donne 
nominatamente  ,  e  da  per  fe  fole  celebralTero  talora  i  Lettiflernii  è  manifefto  da  un 
luogo  di  Tacito  ,  dov5  egli  raccontando  i  fagrifizii ,  e  l'altre  cirimonie  fagre  ,  le 
xv.  Ann,    qUa|j  per  piacare  gii  Dei  irritati  dalle  fceleraggini  di  Nerone  s'erano  fatte  in  qnelP 
anno  ,  così  dice  .  Mcx  petita  à  Diis piacula  ,  aditique  Sibilla  libri  »  ex  quibui  J'up- 
plicatum  Vulcano  ,  &  Cereri ,  Troferpmaque  %  ac  propinata  Juno  per  Matronas  prU 
nwn  in  Capitolio  ,  deindè  apud  proximum  mare.  Vnde  haufta  aquaTemplum*  ac  fi- 
mulacrum  Vea  profperjum  ejl  ,  ac  hcliflernium  >  ac  perniigli i a  cclcbr avere  Fiamma* 
quibui  mariti  erant . 

Da  tutte  le  fopraddette  cofe  (limo  ,  che  fi  pofla  probabilmente  conchiudere  , 
quefte  Pitture,  ficome  propofi  da  principio»  non  per  altro  elfere  fiate  fatte  nel  fe- 
polcrodi  Caio  Cellio  ,  che  per  mantener  viva  in  eflfe  la  ricordanza  della  dignità  di 
Settenviro  de  gli  Epuloni  goduta  da  lui  .  Opinione  ,  eh  io  non  intendo  di  proporre 
a5  Lettori  *  fe  non  come  fondata  su  quelle  incertezze,  frale  quali  è  corretto  a 
ravvolgerli  chiunque  muove  il  palio  per  la  folta  nebbia  dell'Antichità  .  Ma  qua- 
lunque ella  fia  a  miglior  fondamento  di  ragioni  la  giudico  appoggiata  ,  di  quella—» 
di  chi  (limò  ,  che  in  elle  fi  rapprefentad'ero  cofe  appartenenti  a'  Funerali,  ed  a  quel- 
la cirimonia,  che  dagli  Amichi  chiamavafi  Injìauratio  fitmrù  ,  argomentando 
ciò  dalle  Tibie  ,  che  ha  nelle  mani  la  terza  Figura  ,  dal  vaio  ,  che  porta  nella  man 
manca  la  feconda  ,  eh  egli  (lima  efser  quello  dell'acqua  lullrale  ,  e  da' Panieri  di 
fiori ,  eh'  e5  fuppone  avere  in  mano  l'altre  due  Figure  ledenti .  Ma  o  tre  che  intor- 
no a  quell'ultime  il  fatto  non  è  così ,  avendo  elle  nelle  mani  cofe  tanto  diverfe^* 
(  ed  in  ciò  fia  pur  certo  il  Lettore  di  non  edere  ingannato  )  a  quell'opinione  ,  per 
altro  ingegnofa  ,  s'oppone  manifellamente  il  vedere  ,  che  le  donne  fono  vertice  di 
divelli  colori ,  e  taluna  di  elle  con  velie  fregiate  da  pie  di  una  lilla  di  diverfo  colo- 
in  Ario-  re  ,  e  fomiglianti  a  quelle  ,  delle  quali  Catullo  finge  ,  che  fulTero  vellite  le  Parche, 
n**t*         così  defcrivendole 

Hii  corpus  tremulum  ,  completi  e  ns  undique  vefiii 
Candida  ,  purpurea  tato*  incinxerat  ora  . 

Vanir]™'      Aa*  imitazione  di  Orfeo,  apprelTo  il  quale  le  Parche  fono  deferitte  nello  ftelTo 
modo 

•  .  •  •  •  wopfpupto/o-/  KUXv^xfUyaj  oQovmit/ 

E  forfè  di  quella  forte ,  che  in  una  epiflola  di  Gallieno  portata  da  Trebeìlio  Polito- 
ne nella  Vita  di  Claudio  il  Gotico  fi  chiamano  Limbata  .  II  che  repugna  diritta- 
mente a  ciò,  che  apprelTo  i  Romani  s'ufava  in  occafione  di  mortorii ,  ed  era,  che 
le  donne  ne'  tempi  più  antichi  vi  andavano  fempre  venite  di  nero  ,  e  poi  fotto  gP 
Imperatori  di  bianco    quando  crefeiuto  il  Iulfo  nel  veflire  ,  per  l'introduzione  di 
nuove  forte  di  vellimenti  di  maggior  prezzo  cominciarono  ad  averli  a  vile  ,  e  per- 
ciò a  (limarli  atti  a  dinotare  il  lutto  quelli  di  color  bianco ,  fi  come  da  varii  luoghi 
lìb*  u  <*f-  di  Scrittori  inferifee  eruditamente  Giovanni  Kirkmanno  nella  fua  Opera  già  citata 
?it  fm    de'  Fl,nera,ideS!i  Antichi .  E  quanto  alle  Tibie  ,  era  sì  vario  l'ufo  di  effe,  fecon- 
di*. do  che  ne  infegna  Ovidio  In  que'  verfi. 

Cantabat  fanh  ,  cantabat  Tibia  ludis  , 
Camabat  m&fiii  Tibia  funeribus . 

Che 
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Che  ciò  non  è  indizio  ballante  a  poter  conchindere ,  che  quella  Pittura  appar- 
tenga a  Funerale  più  tolto  ,  chè  ad  altro  .  Anzi  quando  volefle  averli  riguardo 
Erettamente  all'ufo  proprio  delle  Tibie  in  tale  occaiìone,  potrebbe  opponi  non  aver' 
effe  avuto  luogo  verifimilmente  nel  mortorio  di  CaioCeftioj  imperocché  e fle«-> 
s'adoperavano  (blamente  in  quelli  de' giovani ,  argomentandoli  ciò  da  quel  ver-  6,  rheb. 
fo  di  Stazio  . 

Tibia  »  cui  teneroi  factum  deducerc  manti 
E  più  chiaramente  dalla  fpofizione  >  che  fà  di  elio  Lattanzio ,  o  come  altri  voglio- 
no Luttazio  Placidio  antico  Efpofitore  del  medefimo  Poeta  .  Jubet  rcligio  ,  ut  ma- 
joribm  viortuh  tuba  ,  minoribui  tibia  cancrctur  .  Alla  quale  ufanza  ebbe  ancora  ri-  &s» 
guardo  Properzio  in  quello  luogo  , 

jttk  mea  tum  qualci  cancrct  Ubi  Cinthia  cantui 
Tibia  >  funcjta  trijjtior  Ma  tuba  . 

Nè  fà  forza  appretto  di  me  ,  che  quefta  Pittura  ferva  d'ornamento  ad  un  fepolcro  » 
ed  in  confeguenza  appartenga  a  materia  lugubre  i  poiché  gli  antichi  erano  fohti  di 
adornare  i  loro  fepolcri  con  abbellimenti ,  i  quali  non  avevan  che  far  punto  co'  Fu- 
nerali ,  figurando  in  ellì  e  Giuochi,  e  fagrifizii  ,  e  battaglie,  e  Baccanali,  ed 
altre  cofe  varie ,  come  fi  vede  nell'Urne  di  marmo  ,  che  fon  pervenute  a  noftri 
tempi,  di  molte»  e  molte  delle  quali  Giorgio  Fabbrizio  nella  fuaRoma  fà  una~3  *v' 
lunga  deferizione  .  E  più  toiìo  fi  potrebbe  demandare  a  chi  tien  l'opinion  contra- 
ria ,  che  cofa  abbiano  da  fare  le  V  ittorie  nel  fe  poi  ero  di  uno  ,  il  quale  ,  per  quanto 
fi  può  fapere  dalle  Storie  Romane  ,  non  ebbe  mai  alcun  carico  militare  ,  nè  vanto 
di  Capitano  illulìre:  che  fe  ciò  foife  flato  ,  non  avrebbero  tralafciato  di  farne  men- 
zione gli  Autori  di  effe,  da' quali  nè  pure  è  nominato  quello  Caio  Ceftio ,  fi  come 
io  ora  fon  per  dire  nelle  annotazioni ,  che  per  compimento  del  prefente  Difcorfo 
hò  qui  aggiunte  fopra  l'iferizione  ,  la  quale  hò  già  detto  leggerti  nelle  due  bafif 
che  iollenevano  anticamente  ia  Statua  del  medelìmo,  ed  è  la  feguente  . 

M.  VALERIVS.  MESSALLA.  CORVINVS. 
P.  RVTILIVS.  LVPVS.  L.  IVNIVS.  S1LANVS, 
L  PONTIVS.  MELA.  D.  MARIVS 
ttIGER.  HEREDES.  C.  CESTI.  ET. 
L  CESTIVS.  QVAE.  EX  PARTE.  AD 
EVM.  FRATRiS.  HEREDITAS 
M.  AGRiPPAE.  MVNERE.  PER 
VENI  T.  EX.  EA  PECVN1A.  QVAM. 
PRO.  SVIS.  PARTIBVS.  RECEPER. 
EX  VENDITIONE.  ATTALICOR. 
QVAE.  E1S.  PER.  EDICTVM. 
AtDILlS.  IN.  SEPVLCRVM. 
C.  CESTI.  EX.  TESTAMENTO. 
ElVS.  INFERRE.  NON.  LICViT. 


Da  quefla  Ifcrizione  apparifee  chiaramente ,  che  quel  Celìio,  al  quale  fu  eretta 
per  fepolcro  la  Piramide  ,  di  cui  li  è  ragionato  fin  ora  ,  non  è  altrimenti  quello  , 
il  quale  fù  Confalo  infieme  conGneio  Servilio  fotto  Tiberio  ,  come  credettero  il 
(a)  Panvinio  ,  ed  il  i  b~)  Lipfio  .  Imperocché  effendo  nominate  in  effa  delle  perfone,  *0  *'de 
le  quali  è  cofa  certa  4  che  non  poterono  arrivare  a  que' tempi  ,  e  fpezialmente  M.  ?Jw*'Jy,i». 
Agrippa  »  il  quale  fecondo  il  medefimo  (V)  Panvinio  morì  nell'anno  DCCXLl.  dal-  Tac.  Ub.  6, 
la  fondazione  di  Roma ,  cioè  nove  anni  innanzi  alla  falutifera  Incarnazione  del  .Ann. 
Salvatore  ;  ne  viene  in  confeguenza  ,  ch'egli  polla  al  più  aver  vivuto  fin  verfo  la->  W  t"*™. 
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metà  dell'Imperio  d'Augufto  .  Ma  fi  come  di  ciò  non  può  dubitarti  ;  così  farebbe 
i  mprefa  vana  il  voler  determinar  cofa  alcuna  di  certo  intorno  alle  notizie  particola- 
ri di  chi  egli  fi  folle  propiamente,  non  avendoci  Scrittor  veruno  delle  cofe  Romane, 
che  dica  cofa  alcuna  delle  fue  qualità  ,  o  delle  azioni  fatte  da  lui  ,  tuttoché  Teffer' 
egli  flato  onorato  dopo  morte  di  Sepoltura  sì  riguardevole  per  la  magnificenza  ,  e 
quafi  fmgolare  per  la  forma  ,  malfimamente  in  que3  tempi ,  dia  indizio  ,  ch'egli  fia 
flato  huomo  illuftre  ,  e  potente ,  anzi  che  nò  .  Tale  elfere  (lata  la  famiglia  Ceftia  , 
che  per  altro  non  fù  delle  Patrizie  ,  danno  à  crederlo  alcune  memorie  particolari , 
che  fi  hanno  di  effe  .  Delle  Mele Ceftiane,  così  dette  verifimil mente  da  qualcun* 
(*)       tjii  de'  Ceftii,fanno  menzione  (a)  Plinio,e      Galeno .  Il  cognome  di  Ceftiano  fi  leg- 
eap.  14.      ge  nfato  dalla  Famiglia  Pletoria  ,  o  Letoria ,  ch'ella  debba  dirli  nelle  Medaglie  ad 
cìì>.  14.'  **  eur"a  appartenenti .  Che  vi  fulTe  ancora  la  Tribù  Ceftia  ,  come  ha  creduto  il  Parivi* 
a.  de  nio  ,  è  non  leggiero  indizio  il  trovarfi  in  alcune  ifcrizioni ,  ch'egli  porta  quefte_* 
i\e?.iom.   tre  lettere  CES.  Ed  il  Ponte  ,  che  di  prefente  congiugne  l'ifola  di  S.  Bartolomeo  al 
Traftevere,  detto  anticamente  Ceftio ,  è  certo  ,  che  prefe  il  nome  da  uno  di  queft:i_> 
i  l.  B.cap.i»  pamjg]ia  ,  e  forfè  dal  medefimo  Caio  Ceftio  ,  di  cui  fi  ragiona  ;  argomentando  be- 
ne il  Nardino  ,  non  poter'  elfo  eflfete  ftato  fatto  da  quel  Ceftio  Gallo  ,  il  quale  fù 
Xof.  c°j^'  Confolo  fotto  Tiberio  ,  fi  come  fù  parere  dei  Panzirolo  ;  perocché  elTendo  flato  fab- 
Oeeidtnt.     bricato  il  Ponte  a  tempo  de  gl5  Im  peradori,  averebbe  prefo  il  nome  dal  Principe,  e 
non  dal  Confolo  .  Nel  reflo  ,  di  diverfi  Ceftii  trovo  farfi  menzione  apprefso  varii 
Autori,  e  particolarmente  apprefso  Seneca  nelle  Controverse.  Di  un  Caio  Ceftio 
fi  legge  il  nome  in  un  marmo  antico  ,  ch  è  fra  gli  altri  raccolti  dal  Boifsardo  ,  in 
Vnìte  *i      cuj  \ono  fColpite  di  mezzo  rilievo  ,  e  d'afsai  buona  maniera  due  Figure,  una  d  huo- 
mo ,  e  l'altra  di  donna  >  con  la  feguente  Ifcrizione  . 

HAVE  HAVE 
HEROTION 
ET  VALE 

AETERNOM 
C.  CESTIVS  FILIAE 
P.  C. 

Ma  chi  vorrà  arrifchiarfi  ad  affermare ,  che  quello  fia  quello  di  cui  fi  cerca  , 
più  tofto ,  chè  un5  altro  ,  e  forfè  un  Liberto  di  quel  C.  Ceftio  ,  de'  Liberti  del 
»•  Dacc  clua^e  fi  leR£>e  *l  nome  in  due  altre  diverfe  ifcrizioni  appreifoil  Gruferò  ;  overo  quel 
Ixvn»  '  "      Ceftio  Littore  mentovato  da  Cicerone  nelle  Orazioni  centra  Verre  a?  Più  veri» 
fimilmente  potrebbe  effer  quegli ,  che  con  titolo  di  Cavai ier  Romano  è  chiamato 
per  teftìmonio  dallo  fteflb  Cicerone  a  favore  di  L.  Fiacco  nell'Orazione  fatta  in  di- 
fefa  di  elfo ,  fe  baftafFe  il  fondarne  la  conghiettura  fopra  la  corrifpon denza  de'  tem- 
;«  onméfì»  V1  •  Giovanni  Glandorpio,  il  quale  delle  antiche  Famiglie  Romane  ha  fc  ritto  coii 
Hom*         fomma  diligenza,  raccogliendo  tutte  le  memorie,  le  quali  fi  trovano  di  elle  appref- 
fo  gli  Scrittori ,  non  fa  menzione  avanti  i  tempi  diTiberio  ,  fenon  di  due  Ceftii  . 
c  **/•  fin    Uno  è  quello,  il  quale,  come  narra  Seneca,  eifendo  trafeorfo  adire,  che  Cice- 
rone ,  a  cui  egli  era  avverfo  ,  non  fapevadi  lettere;  fù  poi  dal  figli  volo  del  mede- 
fimo,  il  quale  comandava  in  Alia,  fatto  folennemente  sferzaje  in  un  Convito;  ond' 
Tirila  r$t*  ebbe  origine  quel  detto  .  Cicero  patri  de  corto  Cefii  fathfetit .  L'altro  è  quegli ,  di 
Hi  Pompe*,  cui  racconta  Plutarco  ,  ch'eflendo  andato  a  trovar  Pompeo  al  Campo  in  Farfaglia  , 
dove  da  gli  altri  fù  ricevuto  con  rifa  per  elfer'  egli  zoppo  ,  ed  in  età  già  decrepita, 
ebbe  dal  medefimo  dimoftrazioni  particolari  di  (lima  ,  eifendofi  Pompeo  ,  appena—* 
vedutolo,  rizzato  in  pieai ,  e  andatogli  incontro  per  riceverlo  .  Queftoperò  non 
con  nome  di  Ceftio ,  ma  con  quello  di  Seftio  vien  chiamato  da  Plutarco  ,  nè  fo  per 
qual  ragione  il  Glandorpio  lo  faccia  di  quefta  Famiglia  ,  fe  forfè  egli  non  fi  è  la- 

feia- 


SI  3 


Celato  indurre  a  ciò  dall'opinione,,  dalla  quale  non  fi  modra  lontano  ,  che  le  Fami- 
glie Ceftia  ,  e  Sedia  fieno  la  ftefla  :  ed  in  ogni  cafo  il  prenome  di  Tidio  ,  che  Plu- 
tarco deflò  gli  attribuire  ,  lenza  molte  altre  oppoiìzioni  *  che  potrebbero  farfi  in 
contrario,  non  lafcia  luogo  di  dubitare  s'egli  polla  edere  il  Ceftio  ,  di  cui  fi  ragiona; 
del  quale  non  avendoli  notizia  particolare  da  gli  Scrittori  antichi, non  è  da  maravi- 
gliarli ,  che  i  moderni ,  i  quali  hanno  parlato  della  Piramide ,  non  abbiano  detto 
cofa  alcuna  di  lui . 

M.  VALEEUVS  MESSALLA  CORVINVS.  M.  Valerio  Mefsal la  (  o  co- 
me è  fcritto  apprefso  il  Glandorpio  ,  il  Manuzio ,  ed  anche  in  alcune  antiche  Men- 
zioni )  Mefsala  Corvino  ,  di  cui  fi  fà  menzione  in  quefto  luogo ,  è  quello  ,  a  mio 
parere,  che  fù  figlivolo  dell'Oratore,  ed  anch'egli  Oratore  infigne  ,  di  cui  Cice- 
rone parla  con  tanta  lode  in  una  lettera  ,  che  fcrive  a  Bruto  in  fua  raccomandazio- 
ne ,  e  Tibullo  ne  celebra  altamente  il  valore  nel  panegirico  ,  che  unico  in  verfo 
Eroico  eglicompofe  in  fua  lode  •  Fù  prima  contra  Augufto ,  del  quale  divenne  po- 
feia  confidentiiììmo  ,  per  modo  che  fi  crede  ,  ch'egli  comandafse  il  corno  finiftro 
nella  famofa  battaglia  d'Attio  .  Diefso,  comedihuomo  uno  de5  più  illuftri  del 
fuo  tempo,  parlano  quali  tutti  gli  Scrittori  delle  Storie  Romane,  e  fecondo  Eufebio,  /«  Chron, 
egli  morì  circa  il  mezzo  dell'Imperio  d'Augnilo  . 

Potè  anche  efsere  il  figlivolo  di  quefto  ,  il  quale  fù  Confolo  con  Gneo  Lentulo 
Getulico  l'anno,  nel  quale  (  fecondo  alcuni  )  nacque  il  Salvatore  . 

P.  RVTILIVS  LVPVS.  Sono  (lati  molti  nella  Famiglia  Rutilia,  i  quali 
hanno  avuto  il  prenome  di  Publio,  ed  il  cognome  di  Lupo  mafrà  di  elfi  non  v'e 
niuno,  il  quale  fi  accodi  più  al  tempo  del  l'I  fcrizione  ,  di  quello,  il  quale  fù  Pre- 
tore fui  principio  della  Guerra  Civile  ,  e  Tribuno  della  Plebe  ,  fecondo  il  Glandor- 
pio ,  nel  Confolato  di  Marcellino  ,  e  Filippo .  Di  quefto  è  fatta  menzione  da  Pom- 
peo il  Magno  in  una  lettera  ,  ch'egli  fcrive  a  Lentulo ,  e  M.  Marcello  Confoli ,  e 
fi  trova  frà  quelle  di  Cicerone ,  nella  quale  dice  di  aver  fignificato  a  Publio  Lupo , 
&  a  Caio  Coponio  Pretori ,  che  fi  unifsero  a' Confoli  con  quel  più  di  foldatefca , 
che  avefsero  potuto  mettere  infieme  .  E  benché  non  fi  legga  quivi  il  nome  di  Ru> 
tilio ,  efser  egli  il  medefimo ,  fi  raccoglie  chiaramente  da  quefto  luògo  di  Cefaie  ,  Bell,  Ch*  < 
nel  quale  dopo  aver  narrato  di  molti ,  cheli  accodavano  alla  parte  di  Pompeo  * 
quando  egli  fi  ritirò  a  Brindili,  foggiugne  .  L.  Manliui  Trator ,  cum  cohortibuió. 
profuga  .  Rutiliui  Lupus  Trator  Tarracina  cum  HI.  qua  procul  equitatum  Cafaris 
confpicata  ,  cui  praerat  Bivius  Curius  ,  relitto  Aratore  ftgna  ad  Cafarem  tramferunt. 

L.  IVNIVS  SILANVS.  Io  credetti  a  prima  giunta ,  chequedi  fufse  quel 
L.  Silano ,  il  quale  deftinato  da  Claudio  per  fuo  genero  fù  poi  per  opera  di  Agrip- 
pina efclufo  dalle  nozze  d'Ottavia ,  ma  efsendo  egli  allora  in  età  giovanile ,  che  ta- 
le Io  rapprefenta  Tacito  Juvenemque  alidi  clarum  infigni  triumpbalium ,  &  già-  Ann*i%* 
di a t crii  muneriì  tnagnificentia  ,  ne  fegue  ,  ch'egli  non  pofsa  efsere  flato  erede  di  Ca- 
io Ceftio  ,  il  quale  abbiamo  veduto  efsere  infallibilmente  morto  durante  l'Imperio 
d'Augufto  . 

Meglio  è  dunque  dire  ,  eh'  e'  pofsa  efser  quello ,  il  quale  da  Plinio  vien  chia- 
mato Proconfole  fotto  il  Confolato  di  Gneo  Ottavio  ,  e  Caio  Scribonio  nell'anno 
678.  dalla  fondazione  di  Roma  .  Quindi  ancora  fi  manifefta  femprepiù  falfa  l'opi- 
nione del  Glandorpio  ,  e  d'alcuni  Critici ,  i  quali  con  la  1  doppia  ,  e  con  la  y  han- 
no ufatodi  feri  vere  quefto  cognome,  quafi  egli  traefTe  origine  da  Sylla,  e  non  da 
Silus ,  fi  come  argomenta  eruditamente  Antonio  Agoftini  dal  lignificato  di  quella  jyt 
parola  ,  il  quale  è  ,  fecondo  Fedo,  di  uno  ,  che  abbia  il  nafo  arricciato  :  onde  a  ^Qm^  *m' 
fomiglianza  di  ciò  le  Celnte ,  chiamavano*  anch'effe  Sila  ;  e  Silus ,  fù  ancora  co- 
gnome de'  Servii  ,  e  de'  Licinii  . 

L  PONTI  VS  MELA  .  Quelli  è  lo  fteflb  ,  di  cui  fi  legge  il  nome  nella  Pi- 
ramide ,  il  quale  non  Gaiamente  fù  uno  de  gli  eredi  di  Ceftio  ;  ma  ebbe  ancora  la 
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cura  di  fabbricargli  >  come  fi  è  veduto  ,  il  fepolcro  a  fuo  arbitrio  ,  e  di  Potho  li- 
berto .  Il  cognome  di  elfo ,  ciò  che  ne  infegna  manìfeftamente  queft'ifcrizione  3  è 
di  Mela»  e  non  òìClamcla3  o  Clamila  3  come  inoltrano  di  aver  creduto  molti 
Antiquari  ,  i  quali  in  quella  della  Piramide  hanno  fcritto  CLAMELAE  fenz  al- 
cuna diftinzione  di  punto  ,  che  pure  ora  vi  fi  vede  chiaramente  ,  oltre  a  qualche 
poco  di  diftanza  fra  la  prima  filiaba,  eie  due  feguenti  .  Più  manìfeftamente  di 
tutti  gli  altri  è  incorfo  in  quefto  errore  il  Gìandorpio  ,  il  quale  ufando  di  porre  nel- 
le famiglie  diverfi  cognomi  fecondo  l'ordine  dell'Alfabeto ,  nella  Ponzia  pone  il 
cognome  di  Clamella  ,  avanti  quello  di  Cominio  ,  di  Fregellano  ,  e  di  Erennio 
dove  che  s'egli  PaveflTe  prefo  per  MELA  ,  o  MELLA ,  gli  avrebbe  dato  luogo  dopo 
quello  di  Luciano  »  e  di  Malfimo  .  E  pure  egli  poteva  avvederfene  facilmente  ,  of- 
6*ut.  «  cut.  fervando  ,  che  il  cognome  di  Mela  era  ufato  non  folamente  nelle  famiglie  Annea  * 
DetcJxxxv.  Aquilia  ,  e  Pomponia  ;  ma  nella  Ponzia  fteffa  in  queft'ifcrizione , 
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LETTERA 

D'OTTAVIO  FALCONIERI 

AL   S  IG  HO  R 

CARLO  DATI 

Sopra  V /finzione  d'un  Mattone  cavato  dalle  ruine  d'un  muro 
antico  gì t tato  a  terra  con  occafwne  di  rejìaurare 
il  Portico  della  Rotonda  Fanno  1661. 


IUNA  cofa  può  fard  per  mio  avvifo  (  Dottiamo  Signor  Car- 
lo )  da  chinnque  defidera  di  giovare  agl'In veftigatori  del  ve- 
ro f  o  fìa  nella  cognizione  delle  feienze  ,  e  dell'arci ,  o  negli 
ftudii  delle  belle  lettere  3  la  quale  al  fine  propofto  più  confe- 
rifea  delPoiTervazione  di  quelle  cofe,  che  apparendo  di  minor 
pregio  5  fono  dal  maggior  numero  di  coloro  ,  che  v'applican 
l'animo  ,  o  non  avvertite  come  minime  »  o  come  inutili  tra- 
forate ,  e  lafciate  da  parte  .  Imperciocché  non  confiftendo 
per  lo  più  la  perfezione  delle  feienze  ,  e  dell'arti  nelle  notizie 
comuni,  ma  nelle  più  ripofte,e  lontane,  egli  avviene  bene  fpeflb,  che  dalPinveftiga- 
zion«  delle  cofe  meno  oflervate,p?r  effer'  elleno  di  poca  ftima>,pni  felicemente  che  da 
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quella  delle  più  rìguardcvoli,  ed  efpofte  alla  confideraztone  d'ognuno,  al  confegu  i- 
ìnento  di eflTa  fi  perviene  .  Laonde  chiunque  delìderadi  condurre  felicemente  a  fine 
ciò  ,  ch'egl'intraprende  ;  ninna  cofa  dee  difprezzare  per  batta  »  e  vile  ,  ch'ella  fia, 
purché  abbia  qualche  forte  di  corri fponden za ,  o  vogliam  dir  proporzic  ne  con  quel-  p 
la,  ch'egli  intende  di  voler  fare,  efiendo  altrettanto  vero,  quanto  belio  quel  det* 
to  di  Sofocle  nell'Edipo  Tiranno 

 Tox  Jì  %n$iuùpi& 

Cioè  à  dire  ,  che  quel ,  che  fi  cerca  s'ottiene  ,  ma  quel  ,  che  fi  trafeura  fugge  tra-* 
mano  .  Nè  v'è  alcun  fi  poco  verfato  nelle  cofe  de'  fecoli  t  rapa  (Tati  ,  il  quale  non-» 
fappia,  quant'  abbia  giovato  talora  allo  feoprimento  de' più  occulti  >  e  maravi- 
gliofi  fegreti  della  natura  l'oflTervazione  di  cofe  per  altro  leggiere ,  e  di  niun-* 
momento . 

Cb'ejfer  fuoì  Fonte  a?  rhi  di  noflr*  arti . 
All'imitazione  de'  nidi  delle  rondini  fatta  da  quei  primi  huomini ,  i  quali  fab- 
bricando i  lor  tugurii  di  loto  ,  e  di  frafche  ,  cominciarono  à  fchermirfi  dall'ingiu- 
rie delle  flagioni  T  attribuire  Polidoro  Virgilio  l'origine  dell'Architettura ,  e  voi 
fletto  fapete,  che  il  Galileo  chiariamo  lume  della  noftra  Patria  dalloflervazione 
del  moto  di  una  lampana  pendente  nel  Duomo  di  Pifa  ,  ch'egli  dopo  molta  avver- 
tenza comprefe  terminare  in  uguale  fpazio  di  tempo  i  grandiflìmi  •  epofeia  i  pie- 
colittimi  archi  ,  checol  muoverti  in  qua  ,  ein  là  deferiveva,  cavò  tante  belle  fpe- 
culazioni  circa  il  moto  de'  penduli,  e  fue  proprietà  ,*  onde  agli  artifizii  mecca- 
nici nuova  luce  accrebbe  ,  ed  il  tempo,  che  prima  baldanzofo  n'andava  di  potere , 
sì  come  Proteo  colà  nella  fpelonca  d'Omero  fottrarfi  da'  quei  legami ,  i  quali  l'in- 
gegno umano  andava  di  mano  in  mano  ritrovando  per  imprigionarlo  ,  in  più  faldi 
ceppi  ftrinfe  di  quelli ,  co'  quali  appretto  Luciano  rimproverava  à  Giove  quel  Ci- 
nico efTere  (lato  legato  nel  più  profondo  del  Tartaro  il  di  lui  genitore  ,  in  cui  il 
tempo  fi  figura.  Avendo  io  dunque  meco  fletto  fpelTe  volte  fermata  per  veraquclV 
opinione  ,  quindi  è  ,  ch'ettendofi  feoperto  nel  gittar'  à  terra  quelle  cafe,  che  na- 
feondevano  il  deftro  Iato  del  famofo  Portico  di  Pantheon  ,  un  gran  ^ezzo  di  mura-  j 
glia  antica  di  mattoni  larga  nove  palmi  in  circa  ,  la  quale  lungo  il  fopraddetto  la- 
to del  Portico  fi  diftendeva  ,  vennemi  toflo  in  penfiero  di  rintracciar  per  quanto 
mi  fufle  (lato  poflibile  ,  di  quaPedifizio  potette  efleré  avanzo  quel  muro  pofto  in  un  ; 
fito  si  riguardevole  ,  e  fi  vicino  ad  una  delle  maraviglie  di  Roma  :  onde  mi  pofi 
diligentemente  à  confiderare  la  fabbrica  ,  l'Architettura,  e  la  qualità  di  efso ,  per 
ri  trarne  almeno  qualche  barlume  circ'all'ufo  ,  al  quale  avefse  potuto  fervire  Ma 
vana  farebbe  fiata  ogni  mia  diligenza  ,  fe  da  cofa  piccoiiflìma  ,  e  che  poterà  age- 
volmente trafeurarfi  ,  non  mi  fofse  (lata  aperta  la  fìrada  à  più  curiofe  fpeculazioni  ; 
imperocché  comunque  vi  fi  fcorgefsero  le  vefiigia  d 'un'arco  ,  e  d  uno  de'  pilaftri  , 
sù  quali  egli  era  importato;  niente  di  meno  poco ,  ò  nulla  averei  potuto  raccoglier  i 
daciòfenza  la  luce  ,  che  mi  hanno  data  alcuni  gran  mattoni ,  o  vogliam  dir  te- 
gole di  terra  cotta  ,  i  quali  dalle  mine  di  efso  muro  fi  cavavano  à  mano  à  mano,  ed 
ofservatì  da  me  nella  Piazza  ,  dove  ftavano  in  quantità  ammontati  ,  per  la  loro 
ftraord  inaria  grandezza  eccitarono  la  mia  curiofità  .  Quefti  mattoni ,  sì  come  io  | 
argomento  da  imo  di  etti ,  che  ne  hò  apprefso  di  me  intero  ,  non  erano  d'alcuna—»  \ 
delle  tre  grandezze  ,  delle  quali  ,  per  quello  ,  che  ne  fcrive  Vitruvio  ,  erano  foliti 
di  fervirfi  i  Greci  nelle  loro  fabbriche  ,  mà  fi  bene  della  mifura  d'un'altro  veduto 
ne  fuoi  tempi  dal  Filandro  nella  Vigna  di  Giovanni  Mileti  fuori  della  Porta  Lati- 
na ,  il  quale  età  largo  per  ogni  verfo  due  piedi  >  e  un  fedo,  e  grofso  due  oncie ,  e  un 
terzo  con  quefta  ifcrizione 
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Dond'egli  f  accoglie  Con  ragione  '9  che  gli  Antichi  Romani  non  fi  coneentaf- 
fcro  delie  tre  forte  di  mattoni  ufate  da'  Greci  nelle  loro  fabbriche  ,*  ma  fecondo  che 
richiedeva  la  comodità  ,  la  leggiadria  »  e  la  proporzione  degli  Ediflzii ,  molte  ,  e 
molte  n'ufafifero  .  Nel  mio  intero  altresì ,  e  ne' pezzi  degli  altri ,  che  fono  appretto 
di  me,  fi  veggono  in  lettere ,  che  fi  chiamano  volgarmente  majufcole  ,  impreflì  i 
nomi  degli  Artefici  ,  e  quelle  fono  Scompartite  nella  circonferenza  d'un  figillo  ton- 
do ,  che  le  contiene  ,  in  quella  guifa  appunto  ,  che  fi  veggono  nella  figura  .  Che 
fe  io  mi  fulfi  fermato  nella  femplice  notizia  de'  nomi  de'  Fornaciai  imprelfi  ne'mat- 
toni  fopradetti ,  cofa  di  già  olfervata  dal  Filandro  nel  fuo ,  e  da  altri  in  diverfi  la- 
vori di  terra  cotta,  nulla  ne  avrei  ritratto  à  prò  di  chi  fi  diletta  degli  ftudii  dell'An- 
tichità .  Mà  io  non  contento  di  ciò  3  ed  invogliato  dì  cavarne ,  fe  mi  era  potàbi- 
le, qualche  cofa  dì  più.  (ingoiare,  fattimene  recare  à  cafa  cinque,  ofei  fra  rotti, 
ed  interi  ,  dov'  erano  improntate  l' iscrizioni ,  e  quelle  non  fenza  fatica  lette  ,  ebbi 
fortuna  d'incontrarmi  in  una  ,  dalla  quale  parmi  di  poter  conghietturare  elìer  quel 
muro  parte  dell'Acquedotto  particolare ,  con  cui  l'acqua  Vergine  dall'Acquedotto 
maggiore  nelle  Terme  d' Agrippa  fi  conduceva,  fabbricato  prima  dal  medefimo 
Agrippa  ,  epofcia  riftaurato,  ò  rifatto  di  nuovo  dalMmperadore  Adriano  ,  sì  co- 
me nel  profeguimentodel  prefente  Difcorfo  procurerò  di  moftrare  ,  il  quale  hò  vo- 
luto indirizzarvi  in  fegno  dell'amicizia  (labilità  fra  di  noi  dalla  fomiglianza  degli 
Audii  ,  &  anche  fperando  di  dovervi  far  cofa  grata  ,  dandovi  qualfifia  notizia—» 
delle  cofe  appartenenti  all'Antichità  ,  delle  quali  voi  tanto  vi  dilettate  .  Io  fondo 
adunque  principalmente  il  mio  difcorfo  sù  l'ifcrizione  di  uno  di  elfi  mattoni  efprefia 
nella  figura .  Vedefi  nel  cerchio  minore  di  ella 
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Cioè  Ti  ti  a  fio  £y  Gallicano  Confulibm .  Cadde  il  Confolatodi  Titiano  ,  e  di  Galli- 
cano nel  io.  anno  dell'Imperio  d'Adriano  ,  e  nel  DCCCLXXX.  dalla  Fondazione 
di  Roma  fecondo  il  Panvinio  .  Nel  Confolato  di  elfi  pone  Cafilodoro,  che  Juxta 
Eleufinam  Civitatem  in  Cephifo  fiuvio  Hadrianus  *Pontcm  confiniti  .  Egli  però  gli  re- 
giftra  con  di  verfo  ordine  nominando  Gallicano  avanti  a  Titiano  ,  come  ancora  fi 
legge  nella  Cronica  di  Profpero  Aquitano  riftampata  dal  Padre  Labbè  .  Ne'  Falli 
d'idazio  pubblicati  pur  di  nuovo  dal  medefimo  s'oflerva  lo  flelfo  ordine ,  che  nell' 
Ifcrizione  ,  e  quello  fu  feguitatodal  Panvinio  nella  prima  edizione  de'  Falli,  dove 
li  legge  . .  Cornehus  Titianus ....  Gallicanus  .  Ma  nella  feconda  non  sò  per  qual 
ragione  mutatoli  d'opinione  pofe  Gallicanus  Celius  Titianus ,  e  fu  feguito  dal 
Golzio,  il  quale  ne'  fuoi  Falli  aggiunge  di  più  a  Titiano  il  prenome  .  .  .  Galli- 
canus D.  Ccelius  Titianus  Nella  qual  cofa  fe  fi  debba  prellar  più  fede  all'autori- 
tà di  Calfiodoro  ,  e  del  Panvinio  ,  che  ali'ifcrizioni  di  quei  tempi,  o  s'egli  lìa  ■ 

più  verifimile,  che  abbiano  errato  que'  Fornaciai  huomini  idioti,  o  gli  Scrit- 
tori ,  da'  quali  fono  flati  trafmelfi  a'  nollri  tempi  i  tedi  a  penna  di  Calfiodoro  * 
c  degli  altri  Autori  allegati  dal  Panvinio  ne'  fuoi  Farti  ,  non  è  mio  intento  il  cer- 
carne. Fra  l'ifcrizioni  del  Grutero  ve  n'è  una,  in  cui  fi  fà  menzione  d  un-» 
Gallicano  Confole  ordinario,  che  così  chiamavano*  quelli  ,  ch'entravano  Con- 
foli il  primo  di  Gennaio  a  dillinzione  degli  altri  ,  che  nel  rimanente  dell* 
anno  fuccedevano  loro  in  quella  dignità  ,  de'  quali  nel  Principato  di  Com- 
modo fino  a  venticinque  in  un  folo  anno  fe  ne  contarono  .  L'  ifcrizione^ 
è  quella 
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Quel  Celio  Titiano,  di  cui  fi  parla  ,  è  à  giudizio  del  Panvinio  ,  Io  fletto, 
che  fu  prima  tutore  di  Adriano,  e  poi  Prefetto  del  Pretorio.  Maquefta  fua  opini  o- 
ne  e  confutata  a  lungo  dal  Salmafio  ne'  Commentarii  (opra  gli  Scrittori  della  Storia 
Augufta,  dov'egh  con  diverfi  argomenti  intende  di  provare  ,  che  quel  Titiano  ,  di 
cui  parla  Spartiano  nella  Vita  di  Adriano  (il  quale  egli  fecondo  ,  chV  dice  leg- 
gerli in  un'  ottimo  tefto  a  penna  ,  ed  anche  appretto  Xifilino  ,  vuole  che  debba-, 
chiamarli  Amano}  fia  diverfo  da  quefto  Titiano  ,  di  cui  Sparziano  nella  ftefla-» 
Vita  fa  mentione  altrove  in  quelle  parole  .  Titianum  ut  coujcium  Tyrannidii ,  &  ar- 
guì pajjm  cjt ,  &  proferiti  ,  e  quefto  tu  fecondo  lui  il  Collega  di  Gallicano  nel  Con- 
iolato  .  Le  ragioninogli  allega  a  fuo  favore  in  quefto  propofito, fon  per  certo  aliai 
probabili  :  ma  io  nulladimeno  conformandomi  all'opinione  del  Caufabono  lafcierò 
al  l'altrui  parere  il  dar  giudizio  di  tal  quiftione .  Non  è  dunque  da  dubitare,  per 
le  cofe  già  dette,  che  i  topraddetti  mattoni  non  fieno  ftati  fabbricati  ne5  tempi  di 
Adriano,  e  probabilmente  anche  Pedifizio  ,  per  cui  fervirono  ,  il  quale  edere  (tato 
un5  Acquedotto  ftimo,  che  fi  polla  agevolmente  ritrarre  dagli  argomenti  ,  e  dalle 
conghietture,  che  io  verrò  adiueendo  di  mano  in  mano  ,  e  primieramente  dall' 
autorità  di  Sparziano,  il  quale  nella  vita  di  quelllmperadore  ,  raccontando  gli 
edifizu  nftaurati  da  lui  in  Roma  ,  così  ne  feri  ve  :  Rottiti  infiauravit7antbson  » 
òepta  >  Bajtlìcam  Neptuni,  [aerai  e4?d#  plurima**  Forum  sfuguftU  Lamerum  Agrip- 
p<e  ,eaque  omnia  veteribus  ,  (y  propriis  nominibui  confettavi  t .  La  quale  ufanza  di 
Adriano  di  confagrare  co' lor  nomi  antichi  le  fabbriche  ,  crTegli  riftaurava ,  non 
avvertita  ,  o  non  bene  intefa  da  Giorgio  Fabbrizio  ,  fu  forfè  cagione  ,  ch'egli  s*in- 
rìucefTe  a  porre  nella  fua  Roma  le  Terme  particolari  di  Adriano  frà  le  Chiefe  di 
vSanta  Maria  fopra  Minerva  ,  e  della  Rotonda  ,  non  eflendovi  per  altro  rifeontro 
aicuno  ,  ch'egli  fabbricafle  Terme  particolari ,  o  dalle  ftorie  ,  o  dalle  medaglie  , 
ed  iicrizioni .  E  benché  dal  Donati ,  e  da  altri  Antiquarii  fi  faccia  menzione  delle 
i^r ^l  ^"ano  J  dall  incertezza  nondimeno ,  con  la  quale  ellì  ne  ragionano  ,  c 
dalla  fcarfezza  delle  conghietture,  che  ne  portano,  fi  feorge  chiaramente,  eh* 
eguno  non  hanno  avuto  altro  fondamento  di  crederle  Terme  particolari  ,chè  l'au- 
torità di  Rufo  ,  e di  Vittore  ,  i  quali  foli  frà  tutti  gli  Scrittori  antichi  ne  parlano, 
regiitrandole  nella  Regione  IX.  immediatamente  dopo  l'Aleflandrine  ;  delle  quali 
«i  veggono  ancora  gli  avanzi  nel  Palazzo  de'  Granduchi  di  Tofcana  ,  e  quindi  ave- 
va torfe  origine  la  fama  ,  la  quale  correva  al  tempo  del  Fauno  ,  ch'elle  fufsero  do- 
ve e  (a  Lhiefr  di  S.  Luigi  de'  Francefi  .  Ma  quanto  lìa  pericolofa  cofa  il  fondarli 
iopra  i  foli  tefti  di  Vittore  ,  e  di  Rufo  alteraci ,  ed  accrefeiuti  ad  arbitrio  di  chi  gli 
ha  feruti ,  viene  con  molti  efempii  manifeftamente  dimoftrato  dal  Nardino  nella 
tua  Roma  antica  .  E  che  ciò  fia  avvenuto  particolarmente  in  quefto  cafo  ne  fa  du- 
bitar fortemente  la  varietà  ,  che  ne'  Tefti  a  penna  di  Vittore  fi  feorge  intorno  a  que- 
ste Terme  -  Io  ne  hò  veduti  tre  diverfi  3  i  quali  fono  nella  Libreria  Vaticana  ,  e  fra 
di  elfi  uno  ,  il  quaje  fu  già  di  Pirro  Ligorio  ftriUo  in  lettere  majufcole ,  ma  non_» 
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molto  antico  ,  nel  quale  ,  come  per  l'appunto  nel  Vitfor  del  Panvimo  ,  fono  pofie 
le  Terme  di  Adriano  immediatamente  avanti  le  Neroniane  ,  le  quali  efser  pfiìlàÉe 
dette  Alefsandrine  ivi  pur  fi  dichiara,  e  ciò  probabilmente  è  una  delle  foìite^» 
giunte  de'  Trafcrittori .  Negli  altri  due  ,  de'  quali  uno  é  fcritto  più  di  Trecento  ann  i 
fà,non  v'è  alcuna  menzione  di  efse  ,  e  (blamente  vi  fono  nominate  le  Terme  Agrip- 
pine dopo  l'Alefsandrine  j  in  Jizio  manifefto ,  che  quefte  fono  prefe  per  le  medeiì* 
me  con  quelle  di  Adriano,  e  perciò  nel  fopradetto  Tello  del  Liborio  ,  dove  fono  re- 
giftrate  le  Tenne  di  Adriano,  fi  tacciono  le  Agrippine  .  Ma  fiafi  com'è'  fi  vuole, ciò 
nulla  riSieva  contra  l'autorità  chiarilTìma  di  Sparziauo  ,  il  quale  raccontando  con 
fom tn a  e fattezza  i  fatti  di  quello  Imperadore  ,  afferma  ,  ch'egli  non  amava  d'iati* 
tolare  da  fe  medefimo  le  fabbriche  ,  che  faceva,  ed  altrove  così  dice  :  Cum  optra 
pubìica  infinita  ftcifftt ,  numquam  ipje  mji ' in  7 rafani  *P 'atris  Tempio  r.omtn  infcripfit  . 
Tefiimonio  sì  efprefso  ,  ed  irrefragabile  ,  che  apprefso  di  me  non  lafcia  alcun  luo- 
go di  dubitare  ,  come  pur  dianzi  iodiceva,  che  Adriano  abbia  fabbricato  Terme 
chiamatecol  nome  filò  proprio  ,  e  pone  in  chiaro,  che  per  Terme  d'Adriano  s'in- 
tendefsero  aliora  le  reflaurate ,  o  accrefciute  da  lui ,  fi  come  efsere  avvenuto  di 
quelle  di  Tito  riftaurate,&  adornate  daTrajano,e  dell'altre  di  Nerone  da  Alefsandr© 
Severo, è  opinione  della  maggior  parte  degli  Antiquari  .  Il  Marliano  ,  &  il  Nardi- 
no  «limano  ,  che  Adriano  ancora  accrefcefse  ,  o  riftaurafse  quelle  di  Tito  ,  perfuaft 
a  ciò  dall  cfseriì  trovate  vicino  a  S.  Martino  de'  Monti  in  un  luogo  ,  che  a'  tempi 
del  Fulvio  fi  chiamava  Adrianello,le  due  famofe  ftatue  d'Antinoo,che  fono  in  Bel- 
vedere ;  ma  io  per  non  difprezzare  affatto  l'autorità  di  Vittore  ,  e  di  Rufo,  i  quali 
non  le  pongono  nella  terza  Regione  ,  come  le  fopraddette  di  Tito  ,  mà  nella  no» 
na,  mi  confermo  fernpre  più  in  crederle  le  medefime  con  quelle  di  Agrippa  da-* 
Adriano  riftaurate  come  s'è  detto  .  Nè  dourà  altresì  dar'  occafione  ad  alcuno  di  du- 
bitare il  non  avere  Sparziano  fatta  menzione  alcuna  nel  luogo  fopra  citato  del  ri* 
facimentodi  quefto  Acquedotto  :  imperocché  nella  riftaurazione  ,  ch'egli  dice  ef- 
fere (lata  fatta  da  Adriano  de' Bagni  di  Agrippa,  fi  contiene  anche  quella  dell* 
Acquedotto  ,  come  membro  di  effi  ,  il  quale  efsendodi  breve  tratto  per  la  vicinan- 
za del  principale  dell'acqua  Vergine  ,  e  di  poca  confiderazione  in  paragone  della-» 
fabbrica  fontuofa  ,  ch'egli  dovette  fare  nelle  Terme  ,  può  efsere  (lata  pafsata  in  fi. 
letizio  da  quello  Scrittore,  fenza  ch'ei  meriti  per  ciò  taccia  di  trafcurato  ,  mentr'egli 
ci  dà  a  divedere  altrove  ,  che  degli  Acquedotti  anche  fatti  interamente  da  lui  in  di- 
verti luoghi  non  erada  tenerli  conto  per  efser'  eglino  innumerabili,  slquarum 
tti&m  duclus  infivitOi  hoc  nomine  nuncupavit .  Terminavanfi  gli  archi  dell'acqua  Ver- 
gine lungo  la  fronte  de5  Septi  ,  fe  fi  dee  credere  a  Frontino  ,  il  qua'e  nel  primo  del 
trattato  degli  Acquedotti  dice  ,  che  stycui  Virgì'ni%  inìtium  babent  [uh  Hortt\  LucuU 
ì iati iufiniun tur  in  Campo  Martio  fccundàm  frontem  Septorum  .  Era  Pedifizio  de  Septi 
anticamente  intorno  a  dove  è  oggi  il  Seminario  Romano  ,  fi  come  con  argomenti 
molto  probabili  dimoftra  ilNardino  già  mentovato,  dov'egli  diffùfamente  ftabili- 
fee  quefta  fua  opinione  contra  quella  del  Donati  ,  e  degli  altri  Antiqnarii ,  che  gli 
hanno  podi  in  diverfi  luoghi  ,  come  il  Fui  vio  ,  &il  Biondo  in  Piazza  Colonna  , 
il  Marliano  i  &  altri ,  vicino  alfa  Fontana  di  Trevi .  In  prova  di  che  allegando  il 
fopraddetto  luogo  di  Frontino  conferma  la  fua  opinione  col  rifeontro  di  quel  pezzo 
d'Acquedotto,  che  il  Donati  racconta  efsere  ftato  feoperto  nel  cavare  i  fondamenti 
della  Chiefa  di  S  Ignatio  lungo  la  facciata  di  efsa  ,  e  da  lui  vien  minutamente  de- 
fcritto.  Ed  il  Nardino  dall'ampiezza  della  forma  ,  che  era  di  quattro  palmi  dilar- 
ghezza, e  di  fette  d'altezza  ,  e  dagli  ornamenti  delle  colonne  fcannellate,  co* 
capitelli  Gorintii ,  del  cornicione  di  marmo ,  e  degli  fporti  da  collocarvi  sù  ftatue  • 
inferifee  quello  nòn  poter»  efsere ,  che  l'Acquedotto  dell'acqua  Vergine  ,  ritrovando 
in  efso  per  appunto  la  deferizione  ,  che  fa  Plinio  di  quefta  fabbrica  fatta  da  Agrippa 
nel  tempo,  ch'egli  fu  Edile  .  Da  quefto  fpiccandofi  l'Acquedotto  minore, del  quale 
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io  parlo,  e  verifimilmente  tirando  giù  a  diritto  alla  Piazza  moderna  fdeìla  Roton- 
da ,  quivi  per  non  ingombrare  il  Campo  Marzo  ,  uno  de'  lati  del  quale  termina - 
vafi  alla  dirittura  del  Pantheon  ,  e  per  non  togliere  la  villa  di  sì  maravigliofo  Edi- 
tizio ,  torcendo  a  finiftra  ,  lungo  la  parte  delira  di  etto  dirittamente  per  la  Piazza , 
che  fi  chiama  oggi  della  Minerva  ,  fi  conduceva  nelle  Terme  di  Agrippa  ,  delle— ^ 
quali  è  ve  (ligio  quella  Anticaglia  ,  che  nella  contrada  detta  volgarmente  della 
Ciambella  fi  vede  incontro  alla  cafa  de5  Cianci  ,  overo  per  più  breve  cammino  arri» 
vava  nell'ifteffe  Terme  ,  mettendo  in  quella  parte  di  elle  ,  chea  mio  parere  ne  ri- 
mane in  piedi  in  que'  grandi  archi ,  che  pur'  oggi  fi  veggono  dietro  alla  Chiefa 
della  Rotonda  in  un  magazzino  di  legnami ,  e  nelle  cafe  vicine  nel  (ito  appunto  , 
dove ,  fe  crediamo  al  Fulvio  »  fi  vedevano  a  Tuoi  tempi  :  gra?idì  vejligia  delle  Terme 
di  Agrippa  apprefo  il  ^Pantheon  a  fronte  del  Tempio  di  Minerva  ,  la  qual  cofa  benché 
nulla  rilievi  al  fine  principale  del  mio  difeorfo  ,  nulladimeno  parmi  molto  proba- 
bile non  fapendo  feorgere  di  qua!  fabbrica  ,  debba  crederli  efier  parte  quelle  rovini, 
fe  non  delle  Terme  di  Agrippa ,  le  quali  dalla  Ciambella  eflerfi  diftefe  fino  al  luo- 
go fopraddetto  %  non  parerà  ftrano  ad  alcuno ,  che  fappia  di  quale  ampiezza  fi  fab- 
bricane; o  dagli  Antichi  le  Terme  ,  ed  abbia  alcuna  volta  confiderato  la  vaftezza-j 
deiraìtre  di  Carscalla  ,  e  di  Diocleziano  da  quello  ,  che  ne  rimane.  Nè  in  quello 
io  pollo  acquietarmi  nell'opinione  del  Nardino  »  da  me  per  altro  (limato  uno  de* 
più  giudiziofi  fra  gli  Antiquari  ,  il  quale  vuole  ,  che  gli  Archi  fuddetti  fieno  del 
Portico  del  Buon'  Evento  ,  raccogliendo  ciò  da  un  luogo  di  Ammiano  Marcellino, 
dov' egli  dice  ,  che  Claudio  Prefetto  di  Roma  fabbricò  un  gran  Portico  vicino  a* 
Bagni  di  Agrippa ,  chiamato  del  Buon'  Evento  per  la  vicinanza  d'un  Tempio  ad 
eifo  profilino  confagrato  a  quefta  Deità  .  Mìi  io  m'induco  difficilmente  a  crederlo  , 
poiché  dovendo  elTere  la  faccia  del  Portico  per  quello  ,  che  fi  può  ora  argomentare , 
diftefa  lungo  la  parte  di  dietro  del  Pantheon  ,  ed  avanzarli  a  proporzione  di  vedi- 
già  fi  grandi  verfo  la  Ciambella  ,  nel  fito  ,  ch'io  Bimo  efiere  fiato  contenuto  dalle 
Terme  ,  verifimii mente  poco  fpazio  farebbe  rimarlo  loro  ,  mente  quelle  ,  avvegna-* 
chè  d'ampiezza  minore  di  quelle  ,  che  furono  pofeia  fabbricate  dagl'Imperadori , 
in  ogni  modo  non  potevano  occupar  quafi  meno  del  fito  ,  ch'io  diceva  ,  e  partico- 
larmente dopo  la  riftaurazione  fattane  da  Adriano  ,  il  quale  non  è  probabile  ,  che 
fi  ftifle  contentato  di  farfene  chiamare  riflauratore,  fenza  accrefcerle  in  qualche-* 
parte  .  Che  fe  Io  fpazio  di  effe  fi  riftringe  a  poco  intorno  alle  rovine,  che  fi  veggono 
alla  Ciambella,  l'altre  porte  dietro  alla  Rotonda  s  non  potranno  dirli  contigue-^ 
ad  efìe  ,  fecondo  il  fentimento  di  Ammiano,  ilqual*  (edèapprelTo  dime  con- 
ghiettura  gagliardiflìma  )  fe  nel  luogo  mentovato  avelfe  intefo  della  fabbrica, 
della  quale  noi  ora  vediamo  gli  avanzi  sì  vicini  alla  Rotonda  ,  non  l'averebbe-* 
chiamata  Lavacro  ^grippò  contiguam ,  ma  contigua  al  Pantheon  ,  col  quale  fi  po- 
teva quafi  dire  ,  che  fi  toccafie ,  ed  era  fabbrica  fenza  paragone  più  riguardevole  ,  e 
più  nota  delle  Terme  di  Agrippa  ,  che  dopo  fabricate  quelle  diCaracalla,  e  di  Dio* 
cleziano  ,  non  potevano  efiere  in  gran  confi  derazione  .  Onde  io  giudico  più  torio, 
che  il  Tempio  ,  ed  il  Portico  del  Buon'  Evento  fuffero  fuori  del  fito  delle  due  ftrade  , 
che  da'  due  canti  della  Chiefa  della  Rotonda  portano  l'una  a'  Ccfarini ,  l'altra-j 
alle  Stimate,  odi  qua,  o  di  là  in  fito,  che  fi  potettero  chiamare  contigue  alle 
Terme  ;  mentre  la  fomiglianza  della  materia  ,  e  della  bruttura  fra  gli  archi  porli 
dietro  alla  Rctonda ,  e  quegli  della  Ciambella  ,  l'efler  efiì  nella  medefima  dirittu- 
ra, gli  dimoftra  membri  d  una  medefima  fabbrica  .  Mà  per  ritornare  dopo  quella-» 
breve  digreffione  alla  materia  propongami  :  Se  alcuno  mi  oppone  non  aver  potuto 
l'acqua  Vergine  follevarfi  a  tanta  altezza  ,  che  fofie  di  meftieri  condurla  sù  gli  ar- 
chi nelle  Terme  di  Agrippa  .  Io  rifpondo  toglierli  via  agevolmente  ogni  difficoltà 
fopra  di  ciò  a  fe  fi  confideri  la  differenza  del  piano  moderno  dall'antico  ,  e  quanto 
quello  fuHe  più  balio  di  quello  .  Di  ciò  fanno  indubitata  fede  gli  archi  del  condotto 


principale  di  quell'acqua  ritrovati  ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  nel  fare  i  fondamenti 
della  fabbrica  dì  S.  Ignazio,  ì  quali  con  tutta  la  loro  altezza  erano  neceflaria- 
mente  per  qualche  palmo  fotto  il  piano  prefente  .  Onde  per  quefta  confiderazione 
io  fìimo  che  il  muro ,  nel  quale  fono  ftaà  trovati  i  mattoni ,  furie  parte  dell'ordine 
degli  archi  di  fopra  dell'Acquedotto  i  onde  non  debba  parer  maraviglia ,  che  io—» 
elfo  non  fi  Ila  trovato  alcun  veftigio  della  forma  3  la  quale  dovendo  portar  l'acqua 
nell'altezza  ,  alla  quale  poteva  follevarfi  ,  bifogna ,  che  fmTe  fopra  il  primo  ordine 
nafeofto  ora  fotto  il  piano  moderno  »  com'era  quello  dell'altro  deferitto  dal  Do- 
nati portante  l'acqua  medefima  .  E  quefto  fecondo  ordine  d'archi ,  benché  non  fer- 
vjffe  a  nulla  ,  potè  forfè  eflere  aggiunto  all'inferiore  neceffario  alla  conduttura  dell' 
acqua  per  ornamento  dell'Acquedotto  3  ed  acciocché  in  paragone  di  una  mole  fi  fu- 
blime  ,  e  fi  maeftofa  ,  quaFera  il  Pantheon  ,  che  gli  flava  a  ridoffo  ,  non  apparine 
ignobile  ,  e  fproporzionato  :  e  quefto  credo  io  elTere  flato  l'abbellimento  fatto  da 
Adriano  all'Acquedotto  vecchio  di  Agrippa  .  Ne  debbo  tralafciar  di  dire  a  quefto 
iteftb  propofito  ,  come  fra  gli  altri  cementi  delle  mine  del  muro  fopraddetto  io  vidi 
un  pezzo  di  marmo  bianco  grollo  circa  a  mezzo  palmo  s  e  lungo  forfè  un  palmo  , 
e  mezzo,  nel  quale  con  lettere  di  buonifììma  maniera  ,  e  che  occupavano  tutta—a 
l'altezza  della  faccia  ,  fi  leggeva 
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e  quefto  portato  forfè  via  fra  l'altre  pietre  fpezzate  ,  fu  poi  cercato  da  me  più  volte , 
ma  fempre  in  vano  .  Che  fe  v'è  alcuno ,  il  quale  non  fi  appaghi  di  quefto  mio  pen- 
derò ,  io  fon  pronto  a  mutarlo  ogni  volta  ,  che  da  altri  mi  fi  dimoftri  più  probabi- 
le la  fua  opinione  ,  e  mi  fi  faccia  vedere  a  quaP  altra  forte  di  Edifizio  ,  chèa  un 
Acquedotto  ,  abbia  potuto  fervire  un  muro  pofto  fi  vicino  al  Pantheon  ,  che  a  fe- 
guitar  la  traccia  di  quel  poco  ,  che  vi  fe  ne  vede  rimafto,  bifogna  ,  che  là  dove 
palìava  vicino  alla  circonferenza  del  Tempio ,  appena  tre  9  o  quattro  palmi  fe  ne--» 
difcoftaffe  . 

Circa  poi  alla  fpiegazione  del  refto  dell'ifcrizione  io  fon  di  parere»  che  le  let- 
tere 5  le  quali  fi  vedono  nel  giro  maggiore  dei  figlilo 
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debbano  leggerli  così  ,  Tcrtullui  Vedi  libertui  ex  figulina  Canoni*  operii  àoliarìi  pri- 
ma ,  overo  operum  doliarium  prima ,  Che  PEX.  F.  debba  leggerfi  ex  figulina,  appa- 
rile chiaro  dall'ufo  ,  che  avevano  gli  Antichi  di  contraiTegnare  in  tal  modo  fimili 
lavori ,  come  fi  legge  in  un  mattone  quadro  cavato  dalle  mine  di  un  Tempietto  , 
che  era  nel  Caftro  Pretorio$Pifcrizione  del  quale  è  fra  l'altre  del  Grucero,ed  è  quefta 
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E  benché  in  effa ,  come  in  molt'altre  fi  vegga  fcritto  EX.  FIG.  e  non  EX.  F.  quefta 
diverfità  d'ortografia  non  è  cofa  nuova  nel!  ifcrizioni  antiche  ,  nelle  quali  fi  trova 
fcritto  C.  per  CÒL.  A.  per  AED.  aedilh  S.  per  SEPv.  Servai  ,  ed  altre  fimili  :  e  forfè 
in  un'  altra  ifcrizione,che  pure  è  nella  Raccolta  del  Grutero  cavata  da  un  mattone 
della  fteiTa  forte 
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F.  vuol  direFigulìna  ,Così  ancora  l'OPVS  DOLIARE  ,  che  in  quefto  è  fcritto 

OP. 


OP.  DOUnell  ifcnzione  fopracdrataè  fcritto  OP.  DOL ,  e  più  diftefamcnte  in 
un  altro  mattone  ,  che  è  appretto  di  me  ,  nel  quale  fi  legge 
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Per  maggiore  intelligenza  poi  d*  Ila  parola  Canoni:  ,  è  da  avvertirli,  che  i  Popoli 
(oggetti  air  Imperio  Romano  diverfamente  ,  e  con  varie  forte  di  tributi  riconolce- 
vanoquel  dominio ,  che  allora  terminava!!  con  gl'ifleffi  confini  dei  Mondo  .  I 
Leptitani  Popoli  di  Mauritania  pagavano  il  lor  tributo  in  olio  .  1  Francefi ,  e  gli 
Spagnuoìi  in  Cavalli  .  Quei  di  Balìlicnta  in  porci  ,  quelli  della  Calabria  inferiore 
jn  buoi ,  e  ciò  che  fa  maggiormente  al  proposito  noflro  ,  gli  Umbri ,  i  Marchigia- 
ni, e  quelli  di  terra  di  Lavoro  erano  obbligati  a  provedere  in  Roma  tré  mila  car- 
iettate  dì  calcina  ,  e  i  Tofcani  nove  cento  ottanta  ,  fi  come  fi  ha  nel  libro  terzo  del 
Codice  Teodofiano  al  titolo  de  Caldi  coB.  ed  è  flato  oftervato  dal  Panzirolo  nella-» 
Notizia  dell'uno  »  e  l'altro  Imperio  .  Dall'altra  parte  la  voce  Canori  appreso  gli 
Scrittori  della  Storia  Augufìa  fuona  una  certa  quantità  di  qualfifia  cofa  ,  benché 
propiamente  da'  medelìmi  Autori  ella  s'ufaife  per  ifpiegare  la  quantità  del  grano  , 
ch'era  neceiTario  al  mantenimento  di  Roma  per  uno  ,  o  più  anni  ,  e  fra  gli  altri  ti- 
toli del  Codice  Teodofiano  foprammentovato  v'è  il  i$.  de  Canone  frumentario  Vrbi% 
Roma  ,  Così  Sparziano  nella  vita  di  Severo  :  Rei  frument  ariti,  quam  mimmam  reti* 
querat ,  itacouj'&hit ,  ut  exceden:  'vita  feptem  annorum  canonem  Top.  Rom.  relinque- 
rct .  E  Lampridio  in  quella  d'Eliogabalo  :  ^ufferat  canonem  Top.  Rom.  unius 
anni  meretricibu: ,  lenonibu:  exoleti:  iìitramurani:  dari  ,  extramuraui*  alio  prcmijjo  . 
E  Vopifco  in  un  Editto  di  Aureliano  riferito  da  lui  nella  vita  di  Firmo:  Canon 
&£gypti ,  qui  fuj'pe?iju:per  Latronem  improbum  fuerat ,  integer  vsmrct  ,  fi  Tobi:  ejfet 
cum  Senatu  concordia  »  cum  Equeflri  ordine  amie  Hi  a  »  cum  Trtitoriani:  affé  Clio  .  Ma 
da  gli  Scrittori  de5  tempi  più  baffi  s'ufa  più  particolarmente  il  fuddetto  vocabolo  in 
fentimento  d'un  tributo  di  qualfivoglia  forte  di  cofa  ,  che  da'  Popoli  foggetti  paga- 
vafi  anticamente  agl'Imperadori ,  d'onde  ftimo  io  aver  avuto  origine  nella  noflra 
volgar  lingua  la  voce  Canone,  lignificante  quel  diritto»  che  fi  paga  annualmente 
da  chi  fabbrica  nell'altrui  Aiolo  al  Padrone  di  elfo  .  Ufolla  nel  fentimento  foprad- 
rìetto  Caffiodoro»  la  dove  fcrivendo  in  nome  del  Ré  Teodorico  ad  Ampelio,  e  Live* 
ria ,  oltre  molti  altri  avvertimenti  ,  che  dà  loro  circa  al  buon  governo  delle  Provin- 
cie ,  eh  elfi  reggevano  ,  così  dice  :  Tranfmarinorum  igitur  Canonem  ,  ubi  non  panca 
fraui  fieri  uttlitatibu:  publici:  intimatur  vos  attente  jubemus  exquirere  :  e  più  à  bado 
nella  medefima  lettera  ,  Tdonei  quin  etiam  canonem  nulla  faciatiiujurpatiofìe  cenfun- 
di  .  Dalla  voce  K<£>wv  deriva  quella  di  K«yov<W  interpretata  dal  Meurfio  nel 
fuo  vocabulario  Greco  barbaro  per  tributum  ordinarium  .  In  prova  dell'interpreta- 
zione del  quale  è  infigneun  luogo  della  Bolla  Aurea  dell'Imperadure  IfacioCom- 
neno  j  allegato  da  Theodoro  Balfamone  ne'  Commentarli  à  Fozionel  titolo  primo 
4*  Fide,  nel  quale  dichiarando  queil'Imperadore  quanto  fi  dovefle  pagare  da  Sacer« 
doti  nell'ordinazioni  a'  Vefcovi  ,  &  a  gli  Arcivefcovi  ,  foggiugne  quefte  parole: 

«p>Vf«  t/vo  j  Kfih  ty«,  KUfiròv  jMKTiiSf  i%  y  otvb  ytttrpa  fg9  à*<£'p«  pécfìu  t £ ,  xcì  opv/dia  X  . 
Le  quali  così  poflono  volgarizzarfi .  E  parimente  per  tributo  ordinano  da  chi  fojfe* 
derà  trenta  futa eri  di  terreno  (  è  quefta  una  forte  di  mi  fura  )  una  moneta  d'oro  ,  fi- 
milmente  due  d'argento  ,  un  montone ,  jei  moggia  di  grano  ,  lei  mijure  di  lino  ,  fti  mog- 
gia di  farina  ,  e  trenta  galline  .  Quindi  è  ,"che  Canonici  johdi  chiamava!!  quella-i 
moneta  ,  con  cui  fi  pagava  il  tributo  ,  fi  come  olFervò  il  Salmafio  ne'  Commenta- 
rli fopra  la  Storia  Augufta  coll'autorità  del  feguente  luogo  di  Cafììodoro  .  Super» 
bia  deinde  condutlomm  canonico:  /elido:  non  )ure  tradito: ,  [ed  fub  iniquo  pendere  ìmmU 
nennbm  fuijfe  pro]tcioi  .  E  Canònicarii  dicevanfi  quelli ,  che  gli  rifeotevano  ,  il  che 
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apparìfce  e  dall'Epillole  di  Cafiìodoro  medefimo  ,  e  dall'autentica  CXXVIII.  dell' 
Imperatore  Giuftiniano  ,  nella  quale  egli  chiama  con  nome  di  Canonicarii  quelli» 
che  rifcuotevano  i  tributi  Fifcali  .  Stabilite  adunque  per  vere  quanto  alla  Storia—» 
quelle  due  cofe  ,  io  difcorrocosì  .  Cheeflendo  flati  foliti  i  Popoli  (oggetti  all'im- 
perio Romano  di  dare  in  tributo  diverfe  forte  di  cofe  ,  etiandio  vili  ,  e  di  poco  prez- 
zo ,  come  la  calcina,  e  fimili  ,  vifuffe  ne  tempi  d'Adriano  qualche  Popolo  ,  o 
Città  ,  il  quale  fuffe  tenuto  a  provedere  ogn'  anno,  o  generalmente  in  tributo  a  gì' 
Imperadori  ,  o  fpezialmente  per  rifarcimento  delle  fabbriche  pubbliche  ,  una  certa 
quantica  di  lavoro  di  terra  cotta  ;  e  che  perciò  quelli  tenelTero  per  maggior  como- 
dità ,  e  minor  loro  aggravio  più  di  una  bottega  di  Fornaciai  aperta  in  Roma  ,  i 
quali  fabbricando  e  tegole  ,  e  mattoni  a  lor  conto  ,  Ji  contraflegnalTero  in  guifa 
con  quelle  parole  ex  Figulina  Cànenii  operiì  doliari\ ,  chè  tenendoli  il  conto  di  erri 
da  quelli ,  che  avevano  la  cura  delle  fabbriche  ,  nelle  quali  i  lavori  s'impiegavano 
di  mano  »  in  mano  ,  fi  potefTe  al  fine  dell'anno  vedere  feelfi  avevano  fodisfatco  all' 
obbligo  9  o  di  quanto  lavoro  a  conto  del  tributo  reftallero  debitori  ;  e  che  per  poter 
poi  riveder  elfi  i  conti  a5  lor  minillri  di  quello,  che  facevano  (effondo  verifimilmen- 
te  le  botteghe  più  d'una  per  la  quantità  ,  che  di  ragione  dovevano  farne  il  paga- 
mento del  tributo,  trattandoli  di  materia  di  lì  vii  prezzo  )  vi  fegnalfero  anche  il 
numero  di  effe  ,  cioè  ex  Figulina  I.  II.  III.  e  così  di  mano  in  mano  j  nè  è  cofa  inve- 
rifimile  ,  che  nelPifcrizione  mentovata  di  fopra 
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i  fegni  numerali  VI ,  che  nel  fine  di  elta  fi  leggono  ,  lignifichino  il  numero  della 
Figulina  .  Il  ritrovar  poi  qual  falle  quella  Città  »  o  quel  Popolo  *  che  dalTe  un  fimii 
tributo  a5  Romani ,  è  per  certo  cofa  difficile  ,*  ma  s'io  dovetti  torre  ad  indovinare, 
direi ,  che  fulTe  (lato  un  Popolo  di  Tofcana  :  perchè  elTendo  cominciata  in  quella— * 
Provincia  fecondo  Plinio  ,  prima  che  in  ogni  altra  parte  d'Italia  Parte  del  lavora- 
re di  Creta,  portata  quivi  di  Corinto  da  Evcaro  ,  ed  Evgrammo  ,  i  quali  accom- 
pagnarono Demarato  Corintio  nel  fuggirfi ,  ch'egli  fece  da  quella  Città;  non  è 
lontano  dal  verifimile  ,  che  in  progrelTo  di  tempo  fi  aumentalTe  nella  Tofcana  l'ufo 
di  elTa  ,  e  che  per  quella  ragione  ,  come  di  cofa  lor  propria,  e  particolare  pagalTero  il 
tributo  all'Imperio  Romano  iTofcani  .  Anzi  Varrone  citato  dallo  ftefTo  Plinio  , 
parlando  di  quell'arte  narra ,  che  ella  in  Italia  fi  perfezionò  molto  ,  e  fpezialmente 
in  Tofcana .  Che  che  fia  di  quella  mia  conghiettura  ,  che  come  tale  femplicemen- 
te  intendo  di  fottoporlaal  vollro  purgatilììmo  giudizio ,  io  vi  hò  liberamente  detto 
quello  »  che  mi  è  pattato  per  la  mente  poterfi  dire  di  quello  muro  ,  e  dell'iferizione 
del  mattone  cavato  da  elfo  ;  nella  qual  cofa  fe  io  non  haverò  confeguito  la  verità 
ricercata ,  quello  averò  io  certamente  confeguito  di  farvi  conofcerenell'indrizzarvi 
quello  Difcorfo  la  llima  Angolare  ,  che  io ,  conformandomi  al  concetto,  che  hà  de- 
gnamente di  voi  l'univerfale  degli  huomini  eruditi  ,  profelTo  di  fare  del  vollro  me- 
rito .  Se  poi  parerà  ad  alcuno  ,  che  di  cofa  sì  piccola  ,  e  di  niuna  confiderazione  de- 
gna ,  troppo  gran  cafo  io  abbia  fatto  ,  e  perdutovi  troppo  tempo  ,  io  dico  loro ,  che 
s'egli  è  vero  ciò,  che  Cicerone  era  folico  di  dire  ,  che  Nejcire  qyid  antequàm  nafes- 
reris  aftumfit  ,  id  vetòeft  fempet  effe  puerum  .  Adunque  il  ricercate  non  folo  le  cofe 
grandi  dell'Antichità  ,  ma  le  piccole  ancora  è  un  allontanar^  tanto  maggiormente 
dalla  volgare  fchiera  di  coloro  ,  i  quali  nulla  curando  delle  cofe  tìnte  innanzi  a  lo- 
ro ,  come  fe  ogni  giorno ,  anzi  ogni  momento  venilTero  nuovi  al  Mondo,  meritano 
d'^lTer  chiamati  da  un  sì  grand'  huomo  con  nome  di  fanciulli ,  Vivete  felice  . 

Fine  della  Lettera  d'Ottavio  Falconieri . 
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DISEGNO  DELLA  STANZA  DOVE  SONO  LE  PITTYRE  NELLA  PIRAMIDE  DI  C  CES 
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MEMORIE 

DI  VARIE  ANTICHITÀ* 

'trovate  in  diversi  lvoqhi 

DELLA  CITTA'  DI  ROMA. 

SCRITTE 

DA  FLAMINIO  VACCA 
Nell'Anno  1594. 


AL  MOLTO  MAGNIFICO  SIGNORE 

SIMONETTO  ANASTASII 

PADRONE  ONORANDO. 

Sfondami  venuto  all'orecchio  ,  che  V.  S.  fi  và 

confumando  intorno  ad  un  nobil  trattato 
[opra  le  Antichità  di  Roma ,  mi  è  far  fi* 
per  gV  infiniti  obltghi ,  che  le  tengo ,  farle 
co  fa  grata  mandarle  quefo  fracciafoglio  , 
nel  quale  faranno  notate  tutte  quelle  An- 
tichità y  che  da  mia  pueritia  firì  air  età  di 
anni  56  mi  ricordo  haver  vijle ,  e  fentitc 
dire  in  diverfi  luoghi  di  Roma  efferfi  feoperte  .  Accetterà  dun- 
que V.  S.  la  fìncerità  dell"  animo  mio  ,  e  non  f degni  fe  ia 
porto  kgne  al  bofeo  ;  e  con  quefo  le  bacio  le  mani , 

Roma  il  primo  Novembre  1594. 
D.V.S. 

Affetti  onatìffmo  Servidore  i 
Flaminio  Vacca  . 


*•  MT  I  ricordo  haver  veduto  cavare  dietro  alla  Chiefadi  $5.  Cofmo  ,  e 

|%  /■    Damiano,  e  vi  fu  trovata  la  pianta  di  Roma  profilata  in—» 
I         I   marmo,'  e  detta  pianta  ferviva  per  incroftatura  del  muro  :  certa 
JL  ▼  JSL  cofa  é  ,  che  detto  Tempio  fuire  edificato  ad  honore  di  Romolo  ,  c 
Remo  edificatori  di  Roma  j  &  al  prefente  detta  pianta  fi  ritrova  nell'Antiquario 
del  Cardinale  Farnefe  . 

2.  Dove  è  hoggi  la  Chiefa  di  S.  Maria  Liberaci  dalle  pene  dell'Inferno,  vi  fu 
trovato  à  tempo  mio  un  Curtio  a  Cavallo  fcolpito  di  marmo  di  mezzo  rilievo, 
quale  precipitavafi  nella  Voragine  ,  &  hoggi  fi  ritrova  in  Campidoglio  nell  in- 
greflb  del  Palazzo  de'  Confervatori . 

3-  lntefi  dire  ,  che  l'Ercole  di  bronzo  ,  che  hoggi  fi  trova  nella  Sala  di  Campi- 
doglio ,  fu  trovato  nel  foro  Romano  appretto  I  Arco  di  Settimio  ,*  e  vi  fu  trovata—» 
anco  la  Lupa  di  bronzo,  ch'allatta  Romolo,  e  Remo  ,  e  ila  nella  loggia  de' 
Confervatori . 

4-  Mi  ricordo  nel  Cimiterio  della  Confolationc  eflerll  trovata  una  ftatua  a  gia« 
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cere  di  marmo  grande  al  naturale  veftita  alla  Confolare  ;  dimoftfava  con  un  brac* 

ciò  coprirli  la  tetta  :  fù  opinione  commune  ,  che  fufie  Cefare  ;  &  il  Sig.  Ferrante  di 
Torres ,  a  quel  tempo  Agente  del  Viceré  di  Napoli  D.  Perafan  di  Riviera  ,  la  comi 
prò  ,  e  voi  fé  ,  ch'io  li  faceffi  la  Telia  per  Ritratto  di  Cefare  quando  Bruto  l'uccife  ; 
e  detta  ftatua  fù  trafportata  in  Sicilia  . 

5.  Ancorché  V.  S.  fi  ricordi ,  che  nel  Cerchio  Mafiìmo  fi  fono  trovate  due  Gu, 
glie,  una  dirizatada  Siilo  V.  nella  Piazza  Lateranenfe  ,  e  l'altra  nella  Piazza  di 
S.  Maria  del  Popolo  ,  nondimeno  é  bene  farne  mentione  come cofa  notabile;  come 
anche  di  quelli  gran  condotti  di  Piombo  ,  e  Volte  ,  ch'erano  intorno  al  detto  Cer- 
chio ricettacolo  delle  Barche  ,  nelle  quali  hò  veduto  alcune  rotture  nel  muro,  dove 
ftavano  anelli  di  metallo  3  de  quali  gl'antichi  lì  fervivano  per  imbrigliare  le  Bar. 
che  ,  &  eflendo  rubbati ,  ne  rimafe  parte  lì  in  margine  del  muro ,  quali  hò  villi . 
Si  trovò  ancora  una  gran  Cloaca,  quale  fmaLtiva  l'acque  9  che  caminavano  rerfo 
il  Tei  ere  :  non  è  dubbio  alcuno  ,  che  fi  farebbero  trovate  gran  cofe  ,  ma  l'inonda- 
tioni  del  Tacque  impedirno  Matteo  da  Cafiello  ,  chevicavava,  e  non  fi  potè  ve» 
der'  altro  . 

6.  Li  noftri  antichi  moderni  mifero  nome  al  detto  Cerchio  alli  Scivolenti ,  per- 
che vi  erano  ancora  delli  fcalini  ,  dove  feendevano  li  rifguardanti ,  che  Scivolente 
alla  Romanefca  riferi fee  fcalino  . 

7.  Al  tempo  di  Paolo  IV.  appreflb  S.  Vitale  fu  trovato  un  Teforo  nella  Vigna 
del  Sig.  Oratio  Muti ,  e  lo  trovò  un  fuo  Vignarolo  ,  di  gran  quantità  di  Medaglie 
d'oro ,  e  gioie  di  valore  ,  e  fi  fuggì .  11  detto  Sig.  Oratio  andando  alla  Vigna  ,  e 
non  trovando  il  Vignarolo  ,  cercando  per  la  Vigna  ritrovò  dove  il  Teforo  era  (lato 
cavato ,  trovandovi  alcuni  Vafi  di  Rame  ,  e  Caldarozze  rotte;  cercando  in  quella 
terra  vi  trovò  delle  medaglie  d'oro  ,  e  accortoli  dell'inganno  ,  avvisò  tutti  li  Ban- 
chieri ,  &  Orefici  di  Roma  ,  fe  alcuno  vi  capitafle  con  monete  d'oro,  ò  gioie,  lo  def- 
fero  in  mano  della  Corte  ;  occorfe  ,  che  in  quel  tempo  Michel5  Angelo  Buonarota 
mandò  un  fuo  chiamato  Urbino  a  cambiare  alcune  monete  ,  che  a  quel  tempo  non 
fi  tifavano  più  ,  ritmilo  maravigliato  il  Banchiere  ,  e  ricordandofi  del  fucceflb  ,  fe- 
ce ^pera  ,  che  di  fatto  andaffe  priggione  ;  &  efiendo  efaminato  diffe  haver  havute 
quelle  monete  da  Michelangelo  ;  ordinò  il  Giudice  ,  che  fufFe  carcerato  Michel* 
Angelo  ,  e  così  fù  fatto  ;  giunto  ,  lo  efaminorono ,  e  prima  li  fù  domandato  come  11 
chiamava  ;  rifpofe  ,  mi  fù  detto  ,  che  mi  chiamavo  Michel' Angelo  delli  Buonaro- 
ti  ;  di  che  paefe  fete  voi  ;  dicono  che  fono  Fiorentino  ;  conofeete  voi  li  Muti  /  come 
volete  voi  ,che  io  conofea  li  Muti ,  fe  non  conofeo  quelli ,  che  fanno  favellare  .<?  In 
tanto  certi  Cardinali  havendo  intefo  il  fatto ,  fubito  mandorono  alcuni  Gentilhuo- 
mini  al  Giudice  ,  che  Io  doveflTe  lafciare  ,  e  lo  rimenorono  a  cafa  fua,  e  l'Urbino  ri- 
mafe priggione  per  alcuni  giorni  ,  &  il  Sig.  Oratio  Muti  hebbe  femore  ,  che  il  Vi- 
gnarolo era  fiato  villo  in  Venetia  .  II  povero  Gentilhuomo  andò  a  Venetia  ,  e  tro- 
vò ,  che  il  Vignarolo  haveva  date  le  gioie  5  e  medaglie  alla  Signorìa  ,  quale  lo  ha- 
ve  va  fatto  Cittadino  con  una  buona  entrata  ,  &  il  Sig.  Oratio  dette  querela  alla_» 
Signorìa  :  non  ne  cavò  altro  ,  che  gli  donarono  tanto  quanto  poteva  haver  fpefo 
nell'andare ,  e  tornare  a  Roma  .  Se  quello  ragionamento  non  concerne  antichità, 
piglitelo  per  intermedio;  e  miri  V.S.  di  gratia,  che  burla  fece  la  Fortuna  al  fortu- 
nato Michel'  Angelo  nel  fine  della  fua  Vita  . 

8.  Dove  al  piente  fi  trova  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Pane,  e  Perna,  vi  fù  tro- 
vato fotto  ad  una  gran  Volta  vota  una  lltatua  grande  due  volte  il  naturale  di  mar- 
mo d'un  Dio  Pane  ,  e  lo  trovò  il  Capitan  Gio:  Giacomo  da  Terni  ;  e  fotto  il  Mona- 
fiero  vi  fù  trovata  unafiatua  di  Marte  alta  quindici  palmi  di  marmo;  il  Cardinal 
di  Ferrara  la  mandò  a  Tivoli ,  e  la  tiene  per  ornamento  del  fuo  Giardino  :  in  quel 
medefimo  luogo  vi  furono  trovate,  e  feoperte  volte  fopra  volte  adornate  digrot- 
tefche  ,  &  altre  belle  bizzarrie . 

9.  Mi 


9#  Mi  ricordo  intorno  alla  Colonna  Trajana  dalla  banda  »  dove  fi  dice  Spogli* 
Chrifto,  eflerfi  cavate  le  veftigie  d'un' Arco  trionfale  con  molti  pezzi  d'Iftorie, 
quali  fono  in  cafa  del  Sig.  Profpero  Boccapadullo  ,  a  quel  tempo  Maftro  di  ftrade  £ 
Vi  era  un  Trajano  a  Cavallo  ,  che  paflfava  un  fiume,  e  fi  trovato  alcuni  prigionr 
fimili  a  quelli ,  che  fono  fopra  l'Arco,  che  fi  dice  di  Coftantino  della  medefima, 
maniera  ,  io  ofTervai  con  diligenza ,  e  tengo  per  certo  effer  della  m  -defima  mano  * 
e  del  Matftro  ,  che  fece  la  Colonna  ,  e  credo,  che  intorno  alla  Colonna  vi  fuflTe  uno 
incolonnato  di  forma  quadrata ,  &  ogni  faccia  navette  il  fuo  Arco  ;  certa  cofa  è  » 
che  l'Arco  di  Coftantino  è  (lato  trafportato  ,  perche  fi  vede  ne!l'imbafam?rro  effer 
le  fcolture  molto  goffe  ,  e  furono  fatte  al  tempo  di  Coftantino  quando  la  Coltura— » 
era  perfa  .  Dico  efter'uno  delli  fudetti  quattro  Archi  :  E  che  fi  a  il  vero  ,  le  fculturé 
di  fopra  fono  di  mano  del  Maeftro  della  Colonna  ;  nell'lftorie  vi  è  Effigie  di  Tra- 
jano ,•  e  l'iftorie  tornano  al  propofito  per  Trajano  :  c  non  è  da  far  meraviglia  fe  lo 
imbafa mento  fu  rifatto  ,  perche  come  più  appretto  a  terra  fenci  maggior  fuòco  ,  e 
volendolo  dirizzare  a  Coftantino  ,  bifognò  rifare  tutta  la  parte  da  batto  ,  e  fervirft 
di  quelli  goffi  Maeftri . 

10.  E  opinione  di  molti  ,  che  li  Giganti  di  Monte  Cavallo  anticamente  dattero' 
innanzi  la  porta  di  Cafa  Aurea ,  e  poi  foflero  metti  da  Coftantino  fopra  quelli  pofa- 
mentt ,  di  dove  li  levò  Sifto  V.  Sopra  il  medefimo  pofamento  vi  erano  due  Coftan- 
tini  di  marmo,  quali  Paolo  IlL  trafportò  in  Campidoglio,  &  hoggi  fono  per  orna- 
mento della  fcala  dell'Araceli  dalla  banda  verfo  il  Palazzo  del  Senatore  nella  fcala. 
fatta  a  cordoni  j  e  quando  Sifto  disfece  detti  pofamenti ,  io  oflervai  ,  che  quelle 
pietre  verfo  il  muro  erano  lavorare,  e  veftigie  di  Nerone ,  perche  mi  accorfi  alla 
modinatura  eflTer  le  medefime  ,  che  fi  veggono  hoggi  nel  frontefpitio ,  &  in  altre-** 
pietre,  che  per  li  tempi  adietro  mi  ricordo  cavate  in  quel  luogo. 

11.  L'Arco  ,  dove  fi  dice  hoggi  di  Portogallo ,  tiene  tal  nome  ,  perche  vi  habi- 
tava  I'Ambafciatore  di  Portogallo  ;  innanzi  fu  chiamato  l'Arco  delli  Retrofoli  f 
fù  chiamata  così  una  nobiliifima  Cafata  di  Roma  padrona  del  detto  Arco  ;  ma  io 
credo  che  il  detto  cognome  derivi  da  Trofei ,  che  forfè  nell'lftorie  erano  fcolpiti , 
ma  l'ignorante  volgo  lo  chiatnatte  l'Arco  delli  Retrofoli  in  cambio  di  Trofei ,  &  al 
tempo  mìo  vi  fi  cavarono  certi  pezzi  d'Iftorie ,  e  vi  erano  certi  Imaginiferi  con  Trofei 
in  mano ,  e  fopra  quefto  fondo  la  mia  opinione  . 

12.  Cavandoli  innanzi  a'  SS.  Quattro  Coronati  in  certi  canneti ,  fi  feoperfero 
quantità  d'Epitaffi ,  tra  quali  fentii  dire  ,  che  ve  n'era  uno  di  Pontio  Pilato  ;  &  ap- 
pretto quefto  luogo  vi  era  una  Vigna  piena  di  frammenti  di  figure  ,  &  opere  di  qua- 
dro accattata  ,  e  cavando  il  Padrone  ,  vi  feoperfe  molte  calcare  fatte  da  antichi 
moderni ,  e  credo  ,  che  detti  frammenti  foflero  ivi  per  farne  calce,  e  fù  forfè  al  tem- 
po di  quelli  Papi  per  eftinguere  l'idolatria  . 

15.  Sotto  lo  Spe  lale  di  S.Gio  Laterano  vi  attraverfa  un  fondamento  groflìfimo 
tutto  di  pezzi  di  buonittìme  figure  ,  vi  trovai  certi  ginocchi ,  e  gomiti  di  maniera 
greca ,  parea  tutta  la  miniera  del  Laoconte  di  Belvedere  ,  e  ancora  fi  potrebbero  ve- 
dere .  Dove  vanno  tante  fatiche  de  poveri  Scultori  ! 

14.  Innanfi  a  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  nella  via  Preneftina  vi  era  una  fabri- 
ca  antica  moderna  ,  fù  disfatta  per  far  piazza  alla  Chiefa  ;  nelle  mura  ,  e  fondamen- 
ti vi  furono  trovate  diecidotto,  ò  venti  tefte  ,  tutti  ritratti  d'Imperatori ,  e  V.  S.  ne 
vidde  parte  nella  Galeria  Farnefe  ,  &  in  molti  luoghi  mi  ricordo  ha  ver  vifte  quefte 
ftragi  dell'antichità  . 

15.  Alla  Porta  di  Roma  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  nominato  ,  poco  lon- 
tano da  effa  dalla  banda  di  fuora,  viddi  cavarvi  molti  »  e  molti  pili  di  marmo  ,  e  di 
granito  ,  e  l'uno  (lava  poco  lontano  dall'altro  nel  luogo,  dove  furono  collocati  da 
prima  :  in  effetto  erano  fepolture;  pochi  havevano  infcrittioni ,  &  erano  sfondate 
ni  i  fianchi ,  ovcro  rotti  i  copcrchi.per  entrarvi  dentro  a  cercar  cefcri  1  ne  fu<>i  tro- 
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vata  reliquia  dentro  ;  e  perche  mal  lavorati ,  e  di  male  modinature  gotiche  ,  io  vò 
penfando  ,  che  fuffe  quando  la  mifera  Italia  era  regnata  da  loro ,  e  mi  ricordo  ria- 
ver letto ,  che  dettero  granfconfitto  alla  detta  Porta  ;  forfè  erano  di  quelli  Capitani 
morti  in  quelli  attalti ,  e  volferoeflfer  fepolti  nell'ideflb  luogo  dove  morirono,  e 
pareva  quali  foflero  fatti  tutti  ad  un  tempo:  e  di  detti  Pili  ne  fono  dueà  piè  di  Mon- 
te Cavallo  accanto  li  Cappuccini,  di  marmo  intagliati  molto  grandi  ;  un'  altro  di 
granito  alla  piazza  di  S.  Marco  alla  fontana  ;  óc  un1  altro  nel  Cortile  del  Cardinal 
Farnefe ,  &  il  redo  fparfi  per  Roma  . 

16.  Nella  via  ,  che  parte  dalli  Trofei  di  Mario,  e  vàà  Porta  Maggiore,  a  mano 
manca  nella  Vigna  dell'Afpra,  vi  tu  trovata  una  ftrada  felciata  ,e  a  canto  ad  etta_r 
molte  datue  di  marmo ,  e  ritratti  di  bronzo  d'Imperatori ,  gran  quantità  di  vafi  di 
Rame  ,con  medaglie  abbruciate,  incrodature  di  mifchi;  Se  à  quel  tempo  il  Padrone 
della  Vigna  ,  che  fi  chiamava  Francefco  d' A fpra  ,  ritrovandovi  Teforiere  di  Papa 
'Giulio  II [.ogni  cofa  mife  in  mano  di  Sua  Santicà,da  cui  poi  furono  donate  a  divertì 
Prencipi  i  io  mi  ricordo  quando  lì  cavarono  . 

17.  Appretto*  detta  Vigna  vi  è  un  Tempio  antichiflìmó  di  Caio  ,  e  Lucio  ,  per 
corrotto  vocabolo  hoggi  è  chiamato  Gal) uzzi  ;  à  canto  ad  etto  molti  anni  dopo  vi 
furono  trovate  molte  datue  maggiori  elei  naturale  $  una  Pomona  di  marmo  nero  , 
erano  date  tolte  le  Tede  ,  e  le  mani  di  Bronzo  ,  vi  era  un'  Efculapio  ,  un'  Adone, 
due  Lupe  nella  guifa  di  Becchi,  una  Venere  ,  e  quel  bel  Fauno  ,  ch'è  nella  Galleria 
Farnefe  (  che  già  fu  mio  ) ,  un'Ercole  »  e  un'  Antinoo  ,  e  quel  che  più  mi  piacque-* 
vedere  ,  due  Accette  ,  da  una  banda  faceva  tetta  ,  e  dall'altra  haveva  il  taglio  a  gui- 
fa di  Alabarda  ,  li  fletta  teda  Ci  vedeva  efpretta  nella  macinatura  del  colpo  fopradi 
effe  figura  :  Io  fui  padrone  di  tutte  due  ,  ne  donai  una  a  Monfìgnor  Garimberto ,  e 
l'altra  mi  fìi  rubbata  in  Cafa .  Credo  ,  che  fodero  armi  de'  Goti ,  ei  taglio  fe  ne  fer- 
viflero  negl'affronti  a  fpaccar  Targhe,  la  teda  poi  per  rovinar  l'antichità  :  E  l'ideile 
immagini  hò  vide  nelle  mine  dell'Arco  di  Claudio  ,  ch'erano  maggiori  due  volte 
di  quefto  fchizzo  ;  e  furono  trovate  con  l 'ideile  figure  . 

18.  Il  Cavallo  di  Campidoglio  di  Bronzo  fu  ritrovato  in  una  Vigna  incontro 
alle  Scale  Sante  a  S.  Gio:  Laterano  ;  e  dando  in  terra  molti  anni,  non  tenendofene 
conto  ,  fu  creato  Sido  V.  e  lo  drizzò  nella  Piazza  Lateranenfe  con  un  bel  piededallo 
di  marmo  ,  con  la  fua  Arme  ,  &  epitaffio  col  fuo  nome  ,  &  ivi  é  dato  fin'  al  tempo 
di  Paolo  III.  quale  lo  condufle  in  Campidoglio,  e  fecegli  fare  un  piededallo  da  Mi* 
chel'Àngelo  ,  e  fu  guado  un  pezzo  di  fregio  ,  &  Architrave  di  Trajano,  perche  non 
fi  trovava  marmo  sì  grande  e  perche  detto  Cavallo  fu  trovato  nella  proprietà  del 
Collegio  Lateranenfe  ,  per  quedo  detto  Collegio  pretendeva  eflerne  padrone  ,  &  an- 
cora litiga  col  Popolo  Romano,  né  patta  anno ,  che  non  facciano  atti  per  mantenere 
le  loro  giurifdittioni .  Tutto  quedo  hò  intefodire  . 

19.  Mi  ricordo  da  pueritia  haver  vida  una  buca  come  una  Voragine  fopra  la-j 
piazza  di  Campidoglio,  &  alcuni,  che  vi  entravano  ,  nell'ufeire  dicevano  eflervi  una 
femina  a  cavallo  à  un  Toro  ;  &  un  tempo  dopo  ragionando  con  Madro  Vincenzo 
de  Rotti  mio  Maedro  ,  mi  ditte  eflervi  fcefo  ,  e  vida  la  favola  di  Giove  ,  &  Europa 
di  marmo  di  batto  rilievo  fopra  il  Toro  murata  da  uno  de'  lati  della  drada  ,  che-* 
partiva  dal  Cerchio  di  Settimio  Severo  ,  e  tagliava  il  Monte  Tarpeio  ,  e  riufeivaal 
piano  di  Roma  ,  dove  hoggi  cominciano  le  fcale  d'Araceli  j  mà  s'è  ripiena  non  è 
maraviglia  ,  perche  le  gran  mine  di  Campidoglio  l'hanno  ricoperta  . 

20.  Dietro  il  Palazzo  del  Sig.  Giuliano  Cefarini  hò  vido  un  Tempio  antico  di 
forma  tonda  con  Colonne  di  peperino,  credo  ,  che  fodero  coperte  di  ducchi  ,  vi  fo* 
no  ancora  gran  muraglie  di  quadri  pur  di  Peperino,  grand'edificio  modra  certa- 
mente, &  in  molte  cantine  fi  vede,  che  feguiia  la  mede/ima  fabrica  :  a  me  non  paret 
che  nettuno  Autore  ne  faccia  mentione  ,  forfè  che  per  efler  tanto  ricoperta  dalle** 
Cafe, non  fe  ne  fono  avvidi ,  ma  fia  come  fi  voglia  ,  è  cefa  notabile  , 


ì 

f  ri  La  Piazza  *  dove  habitano  gl'Orfanelli ,  che  hoggi  fi  dice  Pfazza  di  Pietra, 
mio  Padre  m  i  diflTe  ,  che  fi  chiamava  di  Pietra  per  le  gran  quantità  de'  frammenti 
antichi ,  che  prima  vi  erano  flati  cavati  :  mi  ricordo  vedervi  cavare  >  e  vi  furono 
trovati  piedeftalli  con  Trofei  $  e  Provincie  prigioni  di  mezzo  rilievo  i  &  al  prefente 
vi  fono  tornati  a  cavare  ,  e  ne  trovano  degl'altri ,  e  fono  compagni  di  quelli ,  che 
V.  S.  vidde  nell'Antiquario  di  Farnefe  ♦ 

22.  A  canto  il  Colifeo  verfo  SS.  Gio.  e  Paolo  vi  è  una  Vigna;  mi  ricordo  vi  fìi 
trovata  una  gran  platea  di  groflifimi  quadri  di  travertini ,  e  due  capitelli  Corintii  ; 
è  quando  Pio  IV.  le  Terme  Diocletiane  reftaurò  ,  e- dedico  Ile  alla  Madonna  degP 
Angeli  ,  mancandogli  un  capitello  nella  narc  principale  ,  che  per  antichità  vi 
mancava ,  vi  mife  uno  di  quelli  :  e  vi  fu  trovata  una  Barca  di  marmo  da  40  palmi 
longa  ,  &  una  Fontana  molto  adorna  di  marmi ,  e  credetemi ,  che  haveva  havuco 
più  fuoco  »  chè  acqua  ;  &  ancora  molti  condotti  di  piombo  .  Dicevano  efler'  il  fine 
di  Cafa  Aurea,-  e  di  poi  Vefpafiano  vi  fabricò  il  Colifeo  . 

2$.  Molti  anni  fono  mi  raccontava  un  Scarpellino  ,  che  il  Padre  di  fuo  Padre* 
quale  fu  al  tempo  di  Sifto  IV.  nell'Antoniana  haveva  vifto  un  lfola  di  marmo  con 
molti  piè  di  figure  attaccati  neil'ifteflTa  lfola  ,*  e  vi  era  ancora  una  Barca  di  marmo 
con  figure  fopra  »  ma  tutte  minate  ,  quale  andava  verfo  quell 'lfola  navigando  ;  & 
una  Conca  di  granito  ;  e  difle  il  vero ,  perche  Paolo  III.  la  trovò  ,  &  hoggi  è  nel 
fuo  Palazzo  reftaurata  ;  &  anco  una  Conca  di  granito  ,  quale  ftà  nella  piazza  ;  e 
l'altraConca Tua  compagna  la  levò  dall' AntonianaPaolo  Ite  la  mene  fopra  la  Piaz- 
za di  S.  Marco  ,  mà  poi  il  Cardinal  Farnefe  la  conduflTe  su  la  fua  Piazza  per  accom- 
pagnar l'altra  ;  in  fomma  tutte  due  erano  nelPAntoniana  ,  ma  la  Barca  non  fi  è 
mai  trovata  ;  fate  conto»  che  havendo  un  tempo  navigato  per  acqua,  dovette  poi 
navigar  per  fuoco  in  quel  che  calcara  .  Vi  furono  trovati  ancora  li  due  Ercoli ,  che 
ftanno  nel  Cortile  Farnefe  f  II  Duca  Cofimone  levò  una  gran  Colonna  di  granito, 
e  Phà  condotta  in  Firenze  fopra  la  Piazza  di  S.  Lorenzo  ;  dirizzata  con  una  Vitto* 
ria  di  porfido  in  memoria  delia  vittoria  ottenuta  contro  Pietro  Strozzi  ;  &  in  quel 
luogo  gli  fu  data  la  nuova  . 

24.  A  Santi  Pietro  ,  e  Marcellino  fotto  la  Chiefa  vi  fi  trovò  gran  quantità  di  Pi. 
laflri  con  volte  addofTo  fotterrate  fenza  lume  ,  così  fabricate  dagl'antichi  ;  io  credo 
che  fufie  Caflrum  /4qu<c  ,  perche  da  quel  luogo  da  Sifto  V.  vi  fu  fatta  una  feoperta 
di  gro(Ta  muraglia  fondata  fopra  quadri  di  travertino  ,  e  furono  levati  in  fervido 
delle  fue  fabriche  :  non  poteva  efTer'  altro  chè  un'  acquedotto  ,  che  pigliava  l'acqua 
dal  Cartello  ,  e  andava  verfo  il  Colifeo  .  Vi  fu  trovato  un'  Idolo  di  marmo  poco 
minor  del  naturale  ,  e  flava  diritto,  con  piedi  %  e  mani  gionce  ,  &  un  Serpe  lo  cer- 
chiava da  piedi  fino  alla  bocca  ;  era  veftito  d'un  fottiliffimo  velo;  haveva  al  Collo 
una  ghirlanda  di  fiori  di  granati  ,  e  non  molto  lontano  da  lui  una  Venere  grande 
di  naturale ,  che  figura  ufeir  dal  bagno,  con  un  Cupido  apprefTo  ,  e  la  comprò  il 
Cardinale  Montalto. 

2$.  Non  molto  lontano  dal  detto  luogo  nella  Vigna  di  Francefco  da  Fabriano 
vi  furono  trovate  fette  Statue  nude  di  buona  mano  ;  ma  gl'antichi  moderni ,  per  le- 
vare l'Imagini  dell'antichità,  le  havevano  in  molti  luoghi  fcarpellace  ,  e  con  la—* 
lor'  ignoranza  havevano  levato  la  bella,  e  gratiofa  maniera  antica  .  Vi  furono  tro- 
vati ancora  molti  condotti  antichi  di  piombo ,  e  terra  cotta,  e  dimoftravano  pigliar' 
acqua  del  detto  Cartello. 

26.  Nella  Via  a  canto  la  Minerva,  che  và  all' Arco  di  Camigliano,  fentii  dire 
a  mio  Padre ,  che  il  Tevere  ,  e  il  Nilo  di  Belvedere  furono  trovati  dentro  una  Cafa  , 
nella  quale  vi  è  dipinto  il  Nilo  di  chiaro  feuro  nella  facciata  ,  volendo  forfi  dinota- 
re ,  ch'erano  flati  trovati  in  quel  luogo  , 

27.  Dietro  alla  fudetta  Cafa  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Stefano  del  Cacco;  quefto  nome 
deriva  da  due  Leoni  di  Bafalto  pietra  di  Numidia  di  color  nero  ,  quali  mi  ricordo 
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dare  Innanzi  alla  fudetta  Chiefa  ;  &  al  tempo  di  Pio  IV.  furono  trafportati  in  Cam- 
pidoglio ,  e  furono  meiTi  per  ornamento  al  principio  delle  fcale  fatte  a  cordone, 
che  conducono  fopra  la  piazza  ;  e  pochi  anni  fono  fù  cavato  fotto  detta  Chiefa  y 
e  fù  feoperto  parte  d'un  Tempio  ,  che  ancora  vi  erano  le  Colonne  in  piedi  di  marmo 
giallo  ;  ma  quando  le  cavarono  ,  andarono  in  pezzi,  tanto  erano  abbruciate  :  vi 
trovorono  certi  piedeftalli ,  dove  gl'antichi  facrificayano  ;  vi  erano  fcolpiti  certi 
Arieti  con  ornamenti  al  collo,  chefolevano  ufare  gl'Antichi  ;  mi  ricordo  riaver- 
ne veduti  in  più  luoghi ,  e  fi  trovano  hoggi  in  Cafa  del  Sig.  Oratio  Muti  i  e  non 
è  dubbio  ,  che  fotto  detta  Chiefa  vi  fono  gran  cofe  ,  ma  fi  perdono  per  non  metter 
detta  Chiefa  in  ruina      .  ^ 

28.  Piazza  di  Sciarra  fi  dice  così  dal  Sig.  Sciarra  Colonna ,  'che  in  quel  luogo 
habitò .  Vi  furono  trovati  al  tempo  di  Pio  IV.  li  frammenti  dell'Arco  di  Claudio  , 
e  molti  pezzi  d'Iftorie  col  ritratto  di  Claudio,  quali  furono  comprati  dal  Sig. 
Gio.  Giorgio  Cefarino ,  e  hoggi  fi  trovano  nel  fuo  Giardino  à  S.  Pietro  in  Vinco- 
li .  Io  comprai  il  refto  di  detti  frammenti ,  e  furono  cento  trentafei  Carrettate  , 
tutta  opera  di  marmi  gentili ,  folo  l'imbafamento  di  faligno  ;  e  pochi  anni  vi  era 
fopra  terra  in  opera  un  pezzo  d'Iftoria  ,  quale  era  una  faccia  dell'Arco,  e  fù  le- 
vata da  Romani ,  e  murata  nel  piano  delle  fcale ,  che  fagliono  in  Campidoglio  . 

20.  Mi  ricordo  haver  vifto  quando  fi  faceva  il  condotto  macftrale  dell'acque  » 
che  nuovamente  fi  fono  condotte  in  Roma ,  una  ftrada  felciata  ,  quale  viene  da__» 
Porta  del  Popolo  «  e  và  diritta  alla  piazza  di  S.  Luigi;  &  in  detta  piazza  vi  furo- 
no feoperte  tre  ,  ò  quattro  Colonne  j  à  me  parie  che  follerò  compagne  a  quelle-» 
del  Portico  della  Rotonda  di  granito  dell'Elba  ;  e  poco  lontano  in  piazza  Mada~ 
sua  fotto  la  Cafa  di  Beneinbene  vi  furono  trovati  gran  pilaftri  di  travertino  /in 
uno  de'  quali  vi  era  ancora  qualche  refiduo  delli  fcalìni ,  dove  fedevano  li  fpftta- 
$ori,  e  facevano  faccia  dentro  l'Anfiteatro  ;  vedendofene  ancora  nelle  Caie  di 
quei  Caldarari  in  capo  a  Navona  ,  &  in  Sant'Agnefe  fotto  il  Palazzo  del  Pren^ipe 
di  MafTa  :  e  dove  è  hoggi  la  Torre  degl'Orfini  dicono  vi  fulTe  trovato  il  Pafq\ii- 
no  ,  e  fecondo  me  veniva  ad  edere  in  capo  a  detto  Anfiteatro  ,  dove  fi  facevano  le 
fede  Agonali ,  e  tiene  ancora  il  nome  d'Agone  - 

30.  Sotto  la  Cafa  de  Galli  mi  ricordo  vedervi  cavare  un  gran  pilo  di  marmo 
al  tempo  di  Gregorio  XIII .  e  trafportato  in  piazza  Navona,  hoggi  ferve  per 
abbeverar'  i  Cavalli .  Vi  furono  trovati  ancora  cerei  capitelli  fcolpiti  con  targhe  , 
trofei,  e  cimieri  ,  che  davano  fegno  vi  fuffe  qualche  Tempio  dedicato  a  Marte  ; 
tprefentemente  detti  capitelli  fono  in  Cafa  di  detti  Galli  nella  via  deLeutari  di 
fianco  alla  Cancellarla  . 

•  31.  Appreflb  S»  Tomafo  in  Parione  in  un  Vicolo  ,  che  và  alla  Face,  mi  ricordo 
vedervi  cavare  due  grolle  Colonne  di  giallo  ,  quali  furono  fegate  per  adornare  la-* 
Cappella  Gregoriana  in  S.  Pietro  . 

32.  Mi  ricordo  al  tempo  di  Giulio  III.  trà  la  Pace  ,  e  Santa  Maria  dell'Anima, 
.vi  furono  cavati  alquanti  rocchi  di  Colonne  di  mifchio  Africano,  e  di  Porta  fanta  , 
quali  erano  abbozzati  ad  ufanza  di  cava  ,  mai  flati  in  opera  ,  groifi  da  7.  palmi ,  e 
li  comprò  il  Cardinale  di  Montepulciano  :  E  li  vede  che  la  porta  della  Chiefa  dell' 
^"irna  è  tutta  di  porta  fanta  ,  oltre  i  due  pili  di  Acqua  fanta  pure  di  mifchio  no- 
ni] ifiìme  ,  e  credo ,  che  in  quel  luogo  fondando  la  Chiefa  tro vallerò  detti  mifchi ,  e 
fe  ne  ferviflero  . 

33.  Intefi  dire  ,  che  quando  M»  Antonio  da  S.  Gallo  ,  al  tempo  ,  che  Paolo  III. 
era  Cardinale  ,  hebbe  fondato  il  Palazzo  Farnefc  ,  e  tirato  buona  parte  del  cantone 
verfo  San  Girolamo  ,  detto  cantone  fece  un  gran  pelo  ,  &  il  Cardinale  ,  che  face- 
va la  fpefa  ,  imputò  M  Antonio  di  poco  accorto  j  nè  li  volfe  fondare  sii  la  creta  , 
&  ufare  ogni  maeftrale  diligenza  :  reftato  ftupito  d'onde  procedefse  tal  dilbrdìnc, 
.come  valent'huomp  ù  rifolfe  fare  una  grotta  3  &  entrò  fotto  detto  cantone  ,  non-» 
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dimando  fpefa  di  faa  borfa  »  né  fatica  alcuna  ;  finalmente  trovò  una  Cloaca  antica 
fatta  nella  creta  di  gran  larghezza  >  che  fi  partiva  da  Campo  di  Fiore ,  e  andava  à 
comunicar  col  Tevere  .  Fidatevi  poi  fondar  fopra  la  creta. 

34.  A  canto  la  Chiefa  di  Sant'Euftachio  appretto  la  Dogana  mi  ricordo,  che 
fopra  terra  vi  erano  tré  Piatti  di  granito  «dell'Elba,  trovati  fuppongo  in-* 
quel  luogo,  mentre  apprettò  vi  erano  le  Terme  di  Nerone,  fervendo  detti  Piatti 
per  lavarli  ;  &  al  tempo  di  Pio  IV.  ne  fu  concedo  uno  più  bello ,  &  intiero  al  Ma- 
gnifico Sig.  Rotilio  Alberini ,  che  portatolo  col  Targano  in  una  fua  Vigna  fuori  di 
Porta  Portefe  ,  lo  collocò  ad  una  pefchiera  ;  e  gl'altri  due  erano  rotti ,  né  mi  ricor- 
do che  fe  ne  facefle  :  &  erano  da  trenta  palmi  in  circa  di  diametro  ,  ben  lavorati ,  e 
di  gratiofa  modinatura  . 

$5.  Uno  dei  due  Leoni  di  Bafalto  ,  eia  Concadi  porfido  ,  che  fin' al  tempo  di 
SiftoIV.  fono  fiati  avanti  il  Portico  della  Rotonda  ,  furono  trovati  al  tempo  di  Eu- 
genio IV.  quando  fece  la  bafilicata  per  tutto  Campo  Martio  i  e  vi  fi  trovò  anco  un 
pezzo  di  Tetta  di  metallo,  Ritratto  di  M.  Agrippa,  una  Zampa  di  Cavallo  ,  &un 
pezzo  di  Rota  di  Carro  :  da  quelli  fi  va  congetturando  «  che  fopra  il  frontifpitio  del 
Portico  vi  folle  Marco  Agrippa  trionfante  fopra  un  Carro  di  bronzo  ;  e  nella  pen  - 
denza  del  frontifpitio  (tallero  i  Leoni  ;  e  nel  mezzo  la  Conca  con  li  Ceneri  di  elfo  « 
Al  tempo  di  Clemente  VII.  elTendo  Mauro  di  ftrade  Ottaviano  della  Valle,  volen- 
do accommodar  la  (trada ,  fcoperfe  li  detti  Leoni ,  e  Conca  ,  che  un'altra  volta  fi 
erano  ricoperti  ;  fece  due  piedi  alla  Conca  con  la  fua  Ifcrittione ,  e  li  Leoni  li  folle» 
vò  da  terra  fopra  due  tronchi  di  Colonne  ;  e  Siilo  V.  poi  li  trafportò  alla  fua  Fonte 
Felice  alle  Terme  Diocletiane  per  eflTere  fua  imprefa  ;  e  la  Conca  è  rimafta  avanti 
il  Portico    e  li  bronzi  trovati  da  Eugenio  IV.  fuppongo  li  fondelTero  . 

gó\  Mi  ricordo  fuori  di  Porta  S.  Gio-  un  miglio  pattati  l'acquedotti ,  dove  fi  di- 
ce il  Monte  del  grano  s  vi  era  un  gran  matticelo  antico  fatto  di  fcaglia  ,  ballò  l'aoir 
mo  ad  un  Cavatore  di  romperlo  ,  &  entratovi  dentro ,  calò  giù  tanto  ,  chè  trovò  un 
gran  Pilo  (toriato  con  il  Ratto  delle  Sabine ,  e  fopra  il  coperchio  vi  erano  due  figu- 
re diftefe  con  il  Ritratto  d' Alettandro  Severo  ,  e  Giulia  Mammea  fua  madre  ,  den- 
tro del  quale  vi  erano  delleceneri  ;  &  hora  fi  trova  nel  Campidoglio  èin  mezzo  al 
Cortile  del  Palazzo  de'  Confervatori . 

37.  Mi  ricordo  ,  che  nella  via  ,  che  parte  da  Monte  Cavallo  ,  e  và  a  Porta  Pia  * 
al  tempo  di  Siilo  V.  vi  furono  fatte  quattro  Fontane  ;  di  una  delle  quali  è  padrone 
Mutio  Mattei  ,che  fabricando  in  quel  luogo  vi  trovò  un  Sacrificio  con  il  Vitello  , 
&  alcuni  Leviti ,  un  Bacco  due  volte  maggior  del  naturale  ,  con  un  Fauno  ,  che  lo 
foftenta,  &  una  Tigre  a  piedi,  che  mangia  dell'uve  ,  una  Venere,  &  altre  (latue 
di  buoni  Maeftri  :  E  perche  detto  luogo  fà  capocroce  alla  ilrada  ,  che  và  a  S.Maria 
Maggiore  ,  volendo  la  gente  fabricar  Cafe  ,  fi  fono  feoperte  molte  fabriche  povere  , 
tenendo  fuflero  (lufe  plebee  ,  più  chè  altro  . 

38.  Mi  ricordo  predo  detta  ftrada  verfo  S.  Vitale  vi  fù  trovato  un  Tempietto 
con  Colonne  di  marmo  bigio  Africano  diventi  palmi  l'una ,  non  fovvenendomi 
fe  detto  Tempio  fotte  di  pianta  tonda  ,  overo  ovata  . 

39.  Incontro  S.  Antonio  verfo  rOfteria  di  S.  Vito  vi  furono  trovate  molte  Co- 
lonne di  marmo  bigio  (tatuale  ,  fotto  de  quali  vi  era  un  bel  laltricato  di  marmi  > 
Se  un  Vafo  grande  di  fette  palmi  largo  ,  &  altrettanto  alto  ,  con  manichi  capriccio- 
li  ,  &  alcune  mafehere  accomodate  con  difegno  ,  Ritratti  de5  Filofofi  ,  tra  quali  So- 
crate i  &  il  detto  Vafo  credo  fia  appretto  il  Cardinal  Farnefe  . 

40.  Mi  ricordo,  che  dove  al  prefente  fi  fono  collocati  li  Cavalli  di  Monte  Ca- 
vallo da  Siilo  V.  vi  era  una  gran  malfa  di  felci  con  fcaglia  di  Travertino  mefcola- 
ta ,  quale  credo  fu  He  un  Maufoleo ,  ma  effóndo  del  tutto  fpogliata  «  non  fe  ne  puoi 
dir'  altro  ;  e  fu  fpianata  come  hoggi  fi  vede  . 

1  4!.   Appretto  il  fudetto  luogo  so  >  che  vi  fù  trovata  una  Roma  a  federe  di  mar- 
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ino  Calino  grande  quattro  volte  il  naturale  ,  lavorata  da  prattìco  Maeftro  ,  ma  fatti 
però  per  lontananza  in  qualche  veduta  .  La  comprò  il  Cardinal  di  Ferrara  ,  condii* 
ccndola  nel  tuo  Giardino  prellb  Monte  Cavallo  . 

42.  Nel  Monte  di  Santa  Maria  Maggiore  verfo  la  Suburra  ,  facendovi  cavare 
il  Sig.  Leone  Strozzi,  vi  trovò  fette  (la  tu  e  due  volte  maggiori  del  naturale  ,  le  quali 
furono  date  in  dono  a  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana  a  quel  tempo  Cardinale 
in  Roma  ;  la  più  bella  di  effe  era  un'  Apollo  ,  che  re  (laura  tagli  fi  da  me  ,  fu  colloca- 
ta nelPingreflò  del  fuo  Palazzo  alla  Trinità  de'  Monti  nel  primo  piano  delle  fcale^ 
a  lumaca  . 

45.  Nella  Vigna  de  Frati  della  Madonna  del  Popolo  contigua  al  Giardino  di 
detto  Duca  ,  fi  vedono  molti  andamenti  d'acque ,  tra  quali  vi  è  una  gran  botte  v 
ricetto  d'acqua ,  cofa  notabile  per  la  fua  magnificenza . 

44.  Hò  fentito  dire  ,  che  Paolo  IH.  levò  dal  Cortile  de  Colonnefi  ,  dove  al  pre* 
fente  habita  il  Cardinal  di  Fiorenza  ,  quelli  due  Prigioni ,  che  fono  in  capo  la  fcala 
del  Palazzo  del  Cardinal  Farnefe  :  mà  credo  fallerò  da  moderni  trafportati  in  detto 
Cortile  ,  mentre  conofeendofi  mani  fedamente  etfer  di  mano  del  Maeflro  della  Co. 
lonna  Trajana  ,  fi  puoi  credere  foriero  fopra  uno  di  quelli  Archi ,  che  (lavano  nel 
Foro  di  efia  Colonna  da  quella  parte ,  che  volta  verfo  loro  ;  e  nel  fondare  alcune  lo* 
ro  fabriche  fi  dovettero  trovare  . 

45.  Parimente  al  tempo  di  Siflo  V.  predo  S.  Lorenzo  in  Lucina  dalla  parte  ver. 
fo  Campo  Marzo  il  Cavaliere  Fontana  vi  trovò  una  gran  Guglia  di  granito  Egìt* 
tiaco;  e  pervenuto  all'orecchie  di  Sua  Santità ,  commife  che  fi  feoprifle  ,  con  in- 
tentione  di  drizzarla  in  qualche  luogo  ;  ma  detto  Cavaliere  trovandola  mal  tratta* 
ta  dal  fuoco ,  e  datone  raguaglio  a  Sua  Santità ,  fu  rifoluto  di  lafciarla  (lare  . 

46.  Fuori  di  Porta  S.  Pancratio  nella  Vigna  d'Antonio Gallefe  ,  nel  cavarvifi  f 
fi  trovarono  una  quantità  di  fepulture  con  Epitaffi  di  marmo  ,  trà  quali  ve  n'era-» 
uno ,  che  diceva  folo  ,  Eternali  jomno  ,  &  un'  altro  /;;  tempore  s  quoà  non  comburi- 
tur  :  mà  fe  faranno  (lati  vidi  da  D.  Pier  Leone  Cartelli  ,  come  intelligente  ne  ha- 
verà  cavato  il  fugo . 

47.  Mi  ricordo,  che  a  Sant'Agnefe  fuori  di  Porta  Pia  vi  fono  (late  trovate  molte 
grotte  alte  un  huomo  »  larghe  circa  cinque  palmi ,  tutte  foderate  con  ladre  di  mar- 
mo; non  fapendo  giudicare  à  che  ferviirero  ;  ma  eflendovifi  trovate  dell'olia  ,  fi 
crede  foflTero  de'  Martiri ,  i  quali  in  quel  luogo  (lafìfero  per  paura  de'  Tiranni . 

48.  Fuori  della  Porta  di  S.Giovanni  nella  Vigna  del  Sig.  AnnibaI  Caro,  ef- 
fendovi  un  groflb  mafiìccio  ,  e  dando  noja  alla  Vigna ,  il  detto  Sig.  Annibale  fi  ri- 
folfe  (pianarlo  ;  e  vi  trovò  dentro  murati  molti  Ritratti  d'Imoeratori ,  oltre  tutti  i 
Dodici  &  un  Pilo  di  marmo,  nel  quale  erano  fcolpite  le  forze  d  Ercole  ,  *e  molti 
altri  frammenti  di  (latue,  maniera  greca,  da  eccellenti  Maeftri  lavorati  :  ogni  cofa 
era  buona  :  delle  fudette  Tede  non  mi  ricordo ,  che  ne  fofle  fatto  ;  mà  dei  Pilo  ne 
fu  fegata  la  faccia  d'avanti ,  e  mandata  a  Muralara  à  Monfignor  Vifconti . 

49.  Nella  Vigna  del  Sig.  Domenico  Biondo  alle  Terme  di  Codantino  nella—» 
Rupe  di  Monte  Cavallo,  qued'anno  vi  fi  è  trovato  un'Apollo  di  marmo  grande  al 
naturale  con  le  ali  a  gl'omeri  ;  cofa  non  p  ù  veduta  da  me  ;  &  alcune  Tede  de  Ter- 
mini ,  tra  quali  vi  era  un  Pan  cornuto  con  peli  di  Capra  ,  &  una  Cibele  torrita  fe- 
dente fopra  due  Leoni ,  da  buon  maedro  lavorati . 

50.  Appreflb  il  Giardino  del  Capitano  Mario  Spiriti  fi  trovarono  fette  Tede 
di  Sabine  molte  belle  ,con  conciature  di  capelli  molto  capricciofe  ;  come  anche  un 
Pilo  ovato  di  marmo  pario  con  il  balio  rilievo  di  Bacco  tirato  fopra  il  Carro  dalle 
Bacchanti ,  alcune  delle  quali  danzavano ,  e  fonavano  Cembali ,  &  i  Satiri  con  le 
Tibie  ;  il  tutto  fu  comprato  dal  Cardinale  di  Montepulciano  ,  mandandole  a  dona- 
re al  Rè  di  Portogallo  ;  ma  l'invidiofo  mare  fe  le  alTorbi  . 

S«.   Pafiato  Ponte  Sido  verfo  Traftevcre ,  dove  è  la  Chiefa  di  S.  Gio:  della_j 
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Malva,mi  ricordo  vi  fu  trovato  un  Piatto  circa  venti  palmi  di  larghezza  molto  beU 

10  di  marmo  bigio  Africano  .  Ferdinando  Gran  Duca  diTofcana,  in  quel  tempo 
Cardinale  in  Roma  ,  comprò  detto  Piatto,  e  Io  conduce  nel  fuo  Giardino  alla  Tri- 
nità fopra  il  Monte  Pincio  i  e  perche  detto  Piatto  era  groflb  di  fondo  ,  medi  in  con- 
fidffratione  a)  Cardinale  ,  che  ne  fegaflTe  due  tondi;  e  così  fece  »  e  fono  ancora  in—» 
detto  giardino  ;  cofa  bella  per  la  fua  grandezza  . 

$2.  A  canto  il  Tevere  ,  dove  al  prefente  fanno  la  Sinagoga  gli  Hebrei ,  al  tem» 
po-diPioIV.  vi  furono  trovati  dueGiganti,che  tengono  due  Cavallini  marmo  {ta- 
tuale ,  quali  furono  trafportati  in  Campidoglio  ,  e  collocati  in  capo  della  fcala  al 
fine  della  piazza  ,  dove  al  prefente  fi  trovano  >  e  dette  ftatue  era  opinione  di  alcuni 
follerò  Pompei ,  &  altri  Caftore  ,  e  Polluce  per  certi  cucii  ruzzi  come  mezzo  ovo  in 
capo  :  il  maeftro  fu  mediocre,  dando  a*  mede  fi  mi  poco  fpirito . 

$$.  Hò  fentito  dire  a  Gabriel  Vacca  mio  Padre,  che  il  Cardinale  della  Valle 
incapricciandoli  di  cavar  Tefori ,  fece  cavare  nelle  Terme  di  Marco  Agrippa  ,  nelle 
quali  vi  trovò  una  gran  Civica  Imperiale  di  metallo  dorata  ;  e  perche  haveva  fimi- 
glianza  di  certe  ciambelle ,  che  a  quel  tempo  fi  vendevano  per  Roma  ,  quelli  Cava- 
tori diflero  ,  Ecco  una  Ciambella  ;  e  per  ha  ver  la  mancia  ,  corfero  al  Cardinale  ,  di- 
cendoli ,  havemo  trovata  una  Ciambella  di  bronzo  ;  e  di  lì  a  poco  venendoci  ad  ha- 
bitat' un'  Otte ,  fece  per  infegna  la  detta  Ciambella  ,*  &  in  quello  modo  è  (lato  fem- 
pre  chiamata  la  Ciambella  . 

54-  Le  Cafe  mie ,  dove  al  prefente  habito  ,  fono  fabricate  fopra  dette  Terme  ;  e 
volendo  fondare  un  muro ,  trovai  l'acqua,  e  taftando  con  il  palo  di  ferro ,  trovai  un 
capitello  Corintio  ;  e  mifuratolo  ,  era  dal  Corno  fino  al  fiore  palmi  quattro  ,  che-* 
veniva  ad  edere  come  quelli  del  Portico  della  Rotonda;  e  foprabbondando  l'acqua  , 
convenne  lafciarlo  dormire  .  Nel  farla  Cantinati  trovai  un  gran  Nicchione  tutto 
foderato  di  condotti  di  terra  cotta  piani ,  né  ad  altro  fervivano  ,  che  à  condurre  il 
caldo  in  detta  ftufa  ;  e  rótto  vi  trovai  il  piano  ,  dove  ca  mina  vano  gl'antichi ,  fode- 
rato di  ladre  di  marmo  ,  e  fotto  dette  ladre  era  un  forte  laftrico  ,  e  fotto  il  laftrico 
erano  molti  pilaftrelli ,  che  lo  reggevano  in  aria  ,  e  tra  l'uno  ,  e  l'altro  vi  ponevano 

11  fuoco  ,  trovandofi  ancora  delle  ceneri,  e  carboni .  Si  fcoperfe  parimente  un  grof- 
fo  vacuo  foderato  di  fogli  di  piombo  con  molta  diligenza  inchiodati  con  chiodi  di 
metallo  ;  e  quattro  Colonne  di  granito ,  ma  non  molto  grandi  :  e  mi  rifolfi  di  mu- 
rare fenza  cercar'  altro . 

55-  Sotto  il  noftro  Arco  volendo  mio  Padre  farvi  una  Cantina ,  vi  trovò  alcuni 
pezzi  di  cornicioni ,  tra  quali  uno  longo  palmi  tredici ,  largo  otto  ,  e  alto  cinque  ; 
e  venduto  ad  un  Scarpellino  ,  ne  fù  fatto  la  lapide  del  Duca  di  Melfi  nella  Chiefa 
del  Popolo  . 

$6.  Volendo  li  Vittorii  fondare  il  loro  Palazzo ,  travarorto  una  gran  fcala  ,  che 
faliva  in  dette  Terme  d' Agrippa  ,  di  marmo  molto  confumato  da'  piedi  ,*  da  che  lì 
congettura  folle  l'ingreftb  principale  ;  ma  foprabbondando  l'acqua*  fu  forza  fondare 
fenza  veder'  altro . 

SI.  Mi  ricordo,  che  nella  via ,  dove  habitano  li  Leutari,  predo  il  Palazzo 
della  Cancellarla ,  nel  tempo  di  Papa  Giulio  III.  fù  trovato  fotto  una  cantina  una 
ftatua  di  Pompeo  di  palmi  quindici  alta  ,  havendo  fopra  il  collo  un  muro  diviforio 
di  due  Cafe  :  il  padrone  di  una  fù  inhibito  dall'altro ,  tenendo  ciafcun  di  loro  eflec 
padroni  di  detta  ftatua  ,  allegando  uno  pervenirli  a  lui ,  mentre  ne  pofiedeva  la-» 
maggior  parte  ,  e  l'altro  diceva  convenirli  a  lui  per  havernel  fuo  la  Tetta,  come 
più  nobil  parte,  dalla  quale  fi  cava  il  nome  della  (tatua  :  finalmente  dopo  litigato 
venutoli  alla  fentenza  ,  l'ignorante  Giudice  fententiò  ,  che  fe  gli  tagliafle  il  Capo, 
e  ciafcuno  navette  la  fua  parte  :  Povero  Pompeo  !  non  badò  ,  che  glie  la  tagliafite-* 
Tolomeo  ;  anche  di  marmo  correva  il  fuo  mal  dettino  !  Pervenuta  all'orecchie  del 
Cardinale  Cappdiferro  femenza  sì  fciocca  ,  la  fece  foprafedere  ,  &  andato  da  Papa 
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Giulio  narrandogli  il  fuceeflb  ,  retto  il  Papa  ftupefatto  ,  Se  ordinò  immediate  ,  che 
fi  cavalle  con  diligenza  per  sè  ,  e  mandò  a' Padroni  di  ella  cinquecento  feudi  per 
i-Kviderfeli  fra  di  loro  ;  e  cavata  detta  (tatua  ne  fece  un  prefenteal  medefimo  Car- 
dinale Capodiferro  .  Certo  fu  fentenza  da  Papa  ;  nè  ci  voleva  altro  ,  che  un  CapodU 
ferro  :  &  al  prefente  (là  nella  fala  del  fuo  Palazzo  a  Ponte  Sifto  . 

58.  Nella  Vigna  di  Gabriel  Vacca  mio  Padre  à  canto  Porta  Sala  ra  dentro  It-J 
mura  ,  vi  è  un  fondo ,  dove  fi  dice  gl'Orti  Saluftiani  ;  cavandoci  trovò  una  gran 
fabricadi  forma  ovata  con  portico  attorno  ornato  di  Colonne  gialle  longhe  palmi 
diecidotto  (cannellate  con  capitelli ,  e  bafi  Corintie  ;  detto  ovato  haveva  quattro 
entrate  con  fcale ,  che  feendevano  in  eflToal  pavimento  fatto  di  mifchi  con  belli 
feompartimenti ,  &  à  ciafenna  di  dette  entrate  vi  erano  due  Colonne  di  Alabaftro 
Orientale  trafparente  .  Vi  trovammo  certi  condotti  fottoa  dett'ovato  grandi  ,  che 
vi  caminava  un  huomoin  piedi ,  tutti  foderati  di  ladre  di  marmi  greci,  cornea 
anche  due  condotti  di  piombo  longhi  dieci  palmi  I  nno  ,  &  il  vano  di  elfi  era  più 
d'un  palmo,  con  le  feguenti  lettere  NERONIS  CLAVDIVS  :  Vi  fi  trovarono  an- 
cora  molte  medaglie  di  Gordiano  di  metallo  ,  e  d'argento  della  grandezza  d'uria 
quattrino,  e  quantità  di  mufaici  .  Il  Cardinale  di  Montepulciano  comprò  le  Co- 
lonne gialle  ,  e  ne  fece  fare  la  balauftrata  alla  fua  Cappella  in  S.  Pietro  Montorio  ; 
comprò  ancora  quelle  d' Alabaftro,  una  delle  quali  ellendo  intiera  la  fece  luftrare  • 
c  delle  altre  rotte  ne  fece  fare  tavole  ,  e  con  altre  anticaglie  le  mandò  a  donare  aL 
Uè  di  Portogallo  ;  ma  quando  furono  in  alto  Mare  ,  l  impetuofa  fortuna  trovan- 
dofele  in  fuo  dominio  ne  fece  un  prefente  al  Mare  . 

59.  Mi  ricordo ,  che  il  Sig  Carlo  Muti  nella  fua  Vigna  poco  lontana  dagl'Orti 
Saluftiani  trovò  un  Fauno  maggior  del  naturale  ,  con  un  Puttino  in  braccio  ;  & 
ti  il  Vafo  grande  ,  con  Fauni ,  e  Baccanti ,  che  ballano  con  cembali  in  mano ,  che-/ 
hoggi  ftà  nel  fuo  giardino  :  trovò  anche  molte  ftatue  fparfe  difordinatamente  ,  le 
quali  fi  puoi  credere  fodero  in  quella fabrica  trovata  nella  Vigna  di  mio  Padre, 
mentre  vi  fi  vedono  muraglie  piene  di  nicchie  ,  e  che  follerò  trafportate  nella  Vi- 
gna del  Sig.  Carlo  Muti . 

60.  Mi  ricordo  ,  che  al  tempo  di  Pio  IV.  fotto  il  Palazzo  già  del  Cardinal  delta 
Valle  furono  trovati  molti  pezzi  di  cornicioni ,  e  rocchi  di  Colonne  ,  e  capitelli  Co- 
rintii.  Vi  rimafe  ancora  gran  robba  :  E  perche  erano  contigue  alle  Terme  diNe- 
rone &  ancora  per  efler'  opera  di  marmo  (alino  ,  (  mentre  non  adoprò  altra  fpecie 
di  marmi  nelle  fue  fabriche)  ,  perquefta  ragione  mi  dò  a  credere,  che  foffero  mem- 
bri delle  fue  Terme  .  Vi  fi  trovò  anche  un  capitello  di  fmifurata  grandezza  ,  e  fe 
ne  fece  l'Arme  di  Pio  IV.  di  Porta  Pia  .  Mi  ricordo  parimente  ,  che  nella  piazza  , 
che  fi  dicedi  Siena  ,  ove  hora  li  Teatini  fabricano  la  Chiefa di  S  Andrea,  nel  fare 
li  fondamenti  vi  trovarono  un  pezzo  diColonna  di  granito  dell'Elba  longo  palmi 
quaranta ,  di  groftezza  circa  fei  palmi ,  e  fotto  ad  ella  una  felciata  antica  j  giudico 
però  ,  che  detta  Colonna  vi  folle  (lata  trafportata  ,  non  ellendo  in  detto  piano  altri 
veftigii  d'antichità  :  e  feguitando  a  cavare  quafi  vicino  la  creta  fi  trovò  un  gran— » 
Nicchione,  il  quale  davafegno  di  fuperbo  edificio.  Della  Colonna  ne  fecero  pezzi, 
&  uno  di  eifi  l'hanno  pofto  per  foglia  della  porta  grande  di  detta  Chiefa 

61.  Mi  ricordo  cavare  nel  Cortile  di  S.  Pietro  alquanti  pili,  de  quali  ve  n'è  an- 
cora uno  appreflb  la  Guardia  de'  Suizzeri  ,  ellendo  in  efli  fcolpite  figure  togate—* 
con  libri  ,  e  fcritture  in  mano,  &  alcuni  inghirlandati  :  credo  foflero  fepolcri  dev 
Filofofi  ,  e  Poeti  j  già  che  Vaticano  deriva  da  Poeti .  La  Pigna  di  bronzo  ,  che-* 
flà  nel  fudetto  Cortile  ,  fù  trovata  nel  fondare  la  Chiefa  vecchia  della  Trafponti- 
«a  ,  alle  radici  del  Maufoleo  d'Adriano  ,  facendo  fine  al  detto  Maufoleo  come  Im> 
prefa  di  Adriano  . 

62.  Mi  ricordo  ,xhe  nelli  fondamenti  di  S.  Pietro  in  Vaticano  verfo  la  Chief* 
di  .Santa  Maru  furono  trovati  dentro  il  centro  della  creta  alcuni  pezzi  di  legno 
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circa  quattro  palmi  longhi,  e  groflì  uno  i  tagliati  dalla  teda  con  la  fcure ,  ò  altro 
ferro ,  e  dinotavano  efTere  flati  tagliati  da  huomini  ;  e  queflo  bifogna  ,  che  fofiTe-> 
avanti  la  grand'Arca  ,  eflendo  la  creta  opera  del  gran  Diluvio  ,  e  detti  legni  erano 
impattati  "con  effe  ,  nè  fi  vedeva  fegno  ,  che  vi  foflTe  flato  mai  cavato  i  erano  detti 
legni  come  pietra ,  gravi ,  neri ,  &  impietriti ,  e  fentii  dire  eflTer  flati  pofli  nella— 5 
guardarobba  del  Papa  .  • 
6$.  Mi  ricordo  haver  fentito  dire,  che  negl'ultimi  anni  di  Paolo  III.  ne  i  fonda- 
menti di  S  Pietro  fìi  trovato  un  Pilo  di  granito  rollo  d'Egitto  ,  (  che  hoggi  (là  in 
S.Pietro  Vecchio  appretto  l'Altare  del  Volto  Santo) ,  con  dentro  una  Regina,  qua- 
le dimoflrava  efser  veflita  tutta  di  brufcili  d'oro ,  ma  vedendo  l'aria,  ogni  cofa  per- 
fela  forma  :  vi  trovarono  anche  quantità  di  gioie  ,  delle  quali  il  Papa  ne  fece  un 
Triregno  ,*  e  trovandoli  a  quello  fopraflante  il  Magnifico  Gio:  Alberino  ,  pTefe  al- 
cune perle  grofìlflime  ;  ma  il  gran  tempo  l'haveva  fatte  rancide  ,  e  levavano  la_» 
brucciacome  le  cipolle  i  e  tutto  queflo  mi  fu  detto  da  mio  Padre  »  molto  amico  dei 
fudetto  Sig.  Alberino . 

64.  Sopra  il  Monte  Tarpeio  dietro  il  Palazzo  de  Confervatori  verfo  il  Carcere 
Tulliano  sò  elTerfi  cavati  molti  pilaftri  di  marmo  {tatuale  ,  con  alcuni  capitelli  tan- 
to grandi,  che  in  uno  di  elfi  vi  feci  io  il  Leone  per  il  Gran  Duca  Ferdinando  nel  fuo 
giardino  alia  Trinità  ;  e  degl'altri  il  Cardinale  Cefi  ne  fece  fare  da  Vincenzo  de 
Rolli  tutte  le  flatue,  e  Profeti  della  fua  Cappella  in  Santa  Maria  della  Pace  :  e  detti 
Pilaflri  fi  crede  foiTero  del  Tempio  di  Giove  Statore.  Non  fi  trovarono  nè  corni- 
cioni ,  nè  altri  fegni  di  detto  Tempio  ;  onde  io  fò  giudicio  »  che  per  eflTer  tanto  ac- 
corto alla  ripa  di  detto  monte  ,  fi  fiano  dirupati  da  loro  flelfi  ,*  overo  che  dal  furore 
de'  Goti  follerò  precipitati  ;  Puoi*  eflTer'  ancora  ,  che  per  qualche  accidente  non-» 
foflfe  finito . 

65.  Mi  ricordo  ancora  «  che  in  detto  Tarpeio  dalla  banda  della  Chiefa  della—» 
Confolatione  fabricandovi  MutiodeLeis,  e  Agrippa  Mace ,  vi  trovarono  nella—» 
cofla  del  Monte  molti  frammenti  di  marmi  quadri ,  ch'erano  dirupati  da  queir 
altezza .  Vi  fi  feoprirono  anche  molti  Pozzi  fatti  dagl'Antichi  nel  tufo,  tanto  cupi» 
che  reflano  al  piano  di  Roma,-  e  detto  Mutio  facendoci  calare  il  muratore  ,  mi  dif- 
fe  ,  che  nel  fine  di  detto  pozzo  vi  era  una  volta  affai  fpaziofa  tonda  ,  e  nel  mezzo 
vi  pafTava  un  groflTo  condotto  .  Di  quefli  pozzi  vi  fonò  due  opinioni  :  la  prima  di 
haverli  fatti  fare  li  Romani  nel  tempo  degPAflTedii  ;  e  l'altra  d'edere  flati  fatti  per 
efalatione  de' Terremoti  ;  il  che  mi  pare  buona  confideratione  . 

66.  Alle  radici  anche  del  detto  Monte  Tarpeio  verfo  il  Teatro  di  Marcello  fù 
trovata  la  Colonna  milliaria ,  che  hoggi  fla  sii  la  piazza  di  Campidoglio ,  e  flava 
in  opera  in  quel  luogo  ,  dove  fu  ritrovata  . 

67.  Hò  veduto  cavare  nel  foro  Romano  a  canto  l'Arco  di  Settimio  quelli  piede- 
ftalli  grandi ,  che  hora  fono  nel  Cortile  dei  Cardinal  Farnefe  pieni  di  lettere  5  e 
di  nomi . 

68.  Nella  Chiefa  di  Santa  Martina  apprefìb  detto  Arco  vi  erano  due  grand* 
_  Iflorie  di  marmo  flatuale  ,  aliai  confumate ,  rapprefentanti  Armati  con  Trofei  in—» 

mano,  e  Togati,  di  buona  mano  .  Siilo  V.  nel  far  la  Piazza  di  Santa  Maria  Mag* 
giore  demolì  la  Chiefa  di  S  Luca  de'  Pittori ,  &  in  rrcompenfa  donò  a'  medefimi 
ìa  detta  Chiefa  di  Santa  Martina  ,*  &  elfi  per  farci  i  meglioramenti  venderono  dette 
Iflorie ,  &  al  prefente  fono  in  cafa  del  Sig.  Cavalier  della  Porta  Scultore  . 

69.  Apprelfo  il  fudetto  Arco  vi  era  la  flatua  di  Marforio  fopra  terra  ;  e  li  Ro- 
mani volendo  ornare  la  fonte  in  Piazza  Agone ,  la  levarono,  e  condottala  fino  a 
S.  Marco  ,  fi  pentirono ,  e  la  fecero  condurre  in  Campidoglio ,  dove  hoggi  ferve-» 
per.  fiume  alla  fonte  fopra  la  Piazza  ;  enei  levare  dal  detto  luogo  la  flatua ,  vi 
trovarono  quella  gran  Tazza  di  granito  ,  che  hora  fa  fonte  in  mezzo  al  Foro  Ro- 
siano  >  che  ferve  per  dar  da  bevere  alle  beftie ,  delle  quali  ivi  fi  fa  mercato  , 
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7o.  Meflfer  Vincenzo  Rolli  mio  Maeftro  mi  difle  ,che  iIt!ava!fo  ,  e  Leone,  che 
danno  in  Campidoglio  ,  e  che  dicono  appartenere  al PIftoria  de'  Tivolefi  ,  nel  tem- 
po di  Paolo  III.  furono  trovati  da  Latino  Juvenale  allora  Maeftro  di  ftrade  curiofo 
delle  antichità  ,  in  quell'acqua  fuori  di  Porta  S.  Paolo,  dove  prefentemente  è  un 
molinole  fi  condurrò  in  Campidoglio:  e  fe  bene  la  pelle  del  marmo  refta  mangiata 
dall'acque  ♦  apparifee  nondimeno  eflfer  mano  di  eccellente  Artefice  • 

7r.  Quella  gran  Teda  di  bronzo  d'Augufto  ,  e  la  gran  mano  ,  che  tiene  una-* 
palla,  che  fono  in  Campidoglio ,  mi  fu  detto  eflerfi  trovate  avanti  il  Colifeo 
appretto  la  Meta  fudante  ,*  e  da  quefto  ColoiTo  prefe  V  Amfiteatro  il  nomc-^ 
di  Colofeo  . 

72.  Mi  ricordo  haver  fentito  dire  da  certi  Frati  di  Santa  Maria  Nova  ,  ch<t-> 
Papa  Eugenio  IV.  haveva  tirati  due  muri ,  che  rinchiudevano  il  Colifeo  nel  loro 
Monaftero;  e  che  non  ad  altro  fine  era  flato  concertò  al  detto  Monaftero  ,  fe  non 
per  levar  l'occafione  del  gran  male  ,  che  in  quel  luogo  fi  faceva  :  e  che  dopo  la—i 
morte  di  Eugenio  ,  havendolo  goduto  per  molti  anni  il  Monaftero  »  finalmente  i 
Romani  fecero  rifentimento,  che  così  degna  memoria  non  doveva  (lare  occulta  , 
&  a  difpetto  de'  Frati  andarono  à  furor  di  Popolo  a  gettar  le  mura ,  che  lo  chiude» 
vano  ,  facendolo  commune  ,  come  al  prefentefi  vede  .  Mà  i  detti  Frati  di  ono  ria- 
ver tutte  le  loro  ragioni  in  carta  pergamena  ;  e  mi  differo  ,  che  fe  venifTe  un  Papa 
dalle  loro ,  fi  farebbono  confermare  il  donativo  ;  e  vivono  con  quella  fperanza  . 

7g.  Nel  fudetto  Monaftero  verfo  il  Colifeo  li  vede  un  gran  Nicchione,  fotto  del 
quale  cavandofi  fi  trovò  una  platea  di  marmi  falini ,  cofa  ftupenda ,  larghi  tredici 
palmi ,  nove  lunghi ,  e  tre  alti .  Io  ne  comprai  certi  per  fegarli ,  e  farne  lapide  : 
Vi  lì  trovarono  incroftature  d'Alabaftri  cotognini  a  e  molte  nicchie ,  ma  fenza  fe« 
gno  di  flatue ,  le  quali  dovevano  eflfer  (late  rubbate  . 

74.  Poco  fuori  di  Porta  S.  Gio.  mi  ricordo,  che  furono  trovate  molte  flatus-* 
rapprefentanti  la  favola  di  Niobe  ,*  come  anche  due  Lottatori  di  buon  maeftro  :  il 
tutto  comprò  il  Gran  Duca  Ferdinando ,  e  fono  nel  fuo  Giardino  del  Monte-* 
Pi  ne  io  . 

75.  Mi  ricordo  haver  fentito  dire,  che  il  Magnifico  Metello  Vaci  Maiìro  di 
flrade  fece  condurre  dalla  via  Preneflina  fuori  di  Porta  S.Lorenzo  quel  Leone  di 
mezzo  rilievo  ,  che  rifarcito  da  Giovanni  Sciarano  Scultore  da  Fiefole  ,  hora  ftà 
nella  Loggia  del  detto  Giardino  del  Gran  Duca  ;  il  quale  per  accompagnarlo  fece 
fare  a  me  l'altro  di  tutto  rilievo  . 

76.  Al  Palazzo  maggiore  vicino  gl'Orti  Farnefiani  fu  trovata  una  Porta  rovi- 
nata molto  grande  .  Li  ftipiti  di  elfo  erano  di  quaranta  palmi  in  circa  ,  di  marmo 
fatino  ,  con  una  mezza  nicchia  di  mifchio  Africano,  &  nna  Tefla  di  Giove  Capito- 
lino di  bafalto,  due  volte  maggior  del  naturale ,  che  al  prefente  e  appreffò  di  me  ; 
«  detta  Nicchia  credo  ,  che  fervifiTe  per  detta  Tefla  . 

77.  Poco  lontano  del  detto  luogo  nella  Vigna  del  Ronconi ,  quale  c  inclufau* 
nelle  ruine  del  medefimo  Palazzo  maggiore  «  mi  ricordo  eflfervifi  trovati  diecidot- 
to  ,  ò  venti  torzi  di  ftatue ,  rapprefentanti  Amazoni  ,  poco  maggiori  del  naturale . 
E  nella  medefima  Vigna  eflendofi  crepata  la  Vafca  del  vino  ,  &  il  detto  Ronconi 
facendo  levare  il  laftrico  vecchio  di  detta  Vafca  per  rifarvi  il  nuovo  ,  fi  feoprì  un' 
Ercole  compagno  di  quelli  del  Cortile  Farnefe  ,  né  vi  mancava  fe  non  una  mano  : 
Nella  bafe  vi  erano  le  feguenti  lettere  OPVS  LISIPPI  ;  Il  Duca  Cofmo  di  Tofcana 
la  comprò  per  feudi  ottocento  dal  detto  Ronconi ,  facendola  trasferire  a  Fiorenza  , 
dove  al  prefente  fi  trova  . 

78.  Mi  ricordo  ,  che  apprefib  il  frontefpitio  di  Nerone  fu  trovato  un  gran—* 
Colonnato  di  marmi  falini ±  il  maggior  de  membri  ,  ch'io  habbia  ancor  vi- 
llo :  Colonne  grolle  nove  palmi  maravigliofe  ,  delle  quali  ne  furono  fatti  varii 
lavori,  trà  quali  la  facciata  dèlia  Cappella  del  Cardinale  Cefii  a  Santa  Maria 
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Maggiore  !  d'uria  bafc  fi  fece  la  Tazza  della  fonte  del  Popolo  ,  e  d'un'altra  quella 
di  Piazza  Giudia . 

79.  Nel  tempo  di  Pio  IV.  mi  ricordo  ,  che  Matteo  da  Cartello  tolfe  a  fpianar^-> 
ima  Vigna  fopra  il  Monte  Aventino  ,*  e  cavandoci,  trovò  Va  fi  di  piombo  cono.» 
dentro  quantità  di  medaglie  d'oro  con  conio  di  Sant' Elena  »  e  dal  roverfcio  una 
Croce  ;  e  fubito  le  portò  al  Papa ,  il  quale  vifta  la  fincerità  di  Matteo ,  gli  ne  fece 
unprefentei  e  cosr  mi  raccontò  il  detto  Matteo .  Ciafcuna  di  ette  medaglie  pefava 
da  dodici  in  venti  giulii  ;  e  ne  trovò  circa  mille  ottocento  . 

80.  Nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  nel  medefimo  Monte  Aventino  negl'Or- 
ti di  Santa  Sabina  vi  furono  trovati  una  gran  quantità  di  molini ,  overo  macinelli 
da  macinare  a  mano  fatti  di  quella  pietra  rolla  ,  che  fi  trova  a  Bracciano .  Si  crede , 
che  in  quel  luogo  vi  folle  qualche  fortezza  ,  dove  fi  falvavano  gl'antichi  moderni 
al  tempo  delle  Parti  ,econ  quelli  macinaflero  frumento,  legumi,  &  altro,  che  face- 
va lorobifogno  .  Vi  erano  anche  molti  muri  di  Cafe  plebee  ;  e  perche  detto  Aven- 
tino é  fortiffimo  dalla  parte  del  Tevere  fino  a  Tettacelo ,  mi  dò  a  credere  fe  ne  fer- 
vettero di  Fortezza . 

81.  Molti  anni  fono  quando  andavo  vedendo  l'antichità  ,  ritrovandomi  fuori 
di  Porta  S.  Radiano  a  Capo  di  Bove  ,  perla  pioggia  mi  ricourai  in  una  Oftariola  ,* 
e  mentre  afpettavo  ,  ragionando  coll'Ofte  ,  mi  ditte,  che  pochi  mefi  avanti  vi  fu  un 
huomo  per  un  poco  di  fuoco ,  e  la  fera  tornò  con  tre  compagni  a  cena  9  e  poi  anda- 
vano via ,  ma  li  tre  compagni  non  parlavano  mai  ;  e  quefto  feguì  per  fei  fere  conti- 
nue .  L'Otte  fofpettò  ,  che  quelli  faceflero  qualche  male,  e  fi  rifolfe  accufarli  :  onde 
una  fera  havendo  al  folito  cenato  »  col  favore  della  luna  tanto  li  codagiò,  cheli 
vidde  entrare  in  certe  grotte  nel  Cerchio  di  Caracalla  ;  la  feguente  mattina  ne  fece 
confapevole  la  Corte ,  la  quale  fubito  vi  andò  ,  e  cercando  in  dette  grotte  vi  tro- 
varono molta  terra  cavata  ,  e  fatta  una  cava  profonda  ,  nella  quale  vi  erano  molti 
cocci  di  vafi  di  terra  rotti  di  frefeo  ,  e  Tozzolando  in  detta  terra  ,  trovarono  li  ferri 
ricoperti ,  con  che  riavevano  cavato  .  Volendomi  io  chiarire  del  fattoi  eflendo  vi- 
cino ,  vi  andai ,  e  viddi  la  terra  cavata  ,  eli  cocci  di  vafi  come  Vettine  .  Quelli  11 
tiene  foflero  Goti ,  che  con  qualche  antica  notitia  trovaflero  quefto  Teforo  . 

82.  Pretto  S.  Baftiano  in  una  Vigna  dirincontro  furono  trovate  molte  ftatue  in 
un  luogo  ornatiffìmo  di  pavimenti  mifchiati ,  con  belli  feompartimenti ,  e  molte 
medaglie  bruciate  ,  come  anche  molti  mufaici  fcroftati  dal  muro;  dinotava  non_# 
grand'edificio  $  ma  ricco  di  ornamenti . 

8$.  Poco  lontano  dal  detto  luogo  fi  feende  ad  un  Cafaletto ,  del  quale  ne  fono 
Padroni  li  Caffarelli ,  che  con  quefto  nome  è  chiamato  il  luogo  ;  Vi  è  una  fontana 
fotto  una  gran  Volta  antica  ,  che  al  prefente  fi  gode  ,  e  li  Romani  vi  vanno  l'Efta- 
tea  ricrearfi .  Nel  pavimento  di  ella  fonte  ff  legge  in  un'  Epitaffio  efler  quella  la_t 
fonte  d'Egeria  ,  dedicata  alle  Ninfe.  Favoleggiando  li  Poeti  dicono,  ch'Egeria  fotte 
Ninfa  di  Diana  ,  &  eflendo  innamorata  d'un  fuo  fratello  molto  lungi  da  lei ,  vo- 
lendogli fcrivere  che  tornafle ,  prefe  lo  ftile  ,  e  fcrivendo  pianfe  sì  dirottamente,  che 
Diana  motta  a  compatitone  la  converti  in  viva  fonte  ;  e  quefta  dice  l'Epitaffio  efier 
la  medefima  fonte,  in  cui  fù  convertita  . 

84.  L'Adone  del  Vefcovodi  Norcia ,  hora  de'  Pichini,  fu  trovato  nella  loro  Vi- 
gna porta  tra  S.  Matteo,  e  S-  Giuliano  à  canto  le  fpoglie  di  Mario  >  e  l'anno  pattato 
vi  fi  trovarono  dell'altre  ftatue  :  ma  non  havendole  vifte ,  non  pollo  dire  che  fiano, 
tna  bifogna  ,  che  fotte  luogo  delitiofo . 

8$.  In  un'  altra  Vigna  incontro  alla  detta  mi  ricordo  vi  fù  trovato  un  Seneca 
di  marmo  nero,  con  altri  frammenti  di  ftatue  ,  &  alcuni  pezzi  di  Termini . 

86.  A  pie  di  Santa  Maria  Maggiore  verfo  Roma  fu  trovata  una  ftatua-» 
al  naturale  a  federe  talmente  veftita  ,  che  pareva  fafeiata  :  appoggiavafi  coi 
cubito  fopra  un  ginocchio»  e  con  la  mano  alla  bocca-.-  Vedendola  Don_. 

Pier 


i6 

Pier  Leone  Cartello  peritifilmo  ,  difle  efler  Vittorina  Matcr  Caftorum* 

87.  Mi  fovviene,  che  appreflb  S.  Stefano  Rotondo  nella  Vigna  d'Adriano  Mar- 
tire ,  a  canto  l'acquedotto  ,  fi  trovò  una  ftatua  d'Adriano  veftito  alla  Confolarc  di 
buona  maniera  ,  con  altre  ftatue ,  de'  quali  non  mi  ricordo  il  nome  »  &  un  Tripode 
da  Sacrificio  di  metallo .  Il  detto  Adriano  lo  comprò  il  Popolo  Romano  ;  &  hora 
fi  vede  nel  primo  piano  della  fcala  del  Configlio  publico. 

SS.  Mi  ricordo,che  nella  Piazza  dietro  SS.ApoftoIi  fi  trovarono  molti  marmi  fa» 
lini  di  molta  grandezza  quadri  ,*  ma  confumatì5gettatitt  dalli  noftri  antichi  moderni 
per  l'impedimento ,  che  havevano  delle  gran  ruine,  come  hò  olfervato  in  al- 
tre cave. 

89.  Mi  ricordo  haver  fentito  dire  da  Oratio  Maii  ,  che  per  accomodare  un-» 
Monaftero  di  Monache  rinchiufo  nel  Foro  di  Nerva  ,  furono  gettati  certi  quadri 
di  peperino  ,  ne'  quali  tra  l'uno  ,  e  l'altro  vi  erano  alcune  spranghe  di  legno  da—» 
ogni  banda  fatte  a  coda  di  rondine  ,  cosi  ben  conservate  ,  che  fi  potevano  rimettere 
in  opera  j  e  nhTun  falegname  conobbe  di  che  legno  foifero  . 

90.  Mi  ricordo,  che  nel  Monte  Aventino,  nella  Vigna  di  Monfignor  de-» 
Mattimi  verfo  Teftaccio ,  fi  trovò  una  ftatua  di  bafalto  verde  rapprefentante  il  Fi» 
gliuolo  d'Ercole  in  età  fanciullefca  con  la  pelle  di  Leone  in  tefta  ,  e  con  la  Clava 
in  mano  ;  favoleggiando  i  Poeti  efler  detto  Monte  al  figlio  di  Giove  ,  (  che  Aven- 
tino fi  chiamava  )  dedicato  .  Quella  ftatua  la  comprarono  li  Romani  dai  detto 
Monfignore  per  ducati  mille  di  Camera  ,  &  hora  fi  trova  in  Campidoglio  . 

91.  Tra  la  Piazza  di  Sciarra  ,  e  la  Guglia  di  S.  Mauto  vi  era  un  poco  di  Ghie- 
fetta  di  Sant'  Antonio  ,  molto  vecchia  ;  e  volendovi  fare  una  tomba  ,  vi  icoperfero 
gran  maflìcci  di  peperini,  e  ne  trovarono  tanta  copia ,  chè  delPefito  di  elfi  ,  rifecero 
di  nuovo  la  detta  Chiefa  :  E  ciò  dimoftrava  eflervi  fiato  qualche  nobile  edifitio  . 

91.  Mi  ricordo  ,  che  un  certo  huomo  ,  chiamato  Paolo  Bianchini  ,  il  quale  fa- 
ceva profellione  di  ripefcare  barche  ,  e  mole  annegate  nel  Tevere,  volendo ripefrarc 
una  barca  ,  andò  fotto  acqua  in  quella  parte  »ch'  è  tra  Porta  elei  Popolo,  e  Ripetta» 
e  trovò  una  ftatua  d'un  Confole,  a  federe  con  fciitture  in  frano  di  molto  buon 
maefiro  >  ma  mancante  di  tefta  .  Mi  difle  il  inedefimo  havervi  trovato  degl'altri 
marmi ,  ma  non  ardì  cavarli  fenza  licenza  :  e  detta  ftatua  è  hora  in  Cafa  del  Pa- 
lombo Notaro  . 

93.  Hò  fentito  dire,  che  vicino  quel  li  fperoni  antichi  del  Ponte  d'Oratio,  che 
fi  vedono  nel  Tevere  diritto  S.  Gio.  de  Fiorentini  incontro  S.  Spirito  ,  vi  fu  trova- 
ta tanta  quantità  di  frezze  di  metallo,  chè  ne  furono  empiti  li  fchifi  . 

94.  Vicino  il  Tevere  verfo  Teftaccio  in  una  Vigna  del  Cavalier  Sorrentino, 
sò  che  vi  furono  cavati  gran  quantità  di  mifchi  Africani ,  e  portafanta  abbozzati 
ad  ufo  di  cava  ,  e  Colonne  di  marmo  fàlino  ,  e  cipollino  pure  abbozzate  ;  e  duc«> 
Lupercali  belliflìmi  ,  li  quali  tenevano  grappi  d'uva  in  mano  ,  appoggiati  ad  un—» 
troncone,  con  una  pelle  di  Caprio ,  nella  quale  vi  erano  involti  alcuni  conigli . 
Vi  fu  trovata  anche  una  Tefta  di  Colofso  ,  che  dal  mento  al  cominciar  de  capelli 
era  fette  palmi  j  e  la  comprò  un  Scarpellino  vicino  l'Arco  di  Portogallo  »  dove  ho- 
ra fi  trova . 

95.  L'anno  pafsato  apprefso  il  fudetto  luogo  ,  dove  fi  chiama  la Cefarina  vi 
furono  trovate  certe  Colonne  gialle  ,  le  quali  condotte  per  il  Tevere  furono  Scarica- 
te fopra  la  Ripa  in  quel  luogo  ;  dove  fi  vedono  ancora  molti  pezzi  di  mifchi  ab* 
bozzati  ,  che  per  efser  di  brutte  macchie  ,  e  di  durilììmi  calcedonii  circondati ,  non 
fono  fiati  mai  mefiì  in  opera  ,  e  furono  nel  medefimo  luogo  ritrovati .  Le  dette—* 
Co.'onne  credo  le  comprafse  il  Gran  Duca  ,  perche  sò  >  che  ne  faceva  diligenza  . 

96.  Nella  Ripa  del  Teveri  incontro  detta  Cefarina  ,  vicino  Porta  Portefe  nella 
Vigna  de1  Vinoni  fi  trovarono  molte  ftatue,  e  tefte  de^  Filofofi,  e  Imperatori  nafeo- 
Ite  in  due  ftanze,  una  a  dofso  l'«ltra ,  con  akuni  iftrumenti  da  Scultori ,  delle  quali 
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gì  Cardinal  Farnefe  ne  fcelfe  le  megliori,  e  l'altre  fi  trovano  In  cafa  di  detti  Vittori!. 

97.  Mi  ricordo,  che  fuori  della  detta  Porta  Portefe  lont  an  o  mezzo  miglio  ,  do- 
ve è  la  Vigna  d'Antonio  Velli ,  vi  fù  trovato  un  Pafquino  (opra  un  piedeftallo 
di  tufo  con  un  Gladiatore,  che  li  muore  in  braccio  ;  il  detto  Pafquìno  era  man- 
cante fino  la  cintura,  ma  il  Gladiatore  fano  :  e  quando  venne  il  Duca  Cefalo 
ad  incoronarli  in  Roma  Gran  Duca  ,  lo  comprò  per  feudi  cinquecento  »  e  lo  con- 
duce a  Fiorenza,  accompagnatolo  con  l'altro  «che  hebbe  da  Paolo  Soderino,  trova- 
to nel  Maufoleo  d'Augufto  . 

98.  Fuori  della  fudetta  Porta  due  miglia  nel  luogo  ,  d  ove  fi  chiama  Foga  PAfi  - 
no ,  verfo  il  Tevere  in  un  canneto,  al  tempo  di  Gregorio  XIII.  furono  trovati  molti 
Confoli  di  marmo  ;  e  ciafeuno  haveva  il  fuo  piedeftallo  con  lettere  ;  come  ancho 
Colonne  di  marmo  gentile  longhe  trenta  palmi  j  quefte  furono  fegate  ,  e  fervirono 
per  la  Capella  Gregoriana  in  S.  Pietro  :  li  Gonfoii  furono  fparfi  per  Roma  ;  lavo- 
rati però  da  mediocre  mano  . 

99.  A  canto  Porca  Latina  dalla  banda  dentro  le  mura ,  il  Cardinal  Santacrocj 
facendovi  cavare  trovò  una  magnifica  Sepoltura  di  marmi  Campanini  :  l'Architet- 
tura non  era  molto  bella  ,  mà  fatta  con  granfpefa;  e  detto  Cardinale  cavò  tutti 
quelli  marmi . 

100.  Parimente  in  una  Vigna  à  canto  detta  Porta  vi  trovarono  due  Pili ,  che_j» 
hora  fono  in  cafa  mia  ,  di  marmo  gencile  ,  e  molti  pezzi  di  cornici ,  fregi ,  archi- 
travi ,  e  Colonne  con  altri  pezzi  di  pili  col  Diis  Manibui  ;  li  crede  »  che  fofse  luogo 
de'  Sepolcri  de'  Romani  . 

101.  Flaminio  Galgano  padrone  d'una  Vigna  incontro  Santo  Savo  ,  dove  fi  ca- 
vano li  tufi  per  far  le  mura  della  Città  ,  mi  raccontò,  che  cavandoli  alle  radici  di 
quel  monte,  fi  trovò  dentro  il  tufo  uno  Stanzino  molto  adorno  ,  col  pavimento 
fatto  d'agata ,  e  corniola ,  e  li  muri  foderati  di  rame  dorati  con  alcune  medaglie-* 
commefse  ,  con  piatti ,  e  boccali,  tutti  iftromenti  da  Sacrificii ,  ma  ogni  cofa  have- 
va patito  fuoco  j  il  detto  Stanzino  non  haveva  ne  porte  5  nè  fìneftre  ,  e  vi  fi  fee  nde- 
va  per  di  fopra  . 

102.  Fabio  Galgano  fratello  del  fudetto  nella  medefima  Vigna  vi  trovò  un  Va- 
fo  d'Alabaftro  cotognino  nella  panza  era  largo  quattro  palmi ,  e  mezzo ,  e  fei  al- 
to »  col  coperchio,  così  fottilmente  lavorato  ,  che  lo  haveva  ridotto  il  maelìro  con 
lime  più  fottile ,  chè  fe  fofse  di  terra  cotta  ,  e  mettendovi  dentro  un  lume  ,  trafpari- 
va ,  &  era  pieno  di  cenere  .  Dopo  la  morte  di  efso  Fabio  parmi  Phavefle  il  Duca 
Cofmo  ,  con  altre  belle  anticaglie  dal  fudetto  adunate  . 

103.  Mi  ricordo  ,  che  al  tempo  di  Pio  IV.  capitò  in  Roma  un  Goto  con  un  li- 
bro antichiffimo  ,  che  trattava  d'un  Teforo  con  il  legno  d'un  ferpe,  &  una  figura  di 
bado  rilievo ,  e  da  un  Iato  teneva  un  cornucopia  ,  e  dall'altro  accennava  verfo  ter- 
ra ,*  e  tanto  cercò  il  detto  Goto ,  che  trovò  il  fegno  in  un  fianco  dell'Arco  ;  &  an- 
dato  dal  Papa  gli  domandò  licenza  di  cavare  il  Teforo  ;  il  quale  difle  ,  che  appar- 
teneva a'  Romani  :  &  elfo  andato  dal  Popolo  ,  ottenne  gratia  di  cavarlo ,  e  comin- 
ciato nel  detto  fianco  dell'Arco  ,  a  forza  di  fcarpello  entrò  fatto  ,  facendovi  corno 
una  porta  i  e  volendo  feguitare  ,  li  Romani  dubitando  non  ruinafle  l'Arco  ,  e  fof- 
petti  della  malvagità  del  Goto  ,  nella  qual  natione  dubitavano  regnale  ancora  la 
rabbia  di  diftruggere  le  Romane  memorie  ,  fi  follevarono  contro  di  elfo  ,  il  quale 
hebbe  à  gratia  andarfene  via  ,  e  fù  tralafciata  l'opera  . 

104.  Dietro  It  Terme  Diocletìane,  volendo  il  Padrone  d'una  Vigna  fare  un  po- 
co di  Cafetta ,  fcuoprì  due  muri  ;  e  cominciando  a  cavare  tra  di  elfi ,  e  calando  giù, 
vidde  una  buca  ,*  e  facendola  maggiore  ,  vi  entrò  dentro  .  Era  fatta  a  modo  di  for- 
no •  e  vi  trovò  diecidotto  Tefte  di  Filofofi  ripofte  ,  e  le  comprò  il  Sig.  Gio.  Giorgio 
Cefarini ,  &  hora  il  Sig.  Giuliano  Phà  vendute  al  Cardinal  Farnefe ,  e  fono  nella 
fua  Galleria. 
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105.  Mi  ricordo ,  che  il  detto  Sig.  Giorgio  Cefarini  comprò  una  grolTa  Colonna 
di  cipollino,  che  era  nel  Foro  Trajano  in  cafadi  Bafiiano  Piglialarme,  e  detta  Co-] 
Jenna  la  conduflc  al  fuo  Giardino  a  S.  Pietro  in  Vincola  per  dirizzarla  ,  e  libarvi 
fotto  un'Orfo  ,  e  porvi  fopra  un'Aquila  di  bronzo  ;  denotando  queae  tre  cofe  le 
Armi  lue  ;  ma  la  morte  interruppe  il  penfiere  , 

106.  Hò  veduto  cavare  da  S.  Stefano  Rotondo  fino  allo  Spedale  di  S.  Giovanni 
Laterano,  e  trovare  molte  ftufe  plebee  ,  e  muri  graticolati  con  alcuni  condotti  di 
piombo  ,  e  molte  Urne  con  ceneri  :  tutte  cofe  di  poca  confideratione . 

107.  Nella  via  Preneftina  fuori  di  Porta  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura ,  vi  tu  tro-* 
vato  un  Pilo  di  marmo  con  belliflima  Ifcrittione ,  nella  quale  fi  lodava  una  Mula  , 
che  in  quello  era  fepolta  ;  dicendo  fra  l'altre  lodi ,  che  s'inginocchiava  acciò  il  Pa- 
drone ,  ch'era  vecchio ,  poteffe  montarle  fu'l  doffo  :  &  il  Reverendo  D.  Pier  Leone 
Cartello  ne  farà  mentione  nell'opera,  che  fà  degl'Epitaffi ,  che  quanto  prima-» 
farà  a  luce. 

108.  Mi  ricordo  poco  lontano  dal  fudetto  luogo  efiervi  un  Cafale  ,  che  fi  chia- 
ma Marmorata.  Vi  fono  molti  fegni  d'antichità  ,  e  deve  tener  tal  nome  ,  perche 
anticamente  vi  dovevano  elTer  molti  marmi .  N'è  padrone  il  Capitolo  di  S.  Gio. 
Laterano  ;  Il  quale  volendo  fare  un  Cancello  al  detto  Cafale  ,  fece  chiamare  certi 
Scarpellini  a  fpaccare  due  groffi  pezzi  di  Travertini  ,  che  (lavano  in  opera  fopra 
terra  uno  sù  l'altro  :  E  quando  li  Scarpellini  hebbero  fpaccato  quello  di  fopra  ,  vo« 
lendo  allargare  l'un  pezzo  dall'altro  ,  viddero  dentro  un  Vafo  d'alabaftro  cotogni- 
no col  fuo  coperchio  .  Quelli  del  Cafale  ,  ch'erano  venuti  ad  ajutare  a  dar  leva  « 
dittero  alli  Scarpellini ,  crie  non  Io  toccaiTero  ;  &  uno  di  loro  corfe  a  dar  la  nuova 
al  Capitolo  i  Mà  li  Scarpellini  defiderofi  di  vedere  ,  Io  feoperfero ,  e  vi  trovarano 
delle  ceneri ,  e  fino  a  venti  bottoni  di  crilìallo  di  montagna  ,  un'  anello  d'oro  con 
la  pietra,  un'arrizza  crine  d'avorio  con  le  punte  doro ,  &  un  pettine  d'avorio  •  e 
con  le  ceneri  mefcolati  alcuni  brufcioli  d'oro.  Arrivati  quelli  del  Capitolo  fi  aflbr- 
birono  ogni  cofa  ,  &  i  Scarpellini  non  hebbero  cofa  alcuna  .  Mirate  come  gl'Ami- 
chi  ha  ve  vano  metto  quel  Vafo  dentro  quel  Travertino  »  fattavi  una  buca  per  ricet- 
tacolo del  Vafo  ,  e  poi  calato  il  Travertino  in  opera  vi  era  rimafto  inclufo  il  Vafo. 
Chi  mai  havelTe  penfato  un  tal  capriccio  $  Se  non  veniva  quell'occafione  ,  non  fi 
farebbe  in  eterno  feoperto  ,  perche  di  fuori  non  vi  era  fegno  alcuno  . 

109.  Mi  ricordo  dietro  le  fpoglie  di  Mario  a  canto  la  via,  che  mena  a  Porta 
Maggiore  s  nella  Vigna  degl'Altieri  vi  fu  trovata  una  Venere  bellìiTìma ,  ch'efee 
dal  bagno,  &Jun'  Ercole  di  marmo  ,  collocate  in  opera  in  una  fabrica  ottangolare  ; 
fuppòngo  potefle  eflTer'  una  fonte .  Vi  fi  trovarono  anche  due  mufaici ,  &  appreflb 
fi  feoperfe  una  ftrada  felciata  ampliflima  confumata  dalli  carri  j  e  andava  verfo 
Porta  Maggiore  . 

1 10.  Appreflb  S.  Gregorio  nella  Vigna  di  Curtio  Saccoccia  Notaro  di  Campido- 
glio cavandofi  fi  trovarono  molti  Pili  di  marmo  Mloriati  con  belle  battaglie,  e 
quello  ,  che  più  mi  piacque  ;  un  bà$To  rilievo  con  un  Vecchio  decrepito  dentro  una 
cui  la ,  con  certi  manichi,  e  certi  Fanciulli  lo  portavano  cullando  ,  &  il  Vecchio  pa* 
re  va  ,  che  ridiflTe  con  efib  loroi  e  fotto  vi  erano  le  feguenti  lettere  ,  che  dicevano. 
IN  SENECTVTE  ME  BAIVLANT.  M'imaginai  foflTe  Diogene  Cinico  . 

1  li-  Mi  ricordo  cavar  nell'Orto  di  S.  Salvatore  del  Lauro,  e  trovarvifi  quattro 
Femine  veftite  ,  di  diecidotto  inventi  palmi  alte  di  marmo  (tatuale  fenza  tefta  ; 
nella  parte  di  inpra  erano  piene  di  goccie  di  metallo  ,  molte  delle  quali  (lavano  af- 
fieme  ,  e  tutte  per  un  verfo  accennavano  gire  ad  un  punto,  quale  credo  foflTe  Targa* 
nr>:  ^  intorno  ad  effe  non  vi  era  fegno  di  mina  ,  ma  femplicemente  fopra  la  terra  . 
M  i  dò  à  credere  ,  che  anticamente  non  folfero  in  quel  luogo  .  Vi  trovorono  ancora 
una  fonderia  di  metallo  ;  e  quelle  goccie  ,  ch'erano  fopra  detW  flatus  ,  fi  puoi  cre- 
dere follerò  ufeite  da  qualche  forma  ,  c  cadute  fopra  di  effe .  " 
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in.  MI  ricordò,  che  nelle  Terme  di  Codantino  (òpra  Monte  Cavallo  innanzi 
a  S.  Sii  vedrò  »  in  un  luogo  di  Bernardo  Acciaioli  »  nel  cavarli  furono  trovate  certe 
Volte  sfondate  piene  di  terra  ;  Rifolutofi  egli  di  nettarle  *  vi  trovò  dentro  moki 
pezzi  di  Colonne  ftatuali  da  30  palmi  longhe  ,  e  alcuni  capitelli ,  e  bafe  .  In  capo 
di  effe  Volte  trovò  rimurato  un  muro  ,  che  non  era  fatto  a  piombo  ,  molto  mal  fat- 
to .  Rifolvendofi  di  romperlo,  sfondò  in  due  Volte,  quali  erano  piene  d'offa  d'huo- 
mini .  ElTendo  mio  amico  mimando  a  chiamare  ;  vi  andai,  e  v'entrai  con  gran 
fatica  ,  perche  vi  era  da  cinque  palmi  di  vano  dalla  fommità  della  volta  al  piano 
dell'offa  ;  e  dove  mettevamo  il  piede ,  affondavamo  fino  alginochio;  e  come  fi 
toccavano  ,  perdevano  la  forma,  e  fi  convertivano  in  cenere;  E  tanto  caminammo* 
chè  ritrovammo  il  fine  di  dette  Volte .  Potevano  eflTer  longhe  da  cento  palmi ,  e  di 
vano  fino  a  trenta  .  Redammo  dupefatti  dalla  quantità  de  morti  :  alcuni  dicevanot 
che  fufle  qualche  crudeltà  di  Nerone  ,  per  eflTer  ivi  appretto  alcuni  edificii  di  effo 
Nerone  ;  e  che  follerò  martiri  :  altri  differo  qualche  gran  pede  .  Io  andai  conget- 
turando ,  che  per  non  efTer  sfondate  di  fopra  dette  Volte  ,  fofsero  dati  melfi  per  !a 
bócca  •  Però  voglio  credere  ,  che  fofsero  meffi  tutti  ad  un  temperi  Cuoio  à  fuolo  ; 
c  quel  vano  di  cinque  palmi  dalla  cima  della  Volta  fino  all'ofsa  ,  era  il  calo  ,  che-> 
ha veva fatto  mancando  la  carne  .  Se  vi  fofsero  dati  meffi  come  ofsa ,  laverebbero 
riempito  fino  alla  fommità  della  volta  ;  e  Pofsa  fi  vedrebbono  confufamente  gitta- 
te ;  mà  vediamo  li  corpi  intieri .  Quedo  dà  notitia  ,  che  vi  fofsero  meffi  con  la—» 
carne,*  e  quel  muro  mal  fatto,  che  doppava  dette  Volte,  non  lignificava  altro 
chè  à  quelli  muratori  pareva  mille  anni  di  fuggire  da  quelli  cadaveri.  Mà  V.  S. 
come  prattica  dell'Idorie ,  potrà  rinvenire  la  verità ,  efsendo  cofa  degna  di 
confideratione . 

1 1  g.  Mi  ricordo  al  tempo  di  Paolo  III.  haver  nella  Piazza  di  Santa  Maria  del 
Popolo  veduto  un  gran  mafficcio  afsai  alto  da  terra  .  Parve  al  detto  Papa  ruinarlo  « 
e  fù  fpianato  .  A  canto  alla  Porta  del  Popolo  dalla  banda  di  fuori  vi  fono  due  ba- 
cioni fatti  modernamente  di  belli  quadri  di  marmi  gentili ,  quali  fono  tutti  bucati 
all'ufanza  de  Goti ,  per  rubarne  le  ipranghe  ,  che  così  ne  fanno  fede  gl'altri  edifi- 
cii antichi  j  &  hò  ofservato  »  che  bucavano  tra  un  faffo ,  e  l'altro  ,  dove  era  la  com- 
meflura  ,  per  efser  quello  il  luogo  della  fpranga  ,  e  così  veniva  bucato  il  marmo  di 
fopra  a  e  quello  di  fotto  ,  altrimente  non  la  potevano  cavare  .  Hora  in  detti  battio^ 
ni  dette  buche  non  affrontano  ;  dunque  è  fegno  nianifedo»  che  fono  fpoglie  d'al- 
tri edificii  ,  &  havendo  Sido  IV.  gran  fabricatore  edificata  Santa  Maria  del  Popo- 
lo ,  acciò  più  eternamente  durafse  la  fua  memoria  ,  efsendo  la  Chiefa  attaccatta  a 
detta  Porta ,  che  un  giorno  per  qualunque  accidente  di  guerra  poteva  efser  defolata  » 
egli  ci  fabricò  detti  badioni  per  fua  difjfa  con  li  detti  marmi,  de' quali  fpogliò  quel 
gran  mafso  ,*  che  altro  non  poteva  efser ,  chè  un  Maufoleo  ,  già  che  vediamo  ,  che 
apprefsD  le  Porte  delle  Città  ,  e  nelle  viepubliche  fi  collocavano;  e  V.S.  ne  hà  uno 
à  canto  Ja  Porta  di  S.  Pietro  di  Perugia  . 

114.  ^  Mi  ricordo,  cheappreflb  alla  Porta  di  Santacroce  in  Gerufalemme  vie 
un5fcamicaglia ,  fabrica  affai fotterra  ,  nella  quale  fono  molti  Santi  dipinti  ,  e  li 
Chridiani  fe  ne  fono  ferviti  per  Chiefa  ;  ora  è  minata  ,  e  converfa  in  Vigne  .  Ap- 
prendo di  e.ffa  vi  fù  feoperta  un'  antica  drada  felciata ,  e  molto  fpatiofa  ,  e  viddi ,  che 
li  partiva  da  Porta  Maggiore  ,  &  andava  a  S.  Gio.  Laterano  .  Sopra  di  ella  vi  fù 
trovati  una  grofla  Colonna  di  granito  bigio  compagna  di  quelle  ,  che  fono  in  ope- 
ra a  S.  Gio.  Laterano  nella  nave  degl'Apodoli  :  Mi  dò  a  credere  ,  che  quando  il 
Magno  Codantino  fabricò  il  Lateranenfe  ,  fpogliafte  qualch'edificio  fuori  d  i  Porta 
Maggiore,  e  la  fudetta  Colonna  per  qualche  accidente  rimanefle  in  quel  luogo: 
ancora  fi  puoi  vedere  . 

115.  Mi  ricordo  più  volte  haver  vido  cavare  nelle  Terme  di  Tito  ,  dove  hora  è 
il  Monadero  di  S.  Pietro  in  Vincoli ,  molte  figure  di  marmo  •  &  infiniti  ornamenti 
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ci  quadro  :  Chi  volefle  narrarli  tutti ,  entrarebbe  in  un  gran  pelago  ;  ma  fi  è  fatta. 
al  prefente  una  cava  molto  profonda  ,  la  quale  dimoftra  ,  che  innanzi  alle  Terme 
di  Tito  vi  fofTe  un'altro  edificio  molto  magnifico  ;  &  adeflb  hanno  cavato  bellif- 
fimi  cornicioni ,  quaii  fono  itati  tondoni  alla  Chiefa  del  Giesù  per  ornare  una  Cap- 
pella .  Potrebbe  eflfcr  detto  edificio  parte  della  Cafa  Aurea  di  Nerone  . 

116.  Mi  ricordo  ,  che  fu  trovato  nella  Vigna  del  Sig.  Oratio  Muti ,  dove  fù 
trovato  il  Teforo  incontro  a  S.  Vitale  *  un'  Idolo  di  marmo  alto  da  cinque  palmi  * 
quale  flava  in  piedi  Copra  un  piedeftaìlo  in  una  flanza  vota  con  la  porta  rimura- 
ta ,  &  haveva  molti  lucerninidi  terra  cotta  intorno  ,  che  circondavano  col  becco 
verfo  l'Idolo  ;  il  quale  haveva  la  Tefta  di  Leone  ,  e  il  refto  come  corpo  fiumano  ,* 
haveva  fotto  li  piedi  una  palla»  dove  nafceva  un  ferpe  ,  il  quale  cerchiava  tutto 
J'Idolo  ,  e  poi  con  la  tefta  gl'entrava  in  bocca ,  fi  teneva  le  mani  (opra  il  petto  ;  in 
ciafcuna  teneva  una  chiave  à  &  haveva  quattro  ale  attaccate  agl'omeri ,  due  volte—» 
verfo  il  Cielo ,  e  l'altre  chinate  verfo  la  terra  .  Io  non  Phò  per  opera  molto  antica 
per  e/Ter  fatto  da  goffo  maeftro  ,  overo  è  tanto  antica ,  che  quando  fù  fatta  ,  ancora 
non  era  trovata  la  buona  maniera  .  Mi  dille  però  il  detto  Sig.  Oratio ,  che  un-# 
Theologo  Padre Giefuita  gli  dette  il  fignificato ,  dicendo,  che  dinotava  il  Demo, 
nìo,  il^qualeal  tempo  della  Gentilità  dominava  il  mondo  ,  però  teneva  la  palla 
fotto  li  piedi  :  II  ferpe  ,  che  lo  avviticchiava ,  e  gli  entrava  in  bocca  ,  il  predire  il 
futuro  con  ambigui refponfi  :  Le  chiavi  in  mano  ,  padronanza  della  Terra:  La_# 
Tefta  del  Leone  ,  il  Dominatore  di  tutti  gli  animali  :  L'ale  fignificavano  Pefler  da 
per  tutto.  Tal  fenfo  gli  dette  quel  fudetto  Padre  .  Io  hò  fatta  diligenza  di  veder 
detto  Idolo  i  ma  morto  il  detto  Sig.  Oratio,  gl'Ered  i  non  fanno  ,  che  ripiego  scab- 
bia havuto .  Non  è  gran  fatto  ,  che  per  efortatione  del  Theologo  ,  il  Sig.  Oratio  Io 
snandafle  a  qualche  calcara  per  cavargli  Phumido  da  dodo  ,  poiché  molti  »  e  molti 
anni  era  flato  fotterra  . 

1 17.  Mi  ricordo  ,  che  dopo  il  fudetto  Idolo  nel  medefimo  luogo  ne  trovarono 
un' altro,  ma  di  bailo  rilievo  con  la  Tefta  di  Leone,  &  il  refto  corpo  human©  » 
dalla  cintola  in  giù  veftito  di  fottìi  velo  ,  aperte  le  braccia  ,  in  ciafcuna  mano  tene- 
va una  facella  ,  due  ale  verfo  il  Cielo  ,  e  due  verfo  la  terra  ,  fra  effe  gli  ufeiva  un 
Serpe  ;  e  dal  lato  dritto  haveva  un'  ara  col  fuoco  ,  e  ufeiva  al  detto  Idolo  per  boc- 
ca  una  fafeia,  ò  benda  ,  la  quale  andava  foprail  fuoco  di  detta  ara  .  Di  quefto  non 
ne  fappiamo  il  lignificato  >  che  non  fù  interpretato  del  Teologo,  ma  fi  può  al  pre- 
lente  vedere  ,  che  ftà  in  Cafa  degl'Eredi  del  fudetto  Sig.  Oratio . 

1 18.  Nelle  radici  del  Monte  Aventino  verfo  Santo  Savo  nella  Vigna  ,  che  hog- 
gi  è  del  Sig.  Giofeppe  Grillo  ,  fù  feoperto  un  Fauno  di  marmo  à  federe  ;  la  grandez- 
za  è  di  naturale ,  e  di  eccellente  maeflro  ,  con  altri  frammenti  di  ftatue  ;  &  ha  tro- 
vato anco  un  Caldaio  di  rame  pieno  di  medaglie  di  metallo  di  grandezza  quanto  un 
quattrino,  tutte  ricoperte  dalla  terra  ,  che  non  hò  mai  potuto  chiarirmi  di  chi  fia*> 
no  ;  e  certi  manichi  di  fecchietti  di  rame  ,  &  un  paio  di  forbici  di  ferro  lunghe  da—* 
due  palmi ,  e  mezzo  di  quella  forte  ,  che  fi  tengono  ferme  da  un  lato  ,  e  dall'altro  fi 
calca  a  leva ,  che  ufano  gli  Stagnari ,  e  quelli ,  che  tagliano  il  rame  ;  e  da  quelle 
fòrbici  mi  dò  a  credere»  che  in  quel  luogo  vi  fodero  fonderie ,  per  elle*  dette  forbici 
ilromento  di  fonditori .  Quefto  fi  trovò  Panno  paflato  ,  e  cavando  none  dubbio» 
che  fi  troveranno  dell'altre  cofe  ,  per  le  quali  Phuomo  fi  accerta  del  tutto  . 

119.  A  canto  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Navicella  fi  trovarono  molti  traver- 
tini .  Non  fono  in  opera  ,  ma  feompofti  ;  e  perche  l'acquedotto  ,  che  paffa  innanzi 
S.  Gio:  Laterano  ,  accenna  andare  al  detto  luogo  ,  però  credo  ,  che  vi  facefle  un'an- 
golo, il  quale  dividendo  l'acqua,  partorifle  due  acquedotti ,  uno  de'  quali  andafle 
alPAntoniana,  fi  come  teftificano  alcune  lettere  fatte  di  tavolozza  t  quali  rifaltana 
pili  in  fuori  dellafaccia  dell'Acquedotto,  e  dicono  NIANA  ,cHT.e  PO  è  minato; 
Pai  tro  accenna  andare  al  Palazzo  maggiore ,  c  di  parte  in  parte  Ce  ne  vedon  o  alcuni 
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pezzi  rimarti .  Bifogna ,  che  ivi  l'Acqredotto  traverfalfc  unaftrada;  e  per  farla 
ampia  ,  e  fpatiofa  ,  e  perche  il  gran  vano  non  faceffe  pelo  all'acquedotto  ,  fatica- 
vano di  Travertini  con  buoni  fianchi,  come  al  prcfente  ne  vediamo  un'  altro  dinan- 
zi all'Ofpedale  di  S.  Gio:  Laterano  nel  medefimo  Acquedotto  .  Ilmedefimo  hò 
ofleryato  negl'Acquedottijche  ogni  tante  carina  vanno  ferpeggiando.  Mi  fi  potreb- 
be dire  ,  che  ciò  faceflero  per  l'impedimento  d'altri  edìficii  :  ma  quefta  ragione  non 
milita ,  perche  alla  campagna  ,  dove  non  erano  refpettivamente  edificii ,  fanno  il 
medefimo  ferpeggiamento  .  Onde  voglio  credere,  chegl'Antichi  lo  faceflero  per 
fmorzarecon  dolcezza  il  grand'impeto  dell'acqua  >  che  forfè  haverebbe gettate  le—» 
pareti ,  e  veniva  anco  ad  efìTer  più  purgata  . 

1 20,  Volendo  Sua  Santità  in  S.  Gio.  Laterano  far'  abbacare  un  certo  rialto  in- 
nanzi al  Coro,  &  all'Altare degl'Apoftolh  fi  (coprirono  tre  Nicchi  aflTai  grandi  uno 
à  canto  all'altro ,  con  alcuni  muri ,  quali  caminavano  in  fquadra  con  la  Chiefa  . 
Per  quefto  rifpetto  fi  potrebbe  dire,  che  Coftantino  fabricando  S.  Gio.  fi  fervnTe  de* 
fondamenti  di  altra  fabrica  antica ,  che  vi  fon*e  avanti .  Il  piano  di  detti  Nicchioni, 
dove  caminavano  gl'antichi ,  erano  tutti  di  férpentini  s  e  porfidi^con  altri  mifchi; 
fotto  poi  aquefto  trovarono  altro  pavimento  circa  fei  palmi  più  baffo .  Bifogna,che 
folfe  edificio  antichifiimo  ,  e  nobiliffimo  . 

121  Al  prefente  nella  Piazza  della  Colonna  Trajana  ,  volendofi  fondare  una-» 
Cafa  ,  fi  è  feoperta  la  Piazza  antica  ,  tutta  fabricata  di  marmi ,  con  alcuni  pezzi  di 
marmo  giallo.,  che  credo  ,  che  in  fe  contenelfe  qualche  feompartimento  .  E  da  cre- 
dere ogni  cofa  dalla  magnificenza  di  Traiano  ;  e  cavando  le  cantine  fi  fono  trovati 
tre  pezzi  di  Colonne  di  marmo  (tatuale,  in  tefla  cinque  palmi  grofTe,  e  longhe  ciaf- 
cuna  tredici  palmi ,  Quelle  Colonne  vengono  ad  eflere  quelle  del  Portico,  che  recin- 
gevano 'I  Foro ,  nel  mezzo  del  quale  era  la  Colonna  Moriata .  Altro  non  fuccede 
per  adeao  j  c  l'avviterò  quando  fe  ne  porgerà  l'occafione . 
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IL  FINE. 


In  Roma»  Mdcciv.  Per  Gaetano  Zenobj ,  della  Santità  di  No  (Irò  Signore 
CLEMENTE  XI.  Stampatore,  &  Intagliatore. 
Con  licenza  de9  Superiori . 


A  fpefe  di  Gio:  AndreolLa  Pafquino  nella  Libraria  fotto  il  fegnq 

della  Regina. 
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